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LA  RECENTE  SENTENZA 

CONTRO  LA  PROPAGANDA 


I. 

\i  cardinali  al  irono  del  Papa.  Allocuzione  di  questo  nella 
fuale  sostiene  i  diritti  delia  Sed^  Apostolica  e  della  Pro- 
paganda.  Dephra  gli  attentati  contro  quella  e  questa  ;  ne 
manifesta  t  iniquità. 

Era  il  secondo  giorno  del  mese  corrente  di  marzo  che  ricor- 
[dira  la  nascita  e  la  incoronazione  di  Leo.ve  XUI  PonteSce  Mas- 
RiiDO,  quando  il  sacro  Collegio  degli  eminentissimi  porporati,  il 

Te  costituisce  il  più  angusto  senato  di  tutta  quanta  la  terra, 
É  nccogtiea  intorno  al  suo  trono  pontificale.  Avrebbe  dovuto 
'hoecsk  deir  illustre  decano  cardinale  di   Pietro,  che  testé 
agli  eterni  riposi,  manifestare  al  Papa  1*  esultanza  di  tutto 

mondo  cattolico  ;  e  il  Papa  avrebbe  dovuto  corrispondere  ad 
essa  con  qnel  sorriso  onde  il  padre  risponde  alla  letizia  dei  figli 

si.  Niente  di  tutto  questo!  Gli  occhi  scintillanti  del  sapien- 

sinio  Leone  non  gioia,  ina  esprimevano  un  profondo  dolore  e 

labbra  o  la   fronte  e  il  gesto  tutto  era  a  dolore  composto. 
h  nuovo  attentato  e  gravissimo  s'era  compiuto  contro  la  Chiesa 

contro  di  lui,  che  quale  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  successore 

Pietro  ha  dovere  e  diritto  di  ben  reggerla.  Oppresso  dal  do- 
tre  in  questi  accenti  proruppe:  e  La  profonda  trepidazione  da 
li  fa  compreso  l'animo  Nostro,  quando  senza  alcun  Nostro  me- 
Ci  vedemmo  chiamati  al  soaimo  Pontificato,  si  ridesta  in 
foi  vivissima  in  questo  sesto  anno,  che  dolorosamente  si  chiude 
)po  averci  rapito  dì  mczito  a  voi  alcuni  illustri  membri  che  Ci 

10  carissimi,  e  dopo  aver  portati  nuovi  colpi  contro  la  Chiesa. 

«  La  quale  invero  da  difGcoltà  dì  ogni  genere  e  sempre  era- 
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flcenti  vedo  per  ogni  dove  osteggiata  la  sua  dìviua  missìoDe. 
più  lamenteroli  e  gravi  sono  lu  offese  che  riceve  qui  in  Boma, 
giacché  la  foriscono  ooL  centro  stesso  della  sua  vita,  e  sodo 
dirette  a  mettere  ostacolo  air  azione  del  supremo  suo  Capo.  E 
però  di  grave  amarezza  Ci  fa  cagione  vedere  colpita  di  dun 
sentenza  una  Istituzione  che  forma  l'onor  della  Chiesa,  del  Bo- 
taano  pontificato  e  della  stessa  Italia.  Intendiamo  parlare  della 
Propaganda.  £  facile  infatti  di  rìconoscere  quanto,  con  tale  sta- 
lenza,  peggiori  addivengano  le  condizioni  del  suo  patrimonio; 
sia  perchè  vengono  assoggettati  ì  suoi  capitali  alle  vicende  iO' 
certe  sempre  ed  instabili  di  una  rendita  pubblica;  sìa  perehi 
ad  essa  non  ò  lasciato  il  potere  di  disporre,  neppure  io  caso  di 
urgente  necessità,  dei  detti  suoi  capitali,  nò  di  aumentarli  per 
nuovi  lasciti  pii,  senza  T  intervento  dì  un  estraneo  potere.  Bb 
sollevandoci  a  considerazioni  più  alte»  ci  apparisce  la  Propii' 
ganda  qnale  è  veramente,  un'  istituzione  dì  ordine  assolatamente 
superiore,  e  per  natura  sua  uffatto  indipendente  da  ogni  laica 
antorìtà;  come  qnella  che  fii  fondata  dai  Komani  pontefici  la 
Tirtù  del  supremo  ministero  apostolico,  dì  cui  sono  ÌDvestìti,  ed 
è  ordinata  direttamente  alla  propagazione  e  conservazione  della 
fede  nelle  varie  parti  della  terra,  al  compimento  della  sublima 
missione  della  Chiesa,  a  saluto  del  mondo,  à  questo  fine  ì  Ro- 
mani pontefici  trasfusero  in  essa  tanta  parte  del  loro  eccelso 
potere,  ed  è  per  suo  mezzo  ch'essi  fanno  giungere  ai  popoli  più 
lontani  i  beneficii  della  redenzione.  Innumerevoli  paesi  di  Africa, 
di  Asia,  delle  due  Americhe,  dell' Oceania  e  della  stessa  Europa, 
se  hanno  potuto  godere  della  luce  dell' Kvangelo  e  della  vera 
civiltà  che  ne  deriva,  lo  devono  a  questa  beneHca  istituzione.  — 
£d  appunto  perchè  essa  fosse  in  grado  di  rispondere  all'alto 
loro  disegno,  i  Papi  la  fornirono  essi  stessi  di  ampio  censo  a 
rendite  copiose,  e  coll'esempio  e  colla  parola  indussero  la 
tolicità  tutta  quanta  a  fare  altrettanto.  —  Onde  non  ò  mi 
TÌglia  cho  uomini  anche  meno  benevoli  alla  Chiesa  si  si 
sempre  mostrati  larghi  di  lode  per  questa  istituzione;  noi 
meraTiglia  che  il  suo  patrimonio  fosse  rispettato  anche  dal 
verno  imperiale  di  Francia  e  che  il  Potente,  arbitro  allora  di 
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sorti  di  Europa,  la  encomiasse  altamente  e  la  proteggesse.  Tale 
«Bseodo  per  tanto  T  indole  di  questo  Pontificio  istitnto,  qua- 
lanqne  atto  che  abbia  per  effetto  di  assoggettarlo  in  qualsiasi 
modo  a4  un  potere  estraneo  e  di  mettere  ostacolo  alla  sua  azione, 
ò  DD  attentato  contro  la  libertà  del  capo  della  Chiesa  nell'eser- 
cizio della  sua  spiritaale  autorità,  nelle  funzioni  dell'apostolico 
ministero.  Per  queste  ragioni  di  ordine  altissimo.  Noi  sentiamo 
il  dovere  di  levare  la  nostra  voce,  e  di  denunziare  ai  cattolici 
di  tutte  la  nazioni,  che  per  tanti  titoli  vi  hanno  interesse,  questa 
Doon  offesa  inflitta  alla  Sede  apostolica.  —  Noi  intanto  come 
meglio  ci  sarà  dato,  Ci  studìeremo  di  provvedere  alle  esigenze 
immìnistrative  di  cosi  vasta  e  splendida  Istituzione.  Ma  quanto 
più  crescono  per  Noi  le  difficoltà,  e  la  condizione  nostra  si 
aggrava,  tanto  maggiore  ci  attendiamo  dal  sacro  Collegio  il  cod- 
corso.  tanto  più  abbondante  dai  fedeli  dì  tutto  il  mondo  l'aiuto 
delle  loro  preghiere,  dell'opera  loro,  della  loro  generosità.  Ci 
auguriamo  così,  che  largamente  si  compiano  i  voti  da  Lei,  si- 
fuor  Cardinale,  testé  espressi,  che  cioè  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
oemìeì  non  abbiano  mai  da  mancare  alla  Sede  apostolica  i  mezzi 
per  la  di  Efusione  del  Vangelo  e  per  le  opere  dell'apostolato.  > 

n. 

faiura  Urlla  Propaganda,  h  determinata  dal  suo  fiìie  spe- 
eijìco.  Mezzi  diretti  ed  indiretti  rispetto  al  fine  predetto. 
Inseparabilità  della  diffusione  della  fede  dalla  diffusione 
dtrUa  r^era  ciiiltt).  Corollarii.  1*  h  istituzione  connessa  col 
ministero  apostolico  de'  Vicario  dì  Gesii  Cristo.  ^'  È  cosmo- 
politica e  guarentita  dal  diritto  internazionale. 

Questo  è  il  sublime  lamento  del  sommo  pontefìco  Leone  XIII, 

lei  quale  con  sintesi  elo<iuente  e  scientifica  tutto  è  raccolto  ciò 

che  fu  detto  o  si  può  dire  in  così  fatta  questione.  E  di  vero 

osserviamo  da  prima  che  cosa  sia  questa  Propaganda  la  quale  Ò 

soggetto  della  sentenza  della  Corte  suprema  di  Cassazione  : 
;ìa  quale  sia  la  virtù  di  cotesta  sentenzia. 

La  Propaganda  è  una  Istituzione  creata  dai  Romani  pontefici, 
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di 


piccoU 


quanto 


sovrani  ai  nn  piccolo  territorio,  ma 
Vicarii  di  Gesù  Cristo.  Poiché  dal  fine  specifico  e  proprio  si 
conosce  l' indole  di  ogni  società,  così  dal  tino  della  Propaganda 
Be  ne  conosce  la  soa.  Il  fine  è  propagare  e  conservare  la  fede 
cattolica  e  con  essa  la  cÌTÌltì  cristiana  in  tutto  il  mondo.  I 
mezzi  diretti  ad  essa  dati  dai  Papi,  sono  ì  missionariì,  per  edu- 
care e  istruire  i  quali  fu  eretto  il  cosi  detto  Collegio  di  Pro- 
paganda, con  li  annessi  musei,  biblioteche,  tipografie,  nelle  quali 
eziandio  sì  pubblicano  libri  acconci  allo  scopo  generale  che  di- 
cevamo. I  mezzi  indiretti  sono  grossi  capitali,  ì  quali  servono 
alla  cultura  dei  giovani,  al  mantenimento  dei  mìssionarìi,  alla 
erezione  e  al  decoro  dello  Chiese  e  al  soccorso  dello  povere  cri- 
stianità quando  nei  paesi  infedeli  si  ritrovano  afDitte  da  dure 
necessità.  I  Papi  stessi  dotaronla  di  piuguissime  rendite,  ed 
eccitarono  la  carità  dì  tutto  il  cristianesimo  a  fare  altrettanto. 
La  Propaganda  ò  come  l'istrumento  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  col 
quale  eseguisce  l'imperio  avuto  dal  medesimo  di  evangelizzare 
tutti  ì  popoli  della  terra.  Se  non  che  il  fatto,  di  più  che  diciotto 
secoli}  dimostrò  ciò  che  dimostra  la  ragione,  cioè  eh*  è  insepa- 
rabile l'evangelio  dalla  vera  civiltà;  per  la  qnal  cosa  essendo 
ordinata  la  Propaganda  a  convertire  a  Gesù  Cristo  tutte  le  genti, 
è,  implicitamente  si,  ma  veramente  ed  efficacemente  ordinata  a 
recare  la  vera  civiltà  in  tutto  il  mondo.  Questa  è  Tidea  della 
Propaganda  eh'  ò  racchiusa  sinteticamente  nelle  parole  del 
Santo  Padre. 

Da  questa  idea  per  logica  necessità  vengono  due  coroUarii.  Il 
primo  è  accennato  dallo  stesso  Papa,  cìoò  che  la  Propaganda  è  una 
Istituzione  intrinsecamente  connessa  colla  missione  apostolica  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo:  ò  il  braccio  onde  egli  opera  in  tutto 
il  mondo,  quale  capo  della  Chiesa;  e»  considerati  gli  atti  pontificii 
rispetto  ad  essa,  con  termine  del  giorno,  è  a  guisa  di  un  wtni- 
stero  cui  spetta  attuare  la  volontà  del  Papa,  come  Papa,  nei 
governo  della  Chiesa. 

Segue  da  ciò  che  chi  pone  impedimento  all'azione  di  Propa- 
ganda, attenta  d'impedire  l'attuazione  della  missione  del  Papa. 
Questo  in  due  modi  potissimamente  si  può  fare:  il  primo  ri- 
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lardo  allo   persone,  il  secondo  riguardo  alla  sostanze  ed  ai 

ipitalì.  Ooine  si  attenta  all'esercìzio  della  sovrana  autorità  dei 
re,  0  direttamente,  impedendo  che  si  aggreghino  o  sottraendo 
i  soldati  al  suo  esercito:  o  indirettamente,  togliendo  al  re  la 
pecunia  che  gli  è  necessaria  al  mantenimento  deiresercito  stesso 
ed  a  sopperire  allo  spese  che  occorrono;  così  si  attenta  all'eser- 
cizio della  sovrana  autorità  spirituale  del  Papa  direttamente 
togliendogli  le  sacre  milizie  necessarie  alla  propagai^ione  della 
[lede,  e  questo  fece  il  goremo  italiano  sopprimendo  gli  ordini 

iligiosi  ;  0  indirettamente,  confiscaodo  od  anche  togliendo  il  ti- 
hro  uso  della  pecunia  necessaria  perchè  si  operi  la  propagazione 
della  fede  e  la  sua  conservazione  con  efficacia  e  costanza:  e  que- 
sto si  fece  con  la  sentenza  testé  emanata  contro  Propaganda. 

H  secondo  corollario  è  l'essere  ella  cattolica  cioè  cosmopolitica, 

|«cbe  la  sua  indipendenza  da  ogni  governo  laicale  è  appoggiata 

il  diritto  internazionale.  Che  sia  una  Istituzione  cosmopolitica 

è  chiarito  dalle  parole  del  Santo  Padre.  Chi  la  istituì  ?  È  l'autorità 

[saprema  rispetto  all'universo  intero:  è  il  Papa  capo  della  Chiesa, 

nel  cui  territorio  stanno  tutti  i  regni  e  tutte  le  nazioni.  Ogni 

[onarca  stende  lo  scettro  entro  determinati  confini.  Se  li  tra- 
owi  giuridica  ragiono  di  muovergli  guerra.  Non  così  del 

ipa.  Gesù  Cristo,  la  cui  autorità  ò  divina  e  superiore  airauto- 
riti  di  tutti  i  principi,  e  in  faccia  ai  diritti  del  quale  tutti  i 
costoro  diritti  cessano  di  avere  forza,  Gesù  Cristo,  diciamo,  ha 
trasfuso  il  suo  potere  nel  primo  Papa  san  Pietro  e  conseguen- 
temente nei  suoi  successori,  quando  lo  mandò  con  gli  altri 
«postoti  in  tutto  il  mondo,  dando  loro  quel  potere  ch'egli  avea 
ricevuto  dal  Padre:  sicutmisit  me  Pater  ei  ego  mitto  vos  iU 
*ryo  in  vìundum  universum:  od  anche:  data  est  mila  omnis  po- 
testas  in  coelo  et  in  terra.  Eunt^s  ergo  dùcete  omnes  gentes.., 
U  Papa  dunque  innanzi  a  tutti  i  sovrani  ha  il  diritto  di  evan- 
gvlizsare  i  popoli,  ed  ha  dovere  di  farlo  innanzi  a  Dio.  Ohi  in 
ciò  lo  impedisce  viola  questo  diritto  eh' è  divino,  non  umano. 
Ond'è  chiaro  che  la  Propaganda,  por  la  quale  si  attua  l'evan- 
gflizzare  tutti  i  popoli,  ò  una  cattolica  istituzione  universale 
0  cosmopolitica. 
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Ma  non  basta.  DicoTamo  inoltrti  che  essa  è  tutelata  dal 
ritto  ìDttiroa2ÌQDaìe.  £  questo  nn  punto  di  grandu  riluvanza,  poi- 
ehà  da  questo  si  vede  quanto  vadano  errati  coloro  che  vorrebbero 
che  gli  altri  governi  per  nulla  entrassero  io  tale  questione.  E 
noi  diciamo  che  hanno  diritto  d'entrarci,  e  quando  loro  tornerà 
acconcio  v'entreranno:  e  però  vorremmo  che  qnosto  fatto  dal  go- 
Terno  italiano  si  proredesse  e  si  prevenisse. 


III. 
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Perchè  U  quesiMni  papali  sotto  di  dir  ilio  internazionale.  Tu 
i  singoli  Siati  sotio  parti  del  regno  di  Dio  che  è  la  Chiesa. 
Universalità  della  spirituale  sovranità  del  Papa.  Come  tiUii 
%  sudditi  dei  sovrani  terreni  sieno  sudditi  del  Papa  in  qimnto 
è  capo  della  Chiesa.  Due  rilevantissimi  principii  rispetto  a 
Propaganda.  Ogni  sovrano  ha  il  diritto  di  non  essere  iw- 
j)€dito  di  ricevere  la  fede  e  la  civiltà  pe'  suoi  popoli. 

Teetè  dicevamo  che  i  confini  dì  ogni  Stato  sono  detenni 
chiudono  un  certo  spazio  e  non  vanno  più  là.  Al  contrari 
Begno  di  OusCi  Cristo  cb'è  la  Chiesa,  di  cui  capo  visibile 
Papa,  non  ha  liuiitì,  ma  in  s6  racchiude  tutto  lo  spazio 
preso  entro  i  limiti  di  tutti  gli  Stati.  Per  diritto  divino  essa  G 
è  cattolica,  cioè  ha  il  diritto  dì  sovranità  spirituale  in  tn 
tempi  e  in  tutta  la  terra;  e  da  ciò  segue  che  qualunque  prin 
voglia  0  non  voglia  (perchò  il  volere  umano  ò  nullo  contro  il 
lere  di  Dio),  si  trova  già  avere  nel  sao  Stato  no' altra  so 
Dita  di  un  ordine  superiore  indipendente  dalla  sua,  nn  altro 
vrano  del  qualu  sono  sudditi  tutti  i  sudditi  suoi;  a  se  no 
Bono  in  atto,  hanno  il  dovere  di  esserlo.  E  perchè  il  ilne  infe 
è  subordinato  al  fine  superiore,  essendo^  essen^.ìalmente  un 
fino  ultimo  verso  il  quale  tutte  le  «>.s^  create  sono  mezzi,  ne 
che  ogni  sovrano  dì  ogni  Stato  ha  il  dovere  di  tutelare  con  \d 
forza  morale,  e,  s'è  necessiirio,  anche  fisica,  tutti  i  diritti  di  questo 
sovrano  universale  ch'ò  il  Papa,  in  qnanto  capo  delia  Chiesa.  Par- 
lando delia  Chiesa  disse  Gesù  Cristo:  Regnum  nwum  non  eid  de 
hoc  mtindo:  non  è  tale  pel  fine  eh' è  soprannaturale:  non  è 
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ir  la  immediata  orìgine  perchè  ò  il  regno  dì  Dio,  da  Gesù  Cristo 
immediatamente  costituito:  non  è  tale  per  Taiitorità,  perchè  l'au- 
torìtà  del  suo  capo  è  divina  e  spirituale,  e  affatto  indipendente: 
000  è  tale  per  la  estensione,  perchè  pei'  diritio  ai  estende  a  tutta 
la  terra:  non  è  tale  per  diiraKÌone  perchè  il  suo  termine  ò  il  fine 
del  tempo:  non  è  tale  per  la  difesa,  perchè  da  Dio,  iniipenden- 
temente  dadi  eserciti  terreni,  gli  è  garantita  la  stabilità  per- 
petua: non  è  tale  por  li  soldati  onde  ra  a  nuovo  conquiste,  perchè 
i  suoi  eserciti  non  combattono  con  le  armi,  ma  con  la  parola 
e  con  le  virtù;  e  perchè  quelli  onde  può  essere  difeso  contro  la 
forza  materiale  che  lo  aggredisse,  non  sono  in  certo  numero  ri- 
stretti, essendoché  tutti  ì  Ho,  i  presidenti  dì  repubbliche  e  tutti 
i  popoli  di  tutti  gli  Stati,  entro  i  confini  dei  quali  esso  è  spi- 
rituale eorrano,  hanno  il  doyere  di  difenderlo.  Da  tutto  ciò  è 
manifestissimo  che  il  Papa  in  quanto  tale  (non  in  quanto  principe 
di  piccolo  0  grande  territorio)  è  sovrano  spirituale  in  tutta  la 
terra  e  conseguentemente  che  le  questioni  papali  sono  interna- 
ftloDali.  Come  le  questioni  dì  un  Imperatore  che  stende  la  sua 
antorità  sopra  varii  regni  tra  loro  divisi,  sono  questioni  di  tutto 
rimpero  o  perciò  di  tutti  gli  stessi  regni  :  cosi  lo  questioni  del 
Papa  in  quanto  capo  della  Chiesa,  sono  questioni  di  ogni  Im- 
pero, di  ogni  regno,  di  ogni  repubblica  sebbene  in  diversa  raa- 
DÌera.  Ma  e  per  attestazione  del  Papa  stesso,  e  per  l'intrinseca 
natura  sua,  come  anche  motti  liberali  e  tra  essi  il  Bonghi  con- 
fessano, la  questione  di  Propaganda  è  Papale;  non  ispetta  al  Papa 
quale  sovrano  di  un  territorio,  ma  in  quanto  capo  della  Chiesa. 
Dunque  questa  è  una  questione  essenzialmente  internazionale. 
Andiam' oltre. 

Uettiamo  innanzi  due  principii.  Pntìcipio  primo :\\  Papa  me- 
diante questa  sua  Istituziono  di  Propaganda,  tend^j  alla  propa- 
gazione della  religione  ed  insieme  della  civiltà  di  tutti  i  popoli. 
Di  fatto  reggiamo  che  per  Io  mezzo  della  medesima  Istituzione 
n  Papa  converti  e  recò  la  civiltà  a  molti  popoli,  sopra  i  quali 
esempio  stendeva  la  sua  dominazione  la  Francia,  Tlnghil- 
srr»,  la  Spagna,  il  Portogallo,  gli  Stati  Uniti  d'America  ecc. 

Principio  secondo.  La  propagasione  della  religione,  è  la  ci- 
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viltà,  ma  specialmente  questa,  davanti  a  tutti  i  governi  dì 
le  nazioni  è  di  fatto  considerata  come  un  bene.  Così  per  esem 
ringhilterra  vedo  che  per  la  cultura  cattolica  delle  Indìe^  e  delle 
regioni  dell'Africa^  deirAuslralia,  o  dell'America  a  lei  soggette, 
s'iutroduce  la  civiltà  nei  suoi  dotoìnii  e  viene  conservata:  e  non 
può  non  considerare  questa  come  un  suo  tiene  sociale.  Questo  si 
dica  di  tutti  gli  Stati. 

Posto  ciò  discorriamo  così.  Foniamo  che  un  dovizioso  signore 
voglia  fare  un  notevole  bene  ad  un  iiltro  uomo  povero  :  e  che  un 
prepotente  con  la  forza  trattenga  quello  a  fare  quel  bene  o  im- 
pedisca questo  ad  averlo.  Si  conceda  pure  clie  cotesto  uomo  po- 
vero non  abbia  diritto  verso  il  ricco  ad  avere  quel  bene.  Ma  è 
certo  altresì  che  il  prepotente  con  la  sua  azione  lo  danni  nca,  ed 
il  povero  ha  il  diritto  di  non  essere  dannificato;  e  può  costrìn- 
gere il  prepotente  a  lasciar  libero  il  ricco  a  largheggiare  dei 
suoi  bonefìcii.  Questo  è  proprio  il  caso  nostro.  Si  conceda  che,  per 
esempio,  Inghilterra  non  abbia  diritto  di  costringere  il  Papa  a 
portare,  mediante  Propaganda,  la  civiltà  tra  ì  suoi  barbari  sud* 
diti  detrAfrica  o  deirAustralia;  ma  non  avrebbe  forse  il  diritto 
di  ef&cacemente  impedire  qualunque  governo  volesse  contrastare 
al  Papa  di  recare  tanto  bene  a  sé  stessa?  Essa  per  certo  ha  di- 
ritto dì  farlo.  Quanto  diciamo  delflnghilterra,  diciamolo  dì  tutti 
gli  Stati  di  tutto  rUniverso.  Con  ciò  è  cbiarìto  che  la  questione 
presente  è  internazionafe^  avendo  ogni  Stato  il  diritto  che  il 
Papa  non  sia  impedito  dall' esercitare  il  suo  apostolico  minister<^ 
di  recare  col  Vangelo  la  civiltà  ai  popoli  della  terra.  Laonde  è 
manifesto  che  Toppressione  dì  Propaganda  non  ò  solo  una  vio- 
lazione dei  diritti  del  Papato  e  della  Chiesa,  ma  ancora  del  di- 
ritto di  tutti  gli  Stati.  Quindi  viene  che  il  Governo  italiano  non 
deve  meravigliarsi  se  i  forestieri  vogliono  prendere  a  cuore  la 
presente  questione  di  Propaganda. 

Tale  ò  Propaganda  :  Istituzione  meramente  Papale,  cioè  fatta 
dai  Papi  quali  Vicarii  di  Gesù  Cristo  nella  pienezza  di  loro  au- 
torità e  noir  esercizio  indipendente,  por  sua  natura,  da  ogni  lai- 
cale potere:  Istituzione  cosmopolìtica,  per  fino,  per  estensione 
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Lei  suo  soggetto,  e  per  rispetto  alla  sua  origine  :  Istituzione  con 
quale  8*  intrecciano  doveri  e  diritti  interuazionali,  e  che  però 
liuol  essere  tutelata  dall' autorità  di  tutti  gli  Stati  duirUoivcrso. 


\SetUenza  della  Corte  supretna.  Distimiotie  tra  conversione  di 
heni  e  il  modo  onde  si  fa.  Equivoco  parlare  del  Mancini. 
La  conversione  ripudia  al  diritto  pieno  di  proprietà  o  di 
vero  dominio.  Il  Jine  della  conversione  è  togliere  ogni  pro- 
prietà alla  Chiesa.  Se,  data  la  conversione,  possa  la  Pro- 
paganda disporre  da  sé  sola  l' alienazione  dei  suoi  fondi, 
come  dà  ad  intendere  il  ^fancim, 

Che  cosa  fecesi  testé  coatro  questa  Istitu;sione?  Per  sentenza 
del  supremo  tribunale  di  Cassazione,  pronnnciata  il  29  gen- 
inaio  lSd4,  fu  assoggettata  alla  conversione  dei  suoi  beni  immo- 
jbilL  Qual  ò  la  significazione  di  questa  parola  conversione?  Nella 
Inota  inviata  da  Sua  Eccellenza  il  ministro  Mancini  a  tutti  gli 
I  Ambasciatori  dltalia  accreditati  presso  le  potenze  estereiegli  dice 
leosi:  <  Contrariamente  al  vero^  si  volle  affermare  trattarsi  di  con- 
fisca, 0  di  atto  in  qualsiasi  maniera  ostile  verso  l'Istituto  di  Pro- 
pi^oda,  il  quale  ha  scopi  ad  un  tempo  religiosi  ed  altamente 
amanitari  e  civili,  e  con  ragiono  godo  da  parte  del  regio  Go- 
verno d'ogni  simpatia  spesso  manifestata  dallo  scrivente  con  la 
lefficace  protezione  dei  mandatariì  o  delegati  che  la  Congregazione 
'tona  e  tiene  nelle  più  remote  contrade;  ma  trattasi  invece  di 
semplice  conversione  del  patrimonio  immobiliare  (eccettuato  il 
Palazzo  Urbano  di  Propaganda  Fide  ove  la  Congregazione  ha  la 
80%  aedo  in  Eoma),  o  in  rendita  consolidata  italiana  o  in  car- 
telle degli  istituti  di  credito  fondiario  a  scelta  della  Congrega- 
sìone  stessa,  la  quale  può  altresì,  quando  lo  voglia,  procedere  da 
ih  sola  all'alienazione  dei  suoi  fondi.  »  Il  lettore  per  non  ca- 
dere nelle  panie  sofistiche  del  ministro  Mancini,  deve  distinguere 
due  cose.  La  prima  è  la  conversione  dei  beni,  la  seconda  il  modo 
dì  essa  conversione. 
La  intimazione  della  conversione  in  sostanza  è  un  comando 
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che  fk  il  governo  ad  un  proprietario  di  beni  immobili,  obbligai! 
dolo  a  Tenderli  a  sé,  offerendogli  per  pagamento  un  titolo,  in 
Tìrtrt  del  eguale  il  proprietario  acquista  il  diritto  d'avere  un» 
readita  equivalente  alla  rendita  che  avrebbe  cavata  dalli  stesai 
beni  ìniniobili,  se  li  avesse  in  proprio  dominio  ritenuti.  Quan- 
tunque il  titolo  non  sìa  i  beni  stessi  immobili,  non  si  può  dire 
in  verità  che  il  torre  i  beni  immobìli  e  mettere  in  mano  un  titolo, 
sìa  cosa  identica  con  la  conflscazìono  dei  beni  stessi.  Tuttavia  la 
vera  padronanza  o  il  pieno  dominio  implica  il  diritto  di  tenersi 
proprio  quello  di  cui  uno  è  padrone,  di  venderlo  so  vuole,  a  cui 
vuole,  per  quanto  vuole  e  quando  vuole.  Per  ciò  stesso  la  con- 
versione trae  seco  il  disconoscere  che  il  Papa  o  la  Congregazione 
di  Propaganda  sieno  veramente  veri  padroni  di  qne'beni  che  i 
governo  vuole  sieno  convertiti. 

Uno  dei  potissimi  principii  del  liberalismo  è  la  negazione  d 
diritto  di  vera  proprietà  alla  Chiesa  e  a  tutte  quelle  istituzio 
che  hanno  radice  nella  Chiesa,  s'informano  del  suo  spirito,  te: 
dono  al  suo  stesso  fine.  II  Papato  stesso  non  è  escluso.  Oad' 
che  al  Papa  fu  tolto  il  dominio  temporale.  Kagguardata  bene  og 
cosa,  e  le  varie  dichiarazioni  fatte  dalle  persone  ufficiali  o  uell 
Camera,  o  nei  giornali,  o  nelle  note  diplomatiche,  non  è  lasciato 
al  Papa  il  vero  e  totale  dominio,  affatto  indipendente,  nemmeno 
del  Vaticano.  Per  togliere  la  proprietà  di  tutti  gli  ordini  reli- 
giosi, prima  questi  furono  dal  Governo  civilmente  distrutti,  e  i 
loro  beni  furono  conseguentemente  annessi  allo  Stato  col  diritto 
del  primi  occupatUis,  il  quale  innanzi  a  tutti  spetta  al  governo 
sopra  i  beni  che  sono  rimasti  mdlius.  Cosi  eziandio  un  testa- 
mento nel  qualtì  ò  lasciata  un'eredità  ad  un  ordine  religioso  è 
considerato  come  nullo,  por  mancanza  di  esistenza  dot  soggetto 
designato  quale  erede.  Per  la  sentenza  allegata  della  Corte  su- 
prema ò  colpita  dal  modesimo  ostracismo  la  Propaganda,  perchè 
la  obbligata  conversione  dei  suoi  beni  ò  incompossibile  col  pieno 
diritto  di  proprietà  nella  medesima. 

So  non  che  le  frasi  ambigue  dell'Avvocato  ministro  Mancini 
hanno  potuto  trarre  qualcuno  in  inganno,  e  fargli  credere  che, 
sebbene  il  pieno  diritto  di  proprietà  dei  beni  immobili,  sìa  stato, 
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diremo  così,  alquanto  oSuso,  tattavolta  rimanga  sostanzialmente 
lo  stesso.  Infatti  riinane  in  piena  proprietà  l' equivalente  in  car- 
telle dogli  istituti  di  credito  fondiario,  ovvero  in  rendita  conso- 
lidata italiana.  Ma  cessi  ogni  equivoco.  Dìstingniamo  cartelle 
Tìoculate  e  cartelle  non  vincolate,  cioè  libere  al  portatore.  Ho, 
esempio,  cento  mila  lire  in  cartelle  vincolate;  dì  queste  ri- 
jverò  la  rendita,  poniamo  del  4  per  cento.  Posso  io  cedere  qneste 
inelle  a  mio  piacere  in  altrui  proprietà?  Niente  affatto:  è  me- 
Btiari,  prima  dì  far  ci6,  svincolarle.  Per  contrario  se  le  mie  car- 
ili© non  sono  vincolate  ma  sono  al  poitafore^  in  tal  caso  e  rice- 
rerò la  rendita,  e,  a  mio  piacere,  le  potrò  dare  in  altrni  proprietà, 
jaando  il  Mancini  dice  <  trattasi  invece  dì  semplice  conversione 
[del  patrimonio  immobiliare  o  in  rendita  consolidata  italiana  o 
cartelle  degl' istituti  di  credito  fondiario,  a  scelta  della  Con- 
agazione  stessa,  la  quale  può  altresì,  quando  lo  voglia,  pro- 
lere  da  sé  sola  all' alienazione  dei  suoi  fondi:  >  intende  egli 
di  dire  che  la  Congregazione  può,  se  vuole,  avere  in  cambio  dei 
soci  immobili,  cartelle  al  portatore,  o  intende  parlar  sempre  di 
irtelle  vincolate?  Se  intendesse  il  primo  si  avrebbe  ragione  di 
lire  che  sebbene  in  tal  caso  il  diritto  di  proprietà  sia  offeso, 
ittavia  la  proprietà  sostauzJalmente  rimarrebbe.  Imperocché  la 
)Dgregaxione  avuto  lo  cartelle  al  portaloref  potrebbe  a  suo 
piacere  alienarle  ed  acquistarsi,  volendo,  dei  fondi  fuori  di 
Stato.  La  parola  a  scelta  trae  in  inganno,  fìno  a  dare  a  credere 
ehe  vengano  anche  offerte  cartelle  al  portatore.  Ma  invece  siamo 
certi  che  la  cosa  non  è  cosi.  Non  si  può  trattare  che  di  titoli  o 
dì  cartelle  mncolale^  le  quali  sieno  inalienabili^  senza  la  licenza 
del  governo.  Inoltro  si  tratta  che  la  Propaganda  ù  obbligata  a 
consegnare  al  Governo  qualunque  dono  od  eredità  riceva  per 
tveme  in  quella  vece  titoli  o  cartelle  pur  vincolate.  Che  signiH- 
eacìone  abbiano  le  parole  del  Mancini  <  pnò  procedere  da  sé  sola 
alla  alienazione  de'snoi  fondi»  veramente  non  lo  sappiamo: 
srchè  non  hanno  verità  se  non  si  tratti  di  cartelle  al  portatore. 
>me  può  procedere  da  sé  sola,  se  il  Governo  deve  svincolare  i 
iQoi  titoli? 
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V. 

Il  Governo  non  c^  entra  nella  sentenza.  Giustizia  della  me' 
àesima.  Turbamento  destatosi  per  la  sentenza  contro  Pro- 
pagatida.  Quando  una  sentenza  sia  giusta.  Opinioni  varie. 
Il  Papa,  l  liberali* 

Questa  sentenza  immediatamente  procede  dall' autorità  giudi- 
ziaria, 0  non  dal  Governo  italiano,  e  il  Slancini  ha  premura  di 
avvertirne  gli  ambasciatori  presso  le  estere  potenze  in  queste 
parole.  «  Non  trattasi  punto  di  atto  governativo;  sibbene  di  pro- 
cedimento giudiziario,  regolarmente  istituito  per  iniziativa  della 
stessa  Congregazione  di  Propaganda  e  condotto  oramai  a  ter- 
mine con  la  solenne  e  conclusiva  sentenza  della  suprema  Corte  di 
Cassazione  la  quale  costituisco  giudicato  irrevocabile.  >  Ma  poiché 
l'influsso  che  può  esercitare  il  Governo  sopra  l'autorità  giudi- 
ziaria e  sopra  i  giureconsulti,  indiretto  o  diretto  che  sia,  è  grande, 
alcuni  vennero  in  sospetto  che,  dopo  la  sentenza  favorevole  a 
Propaganda,  data  dalla  Corte  Suprema,  abbia  per  due  anni  il 
Governo  lavorato  a  preparare  e  ad  ordinare  così  le  cose  che  dalla 
medesima  Corte  Suprema  a  sezioni  riunite,  dovesse  uscire  non 
altra  sentenza  che  la  contraria,  la  quale  uscì.  Questi  sospetti 
sono  temerarii  e  perciò  ben  fece  il  Mancini  a  non  accennare  ad 
essi  in  veruna  maniera.  Se  non  che  quella  frasuccia  del  Mancini  : 
regolarmente  istituito  (ìl  processo)  per  iniziativa  della  stessa 
Congregazione  ha  T  aria  dMnsinware  che  la  medesima  Congre- 
gazione quasi  quasi  confidasse  nella  rettitudine  se  non  anche  nel 
favore  di  que*  tribunali  che  poscia  la  condannarono.  Però  è  da 
aggiugnere  cho  essa  Congregazione  fn  tratta  pel  collo  a  fare  quella 
iniziativa;  e  ciò  avvenne  dopo  che  si  vide  aggredita  la  prima 
volta,  il  giorno  23  luglio  del  1874,  con  la  pubblicazione  degli 
avvisi  d'Asta  della  Villa  di  Montalto  luogo  di  villeggiatura  dei 
Collegio  Urbano.  Quando  fu  poscia  sospesa  la  vendita  dei  suoi 
beni  (fu  detto  per  consiglio  di  Vittorio  Emanuele)  potè  essa  lu- 
singarsi, sperare  non  mai.  Le  cause  erano  disposte,  e  tolto  nn 
passeggero  impedimento,  doveano  produrre  gli  effetti  cui  erano 
ordinate. 
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Lppcna  fa  proonnciata  la  sentenza  della  Suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Koma,  fu  universale  la  moraviglia.  Tutti  gli  animi 
farQno  agitati.  Il  Secretano  dì  Stato  di  Sua  Santità  TEminentis- 
ràmo  Cardinale  Jacobini  mandò  a  tutti  i  Nunzii  apostolici  una 
Dotadiplomatica;  il  Ministro  KUocini  mand6  una  Istruzione  a  tatti 
gU  ambasciatori  d'Italia,  per  menomarne  l'efiScacìa  e  preyenire 
Topposizione  e  le  proteste  dei  governi  esterni;  il  Papa  fece  quella 
Debile  protesta  piena  di  sapienza  e  di  rettitudine  che  sopra  ab- 
biamo recata:  non  vi  fu  giornale  che  non  avesse  la  cosa  in  conto 
Lun  fatto  di  altissima  rilevanza;  in  tutta  Italia,  in  tutta 
opa,  in  tutto  il  mondo  le  scuse,  le  proteste,  le  accuse  non 
per  anco  hanno  fine.  Se  l'Oceano  intero  si  muove  a  tempesta 
non  sì  può  dire  che  un  zeffiretto,  od  un  sassolino  gittatovi  alla 
super Acìe  sia  la  causa  della  agitazione  dei  flutti.  VeOfetto  vuol 
essere  proporzionato  alla  causa.  Onde  è  giuocoforza  dì  dire  che 
tanto  strepito  che  fu  sollevato  e  si  solleva  per  tal  fatto,  indica 
{  U  fina  somma  importanza.  La  quale  importanza  deve  derivare  o 
dalVìndole  del  fatto  stesso;  o  dalla  relazione  che  ha  alla  sua 
casose;  o  da  quella  che  ha  verso  le  sue  conseguenze  e  i  suoi 
Uftlti. 

^11  fatto  considerato  in  sé  stesso  prendesi  in  rapporto  alla  sua 
moralità.  Quindi  dì  tratto  viene  la  questione:  la  condanna  è 
gÌDsta?  Per  costituire  giusta  una  condanna  è  mestieri  dimostrare 
che  essa  è  affatto  confonuo  alla  legge.  All'  essenza  poi  delta 

ffe  richiedesi  che  non  sia  contraria  a  ragione  e  a  legge  su- 
ore, e  che  sia  emanata  dalla  legittima  autorità.  Se  questo  non 
luogo,  la  legge  manca  di  giustizia  e  per  ciò  è  nulla:  lex 
j^Hsta  non  est  lex. 

H^  trattare  il  punto  della  giustizia  à  per  noi  cosa  assai  deli- 
Ht  e  però  piiì  tosto  recheremo  gli  altrui  giudizii.  Il  primo  sia 
^llo  del  Sommo  Pontefice.  Nello  parole  da  noi  allegate  di 
Leone  XIII  si  definisce  che  <  la  Propaganda  è  dì  un  ordine  as- 
itamente  sitperiore,  e  per  natura  sua  affatto  indipendente  da 
luca  autorità;  e  qualunque  atto  che  abbia  per  effetto  di 
gettarlo  in  qualsiasi  modo  ad  un  potere  estraneo  o  di  met- 
osta&ilo  alla  sua  azione,  d  un  attentato  contro  la  libertà  del 
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Capo  della  Chiesa  nelP  esercito  della  sua  spirituale  av 
nelle  funzioni  dell'Apostolico  ministero.  >  Postatale  afferra 
può  credere  il  Papa  che  una  qualsiasi  autorità  laicale  abbi 
avuto  il  diritto  di  fare  una  legge  nella  quale  ai  prescrivesse  ali 
Propaganda  la  conversione  dei  suoi  beni?  K  se  non  aveva  il  di 
ritto,  può  credere  il  Papa  che  tale  legge  fosse  giusta  e  perei 
vera  legge?  E  se  essa  nella  mente  del  Papa  non  ò  legge,  può  egl 
credere  giusta  la  sentenza  delta  suprema  corte  di  Roma?  A  q 
interrogazioni  può  dare  risposta  il  Maocini  stesso.  Ma  qaal 
Papa  dica  che  la  legge  fatta  sopra  cosa  che  è  fuori  dcirog 
proprio  del  legislatore  non  è  legge,  ed  il  Mancini  dica  il 
trario,  a  quale  dei  duo  si  atterrà  il  mondo  cattolico?  Qni  ù. 
è  capace  di  rispondere. 

n  fatto  è  che  non  sono  solo  <  cattolici  quelli,  i  quali  la 
come  il  Papa  la  pensa;  ma  anche  così  la  pensano  moltissimi 
rali,  i  quali  dicono  che  tale  legge  non  esiste  perchè  non  potei) 
esistere.  Né  riconosceva  questa  legge  la  corto  stessa  di  Gassazion 
di  Roma  colla  sentenza  pronunciata  ia  Roma  nel  giorno  31 
gio  ISSI  favorevole  alla  causa  della  Propaganda. 

Il  Bonghi  noQ  sospetto  di  favoreggiare  il  Papato  e  ì  sa 
ritti  dichiara  che  tale  legge  non  esiste,  e  perciò  eh' è  ìntrì 
mente  nulla  la  sentenza  della  Corte  Suprema  di  Roma,  la 
sentensta  si  appoggiava  a  tale  legge.  Egli  premette  che  nel 
dine  speculativo  sì  può  giudicare  anche  una  sentenza  che  ni 
dine  pratico  ò  decretoria.  <  Ciò  che  dopo  un  pit\  o  meno  oomp! 
giro  d' istanze,  un'  istanza  ultima  risolve,  è  in  ciascuno  S 
diruto:  ma  non  perciò  quello  che  nell'ordine  dei  fatti 
più  riparo,  resta  nell'ordine  delle  idee  inconcusso.  Anche 
sentenza  alla  quale  non  ne  può  seguire  altra,  soprattutto  in 
causa  il  cui  interesse  non  si  restringe  nella  cerchia  dì  una  dtl 
0  nei  confini  di  un  popolo,  può  essere  esaminata  e  giudicata  eal 
stessa...  »  Dimostrata  la  contradizione  tra  lo  due  Corti  Suprem 
di  Roma  ad  unica  sezione  e  a  sezioni  riunite,  egli  afferma  ek 
non  3i  può  recare  leggi  da  giustificare  T  ulti  ma  seuten 
29  gennaio  1884  opposta  a  quella  del  31  maggio  ISSI  '. 

>  Articola  pubblicalo  wW  Antologia,  i^  mano  1881. 
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Però  combatte  ì  consideraodo  dell*  ultima  sentenza  nei  quali 
lìinrocaao  leggi  per  puntellarla.  «C'era  egli  uessttna  ragione 
applicare  qualsìsìa  disposiamone  della  legge  1S66,  o,  IS67, 
1873  alla  Congrega/.ione  di  Propaganda  fide?  Io  credo,  pro- 
>rìamonte,  nessuna.  Di  quali  enti  difatti  parlano  queste  tre  leggi  ì 
\Vt  fiati  ecclesiastici  particolari  esistenti  per  le  due  prime  nelle 
Itre  parti  d'Italia;  per  la  terza  nella  provincia  di  Roma.  È  essa 
10  eote  ecclesiastico  cos\  fatto  la  Propaganda  fide?  Non  si  po- 
[trebbd  diro  di  si  f!<^nza  arrossire.  Sicché  il  rero  è  che  quelle  tre 
leggi  non  hauni)  nessuna  applicazione  a  questa  congrega;!Ìone 
Elesiastica,  come  non  l'avrebbero  alle  altre.  I  lor  beni,  di  qua- 
inque  sorta,  non  sono,  per  effetto  di  nessuna  dì  quelle  tre  leggi, 
[né  tolti  né  costretti  a  mutare  faccia.  Bisogna  pertanto  ricercare 
[Sella  legge  delle  guarentìgo,  come  quella  che  concerne  tutto  ciò 
tbd  ha  tratto  al  governo  uairersale  della  Chiesa,  se  v'abbia  nulla 
U  concerne.  Ora,  in  questa  legge  non  v'  ha  nulla,  e  chi  to- 
applicare  al  punto  che  discutiamo  V  artìcolo  S,  sarebbe  co- 
a  farne  una  conclusione  per  l'appunto  opposta  alle  pre- 
mi del  K.  Commissario,  che  della  sentenza  del  29  gennaio 
10  avuta  vinta.  E  con  questa  dunque  la  Propiiyanda  fidt 
agguagliata  a  enti,  che  non  hanno  a  che  fìire  con  essa.  >  £ 
lo  sotto.  <  Adunque,  Propaganda  fide  non  potrà  ereditare  beni 
ibilì  senza  licenza  del  Governo,  e  appena  gli  avrà  ereditati. 
Tenderli  e  convertirne  il  prezzo  in  rendita  pubblica  ink- 
È  legata  nell' acquistare  e  nel  vendere  al  baneplacito  dello 
C'è  egli,  dimando,  niente  di  più  contrario  al  concetto  della 
delle  guarentige?  Niente  anche  di  più  assurdo?  Che  cri- 
no ha  egli  il  Governo  per  giudicare  se  la  ricchezza  di  Propa- 
la fide  sia  Roverchia,  e  se  ossa  abbia  motivo  legittimo  di 
leoaru,  sperdere  persino  por  adempiere  i  fini  che  le  sono  pro- 
iti,  una  parte  delle  rendita  sue  o  anche  tutte  ?>  Fin  i|ui  il 
ighì.  Ma  se,  per  suo  giudizio,  non  esiste  la  legge,  non  può 
retta  qnetla  senten/A  cho  essenzialmente  la  suppono.  Adun- 
secondo  il  B^^nghi  la  sentenza  della  Corte  Suprema  del  1S81 
giosta,  quella  dell' 84  non  è  giusta. 
Lo  scrittore  della  Nazione  men  acuto  del  Bonghi  tratta  la 
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questione  con  maggiore  reitorica  e  minore  logica.  Egli  dicB:  C*è 
la  legge;  la  Corte  Suprema  diede  una  SDuteoza  conforme  alla 
legge  (e  la  stessa  Corte  Suprema  areala  data  contraria  nel  ISSI). 
Ma  poscia  dice  cosa  che  mal  si  può  comporre  con  la  giustìzia 
della  legge  stessa,  e,  poiché  la  ingiusta  non  è  legge,  con  la  sua 
esistenza  '.  <  Non  Ò  nostra  ÌQten/.ioue  impugnare  come  illegìttima 
la  sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma,  la  quale  chiamata  al 
applicare  la  legge,  e  non  altro,  ammettiamo  che  abbia  giudicato 
conforme  alla  logge.  >  Ma  questa  legge  è  contraria,  a  suo  dit^- 
ad  una  legge  superiore.  E  nel  conflitto  di  una  legge  ìnferi 
con  una  superiore,  quale  mai,  signora  dazione,  prevarrà?  <  L 
suprema  di  sicurez^ui,  dice  la  Nazione^  dì  dignità,  di  mo 
per  ritalìa,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  dì  qualsivoglia  proT 
mento  speciale,  si  è  non  far  cosa  veruna,  mai,  sotto  nessun  p 
testo,  per  cui  si  circonscriva  o  s'impacci  al  Sommo  Font 
l'esercizio  liberissimo  della  sua  autorità  spirituale.  Ogni 
contrario  a  cotesta  legge  suprema,  por  quanto  neir  ambito 
nostro  diritto  positivo  interno  possa  essere  compiuto  giuri' 
mente,  o^eode  l'altrui  diritto  (e  aggiungiamo  noi  offende  la  1 
delle  guarentige  cosi  concepita:  il  Sommo  Pontefice  è  pienam 
libero  di  compiere  tcttr  le  fun^tioni  del  suo  ministero  s 
toale)  e  contrario  per  ciò  stesso  allo  spirito  di  libertà  da  cui 
mossa  e  condotta  a  termine  la  ricostituitìone  d*  Italia  ;  viola  | 
nostro  danno  più  che  nell'altrui,  le  promesse  in  grazia  delle  q 
r Europa  ci  vide  tranquilla  andare  a  Ruma  e  rimanervi.  > 
se  riguardiamo  gli  altri  fogU  e  italiani  e  forestieri,  (eccettuai 
radicali  i  quali  godono  per  qualunque  fatto  che  o  presto  o 
possa  essere  nocevole  alla  Monarchia),  in  generate  tutti  mo 
rono  alto  rammarico  per  questa  scnten/.a  contro  la  Propaga 
Ma  c'è  poco  da  discorrere:  o  le  loro  disapprovazioni  feriscono 
sentenza  dei  giudici  che  male  applicarono  la  legge,  o  ferìscon 
la  legge  stessa  alla  quale  si  conformarono  i  giudici.  Neil*  un 
0  nell'altro  l'acerba  censura  inflitta  alla  stessa  sentenza  da  lieo 
ne  Xin  è,  per  loro  stesso  giudizio,  giustificata.  Se  non  che  coni 
abbiam  detto  sopra,  intorao  al  punto  della  giustizia  noi  abbia 

*  Natione,  n.  66. 
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nto  manifestare  il  giudizio  altrui  e  non  il  nostro^  né  occorre 
soffermar  vici  dì  rautaggio.  Ora  ossernamo  la  sentenza  stessa 
ocmtro  Projmganda  rispetto  ai  suoi  effetti. 


V. 


Effeiii  della  sentmza.  1*  Secondo  t  sostenitoi-i  del  governo,  ef- 
fetto principale  è  /'utile  della  Propaganda.  2*^  Invece,  tra 
I  veri  ejfetii,  uno  è:  il  ritardo  nella  propagazione  della 
fede  e  della  civiltà.  Il  corrttccio  delle  potenze  verso  V  Ita' 
Ita.  Gli  interni  rancori  degli  italiani  divisi  in  fazioni. 

Per  primo  ci  viene  dagli  arvocati  delle  causo  perse  indicato 
OD  effetto  sìngolarisaimo.  Mentre  i  fogli  cattolici  e  moltissimi  dei 
libenli  lamentavano  questo  fatto;  mentre  il  Papa  stesso,  parlando 
al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  il  suo  Eminentissimo  Secretarlo 
dì  Stato  e  la  stessa  Congregazione  di  Propaganda  iu  un  foglio  di 
appunti  ne  mcoavano  alto  lamento,  come  di  cosa  nocevolissima; 
gli  adulatori  del  Governo  assegnavano,  quale  effetto  della  sen- 
tenza, la  utilità  tragrande  che  ne  sarebbe  ridondata  alla  stessa 
Propaganda.  I  sostenitori  di  Propaganda  dicevano  che  la  condi- 
zione di  questa  era  simile  alla  condizione  di  un  derubato,  il  quale 
da  ehi  lo  derubò  avea  rassicurazione  di  una  rendita  proporzio- 
nata ai  beni  derubati,  ed  ulteriori  favori.  Ma  la  cricca  governa- 
tiva rispondeva  ch'era  per  Propaganda  una  vera  fortuna.  Non 
^travagli  per  trafficare  ì  beni;  non  ispese  per  la  conservazione  e 
3perìt&  dei  medesimi;  la  rendita  assai  maggiore  di  quella  che 
>pagaDda  poteva  sperare,  ritenendo  i  suoi  averi  nelle  proprie 

)l6Tano  (come  fecero  dopo  tolto  il  dominio  temporale  al 
I)  che  Propaganda  ringraziasse  il  governo  perchè  l'aveva 
llef gerita  da  gravi  fastidii;  e  così  potea  ottenere  il  suo  scopo 
m  pienezza  e  sicurezza  maggiore.  Sembrava  quasi  quasi  che 
Mancini,  per  mostrare  agli  ambasciatori  il  bene  che  ne  vo- 
tiva a  Propaganda,  stesso  per  dichiarare  apertamente  che  tutti 
_  i  ministri  sospiravano  la  conversione  dei  loro  beni,  e  che  i  pri- 
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lava  e  si  scrirera  cosi  per  ignoranza?  Non  è  possibile!  In  realtà 
era  nn  aggiiigacre  al  daDoo  TiroDÌa  e  le  beffe^  era  un  ìnsoloDtlrfl 
vigliacco  dell'oppressore  sopra  l'oppresso.  È  cosa  inutile  con- 
futare una  siiaile  balordaggine  o  smascherare  una  tanto  inde- 
gna e  manifesta  infìolen^^a. 

Altri  0  di  natura  ben  diversa  sodo  gli  effetti.  Inceppata, 
menomata  ra;iione  di  Propaganda,  non  solo  dovrebbe  venire  ri- 
tardato il  successo  della  conversione  del  mondo,  cosa  che  poco 
0  nulla  importa  al  nostro  governo;  ma  ciò  che  dovrebbe  impor- 
tare, sarebbe  il  conseguente  ritardo  della  diffusione  della  civiltà. 
Come  da  un  lato  il  favoreggiare  Propaganda  e  l'azione  dei  suoi 
missiouarii  in  Italia  e  fuora  in  paesi  stranieri  e  barbari,  avrebbe 
recato  gran  vantaggio  al  commercio  ìtaliauo  ed  all'azione  dol 
governo  stesso:  cosi  l'ostìlitÀ  dall'altro  Iato  contro  la  me* 
dcsima  avrebbe  recato  danno  notevolissimo  alle  relazioni  dello 
Stato  con  le  altre  naKÌoni.  Che  se,  come  accadrà  di  certo,  la  Pro- 
paganda co3litui6S3  fuori  dUtalia  altri  centri  della  sua  ardono, 
dove  i  cattolici  potessero  deporre  i  tesori  delia  loro  carità  in 
benefizio  delle  missioni  e  dell' universale  incivilimento,  altri 
Stati,  e  forse  ì  meno  benevoli  all'Italia,  andrebbono  lieti  di 
averlo  rapito  nn  gran  bene  e  un  grande  influsso  politico  uni- 
versale. Le  orride  lande,  i  squallidi  deserti,  le  vetuste  selve 
non  cangiaronsi  giammai  in  zolle  feconde  dì  civiltà  verace  senza 
il  sudore,  il  sangue  e  rìstaucabile  pazienza  degli  apostoli;  nò 
le  terre  dei  Cannibali  sarebbonsi  cangiate  in  paradiso  in  terra 
(cosi  dagli  storici  fu  chiamato  il  Paragtiai,  prima  che  costretti 
l'abbandonassero  i  suoi  veri  padri),  se  i  martiri  invitti  non  vi 
avessero,  piantata  la  croco.  Per  incivilire  un  popolo  ci  vuole  o  la 
croce,  0  r  introduzione  di  popoli  già  inciviliti.  La  Propaganda 
e  per  orìgine,  e  pel  centro  della  sua  aziono,  e  per  la  direzione, 
e  per  lo  spirito  e  la  dottrina  che  infonde  nei  suoi  messi,  à 
italiana.  Questa  gloria  somma  della  nostra  patria  vuole  il  go- 
verno che  passi  ad  altra  na^iione:  e  a  lui  resterà  il  disonore  e 
il  danno  di  un  atto  cotanto  vergognoso. 

Un  altro  effetto  è  il  corruccio  di  tutti  i  cattolici  stranieri,  e 
specialmente  di  quegli  Stati  che  aveano  in  conto  la  Propaganda 
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)me  di  benefuttrìce  propria.  Lo  dicevamo  già  sopra  cho  quan- 
tonqtie  uno  qoq  abbia  diritto  di  avere  da  im  altro  un  beneOzio^ 
pQò  avere  il  diritto  di  non  essere  impedito  da  altri  a  riceverlo. 
Ora  gii  Stati  esteri  sono  impediti  di  ricevere  11  benefìzio  della 
Propaganda  dalla  sentenza  proferita  contro  essa:  e  però  non 
possono  non  mostrare  il  broncio  all' Italia.  Non  è  uomo  pratico 
quegli  che  crede  chii  due  uomini  o  due  potenze  vengono  in  rotta 
tra  loro  per  un  solo  atto  singolare  di  mutua  avversione.  La  cosa 
ordinariamente  avviene  corno  nella  rotta  dei  Rumi.  L'aoqna  rode, 
a  poco  a  poco,  l'argine  e  5oalmente  rompe  quel  piccolo  e  debole 
rìparu  che  resta  e  invade  ogni  cosa.  Noi  stessi  tolleriamo  una, 
doe,  tre  volte  la  puntura  di  un  insetto:  finalmente  non  si  re- 
sìste più,  e  si  uccide.  Passi  per  conceduto  che  le  potenzio  non 
vogliano  per  questo  fatto  della  Propaganda  rom[>erd  col  governo 
italiano  le  retanioni  diplomatiche.  Ma  questo  fatto  è  loro  ostile 
e  con  mille  altri  passali  cresce  la  derrata  delle  offese  verso  le 
medesime.  £  poiché  con  tatti  codesti  modi  avversi  alla  Chiesa 
ed  al  Papato  l'Italia  mostra  di  lavorare  indefessamente  ad  ano 
stab  di  rose  eh*  è  naturale  preparazione  al  socialismo,  al  radi- 
calismo, al  nichilismo  e  va  dicendo,  e  le  potenze  cominciano 
giù  ad  impaurirsi  di  cotesti  spettri  e  paiono  disposte  a  pen- 
sare sul  serio  a  prevenirne  la  prepotenza  e  la  dominazione;  nou 
è  impossibile,  anzi  non  è  improbabile,  che  dieno  o  presto  o  tardi 
alcuna  di  quelle  ammonì/ioDi  che  sono  il  lampo  immediato  fo- 
riere del  fulmine.  L'ingerenza  dei  forestieri  nei  fatti  d'Italia 
DOQ  è  certo  desiderata  dal  Papa,  uè  dai  cattolici  (mentisce  chi 
rafferma)  ì  quali  ben  conoscono  la  massima  che  nil  vioientum 
durabile  e  sanno  che  l'ordine  delle  ideo  non  può  essere  né  oo- 
filituito  né  ridonato  dalla  sola  forza:  ma  se  per  comune  disgrazia 
ella  accadesse,  la  risponsabilità  tutta  quanta  ricadrebbe  sopra 
gli  oppressori  non  sopra  gli  oppressi. 

Qual  effetto  altresì  di  questa  sentenza  si  hanno  a  considerare 
ì  rancori  ognora  crescenti  nell'interno  del  nostro  paese.  Non 
il  Solo  Bonghi,  ma  moltissimi  liberali  hanno  già  osservato  e 
dett')  che  il  metodo  di  punzecchiare  continuamente  o  Papa  e 
cattolici   torna  fatale  al  governo  stesso.  Quando  sì  offende  un 
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frate,  noD  è  nn  intlividuo  solo  l'offeso,  ma  cento  tra  parenti 
amici  che  per  luì  parteggiano.  Ofifondete  il  Papa,  e  milioni  dMI 
liani  rimangono  offesi,  anzi  la  vera  maggioranza  dell*  Italia, 
quale  in  sostanza  è  cattolica  ed  è  papale,  quantunque  per  la 
mitezza  dei  suoi  principii  non  sogni  mai  dì  procedere  a  vie  di 
fatti  ingiusti  o  illegali.  Ma  la  scissura  porta  debolezza;  e  la 
debolezza  accresciuta  porta  la  morte,  o  per  intima  dissoluzione 
0  perchè  il  debole  non  è  piii  capace  di  resisterò  al  forte  qualora 
Tassalga. 


VI. 


Il  Bonyhi  confeìitm  quanto  diciamo.  Cìiefece  e  che  dovri 
fare  Ìl  Governo.  Imbecillità  di  coloro  che  votrebbono  pì 
aggravare  la  mano  sopra  il  Papa  e  ì  cattolici. 


Ci  piace  di  confermare  queste  nostre  riflessioni  con  le  pai 
del  Bonghi,  non  perchè  lo  crediamo  amico  al  Papato,  ma 
la  ragione  contraria.  Egli  così  chiude  il  suo  articolo  sopra  citai 
<  U  ministro  degli  esteri  si  affretta  a  dichiarare  che  quali 
quo,  anche  officiusa,  intromissione  di  un  (ìovcrno  straniero  n( 
r amministrazione  della  giustizia  dei  tribunali  italiani  sarebbe 
agli  occhi  nostri  affatto  inammissìbile.  —  La  dichiarazione  è  tanto 
più  facile,  che  non  vi  ha  oggi  nessnn  Governo  straniero,  al 
quale  passi  per  la  mente  di  fare  nessuna  rimostranza.  Però,  sì 
può  anche  aggiungere  che  non  v'ha  .vessun  Governo  straniero 
al  quale  piaccia  di  sentire  le  lagnanze  non  ingiuste  di  cui  ab- 
biamo dato  occasione  al  Pontefice  (e  il  Bonghi  già  ministro 
ciò  deve  perfettamente  sapere).  E  sarebbero  due  errori  non  leg- 
gieri r immaginarsi:  prima,  che  ciò  che  nessun  Governo  stra- 
niero fa  in  questo  momento,  nessuno  lo  debba  far  mai  in  circo- 
stanze che  possono  pure  per  lungo  o  breve  tempo  mutare;  secondo, 
che  noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  d!  credere  di  non  aver  fatto 
male  per  ciò  solo,  che  nessun  governo  straniero  ci  viene  a  dirlo. 
Koi  abbiamo  fatto  male,  perchè  non  abbiamo  rispettato  lo  spirito 
della  legislazione  nostra;  e  perchè  in  luogo  di  operare  come  un 
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nainonale  largamente  inteso  avrebbe  richiesto,  abbiamo 
"operato  con  un  pìaolo  e  angusto  criterio  forense. 

<  Io  lo  dicovo;  quanto  frutto  porti  U  Propaganda  al  cattoM- 
cismo,  di  credenti  nuovi  e  sìnceri,  io  non  lo  so;  e  dubito  che 
debbano  essere  pochi.  Pure  vi  hanno  alcune  virtù  che  questa  Pro- 
paganda fomenta  nell'animo  umano,  le  quali  non  è  bene  si  spen- 
gano; e  che  potranno  nell'avvenire  dare  più  larga  messe  che  ora 
non  fanno.  La  Propaganda  è  la  Chiesa  che  soffre,  combatte  e 
spera;  è  la  Chiesa  il  cui  moto  non  cessa,  nò  s'allenta;  la  Chiesa, 
che  aspira  a  riacquistare  il  campo  perso  nel  sestodecimo  secolo, 
e  a  conquistare  fuori  d'Europa  tutto  il  campo  che  lasciano  incolto 
religioni  meno  civili  della  cristiana.  Né  attende  a  questa  grande 
«pera  con  poca  larghezza  di  spirito.  Il  cristianesimo,  ò  stato 
detto,  non  alligna  se  non  tra  i  popoli,  che  hanno  raggiunto  un 
certo  grado  di  civiltà;  la  Propaganda  prima  di  far  cristiani  i  po- 
poli, gli  fa,  dove  occorre,  civili.  Sin  dove,  sin  quanto  si  estende 
U  principale  aziono  sua,  religione  e  civiltà  s' accordano  ancora. 
Keasana  barbarie,  per  selvaggia  che  sia,  la  respìnge;  nessuna  è 
cosi  fiera,  che  la  virtù  del  sacrificio  non  l'affronti.  Eiisa  distende 
da  per  tutto  l'occhio  suo,  la  sua  mano;  qui  in  Roma  educa;  o 
gli  edncatì  da  essa  o  quanti  s'offrono  ad  essa,  hanno  per  con- 
fini all'andar  loro  i  conSni  del  mondo. 

<  Non  v'ha  credo  istituzione  più  davvero  mondiale,  più  supre- 
mamente umana  di  essa;  e  quelli  a  cui  dispiacesse  che  sia  catto- 
lica, anche  pensino  che  senza  la  fiamma  di  una  religione  gli 
animi  non  divamperebbero,  e  che  in  Italia  ciò  che  non  facesse  la 
religione  cattolica,  nessuna  religione  lo  farebbe  in  saa  vece.  Sic- 
etóionon  credo  che  giovi  all'umanità,  alla  civiltà,  all'Italia 
qnello  che  la  turbi  o  la  leghi  nell'azione  sua;  che  ogni  azione 
grande  vuol  esser  libera.  Forse  condannati  o  costretti  a  una 
guerra  in  Italia  colla  Chiosa,  avremmo  potuto  trovare  in  utilità 
reciproche  il  motivo  di  viverti  in  pace  oltre  monti  e  oltre  mari. 
Forse*  «gritalianl  lontani,  quantunque  preti  e  frati,  questa  pa- 
tria italiana,  diventata  tanto  più  grande  e  più  forte,  avrebbe 
potuto  diventare  anche  cara;  e  tra  essi  e  il  Governo  di  essa 
à  sarebbero  potuti  stringere  vincoli  di  mutua  gratitudine;  che 
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avrebbero  fatto  sentire  poi  le  lor  forze  nell*  Italia  slessa.  Foi 
a  dirla  ia  breve,  per  i  fini  laici  nostri  ci  saremmo  potuti 
vare  delle  inflaenze  religiose  dì  Propaganda.  L'effetto  della 
condotta  dello  Stato  mi  pare  oramai  che  sia  stato  questo:  le- 
varci modo  e  speranza  di  trarne  aiuto  e  profitto.  > 

Fin  qui  il  Bonghi,  la  cui  testimonianza  in  sé  considerata  6  io 
molte  cose  pregevole:  e  ciò  è  indipendente  dal  fino  ch'egli  pose* 
avere  avuto  nel  proferire  tale  biasimo  dell'attuale  Governo.  Sia 
pure  ch'egli  cosi  parli  per  rovesciare  l'attuale  ministero!  ma 
certamente  è  lodevole  se  parlando  dice,  in  gran  parte,  il  vero.  N6 
per  questo  crediamo  che  se  il  Bonghi  ottenesse  un  cangiamento 
di  Ministero  le  cose  sarebbero  per  volgere  a  meglio.  No!  andreb- 
bono  a  peggio  sempre,  o  con  più  o  con  meno  dì  legale  api>arenza. 
Si  cangerebbe  la  specie  del  Governo,  ma  il  genere  sarebbe  lo 
stesso:  e  il  peccato  sta  nel  genero  cioè  nella  radice.  Finché  i 
legislatori  saranno  nella  massima  parte  frati  mass9ni,  saranno 
nemici  del  Papa  e  della  Chiesa;  e,  facciano  pur  le  moine,  ten- 
deranno sempre  alla  ruina  di  quello  e  di  questa. 

Se  non  che  è  ormai  tempo  di  chiudere  questo  articolo.  Prescin- 
diamo dalla  giustizia  della  sentenza  della  Corto  Suprema  di  Roma, 
e  diciamo  che  questo  fatto  del  volersi  soggetto  alla  conversione  il 
capitale  immobiliare  di  Propaganda  è  un  fatto  inconsulto.  Che 
ha  fatto  il  Grovemo?  L'ha  impedito?  No!  e  poteva  impedirlo, 
tfa  dovea  forse  violentare  i  tribunali?  Sono  ciance  queste  !  Quando 
vedeva  che  la  Corte  Suprema  di  Roma  duo  anni  innanzi  dava 
ragione  alla  Propaganda,  dovea  con  una  legge  o  in  altro  modo 
definire  la  questiono  e  sottrarla  airingerenza  dei  tribunali.  Ci6 
che  non  ha  fatto,  se  ha  senno,  deve  ora  farlo  e  secondare  il  de- 
siderio dei  cattolici  nostrani  e  forestieri.  Sì  faccia  una  legge 
che  liberi  la  rropaganda  dalla  inflitta  servitù.  Altrimenti  il 
Governo  stesso  ne  avrà  danno;  ed  oltre  tutti  gli  effetti  ad  esso 
nocivi  che  dovrà  coglierne,  sarà  deluso  perchè  Propaganda  troverà 
modo  di  sottrarsi  al  suo  influsso  piantando  altrove  il  centro 
della  sua  azione.  Il  Papa  non  opera  mai  por  passione,  ma  per 
consiglio  e  per  rettissima  sapienza:  se  giudica  doversi  fare  al- 
cuna cosa,  non  sarà  ritratto  dal  farla  per  qualunjue  terreno 
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riguardo  nò  per  timore.  Questo  Papa  non  può  essere  accusato  dì 
essere  corrivo  ai  rimproveri;  ò  sapiente,  è  prudente,  ò  benigno. 
Se  il  Governo  avesse  senno  e  se  amasse  daddovero  l'Italia,  e 
Tolesse  ferma  la  sua  indipendenza,  volesse  grande,  forte,  la 
nostra  cara  patria,  rispettata  tra  le  nazioni,  dorrebbe  a  Leone 
chiedere  il  fjuìd  affendwn.  Ma  gli  uomini  di  Stato  che  ora  reg- 
gono la  pubblica  cosa  disdegnano  dì  mostrare  desiderio  di  ricon- 
ciliarsi davvero  col  Papa,  cioò  come  il  Papa  stesso  l'intende  ;  e 
venire  nello  stabile  rispettivamente  alla  questione  di  Koma>  che 
|i  tntt*altro  che  sciolta  e  però  ad  ogni  momento  ritorna  snl  tappeto. 
'Chi  afferma  che  alla  indipenden:;a  del  Papato  sono  sufficienti  lo 
guarentige,  ha  dato  certamente  a  pigione  il  proprio  cervello.  Non 
sulo  il  Papa  ad  ogni  occasione  lo  nega,  ma  una  serie  non  interrotta 
di  fatti  per  quasi  quattordici  anni  gli  dà  piena  ragione. 

Opportunamente  ci  viene  alla  mano  il  Diritto,  il  quale  ec- 

(cita  il  Governo  suo  padrone  ad  aggravare  la  mano  sopra  il 

(Pipa  e  i  cattolici,  aOìnchò  non  istrilliuo  più  come  fin  ora  hanno 

]hX\o.  Bel  senno  davvero  I  Qui  calza  bone  la  similitudine  di  un 

ìssore,  il  quale  ferisce  col  ferro  il  suo  aggredito  per  far 

leeesare  i  lamenti  che  mena,   perchè  fu  già  dal  bastone  per- 

Imbecille!  Il  pover'uomo  griderà  pift  forte.  L'unico  mezzo 

)bbe  octiiderlo.  Ma  il  Papa  e  la  Chiesa  hanno  da  diciannove 

[>lì    camminato  e  cammineranno   fìuo  all'ultimo  giorno  del 

loado,  per  una  strada  nella  quale  dall'uno  e  dall'altro  si  sono 

ite  corone,  infranti  scettri,  e  tombe  che  chiudono  le  ceneri 

le  voltabili  dinastie  dei  re  e  degli  imperatori  terreni.  Quel- 

^imperium  shte  fine  (ledi  di  Virgilio  in  realtà  non  riguardava 

imperiale,  ma  Roma  Papale. 
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Tt'afìitìoni  indiane  circa  la  primiiiva  patria  degli  Ai 
O.  iSchiffjfci.  lohn  Afitir.  Esa^ne  di  un  Inogo  del  R'ig-Ve 
Manu  fl  il  Dilavio.  Il  ^atapatha-Bràhmana,  il  MahdM 
raiu^  il  ììhàgnmta  Puràna. 

80  A  rlRchiararn  lo  tenebro  ond'ò  avYolU  la  sede  origini 
doi[lÌ  ArH,  j>(>ci)  prontlovolì  riuscirono  le  ricerche  archeoloj 
pmliloritilio,  antro jMiIogicho  e  linguistiche,  non  ci  rìniane  alt 
iiliuran/.u  por  la  soluzione  della  presente  qnistione,  se  non  se  m 
Ntudlo  diligente  e  accurato  delle  tradi/.iom  indiane  ed  eranU 
Ma  ohi  non  rode  quanto  difficile  e  piena  dMng&nnì  ^ia  la  rì( 
ditlU  ToritÀ  storica,  quando  essa,  se  pur  r*è,  debba  indagarsi 
imiimt  a' miti,  alle  favole  e  alle  più  bizzarre  fantasie  di  aol 
poeti?  Avi^iun^  eh* essi  cantarono  0  piuttosto  TaToleggii 
dopo  una  lunsa  storie  dì  secoli  dall'orione  e  dalla  sede  prìi 
liYt  dogli  ant«ckati,  e  non  essendo  usata  scrìttara, 
«l^mo^i  ne* loro  ioni  le  rimembcaBse  popolari  anch'essa 
%  ttOQ  dofue  di  molU  fMe.  Imperocché^  come  sapieotei 
aat6  iìu^Iielmo  Schltg«l»  mi  popolo  ignorante  della  serìttonj 
«b«  tt^'(v  luBch*  •  p«a«s»  pengnnaiioBk  p>assa  a  ima  ntij 
^Mfetfiik  umJ  ^  tmmmn  Q  ncerte  d«U*  astia  su 
«||^41»taM  d*«Hautì  «eosiì;  •  qoudo  v^n  I»  secM, 
^mÈI^K  MiM  sa^  c«r&>  nlirv  oade  preci  ti  maata  nosse  dà] 
U  dificolU  e  S?.  i  rUr 

U 
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che  fra  lutti  i  popoli  del  tempo  antico,  nessuno  abusò  mai 

Kto  della  fantasia,  nò  ebbe  maggiore  incbinamento  per  la  fa- 
t  e  la  finizione  poetica^  quanto  T  indiano. 
Uno  de* più  dotti  indianisti  e  che  TÌsse  lungbì  anni  neir  India, 
Giovanni  Muìr  trattò  della  origino  e  storia  del  popolo  indiano, 

(odo  i  testi  sanscriti  originali,  e  raccoiss  le  tradi^iioni  nazio- 
iotorau  alla  sua  contrada  primitiva  '.  Ora  le  allusioni  a 
}ta  contrada  o  patria  che  si  voglia  dire,  de' primi  Àriì,  in 
lotta  l'immensa  letteratura  vedica  e  brahmanìca  si  riducono  a 
ben  poca  cosa,  e  qnesta  anche  incerta.  Il  Muir  ci  offre  dunque 
l'alcuni  versi  del  Ifig-Veda;  2",  un  estratto  del  Kacconto  del 
^uvio;  3^  i  testi  relativi  all'  Uitara-Kuru;  4^  un  Qloka  del- 
Wbharva-Veda  ;  6**  un  testo  del  Kaushiiaki-f^ràhmana.  Da 
Bstì  documenti  vengono  fuori  alquante  congetture  intorno  a 
^kdìmorache  gli  Arii  avrebbero  fatto  negli  anticMssimi  tempii 
Pko  una  guardatura  dì  cielo  meno  benigna  o  dolce  di  quella 
tiove  poi  posero  stanza  ne' bacini  del  Sindh  e  del  Gange,  cioè 
dire  che  duravano  alcune  rimembranze  d'una  antica  patria  e 
d'aoa  migrazione  dalla  parte  di  settentrione.  Nel  Kig-V&ìa  si 
calcola  il  tempo  per  inverni,  ratùm  hitmU^  cento  inverni  {Itig- 
Veda,  I,  G-1-I4),  mail  Grassmann,  (Trai,  del  Kig-Veia,  l'part. 
puntata  IV*  p.  555),  crede  intercalato  il  versetto  dove  si  legge 
latunni  invece  d'inverni   €  Pacyema  tj'jradas  ^atam^  jhéma 
ratam  (VII,  06-16).  Questo  argomento  non  ci  pare  gran 
probabile,  perchè  quella  locuzione  può  avere  altra  causa 
)Iogica  0  climaterica  che  ignoriamo,  ma  che  potrebbe  signi- 

Or^final  Sanskrit   Tcxt$,  on  tìu   Origin  and  Rùionj  of  the  Peopìe  of 

tlttir  JlfUi/io»  and  Ingtitutiorui    CoUerUd,  translaled  and  ilhtstrated: 

I.   Mi/thic^l  and   ìegtndart/  Aecottnts   of  the  Origin  of  Caste,  trith    an 

int«  iti  fjr>«(«if.!  iM  th'^  Vedie  ag*.  I/)ndon,  IHr>8.  Spc.  «■dii.  1868.  — 

Tht  Tram  nimaìaf/art  Origin  of  the  Ilindus,  and  their  A/finily  tcith 

lern  branehes  of  the  Arjfan  Race.    Loadùn,    18G0.   Soc.  edil.    1S7I.  — 

in.   TVii   Vedas:  Opinione  of  their  Authars,  and  of  tater  Indiati  Writert, 

•ir  firi'fin,  hi»j>ir'ition,  and  Auiharìtij.  London,   Ififìl.  Sec.  pijiz.    |Htì8.  — 

\f\.  Comparìjion  of  the   Vedie  tcHh  the  ìater  represetitations  'jf  ihr  jtriH- 

Imdian  DT(fi>«.  Lonilon.  186;j    Sec.  edii,  fS73.    —  Voi.  V.    Contriòutiomi 

Knotetedgt  of  tht  Connot/ony,  Mythologtf,  Reìigiou»  Ideata  lÀfe  tmd 

r$  of  thè  Tndiant  ih  the  Vfdic  agr.,  I^ndofl,  1870.  —  Vrdi  la  Nécrofogié, 

la  nniurailr  san-tcrìlisu  urina  e  pubblicala  d»!  nostro  amico  Aaguflo  lliriti, 

ilisu  ajiCib'e.*so  di  cliiaHiisima  bma.  Ciiartreis.  ttuprìmcrre  Darand  Trères. 
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iare  non  già  una  dimora  preistorica  a  setteutriono  dell'India, 
sì  beno  una  stagione  grata  e  piacevole,  per  contrapposto  degli 
ardori  cocenti  della  estate.  U  poeta^  secondo  ì  suoi  gusti,  pad 
indicare  il  tempo  no' successivi  periodi  annui,  con  quella  frase 
0  locuzione  che  più  gli  talenta,  di  primavere  o  d^nverni,  d'estati 
0  di  autunni  che  poi  significano  lo  stesso.  Vìvere  cent'anni  ai 
può  poelicaniente  rendere  per  vivere  cento  inverui,  cento  pri- 
mavere ecc.,  senza  che  simili  locuzioni  debbano  necessariamente 
alludere  a  ricordanze  di  luoghi  o  di  sedi  degli  antenati,  dove 
fosse  più  lunga  e  molesta,  onero  piacevole  e  grata  questa  o 
quell'altra  stagione  dell'anno. 

Nel  Kaccouto  del  Diluvio  si  dice  che  Manu  raccomandò  il 
canapo  della  nave  al  corno  del  pesce  venuto  nuotando  a  lui,  6 
che  per  questo  modo  Manu  fu  fatto  passare  per  di  sopra  !i 
Montit^na  del  Nord.  «  Vtiaram  fjirim  ati  dudnìva  »  {^at<^ 
palhw  firdhmina).  Nel  Mahdbhdraia  si  legge  che  il  pescs 
Tenne  a  trovare  Manu  alle  rivo  della  Cirìnf,  Qume  che  si  vuole 
porre  a  settentrione  dell'India. 

Anche  questo  argomento  è  fiacco  e  non  prova  quasi  nulla. 
Imperocché  se  si  sta  a'dati  del  MaMhfuìrafa  {Vanaparva, 
T.  12716-12804),  essendo  quivi  parola  del  Diluvio  universale, 
onde  viene  salvato  il  solo  Manu,  è  inutile  e  vano  il  voler  trac- 
ciare  la  via  tenuta  dagli  Arii  primitivi  e  il  fare  congetture  circa 
la  toro  antica  sede.  Mann  ò  il  padre  degli  uomini  in  questo 
caso,  e  non  do' soli  Arii.  Senonchè  al  racconto  del  Mtihùhhdratta 
contraddice  quello  del  Bbdgavata  Purdna  (Vili,  24  ed.  de 
Burnouf,  t.  Il,  p.  177)  di  data  molto  più  recente  della  granda 
epopea.  Infatti  nel  Bhdgavata  Paratia  il  Diluvio  non  awìeiU 
al  tempo  di  Manu  Vàivasvata,  uè  il  salvato  è  egli,  bensì  m 
principe  di  nome  Satyavrata,  re  di  Dravìda  al  sud  dell'India, 
e  differenti  ancora  sono  assai  altre  circostanze.  Così,  scambio 
della  Girini,  la  storia  esordisce  alle  rive  della  KrtamàU.  Il  pii 
antico  e  forse  originale  racconto,  al  quale  si  debbano  riportai 
tutti  gli  altri  Bcoennati,  ci  fu  indicato  dal  Weber  ^  ;  ma  come  bene 
osservò  Ad.  Pictet,  il  racconto  è  pieno  d'incertezze,  e  vi  sonc 
lactma  evidenti.  Vi  si  dice  che  il  Diluvio  fdughaj  aveva  seco 

•/B</.5hirf.,IJGt.V,M.Sl0Li.E(t,S(nwIr.Zi«fr.,W5.Minp,Sani4r3Vx(f.II,3n 
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olle  e  distrutte  tutto  le  creature,  ma  il  Weber  fa  notare  che 
a  pel  suo  eacrifiKÌo  si  serro  del  burro  chiarificato  e  di  pa- 
hie  altre  specie  di  latticinìi;   se^uo  manifesto  che  Manu 
Ite  rìserbarsi  almeno  una  vacca.  Ma  rorigine  semitica  della 
ione  del  diluvio  presso  gl'Indi,  qualunque  sia  stata  la  vìa 
Q  vi  pervenne,  A  chiaramente  indicata  dal  passo  seguente 
si  legge  nel  Bhii<favata,  e  manca  in  tutti  gli  altri  monu- 
ti  indiani.  In  effetto,  se  nel  Genesi  leggiamo:  Adhuc  enim^ 
i  dies  sepkm  ego  phiam  super  ierram  ecc.  (C  VII,  v.  4); 
1  V.  10.    Cumqtte  trmisissent  septem  dies,  aquae  diluvu 
lìdnvt^runi  supvr  terrum,  nel  Bhùijavata  8Ì  legge:  <  Fra  sette 
ni,  dice  Bhagavat,  il  Dio  supremo,  a  Satyavrata,  1  tre  mondi 
DO  sommersi  dall'oceano  della  distruzione  (C  XXIV,  32)  '.  > 
eber  ed  altri  opinarono  che  nel  racconto  del  Bràhmanaf  si 
allusione  ad  una  contrada  posta  dì  là  dalle  montagne  del 
:,  aopra  le  quali,  come  dicemmo,  le  acque  del  Diluvio  avreb- 
trasportato  Manu  con  la  sua  nave.  Quindi  parrebbe  che  i 
tiri  Arii  cacciati  da  uu  diluvio  dalle  loro  antiche  sedi,  sa- 
rò venuti  dal  Nord  nell'India,  traversando  le  alte  mon- 
forse  pel  Cascemir.  Senonchò  dove  il  senso  della  leggenda 
cotesto,  farebbe  mestieri  concedere  che  essa  venne  alterata 
punto  essen;dale.  Imperocché  ossero  rettamente  il  Pictet, 
e  nella  leggenda  non  ò  nominato  il  Gange,  vi  si  tratta 
iTÌa  dell'oceano  fsafnudraj  che  gli  Arii  non  poterono  co- 
re se  non  lungo  tempo  dopo  la  loro  immigrazione'. 


XVII. 

Significali  di  questo  nome.  Luoghi  del  Kìg-Veda. 
jiniotte  di  A.  Bergaigm  sul  ?nito  di  Manu.  Wttara- 
Cuni^  :iccondo  V Aitanya- Bràhmanaf  il  Rdnvhjana,  e  il 
iahnbh' irata.  La  pianta  Kushtha.  Luogo  del  KiushUaki- 
ìrdhmana, 

v\v)  il  fin  qui  discusso,  duo  ipotesi  si  possono  fare  intorno 
iQ,  ovvero  che  egli  sia  il  padre  della  gente  umana  dopo  il 

K.  piCTBT,  Lta  Orùf.  Indù-turopim.  T.  Ili,  C,  IV,  §  377.  Le9  Trailitiona 
klUu  t  »*irg.  —  »  Cp.  tiU,  T.  Ili,  p.  aes. 
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Diluvio,  ovvero  clie  egli  aia  un  personaggio  mìtico.  Neil* 
e  neiraltro  la  conseguen?^  legittima  e  indisputabile  sarà  sempre 
che  la  leggenda  di  Manu  non  conferisce  venma  prova,  neppnr 
probabile,  della  via  tenuta  dagli  Arii  per  recarsi  nell'  India,  o 
molto  meno  della  loro  sede  comune  prima  di  separarsi  e  di- 
spergersi per  l'Asia  occidentale  e  per  TEnropa.  Ora  Manu  se- 
condo la  leggenda  da  noi  accennata,  non  è  cbe  una  imagìno 
più  0  meno  scontrafFatta  di  Noè,  o  una  mistura  piuttosto  dì 
due  persone,  di  Adamo  e  di  Noè.  Ne' testi  vedici  poi  egli  in 
part«  conferma  la  leggenda  e  vi  figura  quale  persona  vera  e 
storica,  in  parte  divenU  un  essere  mìtico.  K  nel  vero  il  noQU 
Manu  0  Manns.  donde  i  derivati  manushya,  nidnava,  imì 
iiushOf  nomi  ordinari!  della  stirpe  umana,  ora  è  preso  io  seosc 
di  uomo,  ora  di  un  antenato  della  stessa  umana  progenie  e  il  piJI 
celebre  dì  tutti.  Quale  delle  due  accezioni  di  questa  voce  dee  ri' 
tenersi  per  anteriore  all'altra?  Secondo  alcuni  manu  sarebbe 
nome  comune,  e  significherebbe  »owo,  e  come  esclusivameatf 
vedico,  sarebbe  più  antico  del  nome  proprio.  Ma  nel  I{ig-Vtdi 
troviamo  il  nome  proprio  accanto  al  nome  comune,  manu 
manna  nel  sigaìfìcato  di  uomo  e  in  quello  di  figlio  di  Mann 
Mann  è  detto  il  primo  che  sacrificò  roETerta  (v.  X,  C3,  7);  oh 
accese  (o  istituì,  dìid)  Agni.  È  nominato  altresì  con  altri  autich 
sacrificatori,  Angira,  Yayàti,  Bbrigu.  (v.  I,  31, 17;  Vili,  43, 13 
<  Onoriamo  come  Manu,  Agni  che  fu  acceso  da  Manu  »  (v.  VII,  2, 3)' 
L'origine  della  stirpe  umana  dal  fuoco  ò  tmdizione  Indq 
europea  (Khan,  Herahkìwff)^  e  come  diCterenU  nomi  dati  i 
fuoco  divennero  nomi  di  differenti  famìglie  sacerdotali,  nn  altr 
nome  dello  stesso  elemento,  dice  il  Bergaigne,  sarebbe  direntat 
con  una  più  generale  applicazione,  il  nome  di  tutto  il  genei 
umano.  Quindi  tnanu  avrebbe  sìgnilìcato  il  fuoco  come  il  saggi 
per  eccellenza.  Conciossiachè,  secondo  lo  stesso  illustre  vedist 
manu  non  sìgniScaN'a  già  <  colui  che  pensa  >,  ma  <  colui  cfa 
pensa  bene,  il  saggio,  l'accorto.  >  L'idea  tanto  astratta  di  <an 

*  Vedi  per  pìb  estasi  rairg^ungli  la  dotia  opera  di  A.  OeJtcArcrfE:   Ln  reUgi 
VMiqfte  d'apra  les  hymna  rfu  Hig-Vtda.  Paris,    1878,   1883,  I.  I,  65-70; 
323-325;  11,214;  il8,  Cfr.I,  178. 
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le  ragionevole  >  non  potò  essere  concepita  in  an  periodo  ante- 

alla  forma;!Ìono  del  mito  ìndo-cnropeo  di  Manu. 
/he  ci  insederà  pertanto  la  tradizione  conservata  naìVAìta' 
\-Brùhmaì\a^  nel  BAtmUjana  e  nel  Mahdbìulrata  intorno  al 
36  d'  Vltara-Kurtiì  Xulla  di  certo  e  di  storico.  La  descrizione 
infatti  che  di  questa  contrada  ne  lasciarono  i  poeti  indiani  è 
flutto  favolosa,  lì Uttara-Kn.ru  sarebbe  <  come  l'estremiti 
■la  terra,  la  santa  contrada  degl'  iddìi,  dévak-Mwtram.  »  Non 
Bddo,  non  caldo  ri  può;  i^ota  v'è  la  vecchiaia;  la  pioggia 
B)  vi  reca  danni,  né  il  Sole  vibra  colà  raggi  cocenti.  Vìii  che 
Boriale  convien  che  sia  chi  voglia  valicare  le  sue  frontiere. 
Utarti/a-Brdhm,  VII[,  23).  L'età  dell'oro  quivi  è  perenne, 
felicità  originale  del  primo  nomo  f^tahdhhùrataj.  Il  Lassen 
)ne  di  riconoscere  V esistenza  reale  ò^^W  Uttara-Kurit^ 
aoccbè  i  Vedi  ne  fanno  menzione,  e  lo  ricordano  Tolomeo  e 
itene.  Qaello  che  noi  neghiamo  ò  che  si  possa  formare 
«mento  intorno  alla  prima  patria  degli  Arii,  co' dati  favolosi 
la  leggenda  ci  fornisce  circa  V  Uitara-Kuru, 
lenta  appena  d'essere  notata  l'altra  prova  che  si  dà  della 
renienza  originaria  degli  Arii  dal  settentrione.  "^dV  Atharva- 
ia  sì  dice  :  <  La  pianta  salutare  Kushtha  cresce  al  nord  del- 
lala.va.  »  Perciocché  i  contemporanei  dell'autore  di  questo 
intra  conoscevano  un  vegetale,  il  Codus  speciosus,  come  pro- 
d'nna  terra  posta  di  là  dall'IIimalaya,  ne  verrà  por  con- 
lenza  che  gli  Arii  collocassero  la  loro  antica  patria  al  set- 
rione  dell'India?  La  conseguenza  sarebbe  più  larga  della 


lente  il  Kaushitaki-Braìtmana  ci  fa  sapere  che  al  Xord 

^lodia  <  la  lìngua  ò  meglio  saputa  e  usata,  e  chi  voglia 

idere  a  ben  parlare,  colà  si  reca.  >  Da  questo  passo  taluno 

che  gl'Indi  mostrano  una  specie  di  predilezione  per 

itnde  settentrionali,  come  quelle  ove  fa  già  l'antica  loro 

Un  italiano  dirà  che  in  Toscana  la  lingua  h  meglio  sa- 

tì  nsata,  e  che  chi  voglia  apprendere  a  ben  parlare,  colà 

'eoa,  senza  che  per  questo  mostri  veruna  predilezione  per  la 

Ana,  quasi  in  essa  fosse  stata  già  l'antica  patria  dogli  ita- 

tXll,  9oL  ri,  fate.  811  3  27  mariù  1S84 


34  DEL  PRESENTE  STATO 

liaoi.  Nell'India  settentrionale  vi  saranno  slate  scnole  fiorenti 
di  buoni  studi!  e  soprattutto  di  colta  favella,  e  ciò  basta  a  ra- 
gionevolmente intendere  le  parole  del  Kaushitaki'Bruhmana. 


xviir. 


I 


G  a  Indie  le  loro  idee  geografiche  circa  tAsia  centrale,  e  citc% 
il  Globo  terragueo.  G^mnliudvipa.  Il  Mertt.  Contrarie  tH- 
mologie  di  questo  nome.  Sua  posizione.  Pamir.  Stia  etimit- 
logia  secondo  sir  Douglas  Forsyth  e  secondo  il  Toma< 

I  documenti  indiani  fìn  qui  riportati  e  brevemente  discas^ 
non  ci  hanno  fornito  un  solo  argomento  sodo  e  probabile  in-i 
tt)mo  all'antica  patria  degli  Arii.  ha  allusioni  poi  a  contradaj 
settentrionali,  oltre  che  vaghe  ed  incerte,  perdono  ogni  ragioi 
di  prova  quando  sì  consideri  che  gl'Indi  ebbero  idee  confosei 
strane  circa  Torografìa  dell'Asia  centrale.  Nelle  loro  descrìzi< 
topografiche  del  mondo  antico,  da  Pamir  airHimalaya,  com[ 
rindo-Kusch  e  le  sue  grandi  ramiflca/.ioni,  tutto  è  notato 
nome  d'Himalaya.  Come  degli  Arabi,  cosi  degl'Indi  pnò  di] 
con  verità,  che  sono  i  romanzieri  della  geografia.  La  facoltàj 
la  libertà  di  fingere  e  d'inventare  è  in  loro  sconfinata  '. 

Prima  di  riferire  e  svolgere  altre  tradizioni  mìtiche  sulla] 
tria  primitiva  degli  Arii,  onde  molto  fu  disputato  fra  i 
indianisti,  porta  il  pregio  di  ben  dichiarare  l'idea  che  gl'i 
si  formano  dell'Universo.  S'imagini  adunque  tutta  la  terra 
un  immenso  disco,  ovvero  scudo,  e  nel  suo  mezzo  od  om) 
sorga  una  montagna  che  i  poeti  epici  chiamarono  Meru^ 
stituisce  come  il  centro  intorno  al  quale  la  terra  si 
sette  zone  concentriche  denominato  dvlpas^  da  dvt  e  ap 
acque»;  questo  vocabolo  denota  bene  un  paese  irrigato  da' 
fiumi  *  0  un'isola.  Il  divino  Gange  (GangnJ  aggira  sette 
la  montagna  e  forma  come  sette  isole,  dvìpas.  Prima  tot 
di  bagnare  i  fianchi  del  Meru,  l'acque  del  Gange  s'acoolj 
e  fanno  un  lago;  indi  il  fiume  disceso  dalla  montagna,  vers 

•  V«(li  l,AKseN,  Zfitsehrift  fùr  die  KunJ-r  des  Morrfcnlanits,  II,  |l. 
■  Lk^eìi,  Indiche  AìterthumskMude,  I,  73ò 
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in  quattro  serbatoi  cbo  aliineotano  quattro  Humi  della 
i  quali  scorrono  verso  i  quattro  puuti  cardinali  irrigando 
quattro  ^andi  contrade  dette  MaltfldTtpas. 

Quella  zonao  sezione  che  sta  nel  mezTo  delle  altre  sette  s^ad- 
dimanda  G'ambudvipa^  una  delle  pifL  antiche  denouiìna/ioni  del- 
l'India. I  Purana  intendono  per  G'amhudv'iim  l'India;  i  Bud- 
dhisti  una  contrada  che  con  T  India  confina  \  Etimologicamente 
significherebbe  il  continente  o  l'isola  dell'albero  G'ambit  o  del- 
l' albero  della  vita,  se  si  ammette  col  Wilson  che  il  vocabolo  sì 
componga  di  G'aììi  <  mangiare  »  e  buk  <  frutto.  >  Nel  Maìaì- 
Ihàrata  e  nel  lithìtài/ana,  O'ambudr'tpa  èqualificato  dal  <  grande 
splendido,  di  bella  vista  albero  g'ambu  che  sorge  sopra  la  cima 
del  monte  Mera  ^  » 

Per  ciò  che  spetta  al  significato  etimologico  di  Mern^  Eu- 
genio Burr.ouf  da  mira  *  mare,  oceano;  parte  di  montagna,  li- 
mite, interpreta  ^{eru  per  «  che  ha  un  lago.  »  Secondo  Moniur 
Williams  indicherebbe  il  <  raggiante  >;  perchè  il  tema  verbale 
mi  osato  solo  nel  sanscrito  dell'epoca  vedica^  fi'a  gli  altri  sensi 
Il  quello  di  <  dispergere,  gettar  fuori  »,  donde  raggiare,  brìi- 
Bft  intorno.  Jiu  sarebbe  an  suffisso.  Le  due  etimologìe  non  a*ac- 
Irdano.  Il  Meni  poi  è  la  Montagna  d'oro,  la  colonna  che  unisce 
11  cielo  e  la  terra,  perciocché  il  dìo  Indra  sulle  vette  del  Meru 
■pe  il  suo  paradiso.  Strabene,  Àrriano,  Plinio,  Quinto  Curzio, 
mfrasto  e  Filostrato  parlano  del  Meru  e  gli  attribuiscono  un'esi- 
inza  reale  ^.  Altri  osservano  che  il  &Ieru  non  è  uno,  ma  mul- 
e  muta  Inogo  parallelameato  alle  migrazioni  degli  Ani 
lo  spazio  di  otto  secoli.  Meru  del  Peng'ab,  Mem  deli'Hi- 
lya,  Sumeru  dell'India  centrale,  Meru  buddhista  de'Monli 
tn*lun  ed  altri.  Oggi  il  Meru  pare  doversi  mettere  nella  ca- 
deL''Indo-Kuach,  e  viene  identificato  a  Pamir,  termine  ge- 
Eco  che  il  Colonnello  Yule  pensa  essersi  applicato  a  tatti  gli 
)iani  della  parte  meridionale  de'Tìan-Cian  e  a  quelli  del- 
lìmalaya.  Secondo  Sir  Douglas  Fotfiyth  esploratore  della  Kash- 


Obrt,  i>   Jl^cmu  de  Vespfee  humaine,  p.   tS, 
Dk  GCBKfiNATl?,  Piccoli  tncichp.  imi,  p.  r!i*{). 
»  Stuìkine,  p.  i73.  AnniAmi,  Ind.,  P1.1M0,  t!i9t.  ynt^  VI,  e.  XXI,  5J  Qdxto 
10,  Ub.  Vili.  e.  30.  TeoFnASTO,  Eist.  pi.  i,  4.  Fiwshiato,  VH.  ApùU.,  3,  3. 
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garia  nel  1873,  Famìr  sarebbe  voce  turaoica  appartenente  al 
dialetto  del  Khokand,  i)  significherebbe  vaste  estensioni  dì  terre, 
regioni  spopolate,  deserto,  non  però  inabitabile.  U  Tomascbek, 
prof.  all'Università  di  Graetz  opina  che  Pamir  sia  parola  ariana, 
mentre  ci  fa  sapere  che  i  Wakhi  e  gl'indigem  del  Cighnan  per 
Pamir  o  Fimer  intendono  <  un  altipiano  esposto  al  vento 
f^di.  » 

XIX. 

Tradizioni  craniche.  I  due  Fargardi  del  Vendidàd  e 
contenuto.  U Airydna-Vacg'a.  Opinione  del  Rhode,del 
sen,  del  Bilnsen,  del  hetwrmanty  di  A.  Pictetf  di  Mot 
Williams.  Osservazione  del  p.  Van  den  Gfieyn,  Irani 
Erani, 

Ed  ora  ò  tempo  di  esaminare  le  tradizioni  eraniche  cìi 
patria  degli  Arii.  Fu  credalo  per  molti  che  ne' due  primi 
pardi  0  capitoli  del  Vetididdd  si  contenessero  le  prove  storiì 
della  patria  degli  Arii.  In  essi  si  legge  che  Ahiira-Mazda 
pel  suo  popolo  sedici  dimore  che  Anro-BIainyus  con  una 
trarla  creazione  vuol  rendere  inabitabili.  La  prima  dimora 
tutte  la  migliore  è  V  Airyàna-Vaèg'a;  se^mno  Gau  nel 
tono  di  Sugdlia,  MùurUy  la  potente  e  la  santa;  Bahhdhi^ 
hella,  dagli  alti   vessilli;  Nira^  posta  fra  MOiiru  e  Bakh* 
Haraeva  abbondevole  di  correnti,  Vacìcereia,  contrada  di 
haka;  Urtat  ricca  di  pascoli;  Khìienia  nel  paese  di  Yehrkaf 
Haraqaiti,  la  bella;  Ilaelumatf  la  splendida,  la  maest 
Ragha  che  ha  tre  tribù;  Ciahra,  la  forte  e  la  Santa;  Vare\ 
la  quadrangolare;  Vilaptd-IIindu  e  le  regioni  al  disopra  di 
acque  del  Ranha.  Ciò  nel  V  capìtolo.  Nel  11**  che  è  indipend* 
dal  primo  ed  affatto  isolato,  Zuroastro  svolge  T  istoria  del  pi 
uomo.  Il  de  Harlez  «  cotte  legende,  dice,  rappelle  les  ori( 
m&me  de  Thumanitó  '.  > 

La  denominazione  di  Airyàna-Vaeg'a  chiamò  Tattenidone 
gì*  Indianisti  ed  eranisti  che  riconobbero  in  essa  la  prima 
degli  Arii,  poiché  tradussero  unanimemente  le  parole  Ain/àt 

'  De  IIarlkz,  !.«  Anjas  ri  /cur  premiar*  jwirie.  néfutatlon  ile  M.  l'iil 
Introdmlion  aIl'AcM/«  traduil,  soc.  cdiz. 
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(  <  terra  produttrice  degli  Arii.  >  Gli  altri  luoghi  o  di- 
moro noTerate  dianzi,  furono  le  tappe  delle  migrazioui  loro  scen- 
dendo Terso  il  mezzodì.  Ora  quasi  tutti  cotesti  luoghi  sono 
coiupresi  nella  moderna  contrada  dell'Afghanistan.  E  d*altra 
te  V  AJn/òtia-Vaega  doveva  essere  travagliata  da  Ahriman 
n  nn  inverno  di  dioci  mesi.  Da  questi  dati  il  Rhode  seguito 
Lasson^  dal  BQnsen,  dal  Lenormant  o  dallo  Spiegel,  il  quale 
mutò  opinione,  dedusse  che  V  Ainjnna'Vaeg'a  era  la  pa- 
"ia  degli  Àrii,  posta  al  Xord  della  contrada  ora  occupata  dagli 
nìf  sulle  montagne,  e  di  clima  freddo  e  icclemonto,  che  fu 
cagione  dell'emigrazione  degli  Arii.  Dove  era  dunque  co- 
ita regione  al  Nord  della  Persia  e  della  Media?  Il  Hhode 
JTvisa  che  due  ipotesi  si  possono  fare,  ovvero  si  lascia  a  man 
dritta  il  Caspio,  ovvero  a  sinistra;  nel  primo  caso  la  patria  de- 
gli Arii  si  troverà  nelle  gole  del  Caucaso  e  sugli  altipiani  del- 
l'Armeuìa  e  della  Georgia;  nel  secondo  spingendosi  fino  di 
li  della  Battriana  e  della  Sogdiana,  sì  troverà  sull'alte  cime 
dell'Asia  centrale,  sulle  catene  dell'Alta!  o  de'Tian-Cian.  Il 
Bhode  s'attiene  all' ultima  ipotesi,  e  vede  l'Ariana  primitiva 
nella  Bulcbaria,  nel  Kbokand  e  il  piccolo  Thibet  della  moderna 
|80gra6a  ^  Le  conclusioni  del  Bhode  restano  né  false  né  vere, 
I^nchd  in  una  quistione  tanto  oscura,  nessuno  può  arrogarsi  il 
diritto  di  sentenziare.  Le  premesse  nondimeno,  l'interpretazione 
boè  doU'Avesta  è  senza  valore  alcuno,  mercecchè  gli  studii  era- 
likn  dal  tempo  del  Rhode  (1820)  aggiorni  nostri  son  progrediti 
per  forma  che  ì  lavori  precedenti  alla  pubblicazione  del  Com- 
menlaire  sur  le  Ya^na  di  Eug.  Burnouf,  non  meritano  più  d'es- 
iwe  invocati  nello  quistioni  craniche.  Con  Eug.  Burnouf  (1830) 
fa  creata  per  cosi  dire  la  scienza  eranica,  della  quale  sono  ìl- 
campioni  F.  Spiegel  in  Germania,  C.  de  Harlez  nel  Belgio 
1  Danuesteter  in  Francia. 

Al  Rhode  s'accostò  in  parte  A.  Pictet,  in  quanto  ammette 
Cbe  sceverando  la  leggenda  dalla  storia,  il  mito  avestìco  può 
Barrir  dì  face  nella  notte  profonda  de' fatti  preistorici.  Riconosce 
che  ne' dati  zoroastriauì  del  Vendidàd  <  non  si  deve  cercare 


•  njfO&E,  IHe  hfiU^f-  Suge,  und  das  gcmmmté  JtdiffiomsyBtem  rfsr  aìten 
ÌAdira-f  JUeder  und  Ftrscr,  p   83  e  Sfgg. 
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alcuna  reminiscenza  diretta  dello  stato  primitivo  degli  Àriì  '.  > 
£cco  quali  sarebbero  secondo  Monier  Williams,  i  risultati  delU 
filologia  cranica  circa  la  patria  degli  AriL  <  Fu  già  tempti 
2000  anni  almeno  prima  di  G-.  C,  che  gli  Irauo-Arìani,  e 
Indo-Ariani  vivevano  insieme  o  avevano  una  stessa  patria  con  gli 
antenati  degli  Inglesi  e  della  maggior  parte  degli  Europei.  Co- 
testa  patria  era  in  una  delle  contrade  dell'  Asia  a'ntrale^  pn* 
babilmente  su  gli  altipiani  a  settentrione  dell'Indo-Kusch^  e  chs 
d'ordinario  sono  indicati  col  nome  d'Altipiano  di  Pamir.  In 
fita  contrada  fu  la  stanza  primitiva  di  tutte  U  scliiatte 
d'Asia  e  d^Kuropa.  Quivi  tutti  cotesti  popoli  parlavano  la 
lingua,  adoravano  gli  stessi  dìì,  obbedivano  alle  stesse  le 
portavano  Io  stesso  nome  di  Anjaa^  cioà  dire  gli  eccel 
Freddo  generalmente  era  il  clima  e  tristo,  ma  conveniente  t 
stirpe  d'uomini  intraprendenti,  parte  nomadi  e  pastori, 
dati  a* lavori  d'agricoltura.  lu  breve  tempo  si  moltìplicaro 
tanto  che  il  suolo  più  non  prestava  il  bisognevole  alla 
stenza  di  tutti.  Il  pcrchò  furono  costretti  a  migrare,  guidati 
più  audaci  che  se  ne  fecero  i  condottieri.  Discesero  alcool 
bacino  dell'Indo  traversando  i  passi  dell'Afghanistan,  U 
di  Gilral  e  il  Cascemir,  e  cotesti  furono  gli  avi  degl'  Indo 
Altri  occuparono  i  paesi  montagnosi  al  Nord  di  Cabnl,  le 
deirOxus,  e  seguendo  il  corso  di  questo  fiume,  si  sparsero 
lo  ricche  pianure  note  poscia  sotto  il  nome  dì  Battriaua,  l 
città  principali  furono  più  tardi  Balkh  e  Samarcanda. 

furono  gli  antenati  degl' Irano- Ariani  o  Irani Nel  prìnci 

lingua,  religione  e  costumi  d'ambi  i  rami  erano  a  uu  dip 
i  medesimi;  a  poco  a  poco  sotto  l' influenza  del  clima,  delle 
costanze  e  d'altre  cause  in  gran  numero,  ciascuno  de' due 
ebbe  un  particolare  e  proprio  svolgimento.  Quinci  le  due  cirii 
l'indiana  e  Teranica^ 

Per  quel  che  riguarda  il  valore  storico  dell'Avesta,  il 
indianista  opina  che  <  la  cronologia  e  la  topogruGa  degl' 
nel  primo  |)eriodo  della  loro  storia,  sono  puramente  congeti 
Tuttavia  il  primo  Fargard  àe\  Vetididrìd  che  forma  l'in 
jùone  dell'Avesta,  può  fornire  alcuni  dati  geografici  cbo  non 

'  Orig.  imloeuropf'e.  Voi.  I,  p.  40.  —  •  NituteentU  Cnttury,  geon.  188t, 
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hnportanaa.  Certo  non  s'è  fatta  accora  la  luce  sulle  con- 
le  iri  ricordate,  ma  se  ne  può  conchiudere  che  il  primo  sog- 
giorno degli  Arii  ora  una  regione  dove  l'invemo  regnava  dieci 
mesi,  e  che  le  migrazioni  degl'Iran)  si  stendevano  dalla  Sog- 
diana  e  la  Battriana  in  fino  alle  città  dì  Merw  e  di  Herat  '.  > 
Molte  delle  idee  di  Monier  Williams  sono  conformi  a  quelle 
.che  il  nostro  amico  rilluslre  Eranista  C.  de  Harlez  svolse  nella 
fnlroduzione  al  Testo  dell' Avesta  da  lui  recato  in  francese,  e 
sell'allro  lavoro  Les  Anjas  et  leur  première  patrie.  Ma  circa 
Il  valore  storico  de*dne  Farganli  dell'A vesta,  egli  è  dì  ben  altra 
[lioione,  come  or  ora  diremo.  Osserva  pertanto  il  eh.  P.  Van 
len  Gheyn  che  mal  può  sostenersi  una  patria  primitiva  dogli 
suiraltipiauo  di  Pamlr:  <  il  noas  sera  tonjonrs  difficile 
[d'tdmettre  qiie  sur  ce  plateau  si  déshérité  une  race  ait  pn  se 
liéTelopper  *.  >  Non  v*è  però  nulla  di  ripugnante  qualora  nel 
|P»mir  Monier  Williams  comprenda  le  valli  di  Ferghanna,  l'Hìs- 
e  la  provincia  dì  Badakcian,  contrade  vicine  alle  regioni  pa- 
Iniiriche.  Dne  altre  caso  noteremo  ancora  nel  citato  testo  dellMl- 
lostre  indianista;  il  significato  di   eccellenti  che  dà  al  nome 
poiché  nnlla  si  può  asserire  di  certo  sulla  sua  radice, 
mt  già  vedemmo  altrove;  e  l'uso  che  fa  della  voce  Irani^ 
dì  Erani,  come  ora  si  dice  generalmente.  <  Le  vrai  nom 
en  avestiqne  Airyana,  en  pehlevi  Airfin,  en  persan  ErfLn. 
il  a  remìs  en  honnenr  le  nom  correct  Éran,  Éranien  ^  » 

XX, 

indizio  del  de  ìJarlez  sul  valore  storico  delP Avesta  per  ri' 
tpetto  alia  quisiione  della  prima  patria  degli  Arii.  La  leg- 
genda di  Yima.  Si  esamina  un  luogo  del  Bnndehesh  che 
contraddice  al  1",  Fargard  del  Vendiddd.  Giudizio  dello 
apir/jel  stilla  stessa  materia, 

I  due  sommi  eranisti  dell'età  nostra  C.  de  Harltjz  e  F.  Spiegel, 
i quali  certamente  hanno  diritto  d'essere  ascoltati  in  questa  ma* 

nntttatlh  CmUtrtj,  gMia.  1881.  p.  i56. 

I>  JWcnu  rfcn  Aryas,  i!tud.  de  géograpìùe  hiatoriqut.  BrQxHIcs,  1881. 
'  De  iUmi;!;  Étuii.  éranicnnts.  Ve  TvI'h/w/W  rti'wfijw  et  de  aa  tranxri- 
oa,  p.  44 
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toria,  combattono  le  teoriche  del  Kbode,  del  Fìètrement  o  di 
quanti  altri  si  appoggiano  a* dati  deirÀvesta  Del  ricercare  U 
patria  degli  Arii.  <  L'Avesta,  dice  il  de  Harlez,  non  può  fornire 
veruna  indicazione  esatta  circa  la  patria  primitiva  degli  Ani. 
Tutto  vi  è  cranico  o  oranizzato  ;  tutto  anzi  in  esso  è  approprialo 
al  Zoroastrismo,  cioè  al  dualismo  mazdeo.  Yì  si  potrebbe  forse 
scoprire  rindicazione  dell'Eran  primitÌTO;  ma  invano  vi  si  cer* 
cherobbo  quella  della  patria  degli  Arii  asiatici  primitivi^  e  ancor 
più  vanamente  quella  degli  Arii  primitivi  '.  >  Il  eh.  autore  os- 
serva che  l'idea  così  comune  di  vedere  ne'primi  Farffardì Aà 
Vendidàd  «  il  quadro  delle  antiche  migrazioni  della  stirpo 
ariana  >  non  ha  saldo  fondamento.  Imperocché  nel  testo  non  v'è 
cosa  che  permetta  siCTatta  spiegazione;  e  al  contrario  un  altr» 
passo  deirAvesta  formalmente  la  smentisce.  Un  errore  ancor  pi(L 
grossolano  è  quello  di  unire  insieme  fra  loro  i  due  primi  capi 
dell' Avesta  per  modo  cho  ne' fatti  e  gesti  di  y'ima  si  vegga 
seguito  delle  peregrinuzioni  noverate  nel  I**  Fargard;  e  di 
sonificare  in  Yimu  remigra/ioue  conquistatrice  degli  Arii 
mìtiri,  della  cui  civiltà  egli  sarebbe  stato  padre  e  autore, 
la  leggenda  di  Yima  non  ò  ariana,  ma  esclusivamente  e 
il  che  ò  sì  vero  che  la  composizione  e  la  redazione  del 
Fargard  dove  si  svolge  questa  leggenda,  sono  posteriori  d* 
a  quelle  del  lesto  dell' Avesta.  Dunque  non  vi  può  esser 
intimo  fra  due  racconti  di  data  così  lontana.  Inoltre^  nella 
di  Yima  verso  il  Sud,  UPA  RAPITHVAM,  benchft  a  rigore 
due  ultime  parole  possano  significare  verso  il  Sud;  nulladimi 
cotesta  versione  non  è  la  più  esatta,  e  da  pochi  eranisti  è 
messa.  In  questo  passo  non  è  quistione  d'una  migrazione 
polo,  molto  meno  di  quella  degli  Arii. 

Né  punto  più  felice  è  T  argomento  che  si  vuol  trarre 
Bundehesh,  quantunque  in  apparenza  assai  probabile.  Sono 
nel  testo  non  si  tratta  per  nulla  d^W Airi/dna- Y ai g  a.  E  qv 
pure  vi  si  trattasse  del  più  antico  soggiorno  degli  Brani,  < 
sì  può  imaginare  che  i  Persiani  del  VII  secolo  deireran 
che  questa  è  la  data  del  Bundehesh,  conoscessero  dopo  più 
3000  anni,  le  qualità  climateriche  del  paese  abitato  non  già 

'  Op.  ctt.  p.  28. 
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^ri  eranii,  nò  da*  loro  avi  arìaci,  ma  da' primi  padri  della 
a  indo-europea,  de'qnali  ignoravano  l'esistenza?  >  Notisi 
che  air  affermazione  dol  Bundebcsh  contraddico  la  indi- 
I  precisa  del  T  Fargard  del  Vemliddd.  In  questo  è  detto 
ìiry&na  ha  dieci  mesi  d'inverno  e  due  d'estate;  laddove 
\  persiana  assegna  alla  contrada  dì  cui  si  parla,  sette  mesi 
e  e  cinque  d'inverno  '. 

Spiegel,  che  come  dicemmo,  sostenne  già  con  pieno  con- 
ulto il  sistema  del  Rhode,  dopo  nn  più  maturo  studio  della 
ne  e  del  testo  dell' Avesta:  <  Io  non  posso  risolvermi,  dice, 
re  nel  primo  capitolo  del  Vendiddd  un'abbozzo  o  schizzo 
aigrazioni  eranicbe;  la  nomenclatura  geografica  che  vi 
tra,  non  è  quella  delle  contrade  percorse  successivamente 
Irani.  Non  v'  è  là  che  Dna  semplice  circoscrizione  del  loro 
io  ad  una  certa  epoca  del  loro  stabilimento  definitivo  sul 
Iella  Persia  ^  Celesta  opoca  poi  a  giudizio  del  medesimo, 
^ran  fatto  remota,  e  l'argomento  che  si  toglie  dalla  de- 
zione  di  Uapta-Henduy  non  è  al  postutto  decisivo.  Mer- 
dalla  presenza  di  questo  nome  geografico  sì  volle  conchiu- 
e  la  composizione  del  1"  Fargard  dell' Avesta  coincidesse 
;odo  vedico  degli  annali  indiani.  Ora  la  denominazione  di 
Ilmdu  potè  certamente  durare  in  Persia,  anche  lunga- 
opo  che  al  tutto  scomparve  dalle  memorie  degli  Ari!  del- 


XXI. 


l  Pickt  che  pone  nella  Baitriana  la  patria  degli 
[,  Argomento  linguisttco  e  topografico.  Argomento  dalle 
ioni.  Da^  metalli.  Dalla  Flora.  Dalla  Fauna. 

inione  più  probabile  circa  la  sedo  primitiva  degli  Arii, 

oggidì  quella  di  Adolfo  Pictet  che  la  pone  nella  Battriana, 

ale  consentono  il  grande  indianista  lobn  Muir,  e  il  sommo 

0  firancese  Vivien  de  Saint-Martin  ^  Essa  s' appoggia  sui 

STA,  e  1,  S   y  i2,  —  BCNDEHESEI,  C-  XXV. 

IBT4,  n,  !..  r.ix. 

germanviu*,  1861,  p.  483. 
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dati  dì  glottologia  couiparata,  e  su  quelli  della  storia  naturala. 
La  Battriaua  degli  antichi  corrisponde  in  parte  al  re^o  Àfghaa 
dì  Kabul,  cioè  a  quella  parte  dal'  Kian  o  Ariana  che  ò  al  Noril-  Est 
della  Persia  e  cooBna  con  raltipiuno  di  Famir,  il  Paropamis» 
de  greci  geografi,  e  col  fiume  Amu-Daria^  l'Oxus  degli  antichi'. 
I  vocaboli  indo-europei  relativi  alla  topografia  devono  perciò  in- 
dicarci uu  paese  di  montagne  e  dì  valli  irrigato  da  numerose  oor- 
renti  o  da  fiumi.  Ora  uella  Battriaua  coleste  cundizioui  orografìelid 
e  idrografiche  si  verificano  tutte.  Le  ramificazioni  in  fatti  dei 
sistema  montagnoBo  dell'Asia  centrale  vi  fan  capo;  le  alture  di 
Pamir  dechinano  a  occidente  verso  lei,  e  l'Indo-Kusch  la  fr<n< 
teggia  a  mezzodì;  mentre  la  baguano  TOxud  (Amu-Darì 
riaxarte  (Sir- Daria)  fiumi  grandi  e  famosi. 

La  divisione  dell'anno  in  tre  sole  sUgiooi  risulta  dallo 
comparativo  delle  lingue  indo-europee;  esse  sono:  rìnvernof 
tevìj>o  della  neve;  la  primavera,  o  il  tempo  del  rivestimento  rf* 
natura;  e  l'estate,  o  il  perìodo  del  Sole.  Questi  sodo  gli 
pcllativi  che  servono  a  notare  le  tre  stagioni^  e  Be  no 
leggere  gli  esempli  presso  il  Pictet  ^.  La  divisione  duuque 
l'anno  in  tre  stagioni  conviene  alla  Battriaua,  dove  il  clima 
temperato  sotto  uua  latitudine  media.  In  eQetto  ì  popoli  settei 
trionali  non  hanno  che  due  sole  stagioni,  l'estate  e  Tinvo 
laddove  quelli  del  meì^sogiorno  ne  contano  quattro,  gl'Indi  pe 
aei.  I  numi  poi  di  metalli  nelle  diverse  lingue  ariane  comp 
fra  loro^  ci  chiariscono  corno  gli  Arii  prima  della  loro  dispersi 
possedessero  i  quattro  metalli  più  importanti^  l'oro,  Targen 
ferro  e  il  rame^  Dunque  il  paese  da  loro  abitato  negli  on 
simi  tempi  doveva  essere  ricco  in  metalli  d'ogni  ragione, 
un  paese  di  montagne.  Ora  tali  sono  gli  altipiani  doirindo- 
e  di  Pamir,  e  la  catena  de  l'Alai  e  de'Tian-Cian,  che  abbo 
di  metalli  d'ogni  specie.  Xello  sabbie  dell' Oxua  si  trova  d 
ed  anche  delle  pepite,  secondo  che  attcstano  il  Burues  e  U  Mi 
dort;  miniere  di  rame  e  dì  piombo  a  Bukhara.  La  missione 
glese  del  Forsyth  a  Pamir  Ael  1873,  ed  altre  esplorazioni  r< 

'  D\nTrivi,Eiiv  SArNi-IIiLAiiiE,  uri  Journal  tks  Sai-nnl»,  J.ifiv.  1878. 
'  Op.  cit.  (ip.  105-1^8.  V.  KicucEit,  See.  de  rirutntcUon  pubi,  p.  159,| 
*  Vedi  PtcTET,  op.  cH.  pp.  171-318. 
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«ertificano  l'abbondanza  in  cotesti  luoghi  di  filoni  metalliferP. 
L'obbiozione  che  si  fa  contro  questo  argomenta)  è  senza  valore 
per  coloro  che  non  ammettono  come  scienti  Reamente  provata  la 
soccessione  dì  periodi  più  o  meno  lunghi  che  ebbero  nome  di  età 
iella  T^ietra,  del  bronzo  e  del  ferro. 

BConferniano  altresì  l'ipotesi  che  pone  nolla  Battriana  la  prima 
Htrìa  dogli  Àrii,  la  Flora  e  la  Fauna  ariana.  E  nel  vero  i  nomi 
ne  ci  restano  nelle  diverse  lingue  ariane,  di  vegetali,  apparten- 
gono a  una  regione  temperata,  qual'ò  appunto  la  Battriana,  e  la 
4iia  Flora  è  come  l'europea.  La  quercia,  l'elee,  il  tiglio;  i  cereali, 
^te  Forzo  e  il  frumento,  gli  alberi  fratliferi  vengono  quivi  come 
m  Europa.  Si  osserva  parimente  che  i  vegetali  poco  noti  agli 
Àrìi,  non  sono  indigeni  neir  Asia  centrale,  ma  che  lo  sono  in  una 
parte  o  più  settentrionale  o  più  occidentale.  Cosi  è  della  segala 
,  «  dell'avena  ^ 

La  Fauna  ariana  aggiunge  forza  alla  stessa  ipotesi,  perciocché 
iella  Battriana  troviamo  come  originarii  quasi  che  tutti  i  nostri 
lofmali  domestici;  il  bue,  il  montone,  la  capra,  il  porco,  il  ca- 
nllo,  rasino,  il  cane.  Accennammo  altrove  l'opinione  del  de  fllor- 
iìkt,  la  quale  serve  di  conferma  all'ipotesi  del  Pictet,  che  noi 
jore  stimiamo  probabile,  ma  non  però  certa.  Nuove  esplorazioni 
e  nnovi  studii  intorno  a'  dialetti  dell'Asia  centrale,  potranno 
brare  i  molti  e  gravi  dubbii  che  restano  ancora  sulla  prima 
a  degli  Ani.  La  filologia  e  la  linguìstica  non  scioglieranno 
cotesto  problema  se  opereranno  da  sole:  mentre  abbiamo 
,to  con  mano  che  neppur  col  sussidio  e  il  forte  sostegno  del- 
iheologia  preistorica  e  dell'antropologia,  non  ci  hanno  ras- 
lìcDrati  sulla  vera  patria  degli  Arii  primitivi. 

0$l-7\4rh-*inH  unii  doM  Pamir-THaieau,  D«1  n.  h'ì  d<^[  'Ergamungskefteit 
%ttÀnJu»^^m  fiel  IVtwmaBn.  Golha,  1877,  p.  61. 
V.  Pm.tet,  pp.  22*  WS. 
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La  criUca:  il  Salfi  e  il  Gingueoé.  —  G(i{:lì«lmo  Libri.  —  l»i  sun  Storia  deìU  aniaae 
materialistiche  è  lavoro  da  rivoluxìonnrio.  —  Coa  qual  criterio  giudìclii  t  titli 
del  famoso  |iroc«s.<io  del  (ialilcj.  —  L*  KmÌLi.:ini-fìradic)  e  U  sua  Storia  delle  letlitt 
italiane.  —  Suu  bona  Icllcroria  —  Strazio  che  costui  h  ili  lutti  i  Irllcrati  dit- 
lotici  —  Atto  Viincncci,  ni  altri  disertori  d^l  saninario.  —  Si  poles»  spgvaM 
del!»  sctioh  di  Gibboii.  —  Il  sjo  Marliroloifio.  —  P/itic^irico  die  vi  fa  di  Itud 
i  cospiratori.  —  La  Critica  moderna  iU\  Tri^ua.  —  \i  au  iai|«islu  di  cose  lo- 
comurciisibilj.  —  Soc  bestcDimic  —  Suo  lìbfo  su  Lucrexio.  —  Scienza  iedetca 
MOOQÌma  di  ateismo.  —  Luigi  S«lleinbrÌDÌ.  —  Kniacvsco  Desanctìi.  —  lìi 
Cu«  l'ioni. 

Fu  già  tempo  in  cui  una  crìtica  assennata,  sobria  o  impai 
guidava  gli  scrittori  di  storia  letteraria  nell'arduo  compii 
giudicare  i  pregi  o  i  difetti,  la  bontà  o  la  reità  delle  opere 
alla  luce,  secondo  grimmntabili  prìncipi)  del  roro,  del  bel 
del  buono.  Imperoccliò  allora  spignorava  l'arte,  introdotta 
dalle  sòtte,  di  subordinare  il  inerito  letterario  al  colore  polì 
le  doti  deir  ingegno  al  favore  delle  fazioni,  la  crìtica  medei 
al  capriccio  dei  novatorì;  molto  meno  si  conoscerà  il  mest 
d'incielare  uno  scrittore,  tanto  solo  perchè  miscredente,  nei 
dei  Papi,  avrersf)  al  Galtolicismo,  e  vagheggiaute  un'Italia 
Dio;  ed  invece  screditarlo  e  invilirlo  perchè  religioso,  osseqi 
al  successore  di  Pietro  e  amante  del  più  bel  vanto  che  la 
pairìa  onori,  qual  ò  quello  d' essere  rimasta  cattolica.  Ma, 
cbè  una  crìtica  dehteì-ia^  (ci  si  permetta  la  parola)  rennej 
opera  delle  sètte  a  prendere  tra  noi  il  posto  della  crìtica  gii 
ziosa,  e  la  storia  della  letteratura  diventò  un  turibolo,  con  ci 


Da]  franccw  déléUUrt  che  significa  diuolvcote. 
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riferarii  della  rivoluzione  presero  ad  incensare  gli  adepti  e  gli 

)fìci  deir  italica  indipendenza,  le  cose  cambiarono  aspetto,  o  i 
>mi  il  loro  significato.  Xon  si  badò  più  all' ingegno,  non  si  ebbe 
più  rispetto  all'arte,  non  si  tenne  più  conto  dei  servigi  resi 
^a  lingua,  al  gusto,  alla  morale,  alla  civiltà  e  alla  Keligiono. 

non  si  cacciarono  di  scanno  Dante,  il  Petrarca,  Torquato  Tasso, 

i.riosto,  il  Giovio,  il  Muratori  e  tanti  altri  sommi,  che  sarebbe 

kta  Dna  fatuità;  senza  esempio,  si  corcò  per  altro  di  travisarne 

i'inteudimenti,  di  farli  comparire  quello  che  non  furono  mai,  o 

far  loro  dir  coso  che  non  sognarono  punto,  nò  sarebbero  stati 
fcpacì  di  sognare.  Questo  avvenne  segnatamente  all'immortale 

itore  dei  tre  regni  della  seconda  vita,  che  la  critica  settaria 
spacciato  per  rivoluzionario  unitario,  precursore  di  Lutero, 
»iDìeo  acerrimo  del  Papato  e,  cosa  incredibile  ancora,  per  il 
idre  legittimo  e  naturalo  di  Giuseppe  Ma'/zini  ! 

Primo  a  dare  l'esempio  dì  questa  cospìra;!Ìone  contro  tutto  ciò 

le  non  sìa  ispirato  dal  mal  talento  settario,  fu  il  SalQ,  che  cou- 

|naò  meschinamente  la  Storia  Letteraria  del  Ginguenó,  il  qnale 

m  inverecondia  degna  dì  un  giacobino,  aveva  ricopiato,  stor- 

mdolo  e  adulterandolo,  il  Tiraboschì. 

Anche  Guglielmo  Libri,  un  altro  fuoruscito  e  dei  più  avventati 

itro  la  Chiesa,  scrisse  sullo  stato  scientifico  e  letterario  d'Ita- 
L  Ospitato  in  Francia,  dopo  i  rivolgiiaentl  del  1S31  e  colmato 

favori  dal  governo  di  qnel  Luigi  Filippo,  che  sì  facea  un 

ito  di  essere  il  Mecenate  di  tutti  ì  più  infocati  nemici  del 
Lpa  e  dei  Princìpi  italiani,  vi  diede  alla  luco  una  Storia  delle 
ieme  magmatiche  in  Italia,  nella  quale  non  ebbe  altra 
lira  principale  che  di  scagliare  le  consuete  ingiurie  e  le  viete 

«ose,  che  i  protestanti  ed  i  settarii  mossero  In  ogni  tempo  con- 
ia Chiesa  cattolica.  Sull'autorità  di  scrittori  notoriamente 

ittolici,  afferma  che  la  Chiesa  condannasse  nel  medio  evo  lo 

idio  della  filosofia  di  Aristotele;  che  il  progresso  delle  lettere 
ideile  scienze  fu  ritardato  appunto  dai  dommi;  finge  d'ignorare 

chi  debbasi  la  fondazione  delle  nostre  università,  nò  fa  men- 
tone  dei  grandi  servigi  che  ì  monaci  e  i  frati  resero  alle  scienze, 

le  lettere  e  alle  arti.  Di  Giordano  Bruno  e  di  De  Dominis  fa 
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due  vittime  delia  Corto  rom&D&,  e  del  Campanella  il  precnrwre 
dì  Galileo  e  di  Giambattista  Vico. 

Parlando  dell'astronomo  fiorentino^  ingarbuglia  in  tal  guisa 
il  racconto,  da  accreditare  la  menzogna,  messa  in  giro  dagli 
eterodossi,  della  sua  tortura.  Alfaatella  gli  errori  più  badiali 
suirorigine  della  Biforma,  e  osa  perfiuo  scrivere,  che:  <  qna&de 
ì  popoli  furon  veduti  stringersi  attorno  a  Lutero,  e  scemare  le 
offerte  dei  fedeli,  la  Chiesa  rinnovò  i  suoi  snppli^ii,  e  Bona 
diede  air  inquisizione  la  sua  primitiva  severità.  Allora  Carlo  V 
fu  sguinzagliato,  come  belva,  contro  i  luterani,  e  si  osò  perfino 
ringraziare  Dio  solennemente  della  carneficina  degli  Ugonotti 
nella  notte  dì  san  Bartolonimeo.  >  —  Quanto  calunnio  conden- 
sate in  poche  parole!  Più  curioso  è  quanto  scrivo  a  proposito 
dei  tentativi  fatti  dai  protestanti,  per  inoculare  il  veleno  della 
Riforma  in  Italia:  <  I  germi  del  protestantesimo,  che  si  mani- 
festarono in  Italia,  furono  con  incredibile  rigore  soffocati;  e  fti 
segnatamente  dopo  il  Concilio  di  Trento  che  la  censura  presa 
un  Ciirattere  di  severità,  che  a  partire  da  quell'epoca  le  p6^ 
secuzioui  divennero  più  frequenti  e  i  supplizii  più  acerbi.  > 

Il  Libri  non  mancò  d'ingegno  e  d'erudizione;  e  se  non  fi 
stato  invaso  da  spirito  anticattolico,  avrebbe  certo  reso  un  bi 
servigio  alla  storia.  Come  pressoché  tutti  i  fuonisciti,  tramd 
contro  i  Principi  che  governavano  in  Italia,  e  nella  Hevue  da 
deux.  momh's  prese  a  scrivere  articoli,  per  eccitare  viem&ggiot- 
mente  il  malcontento  che  covava  nella  penisola,  dove  le  sètte 
preparavano  moti  e  insorgimenti.  Pari  all'ingegno  non 
l'onestà;  perchè  scoperto  come  truffatore  dei  più  preziosi 
noscrìtti  delle  biblioteche  parigine  fu  processato  e  obbligato 
ricovrarsi  in  Inghilterra.  L'immoralità  peraltro  formò  in  ogni 
tempo  la  nota  caratteristica  dello  scrittore  rivoluzionario.  H 
De  Maistre  avvertì  che  l'ingegno  messo  in  servigio  della  rivo- 
lu:!Ìone  è  un'arma  in  mano  del  malfattore;  e  che  sia  un  pre- 
tendere l'impossìbile  aspettarsi  probità  da  un  nomo  d'ingegno, 
che  siasi  venduto  alla  rivoluzione. 

Ninno  che  abbia  un  po' di  pratica  della  nostra  letteratura  ri- 
volusiouaria,  ignora  la  boria  e  il  sussiego,  onde  il  siciliano  Emi* 
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(liei  osa  affermare  nella  sua  Storia  delle  lettere  ita- 
te,  che  la  critica  in  Italia  fu,  sin  dal  suo  nascere,  ciarliera, 

a,  ìmperthiente  e  tioiosa.  Eppure,  non  v' ha  scrittore  rivo- 
onario,  che  lo  pareggi  nell'arte  di  dire  impertinenze  e  di 
picciolire  coloro  che  non  sono  manifestamente  ostili  al  Papato 
Ila  Chiesa.  Disertore  prima  del  chiostro  e  poi  del  santuario, 
Jiodìci  si  dà  come  V  inventore  della  polvere  in  opera  di  cri- 

B  di  storia  letteraria:  T astioso  e  invido  poeta  di  Zante, 

Foscolo  che  non  soffriva  né  superiori  né  rivali,  non  giunse 
le  alla  protensione  dì  chiamarsi  il  primo  crìtico  d'Italia?  <  À 

primo  nacque  violentissimo  il  desiderio  di  conoscere  quel- 

Ke  storico,  che  potesse  in  prospetto  ed  a  caratteri  decisi 
re  r immagine  delle  epoche  delle  italiche  lettere.» 
;ae8to  del  credersi  tutti  i  fortunati  scopritori  di  un  mondo 
To,  fu  sempre  il  Tezzo  dogli  scrittori  educati  e  ispirati  dalla 
ola  rivoluzionaria. 

''a  disgusto  il  modo  spre^.i'Ante  e  talvolta  anche  villano,  con 
passa  a  rassegna  gli  storici  della  nostra  letteratura.  Per  esso 
iseppB  Maffei  ha  uno  «tWe  fetìtante^  whtile,  indelcrminato, 
dIo  vago  e  piacevole  ai  giovanetti,  in  quanto  non  richiede  in 
inua  tensione  le  facoltà  intellettive  del  leggitore.  »  — L'An- 

è  senxa  tante  cerimonie,  <  un  ciurmadore,  che  rese  sospetta 

na  buona  fede  colte  frequenti  contraddizioni,  gli  anacronismi^ 
rventatezza  dei  giudizii,  l'intemperanza  rettorica,  l'enfasi  spa- 
tola. >  Non  dice  che  fu  gesuita,  ma  fa  supporlo  dalla  bile 

cai  ne  parla,  e  dall'antipatia  ch'eì  sente  per  quell'erudi- 
imo  e  coscienzioso  scrittore.  —  La  Storia  della  volgare  poesia 
Crescimbenì  chiama  <  un  libro  ripieno  di  tutto  il  vaniloquio 

secolo;»  e  l'autore  <  uno  di  quei  facchini  lettorarii,  che 
mano  moltissimi  materiali,  dì  cui  novantanove  centesimi  tor- 
to inutili.  »  Definisce  Videa  dell'  Italia  letterata  del  Gitnma 
to  ammasso  di  sofismi  e  di  carilli  assai  più  animato,  sebbene 

barbaro  di  quello  del  Crcsoimbeni.  »  Nel  Quadrio,  coevo  al 
ama,  non  trova  che  tracotanza.  Del  Tiraboscbi,  come  del  Cor- 

e'  \  con  più  moderazione,  senza  per  altro  risparmiar  loro 
d'incapacità  e  inettezza.  Dopo  tanto  scialacquo  di  in- 
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gìnrid  e  di  contumelie,  contro  coloro  ai  qnali  T  Italia  dove  U 
storia  delle  sue  lettore^  chi  si  sarebbe  aspettato  il  panegirico 
del  francese  Qinguené,  il  quale,  come  tutti  sanno,  non  fe*che 
copiare  il  Tiraboschi?  Eppure  di  questo  plagiario,  che  la  Prancii 
dei  Giacobini  mandò  sao  amba^^ciadore  a  Torino,  il  Giudici  u(- 
ferma,  aver  atutio  senso  piti  sano  dil  Tiraboschi,  e  che  <il 
merito  delia  sua  opera  ò  ricoooscinto  dall'universale  gratitudine 
degl' Italiani.  > 

Inciela  Niccolò  Machiavelli  asserendo  di  lui,  che  <  il  concord© 
sentire  deiruniverso  mondo  letterario  lo  saluta  oggimai  qaal 
creatore  della  scienza  politica  nei  tempi  moderni,  e  che  i  dotti 
dei  susseguenti  tre  secoli  lo  ammirano  come  il  principe  dell'arte 
di  governare  gli  Stati.»  Chiama  il  Possevino  <  fra  gl'iniqui 
e  sfrontati  infamatori  delle  glorie  di  quel  grande  italiano,  ini- 
qnìssimo  e  sfrontatissimo;  >  e  perfino  ribaldo,  scusate  se  à  poco, 
il  padre  Lucchesìni,  per  aver  messo  in  evidenza  le  sciocchezu 
del  Segretario  fiorentino. 

S'oda  come  parli  di  fra  Paolo  Sarpi  e  del  cardinale  Falla- 
vicini:  <  Maggiore  rumore  fecero  le  due  storio  di  fra  Paolo  Sarpi 
e  del  cardinale  Pallavicini.  I/opera  del  primo  ò  libro  unico  nel 
suo  genere,  e  straordinario  a  qaei  tempi,  e  dalla  parto  di  or- 
dinare i  fatti  ed  esporli,  un  esìmio  filosofo  francese  (Mably)  lo 
proponeva  come  un  modello  a  chiunque  studiasse  di  scrivere 
storia.  Dalla  parte  delle  cose  che  narra,  ò  splendido  testimonio 
d&U'indipendenza  del  pensiero  italiano,  che,  tra  le  torture  della 
tirannide  e  il  ferro  degli  assassini,  qualora  ardisca  manifestarsi, 
sorge  animoso,  afifronta  il  martirio,  e  si  rende  deguo  della  co* 
rona  degli  eroi.  >  Questo  elogio  del  frate  veneziano,  e  l'enfasi 
con  cui  è  levata  a  cielo  la  sua  opera,  scrìtta  per  calunniare  la 
Chiesa  e  il  Concilio  Tridentino,  ben  palesano,  come  nel  Giudici 
la  perversione  delle  idee  fu  pari  alla  corruzione  del  cuore.  Pen- 
sate con  qual  astio  e  rancore  dovesse  giudicare  la  storia  di  quel- 
r  insigne  Porporato,  che  scrisse  por  isfatare  e  sbugiardare  l'ipo- 
crisìa di  fra  Paolo?  €  Se  potè  il  Pallavicini,  egli  dice,  scrivere 
con  più  fioritura  dì  stile,  ed  in  questo  avanzare  il  suo  rivale, 
gli  rimase  gran  tratto  addietro  nel  modo  di  concepire  il  soggetto. 
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storia,  quello  dell* 


Mbro  del  venerando  frate  di  Venezia 

t dissimo  è  apologia;  e  perciò,  ad  abbracciare  i  fatti  che  narra, 
bisogna  andare  guardinghi;  a  seguirlo  senza  sospetto  nelle 
i  considerazioni  ci  vorrebbe  una  larga  misura  di  buaggine  o 
astato  spìrito  di  parte.  > 

Ono  scrittore,  contro  cui  scaglia  le  folgori  di  quel  suo  stile 
gonfio  e  turgido,  ò  il  sommo  Daniello  Bartoli,  forse  perchè  ge- 
mita  anche  esso.  <  Maggior  merito,  egli  scrive,  si  suole  attrl- 
ire  a  Daniello  Bartoli,  ingegno  fecondissimo,  massimamente, 
che  un  dotto  filologo  (Pietro  Giordani)  gli  rinverdirà  sul 
gli  allori  inariditi.  Che  egli  sia  abbondante,  non  si  può 
ire;  che  egli  usi  parole  scelte,  che  egli  componga  frasi  ve- 
jmste,  ne  convengo  volentieri  ;  ma  che  il  suo  modo  di  scrivere 

Kon  miracolo,  non  posso  indurmi  a  concederlo;  avvegnaché  mi 
bra  che  egli  dondoli  in  dettato,  e  che  per  troppa  libidine  di 
padria  lo  lìsci  e  Io  ammanieri,  in  guisa  che,  portato  più  in 
là,  diventa  affettazione.  È  buono,  anzi  perfetto  modello  per  le 
rttta  presenti  e  future  dei  parolai;  per  chi  si  proponga  di  ma- 

titare  il  pensiero  limpido  e  intero,  è  cattivo  modello.  Come 
co  di  cose  vere,  nemmanco  è  a  discorrerne.  È  un  rettorico 
arringa,  un  maestro  di  scuola  che  compone  la  sua  diceria, 
Don  mai  un  pensatore  che  parli  davvero.  » 

Elogi  e  panegìrici  profonde  al  Foscolo,  del  quale  fa  come  un 
riformatore  della  nostra  letteratura,  il  modello  in  ogni  genere, 
critico  di  prim' ordine,  nn  patriotta  senza  rimprovero.  Ep- 
di  lui  scrive  il  Cantù  :  <  Dal  delinearci  Dante  al  vero  lo 
ìse  la  bizzarria  di  volercelo  offrire  corno  un  eresiarca,  per 
lire  qualche  spigolistra.  Perocché  egli,  avendo  trasportato 
jstosi  snoi  vizii  in  Inghilterra,  sì  piegò  a  scrìvere  articoli  di 
li,  non  sempre  indipendenti,  e  blandire  persone  e  opinioni... 
divozione  di  Giuseppe  Mazzini  riuscì  a  canonizzarlo  tra  i 
irsori,  mentre  una  sconsiderata  amicizia  ne  pubblicò  scrit- 
che  lasciano  dubitare  se  fosse  un  angiolo  o  un  demonio, 
franco  pensatore  o  un  valletto  mascherato.  > 
Ohi  non  ha  conosciuto  il  vecchio  Luigi  Settembrini,  l'enfatico 
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repubblicano  clie  ebbe  il  mestolo  oeir  istruzioDe  pubblica  di 
Napoli  e  U  dittatura  letteraria  sotto  gli  auspìcii  del  platonico 
Bonghi,  liberale  democratico  coW  Ecce  Ilenia?  Ora  il  Setteni' 
brini,  ai  tanti  meriti  che  egli  ha  acquistati  cospiranio,  ba  pure 
aggiunto  quL'st'attro,  d* essere  stato  scrittore  d'ima  storia  let- 
teraria d'Italia,  che  è  un  vero  capolavoro  di  stramberìe,  dì 
assurdità,  di  bestemmie  e  di  buaggini,  da  far  reuire  il  capogiro 
a  chiunque  si  volesse  mettere  seriamente  a  leggere  quei  tift 
volumi,  ove  egli  ba  preteso  insegnare  alla  nostra  gioventù  U 
storia  del  pt^usioro  italiano.  Non  parliamo  dello  stile  con  cui  è 
scritUi  questa  storia;  porchò  6  ozioso  occuparsi  della  forma, 
quando  la  sostanza  fa  a  calci  col  buon  senso,  col  gusto,  colla 
verità  e  coli' arte.  Iiosciamo  da  parte  quella  sua  definizione  della 
letteratnra,  che  egli  dice  essere  e  Tarto  nella  parola  >;  non  gli 
domandiamo  ragione  della  sua  asserzione  intorno  al  Vero^ 
egli  dice,  npiìrendersi  col  stniiniento  e  colla  /atUasia  e 
rijlessiotitf  ;  molto  meno,  che  cosa  voglia  dire  quando  affer] 
che,  4  r  arte  rappresenta  il  vero,  V  assoluto,  l'infinito  nella  rei 
delle  cose;  >  che  esso  non  rappresenta  la  natura,  ma  lo  spi 
nella  natura,  che  nasce  non  per  soutimenU)  e  riflessione, 
per  ispirazione;  questi  e  simili  aforismi  d'una  fìlosoHa,  che  pi 
di  panteismo,  sono  un  nulla  a  petto  del  pazzo  bestemmiare  coni 
la  Beligiono  santissima  di  Cristo. 

Si  legga,  por  mo'd' esempio,  l'empia  e  fantastica  dipin' 
che  l'Autore  fa  del  Cristianesimo:  <  Quando  la  terra  fu  esai 
e  quando  fu  spremuto  il  piacere  anche  dal  dolore,  la  terra 
bastò  più  all'uomo,  e  bisognò  uscirne.  Necessariamente, 
allora  una  nuova  idea,  appunto,  quando  l'antica  avea  com] 
il   suo  corso,  e  quest'idea  fu   11  Cristianesimo;  il  quale 
ferma,  che  tutto  il  beno,  tutto  il  vero  e  tutto  il  godimento 
ò  qui,  ma  in  un  altro  mondo,  che  nessuno  ha  veduto,  e 
bisogna  credere  per  rivelaxioDe.  Quindi  la  terra  è  niente,  il 
è  intto:  l'uomo  ò  niente,  Dìo  ò  tutto;  la  vita  è  morto,  la  md 
è  eomiueìamento  della  vita  eterna.  Quindi,  non  patria,  non 
chena,  non  famiglìav  ma  solitudine,  povertà,  monacbismo.  Quii 
il  sapere  spregiato,  Tarte  odiata,  come  cose  perniciose  o 
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intìU  alla  salute  etorna;  nnica  sapienza  riconoscere  il  proprio 
"iuUa...  La  bellezza  peccato,  la  potenza  vanità,  la  ricchezza  opera 
del  demonio;  rincr/,ia,  l'ignoranza, l'umiUazione,  T annullamento 
sono  la  perftiZìono.  >  Più  innanzi  dice:  «  Il  Paganesimo  affennft 
la  terra,  il  Cristianesimo  la  neg;ò,  e  distrusse  quanto  vi  era  di 
male  e  dì  bene.  »  Discorrendo  della  civiltà  pagana,  sempre  a 
modo  sno  e  con  quelle  forme  di  stile  che  son  proprie  dei  gaz- 
zettieri, afferma,  che  questa  <  non  fa  distrutta  dai  barbari  del 
settentrione;  i  poveri  barbari  non  ebbero  colpa  alla  nostra  bar- 
barie... Fu  il  Cristianesimo,  che  distrusse  la  civiltà  antica,  e 
fuse  la  barbarie,  nella  quale  si  afferma  in  tutta  la  sua  po- 
Poichò  il  Paganesimo  fu  vinto,  ogni  sapere  umano  fu 
ibandonato  e  dimenticato;  anzi,  fu  violato  dai  Concilii,  o  fìi 
^comandata  la  santa  ignoranza...  È  inutile  ricercare  scienze  ed 
ti  nel  medio-evo  :  non  vi  si  può  trovare  nulla,  perchè  fu  oe- 
lità  distruggere  ogni  cosa.  >  Simili  amenità  non  erano  mai 
Iota  dalla  penna  di  alcuno  scrittore,  per  quanto  furibondo  nella 
empietà  e  dementato  dall'odio  settario.  Ijo  stesso  Garibaldi, 
quale  e  nello  stile  e  nelle  idee  ha  qualche  analogia  il  Sat- 
kbrini,  l'eroe  dei  due  mondi  e  il  prosciugatore  delle  Maremme 
ine,  che  ha  sempre  avuto  il  pizzicore  di  voler  passare  per 
^mo  d'ingegno  e  di  lettere,  Io  stesso  Garibaldi,  diciamo,  non 
disse  mai  di  si  badiali  e  di  sì  smaccate  nelle  sue  epistole 
[nei  snoi  romanzi.  Non  v'è  pagina  in  quei  suoi  tre  volumi, 
re  non  sì  trovi  o  una  sciocchezza  da  fare  ridere,  o  una  be- 
ila da  far  turare  le  orecchie.  Buon  senso,  gusto,  critica, 
temperanz>i,  imparzialità,  tutto  manca  a  questo  libro, 
non  è  libro,  ma  un  affastellamento  di  grossolanità,  d'in- 
Ee,  di  contumelie,  di  pedanteria  e  di  cinismo.  Ebbene,  i 
stenteranno  a  credere,  che  ci  fu  tempo  in  Italia,  in  coi 
t'opera  fu  proposta  dai  professori  dì  letteratura  noi  nostri 
come  un  buon  testo,  per  istndiarvi  la  Storia  letteraria,  e 
dotte  perfino  la  preferenza  a  lavori  congeneri,  comechà 
con  ispirito  antireligioso.  L'antichità  condannava  Ì  libri 
Li:*ncippo,  Democrito  ed  Epicuro,  percSiò  funesti  alla  gioventù 
liosa.  L'Italia  moderna  fa  dei  cattivi  libri  il  testo  delle  sue 
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Mooie,  e  i  loro  Aatori  ìnsignisoe  della  croce  dei  soliti  santi,  o 
pmuoTA  alU  dignità  di  Senatori  dei  mgno. 

Al  Settembrini  tien  dietro  il  De  Sanctìs,  la  cai  Storia  della 
LetUralura  italiana  ba  questo  merito,  appetto  di  qaella  del 
Settembrini,  cbe  è  opera  dì  maggior  polso,  e  dove  T  autore  dod 
òk  propriamente  della  bestemmia  un'arte;  ma  è  animato  da  .spi- 
rito antipapale.  Cosi  dalle  primo  mosse  ei  dice,  cbe  <  il  P&pa 
aspirava  a  far  sua  tutta  la  terra,  e  cbe  la  storia  religiosa  assor- 
birà in  sé  tntti  i  tempi  e  tutte  le  storie.  »  À  proposito  di  Niccoli 
MacbiaTelli,  e  parlando  della  corruttela  di  quel  secolo,  scriva: 
<  La  forma  più  grossolana  di  questa  corruttela  era  la  liceoa 
dei  costumi  e  del  linguaggio,  massime  nel  clero...  la  lìcemu 
accompagnata  coli*  empietà  e  T  incredulità  area  a  suo  principale 
centro  la  Corte  romana,  protagonisti  Alessandro  VI  e  Leone  X 
Fa  la  vista  di  quella  Corte,  che  infiammò  le  ire  di  Savonarola 
e  stimolò  alla  separazione  Lutero  e  i  suoi  concittadini.  >  Sodo  Is 
solite  calunnie,  che  da  Lutero  ad  Erasmo  e  dai  volteriani  fino 
noi,  si  ripetono  sempro  contro  i  Papi! 

Fa  sue  tutte  le  idee  del  Machiavelli,  segnatamente  quel 
contro  la  sovranità  temporale  del  Papa;  e  accennando  al  disegno, 
cbe  il  Segretario  fiorentino  vagheggiava,  di  una  religione  ridotli 
a  poro  strumento  dì  grandezza  nazionale,  conchìude,  in  aria 
trionfo:  e  È  questa  in  fondo  la  miglior  idea,  T  idea  di  una  Chi 
nazionale,  dipendente  dallo  Stato,  e  accomoiata  ai  fìni  e  agi' 
terefisi  della  nazione.  >  Ma  una  tal  Cliiesa  non  sarebbe 
Cattolica.  Per  esso  il  Machiavelli  è  il  più  grande  riformi 
religioso,  morale,  politico,  che  sia  mai  comparso.  Eppure, 
pensatore  fu  più  mediocre  dell'  autore  del  Principe,  la  cui  lii 
nella  vita  e  indifferenza  in  ogni  cosa  non  ebbe  riscontro 
nei  secoli  del  Fagauesimo,  di  cui  il  Segretario  della  republ 
fiorentina  era  ammiratore  idolatra?  —  La  sua  cultura  ni 
straordinaria;  molti  in  quel  secolo  l'avanzarono  di  doti 
di  erudizione.  Di  speculaiiioni  filosofiche  fu  quasi  digiuno; 
scìen/fì  naturali  non  fu  molto  innan^^i,  tanto,  che  in  alcum 
occonna  all'influsso  delle  stelle.  Giambattista  Alberti  ebbe 
una  cultura  più  vasta  e  più  compiuta.  Com'è  dunque, 
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Sanctis  ne  &  il  più  grando  dei  nostri  filosofi?  e  n  sno  ìn- 
igno  oltrepassa  T  argomento  e  prepara  Galileo.  »  Il  vero  ò,  che 
Il  Machiavelli  di  grande  non  ebbe  che  il  suo  odio  contro  il 
P&pato,  e  di  straordinario  che  la  cinica  indifTeronza  verso  ogni 
cosa,  il  male  o  il  bene,  la  verità  o  la  menzogna,  la  virtù  o  il 
vizio;  per  cui  dalla  taverna  passava  allo  scrittoio,  dalla  bisca 
la  corte,  dal  commercio  cogli  osti,  coi  mugnai  e  coi  fornaciari 
quello  dei  signori  e  dei  dotti.  L' Italia  presente  ne  ha  fatto 
modello  della  sua  arte  di  governare,  e  il  testo  dei  suoi  istituti 
)Iastici;  con  che  si  avvalora  l'opinione  di  coloro  i  quali  sti- 
mo, che  un  regno  fondato  anlla  politica  del  ilachiavelli  e  con- 
lotto cogli  insegnamenti  di  quel  maestro  nell'arte  di  gabbare 
i  popoli,  non  può  approdare  che  alla  fino  riserbata  agli  Stati, 
i  quali  dimenticarono  il  detto  della  Sapienza:  lusiiiia  elevai 


k  mano  a  mano  che  il  De  Sanct'<!  avanza  nel  sno  arringo,  e 
egli  6i  Ta  apertamente  ostile  e  infenso  alla  Chiesa.  Si  di- 
ibbe  cVei  senta  il  bisogno  di  dissipar  nei  suol  lettori  il  so- 
Ipetto  d'essere  uno  scrittore  ortodosso;  sospetto,  che  nasce  dal 
rederlo  evitare  nel  primo  volume  alcune  quistioni,  nelle  quali 
avrebbe  potuto  far  intravedere  il  suo  maltalento  contro  la  Chiesa 
iltolita.  Infatti,  leggasi  ciò  che  scrive  a  proposito  del  Concilio 
Trento:  <  La  Chiesa,  anzi  il  Papa  si  proclama  solo  e  infal- 
iile  interprete  della  verità,  e  dichiara  eretica  non  questa  o 
[nelU  proposizione  solamente,  ma  la  libertà  e  la  ragione,  il  di- 
di  esame  e  di  discussione.  Da  questa  lotta  nasco  il  concetto 
lerno  della  libertà.  Presso  gli  antichi  la  libertà  era  partcci- 
done  dei  cittadini  al  governo,  nel  quale  senso  ò  anche  intesa 
Machiavelli.  Presso  i  moderni  accanto  a  questa  libertà  po- 
ftìca  è  la  libertà  intellettuale,  o,  come  fu  detto,  la  libertà  di 
)scien/a,  cìoò  a  dire,  la  libertà  di  pensare  di  scrivere,  di  parlare, 
riunirsi,  di  discutere,  di  avere  un'opinione,  e  divulgarla,  e  in- 
rnarla:  libertà  sostanziale  dell'individuo,  diritto  naturalo  del- 
io, e  indipendente  dallo  Stato  e  dalla  Chiesa.  Dì  qui  viene 
conseguenza,  che  interpretare  e  bandire  la  verità  è  diritto 
sturale  dell'uomo,  e  non  privilegio  di  prete:  sicchò  propria  della 
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Riforma  fn  il  seoolarixzare  la  Religione.  Il  concetto  opposto,  fon- 
dato snironnipotenza  delta  Chiesa  o  dello  Stato,  è  il  diritto  di- 
vino, la  t^jocrazia,  il  cesarismo,  Vassorbìmento  dell' indiridno  nel 
l'essere  collettivo,  come  si  chiami,  o  Chiesa,  o  Stato,  o  Pa 
Imperatore.  » 

Abbiamo  volato  riferire  qnesto  lungo  brano  della  storia 
Da  Sanctìs,  non  per  fame  una  confutazione,  che  è  già  stata  fatta 
tante  volte,  ma  per  dare  un  saggio  delle  opinioni  di  qnesto  scrit- 
tore, tanto  più  pericoloso  per  la  gioventù,  qnanto  si  mostra  più 
moderato  e  temperante  nella  maniera,  con  cui  egli  prende  ad  at- 
taccare la  Religione  e  ad  insinuare  il  veleno  di  quelle  dottrioe, 
che  oggidì  sono  state  tradotte  nella  pratica  dalla  piti  parte  dei 
governi,  che  proclamano  il  divorzio  della  ragione  dalla  fede,  della 
scienza  dalla  rivolazione,  dolio  Stato  dalla  Chiesa.  Del  resto,  nulla, 
vnoi  per  la  forma,  vuoi  per  la  sostanza,  ci  è  di  nuovo  nello  owe, 
che  il  l>i  Sanctis  spaccia  con  tanto  sussiego  nella  sua  storia. 
Prima  di  Ini  e  forse  meglio  dì  lui  questi  medesimi  sofismi  erano 
stati  scritti  da  V.  Cousin  e  Francesco  Guizot  in  Francia,  da 
Y.  Gioberti  e  tutta  la  sua  scuola  in  Italia.  L'autore  li  ha  spi* 
golati  qua  e  là,  di  suo  non  aggiungendovi  altro  che  l' im 
titudine  propria  dei  pedanti  della  rivoluzione. 

Ora  passiamo  allo  storico  della  garibalderia  o  delia  fflo 
impresa  di  Mentana,  a  quel  Giuseppe  Guerzoni,  che  andato  a 
lermo  per  occupare  la  cattedra  di  letteratura  in  queirA 
stampava  un  corso  di  lezioni,  che  egli  intitolò  il  Terzo  JRi 
scimento.  Chi  volesse  farsi  una  idea  di  qnesto  libro,  vero  di 
lato  di  tntte  le  esagerazioni  rivoluzionarie,  dovrebbe,  a 
nostro,  aver  conosciuto  Fuomo  che  l'ha  scritto  —  h  styU 
Vhomme.  —  Ora  il  Guerzoni,  è,  o  meglio,  fu  sino  a  quel  tem 
cioè  prima  della  sua  conversione  politica,  un  garibaldino  e 
più  affocati.  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sf/anni. 

H  Terzo  Rinascimento  è  adunque  una  novella  storia  di 
teratura,  scrivea  testé  il  De  Beaumont  in  un  opuscoletto 
pato  a  Palermo,  è  nn  libro  scritto  a  vaporo  e  con  vivaci 
guisa  di  romanzo.  Perchè  l'abbia  battezzato  col  titolo  di  7^05 
Rinascitnento,  non  abbiamo  potuto  ancora  comprendere,  n&  V\ 
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)re  si  à  degnato  spie^rceto.  Infatti,  per  sentimento  tmivensale 
ie^ìì  storici,  di  risorgimenti  non  so  n*ò  dato  in  letteratura  che 
OD  solo;  e  se  dopo  il  trecento  e  il  cinriueceato  le  lettere  ita- 
liane scaddero  dairaltuzza,  in  cui  erano  sulite,  ed  ebbero  delle  vi- 
cende, non  però  tornarono  mai  nelle  ombre  di  morte.  Ma  lasciamo 
da  parte  il  titolo  del  libro,  e  veaiatno  alla  materia  dello  stesso. 

La  prima  cosa  infatti  che  in  esso  ti  colpisce,  è  il  difetto  as- 
soluto di  metodo,  per  cui  né  le  giuste  proporzioni  del  lavoro  sono 
conservate,  nà  l'ordine  delie  parti;  siccbè,  il  libro  più  che  la 
materia  ò  riuscito  di  tanta  prolissità,  che  ci  vorrebbero  anni  ed 
anni,  e  non  si  sa  quanti  volumi,  por  compiere  l'intero  corso. 
Riguardo  allo  stile,  oltreché  negletto  e  iufonuato  dello  spirito 
della  scuola  francese  dì  Y.  Hugo,  ò  poi  abbagliante,  per  guisa, 
da  parere  un  fuoco  di  meteora.  Prelude  con  dire  :  <  Il  segreto 
della  storia  italiana  è  questo:  al  di  qua  del  mare  tutte  le  origini, 
al  di  là  del  mure  tutti  gli  svolgimenti  e  le  catastrofi-  La  Sicilia 
dàairitalia  la  cosa  pii'i  sacra,  la  culla;  Tltalia  restituisce  alla 
Sifiilìa  la  cosa  pifl  necessaria,  la  forza.  Da  questo  ponte  la  civiltà 
greca  penetra  a  Koma;  da  questa  ponte  l'aquila  romana  spicca 
il  volo  su  tutto  l'Oriente.  Giulio  d'Alcamo  abbo^voi  la  lingua  della 
Divina  Commedia,  come  la  rivolu^iione  ghibellina  dei  Vesperi 
De  disegna  il  fondo  politico:  il  4  aprile  spiega  il  27  maggio, 
come  la  presa  di  Porta  Termini  prelude  alla  breccia  di  Porta 
.Pia,  >  Non  v'aspettate  di  trovare  in  tutte  lo  olii  pagine  di 
Ideato  libro  né  indagini  filosofiche,  nò  larghezza  e  profondità  dì 
I pensieri;  bensì,  vi  troverete  un'arte  ioimitabile  d'affastellar  ceso 
Teechie  e  risapute,  ed  orpellarle  in  modo  da  gabbare  i  gond  e 
ktìò  parere  altrettante  peregrinità.  Di  stramberie  ne  troverai 

iosa. 

Citiamone  qualcuna  per  saggio:  «  Volete  sapere  come  sia  aT- 
venuta  la  rìsurre'iiione  dell'uomo  italiano?  È  d'uopo  che  vi  rì- 
I  chiamiate  alla  mente  la  teoria  della  trasformazione  delle  specie 
di  Giorgio  Darwin...  Alazzìni  e  Giusti  procedettero  da  Manzoui, 
ereditando  le  medesime  convinzioni  e  la  medesima  fede...  Ber- 
ebet.  Leopardi,  Guerrazzi,  Prati,  Aleardi,  veri  apostoli  ielle  audaci 
[ÓDpreae  e  del  sagriiììsio...  L'anima  del  Leopardi  fu  profonda- 
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mente  religiosa^  avida  di  uq  ordine  di  oo3e  divine.  >  Dopo  ai 
fatto  il  pane^rioo  di  Napoleone  I,  con  uno  stile  da  disgradarne 
il  Marini  e  l'Achillini,  finisce  con  qneste  parole:  <  Nulla  di  più 
sacro  e  inviolato:  troni,  altari,  politica,  Religione,  Dobiltà,  clero, 
accademie,  scuole,  tntti  sono  segnalati  dal  dito  stermmatore  dtl* 
V  ironia...  La  mnsa  è  carne  delle  nostre  carni.  » 

Per  dire,  che  la  generazione  presente  si  è  formata  alla  scuola 
di  Giuseppe  Giusti,  ciò  che  resterebbe  a  provare,  si  esprime  così: 
<  Tutti  gli  nomini  di  buon  senso  e  di  buon  cuore,  mondi  di  ciar- 
lataneria e  scarchi  dì  passione,  pronti  più  ai  fatti  che  alle  pa- 
role, ma  guardinghi  tanto  nel  dire  quanto  nel  fare,  impastati 
di  quella  materia  solida,  che  non  si  lascia  portar  via  dalle  nu- 
vole, nò  irrigidire  tra  le  pastoie,  soa  venuti  su  coli' intelletto  e 
il  culto  della  Musa  di  Giusti,  e  sono  oggi  ancora,  può  dirsi,  la 
sua  prole  più  nobile  e  fortunata.  > 

Sfidiamo  tutti  i  secentisti,  se  abbiano  gonfiato  dì  più  grotte- 
sche iperboli  i  loro  scritti,  quanto  il  roman/^co  Guerzoni  la  sua 
prosa.  —  Ijeggetene,  in  esempio,  questo  tratto  :  «  Ma  so  attendete 
pochi  anni  ancora  voi  vedrete  forse  il  discendente  d'uno  di  quegli 
uomini,  forse  il  figlio  del  discendente  di  quel  servitore  costretto 
un  giorno  a  cedere  il  pane  ad  una  bestia,  memore  dell'insulto  gra- 
tuito del  padre,  erede  del  suo  odio  e  della  sua  miseria,  correre  i 
crocchi,  entrare  nelle  congreghe,  dove  già  la  plebe  pesava  e  giudi- 
cava la  colpa  dei  padroni,  unire  la  sua  voce  ad  ogni  grido  dMm- 
precazione,  aggravare  la  bilancia  dei  torti  comuni  colla  storia 
dei  proprii  patimenti,  affrettare  coi  voti  il  giorno  della  vendetta, 
chiedere  d'essere  i  primi  ad  assalire  le  odiate  case  dei  padroni, 
ed  a  cominciare  la  giustizia.  Gli  ò  di  questi  afflitti,  di  questi  mi- 
serabili, dì  questi  perseguitati,  di  questi  servi  gittati  alla  strada, 
dì  questa  plebaglia  calcolata  meno  di  un  cane,  di  questi  diserà^ 
dati  d' ogni  bene,  senza  pane,  senza  diritto,  senza  tutela, 
speranza,  che  si  comporrà  tra  poco,  che  si  è  sempre  composta 
grande  massa  combattente  delle  rivoliuiioni,  massa  cieca,  ii 
scieute,  fosca,  capricciosa,  come  le  mille  lingue  d'un  ineeni 
più  pronta  a  vendicarsi  che  a  redimere,  più  atta  a  demo! 
che  ad  edificare...  fiume  profondo,  ingrossato  dalle  torbide  e  di 
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scorie  dei  secoli  che  i  pani  e  i  circensi  dei  Gestm  rìascivaQo 

^UWoIU  a  rallentare;  ecc.  ecc.  > 

Citammo  (|nesto  brano  per  dne  ragioni:  la  prima,  per  dare 
OD  saggio  della  vanità  e  gonfiezza,  con  cui  l'antere  procede  in 
tutto  il  suo  corso;  e  l'altra,  per  dimostrare  la  gran  perla  di 

.professore  che  il  ministro  Bonghi  ha  regalato  all'Ateneo  paler- 

[mitaoo,  per  insegnare  alla  giovontù  la  letteratura. 

Non  parliamo  delle  sue  idee  religiose  e  dell'insigne  legge- 
con  cui  tocca  argomenti  e  cose,  delle  quali  si  mostra  al 
tutto  ignorante,  perchè  saremmo  costretti  a  entrare  io  un  pelago 
interminato,  con  noia  indubitata  di  chi  ha  la  cortesia  di  leg- 
gerci. Affrettiamoci  invece  a  conchiudere  che  il  libro  del  Guer- 

\wosà  è  tutto  fiore  di  letteratura  garibaldesca,  pieno  di  frivolezze, 
di  esagerazioni,  di  gratuite  asserzioni,  di  giudizi  avventati,  di 
appre;^zamenti  erronei,  il  tutto  lardellato  di  qualche  frase  empia 
e  di  parole  altisonanti,  e  con  uno  stile  che  sa  di  gazzetta  e  di 
romanzo.  E  romanziere  e  gazzettiere  era  egli  pria  che  Marco 
Hinghetti,  il  qualo  nell'arte  di  sedurre  non  è  certo  inferiore 
al  Cavour,  gli  aprisse  la  porta  del  Faradiso  del  bilancio  '  e 
g^  desse  un  cantuccio  nel  beato  regno  dei  gaudenti.  A  rice- 
derlo dunque  tra  la  schiera  dei  romanzieri  della  rivoluzione: 
perocché  è  tempo  di  toccare  d'altri  che  ci  fan  ressa,  e  non  soa 
forse  da  meno  di  coloro  ai  quali  abbiamo  dato  luogo  in  questo 
soitro  lavoro. 


*  PrtRuccEUi  bELLx  Gattina.  I  morUondi  «ee. 
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SI   TA   IN   TILLi. 

Bue  Splendide  carro:;ze,  in  assetto  di  viaggio,  coi  cocchieri  a 
cassetta  in  alto  di  contenere  i  briosi  cavalli,  aspettavano  dinanri 
ad  un  portone  signorile.  Monelli  e  sfaccendati  starano  sulla  ria 
come  allocchi,  in  attesa  di  vedere  chi  vi  dovesse  montare;  perchè 
nell'androne  si  udiva  un  patassio  strepitoso  di  voci  femminili. 
Tra  le  altre,  sì  faceva  sentire  una  vocina  chiara  e  spiccata^  che 
diceva:  — Babbo,  o  che  si  va  aubilo  alla  stazione  di  Porta  Sasa? 

—  No,  no,  Silviuccia,  rispondeva  una  voce  virile,  ma  ca* 
rezzerole. 

—  E  perchè? 

—  Il  libro  del  perchè  cadde  in  mare  e  si  perde. 

—  Basta,  soggiunse  la  mamma  che  era  lì  presente,  il  perchè 
è  che  questi  signori  ci  fanno  la  gentile;»»  dì  volerci  alcuni  giorni 
in  villa  con  loro,  prima  che  torniamo  a  Milano.     . 

—  Troppa  grazia,  rispose  Silvia  con  un  bell'inchino  rifiorito 
di  un  sorriso  compiacente.  Il  signor  cavaliere  Boasso  io  lo  oo- 
nosco  alla  prova:  mi  favoriva  spesso  mentre  ero  in  collegio.  Avrò 
così  il  commodo  di  ringraziarlo  a  mio  grande  piacere. 

Qui  il  vocìo  ripigliò  pili  forte  e  più  confuso.  Gli  uomini  aiu- 
tarono le  signore  ad  adagiarsi  nella  prima  carrozza;  che  era  a 
quattro  posti  e  commodissima  ;  ed  essi  salirono  nella  seconda 
che  aveva  solo  duo  posti  e  il  saderino.  Si  fecero  gli  nltimi  com- 
plimenti dalle  maestre  alla  mamma  dì  Silvia,  ci  furono  le  con- 
venevoli locrìmetto  deir  allieva  partente,  le  promesse  dì  scrivere 
e  riscrivere;  poi  i  baci  e  ribacì  sporti  dalla  carrozza.  Schiocca- 
rono le  fruste,  si  videro  agitarsi  ventagli  e  pezzuole;  e  le  vetture 
preaero  il  trotto  verso  piazza  Castello,  bella  tra  le  bellissime 
piazze  di  Torino.  Le  sacche,  lo  valigo,  lo  bolgette,  le  scatole,  le 
cappelliere,  erano  già  state  spedite  il  giorno  innanzi  sopra  nn 
baroccìo  dì  campagna:  e  formavano  un  giusto  carico,  un  piccolo 
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ido  sui  generis;  contenendo  nientemeno  che  i  varii  fornijuenti 

tmode  della  Silvia,  della  contessa  Aldcgonda  della  Pineta,  sua 
Ire,  e  di  un'altra  fanciulla,  cugiua  dì  Silvia  per  parte  di 
jre,  la  povera  Sererina. 
i  Oos\  si  dava  addio  al  collegio,  dove  la  oontessina  aveva  pag- 
ato due  anni.  Non  più  di  due  anni,  perchò^  scbbono  ella  toccava 
Ippena  de' sedici  anni,  sua  madre  fece  fuoco  e  fiamma  per  ria- 

Ria  presso  di  sé,  e  darle  queir  ultimo  duimento  di  educazione 
nìsita  ed  elegantìssinia,  che  nessuna  maestra  al  mondo  avrebbe 
Kpato  (così  credeva  essa)  condurre  a  perfezione  corno  lei.  Giìl, 
[oanto  a  lei  non  ci  era  stato  verso  che  consentisse  all'andata 
li  Silvia  in  collegio.  Ogni  giorno  erano  battibecchi  col  marito, 
istornarlo  da  questo  proposito.  Finché  una  bella  mattina  il 
della  Pineta,  mentre  la  moglie  era  tuttavia  tra  le  mani 
cameriere,  prese  seco  la  bimba,  e  salito  in  convoglio  alla 
ine  di  Milano,  arrivò  a  Torino,  dove  lascifi  la  figliuola  in 
fio,  stizzita  e  piangente  deirinaspettato  provvedimento. 
'Appunto  questo  drammetto  famigliare  sì  rammentava  nella 
carrozza  in  cui  venivano  i  signori  della  brigata,  cioè  il  conto 
della  Pineta  e  T  amico  suo  col  figliuolo  Amedeo.  £  il  conte  ag- 
gingnera:  —  Tanto  mi  parve  bene  l'averla  mossa  in  collegio^ 
Rhfi|  sa  fosse  dipenduto  da  me  solo,  io  non  l'avrei  levata  si  tosto. 
ka  mia  moglie  non  mi  lasciava  più  ben  avere.  Non  passava 
porno,  che  ella  non  mi  catechizzasse  sulla  necessità  urgente  di 
damare  la  bambina,  e  che  Silvia  sarebbe  la  gioia  mia  e  sua, 
ietterebbe  in  casa  un  raggio  di  vita  e  di  poesia,  e  che  era 
di  darle  un  po' di  mondo.  Ne  inventano  tante  le  donne, 
ido  si  fissano  in  un  capriccio!  Che  volete?  prò  bono  pacis... 
|)Daodo  si  Ò  vecchio  ed  accasciato,  bisogna  far  a  modo  delle  no- 
doDoe. 
l'amico,  che  era  un  grasso  banchiere  di  Torino,  non  voleva, 
fette,  disapprovare  la  debolezza  del  conte  :  —  Perchè  gua- 
il  piacere  di  villeggiare  a  cuor  consolato  una  palata  di 
nane?  —  Bel  resto  egli  era  di  tutt'altro  pelame  e  di  tut- 
pensare  o  su  cotesto  particolare  e  sopra  altri  assai.  Il 
era  un  gentiluomo  lombardo,  già  diplomatico  di  vaglia,  e 
Lrato  quasi  al  punto  di  raggiugnere  l'ambita  nomina  di  am- 
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boHciatord,  quando  una  incurabile  infermità  alle  ginocchia  con 
frequente  sordiU^  lo  costrinse  di  rìnanziaro  alla  sua  felice  car- 
riera. Il  banchiere  invece  nascerà  di  civile  condizione,  e  nnlla 
più  ;  tutto  il  lustro  del  suo  nome  borghese  provenivagU  dal  luc- 
cicore de' quattrini,  ch'egli  aveva  fatto  prima  a  cappellate  e  poi 
a  barocciate,  a  barcate,  specialmeute  ia  certe  imprese  dì  canali 
e  di  ferrovie.  Il  conte  si  pregiara  di  cattolico,  e  di  che  tinta,  a 
udire  luì;  in  ribalta  pencolava  verso  quella  sfumatura  che  fall 
visibile  nel  buon  Manzoni,  invecchiato  e  impoverito  dei  fieri  pr&> 
posili  dell'età  virile.  Il  bravo  conte  avrebbe  preso  che  Pio  11 
e  Vittorio  Emmanuele  uscissero  pel  Corso,  insieme  a  braccetto; 
e  nulla  facevaglì  prender  ì  cocci  più  che  l'udirsi  appiccare  il 
nomignolo  di  clericale.  Laddove  il  dabbene  piemontese,  forte  al 
credo  vecchio,  e  tutto  d'un  pezzo,  non  si  brigava  dì  coucilìazìoni 
più  che  il  Kan  dei  Tartari:  già,  non  aveva  tempo  d'impacciar- 
sene, perchè  gli  affari  suoi  eran  molti  ed  incessanti.  Ci  volle  ddl 
bello  e  del  buono,  per  indurlo  ad  accettare  un  brincello  di  ni» 
stro  che  gU  amici  gli  ottennero  a  sua  insaputa;  ed  egli  noi  por* 
lava  mai,  fuorché  quando  reggeva  l'asta  del  baldacchino  nellB 
processioni,  né  si  sottoscriveva  cavaliere,  se  non  quando  mand 
la  sua  offerta  al  danaro  di  San  Pietro. 

Del  resto  il  cavalier  Boasso,  come  negoziante,  faceva  buon 
a  tutti,  si  chiamava  amico  di  ognuno;  col  conte  poi  della  Pini 
che  spalleggialo  lo  aveva  in  lucrosissimi  appalti,  non  solo  si 
fessava  amic«^  ma  intimo  e  leale  confidente.  E  appunto 
brava  faccenda  di  collocare  la  Sìlvia  in  collegio  avevalo  se 
come  uom  di  fiducia.  Aveva  trovato  l'istituto  da  ciò,  trai 
della  dozzina  e  del  corredo,  e  preso  sopra  di  sé  la  rapp 
tanza  del  padre,  e  lo  frequenti  vìsite  alla  fanciulla,  por  te 
informati  d'ogni  cosa  i  genitori.  Scelto  aveva  un  luogo  di  vi 
tacca,  non  tanto  mondano  da  pericolare  la  onestà  di  Silvia;  e 
piaceva  al  conte;  non  tanto  all'antica  da  infondere  nella 
ciulla  sentimenti  spiccatamente  devoti;  e  così  non  dava  appi 
alle  querele  della  contessa,  la  quale  avrebbe  sofferto  no  at 
di  nervi  al  solo  immaginare  la  sua  figlia  in  casa  alle  Dame  d 
Sacro  Cuore.  II  fatto  era  che  Sìlvia  era  venuta  su,  cosi  una 
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di  mezzo,  ma  più  volta  al  bene  che  al  male,  a  cagione  del- 
Idole  sua  schiva  e  gentile. 

maccatelle  dì  Silvia,  per  le  quali  il  padre  sno  V  aveva,  quasi 
^riolenza,  sequestrata  in  collegio,  potevansi  passare  piattosto 
TÌzietti  dell'età,  che  per  segni  d'indole  cattiva;  e  pifi  n'era  per 
remora  da  addebitare  la  madre  che  la  figliuola.  Figurarsi, 
la  buona  contessa  non  pativa  di  vederla  andare  a  chiesa, 
altro  cbe  la  festa,  e  all'ora  del  mondo  elegante;  alle  divozioni 
sacramenti  mandavala  appunto  per  Pasqua,  e  al  confessore 
Itolo  apposta  tra  ì  più  liberaleschi  ;  per  premio  poi  della  di- 
oommunioce  conducevala  al  teatro  della  Scala.  Per  formarle 
[carattere  forte  e  indipendente,  com'essa  diceva,  la  garriva  di 
lensa,  se  per  caso  non  avesse  saputo  rispondere  alle  rìpren- 
li  delle  maestre  o  della  governante.  Una  volta  che  la  bambina 
tornò  dalla  scuola  tutta  sgomenta,  per  via  dì  corti  discor- 
:ì  uditi  dalle  compagne,  la  provvida  mamma  non  seppe 
predicarle,  se  non  che  una  persona  ammodo  non  deve  ar- 
ìtro  giammai.  Poi,  invece  dì  volare  a  lamentarsene  colla 
attrice,  si  fece  a  dimandare  alla  figliuola,  con  artata  flemma:  — 
l'hai  tu  detto  alla  maestra? 
[ —  Sicuro,  che  V  ho  detto. 

jUn  bel  ceffone  fu  la  concUiaione,  con  l'acerba  giunta:  — 
ia,  vergognati. 
si  nuova  forma  di  educazione,  non  era  maraviglia  che  la 
piccina  cresciuta  fosse  vana,  caparbia,  rispondìera,  cer- 
ioa  come  la  madre.  Miracolo  sarebbe  stato  se  fosse  altrimenti 
loto. 
Ma  due  anni  dì  collegio  sporo  me  l'abbiano  un  po' rimessa 
palla,  conchindeva  il  dabhen  babbo,  dopo  rammentate  queste 
ùgliari  miserie.  Ne  convenite,  amico? 

Come  no?  Non  ne  ho  un  dubbio  al  mondo.  Ogni  volta  che 
ITO  a  vederla  in  collegio,  ella  mi  sembrava  alcuna  cosa  me- 
pìù  ragionevole,  più  assestata,  più  donnina  fatta.  Quanto 
le  ne  spero  ogni  bene;  sarà  la  vostra  consolazione. 
poi  queste  parole  si  era  giunti  quasi  a  mezzo  la  via  di  Po. 
accesero  i  sigari;  si  mutò  discorso.  I  duo  amici  si  affondarono 
^alU  trattati  sui  tramvai  (passava  allora  un  convoglietto  di 
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tramvaì  a  vaporeX  sulle  ferrovie  a  segone  ridotta,  sui  troDohi 
subalterni,  sulle  ammÌDÌstrazioni  dell'Alta  Italia  e  delle  Ro- 
mane. —  Ora  che  Tesportazionu  italiana  prende  ala,  converrebbe 
che  la  diplomaiìia  si  facesse  viva  a  rivedere  i  trattati  che  ab- 
biamo colle  nazioni  confinanti. 

—  Ma  sicuro,  incalzava  il  banchiere  pratico:  noi  mandiamo 
in  Francia  dal  Piemonte  milioni  di  ova,  uva  poi  e  pesche  e  mele, 
a  milioni  di  chilogrammi;  chi  non  sa  che  le  nostre  barhòre,  i 
baroli,  gli  asti  raacenti  si  bevono  in  Francia  per  borgogna,  per 
bordò,  per  sciampagna,  cho  è  una  delizia? 

—  Chi  sa  quanto  n'ho  beuto  a  Berlino  e  a  Pietrob 
de' colli  monferrini,  con  polizza  francese! 

—  Il  curioso  è  che  molte  bottiglie  dì  vin  del  Reno, 
maturato  e  pigiate  lung»  la  Polcevera  di  Genova,  e  più  s 
ancora,  che  certo  carte  finissime  inglesi,  vengono  fabbricate 
Lombardia  per  conto  di  ditte  inglesi,  e  spacciate  per  prò 
delle  cartiere  di  Londra  e  di  Bath. 

—  Insomma  sarebbe  tempo  di  ritornare  sui  patti  in' 
zionuli,  è  una  necessità  che  i  veri  uomini  di  Stato  sentoi 
confessano;  ma  i  nostri  ministri  hanno  altro  che  fare...  vii 
chiane  giorno  per  giorno  di  spedientì  da  statisti  dilettanti. 
K  qui  il  conte  diplomatico  entrò  in  ispecolazioni  di  alta  poi 
che  pareva  non  dovere  finire  mai. 

Amedeo,  giovanotto  e  allegrone  di  natura  sua,  vista  la 
parata,  diede  le  spese  al  cervello  per  isgabellarsone.  Un'id 
gli  brillò,  che  lo  torrebbe  all'uggia  delle  disquisizioni 
miche,  e  insieme  lo  accosterebbe  alquanto  ai  fiori  freschi, 
visto  aveva  nella  carrozza  dello  signore.  Dice  al  cocchiere 
Ferma,  alza  il  mantice.  —  E  in  questa  egli  corre  alla  ve 
precedente  e  si  oGTre  dì  alzare  il  mantice  di  quella.       * 

—  Grazie,  rispondono  le  donne,  non  occorro:  contro  il 
abbiamo  gli  ombrellini,  e  non  ci  priviamo  delle  belle  veda* 

—  Facciano  il  piacer  loro.  Allora  nou  manca  altro  ohe 
bravo  cocchiere,  che  faccia  loro  da  ciceroue...  Biagio  (era  il 
chiere  di  casa),   tu  vieni  col  tramvaì  dì  Moncalìerì,  e 
guidare  a  me. 

Biagio  discese,  e  Amedeo  d'un  balzo  fu  a  cassetta,  affé 
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lini,  e  3pen7/>laniìosÌ  così  un  poco  verso  la  leggiadra  comi- 

P Signore,  disse,  ana  sì  bella  brigata  la  voglio  condurre 
nostra  in  trionfo;  mia  madre  ne  avrà  doppio  piacere.  — 
DEÌ 

Intanto  il  babb^j  banchiere  osservando  questo  baratto  ne  rìse 
triarcal  mente.  Sapeva  che  il  suo  Amedeo  per  giovane  asse- 
tato era  dosso,  non  punto  gingillino,  mono  ancora  spilla:?/,!- 
d&me^  capacissimo  di  sollazzarsi  con  qualche  scappata  galante, 
i  sen^  for7.are  la  carta:  e  oltre  a  ciò  compiacevasi  di  molto, 
e  1  suoi  invitati  venissero  con  ogni  più  fiorita  cortesìa  onorati. 

Éraliere  Boasso  sapeva  stare  al  mondo,  guadagnava  quel  che 
a,  e  spendeva,  al  bisogno,  sen?:a  guardarla  nò  in  uno  nò 
cento  marenghi.  Non  gli  parca  vero  di  sdebitarsi  come  che 
fé  coti*  exdiplomatico,  che  in  cegozii  dì  bei  milioni  avevalo 
rrìto  da  amico.  Egli  aveva  però  raccomanlato  alla  moglie  che 
[li  ospiti  tenesse  in  ordine  mi  bel  paramento  di  camere,  re- 
to nel  più  signorile  assetto  possibile,  con  valletti  e  cameriere 
[detti  a  loro  soli,  agi  e  tavola  alla  grande.  K  certissimo  era 
le  la  sua  buona  Caterina  (una  cittadina  di  Saliiz?/),  di  gran 
loro  air  anticaccia),  avrebbe  piuttosto  fatto  più  che  meno  del 
comandato.  In  questa  lieta  persuasione,  veniva  dipanando 
ilniente  le  questioni  di  pubblico  interesse  col  caro  conte; 
punti  più  forti  esalava  certe  pascialesche  boccate  di  fumo 
iaoo,  che  lasciavano  dietro  a  sé  la  strìscia,  come  una 
loti va. 

jcdeo  invece,  con  nn  occhio  ai  cavalli  e  uno  alle  gentil- 
entrava  in  una  spigliata  conversazione,  in  cui  brillava 
animo  spensierato  e  giulivo.  Dalla  parte  dei  cavalli  se- 
la  Severina  cugina  della  Silvia  e  a  lei  parecchi  anni  mag- 
Grande  era  della  persona,  e  dintornata  come  ima  Minerva 
ma  vestita   appena  il  convenevole  a  fanciulla  patrizia. 
Severina!  la  sventura  aveva  annuvolato  il  mattino  della 
[rìta,  né  tornava  per  lei  tuttavia  il  sereno.  De^cotidiani  suoi 
pareva  sì  leggesse  un  riflesso  sul  suo  volto,  pallidetto 
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Ognora  e  velato  di  tranquilla  mestizia,  se  non  quaodo  apriva  du« 
ocelli  sttillauti,  0  gli  alzava  soavemente  al  cielo.  Allora  prendeva 
sembiante  di  uoa  di  quelle  antiche  Oranti,  che  veggonsì  dipinte 
su  per  le  catacombe.  In  quest'atto,  che  le  era  naturalissimo  nelle 
afilìzìuni,  avrebbe  placato  un  leone  del  Sahara.  Ma  non  bastava 
punto  ad  abbonire  sua  zia,  la  fiera  contessa  Aldegonda. 

La  fìfìra  contessa  Àldegonda,  mal  sapeva  perdonarle  la  finis- 
sima educazione  da  lei  ricevuta  tra  le  Dame  del  Sacro  Cuore,  i 
Padova,  tutta  a  ritroso  della  educazione  sua,  squisitamente  mon 
dana,  svizzera,  berlinese.  Il  peggio  era,  che  Severina  quanto  en 
mite  nel  tratto  ordinario,  altrettanto  sapeva  mostrare  la  facda 
imperterrita  a  certi  paradossi  che  la  contessa  zìa  avrebbe  volato 
spendere  per  oro  in  verga;  non  ci  era  verso  di  farglieli  inghìoW 
tire.  Certi  casacci  domestici,  simili  a  pettegolezzi,  erano  altred 
intervenuti  di  corto  a  invelenire  lo  screzio,  naturalmente  nascente 
dalla  difformitil  d'indole  e  di  sentimenti.  PerchÒ  la  fanciulla  più 
volte  erasi  creduto  lecito  dì  biasimare  certi  libri,  che  la  zia  let- 
teratessa  pretendeva  di  levare  a  cielo,  con  sentenza  senz*  appello. 
Severina  si  triucerava  in  una  ragione  inespugnàbile;  —  È  proi- 
bito, è  all'Indice... 

£  la  contessa  :  —  Gli  è  adunque  segno  che  il  libro  canta  dell» 
verità  che  scottano  ai  preti...  E  tu  se*  una  beghina. 

La  beghina  talvolta  mostrava  i  deati.  Come,  ad  esempio,  una 
sera  che  la  contessa  smaniava  di  correre  ad  un  teatrino  dì  terza 
0  quarta  classe,  dove  andava  in  iscena  un*operetta  nuova  con  in 
finita  espettazione  del  pubblico.  Non  avendo  la  zia  altri  alla  mano 
per  farvisì  accompagnare,  pretendeva  che  la  nipote  avesse  a  ve- 
nire con  lei. 

~-  Zia,  rispose  Severina,  vi  prego  di  dispensarmene. 

—  0  perchè? 

—  Perchè  già  so  quello  che  si  rappresenta, 

—  Che  fa? 

—  Fa  che  non  ho  cuore  di  accompagnarvi. 

—  Io  non  ti  capisco,  disse  la  contessa  accigliandosi. 

—  Insomma,  rispose  più  chiaro  la  fanciulla,  a  Torino  e  a  Ve 
nezia  si  ò  data  già  quest'opera,  e... 

—  E  la  musica  fu  appkuditissima,  per  no!  ò  nuova  dì  zecca. 
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Sarà,  ma  ci  si  redo  un  putifèrio  di  preti,  e  frati,  e  mona- 
colle  croci  in  processione... 

—  E  ti  spaventano  ? 

—  Sicnro!  Le  processioni  e  i  preti  io  li  veggo  volentieri  in 
>mo;  le  monache  poi,  le  sileno  in  monastero,  sul  palco  scenico 

le  posso  patire. 

0  che  ti  si  mangeranno,  se  le  verranno  dietro  la  ribalta? 

Nessuno  mi  mangerà,  porchò  sono  tigliosa  la  parte  mia. 
DOQ  mi  piace  trovarmi  presente  dove  si  strapazza  la  mìa  re- 
>Qe,  ci  rimetterei  dì  coscienza:  non  posso. 

Adagio  ai  non  posso:  quando  sì  mangia  il  pane  altrui... 

Anche  quando  si  mangia  il  pane  altnii,  si  conserva  il  di- 
dì  esser  cristiani. 

Dunque  io  non  sono  cristiana  ì  dimandò  la  contessa,  offesa. 

\oD  dico  cotesto,  zia.  Siete  cristiana  anche  voi,  ma  ciascano 
le  sne  idee. 

E  bene  la  prima  idea  che  devi  aver  tu  è  quella  di  obbedirò 
fiori. 

Nat  bene,  si,  nel  male,  no. 

Io  non  ti  comando  il  male.  Se  male  vi  fosse,  sarei  la  prima 

irlo:  ho  più  coscienza  e  più  esperienza  dì  una  bambina. 

Zia,  non  insistete  :  non  ci  vado. 
[£  sì  che  ci  verrai,  Io  voglio... 
iontile,  non  ci  vado. 

fii  ana  battaglia  furiosa  di  si  e  dì  no,  uu  alzare  di  voci,  un 

della  contessa  arrovellata,  che  avea  perso  il  lume  degli 

e  per  poco  non  dava  le  mani  in  faccia  alla  nipote.  Al  ro- 

trassero  te  donne  di  servizio,  e  non  sapevano  che  dire  o  fare 
Jaepararle.  Un  servidore  avvertì  il  conto.  E  questi  troncò  la 
iinandando  via  di  là  Severina,  e  dicendo  alla  moglie:  —  Via, 
che  t*  accompagno  io. 

Dicovi  poco  fa  che  non  potevi  venire. 

£  ora  dico  che  vengo. 

Ha  avevi  male  alle  gambe. 

£  ora  sono  guarito.  Via,  spacciati,  falla  finita. 

[contessa  si  ritira»  bofonchiando:  <  Cosa  fatta  per  forza,  non 
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Tale  noa  scorza.  >  Xè  per  quella  sera  si  lasciò  più  vedere  ìd  sa- 
lotto, non  che  andare  a  teatro.  Tre  dì  rimase  chiusa,  inrisibile 
ingrognata  corno  un  inverno.  Da  questo  fatto  l'abìtaale  masoDd' 
ria  contro  Severina,  passò  allo  stato  dì  ulcere  latente,  che  non  t 
cicatrizzò  sì  tosto,  ancorché  SeTerina  i!  mattino  seguente  con  in 
genna  sommissione  cercasse  di  rappatumare  la- materia:  la  ziafM 
r  era  legata  al  dito. 

Con  tutto  ciò  prima  di  recarsi  a  Torino  per  levar  di  coli 
la  Silvia,  la  contessa  si  era  tanto  quanto  sgonfiata:  forse 
dovendo  in  tutto  il  viaggio  stare  a  tu  per  tu  colla  nipote,  le 
disagevole  il  reggersi  perpetuamente  in  contegno  di  pei 
fesa.  Ma  il  malumore  covava  profondo,  mentre  pareva  diU 
a  fior  di  pelle.  Ora  poi,  dovendo  trattenersi  in  casa  altrui  a 
leggiaro  vi  andava  come  la  serpe  all'incanto,  perchè  il 
non  avevala  so  ciò  consultata;  ed  oltre  a  questo  prevedendo' 
avere  a  trattare  colle  brigate  sparse  colà  intorno  ad  autuni 
le  si  aggiungeva  per  nuovo  assillo  al  fianco,  un  sentimento 
confinante  colla  invidia.  Parevale  che  le  native  grazie  di  Sere 
grazie  più  tranquille  e  naturalmente  più  giovanili  che  le 
accaparrassero  gli  sguardi  altrui  con  qualche  suo  danno.  £ 
testo  affronto  tanto  più  divenivale  insoffribile,  quanto  meno  i 
diva  alla  colpevole  rinfacciarlo.  Neppure  a  sé  stessa  osava 
fessaro  tutta  la  verità  di  sì  volgare  debolezza,  ^a  la  debol 
ci  era.  Como  che  donna  ormai  tra  la  due  selle,  e  madre  di 
figtietta  in  età  maritale,  non  intendeva  punto  di  rinunziare 
regno  sovrano  del  suo  salotto  e  de' saloni  altrui;  e  con  tatti 
amminìcoli  dell'arte,  della  parlantina,  dei  vezzi  aiutavasì  di 
dimostrare  che  gli  splendori  della  sua  antica  bellezza  restai 
tuttavia  più  presso  al  meriggio  che  al  tramonto. 

Col  marito  poi  aprivasi  così  un  pochino  di  sbieco,  per  dai 
lo  scambio:  Non  parerle  prudenza  di  accomunare  la  nipote 
figliuola,  quando  questa  fosse  tornata  di  collegio;  doversi  qu( 
mufettìna  tenere  al  suo  posto,  e  farlo  sentire  che  in  fin  deN 
ella  mangiava  il  pane  della  carità,  nò  avea  lume  d'un  ceni 
di  dote;  non  aspirasse  adunque  al  vestito,  alle  comparse, 
feste,  come  se  fo.tse  sorella  a  Silvia.  Anzi  essere  dovere  dei« 
nitori  di  non  isfavorire  la  figliuola  mettendole  perpetnamei 
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il  riscontro  dì  no' altra  faDcìulla-  —  Non  ò  già,  ripìgliavasi 

>,  che  Silvia  abbia  di  che  temere  al  paragone,  non  le  manca 

\\%  alla  nostra  Silviuccia,  è  un  occhio  di  sole,  ci  guadagnerà 

al  confronto...  Ma  chi  può  indorinare  le  preferenze  capricciose 

la  gioventù?  — 

9l  ragionara  la  contessa  Aldegonda.  Il  conto  lasciava  f^pio- 

coQ  una  risposta  diplomatica,  che  non  rìspondeTa  nulla: 

Ben  be',  ci  si  penserà  nn'altra  volta,  non  dubitare  Aldegonda. 

ora  non  ci  facciamo  scorgere.  —  Egli  era  uomo  di  mondo, 

itilaomo  onesto,  vissuto  sempre  di  studli  gravi  e  di  negosil 

»ranti,  e  certo  piccolezze  gii  piacevano  come  il  fnmo  agli  occhi 

giunta  un  po' di  cuore  lo  sentiva  per  quella  povera  orfanella, 

>mandatagli  dal  fratello,  bonissima  d'indole,  amorosa,  rico- 

)nte.  Sapeva  altresì  corrergli  certi  obblighi  verso  di   lei, 

gravi,  che  esso  non  gradiva  di  raccontare  alla  moglie. 

\ì  tatti  questi  affarucci  secreti  e  dei  pettegolezxi  che  avvele- 

(r&no  la  famigliare  convivenza  in  casa  della  Pineta,  Amedeo 

aveva  il  minimo  sentore,  e  non  ne  avrebbe  mai  sospettato 

mille  miglia,  ancorché  gli  fosse  balenato  un  tratto  V  id*.'a 

la  contessa  non  fosse  molto  chiara  colla  Severìna.  Però  fe- 

vn  le  signore  an  po' tutte  a  un  modo,  e  qualcosina  più 

della  festa,  cioè  la  colomba  giovinetta  or  ora  uscita  dal 

a  battere  la  prima  volata  alia  villa  Beasse.  Non  ci  metteva 

ondi  fini.  Gli  sombrava  cosa  naturale.  E  poi,  che  varrebbe 

irlo?  quol  visino  candido  e  vermiglio  in  tutta  la  fre- 

de'suoi  sedici  anni  gli  aveva  fatto  a  prima  giunta  un 

lavorino  nulla  fantasia. 

pure  Sìlvia  veniva  strettamente  in  assetto  di  viaggio,  e  senza 

^ainiraa  ricercatezai.  L'avvolgeva  una  sopravveste  di  zeffiro 

liscio  tutto,  tranne  una  balza  di  pieghettature  in  basso,  e 

Sorìtnra  di  guarnizione  alle  tasche  e  ai  paramani.  3Ia  questa 

^liciU  diceva  benissimo  all'età  e  all'aperta  campagna.  Amedeo 

ido  aveva  osservato  che  queU' abito  accollato  e  terminato 

il  viso  in  un  collaretto  di  trina,  le  dava  sembianza  d'nn 

iQol  dì  rosa  altacciato  al  calice  nativo.  Ka  lo  celie  di  galan- 

cadevan  rare.  Kgli  attendeva  di  proposito  al  suo  compito 

ibiere  e  di  cicerone  ad  un  tempo,  ilalleutava  alcuna  volta 
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la  corsa,  o  si  fermava  a  dirittura.  —  Qui  t\  da  restarci  aa  mi< 
nuto,  signore,...  è  una  delle  viste  più  belle...  quello  che  s'inala 
\k  a  sinistra  è  il  colle  dì  Soperga,  e  la  grande  basilica  colle  800 
linee  principali  sì  distingue  anche  di  qui  ad  occhio  nudo. 

Silvia  dirizzando  colà  il  binocolo:  —  Ma  sicuro!  O'è  QU 
facciata  grandiosa...  un  atrio...  nn  atrio  che  non  finisce  mai... 
quanto  è  cara  quella  cupola  così  adorna!...  e  quel  campanile!..- 
6  nn  vero  gioiello. 

Le  donne  si  passarono  Tuna  all'altra  il  cannocchialetto.  Amedeo 
intanto  faceva  notare:  —  E  pure  il  bello  di  Soperga  sta  sotto 
nelle  cripte. 

—  0  che  ci  è?  dimandò  la  bambina. 

—  Sei  stata  educata  in  Torino^  s'intromise  la  contessa,  e  di' 
mandi  che  ci  è?  Ci  sono  le  tombe  di  casa  Savoia. 

—  L*ho  inteso,  ripigliò  Silvia  un  pò*  vergognosa  :  ma  ora  nm 
ci  pensavo. 

E  Amedeo,  venendole  in  soccorso:  —  Già  si  sa,  chi  può  pen 
sare  a  tutto?  La  signorina  se  ne  rammenterà  meglio  quando  ri 
sarà  stata  da  presso.  ^Bisogna  che  vi  andiamo.  Dalla  nostra  vilU 
a  Soperga  vi  è  giusto  una  bella  trottata  di  nn  tre  ore.  Si  parta 
di  buon  mattino...  di  buon  mattino,  dico  per  diro,  si  parte  a  loro 
commodo  commodissimo;  arrivati  a  piò  del  colle  vi  sì  becca  ub 
asciolvere  campagnnolo  ;  e  poi  su  su,  a  piedi,  in  vettura,  a  dosai 
di  ciuco,  come  si  vuole. 

—  Oibò!  fece  Silvia.  A  dosso  di  ciuco? 

—  Ma  che  crede,  signorina?  Vi  sono  là  dei  ciuchi  belli, 
gliati,  lucenti,  e  che  sauuo  la  strada  meglio  che  i  loro  pad 
garbatissimi  poi  e  che  per  niuna  frustata  al  mondo  non  git 
boro  mal  di  sella  una  graziosa  cavalcatrico. 

—  K  ci  ò  alberghi  lassù,  dimandò  la  contessa. 

—  E  che  alberghi  !  Vi  si  ordina  il  desinare,  e  poi  sì 
visitare  il  monumento,  sotto,  sopra,  dentro,  fuori,  sul  cucd 
della  lanterna;  e  poi  si  scende  giù,  e  si  va  a  trovare  un  ri 
alla  milanese,  da  farci  sognare  il  duomo  di  Milano.  Vedrà: 
ò  una  gran  gita  piacevole. 

—  Pei  giovanotti,  osservò  la  contessa. 

—  Già  si  sa,  ciascuno  ha  i  suoi  gusti.  Ma  le  mamme  secom 
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delle  bambine,  massime  certe  mamme  che  non  possono 

limenticaii  i  gusti  gioTanilt  perchè  cosa  di  ieri,  appena  di 
pure. 

contessa  abboccando  volentieri  il  confettino:  —  Via,  via, 
siftmo  questioni  di  gioventù:  se  ne  discorrerà,  e  vedremo 

itentare  tutti. 

ilo  ten^o  la  cosa  per  fatta,  si  continuò  Amedeo,  e  scrivo  nel 
!UÌQo:  7  settembre,  o  giù  di  li,  pellegrinag^o  delle  signore 

)rine  al  santuario  di  Soperga...  chiacchero  a  iosa,  sollazzo, 

;gino  universale... 
[Adagino,  adagino,  quanto  alle  scapataggini...  Cotesto  non 

se  si  tratta  d'un  santuario.  Gua'chi  sapeva  che  vi  fosse  là 

itnarìo. 

>S  pure  ci  è  tanto  benino.  La  basilica  è  un  voto  del  re  Vit- 

Lmedeo  II.  Gosl  usavano  a  que' tempi  i  nostri  piemontesi 

Ton  pezzo...  Guardate,  contessa,  anche  quest'altro  tempio 
sta  di  faccia  (avevano  allora  passato  il  ponte  di  Po),  ò 
ùe  dì  voto  alla  Madonna.  Lo  chiamano  la  Gran  Madre  di 
fu  eretto  pel  ritorno  dei  Reali  di  Savoia,  dopo  la  rivo- 
francese.  È  scritto  sul  fregio  del  frontone. 

irina  lesse  a  voce  alta:  —  Ordo  populusque  taurinus  ob 

titm  regis, 

£  vnol  dire,  spiegò  Amedeo,  che  il  Senato  e  il  popolo 

irono  questo  tempio  per  memoria  della  grazia  ricevuta  di 
la  casa  regnante. 

contessa  aveva  sulla  pnnta  della  lingua  un  velenoso  : 
10  spendere  meglio  i  loro  danari.  >  Ma  se  ne  trattenne; 
dal  saggio  fin  qui  fatto,  troppo  erasi  addata,  che  il 

Amedeo  non  farebbe  buon  viso  ad  una  bottata  irreligiosa. 
'meglio  se  ne  persuase  in  seguito,  quand'egli  ciceronando 

le  circostanze,  le  additò  il  convento  de' cappuccini  al  Monte 
in  una  esclamazione  arcicodina:  ■ —  Peccato,  che  questi 
;i  ornamenti  della  religione  e  della  nostra  capitale  sieoo 

in  man  de' cani.  Ci  sciupano  tutto,  pel  gustaccio  selvaggio 

ipare  !  Dove  che  mette  le  granfie  il  governo,  gli  è  come 
UD  ealiSb  musulmano...  E  adesso  vorrebbero  andare  a 
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Non  em  panto  tenera  la  contessa  del  goTerno  d'Italia,  piii 
che  dì  reran  altro  regime  monarchico,  giacché  ella  ne' suoi  studi 
ammirava  nnicamente  le  utopie  repubblicane  e  radicali:  con  tutta 
ciò  sentiva  al  vivo  queste  frecciate,  in  quanto  che  picchiavioo 
di  rimbalzo  contro  le  cosi  detto  aspirazioni  nazionali,  che  erano 
la  pupilla  degli  occhi  suoi.  Severina  inrece,  benchò  badaastt 
non  farsi  scorgere,  pure  non  sapeva  tanto  dissimulare,  che  noi 
lo  brillasse  in  volto  l'approvazione  dei  motti  di  Amedeo.  Perù 
a  sviare  il  discorso,  la  contessa  dimandava  delle  ville  che  su 
verdissimi  colli  a  sinistra  apparivano  a  mano  a  mano. —  Quelli 
è  nuova  di  quest'anno,  rispondeva  Amedeo,  e  sotto  al  poggio 
vi  ho  colto  dei  grassìssimi  ortolani.  —  Quell'altra  è  d*an  no* 
goziante,  un  certo  villan  rifatto,  che  tratta  i  contadini  oolb 
scadiselo,  e  più  volte  è  stato  al  punto  di  toccarne  delle  SB- 
dioe;  —  e  via  via  raccontava  un  monte  di  storìelUue.  —  Oh, 
e  quella,  mezzo  sepolta  tra  gli  alberi? 

—  Ve  lo  diceva  ora  contessa,  ò  del  marchese  Belloni,  o  piat 
tosto  dì  chi  la  vaole:  sia  per  andare  all'incanto,  bontà  del  mar*, 
chese,  che  ha  rifìnito  il  suo... 

—  E  come? 

—  Il  solito:  cavalli,  giuoco,  ballerine,  e  poi  i  fìorom  della 
corona  marchesalo  mutati  in  chiodi..- 

Anche  questa  canzone  d'un  nobile  fallito  poco  andava  a  fa 
giuolo  alla  contessa,  che  per  ispenditrice  era  dessa.  Ma  final- 
mente il  cicerone  entrò  nelle  bellezze  dei  siti,  del  fiume,  delle 
ripe,  e  qui  la  contessa  gli  dava  spago.  —  Siete  anche  uu  po'  poeta, 
diceva  essa. 

—  Di  rado,  solo  quando  m'ispirano  certe  muse... 

—  Davvero?  non  me  l'aspettavo. 

—  Poeta  e  profeta...  Io  veggo  neiravvenire...  veggo  che 
giorno  non  lontano  Torino  si  annoia  di  giacere  sempre  in  pi 
e  vuole  andare  in  poggio. 

—  Oh,  oh,  fece  la  contessa,  con  una  gran  risata  dello  signori 
Dice  la  Silvia  :  —  0  che  Torino  verrà  in  Brianza  ? 

—  In  Brianza  potrà  andar  volentieri  qualche  torinese  di 
conoscenza  a  riverire  le  villeggianti;  ma  Torino  non  può  an 
tanto  lontano.  Tutto  il  più  getterà  due  paia  di  ponti  sul  fìu 
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Salirà  colle  siie  vie   rettilinee  su  qneste  pendici,  e  cotì  tì 
la  sua  villeg^atiira.  Vedranno,  8ign')re,  che  vita  animerà 
ra  te  rive  del  Po,  che  grandezza  di  capeggiati,  che  delìzia  di 
i:  io  gì&  godo  il  fresco,  boIo  col  pensare  a  questa  profezia. 

—  Dio  vi  contenti  !  disse  la  contessa. 
Intanto  cominciava  a  torreggiare  da  lungi  il  castello  di  Mon- 

eri,  di  cai  Amedeo,  c^ira'era  l'affido  suo,  raccontò  la  ero- 
compendiata.  Sperava  la  contessa  che  qui  almeno  natia  di 
inesco  avesse  più  a  contristarla,  e  godeva  del  passeraio  che 
lava  di  motti  e  di  celie,  sempre  più  accostevoli  e  razzenti, 
faceva  il  conto  senza  rost«,  e  rost«  era  il  collegio  dì 
calieri.  Amedeo  pretendeva  che  ninno  storico  sapesse  meglio 
Idi  la  storia  dell'illustre  cittadetta;  perchò  egli  durante 
anni  aveva  birboneggiato  in  quei  dintorni. 
Sempre  in  campagna?  dimando  la  contessa  Aldegonda. 

—  In  campagna?  come  in  campagna?  In  collegio.  Or  ora  tì 
vedere  il  collegio. 

Inflitti  trascorse  te  sottomnrate  del  vastissimo  castello  reale,  e 

volta  in  sulla  piazza  si  discese  Ih  dondo  si  apro  la  graziosa 

ita  di  Moncalieri,  molloniente  assisa  sul  primo  alzare  della 

ini.  —  Eccolo  là  il  mìo  collegio,  disse  Amedeo  additando  un 

Ibile  edifizio  che  tra  le  case  minori  campeggiava  sovrano. 

E  la  contessa:  —  È  un  istituto  reale? 

—  Keale,  realissimo;  con  in  fronte  il  titolo  di  Collegio  Carlo 
Alberto,  perchè  quel  re  lo  fondò  di  sana  pianta  e  l'afSdò  ai 

rendi  padri  Barnabiti. 
Krano  molti  gli  allievi?  dimandò  la  Severina. 

—  Iss?  ce  n'era  una  repubblica,  di   Torino,  del  Piemonte, 
k\ÌM  Liguria,  della  Ijombardia... 

—  Anche  lombardi!  disse  la  contessa  con  un  senso  tra  di 
■arariglia  e  dì  disgusto;  e  rimase  abbuiata. 

Ma  Amedeo  non  le  poneva  mente,  e  sì  patullava  a  grande 
i^h-i  nelle  reminiscenze  di  collegio,  che  per  verità  erano  fresche, 
freschissime.  E  il  padre  Notari  così,  e  il  padre  Nuvoloni  colà, 
t  il  padr«  Bonza  a  quel  moio.  —  Questo,  sì,  mi  voleva  bene... 
"Son  fo  |«jr  dire,  mi  volevano  bene  tutti:  ma  il  padre  Denza 
H  ricordo  eoa  amore,  perchè  e*  insegnava  tante  care  cosine, 
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quando  noi  mattacchioni  salivamo  sa  nell'osservatorio  a  fargli  un 
chiasso  che  mai.  Ci  lasciava  faro;  ma  guai  se  gli  avessimo  sba- 
gliata nn' osservazione  meteorologica  !  0  qui  non  ammetteva  celie... 
Gua',  un  dì  questi  giorni  lo  vo*  rivedere  e  baciargli  la  mano. 
Inorridì  a  questa  parola  la  contessa:  ma  dissimulò,  dimao- 
dando:  —  £  ora  che  cosa  studiate,  signor  Amedeo. 

—  Instituta,  Pandette,  Codice.  Ne  avrò  ancora  per  due  aom. 

—  Credevo  che  aveste  finito.  M'era  parso  che  il  cocchiere  ri 
dicesse  signor  Avvocato, 

—  Sarà  benissimo.  È  mia  madre  quella  che  talvolta  mì  ad- 
dottora in  leggi,  per  anticipazione,  chiamandomi  il  suo  avvo- 
cato, E  i  servitori,  già  si  capisce,  prendono  la  laurea  per  se- 
gnata e  benedetta.  Che  volete,  lei  è  una  buona  donna,  impazienta 
di  vedermi  fuori  dell'Università^  e  se  stesse  a  lei,  mì  avrebb» 
già  laureato  dieci  volte,  non  una. 

Queste  chiacchiero  avevano  fatto  parer  breve  la  via  alla 
signorina  Silvia  e  anche  meglio  alla  Severìna:  ma  per  contrario 
avevai]o  urtato  i  nervi  della  contessa.  Fortunatamente  si  eri 
pianti  a  una  gran  cancellata,  rotta  da  due  pilastri  antichi  eoa 
sopra  il  capitello  due  vasi  di  terra  cotta  ritinti  a  nuovo  e  ricchi 
di  foglie  d'aloe,  sempre  vivo,  perchè  di  latta.  Nel  mez^^io  n 
apriva  una  lunga  redola,  che  saliva  su  pel  colle,  ombreggiata 
di  oppii,  legati  insieme  da  pendane  dì  pampini  e  dì  uva.  —  Siam» 
giunti  t  sciamò  Amedeo. 

—  Scendiamo  ?  dimandò  la  contessa. 

—  Che,  che?  rispose  Amedeo.  Si  salo  benissimo  fino  allf 
soglia  di  casa:  basta  far  a  modino.  — 

E  balzò  a  terra,  per  reggere  i  cavalli  a  mano.  Ma  a  pochi 
passi  v'era  già  il  bravo  cocchìero  Biagio,  che  lo  aveva  provenutiv 
avendo  per  fortuna  incontrato  al  ponte  di  Po  il  tramvai  a  y^ 
pere,  appunto  sul  partire  per  Moncalieri.  Ed  ecco  alla  primi 
rivolta  la  signora  Boasso,  in  gran  cappello  di  paglia  e  in  abita 
di  campagna,  la  quale  scendeva  serena  e  festante  ad  accoglierà 
la  brigata  promessa  dal  marito,  e  condottale  dal  figliuolo  av- 
vocato. Erano  di  fronte  la  signora  e  la  contessa  ospite,  questa  oo 
suo  sorrisetlo  a  boccuccia  chiusa,  quella  col  volto  chiaro  e  cor 
dìalone.  Le  ritroveremo. 
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Orìgine  delt  Uomo  secondo  il  Trasformismo,  Esame 
eniijico,  Jìlosojico  teologico  di  Pihro  Caterini  S.  I.  Prato, 
p.  Gìachetti,  ISS4.  Volarne  unico  in  qaarto  di  pag.  383. 

ciuanto  parer  possa  sospetto  l'elogio  di  uà' opera,  che  già 
la  luce  ne*  quaderni  del  nostro  Periodico,  non  lasceranno 
ri  lettori  di  riconoscere  con  noi  T  importanza  di  uno  scritto, 
BÌ  toglie  ad  esame  il  sistema  Darrìniano,  oggi  accolto 
mmeritato  favore  nelle  scuole,  e  levato  a  cielo  sia  dall'  in- 
ignoranxa  di  chi,  a  guisa  del  villanel  che  s'inurba,  pende 
glìato  ed  estatico  dalla  bocca  di  un  saltimbanco;  sia  da 
scienza  superficiale,  sorella  dell' ignoranza,  che  sfiora  le 
oni  più  ardue,  senza  approfondirle-,  sia  finalmente  dalla 
fede  degli  atei  o  materialisti  dell'età  nostra,  i  quali  y\  rav- 
ana  teoria  tutta  acconcia  a  imbellettare  con  una  certa  tinta 
ifica  il  loro  laido  e  feccioso  materialismo.  Mosso  da  queste 
orazioni  il  eh.  Autore  dell'Esame  scientifico...  ec.  riunì  in 
rpo  gli  articoli  sparsi  in  questo  Periodico;  e  profittando  di 
jcM  ritagli  di  tempo,  che  avanzavangli  dal  sacro  miuistoro, 
olii,  e  die  lor  T  ultima  mano. 

ta  l'opera  è  compendiata  in  un  volume;  ed  aggirasi  in- 
aila non  raen  falsa  che  ridevole  teoria,  tratta  in  mezzo  dal 
a  spiegare  la  genesi  dell'uomo,  e  che  è  il  punto  culmi- 
dei  suo  sistema.  L'Autore  AtÀV Esame  prende  ad  impu- 
con  tre  formidabili  batterie  di  argomenti  dedotti  :  prima 
scienza,  donde  Darwin  argomentossì  invano  derivare  le  prove 
0  trasformismo;  secondo,  dalla  filosofia,  e  più  propriamente 
metafisia,  in  cni  il  detto  sistema  riene  a  dare  di  cozzo;  terzo, 
teologia,  che  te  lo  sfolgora  e  riduce  al  niente.  11  triplice 
,  che  il  eh.  Autore  si  propose  di  addimostrarOj  forma  il 
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subbietto  delle  tre  parti,  io  cui  L'opera  sua  è  divisa.  Nella  prim 
egli  espone  anzitutto  la  natura  del  trasformi&tm^  o  àtììV  ecolu: 
zione^  secondo  la  monte  del  Darwin;  e  spoglia  questa  teoria  di 
prestigio  della  novità,  facendola  vedere  già  contenuta  in  germe  I 
quella  di  altri  scrittori,  massime  del  Lamark.  Indi  si  fa  a  scalzu 
le  basì,  sui  cui  il  Darwin  appoggia  tutto  il  suo  Castel  di  Spagnl 
confutando  ad  uno  ad  uno  gli  argomeuti,  che  gli  servono  di  pim 
tello.  In  fatti  avendo  il  Darwin  invocato  in  suo  sussidio  tape 
leontologia^  il  Gaterinì  addimostra  che  questa  non  fornisce  db 
Boia  prova,  la  quale  valga  a  rivendicare  all'uomo  un'antic 
superiore  a  quella  che  gli  viene  dal  Genesi  assegnata.  Qui 
mette  in  chiaro  la  vanità  degli  altri  argomenti  dedotti  dall* 
tropologia,  dalla  geologia  e  dall'archeologia.  Quanto  al  pri 
egli  dà  a  vedere  come  la  scienza  antropologica  sia  ben  lungi 
rivelarci  tra  gli  uomini  più  antichi  e  i  moderni  un  divario  u 
confora'a^Àonc  del  corpo,  o  massimo  del  crajiìo,  che  costituir 
tra  gli  ani  e  gli  altri  una  diGforenza  specifica,  e  quindi  se 
puntellare  TipotesI  del  trasformismo,  o  dell'evoluzion  della  s 
Quanto  al  secondo  argomento,  ne  fa  sentire  e  toccar  con 
fatuità,  mostrando  come  nulla  di  certo  dedur  si  possa  in 
alla  supposta  antichità  dell'uom  preistorico  dalla  geologia 
quale  invano  chiedesi  l'uoui  fossile,  da  niun  geologo  fìni 
trovato,  corno  pur  T  epoca  o  la  durata  della  formazione 
strati  terrestri,  cose  che  rimarranno  sempre  incerte,  e  gli 
di  transizione  dall'una  all'altra  specie  de' viventi,  che  in 
pretese  in  certi  fossili  ravvisare.  Del  terzo  argomento  poi, 
dalla  archeologia,  addimostra  con  più  cbìarez;!a  ancora  T 
ficionza,  non  potendosi  arrecare  in  me/.zo  fatti  certi  cho 
a  provare  la  distinzione,  e  anche  meo  la  durata  dello  tre  e; 
in  che  i  trasformisti  dividono  i  tempi  preistorici.  Nella  q 
futa^ìione  l'Autore  nou  si  ò  tolto  la  briga  di  esaminare 
tauàente  i  fatti,  sen:^' ordine  e  senza  critica  accumulati 
sfonuìsti  per  dare  un  qualche  colore  di  verità  alla  loro 
come  fé  cou  molta  erudizione  ed  egual  pazienza  il  Moiguo 
sua  pregevolissima  opera  intitolata  ì.es  splendtìtrs  de 
dappoiché  cotesta  sarebbe  stata  impresa  da  non  venirne,  se. 
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tolti  anni,  a  capo  in  un  piiriodico,  che  sì  pubblica  soltanto 
olle  il  mese^  o  in  cui  per  la  varietà  e  copia  delle  materie 
ìStiTQ  limitatissimo  lo  spa/ào  concesso  a  siffatte  trattaziooL 
lanqae  dovea  restringerò  di  assai  il  campo  della  disens- 
e  così  fece  ;  ma  con  tale  avvedutezza,  che  seppe  conden- 
ti motto  in  poco,  e  aalar  dritto  al  suo  scopo,  attaccando  a 
dì  logica  il  trasformismo  entro  a  suoi  stessi  ripari. 
^olto  di  sotto  all'aereo  castello  Darviniano  il  fondamento  che 
immo,  fu  agevole  cosa  al  eh.  Autore  demolirlo  a  parte  a  parte 
laudo  ì  grossolani  errori  e  le  fallacie  contenute  in  esso  e  nel 
la  del  Lamarck,  donde  il  Darwin  tolse  T  idea  del  suo  tra- 
10,  e  confutando  in  pari  tempo  un  per  uno  gli  argomenti, 
16  questi  brigasi  di  persuadere  a' cuccioli  e  pecoroni  l*ori- 
'bestialc  dell' uomo. 

illa  seconda  parte  dell'opera  egli  riguarda  il  trasformismo 

ilo  fllusofico  ;  e  dà  a  vedere  com'  esso  sia  la  negazione  del 

(pio  di  causalitÀ,  fondamento  dalla  metafìsica,  e  della  spi* 

iti  dell'anima  umana  che  è  la  base  della  psicologia.  Dis- 

a  lungo  sulla  natura  dell'intelligenza,  la  quale  costituisce 

;ìflco  divario  tra  l'uomo  e  il  bruto;  e  fattosi  a  ventilare 

^omenti  del  Darwin,  ne  mette  a  nudo  TinanitÀe  il  sofisma. 

fella  ter/.a  parte  finalmente  prende  ad  esaminare  il  trasfor- 

^  dal  lato  teologico;  e  dopo  aver  ragionato  del  connubio  tra 

iGenza  e  la  fede,  entra  in  argomento,  e  rivendica  contro  le 

trasformistiche  le  verità  rivelate  intorno  alla  creazione 

>mo,  in  nn  tempo  più  o  men  determinato,  alla  propagazione 

lana  stirpe  da  un  unico  ceppo  discesa,  e  alla  genesi  dei 

inferiori  all' nomo,  prodotte  anch'esse  nelle  loro  specie 

dal  Creatore. 

è  l'idea,  il  sunto  e  l'orditura  di  quest'opera,  tutta  in 

ciò  ai  bisogni  dell'età  nostra,  ispirata  dal  desiderio  di  pre- 

i  lettori  cristiani  contro  1  moderni  orrori,  non  meno  alla 

rae  che  alla  vera  scienza  fatali,  e  condotta  dal  eh.  Autore 

lidissimo  ordine  d'idee,  buon  nerbo  di  ragioni,  copia  di 

ione  ed  elegante  semplicità,  disinvoltura  e  chiarezza  di 

fcose  tutte  che  ne  tornano  non  men  utile  che  dilettosa  la 
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lettura.  Ondecbè  ci  augariaino  di  vederla  correre  per  le  uosa 
di  quanti,  massimo  tra  giorani,  amano  di  pesare  da  so  stessi 
il  carato  di  certe  teorìe,  che  oggi  si  spacciano  siccome  oro  pura 
di  zecca,  mentre  non  sono  che  immonda  lega,  o  ingannerold 
orpello. 


La  fftorale  civile  nelle  scuole  popolari  del  regno  à^Ifalit^ 
Niccolò   Guastelu,  segretario   comunale,  insegnante 
scuole  elementari  del  municipio  di  Palermo. 

Noi  crediamo  di  l'are  air  Italia  il  migliore  dei  beni  possi 
perseverando  nel  proposito  di  mostrare  che  la  cagion  m 
deirinfame  primato  nei  delitti,  che  ora  essa  gode  fra  le 
d'Knropa,  si  dee  cercare  nelle  sue  scuole  e  in  ehi  si  van 
essere  apostolo  della  nuova  sua  civiltà.  Già  questa  persnas: 
comincia  u  diffondersi  ;  e  la  vediamo  espressa  ancora  nel 
di  quel  liberalismo,  al  quale  sono  principalmente  imputabili 
eccessi  di  questa  nuova  barbarie,  che  vien  distruggendo 
italiauìtÀ  nella  nostra  Penisola,  So  non  che  il  male  è 
mostruosamente  enorme,  che  non  mai  troppo  si  pud  esecradf 
e  perciò  quanti  hanno  senso  di  amor  patrio  e  cristiano  nel  petto, 
non  dovrebbero  cessar  mai  dal  gridare  contro  il  pubblico  avve- 
lenamento delle  anime  giovanili,  che  si  opera  nelle  scuole  dltalia. 

Beco  un  altro  libercolo,  che  ci  cade  sotto  gli  occhi,  scritto  da 
un  insegnante  nelle  scuole  elementari  dì  Palermo  ed  approvato^ 
conformo  dico  il  suo  frontispizio,  cane  libro  di  testo,  dal  con» 
sigilo  scolastico  di  quella  grande  città:  libercolo  che  dev'ossero 
di  aiuto  a  formare  gli  animi  dei  fanciulli  alla  morale,  cioè  ad 
educarli;  e  quindi  di  grande  importanza,  pei  padri  famiglia  e  per 
tutti  coloro  che  curano  il  bene  sociale  della  nazione.  Or  qual  è 
la  morale  ch'esso  mira  ad  istillare  nello  mentì  e  noi  cuori  ia 
fantìlì  ?  <  È,  si  affretta  a  dichiararlo  l'Autore  nella  sua  pre& 
àone,  à  la  morale  universale,  meno  le  formolo  di  questo  o  di 
quell'altro  culto:  >  vaio  a  dire  la  morale  per  sò  prettara^tfl 
pagana,  o  più  tosto  ateistica;  giacché  una  morale  che  non  tran 
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Q  Silo  appoggio  e  la  saa  sanzione  in  nosstm  culto,  6  una  mo- 
niti che  prescinde  da  Dio,  una  morale  sen/^  principio  e  senza 
fine,  una  morale  che  pu&  ridarsi,  più  che  ad  altro,  ad  una 
semplice  convenzione  accettata  fra  gli  uomini. 

Tal  è  il  soggetto  di  quest'opcricciuola  eduativa,  e  tal  Ò  l'idea 
chti  cova  sottOf  il  non  sappiamo  più  se  ipocrita  o  ciarlatanesco  &rà- 
gogolo  dì  morale  civile,  sostituita  alla  religione,  e  messa  in  voga 
fra  noi  dal  dominante  massonismo,  per/tzrv  gritaltani,  dopo  che  si 
1  Sfatta  la  bella,  gloriosa  e  prospera  Italia  che  tutti  ci  rallegra. 
E  si  noti  che  il  Guastella,  da  buon  liberale,  mentre  odia  od 
ibbomina  ogni  costringimento  a  rispettare  la  religione  cattolica, 
'  che  è  la  nazionale,  sostiene  poi  utilissimo  ud  libro  di  testo, 
che  costringa  tutti  i  maestri  ad  insognare  la  morale  senza  re- 
ligione, il  che  per  lui  è  un  <  impartire  educazione  nazionale:  > 
e  ra  tutto  in  giolito,  pensando  che  ì  retrivi^  e  non  son  pochi, 
die'egli,  saranno  cosi  obblit/att  ad  un  insegnamento  che  è  <  io 
cpposizione  ai  loro  sentimenti.  > 

Tutta  questa  morale  civile  si  restringe  poi,  nel  lihretto,  a 

dae  cose:  allo  statuto  del  regno  d'Italia  ed  alla  igiene.  Pel 

Gaastella  e  pei  frammassoni,  hic  est  omnis  homo:  «  la  scuola, 

scriv'egli,  devo  educare  tutto  ruorao.  >  Or  chi  non  vede  che 

tntto  l'uomo  è  nella  politica  e  nel  corpo?  Chi  non  sa  che  l'uomo 

esiste  ÌQ  Italia,  unicamente  per  essere  cittadino  costituzionale 

t)  conservarsi  sano?  Fuori  di  questi  due  boni  supremi,  non  Te 

a'ò  altro.  La  salute  eterna  deiranìma  immortale  ed  il  culto  di 

■b  creatore  e  sah'atore,  che  altro  sono  mai,  se  non  pregiudizii 

^rnuperstìzioiii  che  la  scuola  deve  comftaifere?  Oggidì  le  cose 

|Rn  sono  più  quelle  che  erano  per  Taddietro.  <I  nostri  tempi, 

oowola  il  Guastella,  non  sono  più  i  tempi  del  passato,  nò  le 

scuole  debbono  più  essore  quelle  di  una  volta.  >  Gli  uo- 

hanno  mutata  natura,  e  la  verità  è  divenuta  menzogna. 

santo  decalogo  dì  Dio  non  ha  più  ragion  d'essere  fra  di  noi. 

statuto,  co*  suoi  ottanta  ed  un  artìcolo,  ha  scavalcato  i  saoi 

i  comandamenti.  In  presente  tutto  è  progredito,  tutto  è 

formato.  Le  scuole  dì  utta  volta  si  proponevano  di  formare 

Iresti  uomini,  secondo  il  decalogo,  o  buoni  cristiani:  le  nostre 
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(cioè  quelle  del  Guastella  e  socii)  scuole  inrece  si  propongooo 
dì  formare  cittadini  sani:  ma  pur  troppo  riescono  poi  dì  fatto 
ad  allovare  popolatori  di  galere  e  di  sifìlicomii.  Non  è  forse 
ciò  vero?  Lo  dicon  tutti;  e  non  crediamo  che  osi  negarlo  oè 
pure  il  Quastclla,  quando  medita,  se  sa  meditarle,  le  staUsti 
criminali  e  lo  cronache  interne  dei  gioraalì  italiani. 

Ma  pazienza,  se  la  morale  civile  fosse  insognata  in  qa 
libello,  dal  lato  prettamente  astrattivo,  e  messa  in  disparte  ogni 
religione!  Sarebbe  nel  caso  pratico  un  grande  as3ardo,  ma  po- 
trebbe riguardarsi,  fino  ad  nn  certo  segno,  come  assurdo  innocuo. 
Il  peggio  ò  che,  in  quella  che  T  Autore  protende  ammaestraro 
i  fanciulli  in  una  morale  puramente  filosofica,  ti  addestra  poi 
all'empietà,  ingerendo  in  essi  profondo  spregio  della  sola  reli- 
gione professata  dal  popolo  italiano,  e  ch'egli  non  può  non  di 
professata  dalla  maggioranza  dei  cittadini. 

Di  fatto  egli  insegna  che  prima  <  sMmponevaDO  le  credi 
con  mezzi  barbari  e  truci  ;  »  egli  che  va  in  solluchero  a  pan 
che  i  maestri  retrivi  sono  dMigati  dal  regnante  massoDÌsi 
ad  imporre  ai  fanciulli  la  credenza  neir  errore  opposto  ai 
sentimenti.  Egli  insegna  che  i  concordati  fra  Chiesa  e  S 
erano  vergognosi,  che  la  sanzione  civile  della  perpetuità 
voti  religiosi  è  asb-Hrda^  che  i  privilegi  e  le  esenzioni  e 
siasticho  violavano  il  ff/nV^o  dell'eguaglianza  dinanzi  lai 
Inoltre  insegna  che  tra  Chiesa  e  Stato  deve  regnare  uri" 
luta  separazione,  il  che  equivale  a  un  dire  che  lo  Stato 
deve  riconoscere  Dio  né  Cristo,  ed  il  cittadino,  in  quanto  ò 
deve  considerarsi  come  ateo,  sebbene  in  quanto  poi  è  crisi 
e  cattolico  possa  considerarsi  come  credente  :  e  già  si  sa  ci 
le  prescrizioni  dello  Stato  venissero  a  contraddire  le  prescrizii 
della  fede,  il  dovere  di  cittadino  dovrebbe  prevalere  nelPi 
viduo  medesimo  al  dovere  del  crktiano;  e  così  si  avrebbe 
bligo  civile  dì  disubbidire  a  Dìo  per  ubbidire  all'uomo; 
seguenza  direttamente  contradditoria  al  Vangelo,  alla  ragioiM 
ed  al  senso  uuiano,  verissimo:  ma  consentanea  alla  morale  ci 
dei  tempi  nuovi.  Finalmente  insegna  che  la  Chiesa,  per  tutelare 
la  fede,  usava  già  feroci  persecuzioni:  ed  egli,  che  deve  sa 
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storia  quanto  sa  di  morale  proprìamonte  detta,  con  fronte 
unita  e  da  buon  liberale,  si  contenta  di  buttar  là  questo 
mussai  periodo  che  non  ardisce  di  concludere:  «Le  istorie  ec- 
astiche  fan  fremere  (e  si  cbe  il  Qnastella  n'ha  da  aver 
molte  di  queate  istorie!)  di  orrore,  numerando  quanto  mi- 
aia  di  nobili  e  dotti  cittadini  vennero  bruciati  vivi...  »  Col 
egli  ha  fatto  il  becco  all'  oca  ;  ed  ha,  quanto  basta,  indotta 
la  mente  del  fanciullo  lettore,  l'idea  che  la  Chiesa  cattolica, 
quale  esso  raoctuUo  appartiene,  ò  una  Chiesa  di  ferocia, 
tirannide,  di  barbarie  e  di  crudeltà  efferata. 
Che  più?  Egli  va  innanzi  e  prenanzia  che  tempo  verrà,  nel 
e  questa  religione  cattolica,  al  cui  odio  informa  il  bimbo 
Ilo  pretesto  d'ìosegnar^^li  una  morale  sen;!a  formole  dì  culto) 
cadrà  confusa  colla  religione  dui  dovere^  che  è  quella  della  mas- 
ria,  pel  eoi  trionfo  egli  ha  scritto  il  suo  libello. 
ila  quando  verrà  egli  questo  tempo?  <  Quando,  rispond'egU 
coltura  generale  avrà  diradata  T  oscurità  che  tutf  ora  in^-ade 
menti;  »  ed  è  chiaro  che  questa  cultura  generala  consiste 
razionalismo,  negativo  della  fede  al  soprannaturale,  e  che 
urità  da  diradarsi  è  in  questa  fede,  professata  dalla  na- 
ne: «  quando,  prosegue  egli,  tutti  sentiremo  entro  noi  che 
uorale  e  religione  valgono  una  cosa  stessa;  »  e  s'intende  che, 
perlai,  la  religione  immedesimata  colla  siia  morale  è  la  religione 
senza  culto  o  conseguentemente  senza  Dìo,  cioè  la  religione  che 
(pUQo  ha  r arbitrio  di  crearsi  da  so  stesso:  <  quando  un  culto 
qualsiasi  non  servirà  più  di  \smsuo  per  ispaventare  le  coscienze;  > 
(ti  capisce  ch'egli  viml  dire,  quando  non  si  crederà  più  al- 
l'infurno  eterno,  che  ò  la  sanzione  di  pena,  da  Dio  minacciata 
ij  violatori  del  santo  decalogo  suo,  decalogo,  che  tanto  annoia 
ehi  ama  vivere  più  da  bestia  che  da  uomo. 

Ma  acciocché  i  bimbi  che,  o  nelle  parrocchie  dai  loro  curati, 
0  nelle  case  dalle  loro  mamme,  si  odono  spiegare  il  catechismo, 
si  sgomentino  troppo  dì  questo  linguaggio   massonico,  il 
TO  maestro  si  affretta  a  dir  loro,  che  la  futura  religione  del 
•e  ha,  per   base  Dìo  e  il  prossimo,  V  onore  e  la   verità. 
signor  Niccolò  Gaastclla,  la  vostra  religione  ha  per  base 
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Dio:  ma  qnal  Dio?  Il  tìto,  il  vero,  il  creatore  del  mondo; 
Dio  che  a'ò  fatto  uomo,  per  salvare  l'uomo,  decaduto  dalla  boi 
beata  destinazione,  per  la  colpa  del  suo  progenitore;  il  Di» 
autore  della  natura  e  delta  gra^a,  della  ragione  o  della  fede; 
il  Dio  che  ha  imposto  all'uomo  individuo  e  sociale  rosservuua 
del  suo  decalogo?  Ohibò!  Se  la  vostra  religione  del  dovere  si 
fondasse  in  questo  Dio,  voi  che  ve  ne  fate  evangelista,  non 
avreste  scritto  questo  vostro  libello,  uè  v'ingegnereste  a  gua- 
dagnare la  pagnotta  nelle  scuole  del  Municipio  di  Falemu, 
pervertendo  la  coscienza  cattolica  dei  bambini  che  hanno  1& 
grande  sventura  dì  avervi  per  maestro. 

Che  se  il  Dio  vostro  non  è  il  Dio  vero,  molto  meno  il  piw- 
Simo  vostro  sarà  quello,  che  il  Dio  vero  ci  comanda  di  amare: 
e  Io  prova  l'opera  vostra  corrompitrice,  a  perdizione  degl* in- 
nocenti vostri  scolari,  le  cui  anime  uccidete,  proprio  con  quel- 
Tamore  onde  Satana,  il  quale  fnit  homicida  ab  initio,  ama  la 
anime  delle  umane  creature.  Del  resto  chi  non  sa  che  la  chi' 
della  religione  del  dovere,  cioè  la  massoneria^  non  conosce 
prossimo  dagli  adepti  suoi;  e  che  fuori  di  questi  adepti, 
vede  se  non  profani  o  nemici  ? 

Il  medesimo  è  a  dirsi  dell' oHor^  e  della  verità,  che  so: 
altre  due  basi  di  questa  vostra  religione.  Che  cosa  è  T 
per  la  massoneria?  Non   certo  il   testimonio   estrìnseco  d 
intrinseca  onestà:  che  essa  dà  per  lecito  il  fare  d'ogni 
fascio,  purchò  lo  apparenze  siono  salvo;  e,  sotto  questo  ri»; 
il  massonisrao  ha  elevato  a  sistema  pratico  e  morale  il  v 
foriseismo.  La  verità  sua  poi  è  quella,  cosi  cara  a  colui, 
riconosce  per  Dio  suo  e  padre:  ex  patre  diaholo  estis:  e  di 
sia  padre  il  diavolo,  il  sig.  Niccolò  Guastolla  lo  può  \ 
su  tutti  i  boccali  di  Montelupo. 

Per  ultimo,  quando  questa  religione  della  massoneria  a 
soppiantato  il  cristianesimo  cattolico  <  allora,  ne  dà  fedo  il 
stella  ai  suoi  bimbi  di  Palermo,  i  popoli  si  affratelleranno  t 
con  quella  carità  che  si  ammira  tanto,  ove  la  massonerìa 
da  regina:  carità  che  ha  le  pifi  preclare  sue  manifestazioni 
pugnali  dei  sìcarii»  nello  bombo,  nel  petrolio  e  nella  dini 
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legli  anarcliisti,  che  sono  i  santi  perfetti  della  sua  religione: 

allora,  segnila  l'Antor  nostro,  i  popoli  saranno  più  semplici 

lei  ronderò  il  culto  alla  divinità-,  »  semplicità  stupenda,  che  si 

risolve  nel  puro  nulla,  giacché  il  culto  della  massoneria  o  è 

l'ateismo,  e  significa  Tadorazione  del  niente;  o  è  il  satanismo, 

qaesto  non  richiede  altri  atti  di  culto,  fuorchò  tìzìì  e  men- 

jne.  Che  più  facile  e  semplice  di  questo  culto?  <  Allora,  cre- 

Idtemi,  conclude  egli,  i  popoli  saranno  più  religiosi,  perchè  più 

lorali.  »  I)i  fatto  il  Guastella  ne  ha  un  argomento  lampante 

ielle  mani. 

£  questo  è  Tirrepugnahile  delle  cifre,  nelle  statistiche  crimi- 

Se  il  primo  avviamento  della  gioventù  italiana  alla  reti- 

pone  dil  dovere,  per  mezzo  della  morale  civile  ingegnata  nelle 

iole,  ci  dà  fra  ì  delinquenti  di  tutto  il  regno  d'Italia,  più 

ù  che  un  terzo  di  minorenni;  che  sarà  quando  questa  reli- 

pone  abbia  preso  possesso  della  masfia  intera  del  popolo?  Non 

giusto  credere  al  signor  Guastella,  che  allora  si  avrà  in  Italia 

trionfanto  impero  della  morale?  Ma  se  ora  questa  Italia,  cosi 

Idietro  nella  nuova  religione,  già  primeggia  in  Europa,  pel 

jro  e  l'atrocità  dei  delitti  che  vi  si  commettono,  che  sarà. 

ilorchè  si  sarà   tutta  immedesimata  con  questa  religione?  Lo 

chi  ha  un  granellino  di  sale  in  i^ucca.  Noi  non  andiamo 

avanti,  paghi  di  avere  una  volta  di  più  mostrata  quale  sia 

àviltà  e  la  moralità  che  si  propaga  nelle  scuole,  da  chi  ha 

ipre  in  bocca  Tamor  di  patria  e  la  felicità  della  nazione. 


III. 

lice  Corso  di  Omelie  popolari,  principalmente  per  la 
mmita^na,  sopra  tutti  gli  evangeli  dominicali  dell' annOt  con 
tlire  omelie  per  le  solennità  principali  e  discorsi  di  occa' 
àone.  Opera  del  Sac,  Ai.kssaxpro  Bossi  Parroco  di  Borsano, 
diocesi  di  Milano.  Milano,  Libreria  odit.  Ditta  Majocchi,  ISSI. 

Prima  di  parlare  di  quest'opera  attendemmo  che  ne  fosse 
lotta  a  capo  la  pubblicavìione;  ma  fin  d'ora  gioverà  damo 
jceniio,  acciocché  i  giovani  sacerdoti,  in  servigio  de*qnali  il 

•Xir.P0l.  F/, /■««■.  811  e  29  morso  1884 
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pio  Antoro  specialmento  la  scrisse,  possano  colla  loro  associa 
ziono  coucurrere  alle  spese,  che  la  stampa  della  medesima  esige. 
Trattasi  di  18  grossi  fascicoli,  o  a  dir  più  vero,  volumi  ìd  quarto, 
di  oltre  a  ItiO  pagine  ciascuno,  de' quali  già  sedici  asciti  sono 
alla  luce,  nitidamente  impressi.  L'ampiezza  dell'opera  non  ci  ha 
permesso  che  di  sfiorarla  appena,  attese  le  molteplici  e  non 
interrotte  faccende,  che  abbìam  sempre  per  le  maoi;  noa  da 
quel  tenue  saggio  che  no  prendemmo,  ci  fu  agevolo  argome&* 
tare  del  rimanente.  EU' è,  a  parer  nostro,  un'opera  che  da  sd 
stessa  si  raccomanda,  massime  al  giovane  clero,  destinato  id 
evangelizzare  il  popolo  delle  campagne.  Dappoiché,  come  assen- 
natamente nota  il  eh.  Autore  delle  medesime,  Teloqueuza  satira 
possiede  gran  dovizia  di  conferenze,  discorsi  e  sermoni  acconci  at 
bisogno  e  al  gusto  del  popolo  dello  città;  ma  scarseggia  dì  omelie 
adatte  air  intelligenza  de'campagnuoli.  Eppur  questo  è  appunto 
il  genere  di  predicazione  che  meglio  ritrae  della  sublime  sem- 
plicità evangelica,  che  fu  più  in  uso  ne'primì  tempi  della  chiefiB* 
e  che  suol  essere  anche  oggi  più  fecondo,  come  quello  lo  coi 
si  ode  soltanto  la  parola  di  Dio  e  non  quella  deirnomo.  Chi 
rifletto  che  due  terzi  almeno  della  popolazione  italiana  ò  com- 
posta di  gente  villereccia,  potrà  fat-  seco  ragione  dell'utilità  di 
un'opera,  che  mira  apputo  alla  cristiana  coltura  del  popolo  delld 
campagne.  Quarunt'anni  di  studio  e  di  esperienza  nel  sacro  mi- 
nistero addestrarono  il  dotto  e  zelante  D.  Bossi  nell'apostolato 
della  diviua  parola,  ch'egli  sotto  diverse  forme,  ma  sempre 
schiette,  facili,  popolari  e  scevre  di  fronzoli  e  di  artifizìi  espose 
a  suoi  parocchiani;  ed  ora  a  comun  vantaggio,  specialmente  del 
giovane  clero,  divulga  colle  stampe.  Facciamo  caldi  voti  perchè 
redizione  io  corso  di  quest'opera  sia  il  più  tosto  condotta  a 
termine,  e  debitamente  dai  lettori  apprezzata.  Dirigersi  ] 
acquisto  all'  editore  in  Milano. 
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iJdidDa  medìuiiìooe. 


teca  oa'sUra  operrlta  di  lancila  in- 
HiiHSWIe  atiirìc«  di  scritti  a»:?ii4:i,  che  è 
b  chiara  signora  Maildalona  Albini  Cro- 
ia. Etb  Tool  rornìrp  alle  aniiiK^  pie  un 
fMooio  di  difote  medi  132  ioni  per  tutti  i 
Eiomi  ddranno;  ed  il  T)n'S'>Dte  rolnmetto 
untiate  quello  dei  m<«i  dì  marzo  e  di 
Terano  sopra  argomenti 
a  purificare  r,inim.i,  e  ìn- 
JiiìinHo  per  la  stnda  lieDa  cristiana  pf?r- 
tojow.  11  roeiodo  é  Tacile,  perchè  h  pia 
RrìRrìce  ha  la  difficile  arte  di  presenUtre, 
eoa  bml  locclil,  -«enipre  ampia  materia 
ilTaercraio  delle  Tiicollà  dell' aoima  e  di 

APOLLONIO  FERDINANDO  —  Apollonio  D.  FerdÌDarHK  parroco  ve- 

oeziano.  1  nios/iH  gentili  derisi   da   Ermìa  Qlosofo,  Volt,'»rÌ£zamenlo 

_  dtl  Greco.  Prato,  lipogralia  di  Amerigo  Liei,  1884.  la  8,  di  pagg.  Iti. 

Hes  BONAE  MOHTIS,  sive  quotidiana  erga  B.  Mairem  Mariam 
pietas  ad  felicem  morlcai  obtinendam  utìli&sinis.  Auguatae  Tauri- 
norum,  eq.  Petrus  Marietti  typ.  Poiilif.  et  Arciiiep.  liS84.  In  16,  di 
pagg.  3tWi.  Prezzo  L.  2.  Copie  12  L.  20.  Vendibile  ancora  io  Firenze 
L.  Manucllì  libraio. 


melodo  cbo  (iene  l'nnooinio  Autore, 
^anlrìre  sempre  ptCì  b   picCi  Olble 
liiSBniiadiiia  Vergine  siccome  mezzo 
da  Lei  Qna  kidU  morto,  è  il 
S:  i*  Reca  per  ciawDD  ^orno 
ino  DO  eMnpìo  di  aa  Santo,  che 
iUj  la  modo  più  singolare  divoto 
gnu  Madre  di  r>Ìo,   rìcord.iridooe 
osiBilitio  speciale  ;  "i*  svì^^iìmce 
tta  primiera  al  medesimo  Santo  percbè 
Kpelri  aoa  simile  diTozìone  a  Maria  ; 


3"  fìi  ripelrre  una  dirotó  oniinne  e  pro- 
testa di  [)ti!l&  liliale  alla  S>'iiiiissima  Vcr- 
irini',  colla  preghiera  che  ci  impi'iri  le 
virtù  erisLianc  ni  nna  beata  morte; 
4*  fioalmeote  propone  nn  oJ.'vtinio  par- 
ticolare per  ciascon  giorno.  Ooi'Sto  aareo 
librpiio  è  una  guida  araai  facili!  ed  elti- 
cacr  per  oUeiiere  una  teucra  divoiioae 
verso  Maria  S:intÌMdma  e  da  tei  grazie 
abbondami,  quella  se^atameoie  di  uoa 
morto  cristiana. 
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^JT/ dell' Accademia  Pootiflcia  de' nuovi  Lincei,  pubblicali  CMforDifi_ 
alla  decisione  Accademica  del  22  dicembre  IttòO;  e  compilali  ài 
Segreiarif).  Tomo  XXXV.  Anno  XXXV  (1881-1882).  JRoma,  lip.  deli4 
scieiiztt  iiiau;in»uctie  e  fìsiche,  Vìa  Lata  n.  3, 188^^. 

AVOLI  ALESSANDRO  —  Pompeo  in  Egitto.  Tragedia  inedita  di  Gia- 
como I^pardi  pubblicala  per  cura  di  Alessandro  Avbli.  Esiratto  dil 
periodico  Gli  siudiì  in  Italia.  Boma,  tip.  A.  Be^ì,  1884.  lo  8,  di 
pagg.  66. 


questa.  Del  merito  Iciwnrio  e  poeti»  4tt 
taToro  del  giovÌBelio  Leopardi  un  ci  ri* 
meniamo  pìcnampnie  all' a^eooaio  giudi- 1 
xìo  die  oc  reca  Feiliioi^ 


kf\l  ammlralorì  dvl  Leopardi  rToscIri 
fradlli  la  pubblicoiioDediqoe^U)  Intgfilia, 
b  quale  egli  conipote  oplki  ^erde  eli  di 
15  aniti,  e  che  11  eh.  Atólt  ha  tratto  dagli 
archìvi  della  Giinlelia,  col  beaqibdto  di 

BERGAMASCUI  DOME.N'ICO  —  Storia  di  Gazolo  e  suo  marchesato;] 
pel  sac  Domenico  Bergamaschi.  Casaìmaijgiùre,  tip.  c  libr.  Cootiai] 
Carlo.  I8S3.  Io  8,  di  pagg.  231  Prezzo  L.  2.  Si  vende  a  Belforb-j 
(MaiTaria)  presso  11  farmacista  sig.  Girolamo  Beriia. 

BLA^CFU  FR.\iNCESCO  SAVERIO  M.»  -  Vita  del  venerabile  Frances 
Maria  Castelli,  chierico  professo  Barnabita,  morto  in  età  di  anni  19d 
scritta  da  Francesco  Saverio  M.'  Bianchi  della  stessa  Congregazione.] 
Edizione  Terza  accresciuta.  Bologna^  tipografìa  Arcivescovile,  \^\. 
lo  16  picc,  di  pagg.  180. 

BOWDE.V  P.  —  Vili  e  lettere  del  Padre  Federico  Guglielmo  FaberA 
doti,  in  Teologia,  prete  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  del  P.  Bowd«.j 
Traduzione  dall' inglese  della  Principessa  Gonzaga-Manna  RoncadeUi- 
TVmiiw,  C«t.  Pietro  Marietti,  tipografo  Pont,  ed  Afcìv.,  1884.  la  1< 
di  pagg.  418.  Preuo  L.  \.  Vendibile  anche  io  Firenze  presso  L. 
Duelli  Ubraio. 


Utile  ofera  ha  fttoi  la  ìltB&irr  Prìn- 
vfUm  Go«ifi*llMut  Rooradelli  indù* 
ondo  Mila  Bostn  UnfiM  b  biofraBi  dd 
tMn  P.  F«hnoo  faher,  aocanitaimaM 
campflia  dal  P.  Bowdoi  «opra  docvaaiH 
(fTtl  r  .«pwhl— >p  b  slene  liUfra  dfl 
l'abcr.  F.Ma  potrt  émxut  w»  ^oeo  Uil*- 
ntm  «Mbr  b  ItadU  |Mr  d«|i(4i  n|toML 
MBàenaMBl»  per  ta  slnpatà  che  H  fV 
Itf  ia«^  cMM  nriuafv,  awtJo  ifli 


pDbl)licate  opere  axrridw  iTute  in 
pnfki  per  là  profondili  defla  dourìoal 
un  siogobre  onoow  di  pietà,  b 
loof».  pvdkè  k  MnaiioiM  della  «oa 
netis  b  apeno  b  idnliU  tm 
dalla  imb  dMaa  nel  ridarlo  da^li 
rtri  del  prMeMMieMDo  od  km 
cailolka  t^hbn;  i  cai  vaatigfi  pror 
COI  ankfttbsìBM)  «do  «db  su  pat 


BLURASCANO  UASTROENI  GIOV.  SAV.  —  Catechismo  gradati 
(Mta  DoiUioa  cristiana,  «d  •»  d«Ua  dita  e  diocesi  dì  Messina,  eoi 
ptbio  dal  UT.  tìkov.  Siv.  Bomsetoo  Masiraoìì  Pro- Viario  Fot 
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',  tip.  catt.  delle  Letlure  tJomeiiicali,  I8H3.  In  16, di  pagg.  398. 
ndibile  presso  la  Curia  Arcivescovile  dì  Messina,  al  prezzo  dì  L.  1. 

^emi,  raccogliendo  (la  fssÌ,  massiTiie  Hai 
caiecbismo  romano  e  da  quello  <UI  Bel- 
larmÌQo,  la  nialrria  e  il  metodo  gcaemle 
nel  Iraliarlfl;  distribuendola  poi  in  quailro 
classi  graduate,  per  guin  chti  alta  prima 
tmtun  asse^r.aia  in  nozioni  piti  Tacili  e 
più  Qcceuario,  e  a  grado  a  grcifo  le  meno 
agevoli  e  le  spir^'azioai  piii  ampi^?.  Co» 
questa  e&po^izionc  ra  poi  conginnia  una 
breve  coDrulazione  drg;lì  «rrori  Joniiiunli, 
anch'essa  proporzionala  n]  gndi  dlTrrsL 
fT  ÌDtvIligeoza  dei  fiiociulli  &!  islrnire. 
Col  catediismo  poi  vanno  nnlie  te  I$trn- 
licuì  che  devono  rrpihn:  i  maestri  e  le 
mapsire  nel  praiicn  iiuegiiameRlo:  e  se 
queste  saranno  r«dHmenle  esi^'tiite-,  con- 
Torme  il  desiderio  dello  zebinle  l'nehto, 
r  uso  del  prescnifi  catfcbismo  riuscirà 
senii  dubbio  mollo  prafitlevale  ;  ilovendo 
gli  isLrulIori  adatLarìu  alle  diverse  capa- 
cità dei  bro  uditori,  doie  abl>ondaorlo 
nelle  dicbìaraKìonl  di  cose  p'ù  necessarie, 
e  doTv  omettendo  le  più  astrusa  e  menci 
necessarie. 


eoodóioa!  spedali  dt>i  nostri  letnpi 
0  a  dar  ragione  dei  nuovi  catecbì- 
ic  vanno  moi  tipi  ics  mlosi  per  ordine 
m  Veacoii  nelU  uostni  Italia.  Li 
oe  utechisUca,  in  primo  luogo, 
Dgoo  di  una  maggiore  amptezLi 
ma  nou  fosse  usala,  attesa  tu  iiii- 
Dgìan  dea  »ltarii  di  escludere 
locazione  letteraria,  la  cdacairone 
I.  la  .<econdo  luogo  si  creile  pur 
io  preniiinirG  la  crescerne  g^ioveaib 
gli  errori  più  perniciosi  che  la 
mlKredenza  va  insinuando  nei 
COCUro  b  religione  crììtiutia  e  la 
EUtoUci.  A  àò  niii-anda  l'illustris* 
merendìsqmo  Mons.  Arcirescovodi 
ila  votuloanctiVgli  provvedere  alta 
Mesi  un  uuovo  catechismo  che  sop- 
bI  presenti  biM)|;ni  del  suo  ì^regg^  e 
compìlsiore di  essaci  p& re cbeabbli 
Bdenxa  soUisfaito  alle  iutemiooi 
Nppo  Prelato.  0>me  ci  avverte  nella 
thùooc  egli  ha  preso  cooosa-iiia 
^iori  caiechìflmi  si  antichi  o  st  mo- 


EDOTAM  LUIGI  —  Il  tele-topometro  (da  un  sol  punto,  senza  stadio, 
tza  nulla  mutare)  patcntalo  io  tutti  gli  Stali  dì  Europa  e  di  America. 

R|*nza  dell'inventore  AI).  Doti.  Luigi  Cerebotani,  prof,  al  Semi- 
di  Verona.  Verona^  libreria  H.  F.  MuQster  G.  Goldschagg  succ. 
In  8  gr.,  di  pagg.  20. 


Doslro  quaderno  7%  noi  facemmo 
Tc  ai  nostri  lettori  il  telemetro  o 
Mielro  del  eh.  ncei'dote  Cerebo- 
nTRnzinne  meravigliosa,  non  sup- 
liib  se  per  la  sn.i  semplicità  o  fh- 
I  oso,  D  per  la  sua  e^Uezza  nelle 
degli  oggetti  limUni  a  cui  ti  desti- 
le per  coI|Ki  di  clii  avnbbir  avuto 
re  di  &me  II  debito  conto  e  (rarb 
mi  ttfi,  fu  poco  cnraia  in  Ilaria;  fu 


Invec*  apprezzala  quanto  meritava,  cioè 
soiiiiDaiiiente,  e  favoriia  pur  o^ni  gnì» 
dal  Governo  germanico  e  da  sommi  scien* 
xiali  di  quel  pae4e  :  In  quale  stima  e  fa- 
vore va  acqnisLTndo  ogni  dì  più  in  alti*» 
contrade  sì  di  Europa  come  di  Ami'rìca. 
Noi  nfl  luogo  cit.i[o  ntì  facemmo  una 
sommaria  dtscnzìuiK- :  una  pifi  ampia  ne 
troverà  il  lcitor<!  In  questa  Confcreoiia. 


;UCLI  BERNARDO  —  Prima  Synodus  dìoecesaaa  ab  Illmo  oc 
Bvfiio  D.  Bernardo  Cozzucli  Episcopo  Nicosten-IIerbitcnsl.  habita 
VI»  VII,  Vili  el  IX  seplembris  MDGCGLXXXMI,  Panormi, 
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ex  lypographia  catholica,  vulgo  dicu  tlelle  Letture  Domm 
MDGCCLXXXni.  Io  16,  di  pagff.  (94. 


Ai  sinodi  celebrati  in  varie  diocesi 
d' it-ili^  e  che  noi  dì  imito  in  tratto  siatno 
vcDuli  itnnanziondo,  (tfigiunsi'inioora  que- 
sto, chfl  nfi  pomi  *>,  7,  K  e  9  witemhrB 
dd  pùisaio  anno  Tu  icnulo  per  h  iliocesi 
di  Mrosia  ()a  Mori5Ì(^nr  liprnardo  Coz- 
jocli  VcscoTo  di  fiui'lln  diocesi.  Lp  pes- 
sime c«i>(iÌ7Ìoni  dei  irropi  nostri,  cotì 
fifatorcvoli  agli  inierpssi  ilella  Mp  p  dplla 
tavrtAt  crìsliaBa,  esigevano  dai  sacri  Pa- 
stori clic  adoppn.'Rwro,  con  pii'i  zelo  che 
altre  volle,  questo  efficacissimo  meuo  dì 
diraidcra  oonlro  Ir  arti  deJ  nemici  «  pro- 


muovere io  me|rfio  il  bene  rrlìgii 
disciplinn  della  Ctikfii  e  lo  SMil 
c««lumi  nel  clero  e  ad  popolo.  Coi 
altri,  c.o'^ì  lo  xfllMiilKiinn  Vesccno 
cosia  ha  ordinato  al  conspjiiimei 
qoesti  tnesilmìibilì  rmlli  ta  cidebv 
del  Sinodo  annunziato:  del  r|ua|c  m 
diamo  nectssario  esporre  in  (nrtìcti 
cont-nnoto.  clie  è  mito  c-mformi 
norme  {f<à  IracrJalr  d»i  CiittrJlit  p 
e  raitsomiglia^  tiH  provv«rìÌm<>ntÌ  fi| 
per  1  nostri  tempi  agli  aiirì  Sinodi  a 
celi^bralj. 


D'ADDOSIO  RAFFAELE  —  Il  Duomo  dì  Rati  e  le  sue\iceDde. 
lera  del  P.  RalTaele  d'Addosio  D.  S.  P.  Bari,  siab.  lipografico 
e  Avellino,  1834.  Id  16,  di  pagg.  4?.  Prezzrt  cent  60,  veadibìle 
Cftrioleria  del  Sig.  Giuseppe  Favia,  Corso  Vitiorio  Kmroaniiele  n, 

DA  nOLANDKN  CORRADO  —  Raffaela  di  Corra^ìo  Da  Boia 

Versione  dal  tedesco  di  Adele   Pichlor.  Seconda  edizione,  rilo 

dalla  slessa.  Modrna,  tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell' Immu 

Concezione,  ltì83.  Due  volumi  in  16,  di  pang-  '272,  '281 

La  lipoiirafla  poitiiricia  dell' linniacolaia      in;is^niTia-,  U  barocraiia;  Il  ceHf 


ha  riprodoElo  nella  sua  Collezione  di 
ìettnrg  (imene  ed  oneste,  qnesto  bf(lia- 
»mo  racconto  del  cdebrc  e  benemerito 
romantiere  tedesco:  p«nua$a  eh?  anche  in 
lutia  iocontrerà  queir  aggradimento  e 
produrrà  que'  liuoni  frutti  che  già  prò- 
iussc,  ripolihlic-iio  pili  volle  in  Germania. 
La  versione  fu  eseguita  da  una  hmv^ 
a'gnorìn:),  .\detf*  l'icbler,  giù  T\tiUi  all'Italia 
per  flilpc  vpi-sìoni  che  comparvero  nel 
Leonardo  ila  Vinci,  e  nd  Popolo  c«^ 
iùlico;  e  t'ha  condotta  eoa  t-inio  gnrbo 
che  wmbra  i\\a^\  un  racconto  dettalo 
ori  nino  riamvintc  nel  nostro  scorrevole  e 
limpido  idioma. 

hi  piCi  gravi  questioni  reli|,'iasc,  ino- 
i-atì  e  civili,  rhe  abitano  il  mondo  d' og- 
gidì, come,  a  capton  d' ewmpiu.  qucllfl  ira 
i  ricdii  e  i  [Mveri,  i  cnpiuli&U  e  eli  operai; 
quelta  dd  \crì.smo  che  sì  ruole  intrudere 
i)dk>  krli   belle  e  nePa   leitentlui'a;  k 


il  dÌD-slala  che  lotto  assorbe,  spaclrm 
e  opprime  a  titolo  di  liberli  e  di 
gress»;  In  piaga  orrìbile  d»!  durilo 
suicidio  chi>  ranno  Pitiendendusì  ogM 
a  spavento  e  strazio  di'ite  rumigli 
sbag:)ini>s^ma  educJizionA  modami  i 
teni'^alc  nello  case  iiifjnorìli  :  tal 
somm;i,  che  presentemente  comma 
periufbn  h  odierna  locicià,  t  la  ( 
romanzo  did  Bolanden,  noncJié  acci 
mi'iite  deH'riiio,  uia  sceni^yialo  i 
forti  tocchi  e  vivncì  colori  che,  lo 
di  leggere  un  libro,  par  di  assìsu 
altrnilaale  rappresen Linoni  di  spie 
e  vasto  teatro. 

Olire  air  edizione  clic  ia.  p.irt£ 
Lettare  nmene,  la  lipofrralìa  nc  hi 
guìia  tin'  altra  in  diiff  bei  volumi  ia 
di  lii»o,  di  complessive  pagìi»  5 
tiOst;ino  tre  lire.  Si  vende  ancora  i 
L.  Manuclli.  libraio  in 


BlBLIOCft&PIA  87 

DE  CARDONA  ANTONINO  —  Fcndamenio  delle  leggi  positive,  esposto 
per  Aotonino  De  CarJona  da  Morano  Calabro.  Nujioìi,  tip.  e  Ii()r.  di 
Andrea  e  SsIv.Festn.S.  Biagio  ili!i  Librai,  102,  I8S^.  lu  lO.di  pofig.lTt). 
?tam  L.  2.  Veodìhile  presso  l' autore  io  Morauo  Calabro,  e  nella  tip. 
e  lihr.  Festa  in  Napoli. 
Quesl'  opcrelia  del  di.  Aaloniiio  De 

Ctnlonn  cuiiiprrrttle  ddq  materia  piti  vasta 

cbe  oon  vmliri  .tccpnnaia  el.il  titolo.  Rgti 

intb  muUrplid  «ineslloiii  ir^pitnlj  iiiluroo 

il  tmrsf^rre  Hiciale,  fi^i  cip!  ntguardo  cÌtÌIc 

lii  nd   poUticu:   ma    pa'iLlic  $onu    luttc 

nmodale   ad    un   conu'lco  comI]l1^    il 

gitole  è  come  il  rondaaieAio  Jellu  sociale 

pros[«rìLÌ.  di  questo  fotidainento  por  l'afi- 

puto  Ei    il  titotu  (Id    suu  litìi'u.  la  su- 

ittBB  pgli  diiDostn  cbK  In  soclci'i  in  tutti 

isvwi  rapporli  oon  faò  ];iamiuai  .ittlnitcr<' 

eoo  redià  il  \tim  ano  line,  so  di  tutte  le 

m  isiituiion'),  Jdln  sua  legislazione  e  di 

latta  la  !uj  Tilfl,  aoD  sia  a»m  l'anima 


e  il  prec'pno  moTentiì  U  k^ga  morale, 
(IcrlTuzIoiie  della  legge  eLeroa.  Ln  tal 
prìndpìo,  dicQ  Tautorfì  ili  averlo  attinto 
dal  ÙÌKoio  subalpiilo  (e  piacfsst*  al  cinto 
die  qoMlì  su  a«  foxK  rmio  sEinpi-o  ]b 
guida  e  la  norntd  delle  suu  opcrp);  bcn- 
diè,  con  molto  miglior  Tatitagf^io  avrebbe 
potuto  radlgurar^o  in  st  o  libile  sue  ap- 
plicaiioni  nelle  nfipre  ili  ud  Touinuiso  e  di 
aliri  sommi  scolastici.  M.i  cbccdiè  sia  di 
ciiì,  pgli  fili»  ha  spijuito  il  Giokrti  o  udlo 
deviazioni  da  quel  p  ri  rei  pio  o  ndli!  false 
conscguenip,  procurando  iniroce  die  queste 
si  ra^';;uaglias6cro  lienipre  colUi  sirpgua 
adottala. 


,BEHO  GAETANO  —  Vedi  MARONE  P.  VIRGIUO. 

UE  MAUI  FRANCESCO  —  Foglie  ili  autunno.  Memorie  di  viaggio  del- 
rai&DO  1876;  per  Francesco  De  Mari,  Duca  di  Caslellaneia.  Napoli, 
tUib.  tipogr.  dei  fratelli  Toriiese,  Sati  GeiODìtno  alle  Monache,  1B84. 
Ir  Ifi,  ili  pagg.  G3tJ.  Prezzo  L.  5. 


Chi  percorre  «luatc  Memoria,  pìut- 
tM)  che  leirgrre  la  dfiscriiionp  itel  viait- 
(io  die  De  è  il  soggetto,  credere  ili  andar 
i  brigata  col  cb.  Amore  di  esse;  tatita 

\i  b  nttt9bìa  con  mlnpprfSenla  ed  Do- 
li «  cose.  Il  vio^^'o  Ta  da  lui  impreso 
ftt  tiijiarfi  il  ramoso  Saotuerio  dì  Loar- 

[éi^  io  adempimento  di  on  voto  per  sra- 
n  st^alatisimii  rìcevuLt  dalla  SS.  Ver- 

jftae.  Ma  come  Ibnoo  i  vfairgìntorì  di  fifrìo. 

>rfb  aeopo  priiici)>ale  accoppiò  nitrì  scopi 
ircnadarìi,  e  prrfo  quindi  occaùone  per 
*Uure  altri  i»aesi  fuori  del  giro  percorso 
é0ì  altri  pellrsrlni. 

La  dMcrìzioDc  di  un  vruggio  fotta 
di  «a  pwina  valwiit*  licni'  quasi  le  tpcì 
ed  rà^tno  stesso,  In  ijuatiio  che  m>  mi- 
■ore  dall' nftfl  parte  ne  è  il  diletto,  sono 
«idir  Diìnori.  o  a  dir  mpfttio  nulli  pl'ln- 
camodl.  Un  il  libro  deirr^rcgìo  Duca  di 


Ciìlellaneta  {lossiaoio  dire  che  ò  qualche 
cosa  di  ptb  d«  lizioso  di  un  viaggio  str-jwo 
roalp,  trauDG  il  caso  die  fosse  fatto  la 
sua  compagnia.  Niuno  al  cfrto  prelen- 
derA  da  noi  dì  s;iperc  i  panicolari  dei 
Inoptii  visitali  e  descritti  da  lui:  do- 
treinmo  per  poco  ricopiare  il  libro.  Ba- 
!.lvTÌi  dire  io  generale  di  una  sua  :iingo- 
larc  sbililàj  dì  coKlierc  dappertutto  ijucgli 
opgT'iti  die  pa'^sino  fare  majrpore  ìm- 
piTSsioim*.  0  che  non  sono  dei  più  per- 
vulgati  nelle  guid>'.  Tutti  qufsEi  Ui:};etd 
scintillano  di  una  luce  lor  propria  nella 
sua  fantasia  ;  ed  ^li  sotto  (piHli  iredesima 
Ince  sa  rl^scrivcrrli  aLsuoi  leilori,  al  quali 
sembra  proprio  dì  i-avviyirli  nella  loro 
realtà:  e  quexm  a  rapidi  Incclii,  senza  in- 
dugiarsi pìJi  del  dolere;  f  «corre  dall'Hra 
cosa  airnltiTi  con  mirsttit>-  disinvoltura; 
e  tutto  avviva  colle  cìroostamc  di  per- 


filBUOCriAPU 

snne  e-  dì  rntii  prR«nit,  sicché  ne  rui<;coiio      il  libro  d?l  cti.  Dan  t  libro 


Kcne  (ti  sinitolore  liilrlto  :  p  poi  avven- 
ture e  SDeddolì  di  grande  nrìetò,  die  ti 
saccolano  conliniuUmeale  eccilaodo  sva- 
riati .itTpUi,  0  di  f*»tirn  ilarìlà.  o  di  amare 
ri  UIC  111  brame,  secondo  In  ingegnose  e 
sempre  natorali  oiwrv azioni  ilcIl'Anlorc, 
alle  più  notabili  delle  <|iiaTi  porgano  oc- 
tasioiu!  le  TÌcenite  potiticlie  e  morali  del 
noMro  paese.  Conoscono  (ulti  i  prìncìpìi 
iocoocD^'i  del  Duca  di  Castcllìiocta  por 
tutto  ci<^  ctifì  rìguard:!  religione,  morale 
e  sana  politica;  è  nolo  papìmonf^  la  tì- 
vacilà  del  «no  infr^goo.  s  r|aaalo  pfìi  valga 
odl'oso  della  Iia3  Ironia  In  open  di  sfol- 
gorare )'init|uiuì  Irionfanlo.  FaixÌ;r  diiDr|uc 
ragion'^'  il  letiore  ((uanli  maierìa  (;li  si  or- 
fcriw  di  nsare  di  quest'arme,  ne!  visitare 
che  fece  le  diti  e  i  inonumeoli  principali 
dciriuilla;  e  quanti  riscontri  colle  nuove 
istitiuioni  e  colle  miivric  ddU  no5ira  Italia 
gli  dovevano  snjrgprini  i  pawi  siranicri. 
Ha,  diri  lalono,  le  Slcmoriedd  Duw 
di  Catteltaneta  saranno  dum)ae  on  bel  pa- 
scolo  pei  clericali,  pei  codini  e  stmil  genie, 
pei  quali  tu  moderna  cìvìliJi  è  un  pubblico 


perchè  non  solo  può  Tar  tese 
perché  chiunqiK  li  poogi  a  ìtfgB 
come  nccessiiaio  di  andar  sino  alta 
ed  ccconcb  ragione.  L'Antore  ba  do' 
singolare  di  sapersi  gaadagMre  Tft 
del  lettore;  si  clic  questi  a  poco  i 
(inìsc«  per  divenurgli  amico.  Or  s 
pisce  die  Tra  gli  aniiri  à  puù  andie 
vare  d'plterenta  dì  opinioni  Bema  dn\ 
guasti,  e  che  nnalmmie  la  rioce  efj 
per  sé  la  fcritì  e  sa  faria  valere,  m 
ne^soDO  vorrà  negare  uoa  |,Tand<  si 
al  nostro  Aulore.  Le  5iic  osscrradòMl 
tjlibepti  sono  comfi  la  anlesì  di  hi 
discorsi,  tanto  egji  vale  a  rapprese! 
nella  piena  evìdena  (ove  ^wdalol 
trattisi  di  pratiche  applicazioni)  il 
dei  priflcìpil  liberaleschi  rispetto, 
dot  trine. 

Noi  dtin:itte  auguriamo  alle' 
nuiunnaìi  f<:onceilÌnmo  qtieiio  lìiolo 
modesta  dell' Aeilorc}  un'ampia  divi 
i[ianc>  non  solo  p(>rriiè  il  merito  lettei 
del  eh.  Duca  ai*  sra  sempri^  più  illosU 
ma  anche  pel  frutto  morale  che  ne' 


leTl 


disastro!  Noi  credinnio  per  contrario  che      provenire  in  ogni  classe  di  lettofb  'i 


GHiZZI  GIUSEPPE  —  Storia  della 
Giuseppe  Ghìzzi.  Arezzo,  stab. 
di  pagg.  16(1. 

Rencbè  non  ancora  sia  compiuta  la 
presente  storia  della  terra  di  t^sir^'lìone 
Fiorentina  d«l  eh.  Giuseppe  Gbkii;  oun- 
iliineno  s«  ne  pali  r»i%  esatto  giudizio  per 
qnesta  prima  parte  che  ne  h  stata  puh- 
blicala,  la  f|ualc  giunge  sino  ai  prìncipii 
del  ìmxoIo  XVI.  Hiciainn  cosi,  pe-rché  le 
maggiori  diQìcollii  del  lavoro  le  ioconlK* 
lo  scrittore  nei  secoli  preceduti,  os<!ta  per 
la  fcarsiiì  dei  documenti  e  la  incertezza 
delle  notizie  giJi  divulpie,  ossia  per  k 
diOkoliìt  di  trovare  e  Viiglìare  i  doc\imi!nti 
inediti.  E  ci  sembra  che  (|uesle  diOìcoltA 
le  abbia  feliceinenle  scperale,  essendo 
riuscito  a  tessere  una  storia  conlìnuaLa 
e  piena,   dalle  onginì  più  accertate  del 


lerra  dì  Castiglione  FtorenlinOi^ 
lipo-Iiiograflco  Belloiti,  1883.  b 

Castello,  che  rìnioniano  al  seooloi 
sino  ni]'  cpoci  leste  indicala.  Kssa  t 
precide  notìzie  di  Tarlo  genere,  ordìot 
modo  di  cronaca,  e  principalmente  I 
cendi>  militari  e  potiliche  che  furono  i 
teplici  e  vari*',  «  ne  mntnrono  in  si 
verse  guise  le  cnndiziotii.  V\h  fadlo  s 
dubbio  gli  riuscirà  la  seconda  parie, 
Il  quale  non  dovrà  patire  gran  pM 
di  documenti,  e  die  non  offre  cosi 
nata  serie  dì  avvetiì nienti.  PerciA  «i 
ora  ci  congratuliamo  con  lui  di  coA 
cunto  lavoro,  che  recheii  anch' cm 
sua  parte  di  luce  alla  storia  |ttM 
d'itolia. 


UEÌLIOCnAFU 

JONZAGA-MANNA  RONCADELU  (Principessa)  -Vedi  BO WDEN  P. 

ìRECH  SALV.  —  L'IraraacoIala  nel  Magnificat.  Piccolo  saggio  di 
esegesi  biblica  pel  Sac.  Salv.  Grech  D.  D.  professore  di  S.  Scrittura 
e  belle  letlere  nel  Seminario  di  S.  Calcedonio.  Malta,  tip.  Guglielmo 
Cumbo,  strada  Sant'Orsola  N'  92. 1883.  fn  8,  di  pagg.  40. 

nn  Lei  testimonio  di  afflitto  terso  M:iria 
negli  argomenti  tlie  ricnn  da  ([ucl  cinilm 
per  meiiere  in  rìHfvo  i  pri*ileg!  sjNMa- 
lisiinii  di  Lei,  r|ueHo  sejtna  la  niente  ddla 
ImmacoIaU  Con(vj!i()rii\  ch«  h  risuluro 
da  un  accurato  cjamc  del  liCcooJo  ver- 
setto. 


È  nn  liei  «i(Egio  ch<>  con  qa(%t.i  di- 

I  Nitrazione  del  Magnificat  lìh  il  eli.  Au- 

ildcv  »  drlla  ^na  aiU|ui|Ìn>^  pfir  gllMiidìI 

tddict,  come  (lolla  soa  pietà  verso  la  gran 

Uidre  di  Ilio.  Il  sDo  commenta  dì  ù\\\ 

rtfse  usai  bene,  coo^deraio  nella  $ua 

IfVte  GsegetìcB;  ed  è  nello  slesso  tonipo 


lAKFRANCIU  VINCENZO  —  VincenUi  Lanfranchii  de  oratoribus  ro- 
maoìs  acroasìs  fiicta  sliidtts  auspicandis  litlerartira  Litinarum  in  albe- 
OMO  Taurinetisi,  XVI  calendas  decenibres  an.  MUCCCLXXXIII. 
S.  BeiugQi  iu  Salassis,  ex  olOcina  Salesiana,  an.  MDGOCLXXXIV. 
Io  8,  di  pagg.  '24. 


Li  prrsenle  oroziune  Tu  Iella  dui 
[&.  |»rofes5ar  tanrraaclii  nella  UoìversiL'k 
[di  Torino  neJlii  occasione  di  iiiAuguraro 
[itono  dcììa  Iniìna  letteratora.  Kgli,  sc- 
[{Kndo  il  nii'loda  d^d  Vall:LurÌ  p^  suo 
e  antecessore,  lia  scelto  ini  sog- 
Iptto  ordinato  appunto  ad  illustrare  la 
[blu  letieralun.  Questo  è  \a  Moria  cri- 
ilka  ià  tatinì  oratori,  the  le.«se  incomìn- 
Louilo  dai  rozzi  principi!  d^lb  ramana 
[tioqpeiaa,  e  preudnodo  a  diicu  il  nias- 
[■K  laminare  di  (|aesla,  M.  T.  Cicerone, 
ìà  pntao  ne  scrisse.  Nulla  ei  oc- 
arre  din-  ilella  materia,  essendti  i  sm'i 


giudizii,  per  la  più  pnrtc  attinti  da  una 
fonie  così  sicura.  Qucinto  olla  cullui-a 
(Iella  lin|;un  e  dello  stile,  egli  sì  appaleu 
non  meno  conosdiore  dell'  una,  che  at- 
cuj'iile  Dii^ll'allro.  .Nel  che  se  alcuna  cota 
doLiliiam  notare,  è  una  colale  rìcvrcaiezia 
die  per  Tenlnra  polrcbbe  semhrar  so- 
vercliia,  in  tgannlo  assai  di  leggeri  si  fa 
scor[^i'c  da  chi  legge.  Ma  se  C|uestD  é 
un  difetto,  è  da  condonare  alle  prime 
pruoTc  del  eh.  rrofessore,  messo  in  con- 
dizione di  dover  succrdere  a  chi  con 
(anta  gloria  e  per  sì  lunghi  anni  avea 
corso  il  medesimo  arrÌN!;(>.> 


ATELLI  CARU)  —  La  vita  di  San  Carlo,  narrala  alle  famiglie 
dal  sacerdote  Carlo  [»catelli,  dollore  in  S.  Teologia,  membro  della 
Pontillcia  Accademia  dell'  Iramacol.ila  Concezione  in  Roma.  Milano, 
libreria  editrice  ditta  Seratlno  Malocchi,  via  lìoccht^tto,  n.  \  188'2. 
tipografia  del  Riformatorio  Patronato.  In  8,  di  pagjf.  G38.  Prezzo 
L.  IO,  franca  di  porto. 

Chiesa.  E  veramente  ira  i  personaggi  the 
ebbero  mano  in  quella  grande  opera  d'ini- 
mcjisa  Ntililà  a  tolta  t.i  comunione  cat- 
tolica, elle  fu  il  Concilio  di  Trenlo,  S.  Carlo 
è  da  reputare  ano  dei  pia  scalali  per 


ffirnirc  )a  lìu  di  S.  Carlo  Horromeo 
san  é  Mtemoole  oarmrc  la  riia,  quanto 
I»  umilia  Rifr^Tìgliosa  ed  illustre  di  uu 
froe  della  Chic^;  ma  è  tessere  nna  parin 
Htntriisiifna    della    storia   della   sl&sa 


Taslìlù  di  consigli  ed  operusa  c£lìcacìa  di 
auon<>,  si  nd  lemfio  deH.i  cflpbraiioQf, 
ourac  allre5i  DcH'ulluarno,  (l'>po  iJic  Tu 
chioso,  i  MTÌwimi  prortediniraii.  ^h  non 
basia  :  anche  coondcraio  come  piisiorv  por- 
ticolart*  ilelhi  Chìpsa  ili  Milana,  pgli  con- 
feri  in  Riwtu  straordinario  agli  inicrnsi  di 
lulUi  i|U3Dta  [a  Chi<!»  Callnlica,  Rsscndo 
Male  I"?  suf*  riformo,  àote  più  *Ìove  meno, 
prese  quali  modelli  delle  riforme  che  m 
vfiupcroa  mano  a  mano  InlrodDcendo  nello 
nllrc  diocesi,  si^nalainenle  d'Italia.  Da 
qoesta  semjilire  ronsideraiione  pin'»  infe- 
rirti tosi  r  Ìmiioriri«7-.i  oniifirsalcdi  qtiesM 
Morfa,  come  dall'altro  «inlo  la  non  poca 
dÌfltrolL!i  cho  pva  offre  a  clii  la  leali.  Jl 
cb.  pmroMo  Lotratflli  noo  si  è  lascJaio 
scanggiare  dalla  aniuìlì  di'l  tema.  La  sua 
grande  diro/ione  Ti^rw  il  wnio  \rcii0- 
scavo  di  Milano;  il  de»dfrìo  di  fiir  cosa 
gradila  ai  suol  conriitadinì  nella  propina 
orcastoot!  di  celelirarnc  il  cnnlcnarìo;  o 
(iiuilmrnle  lo  ip\o  dr  dirondere  la  rama  di 
quMlo  instane  brm^fatlorc  della  patria, 
contro  le  ìmpuJenll  cnluoiiie  di  mi  misera- 
lite  scrittore,  (che  mentisce  uoii  pun-  alla 
storia,  ma  anche  a  «e  sie»o  nei  tiocn- 
menti  die  iitlc^)  lo  hanno  indotto  a 
porrp  mano  al  difUcil  larorn.  E  noi  dob- 
biamo dire,  in  onure  i^Ha  vf^rìtA,  che 
egli  t  riosciio  a  darci  una  riia  del  grande 
successore  di  S.  Ambrogio,  la  quale  per 
ojfni  soa  parte  pni^  dirsi  cnmpìuta. 
Sin  Cirio  vi  comparisce  fin  dai  suoi  primi 
aoai  R  io  lulla  la  sna  vita,  un  esemplare 


perfellissJino  di  virtù  ci'iatiatitv  lo 
poi  prendano  forma,  nelle  tTrme 
dJEionì  di  permna  privnia  o  pMSit, 
or  di  prirain  nr  di  puliltlin  asti 
sempre  io  grado  rroìco  ngs^nu.  li 
vasu  materia,  dorala  tniief^an  H 
dì.  scrittore,  non  lo  coftfaaiK  t^  fn- 
ccdn  destro  e  spigliato  Tin  tanta  mtU 
di  cose  G  dì  awenimeoli,  iiou  fiodigdt 
n  lettore  di  eia  che  gtì  conrioie  tapn 
in  ordine  al  soggetto  principale,  nia  b^ 
pure  intnittencndoto  in  co»  alteni!,  «  tt 
tagli  qualche  curìosit^  di  cui  dì  b 
qualche  volta  ìn  nota.  Iionde  pi 
quel  sempre  crescente  interesse  o<M 
si  legge  ii  suo  scrìtto,  il  qoali*  non  istual 
mal,  e  ^  pena  a  doverlo  inierromi 
Nel  qaale  effetto  hanno  anche  fnv/H* 
«ima  parte  l.i  lingua  corrotta.  Io 
Tamilian^  e  scorrevole,  le  savie  o< 
Kioni  riie  di  ii-atlo  in  tratto  ianesta 
narrazione,  e  che  sembrano  natnreli 
germogliare  dalla  tnalerìn  che  tntU. 
questi  ed  altri  pre^d  noi  nccomai 
moltissimo  la  vìla  di  &in  Carlo,  di 
dal  eli.  provuslo  LócateIIi;epoicbèfglÌi 
titolo  si  proi^ta  di  narrarla  alle  fanrii 
cristiane;  a  queste  appanlo  noi 
niamo  di  farne  sognilo,  contf 
l'Autori',  dì  lettura  comune.  Ei^se  vi 
ranno  un  pascolo  non  meno  salutare 
dilellfìvole  allo  spirito.  Anche  l'eli 
ftdhionffl  in  carta  swlia  e  liei  tipi,  «I 
naia  di  parecchie  pregevoli  ìdcìmodì, 
vita  alla  lettura. 


LO  RK  GIACOMO  —  Il  canto  liturgico  illu.siralo  secoodo  le  aaieot 
edi/ioni  di  libiH  corali;  dal  Sic.  Giacomo  I^  Re.  Sotto  Ciantro  Ai 
Metropolitana  di  Palermo  e  pror.  di  cauto  io  quel  SemiDario  ii 
vescovile.  Palermo^  lipognilla  di  Giovanni  fjlivieri,  corso  tìarìhiM 
D.  25,  1883.  In  8"  di  pagg.  11)2.  Prezzi  L.  3,1)0.  Oifigcrsi  all'Aut 
con  lettera  raccomandata  o  con  vaglia.  Via  ViaceoM  Riolo,  n. 
Palermo. 

LOTRSORIERE  TOBIA  —  L'ateismo  moderno  e  h  scienza;  del 
cerdote  Tobia  Lolesoriere^  socio  ordinario  dell'Accadeniia  psrmE 
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dj  San  Tommaso  J'Aquìoo.  Ostuni,  tip.  Ennio  di  (ì.  Tamborrino,  1883. 
In  16.  di  pa^g.  m.  Prezzo  L.  !. 


La  moderna  incmluliià,  ^pìtiis  da 
m  |Mchi  che  h  arropoo  soperbaiuenic 
il  lìMlo  (ti  scimiiati  Qno  al  delirio  di 
■(ine  rra'MeiiM  eli  D:o,  ba  indotla  la 
wnsli  argli  8poloj;isli  Ctiilolici  di  rar- 
ftmure  qupsia  ifrìij,  che  Don  scio  i  il 
luiliioesiu  della  rtligìoiie  cmliana,  ita 


par  àclU  sctenzA  iititana  e  ilell:v  morale 
d' online  ualarale.  È  questo  il  corupito 
che  Jl  di.  Canonico  l^tRSoriere  si  assoroe 
ne]  prc^nlc  opuscolo.  STolgcndo  e  di- 
cbiai-aado  grinTitti  ar{;omenli  che  a  pro- 
vare la  detta  vorìià  sono  arrecali  dfil- 
l'Angelico  Outlor  S.  Toaiiiiaso. 


MARCELLINO  (P.J  DA  CIVEZZA  —  Il  Patriarca  della  nuova  all.;anza 
Sao  Giuseppe,  coQlpmplai'i  ne'faUi  e  iiiisleri  biella  su:i  vila  nel  mese 
di  marzo  a  Lui  consacrato.  Treniavlue  ragionaraenU  dol  P.  Marcellino 
Ai  Civezza,  minore  osservante.  Prato,  tip.  Giachetlì,  figlio  e  C,  1883. 
ly  16,  di  pagg.  21-Ì.  Prezzo  L.  2. 
SanaiiDJBtraBo   h  muinria  a  i[iii\MÌ      fratto  di  ciaschnlono.   e  molto  piti  di 


ditemi  te  notici^',  che  piii  o  bkq  di  vi- 
cìm  ripianIsDO  il  santo  Patj-iarca  (iiu- 
■ppF.  Pfr  so,  coin«  c^tin  su,  non  sono 
tar  f)opìo$e;  giacché  poco  ù  ciA  die  di 
Ili  ci  rirr'rìscono  le  sante  Scritture;  e 
qadle  alta'  clic  provcniroDD  da  fouii  di- 
me,  non  hanno  per  lo  pìd  tn  sicuro 
lODiii mento.  Nondimeno  rjijGlle  icar^e  ma 
ctrif  nwmovie,  Trcoodaie  dalb  soth  dol- 
Irin  die  il  eh.  Autore  possiede  e  da  luì 
•fporluna mente  applicale  alle  condizioni 
dei  aostri   iein|i',  gli  roruiscono  lutto  il 


talli  ixisìcme,  è  >|uello  di  Tar  eOdcepiro 
una  aUifisIma  siinin  delta  «amila  dell'ec- 
celso patriarca,  di  promuoverne  la  divo- 
tEone,  e  con  quexia  lo  studio  ildle  cri- 
stiane virtù  per  olleiK're  da  lui  clclic 
graiif,  e  quella  scipiaiam'-Hii-  dtlli  buona 
morte.  l^v<ndo.<il  on  molto  propa^ta  la 
divozione  del  mesa  di  snu  Giuseppe,  i  sa- 
cri oratori,  maaime  i  piti  piovani,  pn- 
iranno  da  questo  libro  pigliare  indiiiiio 
ed  ej^mpio  per  (ani  gniil»  a  ben  prati- 
carla. 


MiDgMTule  per  ben  irrotadue  soletti.  Il 

HARII  LUIGI  —  Poeae  italiane  del  P.  Luigi  Mai-ii  d.  C.  d.  G.  Napoli, 
R.  stab.  tipografico  di  Domenico  De  Falco  e  F.,  Via  Salala  ai  Yenta- 
glieri,  U,  1883.  In  10.  di  pagg.  2ò2.  Prezzo  L.  3. 
E  gran  nrieiJi  di  soggetti  e  di  m<^tri      soggetto  ad  un  lunpo  ed  as^cnnatndiscorso 


tàk  presente  mcoolla  di  pineale  italiane; 

pd  ia  lutila  M  riveli  l'ìngepio  vemnienle 

ppdioo  del  di.  I'.  Mani  che  np  é  l'autore. 

Con  tele  «nuidio  della  natura  e  nutrito 
lU  foni  ftiudii  nella  ctassìca  scuola»  etri! 
4  mostra  qu^inl' altri  ma!  alieno  dal 
ftaa  mmlrrno  d'on'aiim  scinda,  1.^  quale 
«  è  riprensibile,  spesilo  almeno,  iiHIa 
fama  esterna,  p:(i  che  mai  è  da  biasimare 
per  l'iotJ'Oto  ra3ieriati«ia  ìh\  rmpio  a  cui 
^  lodliinata  nel  suo  couccllo  so^Ianziiite. 
Accrnoiamo  a  qoPAto  punto,  perchè  il 
■  ih.  Anlorc  fa  di  tale  tcndimia  del  secolo 


die  premette  alle  sue  rime.  Ef.\i  peri.in(o 
coi  presidii,  come  si  è  dello,  d' un  inge- 
gno squisitamente  (lociiCrO  e  di  sodi  cot- 
lurj,  ha  potuto  toccare  netta  poesìa  uà 
grado  non  couiunn  di  perfc/Jonr,  cosi 
negli  argoracDli  piti  tenui,  ad  e$<>mpio  i 
antj  popoLirì,  le  anacrconlidie  ecc., 
c>:inie  ne]  più  gravi,  nel  quali  ordinarìa- 
mcaic adopera  la  iei7ii  rima:  e  fa  proprio 
meraviglia  il  vedere  in  qiial  modo  negli 
uni  e  negli  altri  si  alleggi  sì  bene  e  si 
propriamejiie  il  suo  genio.  Fxco  un  pic- 
co! i'a^o  delle  sue  anacreootiche  in  oaa 


« 


ttàa  mCb  lm  i  «al» 
Dil  W  pm*»  éOTMwna, 
tm^nmodm  ìanmtn 
EliMm.eÌ  wmt,  e  i  dU. 

9m  tewr,  <bi  Fb^n  frio 
Uicìi  i  c«S,  bKb  r«^ 
Pttk  IrMiBoa  «baie 

Tìtai,  vì(%  cdole  HnUi, 
Col  M  AEtoffestfk; 
Ca  d  dkìMM  n  nfviprik 
hsM  M|ia  betti. 

Sera  te  Boa  l'è  fil^uo. 
Hm  ^t  rm,  dm  amen; 
Se  CI  fha  iTiMlvk  0  con 
PriirfiiiBfc.  «tana 

Vedi  i  lor.  di^  la  lor  fiafno» 
Da*ioccbiaii  eaJioettì 
Ti  doMMJea  vonami 
Bkift  fir^w  f  nnft 


L'aa^EJleUB  tal»  bm 
Pirtf  «a  ìa  m  Indi 
Tane  dK  U  Hch^  . 
Bdb  al  pr  Ad  pria»  alUr!  oc. 

Ib  ri^pvM  poetico  id  P.  MvS  i 

BHBKaH  ^BDDr  pi  aB  iHfySD  fTWIÌ  tK 

I  laifii  II  imi  h  ■■^■r  parte  dd  B(i 
TfDfoas  4«n  mfi  intSMi.  oaw 
deQft,  ■  leni  lùn;  e  fancda 
cMttaoCpit  fstf  ili  boBK 
Da  paeawtiii.  Poatta  ae  £  aenpn 
veoMae  e  rùrdkan.  aoMB  i  «acMl 
traaco  e  rabaslo  lo  sllk  ^  k  mAi, 
fl  loago  natìo  fxMo  nel  CiIba 
Saalneaie  carnea  «  pm  U  RacaLPlv 
an*9  «Bete  A  qaesl»  i^ettFTp  riportmB' 
alcone  lerùu  M  «oaada  (^dU)  prl  CW- 
toiantf  A'  S.  Pitiro,  àoir  U  Me  u- 
ceona  alle  «iiiorìe  da  Ui  ripoitile  ftf 
OKrìto  deirApostolo.  Fri  T  altre 
tosi: 


Abi,  qad  KMtnmi  indomìla  fortuna. 
Nel  difici  CUDOfa  dairanre  aTvene 
Oba  il  aealto  Amò  mtt'ondj  bruna. 

Xa,  mpfltre  iniflrno  a  me  ratte  f-  soaunene 
Andar  vedea  Be'forflii  aliere  Darl, 
U  aia  faarchetu  pib  pgliarda  emené. 

IttTttitRl  Boodner  tn  la  gaidiTi 
Tn  i)  TCDlo  e  le  preedle,  e  d' ogni  scoftio 
Coo  proaia  e  accorta  inao  tu  la  ciinpail 

Vinrart  prfa  de' Cesari  l'or^glki, 
Allor  che  scosti  dì  alia  looe  al  lampo 
Tremare  i  simniacrì  lo  Campidoglio. 

Scendo  conlr'essi  tDtrvpi(i.i  d«I  campo, 
I.'  imm:tniià  ne  stanco,  e  a  mille  a  mille 
De)  santo  foco  i  popoli  dirampo. 

Qoiodi  doTODqoe  giro  le  papille, 
DoTaoqDe  il  tnoo  della  mia  voce  arrtra, 
M  poAwntJ  Tirtb  sorpia  lìiville.  ecc. 

NoD  didamif  di':  le  porsie  del  Marìì  n-  che  non  sono  né  multi  ai  ^nni,  e 

dano  del  lotto  tcerre  dì  difetti:  ts  oc  ha  che  per  veniuni  t|  à  (rovaiM 

cerUmeole  or  nd  concetti  or  ni^b  Torma  ;  in  cf>ru  gui»  oscurati  dai  i«tf^ 

laa  cndbroo  dì  non  rmr«  BlTermaodo  risplmdono. 

MARINANGELI  DOMENICO  -  Di  un  allo  studio  dì  lealogia 
rata.  Discorso  recitato  al  VI*  Congresso  cattolico  di  Napoli  da 
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'  Domeoico  Marioangeli,  Vescovo  di  Foggia.  Botola,  tipografia 
ria  Arci  vescovi  te,  vìa  Altohella,  o.  6,  1383.  In  16,  di  pagg.  32. 
splradldo  divonw,  nd  qnali!      airumenti  di  oa  partito  o.  pe|r;rio,  di  una 


I  lILmo  moDsifcnor  Dom^niico 
E  vescovo  di  Foggia  chiarisce 
I  ndl'ullimo  Cougrcsso  otllolico 
i^rio  scopo  dfll'  Opera  Ae^  Con- 
ipi  prÌDCÌt>alÌ  del  suo  raplona- 
SDO  sopra  dueroicetli:  L' un» 
lisa  negativo,  con  cui  dimostra 
m  sono  i  Congressi  cattolici, 
ali  dalle  voleri  aecuw  Ai  essere 


setLi;  l'.ìliro  poRiiito,  in  cui  slaWtijce 
che  il  fine  a  cui  leuilono  è  r^uetlo  della 
gloria  di  Dio,  dHla  prapagaziotiodel  f^ao 
dì  Gesb  Grillo  sulla  terra  e  d?l  riacaho 
dojla  mutua  caiiiJ)  fra  (  membri  dt  esso  : 
a!  con spgni mento  dt-I  i\\i.i\  notpilissimo  (ine 
anima  con  apirnll  e.  calde  parola  ì  suoi 
uditori. 


TI  CANDIDO  —  S.  Francesco,  S.  Tommaso  e  Dante  nella  ci- 
crì.9liana  e  le  relazioni  ira  loro;  pel  P.  Can^lido  Mariotli  da 
)le  dell'Osservante  Provincia  della  Marche.  Venezia,  1883  a 
della  tipografia  dell'Ancora  editrice.  la  16,  di  pagg.  502. 
oL.  4. 


SSima,  benché  Botto  direr^  ri* 
la  iofluenza  esercitata  rJnj  tre 
)  formano  It  ivggctto  di  que- 
lai  eh.  P.  Gaodido  Marioilì. 
■co.,  colla  cantiti  dHla  sua  vita 
ititntioQC  dei  su^i  Inr  ordini  Tu 
re  drilo  spirila  f  dpi  fnrvorf 
Jan  Tommaso  d'Atiuiaa,  costi- 
ine  ÌD  un  sol  corpo  tutta  La 
siiaoa,  fu  il  sole  declinalo  da 
Utnire  le  tnlHIigenze  di  lutto 
civile.  Finnlmi^nte  l'AIÌgliieri, 
)!  suo  immortale  potMna,  creò 
tara  la  quale  %\  per  la  sostanza. 
ma  dov«a  rlmani*n>  il  tipo  itflla 
crìStiaBa.  Il  eh.  Autore  per  far 


conoscere  pd  apprezsarp  secondo  il  p«- 
slo  valore  il  sun  iriplicf.  concito,  ha  cre- 
dalo brne  pif>|jnr  It;  moJtsp  sin  dagl'  Iniziì 
delle  cose,  dichìarnndo  reconomin  di  Dio 
nella  creaiione  dell' uomo,  nella  rcdeniione 
e  nello  5  Ui  Ili  lime  Dio  dHla  Chic^.  La  TJa 
potrS  seijibntfl  ad  alcuno  troppo  hiagn, 
'^  per  ventura  non  necessaria;  poiché 
avrebbe  potino  benissimo,  nello  Evolgì- 
mento  direno  del  suo  tema,  atUngirre  da 
quelle  sLfjj.w  fonti  gli  argomnitl  che  ave«w 
credulo  opporlon!  pw  lumi'ps'^rlo-  Ad 
ogni  modo  in  sé  l'opera  è  molto  istrnt- 
tifa,  e  volentieri  sS  Ifggc  pei  pregi  della 
lingua  e  dello  siile  ond'é  fornita. 


[I  TITO  —  Aritmetica  commerciale  e  politica;  per  Tito  Martini» 
isore  ordinario  nella  R.  Scuola  superiore  di  Commercio  di  Ve- 
1884,  presso  G.  lì.  Paravia  e  Corop.  Ttoma,  Via  del  Corso 
[,302  e  via  Nazionale  15  e  16.  Prezzo  L.  3,  40. 

npitce  titolo  si  pui\  scorgere  il      sendo  nmplì^*ìtn3  l' applicaziime  che  ti 

si  fa  dr^r  aritmetica  alle  principali  combi- 
nazioni in  ca»à  di  commercìD  o  <ii  economia 
polìlÌ{:3. 


he  prometta  quest'operetln  del 
Harilnì.  Chi  poi  l'esaminerà  ai- 
iroverà  ehc  la  csecoiionfi  corri- 
jiosamcatc  alla  prome<&-i,  es- 


CGSGO  ~  Le  Catacombe  romaDe.  Poema  di  Fraaceseo 


dAtT«r^iM»  Tm»;  Old  •  fMM  I 

f««  «M«a«^  a  f»«  fiumi  «dr 
Mia  •  fcrrMvw  f*l  M«  aoUi  iflrtf 
I»  MMorit.  U  far»  pMia  ledla  tU 
m»  »  «irfraKrv  tovoroi,  mnire 
iN  firv»  Il  òairo  4i  rìàmn  ad  ndii. 
Mi  MHMM  cHcrtle,  mrklwfiN  «Igeul 
apra  alla  na  battiti  ta  Rbero  mpo 
U  véiiimM  ioli,  OnuU  e  «imnio  sa- 
Mini  Ma  MM  ì  ricordi  dM  necfaiDdooo 
la  moaM  CarMombe^  eoa  i|auli  altri 
foori  dilla  (kuoofnfaa  m»  ••  onoodano 
a  qnal*  rfaimbnioze  noa  (sT«|lisno 
dalta  Nuria  flrirADlk»  Untai  7  Coti  nita 
malaria  t)  arvln  a|l«  tanutia  del  poeta, 
«d  fi  imiii  la  tnbttra,  coglieodo  Minpre 
ponti  pili  capaci  di  prare  luaoeigiatl, 
Rflfi  lanio  per  un  rtlauo  tliciani  cosi  pa*> 
■rglRro,  (|tianU»  per  cnlUvani  col  taUo, 
riH  Hih-  Inifu  ili  br  eoncrplre,  la  gran- 


Il  -f  — -I — «^1 

che  ci  Tw  cMab-«to  artM  1^  ^ 

SaateaM  nuo  lasfaipvd'ii 
Sdh  aiB  dHMib;  aank  «ai 
Splcadidvtfive.  «a  dapfMarfift 

Bdlo  a  TtdCT,  lami  aKirìaÉi  I 
Dì  piuara  fveta.  Scade  tolMI 
C«a  pie  irmale.  U  EomMa  ^ 
In  foraàtìi  ninor  s' apre  t  dbafl| 
Per  Inifa  lene  di  (amnrn  offe 
Il  falfcor  «TDoa  lampada  od  idi 
L'uroa  brasata,  il  ì>BoldlIwl| 
0  cara  al  C-iHo  coocbiyfitftt  «| 
Ctif-  la  lerptic  perla  ìoiirfinba' 
Quanti  >u  ma  dod  Hdcstì  iiitt  n 
>'on  frena  il  «olo  dHli  neata 
Oucsin  miwra  età.  l  enJo  II  uhi 
Dilla  ooiie  de' snoli  die  [ti{fa 
InT3n  Mlamlo  le  memorie  inlid 
\pffo  lieli  E"3r<liuì.  Krto  la  tll 
Diì*  Cbmlì  ;  »co  i  cristunì  Kpa 
Ricoperti  di  fiorì  e  di  Tcrd 
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SDonar  pRr  la  t'ampgna 
iartll;  ltiinÌD<ìse  fm 
antier  ri>clii3ran  P ombre; 
I  gii  :  In  pi.i  fiimip:lla  è  cjuMta 
be  rocco)»  il  notili  corpo 
(I  ferro  al  suol  dUleso. 
[la  aollecnoiu  iocliios 
b  irsta,  fi  )iar  viola 
^  sul  irsi)iic  Jisfiort. 
Bi«  l(>tìzla  ft  ai'i  congitinli, 

joir  di  Sua  corono. 

Ilallo  oli  eA  aromi 


DtlToiHiono  fvr  l' aore  una  trugnom. 
TcrgOD  (le!  sangue  In  pnrpnrw  miuiilira, 
E  (IH  Mcro  liquor  tinrio  iMoro. 
Pria  dal  molile  la^Hiar  candido  numio 
Cbe  diirà  lelto  n[1*nng«lìca  spoglia; 
Posda,  divi»)  in  dtl^  clngr  il  drappello 
La  bella  ama  d'onnre,  o  chiude  il  ranlo. 
(  Anima  dolc«  i  tuoi  |.ian:iiiii  cmuisii  ; 
Ricordali  {lur  smipn';  h  noi  devoti 
Salmi  dÌn*ino  nlla  tti.i  .uci'3  tomba.  » 

l^eloir  di  sua  corono.  Son  le  fìaccoln  «pcgic;  ì|  loco  è  malo; 

Bllallo  oli  Rd  aromi  Ella  soarcineato  in  pace  dorme. 

SI  FIU1'Ì*0  —  Religione  e  Scienra.  Conferenze  recilaio  in 
citlà  d'IUlia  dal  Saccrdoie  Filippo  Mnrlcoiit.  Volume  se4:on<Io. 
pa,  tip.  Vesc.  T.  Craviollo  e  fì^-Iin,  )H»3.  In  8,  di  i«igff.  457. 

rakmi  dd  awlri  tempi  hanno      a  comb:4tlr>re  alcuni  ))iv><!it]dizii  più  [rcne- 

Eiilà  di  Od  genero  di  rio-  nli,  ì  quali  [^(i  o  mpno  posano  applc- 
Kcoli  passati  nramente  carsi  aiicbe  a  persotie  llntorate,  o  che,  se 
n«  paesi  raitiilid.  QumIo  non  allrn,  possono  a  queste  creare  tliQì- 
colià  a  cui  non  saprebbero  Tacilmenic  ri- 
fpanderc.  Ecco  i  l^mì  presi  a  dimosirare 
nelle  ciiiiforenze  di  quanto  volume  :  — 
L'Italia  CattoKca—  Il  Papato  e  il 
«co7o  XJX  —  n  cuìtó  (ielle  Bacr« 
Jntmwjinì  e  gT  Iconomachi  —  La  ci- 
viltà e  la  Croce  —  Il  clero  cattolico 
e  tre  calunnie  —  I  Cianciatori  —  La 
frattUanza  —  Incrtduli  i  piìt  ere- 
(tuli  —  In  secondo  laogo,  dnì  sopjetli 
sa  Cigli  sc«?;;ljen:  per  t'appunto  i|uei  lati 
sotto  i  quali  più  racì!mraie  sogliono  essere 
iosiuuaii  i  sofismi  e  ì  prc^ìudiiìi  contro 
la  r_'IÌKÌofle  e  le  sue  pratirhe.  Cosi,  per 
esempio,  nel  primo  dei  ^pgetli  annufiziati 
egli  «  fa  a  considerare  ire  calnnuie  cbe 
si  appongono  al  Cattolicismo,  cioè:  i"  che 
il  caitolicisfiio  spenga  l'amor  di^lìa  patria; 
3°  cbe  il  caUolicJsnio  isterilisca  l'ingegno 
italiana;  .1*  che  il  cnliolicianio  inimichi 
, .  <.»vn  .M«.>/>ii  uu>»«^w  Mu-  t'IlaVia,  in  quanto  ìt  Papato  ha  in  questa 
Hpli  anctte  ad  uilitorì  rprmi  la  sua  sede  precipua  :  e  si  [tropnni*  a  di- 
0|iii.  Codesto  vanlajigio  gli      mostrare  posilìvanicnte  il  wninirio  di  co* 

testf^  accuse.  In  lena  luogo,  egli  non  solo 
dimostra  a  filo  di  logica  e  con  ralidisriml 
artcomonlì  i  suoi  assunti,  ma  procura  In- 
sieme di  farne  prov.>nire  un  fruito  pntico 
jicr  tutti.  Ci  sarebbe  o  dii-c  di  qualche  di 


ila  di  Od  genero  di  rio- 
Kcoli  passati   nramente 

n«  paesi  caitiilicì.  Questo 
loquenu  è  rnpologetico;  del 
(TDppo  conrìenn  che  si  avval- 
5  oratori,  per  difendere  i  po- 
OTasione  de^li  errori  dì  ogni 
liati  a  correre  dapperitiiio  da 
ricooo  moderna  civiltà,  ma  die 
Itraoon  è  die  norella  barba- 
la è  lanDftnio  di  tnotti  che  co 
ila  ràne  iiilroducendo  un  altro 
é  quello  di  fare  de!  pergamo, 
lodo  meoo  convr'rrebbe,    nan 
foniroversie.  e  trattare  con 
^bueote  cattolici  e  pii,  comi: 
rinnegali.  K  questo  mal 
di  non  podi)   predicatori 
»i  parole  l'Autore  delle 
nw; sechi  iiuasl  pariTblifl 
iccomondare,  rolessc  sere- 
!o  laToro.  Ma  egli  ba  saputo 
itw  pur  leneadosi  nel  genere 
i  sooi  diKorsì  dovessero  riu- 
nii andte  ad  uilitorì  rerm<i 
^ii.  Codesto  vanlajigio  gli 
primo  luogo  dalla  scolta  dei 
iU  Ron  si  auìiSi  cogli  errori 
die  Mionano  io  bocca  d'in- 
[tuli  3  solo  udirli  rnnno  ne- 
i,aoimt:  buou«.  Prende  luvcce 


Q6 
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rfiio  da  noi  oolìio  nello  alile  e  nella  lin- 
gua. Ma  li  eh.  Aolorc  ci  tia  itrcTcnulJ, 
conrcsKindo  che  lo  sitidìo  dì  lui  jio^io 
negli  anloi-i  siraiiii'ri  la  ha  fuito  irnscorrerR 
alcune  toIii>  in  qnei  che  iliconsi  neolo^- 


smi,  i>$ua  nelle  frasi  ossd  wAk  parol 
e^li  nel  lutto  »i  appalesa  colto  scr 
0  pcfiio  (Jri  dosaci  noMrì:  ^cchè  ai 
sari  dillldle  in  altra  edizitiac  dr  dìipanìt 
t|DC5ii  piccoli  n^. 


PICARDI  ADAMO  —  La  Panlologia,  per  Adamo  Picardi.  Napoli,  ti 
graG»  di  G.  [>e  Rul>erto,  Via  Univei^iU,  9,  1882.  In  8,  di  pagg.  400. 
Preioo  L.  5, 25. 


lenta  di  porgere  quelle  noectoni  dif  (ii- 
dici  pili  Deceuarìa  per  nna  Istniiione 
RlRmontam  1^  mtretli>zze  di  un  articalo 
bibliografico  non  ci  permt^ttooo  di  vaimr 
dH  parlicoLiri:  diciamo  solo  chu  sopra 
alcuni  ponti,  non  di  por-a  Impori^iau,  e 
QOiantenieote  sopra  cìÀ  che  è  foodamciU) 
della  lìlosorui  dì  san  Tomnuifo  d'\i(UÌSD, 
cioè  la  composizione  suslauzùilt:  dei  cor 
non  possiamo  andare  d'accorilo  con 


Col  titolo  di  l'antologia  il  ài.  Autore 
Ea  un  corso  di  rilDsofia,  coiuprciidcndo*Ì 
ttilU!  Ifl  parli,  dalla  logica  alla  ti(>olfì<!ia 
nainnlp  ;  dandovi  longo  alirf^l  a  non  po- 
che ([up5liijiii  ebc  altri  IratUuo  ni'lla  frsica 
e  neir.-wironomia.  i.'miflnu  della  ma- 
(em  e  il  hrcrr  spazio  nel  quale  ha  to> 
loto  drcotcriverla  non  gli  permettono  di 
dare  sempre  alle  sue  trattaiconi  un  pieno 
sTftlgimrnto  in  tiitie  U'-  loro  aiiinenze, 
ond'  è  cbc  geucralmciilc  purlando  si  con- 

PICHLER  ADELE  -  Vedi  DA  BOLANDEN  CORRADO. 

PLAUTO  T.  MACCIO  —  I  captivi  di  T.  Maccio  Plauto,  tradotti  in  vo] 
gare  Teramano  da  Giuseppe  Saviiiì.  Firetite,  tip.  Barbèra,  1884.  b 
di  pagg.  6-?. 

PROCACriiNI  FERDLVANDO  -  La  volontaria  sohiavilii  di  S.  Pad 
Studio  critico  di  Ferdiiiando  dd  Comi  Protaccitii,  prete  napoli 
Estratto  dal  Periodico  La  Scienza  e  la  Fede.  Napoli,  co' tipi  de 
telli  Manfredi,  SaDoicandro,  4,  I8S4.  Io  16,  di  pagg.  30. 

SA  VINI  GIUSEPPE  —  Vedi  PLAUTO  T.  MAGGIO. 

SGOTTOX  MONS.  ANDREA  —  Saggio  di  discorsi  sacri  pi^r  Mons.  Ai 
ScotloQ  Arciprete  di  Breganze  ecc.  ecc.  Torino^  tip.  Salesiana,  t 
Due  voi.  in  16,  di  pagg.  274-'280.  Prezzo  L.  4.  Rivolgersi  diretta: 
all'Autore  in  Bregaaze. 


Li  f.irna  clic  fiieritameiiic  gode  il 
v-h.  Mann.  Andrea  Scolton  di  uno  dd  piti 
valenti  sacri  oratoci  dclP  Italia  nostra, 
rende,  superlluo  (juahi voglia  elogio  che 
noi  polrpniiDo  faro  di  i|iii>sto  suo  saggio 
di  liiscom  sacri.  Ci  kistcrò  dire  die  i^ssi, 
ossia  nolla  .vellii  iIpì  soggetti  ossia  nel 
modo  di  trillarli,  ci  rendono  esempio  di 
quel  sodo  e  fruttuoso  genero  di  eloqnenta 
sacra  il  quali.-  rorremmo  che  fus^  più 
anivemloicnlc  seguilo  dai  predicnlori 
evangelici.  Lo  scopo  d«i  suoi  discorsi  è 


sempre  il  irngfjior  bene  spirìioaledeii 

uilìlorì,  avuto  riguardo  alle  condiiìonì 
al  bisogni  morali  e  religiosi  degli 
dei  nostri  tempi.  A  (lueslo  scopo 
sempre  praticamente  e  SM-iameolu  tffii 
diriiza  tutti  i  sussidi!  della  eloqoeaal 
prima  colla  fona  degli  argomenti  e 
colla  mozione!  degli  affetti  si  adopera 
ottenerlo.  Noi  crediamo  che  la  pat 
liooc  di  questi  discorsi  potrà  piovre 
vantaggiosa,  specialmcnlc  ai  giovani 
cordoli. 
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tPIERI  A.  —  Sismologia.  Sul  terremolo  dell'isola  d'Ischia  d-I  ?S  lu- 
glio I8S3.  Noia  del  S.  C.  prof.  A.  S-ji-pieri,  Iella  al  R.  Isiliuto  Lom- 
bardo oell'aduQaDza  dtl  13  dicembre  188*).  Eittrallo  dai  neodicooli 
del  Te.  L^iitHto  lombardo.  Serie  H,  Voi.  XVI.  fase.  XIX.  Milano,  !88  i. 
Tip.  Biroardoui  di  C.  Rebeschini  e  C.  lo  16,  di  pagg.  H. 

JSETTLHANE  (DC£j  ivanlì  la  prima  Gomuuioo?,  ossia  alcune  leziooi 

sulla  vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  tratte  dai  Santi  Evangt^li  ad  uso  di 

^coloro  che  apparecchìnno  fanciulli  alla  prima  Comunione.  Bologna, 

|lip.  PotiLifìcia  MaregKiaai,  t8Si  Id  16,  dì  pagg.  V.Vt.  Prezzo  ceni  50. 

SODERINI  C.  EDOARDI^  —  Li  Propaganda  fede  ed  il  Governo  itó- 
han'*.  istrutto  dal  Periolico  Li  Rjsse^na  Itaiiana.  Roma,  Befani, 
P»gg.  -S^,  in  8  gr. 


iltiT  Tolle  alibianw  avuto  Decisione 
di  commonlarv  ratrKìuMatmn  doi  con* 
aM\  la  Mjdvaa  doi  prindpìi,  la  chia- 
mu  M  tlfiuio  p  1.1  iMiiità  delie  cause 
^  pmdf  a  flìrradrrr  il  coniA  Edoanl» 
Swlrrìflj  Ascile  questa  tolta  dì  i^unl 
1«dr  crrdìimo  mrril^ToIe  II  suo  hvoro, 


e  ci  congraiutintno  ben  di  cuore  eoa  lui. 
Il  SuJeriiH  diraoilra  cun  provo  forti  e  por 
ftvidema  cliiarissiiiip,  che  la  rvciiie  seo- 
teuza  contro  la  rroimpcda  è  ìiikìusIi, 
cOQSitleraLa  gÌiirÌdV'imHiin  prrclié  non  é 
rondata  cella  Ippge;  e  Roasiderata  polìti- 
camente è  inconsutla. 


TAGIJALATKLA  tìlOACr.HINO  —  I^  basiliche  di  San  Felice  prete 
Nolano,  ed:lìcate  da  San  Paolino  a  Cimltile.  Discorso  accademico  dnl 
P,  Gìraccbino  TagUalalela  dell'Oraloiio  di  Napoli.  Napol'^  estratto 
dalla  Rivista  oapoleiana  La  scìema  e  la  fede,  serie  IV,  voi.  CXXX, 
Cisr.771.l8S3.  lo  16,  di  pagg.  3-2. 

TIRINO  GUCOMO  —  R.  V.  Jaoobi  Tinni  S.  J.  in  uoiversam  S.  Seri- 
piuram  commt'utariiis,  cui  prat^ter  sacrorum  tiiblioruiii  textum  ad 
nffu^Vdr  vailcaoum  exacium  accedimi  prolegomena  Lcviui  Lcmniì, 
(t  Francisci  Ruei  et  nnt;itiones  quamplurimae  R  Zacbariae  et  P.  Jo- 
BPphì  Bnioengo,  qui  prai^stantìssimum  opus  auxeruni,  corrt'xeruFit, 
iUo&lrarunts  Tomus  V.  Taurini,  ex  lyp.  Pontif.  el  Archiepiscopali 
(q.  Petri  Marietti.  1884.  In  16,  di  pp.  612.  Prezrodi  lutia  l'opera  L.  50. 
Vendibile  ancora  presso  L.  MaouelH  hbraio  io  Firenze. 

flTA  del  B.  Angelo  d'Acri,  missionario  cappuccino  della  provìncia  di 
Calabria  citeriore.  Voi.  primo.  Moma,  I8S4,  tip.  e  librerìa  de*  Paolini 
di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16  p.,  di  pagg.  IGO.  Della  Collana  dì  Vite 
di  Santi,  Anno  XXXIV,  Disp.  199. 


bri.   X Ih  tot.  r/./oM.  MI 
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CRONACA  CONTEMPOUANEA 


Firewe,  27  morso  1884. 


I. 


COS'UE  ROMANE 


t.  Udiftiu  de)  Saolo  l'adra  —  2.  U  novello  Vico-CanccUiero  di  Saotn  Cbies  -| 
3.  La  circolare  ddla  Sacra  Congrepiione  di  Propaganda. 

1.  Il  giorno  13  dvl  mese  di  marzo,  verso  le  ore  9  aoiimerìdiaae  h* 
rono  da  Sua  Saniìlà  ricevuti  io  privata  udienza  i  RR.  sacerdoti  miUsoi 
don  Giuseppe  Rossi  Oblato  di  San  Carlo,  professore  e  presideote  iWl 
consiglio  direllivo  della  società  ùkVH  (hsarvaiore  Caitolioo  di  MilaaKl 
dou  Federico  conte  Secco- S nardo,  parroco  di  Belusca  e  nieniliro  delli 
stesso  consìglio  direttivo,  don  Carlo  Uonacioa  dottore  in  sacra  teologia,  [ 
redattore  AAX  Osservatore  Catioìieo. 

Essi  prescolarotio  al  Santo  l'adre,  uniti  ad  un  eloqueatissimo  ifldl' 
rizzo,  tre  grossi  volumi,  elegantemente  legati  dì  firme  di  cattolici  toih| 
bardi,  dirette  a  protestare  contro  il  «  pellogrio aggio  nazionale,  *  e  l| 
recenti  insulti  con  cui  si   it^nta  suggellare  le  opere  della  rìvoU 
e  screditare  il  romauo  Pontt-fire,  e  il  Papato  davanti  agli  italiani 
firme,  che  soronaauo  a  centocinquanta  mila,  sono  accompagnale  dalt'< 
di  lire  diecimila. 

Il  Santo  Padre  accolse  con  patfroa  benevolenza  ì  prefati  sacerdoti,' 
lo  essi  benedisse  l' Osservatore  Caiiolieo,  il  Comitato  diocemao  alt 
nese,  e  i  parrocchiali,  il  Circolo  della  Gioventb  Cattolica  di  Saul'Aaj 
brogio.  Si  congratulò  dì  questo  noaguirico  risultiito,  e  si  allietbt 
vaudo  tante  firme  dei  cattolici  lombardi,  le  quali  significano  cluai 
che  l'anoore  al  Papa  non  è  spento  a  Milano  e  io  Lombardia,  ma  ria 
più  vigoroso  e  più  puro  dalle  osiUiià  che  tuttodì  si  muovono  cootrol 
Chiesa.  Il  Santo  Padre  diede  saggi  coosiglì  ai  pr«'lodati  sacerdoti, 
condurre  con  sempre  piìi  illuminata  cflìcacia  le  opere  della  siampa 
dell'azione  cattolica,  e  incoraggiò  a  perseverare  impavidi  nel  loro  noi 
lissìmo  arringo. 

3.  A  surrogare  il  defunto  cardinale  De  Luca  nelP  importante  u| 
di  vice-cancelliere  di  Santa  Chiesa  6  stato  dal  Santo  Padre  pr 
cardinale  Teodolfo  Mertel,  primo  dei  diaconi  da  circa  veotisel 
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Ito  della  sacra  porpora.  Il  uuovo  viee-cancditere  è  nato  ìd  AJlu- 
lere,  diocesi  di  C'vilaveccbia,  il  9  ftibbraio  1806.  Appart^Doe  alla 
wra  Rot;i,  e  Tu  il  onmpihtore  dello  Slatuto  che  Pio  IX  accorda  nel 
uxo  del  1848  a'sooi  popoli.  Reduce  da  Gaoia,  il  Meno!  fu  cbiamalo 
ifliilro  deirinierao  quando  monsignor  S^velti  venne  crealo  cardinal«s 
t  il  15  m.'ir?^  IH'jS  fu  alla  sua  volta  annoveralo  w\  satiro  colWgin. 
iM&e  urdioale,  copri  rilevaoti  uffìzi;  fu  presidente  del  CooRiijIto  di  Slflo 
igretario  dei  UreW.  À  lui  toccò  d' incoronare  il  Sommo  Pfmlefioo 
isùoe  Xill  il  3  marzo  1878,  slaale  la  grave  eU  del  cardiraile  Calerini, 
diacono. 
VvfQzio  di  vice>cancelit«re  è  rilenuto  \ìfT  il  primo  nella  Chiesa  fìo- 
I,  dopo  il  Punlellce,  ed  è  il  solo  uiTizìo  che  con  quello  dd  camer* 
•di  Santa  Chieda  8ta  eoofeiiio  dal  Paia  con  Allocuzione concisioriale. 
ICO  dei  personaggi  illustri  rivestili  di  tale  dignità  ha  principio  con 
Gerol;imo,  cancelliere  e  .segretario  del  papa  san  Daniasn,  da  lui 
Sci^ondo  che  scrive  il  Ciacoiiin,  verso  il  370,  .tino  Irrjo  del  sue 
lificato,  cardinalecol  titolo  dì  S^ai' Xuusììsìo  ad Patatinas.  Lo  stesso 
ice,  coaipiola  l'erezione  dellii  Chiesa  dì  Sun  Ijìrenzo  in  Damasn, 
conferì  il  iiKiln.  Fra  ì  suoi  primi  successori  fu  san  ProspiTO  di 
quitaoia,  che  il  Bovio  scrive  abhia  esercitalo  l'uffizio  di  vice-cancel- 
ttotlo  Leone  I.  io  questo  secolo  furono  vice-cancellieri  di  Sania  Chiesa, 
Jl  cardinale  i^nrico  Stuardo,  duca  dì  York,  gli  emineniìssiroi  Fran- 
iffa  di  Traetto,  Giulio  Maria  della  Soataglia,  Tommaso  Arezzo, 
lenralchi,  Carlo  Pflìcini,  Tnmra:(ao  nernetli.  Luigi  Aoaat  di 
Filippo  e  Sorso,  e  Anlonìno  D^^  Luca.  Fra  le  atiriliuzioni  ^lel  car- 
vice*cancelliere  i^nn  le  seL^nenli:  Tiene  in  custodia  il  sigillo  poQ- 
,  prcsieile  alla  cancelleria  apostolica,  soprainteode  agli  altari  pib 
delia  Chiesa,  soprailulto  su  quelli  che  lrjlt:msi  in  Concistoro,  ne 
(tra  gli  alt),  segna  tutte  le  lettere  di  provvisioni  apostoltch<>.  riceve 
imenlì  dei  nuovi  dignitari  della  Chiesa,  snlloxi^rive  le  Bolle  dette 
tftù,  per  via  a-^ffreta  e  j)^r  camera,  ecc.;  queste  ultime  firmando 
Sotrtinùta  deìle  ìelUre  apostoliche.^  il  quale  unìz.io  è  unito  a  quello 

celliere. 
Come  documento  per  la  storia,  riferiamo  la  bella  rircolfre  che 
lOn  Cougregaziome  di  Propagnnda  ha  spedilo  a  tutto  l'Episcopato 


«  Ill.fSo  e  R.mo  Signore. 

è  oou  alla  S.   V.  la  sentenza  emanata  ai  -?9   gennaio  p.  ju 

foprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  sezioni  riunite  circa  la  eoih 

Ibilità  dei  1*01  di  questa   S-  Congregazione;  S»'Cf)ndo  siiTaMO  prò- 

gi4:qoalin«lo  abbastanza  dalla  pubWiea  opinione,  la  Propa- 

i.i?kBe-  equipin.la  a  particulari  enti  ecclesiastici  locali  e  perciò 


compresa  nella  legg«  dì  conversion»  de  pairinwnio  di  lati  enti  cons^rviB 
D'ella  provincia  romana  ilj*'gge  1873). 

<  Ora,  Riccorae  V.  S.  già  couosce,  ben  allra  è  la  natura  dì  qoesto 
I.siituto,  JodubbJHmcnte  inlernazionalp,  sia  riguardato  il  caraltfrre  dcQa 
missione  affì^aiaglì,  sia  la  provenienza  dei  capitali  che  cosiituiscono  !1 
suo  pairiraonio. 

4  L*aao  ronilameniale  con  cui  Gregario  XV  di  s.  m.  die  prìncipe 
a  questa  magnifica  opera,  gloria  della  Sanla  Sede  e  insieme  dell'Italia, 
la  serie  delle  costituzioni  poniiOcie  emanale  a  riguardo  di  es&a  duratile 
i  due  secoli  e  mezzo  della  sui  esisieoza  a  traverso  Le  crisi  anco  le  pia 
violente,  d'  Europa,  avevano  chiarito  abbastanza  davanti  a  tutto  il  moodo» 
che  i  Ponlelìci  stabilirono  questo  l-Jliiulo  alio  scopo  esclusivo  di  hroe 
l'Isiromeoto  per  esercitare  e  Alca  ce  meo  le  il  proprio  ministero  dell'apo* 
siolato  colla  propagazione  della  ftdt  su  tutta  U  (accia  della  terra;  il 
quale  effetto  gli  C'inferirono  i  più  ampi  e  straordinarii  poteri.  Per  assi- 
emargli la  piena  litwrlà  nell' esercizio  di  tanto  sublime  ufficio,  essi  stesa 
per  i  primi  gli  fornirono  mezzi  pecuniari,  e  io  questo  ìotendimento  me* 
desìmo  i  fedeli  di  tulle  le  nazioni  volenterosami'nte  cLfUCorsero  ad  aumen- 
tare il  sun  patrimonio,  che  non  a  vantaggio  d'un  popolo  solo  era  destioalo, 
ma  a  bene  della  intiera  umanità. 

«  Pertanto  apparisce  mmifi'Sto  che  la  sentenza  accennata  sopra  Mi 
colpisce  già  i  beni  di  un  particolare  istituto,  ma  danneggia  il  CÉpilak 
desiinaio  esclusivamente  all'esercizio  dello  stesso  ministero  apostolico  àé 
Humano  Poulefice  per  la  conversione  delle  gemi  alU  luce  della  Fedet 
d<  Ila  civili^.  Kssa  lo  danneggia,  sia  esponendo  la  Propaganda  al  pericolo 
di  vedere  tfaunlochessia  perire  questi  beni  o  toialinente  o  parzìalmeoie 
per  elTfit'>  di  non  improbabili  eventualità,  sia  meilenrlo  anox»  neH'arbìtrìft 
dei  partiti  signnr''ggtanli,  e  però  nella  piii  deplorevole  incertezza,  il  pt- 
garocDio  delle  rendite,  e  sopraltuito  Uiglienilole  la  libera  disposizione  degli 
stessi  suoi  capitali  ad  essa  del  tutto  necessaria,  visto  il  carattere  d'ioi- 
ziaiiva  proprio  della  sua  natura  e  le  frequenti  occasioni  di  dover  accorrere 
agli  straordinari  bisogni  delle  varie  missioni. 

<  Il  Santo  Padre,  amitiissirao  per  qupsto  nuovo  e  fiero  attentato  a^ 
Imprescrittibili  diritti  del  suo  apostolato,  e  preved^-ndo  le  tristi  coù» 
guenze  derivanti  dilla  conversione  dell'attuale  patrimonio  dtrlla  S.  Coi- 
gregazione,  già  del  resto  nella  massinta  parte  alienato,  lite  pendeote,  (bl 
governo,  sente  il  dovere  di  provvedere  nei  migliori  modi  al  sicuro  if» 
veoire  di  si  benemerito  ìsiiiuto.  Perciò  si  è  degnato  ordinarmi  che  t 
giraotire  tal  sicurezza  io  dichiari,  conforme  faccio  colla  presente,  chfi 
quindi  innanzi  la  Sede  amministrativa  della  Propaganda  per  tutte  queUv 
donazioni,  lascili  e  oblazioni  colle  quali  piacesse  alla  pietà  dei  feddl' 
concorrere  alle  continue  e  ingenti  sue  spese,  viene  trasferita  fuori  del* 
r  lulia.  £  per  provvedere  alla  maggior  comodità  cornane,  si  è  dutermloata 


corrrcMPOiuNEA  tOt 

Tlabilir»  oelle  diverse  parli  del  mondo  vari  cenlri  o  P^ocu^^  ove  le 

>ro  All'arte  possono  essere  poste  ftiori  d'o«oi  pcriculo  e  a  libera  e  iu- 

dìp<'iiieatc  disposizione  di  qu'ìsta  S.  Congrega  zio  ae  per  vantaggio  delle 

IS.  Missioni.  Tali  Procure  vengono  in-liwle  nflla  nota  che  se  le  a^^iuoge, 

eh'?  insieme  cnlla  presente  circlare  sarà  dalla  S.  V.  recala  a  c^no- 

Ea  di  tulli  i  fedeli  alle  sue  cure  affllati.  Mi  riservo  di  comunicarle 

seK<i)iOt  ove  occorra,  ulieriori  istruzioni. 

<  Ool  resto  U  S.  Congrog-uloiie  nutre  fermi  fi  lucia  che  il  nuovo  colpa 
cato  alla  Chiusa,  lungi  dallo  indeholire  la  pietà  dei  callolici.  le  sarà 
lolo  (Utente  perchè  con  generosiiA  sempre  maggiore  sovvengano  ai 
i$o.;ni  delle  mìssiooi»  che  si  fjou?  di  giorno  m  giorno  più  imperiosi  e 
lolieplicì. 
«  Ititaoto  ecc. 

<  Dalla  Propaganda,  15  marzo  1884. 

<  GiovAK.fi  Card.  SiMBONi,  Prffeth 
«  t  D.  .\rcÌY.  di  Tiro,  Segretario. 

NOTA  DELLK  PROCURE 

«  /J*r  EUROPA  —  Vienna,  Monaco  di  Baviera,  Parigi,  Madrid, 
presso  le  Nunziature  aposiolithe  —  Aji,  presso  ]' Inlernuozio 
—  B'Igin,  pressD  l'Arcivescovo  di  Malines  —  Mah;»,  presso 
ne  delh  S.  C.  —  Lon  Ira,  presso  1'  Emo  Card.  Arcivescovo  — 
presw>  rEtflì  Card.  Arcivescovo  —  Costantinopoli,  presso  il 
fieirio  Pjiriarcale  pei  Latini. 
♦  /.V  ASIA  —  ilorobay,  Culcutta,  Madras,  presso  i  Vicari  ipo- 
licì. 

f  IS  AMERICA  —  Nuova  York,  presw  l'KiTio  Cardinale  Ar- 
sivo —  Sjq  Francisco,  Qneliec,  Toronio,  presso  i  ri-spellivi  .\rcive- 
—  Riii-Jineìro,  presso  l'Iniernurizio  apostolico  —  BuenosAjTL'S, 
il  DWegato  apostolico  —  Quiio,  presso  il  DfIf*galo  apostolico. 
«  /.V  OCEàSTA  —  SyJney,  presso  TArcìvescovo. 
«  IN  AFlilOA  —  Algeri,  presso  1'  Emo  Cardinale  Arcivescovo. 

y.  B.  —  Ou-tnle  volle  la  distanza  impedisca  ai  fedeli  di  far  ptT- 

le  somme  ai  centri  accennali,  potranrao  all'elTello  dirìgersi  al 

a  Ordinario.  » 

'Italia  legale,  quella  cioè  gnvernata  dalla  rivoluzione  può  d'oggi 

lui  m^oar  vanto  d'avere  fallo  l;i  guerra,  e  però  costretta  a  pririar 

erre  straniere  l'amministrazione  di  un  Istituto  mondiale,  che  rormara 

delle  soe  più  belle  glorie. 
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COSE  ITALIAXh' 

ì.  Preseoie  c^ndiifone  in  llalis  —  S.  Altri  ^tia!:  il  Tosso  ricopino  con  frasche  e  lo 
sandulo  «Ivi  Prf>fi>tli  Corto,  Casulis  —  3.  L'nOjrp  Gc:i»lalla,  Ìl  m'flero  di  CompUi  — 
i.  Manifpsii  sovwrsiri.  il  Tmipiio  dei  giarall  ili  Milano  —  5-  U  crimìrallUi  odle 
Rontgnp  —  G'Uiniinionr  del  I arioi  —  7.  Glorie  dì  Quialiuo  Selh. 

I.  Bi  pare  che  le  cose  d' Italia  voli^ao  in  peggio,  e  che  le  bdk 
speranze  concepite  (luranU>  ìl  famoso  pell^'griDaggto  nazionale  si  siuo 
di.Hsip.ile  come  nebbia  al  vento.  Le  difltcoltà  infatti  che  incootra  il  Go- 
v«rnn,  laoto  di  fuori  come  di  dentro  sono  tali  e  lant^,  dH  sfatare  il  coraggio 
dell'uomo  di  Stato  il  più  rotto  Del  mestiere  di  barcameoarsì  e  il  pia 
fecondo  nrll'inveotare  spcdienli  per  tcitorsi  io  piedi.  Di  fuori  l'alieanzi 
dei  tre  ìmi>erudori  nordici  non  U  più  parbre  di  quella  che  l' Italia  ava 
stretto  colla  Germinia  e  l'Aiistrìa,  nh  del  viag^o  del  re  Umberto  e  della 
ff'gìoa  Margherita  a  Berlino.  La  circolare  Slincini  è  venuta  poi  ad 
accrescere  il  malumore  dei  Governi  esteri,  ai  quali  è  grandemente  spia- 
ciuto il  modo  .sleale  cna  cui  il  Gnvpmo  italiano  rispetta  la  legge  delle 
gDareniig<>,  e  h  burb:inza  onde  il  Ministro  degli  esteri  dìcJiiara  che  sia 
esclusa  ogni  ingerenza  estera  in  un  affare  io  cui  sono  implicati  i  piil 
gr:iodi  Jnieressi  della  civìlià  e  dell' uraaniià.  Alla  circolare  del  Mtocini 
è  sialo  risposto  dalla  slampa  cattolica  come  sì  dovea,  segoaiam^'aie  dal* 
l'egregio  Osservatore  Romano,  moslraoilone  cioè  ì  sofismi  e  i  para* 
dossi  ond'è  ripiena  da  capo  a  f'jndu-  Cr>sa  per  altro  niente  nuova  in 
quell'uomo,  che  ha  l'insigne  vaoilà  di  credere  che  la  diplomazia  di 
Europa  sia  caduta  t.'knto  basso  da  lasciarsi  abbagliare  dalle  sue  fal- 
laci premesse  e  dalle  sue  goofie  paroli*.  O^^^nto  airanJameaio  di'lle 
cose  interne  dtllo  Stato  italiano,  ninno  è  per  firmo  che  si  faccia  lUu* 
sione  sulto  sfooelo  che  sì  va  manifeslaodo  in  una  maniera  da  fare  spa- 
vento.  Innanzi  tulio,  Moniecitorio  è  un  vero  caos,  una  vera  torre  ba- 
belica. E  come  no?  Nella  votazione  p.  e.  della  legge  Baccelli  sulla 
riforma  universitaria,  votarono  in  favore  del  ppogelio  i)l  deputato  di 
sinistra,  33  del  centro,  19  dìssidenli.  Votarono  contro,  di  destra  18,  ra- 
dicali Ì8,  45  della  sinistra  temperata,  7U  pemarchi.  Tulli  i  capi  della 
destra  volarono  conlro.  Dov'è  piò  la  grande  maggioranza  che  faoea 
l'orgoglio  e  la  potenza  del  Deprelis!  Per  questo  il  Baccelli  minacciò  di 
dimettersi;  ma  non  ne  fu  nulla;  perchè  la  sua  dimissione  avrebbe  por- 
talo eoa  sé  quf>Ua  del  Depretis,  il  quale  ama  il  potere,  e  lo  terrà  &k 
che  potrà.  Ciò  non  toglie,  che  rooorevcle  di  Stradella  noo  sìa  stanco  e 
sfiduciato.  Lo  dicono  ammalalo,  e  sarà;  maja  sua  malaitìa,  e  quinU 
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eoa  assenza  dal  Fai'IanieDio  é  grsvissìoio  sconcio,  se  dobbiamo  cre- 
uWt  Perseveranza,  la  quale  scrìve:  «  QiiDmlo  egli  uon  c'è,  il  Go- 
verno  e  la  Camera  si  vedono  mancare  in  tulio  di  ogni  direzione;  e  appare 
agli  occhi  tutto  il  pericolo  di  una  situazione  che  si  regge  sopra  uo 
uomo  vecchio,  cagionevole  di  suluic,  il  quale  non  crea,  non  fonda  nulla 
di  forte,  non  apparecchia  nulla  di  sano.  >  Commossa  dallo  spettacolo  di 
uoji  Camera  io  infardo,  la  lÀbcrià  di  Roma  testò  scrìvea:  <  Siamo  io 
uo  periodo  di  decadenza.  Perchè  non  dirlu?  Noi  siamo  addirittura  sgo- 
menti dfl  distacco  semine  più  aperto  tra  I*»rlamenlo  e  paese;  della 
dissonanza  spiccata  fra  i  discorsi  degli  uomini  parlamentari  e  quelli  di 
ogni  altro  ordine  di  cittadini,  commercianti,  industriali,  agricoltori,  ope- 
rai: tutto  ciò  che  stTve  solitamente  ad  appassionare  la  Camera,  non 
suscita  alcun  palpilo  nel  cuore  del  popolo;  e  viceversa  quello  che  il 
popolo  più  urgentemente  domanda,  non  trova  nemmeno  molo  di  Tirsi 
linda  ^lla  Camera.  Il  male  non  è,  grazie  al  cielo,  a  lai  punto  da  ispirare 
laquieiudini  serie  per  uo  avvenire  prossimo  (?);  ma  è  certo,  che  se  il 
fiflwdio  non  giunge  sollecito  ed  eflìcace,  quella  che  oggi  è  soltanto  se- 
ftrtÙQOitf  diverrà  inevit:ibilmenla  divorzio,  e  da  questo  non  nascerà  che 
rovina.» 

La  Libertà  ha  ragione  da  vendere  e  da  serbare,  perchè  davvero  tra 
il  Parlamento  e  il  paese  non  regna  troppa  armonia;  e  il  motivo  è  chiaro; 
perchè  il  i'arlamento  non  rappreseoia  se  non  coloro  che  corrono  alle 
urtke.  Quindi  aggiunge:  <  Non  dispiaccia  ad  alcuno  se  insistiamo  nel 
assiro  concetto:  io  Iialii,  gli  anarchici,  i  socialisti,  i  repubblicani,  gli 
ìiMeroa&onallsti  non  sono  alTalto  terribili  per  sé  medesimi;  lo  diventano 
solo  per  gli  errori  o  le  negligenze  che  da  noi  si  commettono  (vi  par 
poco  ehi  mentre  son  tanti  questi  errori  e  queste  negligenze,  che  se  si 
dolessero  tutte  contari*,  si  morrebbe  senza  giungtre  alla  somma  totale}. 
La  loro  presa  è  là;  il  loro  punto  d'appoggio  è  là;  la  loro  speranza  è 
ii  Per  conseguenza,  il  vero  modo  di  preservare  le  istituzioni  da  ogni 
Mossa  0  da  ogni  turbamento,  non  consiste  già  nel  dare  addosso  alla 
a  quei  fanatici  inascoltati  e  ìmpcienii  ffarlioo  le  Romagne  ed  aliri 
li  se  SODO  inascoliati  ed  impotenti),  ma  bensì  nel  volgere  le  istituzioni 
pubtiiico  ticuetlzio.  Solo  il  Parlamento  può  far  questo,  e  se  non  lo  fa 
luicida.  » 

2.  Da  non  minori  guai  dei  sopramroeatovali  è  minicciata  T  Italia,  se 
vero  quel  che  scrive  la  Perseverala:  «  La  condotta  del  ministro 
finanze,  il  quale,  perchè  li  legge  sull'istruzione  passasse,  si  è  la- 
tto trarre  via  via  d»  un  sacrificio  di  un  milione  a   un  sacrìtlcio  dì 
)^fn(m  gli  ha  accrt^sciuto  crt^lito.  Quantunque  il  bilancio  non  sia  stato 
stadiato  da  nessuno,  fuori  della  Commissione,  che  ne  deve  rife- 
da questa  escono  voci  maUoconiche.  1  più  allegri  dicono  che  stiamo 
liscio  e  muro  col  disavanza;  i  più  severi  dicono  che  ci  siamo  caduti 
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e  graremenle,  e  il  fosso  è  mal  ricoperto  eoo  frasche  »  E  poi  soggiunfif: 
«  Lo  scaudalo  dt-i  due  prefeiii  Corie  e  Casalis,  che  si  wo  bisiiccijii 
in  pubblico  sopra  punii  di  aniniiiiisirazione  cosi  ìmporiaali;  die  dod 
sono  uè  din)e^si,  uè  posti  Unaponineameiite  fuori  di  utiicio;  che,  dìsi[h 
provati  Qtilla  Camera  dal  ministro  di  grazia  e  giusii^ia,  non  sì  dimctioio 
essi,  ha  fatto  noa  impressiooe  profonda.  *  E  conchiude  diceoilo:  tìa 
Taaioia  ddl' Italia  <  sì  estenua  e  si  sciupa;  e  uoa  dszìodp,  che  dal  moto 
politico  avrebbe  dovuto  essere  riugiovaoita,  oc  appare  sQDita!»  Queste 
confessioni  sodo  tanto  più  preziose,  che  ci  vengono  da  ud  giornale,  die 
per  essere  moderato  non  lascia  di  essere  il  piìj  strenuo  campione  di  »jk1 
Uberalismo,  che  sotto  le  parvenze  ora  di  moder:Uume  el  ora  di  progif*» 
seria,  tia  governato  la  povera  Italia  per  lo  spazio  ornai  beo  lungo 
quarto  di  secolo.  B  quanto  durerà  ancora  questo  lt>rrJbìle  giuoco 

3.  La  Camera  ha  poi  approvala  la  transazione  lìu:istilla  :  lo  Siali  p»* 
gherà  agli  eredi  di  quegli  intraprenditori  lire  Il,700,0iX).  Ouesi' .nTir», 
che  pareva  dovere  scatenare  una  vera  tempesta  coDiro  il  GovenK),  i 
andato  dunque  a  lìnire,  come  generalmente  finiscono  io  U:ilia  quote 
faccende:  ctii  rompe  |aga,  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto.  Del  misterioso  UVù 
di  Cometo  noo  s'è  più  parlato.  Sulla  saLbia  verso  il  mire  si  sono  irovite 
delle  impronte,  come  di  un  corpo  che  o^ni  tanto  si  sdraia  per  ripfisarà 
S'è  irov.iio  un  fazzoletto  insanguinato.  11  mare  ha  rigettato  un  paioti 
mutande.  Questo  han  detto  ì  giornali.  .<VItri  invece  asserisce,  che  si  tn^ 
tava  soltanto  di  alcuni  bracconieri,  che  impauriti  dalle  ^rìda  d'i&liOl 
zinne  del  carabiniere,  gli  giiiarono  addosso  una  biiccia,  destina 
ostruire  una  tana  per  far  morire  un  tasso.  Se  non  è  vero,  è  beo  W 

4.  Ciò  non  pertanto  non  s'è  punto  tranquilli  sulle  tenebrose  meu 
sètte  anarchiche,  le  qu^li  lavorano  a  sobillare  la  plebe,  ad  eceltiR'i 
sordini,  a  provocare  ribellioni  contro  la  forza  pubblica.  L'Opinione 
parlato  nei  giorni  ora  scorsi  di  ceni  manifesti  sovversivi  che  si 
correre  ira  i  militari,  e  che  si  è  fatto  a  ttmpo  d'impedire  che  co: 
la  loro  opera  nefanda  di  scuotere  la  disciplina  dell' eserclln,  il  sol 
luardo,  che  rimanga  iill'ltalia  per  tenere  a  segno  le  moltitudini  già 
dalle  dottrine  anarchiche,  [utanto  ci  uniamo  aii' Opinione,  per  de 
il  verdetto  della  giuria  di  Milano  che  di  recente  mandava  assolti 
puUiti  di  diffusione  di  manifesti  sovversivi  Ira  i  militari.  Impe 
pietà  verso  i  colpevoli  io  simili  casi  è  una  vera  ingiustizia,  poien 
venire  che,  in  conseguenza  di  essa,  qualche  incauto  soldato  sia  1 
delinquere,  e  porli  la  pena  del  reato  che  da  altre  persone,  rima 
punite,  fu  istigato  a  commettere. 

5.  SilTatto  guasto  appare  segnatamente  io  quella  delle  provin 
liane,  che  è  diventata  come  il  quartiere  generale  ddh  scila  sna 
fu  testé  pubblicata  la  relazione  che  il  sostituito  procuratore 
lesse  neir  iuauguraidoDe  dell'anno  giuridico  del  tribunale  di  For' 
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La  n'Uzioae  espoDC  considtìrazroni  die  meritano  dì  richiamarerat- 

;  I  ■!  del  Governo  e  del  pubblico,  e  noi  crediaoDO  di  dover  riprodurre 
I    ■      i.-Dli: 

H«  La  Koroagna,  in  Tauo  di  crìmìnaliU,  egli  dice,  non  trovasi  presenle- 
Hote  in  uno  stilo  àll»rm:inie  e  se  si  pone  menie,  sìa  alle  cifre  che 
Bacano  i  reali  contro  la  proprietà,  5i;i  a  quelle  che  designano  i  misralli  di 
s«ogQ<>,  non  si  trovano  risultamenU  superiori  a  quelli  che  abbiamo  nelle 
ahre  pfovioce.  In  Romagna  si  riscontra  una  recrudescenza  nei  reati  di 
nVllione  e.  di  oltraggi  agh  agenti  della  pubblica  forza.  iJuaVè  la  causa 
—  si  domanda  il  bravo  magistrato  —  di  questo  fatto,  convalidato  pur 
troppo  dall'irrecusabile  eloquenza  delle  cifre?  Perchè  manca,  egli  dice, 
la  dovuta  sommissione  all'auinrità  delU  li'gg**,  perchè  ncir agente  della 
pubblica  forza  si  ravvisa  lo  sgherro  del  potere,  anziché  il  cittadino  che 
s)  consacra  alla  tutela  dell'ordine,  che  espone  la  vita  a  vantaggio  degli 
altri.  Quando  questo  concetto  sarà  dominante  nelle  masse,  quando  queste 
si  eonvinceranoo  cht*  l'ossequio  alla  legge  assicura  alla  patria  i  benelìci 
della  libert;^,  allora  soltanto  ceseranno  colali  reati.  Il  m;ile  è  nato  dal* 
rioleresse  di  chi.  per  rendersi  benevolo  il  popolo,  ne  itcearezzava  l'odio 
Terso  le  auioriU;  da  chi,  dovendo  più  ch^  i  principii  comtiatlere  gli 
JttiDtai,  lasciava  a  bella  posta  ignorire  alle  classi  meno  intelligenti  il 
fiitlo  che  nella  lotta  politica  h  inno  tutti  ì  parliti  di  likramente  espli- 
carsi, e  dì  pretendere  il  più  assoluto  rispetto.  Un  concello  falso  della 
bherià  sì  è  fatto  prender  vita  nel  cuore  lU^lle  masse;  e  da  ciò  —  per 
saturai  conseguenza  —  ne  6  derivata  la  ribeitione  continua,  ostinala, 
sistematica  contro  quelli  che  hanni  l'obbligo  di  pretr'oiere  la  libertà 
rispettata,  i  diritti  di  lutti  salvaguirditt.  K  ciò  spiega  la  reti- 
i  testimoni  io  taluni  procesat\  dinno  anche  questo  gìusuimeole 
e  acerba  mente  lamentato  dal  cavaliere  Furnasari  nella  sua  relazione. 

€  E  il  rimedio? 

•  Il  rimedio  sta  anzitutto  nella  virtù  ciiladìaa,  che  dev'essere  rìsve- 
gtiila  dal  hvoro  coniiuuo  e  inc^essnnte  degli  uomini  dell' ordino;  sta  nelle 
che  debbino  prestarsi  nuche  dal  governo  alle  chssi  m'?no  abbienti 

risuscitare  loro  io  curire  Puirelto  verso  il  regime  che  ci  governa, 

jfiella  nsolulezf^a  dell' autorità,  che  tutti  convinci  delti  ferm<i  ed  in- 
bìle  Volontà  del  governo  di  volere  la  legge  rigorosa menie  rispettala. 

jueala  linea  di  conioita  sarà  wguita  in  Romagna,  la  sorte  di  que^sta 
sa  regione  non  p')trà  certo  dirsi  disperali.  » 

Ad  atl-'oujre  per  altro  l'impressione  di  questo  hnguaggio,  che  noi 
crediamo  tanto  più  veridico  quanto  più  esso  pine  djlla  bocca  di  oo 
MUrao  migislrat-*,  CODOC  è  il  cav.ilier  F-irnasari,  sorgeva  il  FaseiOy  e 
wl  numero  del  21  decorso  febbraio  scrivea: 

«  Aprasi  il  volume  della  Slatistiea  giudiziaria  degli  affari  penali 
pv  Vaimo  1880^  pubblicalo  a  cura  delia  Direzione  generale  di  Slati- 
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siìca  e  s!  dia  uno  sguardo  ai  due  Prospetti  AA  e  HB  a  ] 

LXll,  LXiil  e  si  faccia  il  paragone  di'lla  delinijuvoza  delle  varie  itigitmi 

d'Italia. 

«  A  comodo  dei  Itetlorl,  che  noa  posseggono  tale  libro  se  ne  danno 
alcuni  dati  veramente  edifìcaoli. 

«  l^  media  dei  r?a(i  contro  le  persone  ptr  l'Italia  oel  188(1  risultò 
di  l'2,(>3  (i?r  ogni  1(H),0(J(J  atiìuniì.  Iiiianto  nella  Corte  di  apt^ejlo  dì 
Bologna,  dalla  «juale  dipendono  le  H'jmagn*-,  non  si  hanno  ch«  7,37  per 
OgTiì  100,000  atiitantì.  ìferaci^'ì  sangtùnaH  romaguoli  adunque  rfni»* 
gODO  molto  disotto  della  media  di  tutta  lialiaf 

«  Per  i  reciti  contro  la  pruirietà  In  nwdia  generale  per  l'Italia  è 
di  15,07;  quella  della  Corte  di  apprllo  di  Bologna  la  supera  di  poi», 
r;)ggiuQgcndo  18,01.  —  A  spiegfire  questo  leggero  auoienin,  potrMBiM 
invocare  la  parola  sacra  ed  tndtscuithUe  di  Sua  Maestà  lì  R$^  dtf 
parlando  eoi  peUegrìni  Romagnoli  roostravasi  preoccupalo  delle  caltJit 
condizioni  ecoooiPiobt:  dì  quelle  nobili  contrade.  Peruccliè  è  risaputo 
ne  coiivoDgoDO  tutti  dai  roa^i.>>irati  ai  li-gislaiorì,  diit  puljblirìsiì  ai  cooi- 
nierciauti  che  i  reati  contro  la  proprietà  stanno  in  costante  e  ioaniaacatMh 
rapporto  colle  condizioni  economiche  di  un  pafst-;  aniuenuno  quai 
queste  seno  cattive  e  diminuiscono  nel  caso  contrario. 

«  Ma  noi  non  la  invochiamo  quest'aitenutnte,  messa  fuori  per  fai 
credere  che  le  cose  di  Romagna  si  debbano  ad  uq  semplice  disagio 
noroico,  laddove  hanno  radice  non  solo  ndl-i  dinìcili  condizioni  creale 
tjoverno  a  tutto  il  paesp,  ma  eziandio  nei  mcU.di  ecn-zionah  ei  arbitnrN| 
con  cui  là  si  ammiaistra  onde  domarne  gli  spTìli  allori   Se  in  V 
difdtti  i  reati  concernenti  la  proiTieià  superano  di  poco  la   u 
resto  d'Itali»,  essi  rimangono  invece  dì  gran  lunga  al  disotto  di 
perpetratisi  in  altre  province  che  non  sono  tuit.-ivia  in  fama  di  essere 
turbfl-niee  travagliate  come  qu<1ta  noI>ìle  regioni^. 

«  Sappiamo  imttre  dall'ultimo  numero  delta  Nuova  Antofogia,^} 
n^lle  Homagiie  vi  è  un  numero  straordinariamente  grande  dì  ainaioMffl 
i  quali,  dalle  vessazioni  pdiriesche,  dalla  posizione  falsa  e  difficile  i 
viene  loro  creata  dalla  barbara  e  iniqua  misura  —  tale  la  giudìi 
i  penalisti  destri,  sinistri,  e  irasf^rmìsLi  di  ogni  tempo  —  vengono; 
fatalmente  sulla  via  del  delitto.  >  Da  lutto  ciò  6  agevole  concbii 
cl>e  l'Italia  corre  per  una  via  che  non  può  approdare  che  alla 
e  versa  in  una  ccndizìone  che  si  può  compendiare  ìu  due  p&rde: 
siima  e  diffidenza  dì  fuori;  mardsmo  ed  anarchia  di  dentro. 

C.  I^  dimissioni  del  Presidt^nie  della  Camora  sou  venute  ad 
scere  la  confusione  in  Mouiecitririo.  bieco  intanto  l'apparente  me 
che  provocò  siffatta  dimissione.  Il  deputalo  Cavallotti  iDterpt>]|aTa 
tornata  dell' 11  il  Governo,  sulla  tortura  inflitta  dai  carabinieri 
murifabro  di  Baroatsti.  il  deputalo  iNicola  l-arioa,  cittadino  di 
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»IIe  pnriare  anchs  lai,  e  n'avea  bea  ondi*;  ma  il  presidente  gli  ricusò 
parola.  Il  Farina  pregò  alhra  si  chiedesse  alla  Cimerà  hi  facoltà  di 

irlsre.  Li  Camera  annuiva.  Om  io  i)uesio  sentpUcissimo  Tallo  il  prc- 
ridfiOlt*  Farini  volle  vidore  uà  allo  di  sfi lucìa  a  luì  dato  dalla  Camera; 
t  Unto  ba!itò  perchè  si  dìmptifsse  dalla  cariai,  rìminniido  anchp  «ordo  allt 
istaox'j  degli  amici.  L'i  irridbili:!^  di  (jaest'uorao  è  amf^nslica;  e  la 
Camera  c<*mlnciava  ad  esserne  staoca.  Ai  o^ni  minima  iocid>'nie«  che 
meltesse  io  dubbio  la  sua  dittatura  egli  si  dìmelteva  ed  esigeva  dalla 
Catoera  un'elezione,  ed  un  voto  di  H  lucia  completo.  Non  sarebbe  spìc- 
gibile  qotfslo  conie^ijno  di  QtT'ZZd  e  di  alia  sdegoosiià,  se  non  si  sa- 
pesse  che  sempre  succede  cosi,  quando  si  poriaoo  in  allo  individui  privi 

ÉZKrito  e  chfì,  non  cono.srendo  la  mi.<iura  del  valore  proprio,  credono 
lutto  loro  sìa  dovuto  e  che  la  loro  superioritJi  sia  itK)i«rulìhile.  Il 
ini  fu  portalo  alle  alte  sfere,  per  dritto  ereditario,  perchè  figlio  di 
padre;  egli  invece  ha  l'iofanttle  candore  di  credere  che  ci  sia  stato 
portiiio  dai  suoi  rari  meriti.  Li  Cimerà  iiilanto  il  giorno  19  chiamara 
a  tuocekrgli  il  l^oppino.  Qii-.au  ebxione  è  slata  cagione  di  una  crisi 
nhiisieriale,  che  si  aulr&  svolgendo  |nan  piano,  e  darà  occasione  a 
Bvovi  scandali. 

7.  Fra  t|uestl  irambosli  d  accaduta  la  morte  di  ano  dei  pezzi  grossi 
dalla  riroluziono  italiana,  vogliiim  dire  di  Quintino  Sella,  deputato  di  Cos- 
nlo  e  eiitidroD  di  Birilli  Questa  morte  giunse  in:is|>t!U;tl;i  a  lutti,  fuor- 
^diè  a  hiì  che  avea  il  mesto  preseotimcmo  della  sua  prossim.i  fliie,  fin 
■fa  qmodo,  nella  passijta  Ifgsialura,  insisteva  per  dimellersì  dall' ufliido 
Vói  deputato.  Questo  presentimento  per  altro  non  gli  servi  punto  a  firglì 
r  (om prendere  ch>\  avendo  gravi  debili  coll.i  gìnsliza  divina  contralti, 
dowM  cercar  modj  di  ripararvi.  E  noi  fece,  |ji  mano  del  Sacerdote  non 
li  alzò  iufatti  che  .sopra  un  u<)mo  nel  delirio  d*ill' agonia.  Kd  ora  chi  rosta 
piìi  degli  urmiini  che  ftìfero  entrare  in  R'ima  la  rivoluzione  attraverso  la 
breccia  di  h>rta  Pia?  Ma  davvero  che  Roma  è  fatale! 

HI. 

COSE  STBA^IEBE 


ramo  Konornìco  liHh  rrancia  —  5.  Clomencaio  a  Loid'-n  e  p«Pii.'o1Ì  di  am  crisi 
oioiMerìalo  —  3.  Slatinici  delle  boilolfl  -- 1.  I  lioMpartisii  si  ai^'itano  e  il  loro 
appallo  al  popolo  —  5.  Il  |iriiid()i!  Orlolf  a  B^rlloo  —  6.  I  cooforiì  itiim.i(!trarii 
M]t  Rf'|>ulblica  —  7.  \>lo  mJsierìoso  sul  Taiik'no  —  B.  I  religiosi  cacciati  dalla 
Fnnda  e  la  earlllk  cattolica. 

I.  Fa  detto  che  tutti  ì  Governi,  che  hmno  a  biso  il  parlamentarismo, 
DUO  i  più  costosi,  e  può  ancora  a;;giung*r5i  i  più  sciai tcqua tori.  Testi- 
li» De  sia  la  Francia  repubblicana. 
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Ia  Francia  paga  a  caro  prezzo  le  sue  velleilÀ  di  gloria,  i  suo) 
geni  ambiziosi  di  poUiica  colooìale. 

Quel  benedelto  Tonkino  ha  gà  iogoiato  tesori,  e  fra  pochi  gicrtd 
i)  {jnvi'rnn  s.irà  coslrt^tio  dj  chiedere  alla  Camera  ud  ouovo  crexlilo 
di  80,000,000.  Dove  andrà  a  lìnire  la  Francia?,.. 

Dove  sono  pid  quelle  ricibt-zze,  quel  benessere  materiale  che  le  per* 
inì»!ro  di  fjrc  mìr^ctili  e  che  tutti  le  iiividiavimo?...  il  sigaor  Tìnti, 
ministro  di-Ile  fm;iDze,  oon  sa  più  a  qual  santo  votarsi,  e  sebttene  assicuri 
che  mai  l'idea  di  una  imposta  sulla  rendita  non  gli  è  venuta  io  meote, 
pure  tulli  Cernono  che  sia  costretto  a  ricorrere  a  questo  estremo.  Sarebbe 
un'imposta  dt;l  tre  per  cento.  Non  è  gran  cosa,  ma  è  bastato  che  la 
Toce  si  rneiiesse  io  giro  per  far  precipitare  tulti  i  valori,  per  costrift- 
gere  il  Governo  a  rinunziare  al  compimento  dell'istruzione  obbligatori», 
a  fine  dt  non  ìspeodere  i  milioni  che  l'aiiuaziODe  Tinaie  di  questa  legge 
richiede.  Q\i)aù\  sì  economizza  sulla  pubblica  istruzione,  per  corrrr» 
dietro  ad  avventure  pericolose  !... 

Frallaritn,  brutti  sintomi  davvero,  il  prodotto  dflle  imposte  indirelle 
scema  in  graodissime  proporzioni  e  il  commercio  coli' estero  è  lo  ribasso. 
Facendo  un  confronto  Tra  il  mese  di  gennaio  del  1884  e  il  gODoaio 
del  1883,  si  ha  questo  risultalo  sconrortaoie:  le  importazioni,  e  si  badi 
ehe  desumiiirao  queste  cifre  da  statistirhe  ufllciali,  sono  diminuite  del 
25  per  cnio,  e  le  esportazioni  del  19  per  cento.  Anche  la  importazione 
dellB  m.iiprie  necessarie  all'iodusiria  ha  subito  un  ribasso  di  'i5,O(M),O00. 
Procedendo  su  questa  via,  il  ministro  'i'irard  fa  una  ben  lugubre  pr^ 
vistone!  E^tli  crt>de  che  il  disavanzo  di  qnfst*aono  ^arà  presso  a  poco 
di  130  a  IJO  milioni.  Crime  sopperire?...  Ormai  tion  bavvi  pid  margloe 
ad  imposte,  perchè  il  paese  è  aggravatissimn;  e  non  sarebbe  prudèca 
aggiungerne  altre  quando  vi  sono  centinaia  di  migliata  d'operai  semi 
bvoro.  E  ralliludine  di  questa  massa  solTennie  si  fa  sempre  più  mi- 
oacniosa,  per  cui  il  capìl;]lf>,  impanrilo,  si  rilira  dalla  specuhzione.  U 
questi  dolorosa  situazione  risuona  una  voce.  Il  grido  dei  monarchici,! 
quaU  :ifTermano  che  c'è  un  solo  modo  per  mettere  fine  a  tanto  danao 
e  a  ta!  ta  iattura.  Quale?  La  restaurazione  monarchica. 

2.  tot  ;nto  che  la  Crrnmissione  dei  44  lia  comincialo  i  suoi  lavori. 
prese[it:4nlo  una  lunga  [jlastrocca  di  quesiti,  relativi  a  questa  crisi 
economìcM,  a  molti  grandi  inlustriali;  il  signor  Clcmenceau  prT  meglio 
attendere  ftl!a  poniroincbiesla  è  {^-artilo  per  Londra  dove,  dicono,  ha  ri- 
cevuto una  festosa  accoglienza.  Si  vuole  che  io  una  courereiiza  avuta  da 
lui  con  un  personaggio  ragguardevole  abbia  fjiito  sapere  che  quanto  prima 
sarebbe  tornato  io  Parigi,  per  rifare  più  lardi  il  viaf^gio  d'Inghilterra. 
Questo  ritorno  avrebl>e  spiegato  con  la  necessità  della  sua  presenza  ìn 
Francia  <  trovandosi  il  gabinetto  Ferry  agonizzante,  » 

La  JusUcc  nega  però  che  questa  frase  sia  mai  uscita  dal  labbri> 
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Jlel  CleoKnceaa;  ma,  oscita  o  no,  egli  è  certo  che  il  gabinetto  oon  dorme 
pra  un  Icllo  dì  rose. 

Ouale  ass<!gn;imento  può  fsso  fare  Ropra  una  maggioranza  stabile  e 
patu,  dopo  qiwllo  che  è  gi.^  avvenuto  a  proposito  dell' inchiesta  sulla 
isi  economica,  ed  a  proposilo  della  legge  sulle  maDìrestaziooi  sediziose? 
Le  probabilità  del  rìmp:)sio  mìnisieriale  sarebbi-ro  siate  la  conse- 
za  ìDevìtabile  dell' emendaménto  Goblt't,  secondo   il  quale  non  al 
ibanale  correzionale  ma  alla  Corte  d'Assise  si  sarebbero  dovute  portare 
reati,  contro  i  quali  la  legge  era  stata  proposta.  Ebbene  l'eaieuda- 
10,  presentalo  dal  (ìobli-t,  6  stato  approvato  dalla  Camtra  con  una 
tvla  maggioran/.a,  quantunque  contro  di  esso  avessero  en  ergici  meo  le 
telo  il   ministro  dell'interno  e  il  (iuardasigilli,  ma  di   crisi  o  di 
rimpasto  minisieriale  neppure  una  parola.  Perchè?  Perchè  i  signori  che 
stanno  al  potere  sentono  più  forte  l'attaccamento  a)  poriarogli  che  la 
propria  dignità;  perchè  ciò,  che  chiamasi  €  verità  cosiiiuzionale  »  è  io 
Francia  una  parola  vuota  di  senso;  perchè  Governo  e  Camera  non  sanno 
quel  che  si  vogliano;  perchè,  in  una  panila,  il  nome  di  questa  Repub- 
blica è  più  che  mai  «  equìvoco  e  confusione  come  in  Italia!  *  Tulli, 
Jopo  il  voto  sull'emenlamcnio  Coblei  si  aspettavano  per  lo  meno  che 
WaUeck-Russeau  e  M^rliD-FouìlM  avrebbt-ro  presentate  le  loro  dimis- 
borit,  Unto  più  che  la  Camera,  votando  quell'emendamento,  ritirava  con 
nu  roano  quel  che  aveva  concesso  con  1  aUra,  giacché  una  legge  spe- 
ciik:  contro  le  mauìresiazionì  sediziose,  cosi  corretta,  non  ha  più  ragione 
di  e&sere,  bastando  all'uopo  il  Codice  penale.  Eppure  uè  l'uno  uè  l'allro 
li  decidono  ancora  a  far  fagotto, 

Si  disse  per  un  mom»>nto  che  i  due  minisirì  battuti  al  Palais  Bourbon 
ivenno  11  per  11  faiio  mostra  di  rassegnare  ì  portafogli,  ma  si  soggiunse 
luiedìdlamente  che  si  erano  affreltali  a  riprenderli  solio  il  braccio,  non 
appena  il  Ft;rry  fece  l'jro  osstTvare  che  la  tiuistione  dì  gabìiiello  non 
era  stata  posta,  Oresti  signori  hanno  l'aria  di  seguire  la  politica  di 
Guido  Biccdli  nel  Parlamento  italiano. 

3.  E  qui  vorremmo  parUre  della  crisi  operala  che  tiene  tanto  in  al* 
lurme  il  Governo  d^lla  Repubblica;  se  non  che,  crediamo  meglio  di  ri- 
(hiimare  ratlwizione  dei  nostri  Ifiilori  sOftra  una  singolare  e  siaveotcvole 
^lausiica,  le  cui  cifre  eloquemi  oon  hanno  bisogno  dì  essere  commeuiaie. 
HuiuJiaoio  alla  statistica  delle  bettole,  secondo  la  quale,  nel  dipartimento 
%la  Senna  vi  sarebbe  una  bettola  per  ogni  88  abitanti;  una  per  ogni  73 
nella  Senna  inferiore;  una  per  o^ì  70  nel  Uo  tano  p  nella  Somma  ;  una 
per  54  al  Pas-de  Calais;  una  per  ogni  5*2  al  Nord.  È  da  notare  che  nelle 
dflre  degli  abitanti  non  sono  comprese  le  donne  e  i  bambini.  Fate  le  debile 
Munizioni  e  tirate  un  po' le  consegu^^nze  logiche,  per  ciò  che  riguarda  \e 
tristi  condizioni  morali  della  gran  massa  degli  operai.  Il  Temps  ha  dun- 
que perfetiatnente  ragione,  quando  afferma  che  la  causa  principale  del- 
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r situale  orisi  è  l'eccesso  neU't!»  delle  bavarnle  alcoolirbo,  le  qtiili,  A 
un  Ijto  soiira^gouo  Jtflle  somme  ingeDli  al  risparoito,  e  dairaliroOpgn* 
dano  «  perverti ^i;ooo  la  popolazioDe.  lu  ire  anni  Vàti^  ba  bevalo  vìd9 
e  liquori  per  1,800  milioni  di  franchi.  Iq  12  aaDì  Parigi  si  beve  il  li* 
SCàito  della  Fruncia. 

L'operaìn,  demoralizzalo,  abiloato  alla  taverna,  perde  ogni  volDnti. 
ogoi  capacità  al  lavoro:  iropiae  qutodi  delle  esagerate  condizioni  ai  capi 
f.it>lirìca,  domandando  semprt?  nuovi  aunifuit  di  s:i1ario  e  sempre  anofc 
riduzioni  nel  nunuiro  dì  ore  di  Uvoro*  [ter  avere  raagi^or  tempo  e  m$^' 
gìorì  mezzi  da  dedicare  alti  crapula.  Cosi  la  produzione  diniinuif 
quantità  e  in  qualiijt;  le  spese  dì  prò  lozione  aumentano  e  la  col 
reiiza  estera  ha  buon  giuoco  contro  riQÌu<itria  nazìosalf,  cho  decaie 4 
ti  estingue.  Ou-dto  però  cbe  dà  molto  da  pensare  è  il  progresso  spa- 
ventevole delle  recidive.  Leggasi  infatti  quel  cbe  sericea  tempo  (l  il 
Nationat  su  questo  argomento. 

«  il  Nuthttriì  parla  della  legge  B'.Tengère  sulla  riforma  pcnìleoz 
Dice  che  lo  spaveolevole  progresso  delle  recidive  aotalo  iu  questi 
anni  dalle  statistiche,  dipende  dal  fatto  che  ì  legìshiori,  j  magi 
giurati  e  il  presidenUj  della  rejm'ibhtra  son  divenuti  troppo  sensi 

«  Non  v'è,  domanda  il  Naftonal,  a')uso  del  diritto  di  grada? 

«  Non  s'è  commossa  ua'ìmprudtiaza  rendendo  mite  oliremod» 
gola  di  vita  dei  forzali? 

<  Non  .si  sono  inlesi  degli  accusati  spiegare  i  loro  nuovi  misdUit 
desiderio  di  partire  per  Numea,  la  quale  apparisce  loro  conto  volle 
rerìbile  alla  prìgir^ne  ? 

*  Non  sì  è  (alto  delU  prigione  uno  spauraeehio  ehe  va  sMipN 
ventando  meno  spaventoso? 

<  E)  per  giunta,  la  giustizia  non  va  acquistando  sempre  t^ìi 
dì  applicare  il  mimmutn  delle  pen^  e  gli  accusali  non  possono 
fare  assegnameoio  so  uu'inlulgeoza  dei  giurali,  eha  va  speaso  ilM 
l'assoluzione  ? 

e  NoD  s'è  abusalo  delle  circostanze  alteouanlif 

<  Non  s'è  abusalo,  una  volta  dichiarata  la  colpabilità  da  oo 
della  postilla  dita  iu  favore  dei  grandi  scellerati,  per  domanduse 
commutazione  di  peua? 

<  Credeai  che  tutto  questo  rilassamento  nella  repressione  eoo 
ìnflueaza  sull'animo  dei  fuifaoti,  che  misurano  la  portata  deiddii 
premeditano? 

«  tra  l'assoluzione  po^^bile  e  la  condanna  a  morte  segoita 
grazia  iiievil:ibile  del  signor  Ferry,  quante  pnibabililà  di  cavarwU 
ttu  nonnulla,  con  un  po' di  prigione^  o  con  un  viaggio!  * 

4.  L'annunziuta  maoiCKiiaziofle  b^naparlisia  al   Cireo   d* 
arato  iluogo.  Graode  eooeorso;  quasi  iUOU  persooe.  Il  signor 
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itmp  e  prf^Tdnrte,  hs,  enn  altri  orslori,  soslPinito  la  vecchia  lesi 
la  restituzione  Jj  tutti  Ì  suoi  diritti  al  stiffrag  o  universale,  penhtt  di- 
mtameot?  possa  Tare  la  scelta  del  capo  dillo  Stato  cooTintlssìmo.  tanto 
Ini  come  1  soci  amici  dì  pnrlito,  rhc  se  fosse  fatto  siQ(!eramento  un  ap- 
petio  al  popob,  la  risposta  immediata  di  questo  satvbivì  l'elevazione  del 
prìncipe  Girolamo  alla  prima  magistratura  della  Francia. 

Un  ordine  de!  giorno  su  queste  b:isi  è  st^to  votalo  per  acclnmazion^. 
esM  si  domanda  bensì  la  revisione  della  costituzione,  ma  noo  ta 
Isione  stata  recentemente  promessa  dal  siipift  Ferry,  e  neaoche  da 
iì  colla  riunione  in  congiwso  delle  doe  Onraere  ailuali,  Ija  pevisione 
Iionapnriisli  do\'r4  fursi  da  un'assemblea  special>>,  eletta  ad  hoc.. 
Qnello  che  oè  gli  oratori  del  Circo  iT Esinttì,  nò  i  gioniali  napoteo* 
osano  bucinare,  ma  che  tutti  del  resto  capiscono  perfettsmenl»,  è 
b  desiderata  elezione  del  principe  Gerolamo  a  presidente  della  re- 
bbliea  dorrebbe esfier il  primo  passo  p>t  h  ristaurazione  dell'impero. 
li  avvedono  però  drfle  enormi  difflmltà  che  vi  sarebbero  a  riten- 
ta fedele  riprnduflone  delle  origini  e  degli  errori  d-d  secondo  impero. 
5.  Ln  nolizra,  ormai  nffl'itale,  del  tra'^loearaeoio  del  principe  OrlotT 
Tanbasciata  rus.«a  di  PaHgl  atramha>;cìaia  russa  In  B>'rlioo  è  stata 
a  denti  molto  sirctll.  Giacché  non  po5(sono  farsi  illusione  i  Fraa- 
sal  significalo  pw^ilivo  di  tale  traslocamento,  il  ristabilimento  cioè 
'lathnilA  fra  la  Russia  e  la  Germania;  l'abbandono  da  parte  della 
d'ogni  velleità  di  alleanza  con  la  Fraocìa.  L'OilolT  è  molto  anrico 
pacifico  Giers,  e  questa  su.i  nuova  destinazione  è  un  segno  visibile 
cbe  si  è  potuto  conclituJere  fra  i  due  Imperi  in  occasione  della 
Ile  visita  det  ministro  russo  a  Dtrrliuo. 

5.  I  Fr.iticesi  però  non  si  perdono  d'animo.  Essi  sono  d'una  fecondità 

tigliosa,  quando  si  tratta  dì  imm:fginare  del  conforti  alle  loro  aroa- 

e  ai  loro  disinganni.  Cosi  dtlla  nuova  fuse  della  politica  russa  si 

in  pensando  che  non  potri  essere,  cbe  non  sarà  cerl«mente  dura- 

Lt  Rnitsi»,  dicono,  volenlo  approfitiare  delle  pre^nii  ditllcoUà  fra 

iD  ringhillerra  si  dibalte  ndl' Egitto,  vuol  fare  uni  nuova  fermata 

tsia,  verso  quelle  Indie,  alle  cui  frontiere  la  B'tfenn  e  l' Orfo  hianeo 

ino  un  giorno  eoo  incontrarsi.  Volendo  cooceotrare  da  quel  lato 

la  sua  attenzione  e  tutta  la  sua  energia,  la  Russia  non  poteva  non 

da  parte,  fino  a  miifliore  occasione,  ogni  su-^  progetto  di  conquista 

tleaoì.  Cessato  cosi,  per  ora^  il  mHivo  dell' antagonismo  con  IWu- 

«  «00  la  Oerraauia,  essa,  anche  per  essere  più  tranquilta  ed  avere 

(gio  morale  neMa  sua  prtlitlca  asiatica,  doveva  cercare  di  avvì^ 

al  doe  imperi.  È  quello  che  b:i  fiitto:  ma  ciò  più  cbe  alla  Francia' 

airiughilterra,  senza  la  qnsle,  anzi  contro  la  quale,  sì  svolge  ormai 

politica  fCuropra.  [/Ini^hilierra,  dice  per  esempio  la  Rtpubkqiw 

r,  baaviit»41  lortodi  spingere  Tltalìa  in  braccio  alla. ikrmaaift/ 


CAOXilCA 


e  di  avere  enpul»o  la  Fraocis  dall'EgitLo.  Ori  essa  sta  sconUado  gii  er* 
rorì  gravìsftimi  da  lei  commisi. 

I^a  Russia  aduD(|u^  come  ba  Tallo  più  d'una  valla,  ra^-'tle  a  profiilo 
gli  imbarazzi  degli  altri  OuraoUì  li  guerra  frnnco-^miiiDica  diede  uod 
strappo  al  traiutio  dì  Parigi,  Cfìn(«n7.ierite  l'Inghilterra  ;  ora  ^  aooelU 
M«rw  e  prende  posizione  verso  l'Arganistan,  cotisenzivofe  l'Kiiropa,  ec-  i 
c«tlo  rioghillerra,  la  quale  è  però  coodannata  all'immobilità.  Tutlociò'^ 
sia  bene,  ma  oott  allertua,  per  la  Repubblica,  lo  squallore  del  suo  com- 
piuto isolamento.  K  per  questo  non  le  resta  che  il  coororio  d'aver  l'IuUa 
per  compagna,  se  non  per  alleala.  Si  assoniigliaoo  t^into.'  Areadrs  amtn! 

7.  Sul  Tookino  pare  che  siasi  strappato  il  velo  misterioso  che  lo  eth 
privi.  Dopo  la  presa  di  Sonlay  doveva  venire,  a  breve  scadenza,  quella 
di  Bac-DiD:  ed  è  venuta.  Ora  pare  che  U  Cna  cominci  a  persuaderli 
essere  ornai  tempo  di  smettere  dalla  sua  burbanza.  D'altra  parie  SDCtu 
la  Francia  ha  interesse  di  finirla  col  Tookino,  non  tenendosi  fùrun  dì 
qualche  bruito  tiro,  da  parte  della  Germania.  Intanto  ecco  qutl  die 
scrivono  i  Vébais:  <  Se  il  nostro  Governo  giunge  ad  effettuare  il  traiuui 
Bourée,  quel  iratiato  che  sul  principio  egli  non  prese  sul  serio,  e  che 
ci  dava  tutta  la  parte  utile  del  Tonkino  coi  mezzi  di  polercene  servire, 
cioè  coir  apertura  dell' Yunnam;  se  il  signor  Ferry  ottiene  questi  ri&i^' 
tati,  diremo  che  lia  fatt^  miriicoli,  che  ha  rip^irato  gli  errori  prereletili, 
che  ha  tratto  un  partito  irisjjeraio  dai  nostri  buoni  successi  mihiari,  cbe 
dopo  aver  esordito  male  da  guerriero,  ha  tertaiuato  abilmente  da  diplo- 
matico. Ciò  che  gli  domandiamo  è  dilTiL-ile,  e  bisognerà  C0QlenUr.<ii  di 
qualcosa  di  meno;  ce  ne  contenteremo  senza  U-oppo  lagnarci,  purchèa 
Hiiìsca  e  si  giunga  al  un  modum  vivendi  colla  China.  » 

8.  E  qtii  sentiamo  il  duvere  di  parlare  di  un'opera  eminentemeott 
cattolica  stabilitasi  io  Francia,  per  venire  io  aiuto  de!  poveri  religiosi 
cacciati  iniquamente  dai  loro  conventi. 

Fino  dai  primi  tempi  in  cui  lu  rivoluzione  in  Francia  Ciccio  dalle 
loro  paciGche  dimore  le  Congregazioni  rellgio.^,  i  cattolici  francesi  pnh 
curarono  di  rip.'ir;ire  l'abbommevjle  atto  di  dejipottsmo  radicale^  eoo 
contribuire  generosamente  al  sollievo  di  quelle  illustri  vittime  dell' aoli- 
clericalìsmo  ihoofauie.  Si  costituì  un  Ijimttaio  di  cui  formarouo  parte 
i  principali  rapprt^senlanii  delti  Francia  c;iltolÌca:  Lucien  Urun  pre^ 
dente;  membri:  J<]^ph  de  la  Uouillerìe,  generale  conte  Eysideot  deb 
VtUeboisnet,  il  prìocipe  di  Leon,  Eugenio  Veuillol  ed  altri.  11  cooie  Gto^ 
gio  de  Beaurepaire  ne  fu  eletto  s-graario.  L'oppra  zelante  del  Gomitalo 
fu  coronata  di  lieto  resultino.  Tuttavia  quest'Ocra,  la  quale  è  on  att^ 
stuto  della  generosità  dei  cuori  Traucesì  verso  tulli  gli  iufortuaii,  un 
manifestazione  dello  spirito  di  Tede  e  dell'affetto  dei  cattolici  alle  isU* 
luzìoni  secolari  della  santa  Chiesa,  una  prolesta  contro  i  decreti  ette 
violentemente  cacciarooo  dal  loro  pacifico  ritiro  religiosi  che  servi\-aiio 


Mio  e  i  loro  rralelli,  vuol  essere  proseguita.  L»  rivoluzione  ha  colpito 
Onlinì  religiosi,  i  qu;)li  in  P^irigi  e  nelle  proviucie  avevano  ?94  Case 
G")89  lYJigiosi.  I  Noviziati  Turooo  trasporlali  all' estero,  e  loro  doq 
loe  che  la  Dìvioa  Provvidenza  per  sostegno.  «  La  carità,  scrivevi 

Il  Comitato  del  Danaro  degli  Esj}ulsi  uno  di  questi,  proseguendo  a 

[varcare  i  limili  delle  (rootìero  francesi,  si  esienierà  Ono  a  coloro  che 
oecessilA  costrìnse  di  andare  su  una   (erra  straniera,  a  cercare   un 

[fo^di  quella  iranijuìUiià  e  di  quella  liberlà  religiosa,  che  la  patria  loro 

iriCQiia.  * 

Le  offerte  si  ricevono  dal  conte  Giorgio  di  Beaurepaire  segretario 

[àci  Comitato,  rue  de  la  Chaìse,  5,  Parigi. 


IV. 

^lyGJflLTEURA  (Nostra  corrispondenza)  -^  I.  Volo  «li  slìtlucìa  M\a  Ciimcra 
di^Lnnti  contro  il  ministro  GI■ld4lo^^  Grave  dmonio,  ctii^st.ii.i  pmia  l'(^st<>nza 
di  qn>>9lo  iucIk'  nella  Carniera  dm  Coiiiuui  —  2.  Li  ([nf^tioue  rgizfana,  e  sae  lìe- 
piofevali  eoowgoeia»  —  3.  Immini^nii  propo^ift  fnvpmaiiTr  pftr  l'Mimiiionc  d^'lla 
fniichigia  lidie  contee  e  per  un  nuo»»  rÌ|v.irlÌin<:iilo  di  S^!ff'\  —  \.  ViQfniùìo 
nltlioninenlo  oHIe  coniliiioni  cidi'  Irlanilu.  U  nuova  anìver»!!)  di  Dublino  —  5.  Il 
CoUcgìo  ^Gsuillco  di  Sionyhorst  —  6.  Pioli^ibiliià  che  wlla  iiresenle  sessione  del 
Pkrlanmio  vonpi  novammli;  discussa  la  qupsiione  deirins'>gn;)mento  elempntare  — 
'.  Ancora  del  fignor  Bi'Sillati^-h  —  8.  Nomina  di  una  ComtniuioiLp  per  avvisore  al 
Dodo  di  rfwr  sollievo  alle  tristi  condizioni  de"  poderi  in  l^ndni  mi  nlirove  — 
\f.  l'rogressivo  dpp«rìmeuto  della  Cliie>a  proicsunli^.  Esistenza  in  csào  di  più  cor- 
rraii  conU^arìc  alta  Trazione  rìioaiisia.  Oi-efoo  per  la  Tondaiione,  di  scuole  della 
Olirsi  d'Inghilterra  —  IO.  Hectinic  poliblioi/ione  di  due  scritti  catolìci.  Mi'^^ioni 
r  Qiunalore  in  .Mnridio$t(T  e  alirovc  —II.  Elezione  del  nuovo  l'rrsidi-iite  dtUa 
Ciinefi  dei  Comuni  —  \ì.  Esplosione  avvenota  sulla  Via  TeriTila  Victoria. 

1.  E  incominciata  e  dura  già  da  Iro!  seicimane  in  Inghilterra  la  ses* 
rione  parlamentare,  seozii  che  abbia  Iniqui  prodotto  altro  risultalo  che 
|ba  diluvio  di  discorsi;  quantunque,  a  dir  vero,  tati  discorsi  uoo  siano 
:itì  del  tutto  iofruttuosì,  come  spt^sso  avviene  pur  troppo  di  quelli 
lUDziati  a»-lla  Camera  dei  Comuni.  L'Indirizzo  non  è  stato  ancora 
Inesso  in  ordioe,  imperocché,  non  Tacendo  caso  di  emendamenti  di  minor 
rilievo,  l'azione  minjsierìale  è  rimasta  impedita  dalla  proposta  di  un 
roto  di  sfiducia  nel  Governo;  di  cìw  va  obhlìt^ato  al  suo  incito  e  im- 
ille  coolegno  negli  alTari  d'tlgilto.  Una  proposta  analoga  fu  fatta  da 
Satisbury  uella  Camera  dei  Lirdi,  la  quale,  dopo  una  discussione 
lUvamente  breve,  diede  a  grandissima  maggioranza  un  voto  di  bia- 
10  ai  DiiDistrì.  U  Governo  però  è  ulmenie  assuefatto  a  simili  scon- 
lilft  oella  Camera  alia,  che  di  buon  animo  vi  si  rassegna,  beo  sapendo 
da  un  voto  sfavorevole  della  Camera  dei  Lordi  esso  non  può  ri- 
ilire  che  uo  danno  più  o  meno  indiretto,  finché  rimanga  in  possesso 
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di  nna  Torte  naggiorann  dHU  C;im«ra  dei  Comuni. 
io  qiieil'uUìmìi  la  Tfdelià  della  ma^oraiiza  è  stata  posta  t  grave  ci* 
medio,  dappoiebè,  io  seguito  id  ima  lun|:hissìina  (IìkcussÌom,  cntnétà 
proceduto  alia  coDi^zione  ilf'i  voli,  n  trr  vò  non  avere  il  Governo  eitfVDlo 
che  una  maggioranEa  di  A9.  Il  diltatiioienlo  nella  Cnn>eni  dei  ijntrmà 
presentò  diversi  notabili  aspetti,  nnti  ultimo  fra' quali  fu  la  mancano 
di  vigrre  dimostrata  dai  capi  dell' Oppasizione,  cui  si  era  ofT'^ria  tma 
opportunità  non  più  udita  di  nuocere  a'ioro  avv-r&arii,  ma  della  i|iula 
Sir  StalTord  .N'orlheote,  parlicolarmpnle,  tralasciò  di  appnjfillare,  In  per- 
chè la  cortesia  e  lealtà  inerenti  al  suo  carattere  lo  portano  a  condurs 
con  gli  avversari!  piuttosto  con  dolcezza  che  con  ruvidezza,  e  perchè 
forse  non  sapeva  che  strada  tenere  in  ramo  alla  folla  oscurili^,  io  coi 
la  polenta  ammaliatrice  del  ministero  liberale  d'Io>;hili(^rrra  è  riuscitati 
avvolgere  l'amena  vallala  del  Nilo.  Ma  se  Sir  SiafTurd  rimase  ali(Udaia 
al  di  sotto  della  sua  forza  abiurile,  il  signor  Gladstone,  all'iuconiP',  Ra- 
però sé  stesso  nello  sfoggio  delle  mirabili  quuliià  oratorie  e  r«;lloricbp, 
ood'è  si  riccameote  dotato.  11  suo  discorso  in  risposta  al  Capo  dell'Op- 
posizione fu,  [«r  consentimento  universale,  un  pro^ligio  di  Sibiliti  tiraxHi, 
qurttiiuutiue  debba  disgraziatamente  aggiungersi,  di  rcliorìca  giunti^ria. 
lufaui,  per  mezzo  di  un  volgare  artifizio,  egli  riuscì  a  distrarre  la  Cs* 
mera  in  questioni  secondarie  e  in  remoti  anteeedeiili,  senza  punto  addtv- 
tr-'irsi  ne' gravi  fitti,  su'quali  si  fondava  la  severa  condanna  infliiu  al 
ministero;  fatti  che,  ove  fossero  stati  veri,  ne  avrebber  resa  ioevliibilfl 
la  caduta.  Altri  discorsi  degni  di  nota  vcunero  pronunziati  nel  corMtdd 
dìbaltiinento;  tanto  piìi  degni  di  nota,  quanto  partirono  soprattutto  diJ 
banchi  liberali  e  furono  oliremodo  espljrili  nel  di.sapprovare  la  poIiUea 
nninlsierìale.  Lord  Raodotph  f^hurcbill.  che  va  rapidamente  elevandosi  i 
un  grado  cospicuo  nelle  file  dell'Opposizione,  parlò  eoo  raro  accorgimento 
e  vigore,  sebbeoe  debba,  a  onore  del  vero,  coufessarsi  che  il  suo  lio- 
guagitlo  non  perderetitie  punto  di  ■  fllcacia,  ove  serbasse  meglio  le  re|al< 
di  civiltà:  ma  i  discorsi,  che  mng^ionnfnte  nocquero  al  Governo,  furotA 
quelli  di  tre  schit:tii  amici  suoi,  quali  sono  ì  signori  Otwen.  Go- 
Forster.  Anco  il  signor  Marriott,  entrato  nella  Camera  con  b  m:-.:. 
liberale,  parlò  rigorosa nKote  contro  il  iriuisLero,  e  dìo  del  pari 
contro  di  lui;  laddove  i  signori  Forter  e  G'waiiefl  trovarono  naoJo 
render  più  lieve  alle  loro  coscienze  il  sacrifizio  dt»  princìpii  p^iiid 
essi  professali,  parlando  s\  con  violenza  contro  il  Governo,  ma  aU'ull 
momento  dando  voto  in  favor  suo.  Il  contegno  del  signor  Marrìoti 
lode  almeno  jer  la  sua  coerenza,  dappoiché  egli  ha  rauegnaio  U 
seggio  per  Drigbton,  e  sspeiu  di  conoscere  il  verdetto  de' suol  det 
intorno  alla  linea  di  condotta  da  lui  seguita  in  tal  qiisliooe.  Queata 
zio  ne  sarà  per  c<tio  un'elisione  di  prova,  e  servire  mirabtlmeDtv  a 
conoscere  che  cosa  pensi  il  pae^te  rdativameDle  al  Qasco  egiziano.  ìha 
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[già  che  mnncbÌDO  sinlomì  a  mostrare  Hri  da  ora  ohe  nella  pubblica 
piatooe  Jooiìua  uoa  forU  corrente  conlraria  al  mioistero,  e  tale,  che  se 
ÌB  resti  iudeboliia  da  qujlcbe  colpo  forluaalo,  può  gravemeate  compro- 
iDuitcre  le  sue  sperjnze  oelk  prossmù  eb/àoiii.  A  buoa  conto,  numerosi 
mettinga  RODO  stali  tenuti  a  Lori^lra  eJ  alirovt*,  ne'quali  te  censure  coolro 
(s  inetiiludiue  e  debolezza  niinisteriale  Turooo  assai  acerbe,  e  Irovaroao 
u'eeo  iDollo  gagliarda  sello  .-tnullato  ulilorio. 

Può  COD  una  certa  tal  quale  sicurezza  afTermarsi  che  il  sentimeoto 
dominaate  Dell' UQiversaliià  d-.-l  paese  suona  aperto  biasimo  al  ministero 
per  U  mala  smmiiii.strazioiie  di-ll:i  sventurata  contrada  che  il  Governo 
ita  colpita  col  fuo  intervento;  e  che  questo  sentimento  noo  tarderebbe 
a  trovare  una  generale  espressione,  se  non  fo<;sc  l' influenza  delle  tradì* 
Doni  dei  parliti  e  degli  ostacoli  derivami  d^gli  obblì.^hi  da  essi  conlratli. 
Tulio  i]ue!»to  disgraziato  epìsiHJio,  cotanto  disastroso  per  il  prt-stiglo  e 
rmflafiso  detringhillerr»,  otTre  un  esempio  singolare  di  quanto  pocoef* 
Beaci  riescano  le  belle  teorie,  praticate  senza  uoa  piena  cognizione  dei 
{rìocJpìi  più  ovvii,  <]uiiodQ  non  Steno  io  accordo  colle  necessità  della 
reale.  Nulla  di  più  Turvenie  dille  declamazioni  del  signor  Gladstoae 
ilro  le  alrocllà  comniesse  in  Bulgaria.  nutl.i  di  plii  elevalo  del  suo 
nel  di[enlere  le  nuzioo^iliià  oppresse  in  qualsiasi  pane  del  globo,  e 
propugnare  il  principio  che  naziuni  e  popoli  dovrebbero  esser  liberi 
amoaitiìsirare  da  so  slessi  ì  propri!  alTari  e  da  sé  slessi  govern^irsì; 
upìo  applicalo  in  iulla  la  sua  estensione  nel  ca.so  del  Transuoaalt 
quel  povero  CefewayOf  ìl  cui  cadavere,  tu(t^  ra  insepolto,  è  una  lezione 
rlaole  della  fuiihtà  degli  umani  disegni.  E  nulla  di  più  assordante 
}i  applausi,  con  che  tutti  que'magniUoi  discorsi  furono  accolti  dalla 
'iMCnlìiA  del  parlilo  liberale,  ad  eccezione  di  pochi  sciagurali  loìgks, 
se  ne  sl)?ltero  tacili  e  costernati  dinanzi  alla  turbinosa  eloquenza 
ir  eroe  di  Mid  I/)ih:an. 

%  Ecco  in  quali  termini  sembra  che  stia  la  quesliune  d'Kgilto.  Sul 
iBdpio  dei  presemi  torbidi,  esìsteva  nel  paese  un  vìvo  s<>nilmemo  na- 
contro  il  vigente  ordine  di  cose:  cioè  contro  il  ILhedive  e  il  suo 
remo,  qual  era  allora  costituito,  contro  il  pralico  assoggettamento 
l'iadtgeoi  all'azione  e  regolamenti  stranieri,  e  soprattutto  contro  il 
grave  eiirico  del  dtibito  cMero  e  la  deduzione  dalle  rendite  e^fiziane  dei 
aljirii  da  pagarsi  ad  europei  che  esercitavano  cariche  ufTiciali  io  esclu- 
skne  degli  stessi  Egiziani.  Questo  sentimento  noairaenie  venne  a  tralur» 
io  urta  manìfestazìooe  avente  tutta  l'apparenza  e  anco  il  carattere  di  un 
movtcDealo  nazìootle;  nwviraetilo  cosi  Torte  che,  se  gli  si  fosse  lasciala 
jiiaia  Ubenà,  avrebbe  senza  dubbio  rovesciato  il  debole  Uoveroo  del 
Ktiedive.  N'jnostaute  uoa  si  solenne  manifestazione  di  votomi  e  dì  aspi- 
jaMOfli  lauoitali,  ìl  Goveruo  inglt^se,  che  anzitutto  si  dà  il  vanto  di  rap- 
Ilare  il  principio  di  oon  inlerveaio,  fuorché  quando  si  traiti  di  sa- 
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scitare  e  fompotare  il  malconionio  contro  le  vigenti  istiiuzioni,  e  che  t 
in  modo  speciale  imppgtislo  a  rìs(>eu»re  e  promuovere  neìl*  Kgìlio  Io 
svoli^iiiiroto  dt-lt»  nazionale  ìntlipeudenza;  il  Governo  iitgle.sc,  con  qutl 
cwDt'ifjDe  di  sifTaitt  priiicitiii,  die  è  adesso  alla  sua  lesta,  ioierviene  c':'d 
aaimo  risoluto,  sosiìoae  un  GoYemo,  che  ha  ormai  perduta  la  conQdenu 
de*  propri!  sudditi,  e  così  facendo  stritola  la  forza  mililurc  del  paese  cui 
si  d^  l'aria  ili  soccorrere^  lascia  in  bnlla  del  ladroneccio  e  ddlf  fìamiDe 
la  più  noljilf  fra  te  sue  cilii^,  e  per  ultimo  gioisce  della  carn^fllcina  d'uni 
banda  di  timide,  forz;jte  e  semldisciplinaie  reclute  nell'azione  di  Td-el* 
Kebìr.  L'Egitto  dopo  di  ciò  viene  ricoverato  sotto  le  ali  della  potean 
brilannica  [ter  esser  da  lei  guidato  nelle  sue  dìllicollà  fìoauziarie,  {Oli* 
liche  e  sociali.  Si  evitò  la  parola  protezione,  e  si  fece  bene,  pf-rcht  I 
fatti  sussi-guenli  mostrarono  che  non  era  da  chiamarsi  protezione  li 
lutfla  ìiDpo*^ta  a  quel  paese.  Si  volle  far  credere  che  l'tl^itto  5arebl>9 
lasciato  libero  dì  governar»  da  &^;  p,  a  patto  che  rìroan''Ssero  illesi 
gl'interessi  degli  azionisti  e  dei  possessori  stranieri  dì  obbligizioui  dd 
canale  di  Siiez^  gli   fu  permesso  d'inciampare  a  ogni   passo  lungo  U 
strada  impossibile,  che  solo  gli  si  coucedea  di  seguire.  Se  coloro,  cN 
passavano  per  essfr'»  il  Govrno  egiziano,  avesser  creduto  bene  di  com- 
mettere sciocchezze  o  Ìngolf;irsì  in  spedizioni  pericolosa  sì   doverli» 
lasciar  cogliere  ì  frutti  della  loro  stoltezza;  imperocché,  salvo  il  guardarli 
con  ìndilfert^iiza  e  cdsì  distruggere  l'unica  loro  prubabihL^  dì  m  > 
il   Governo  inglese  nulla  avrebbe  fatto  per  reprimere  simili  i 
intraprese,  o  prevenirne  gì* inevitabili  e  disastrosi  risultati.  Per  tal  tooio 
si  lasciò  che  Hicks  pascià  e  rinfclice  suo  seguito  marciassero  alla  bro 
rovina,  e  snclie  il  Baker  rimase  esposio  alle  stesse  ppriwilosfl  vice 
cbe  ebber  termine  colla  completa  distruzione  delle  truppe  da  luì 
daie^  senza  che  in  nessuno  dì  que'due  casi  una  mano  si  fosse  al 
scongiurare  la  cai:tsirore  o  a  prevenirne  le  conseguenze.  L'Egitto 
padrone,  padronissimo  di  accostarsi  alla  fronte  una  pistola  con  AD 
uccidersi;  ma  nessuno  doveva  muover.';!  per  istrappargliela  di  mnoo:^ 
pjtri  modo  si  permise  che  cadesse  Suikat,  e  che  la  sua  guarutginn>',  oM 
ehe  te  mìsere  donne  e  i  fanciulli  che  vi  si  trovavano,  soccombessero  aDl 
strage  e  allo  siermìoin,  senza  che  alcuno  si  movesse  in  loro  aiuto: 
quaolo  la  pubblica  indignazione  suscitala  dal  hcrimevole  evento  elM 
finalmenle  fatto  sorgere  neU' animo  del  signor  Gladstone  e  de'collegUl 
suoi  un  senso,  se  non  di  dcvcre,  almeno  di  pudore,  e  si  cominrli:)  a  fin 
qualche  tentativo  \wr  impedire  orrori  consimili  nel  caso  di  Tokar,  t*(f 
fetio  mostrò  tosto  che  i  tentativi  eran  giunti  troppo  tardi.  Anche  Tottf 
dovette  caliere:  e  Punica  conseguenza  dì  cosi  inutile  e  spudorato  m^ierHV 
sarA   la  rìpciiziooe  dell'iniqua  carnencina  di  forse  qualche  migliaio 
barbari  rdativameute  male  armati,  la  qua!  carneHcina  estimati 
saria  a  rialzare  il  prestìgio  del  nome  britannico.  Non  ò  adunque  da 
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iure  se  un  seiitioicQlo  d'indi^tiazione  rpjina  in  ln^hi1tf>r^a,  anche 
H  iioD  sì  traduce  m  alti  fsUTÌori,;il  vCiltT»' simili  inHi  d'inilwcillilà 
'igoominia;  e  se  il  Governo  dil  signor  G^adstODe  vacilla  sotto  il  peso 
[lut'blica  riprovazìODC,  clit;  è  di  quei  iraUi  la  ìneviiabile  conseguenza, 
losse  ancora  stato  io  vita  Lord  lkacons(ì-*ld,  i  giorni  dt'l  Governo  io 
socnigliante  crisi  sarebbero  <tatV  già  da  un  pezzo  cootaU. 
I^  coD.soguenza  dei^l'infortunii  egiziani  e  delle  discussioni  a  cui  questi 
^0  dato  occasione,  non  meno  che  degli  emeudamenli  propasti  mil  ili^cu- 
r  Indirizzo,  è  8L^la  che  il  Parlanienlo  siede  ormai  da  ire  setiinian", 
ku  che  un  passo  siasi  Tallo  per   la  spedizione  dei  pubblici  afTuri 
Irioipero,  0  per  l'altuitzione  del  programma  governativo  quale  si  con- 
te oel  discorso  della  Corona.  Vero  è  che  questo  potrù  essere,  a  lungo 
trp,  UQ  bene  per  tutto  quanto  il   paese,  essendo  il  partito  lihenile 
Ito  da  smania  febbrile  di  legislazione,  giacché  sente  che  l'esistenza 
Governo  dipende  as^lulatnenie  dal  prisentare  alla  pubblica  attenzione 
affienii  cosi  eccìtanii  che  ablìan  la  furza  di  distrarla  dalla  lunga  lista 
[suoi  errori  oiadoniali.  Or:*,  una  l^-gislazione  cotanto  precipitata  non 

a  tneno  d'ispinire  io  ogni  ten)po  gravissime  apprensioni. 
{3.  Il  provvedimento,  che  per  primo  verrà  dal  Gov'-rno  proposto,  sarà 
hit  per  l'estensione  della  Tranchigia  delle  contee.  In  sostanza,  la 
3$la  esiensìooe  equivarrà  ad  accordare  il  diritto  di  sulTtagìo  a  ogni 
di  famiglia.  Il  principio  fonJamentale  del  bill  non  sarà  menoma- 
ne contrastato  dall'Opposizione;  conciossiachè,  qualunque  esser  possa 
^ùione  iodividualoienie  professata  dai  cooservaiori.il  rlstrhio  d'incorrere 
la  impfpolariià  fura  si  cbc  essi  restringano  entro  ceni  counni  il  loro 
.procedere  a  proposito  del  bili  stesso.  Si  prevede  che  l'Irlanda  s;trà 
jCpiDpreM  oel  bill,  e  ciò  incontrerà  un'opposizione  vivissima  da  parte  dei 
(Uochi  conservatori;  ma  Topposizione  Don  approderà  a  niente  nella  Ca- 
.aera  dei  Comuni:  imperocché,  per  quanto  p03.sano  in  essa  trovarsi  alcuni 

tfs  recalcitranti,  il  corpo  dei  membri  irlandesi  darà,  com'è  natura^ 
col  Governo.  I  Lordi  proba  hi  Ime  me  rigetléraiino  in  questa  parte  il 
allorché  verrà  loro  portato  diaaozi;  ma  questa  circostanza  dilllcil- 
te  potrà  cagionarne  l'immediato  annullamento.  Più  ptrricolosa  sarà 
il  Governo  la  questione  del  nuovo  rtparlimenio  dei  seggi,  in  quanto 
fsXo  numero  ìli  membri  liberali  opinano  insieme  coi  conservatori 
un  laJL'  provveilimeiito  dovrebb'essere  preso  in  esanie  simulian-'a- 
COD  l'estensione  dui  sufTraglo.  La  parie,  infaiii,  più  moderata  della 
len  repula  assai  pericoloso  il  ril  i^ciare  la  decisione,  che  sotto  questo 
ttto  è  dfsiderabile,  all'arhilrto  d'un  Parlamento  e3>  ilo  sotto  la  fiT^da 
tsione  del  diriilo  novellamente  acquisito  ad  un  voto,  che  molti  fra 
lettori  saran  chiamati  a  dare  per  la  prima  volta. 
Id  Irlanda  si  fa  sempre  maggiore  la  tranquillità,  e  l'eccitamento 
MfioUo  dalle  recenti  agitazioni  va  gradatamente  cessando;  speriamo 
^b  dorata.  La  nuova  università  regia  sta  prendendo  un  lento  svolgi- 
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ment/i,  e  gli  edifiiiì  nniv^rsiiarii  in  Duhiìno  sono  io  miDO  dei  PR 
ì  quiili  Umuù  (igni  :irorzo  per  ooiiverlìrlì  a  uso  di  residenza  per  gli 
demi  dor.inle  il  bro  corso  unÌTersitarìo.  È  gran1em(?aU3  da  desiderar 
che  il  turo  leotalivo  »a  coronalo  da  buon  saccesso,  poiché  questo  sarebbe 
io  corto  tnodu  un  passo  wtm  il  provvedimeoio  di  tneih-rè  ni'IU  sua  iiiio- 
rezza  alla  portata  degli  studenti  CAffbliltl  il  sistema  uoiversiurio;  sìsieoi», 
dt-l  quale  rn^nca  loro  t'oppnrluniià  di  risentire  i  vantiiggi  tanto  in  UUaU 
qii:inlo  in  InghdterrM,  ecct-tio  che  nelle  antiche  universiijt  protesiàuti 
Un  membro  deJa  Compagnia  di  Gesù,  il  P.  Gerardo  Qo^kios,  gndtnlB 
oelI'uiiiviTsità  di  Oxfurd,  è  slato  recentemente  chiamato  a  Ur  parte  Mk 
regia  università  irlandese. 

5.  lu  Inghilterra,  l'antico  collegio  gesuitico  di  SlonyhursI  festeggìin 
Tattro  giorno  un  auiuento  nel  ucimiro  de' suoi  alunni,  die  è  salilo  a  301 
ed  è  il  massimo  raggiunto  fiiiqui.  Il  nuovo  m^gninco  edifuìo  e  il  DA' 
gliorato  ordinamento  del  collegio  contribuiranno  probabilmente  a  vìe  pjn 
promuoverne  l'utilìià. 

6.  Sembra  che  rimerà  qnrsUone  dell' inseg&amento  elementare  debfn 
essere  novamente  discussa  durante  la  sessione  in  corsfi,  dacché  il  ri- 
gnor Mnudetla,  che  potrebbe  chiattiarsi  il  ministro  dell'isiruzioue  pvb- 
Ltica,  sta  preparando  alcuni  cambiamenti  al  codicd  vigi^nte.  Giù  poU4 
forse  condurre  a  esaminare  anco  la  questione  delle  scuole  vobniarìce 
quindi  delle  scuole  call^Iich'*,  la  posizione  dello  quali  i  reramenie  dun, 
dovendo  esser  mantenute  a  forza  dì  contribuzioni  volonlarii?;  roenirudil 
le,  mantiene  deve  per  soprappiù  sopporlare  il  carico  di  un'imposta  se* 
Ustica  là  dove  esistono  scuole  governative.  Egli  è  questo  un  subbielto 
di  speciale  doglianza  in  Londra,  dove  l'enorme  dispendio  delle  scoi^ 
governative  dà  luogo  a  nna  innnilà  di  commenti  ed  eccita  un  flOtiCMb 
ICDlo  indescrivibile. 

7.  Al  sigDor  Bradlaui^h  sì  offerse  un'altra  occasione  di  mostrarsi a^ 
pubblico.  Egli  si    presentò  di  bel  nuovo  al  banco  della  Camera 
Comuni,  e  si  deferì  da  si  medesimo  il  giuramento  di  ffdeltJk,  par 
ebiaraodo  espressamente  di  considerare  il  giuranteoio  come  ost 
cerimonia  e  come  una  bufTonaiJi;  poi,  dopo  un  simile  tratto  di  sfi 
tagline,  procedette  a  ddre  il  suo  voto  in  una  o  due  votazioni 
Cimerà.  Ciò  lo  rendeva  c>)me  di  regola,  meritevole  di  punizione;  lai 
al  Procuratore  generale  Tu  commesso  di   processarlo  pel  suo   re» 
signor  Bradiaugh    peraltro  non   as^ieiiò  che  si  venisse  ad   una 
decisione;  ma  rassegnò  tosto  il  suo  seggio;  dopo  dì  che,  prosev 
un'altra  volta  come  candidato  agli  elettori  dì  Northampion.  La 
elezione  fu  impugnati,  e,  ptT  mala  venidra,  il  signor  Bnidlaugh 
stato  eletto  a  maggioranza  più  forte  che  nelle  prece<teii(ì  oecasiont. 
tuttociò  col  irò  che  combHtIono  in  favore  della  religione  e  della  giusi 
Doa  sì  perdono  ptuilo  di  coraggio,  ma  stanno  riordinando  le  loro 
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modo  da  potere  affrontare  la  htt-i,  coi  trarrà  cerlimeote  seeoTini- 
imÌQfiile   so  nulla  monto  dell' eìt^zinn^.   Fralturtto  il   .«signor   Brallaiigh   h 
sblo  (lì   nuovo,  in   f'jrza  di    un  volo  ddla  Canren,  escluso   dalle  sue 
Or»,  luiin  qtit;.>iia  faccentla  qf^iduce  a  una  oonlroverKìa  fra  il 
^::<f,i'j  eletiorat»  di  N'jrthamptonfj^Damrri  dei  Comuni;  traltaodosl, 
Jo  vistar) 7.» ,  di  sapere  se  la  C;iiihKVv' esser  padrona  dti'suoi  proprii 
^klamenii,  0  sivvoro  al>baudonarli  alla  luertiòdi  quei  collagi  eltuomli, 
Be  fN*r  avventura  si  reputissero  piii  savii  d<Ula  fìaiuera  dei  Cntouni. 
r     8.  La  coodiziooe  del  poveri  in  Ijontra  ed  altrove,  siagolarniealc  per 
-  eoDcerne  le  loro  atiii^Eiorii  nrlla  capitale,  prosegue  a  eccitare  un 
....  .Liiercsse  nei  cìrcoli  llUnlropIci,  e  parecchi  di&egui   sliinao  discu- 
^  Imdosi  al  (Ine  di  recar  sollievo  alle  miserie  di  quegl'iitfeliei.  Lord  Sa- 
jliftttBryha  invoc.iio  l'aiuto  di  una  regia  Cuumis&ioae  scelta,  dreiro  sua 
I  domanda,  nella  CiinsTO  dei  l.ordi,  por  csiminare  la  questione  sotto  tulli 
Isuoi  aspetti,  e  uè  fnnno  parte  il  Principe  di  Gallese  il  Cardinale  Mao- 
■bg.  Qualche  cosa  per  certo,  an^i,  com'è  da  sperare,  molto  ili   buono 
Bnturifi   dui  lavori  della  C'tmmissione;  ina   il  m^tle   ha  messo  ormai 
radici  troppo  profonde,  e  non  è  possibile  trovare  adequalo  rimedio  io  meai 
i«Bp1(ccmeDteesieri'>rl.  Fi  di  mestieri,  p<^r  parte  delle  alte  classi  dilla 
là,  di   un'intima  e  scria   considerazione   sull'csorbiunza  del   loro 
e  del  loro  lusso,  come  snlU  dimenticanza  de' loro  doveri  verso 
iliridui,  che  da  esse  in  qualche  molo  dìpen  lon»;  e  pr>r  parte  drde 
»M   inferiori,  di  un  incero  ntr>rno  ai  principii  sodamente  cristiani, 
la  che  possa  ottenersi  un  aoiab.le  migli'^rJiaieQto  nel  presente  stato 
imevole  di  cose.  SI  le  une  come  le  altre  classi  Imii  voltalo  le  spalle 
iDBti  vive  di  verit.^  e  di  grazia  in  Gesù  Cristo  e  UflU  sua  Chiesa, 
ìn<lamo  sì  sforzano  di  attinger  acqua  da  Linde  sabbiose. 
9.  La  (Chiesa  protestante  è  sempre  sbattuta  da   varie  correnti,  ed 
tla  all'imireto  dì  più  venti  di  dottrina;  è  però  da  notare,  che  ap- 
io questo  tempo  esìste  nella  Chiesa  stablita  una  varietà  di  correnti, 
eoolrarii*  alla  frazione  ritualista.  Il  sig.  Maconnocbie  ha  dcvuto 
>ote  piegare  sotto  la  tempesta  di  una  mesrhina  persec'UKioue,  e  ha 
luto  una  missione  di  natura  vagante,  (ju^l  è  ()uella  di  predicatore 
Della  diocesi  protefitante  di  Londra.  Ciò  che  in  quesi' uflicio 
iprenderst,  non  è  tinto  focile  il  dirlo;  certo  è  che  in  conseguenza 
ibbiindono  da  lui  fatto  della  carica  tìnqul  occupala,  la  chiesa,  cui 
ha   rinunziato,  rimarrà  defraudata  di  più  e  diverse  erudite  notizie 
al  Papisaw,  che,  a  quanto  si  crede,  ei  si  proponeva  di  sommi- 
e  de'coiifcssioDalt,  che  io  quella  erano  stali  eri'lti  senza  («r- 
JC  del  Vescfjvo.  Ksisioiio,  olire  a  questi,  vani  altri  segni,  che 
a  iodieare  come  i  Bituiilisii  combattano  una  battaglia  disperata; 
[senso  della  propria  sconliila  quello  che  accresce  l'ostilità  loro 
Cikiesa.  Giovi  sperare  che,  sbollito  uoa  volta  U  calors  della 


m  ^chia  e  dissipata  la  polvere  del  combaltiniPnto.  i  RiiualUU  sipraon» 
ravvisarsi  abbasUDza  per  iscorger^  la  luce  dulia  verità,  e  qn^^su  seg 
il)  lulia  la  sua  antica  e  tuttora  vìveute  beltà  e  pienezza. 

Al  tempo  slesM),  ijuanio  piùjg  progredendo  il  deperimento 
Chiesa  protestante,  tiinio  ptii  accKtaono  gli  sr->rzi,  ctie  v&ngoao 
non  senza  qualche  condimento  di  Hn^in  sapienza,  arrestare  il 
dt  djittruzlone  e  rìtjrJiirne  la  dolorosa  Hoe.  Una  prova  di  questa  moo* 
dana  sapienza  è  la  tattica,  che  si  adopera  nel  aiandare  alte  colonie  io 
qualità  di  Vescovi  proienisntì  uomini  dotati  di  non  conaune  abitila.  Ptr 
citare  un  evoi^ào,  il  D.  Bams,  persona  atea!  cospicua  fra  gli  Angllcaiii, 
quantunque  non  avenir^  reputazione  di  grande  Mlidlià,  è  stalo  scelu  i 
Vescovo  di  Sidney,  ossia,  come  lo  chiamano,  MeiropnliiaoodeirAuslralIt 

Si  nota  ancora  un  gran  od  vi  mento  per  aumentare  il  num'*ro  delle 
chiese  nei  quartieri  più  pnpoloi^i  dt^lla  capitale,  e  nulla  si  iraficura  per 
vedere  dì  far  fronte  agl'insidiosi  procedimenti  dei  secolari,  tendenti  ad 
arrogarsi  l'ammaestrameoto  della  crescente  gè  aerazione.  È  stato  formato 
un  piano  per  la  fondizione  di  scuola  della  Chiesa  d'Ioghilterra,  oefle. 
quali  venga  assicunta  l'istruzione  religiosa,  quantunque  non  esìsUk  pft* 
ranco  perfetta  unanimità  d'opinioni  su  quanto  conct-me  l'aaiminìslrazi; 
e  lo  parlicoUrità  fondamentali  di  dette  scuole.  Serva  ciò  di  esem 
di  stimolo  ai  caitotlci  p?r  indurli  a  provvedere  al  grande  bisogno 
d>:' nostri  giorni,  e  a  non  omettere  sforzi  per  assicurare  mezzi  ade 
di  sana  educazione  cattolica  alle  numerose  popolazioni  delle  vaste 
inglesi.  Per  buona  sorte,  anco  fra  i  cattolici  si  osserva  un  certo 
ror:!nlo  a  questo  riguardo;  ma  non  è  da  dissimulare  che  trattasi 
presa  ctrcoodaia  da  gravi  discolia  pratiche  e  che  esige  molta  d 
Irzza  di  procedimenti. 

10.  La  letu^ratura  cattolica  seguita  a  dare  frutti  assai  commende 
Due  lavori   furono  uUimamenie  pubblicali   di   merito  specialissi 
primo  di  questi  è  uu  articolo  del  Cardinale  Newiino  sulla  ispira: 
della  Sacra  Scrittura,  inserito  nel  Nineteenth  Century  { eccolo  d 
pf-nn)  del  mese  di  febbraio.  L'eraineniissimo  Scrittore  prende  io 
es;<licare  la  dolirìna  cattolica  su  tale  argomento,  in  coofutazione  d 
bt'ri  pensatori  d'oggidì;  ond'è  che  si  restringe  a  priocipii  generali 
dìchì;3razioni  della  Chiesa,  senza  scendere  ad  esaminare  ad  una  a 
le  obbiezioni  messe  innanzi.  1/ articolo  è  scritto  con  tutta  la  forza  e 
rfzza;  il  che  accade  sempre  di  notare  negli  scritti  dfl  venerabile  Ao 
€•1  ha  attirata  la  comune  attenzione  si  nei  circoli  leiter<)riì  come  tcoloi 

Cd  altro  libro  pieno  d'interesse  è  la  Vita  del  signor  Hope  Scoi 
signor  Orushy.  Argomento  di  tale  scritto  è  un  uomo  cospicuo  per 
so  ?ialu,  ma  più  assai  per  le  sue  splendide  qualità  e  per  l'elevatezza 
carattere.  Kgli  si  converti  alh  Chiesa  cattolica  quasi  nello  slesso  l 
di  S.  Eminenza  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Wtsiminsler,  e  si  man 
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rotta  la  sua  vila  uiiio  con  vincoli  d'amicìzia  al  Cardinale  Newman. 
delle  granii  aitriiuìve  dtl  libro  consiste  in  alcuni  s.iggi  dtrlla  cnr- 
sodenza  del  signor  Flopc  Scoli  col  Cardinale  Nt  wman,  col  sig.  Gtad- 
e  con  allrì  cospicui  pprsonag^^el  nostro  teinpn.  Il  signor  H"pe 
U  era  marito  alla  nlpolìnii  UJ^^Wiiller  ScoU,  la  quale  pure  at- 
&i6ìl  cattolicismo;  e  la  i1g)ìaV^wig'^(»'a  Maxwell  Scoli,  è  l'ultima 
i  dist'enli-nli  di  i\w\  celebre  scmore. 
^Grande  attività  si  notaio  questa  quaresima  nelle  Mii^sioni  catiolichf*. 
Blatte  le  chiese  di  M^nclie^ter  ha  luogo  una  Missione  generale,  e 
^Kie  io  altre  va^-le  città  si  cerca  di  f^re  ^llreltanlo.  La  divozione  delle 
Bnalore  è  del  pari  praticati  ei^tesameoiA  in  tuiii  que'Iuoghi,  ove  è 
HtibUe  disporre  di  quanto  occorre  per  quesu  pia  funzione. 
"il.  La  Camera  dei  Comuni  ha  eletto  testé  il  suo  nuovo  Presidente, 
scelta  è  caduta  snjira  il  signor  Arthur  Pcel,  ultimo  Oglio  di  quel 
ire  statista,  che  fu  Sir  Robert  PeeI,  e  che  riuscì  a  ottenere  il  bUl 
remaocipazione  dei  caitotlci.  U  signor  Peti  assume  pertanto  il  suo 
ed  arduo  uQìoio  col  prestigio  dì  un  gran  nome,  e  avrà  certa- 
lU  bisogno  di  spiegare  l'elevuie  qualiii,  che  con  un  tal  nome  si 
llegnno,  por  poter  corrispondere  all'esigenze  dell'alto  silo  grado. 
12.  La  città  di  Londra  fu,  in  questi  giorni,  gravemente  disturbala 
causa  d'una  esplosione  avvenuta  di  nottetempo  nella  stazione  dilla 
frrraia  Victoria.  .Molto  è  stato  il  danno  prodallo  dall'esplosione, 
lonque  non  abbiasi  a  deplorare  la  perdila  di  vite  umantt;  e  sembra 
di  dubbio  che  il  triste  evento  fosse  edello  della  malizia,  anziché 
caso.  Sì  vede  chiaro  che  da  un  pezzo  in  qua  si  è  scatenato  l' infemOf 
al  diavolo  non  riesce  dimoile  il  trovare  agenti,  che  a  lui  ras- 
liglino. 


y. 

7381  A  (Sottra  eorrùipondenia)  —  1.  La  n[>rislÌnazÌotie  delle  kaone  Intrlli- 

eon  li  [lussili,  e  contna-olpo  risali  II  tose  ne  in  Auftrip  —  ì,  Spo^'li.izione  della 

spantla.  l'rutMia  liH  Wscoto  dì  lìn-sbri;!  —  ',i.  !*i;iio  con  gli  Siali  L  ijÌcÌ  — 

ManteiiinntriiU)  in  tigon*  delle  letigi  di  iiiuì;^ìo;  filili  di  ptTStxuiioue  ~  5.  Trulti 

ocQlraai'ìo  di  Lalrro.  Notizie  di  Svexia. 

[.  Nulla  saprebbesi  immaginare  dì  più  semplice  delle  ragioni,  che 

indotto  la  Russia  a  ricercare  un  accordo  amichevole  colla  lìer- 

££Sendo  riuscito  al  prìncipe  Bismark  dì  consolidare  l'alleanza  col- 

faslria  e  di  8ssoci:irvi  l'itati^,  la  S}>ag;ia  e  i  paesi  danubiani,  la  Russia 

I  trovava  dfl  tutto  isidal:).  Kssa  non  poteva  domandare  l'alleanza  dcl- 

{■gbillerr»,  a  motivo  dell'avere  i  due  Imperi  interessi  e  tendenze  alTatlo 

pposie:  non  poteva  trovare  un  appoiigio  nella  Francia,  primieramenie  a 

della  sua  ìnslabiliLÀ  politica;  in  secondo  luogo  perchè  le  sue  fmanzo 


^^à 


nwo  h  procinto  A\  ànJare  io  rovtn*;  io  terzo  luogo  perchè  è  desiiuli 
a  cadere,  più  presto  di  quello  che  n^n  si  cre-1^,  nelle  niafit  degl'iiiiru 
sìgnntie  degli  anarchis(ì;in  uliinio  v^rcbè,  «DObe  prescindendo  di  tot^ 
questo,  la  Francia  è  un  cenlro  j^luzionarìn,  avenlt:  aderenze  stnltU 
sinie  co'uichitisli  russi.  La  RU^^B^ bisogno  di  quinte  per  poirrsi  r 
costituire  all' interno;  laddove  ^H^flìcani  francesi  aiidoo  spiaudo 
niomenlo  opportuno  [:or  giltar<iÌ^rGi:rpo  perduto  Ìd  una  guerra  di  rìvift 
cita,  alla  <|uale  lu  Russia  ^tt^ssa  si  troverebbe  iaevitabilaie4ite  tn^naU 
se  fos:se  alleata  alla  Francia.  Essa  ha  dumpie  prescelto  di  evitare  na 
somigliante  avveolura,  ravvìcinaudosi  alla  Oermaaìa,  la  quale  oon  ntaft 
cherà  di  secondarla  nella  lotta  coutro  i  nichili.slì  e  i  socialisti.  Coli 
ravvicinamento  era,  d'altronde,  comandalo  d:iir interesse  naturale  dei 
recìproca  conservazione;  e  ciò  lo  Czar  non  ha  dubitato  d'afTennare 
QMdo  il  più  soIeDoe.  Ha  ricbìamato  il  signor  dì  SuSarom  daH'aatfM 
sciata  di  Berlino,  sostituendogli  il  principe  Orluw,  fiuqul  accreditato 
Parigi,  amico  del  principe  Bismark  e  della  Germania.  Ha  inviato  a  D^ 
lino  una  deputazione  militare,  composta  dfl  granduca  Michele  e  dd 
nerali  Gourko  e  Schuwaloff.  per  coiigraiuiarsi  coH'imperatore  Gugli^liM 
in  occasione  del  seltaotesinw  anniversario  dalla  sua  nomina  a  cavaliere 
dell'Ordine  di  San  Giorgio,  del  quale  egli  è  uno  dei  membri  più  anziani 
Rd  intitti,  il  ^7  febbraio  1814  a  Bar-sur-Aul>e,  il  regnante  ImperatOH 
combauè  con  due  reggimenti  russi  per  fare  sloggiai-e  i  Francesi  daO 
posizioni  loro  intorno  a  quella  ciiti.  L'Imperatore,  la  Corte  e  i  cin 
militari  han  fatto  un  ricevinìento  magnifico  a  quella  deputazione  ;  « 
pranzo  dato  io  onor  suo,  il  moitarca  ha  fatto  un  briodìKi  per  ricordili 
la  fratellanza  d'arme  de' Russi  e  de' Prussiani»  e  per  afTermare  U  prO- 
pria  amicizia  verso  lo  Czar. 

In  Austria  la  stampa,  più  assai  della  Corte  e  de'circoli  govero&lif 
si  è  commossa  per  questo  nuovo  atieggiamento  della  Russia  :  avr 
però  gran  torto  a  supporre  che  avessero  per  questo  a  risentire  scapiti 
reazioni  fra  la  Gencania  e  l'Ausiria.  Il  principe  Dismaik  viene^è 
ad  acquistare  un'influpoza  ancora  più  grande,  dappoiché  da  quii 
egli  sari^,  per  cosi  dire,  l'arbitro  fra  TAustrìa  e  la  Russia,  «  potrà 
regolare  molle  questioni  a  modo  suo  con  imporre  la  propria  Tol 
ma  gli  Usognerà  altresì  tener  conto  del  seotìmenio  popolare,  più 
revole  all'Austria  che  alla  Russia.  Si  aggiunga  che  gP interessi 
Germania  esigono  l'estensione  dell'Austria  e  dtlla  sua  ìulluenza 
penisola  balkanicn,  laddove  ogni  estensione  della  Russia  da  qud 
toglierebbe  uno  sfogo  importante  al  ccmmercio  germanico.  Del  rima 
sembra  per  ora  che  la  Russia,  segm'udo  l'impulso  che  le  vienda 
lino,  concentri  le  proprie  forze  suH'Asì?,  dove  si  è  ultimamente  a 
l'oasi  dì  Merw,  posizione  strategica  di  prira' ordine  e  che  costìluìsoft- 
niìaaccia  per  le  Indie  inglesi.  Una  simile  aanessiooe  può  quasi  cbiai 
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VpgTKBfooe  coQiro  ringhiltcrra,  U»io  occupala  io  qoeslo  momento 

igilio  che  Doa  vi  si  potr-'bbe  opporre. 

Ijt  ioqui^iudiai  della  slampa  ausiriaoa  hao  irovaf)  sopraltulto  atì- 

iro  rwl  nuovo  libro,  i]»l  lilolo  JJfmrReifihshtmìer  (il  nostro  Can- 

lifri),  ilt-t  signor  Mjrliz  Biisch^^HnosL'iulo  p«r  una  puliblicazioae 
I,  cbe  menò  gran  rumare  ^^^Banno  aJJielro.  L'autore  riporta 

d'un  <1Ì!icf^rso  deJ  Cancelliere,  4PRt'''>  (^h-  favorevole  all'Au^ìlrla; 
rurnt  che  n*'!  IBG6,  prìtiia  ch>ì  io  inorai  n  classerò  le  osiiliià,  erasi  mandalo 

henoa  il  barone  di  Uablenz  per  offrire  un'imperatore  Kraaeesoo  Ulu- 
la spartizione  della  Germinia  e  uo'atleaoxa  per  muover  sobilo 
alla  Francia  e  loglierle  l'Alsazia.  Simile  as^Tzione  non  è,  del 
vsAt»^  rbe  uoa  vecchia  storielh,  pi^rocchè  tino  dal  ISG'J  il  signor  di  tìa- 
ìàm  smeall  pubblica cnente  di  aver  ricevuto  un  incarico  dì  i;il  Uxx^. 
y'g.  La  mleoza  delb  Corte  di  ca<^izione  di  Rtmi  a  proposito  della 
nópagioda  ha  fatto  gran  senso  io  G<^rmanìa.  \a  stampa  cattolica  non 
^oU  a  proiettare  cnntro  r|uelta  seotanza,  ma  anche  parecchi  giornali 
ft^rvatori,  come  la  KreustB^tung^  la  biasimano  apertamente;  e  persino 
1^  g1t  organi  liberali  alcuni  In  criucano  severamente,  altri  non  ardiscono 
ilifeaiirTlii,  e  soli  gli  organi  rivoluzionarii  l'approvano.  È  probabile  che 
«I  RetubsUig  debba  la  detta  seniertz:i  formar  suhh'etto  d'una  interpet- 
■■a.  Avendo  il  ministro  di  Prussia,  <i>gaor  di  Schloezer,  ricevuto,  del 
|piche  gli  ahh  diplomatici  accreditati  presso  il  Vaticano,  la  protesta 
fcl  Cardinale  Segretario  dì  Stito,  è  natur^ilo  el  è  giusto  che  il  Parla- 
ndolo domandi  al  Governo  ciò  che  intende  di  ftre.  Comun  |ue  le  cose 
niann,  rinttTpellHn/.a  produrrà  sempre  il  vantaggio  di  sentir  discussa 
pubtilicanvente  uoa  qiie*iiioD^  che  interessa  il  moado  cattolico  ;  sarà  inoltre 
Htt  protetla  «clenne  del  diritto  contro  una  Icf^olità  arbitraria. 

A  questo  proposito,  non  sarà  inutile  ih  far  raeaziooe  della  pastorale  di 
(toaresima  di  Moiis.  Hertog,  principe  Vescovo  dì  Breslavia,  la  quale  rac- 

'■■  una  protesta  c|mnlo  ni.ii  vigorosa  contro  la  spogliazione,  onde  la 
„  Tvide  è  da  tanti  anni  T oggetto.  «  l-'ino  dal  m:)mp3iil>  -^  cosi  il  ve- 
■jlbjle  Prelato  —  cbe  il  patrimonio  della  Santa  Sede  6  stato  rapilo 
Ha  forza  e  dal  tradìmt>nlo,  il  Papa  vive  in  Valicano  come  un  prìgìo- 
■n,  privo  dei  mt'xzi  oeces^rii  a  governare  la  Chiesa,  privo  della  forza 
leeormite  a  impedire  te  continue  violazioni  de' suoi  diritti...  Egli  prolesta 
iDolro  ripolesi  che  la  conlìnuaxtonc  dell'ingiustìzia  possa  tr.isronnarla 
Io  diritto.  K  noi  ci  uniamo  a  cosi  fatta  protesta,  imperocché  noo  pos- 
sìhio  udltrare  cbe  una  forca  ingiu'ita  abbatta  il  più  antico  trooo  del 
tbondo  cnsiiaon,  e  lasci  il  Capo  augusto  della  cristianiià  io  balia  d'una 
pK^nza  nemica...  Tuttoché  abbundonal')  da  coloro,  che  hanno  la  forza  dì 
hr  irionUre  il  dìrìiio,  e  il  cui  interesse  sarebbe  dì  combattere  la  Bivo- 
hDone,  il  santo  Padre  noo  si  pprde  punto  di  coraggio,  ma  conQia  pie- 
Ipaokte.  aeili.Provvidenu  lii^iiu.* 


^ 
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MoQsig.  Herzog  Tii  supero  inolire  come,  io  occasione  àt\U  visita  da  css 
falla  uliim:iD)-nie  a  Roma,  il  s»ntn  FdJro  gli  esprinoesse  il  suo  fritta 


convìncimeoLo  die,  ail  on*n  li  ititie 
fi  lini,  Egli  riuscirebbe  ài  assit^ 
la  pace  religiosa. 

3.  Ln  Gerniauìa  sì  Irovj,  seni 
licita,  aozi  che  no.  di  froDte  aj 


le  dim^olL^  e  delusioni  manirii^statd 
alli  Germiuìa   ia  modo  durev4 


urmj 


^Teder5ene,  in  ooa  pssìtioi 
Uuiii.  Il  dì  6  Tcbbraio  m(\rin 


durante  un  viaggio  in  quegli  Siali,  il  signor  L^sk<*r,  aottco  ca|>o  àt 
partilo  nazionale  lede.M^.  Tre  giorni  do;>o,  la  Carniera  dei  rapprcsenlul 
di  Wa«diington  esprimeva  eoa  volo  solfane  il  suo  ratnmiihco  e  le  n 
condo^'lianzd  a  riguardo  dell'illustre  derunto,  che,  a  setis}  suo,  erasì  rea 
grandtftiienle  bent-raerilo  della  libertà,  dt:l  progn^sso  materiale  e  delfa 
condizione  s)  sociale,  come  economica  e  politica  del  popolo.  Questa  ri» 
luzìone  Tu  dal  rappresentante  gli  Stali  Uuiti  in  t)''r1iiio,  signor  Sirgcal 
comunicata  al  principe  Ciincellìcro  con  preghiera  di  irasmeiterU  I 
Reirlislag;  al  che  il  signor  Bismark  si  rillutb.  N«'lla  sua  rispnsu  altf 
gni^r  Sargenl  il  prinrìjie  fi  notare  che  le  Jiff'rmazionì  drlla  CarnPn  am 
hcana  non  sì  accordano  punto  colli  sua  propria  esperienza,  e  eh?  ^ 
è  affano  impossibile  il  chiedere  all'Imperatore  l'autorizzazione  di  ooon 
Dicare  al  Ri-ichstag  il  documento  in  (inestìone.  Verimmte  il  pnodp 
Bìsmark  non  è  interaiienle  dalla  pfirle  d-'lla  rigione  ripudiando,  st( 
fa,  il  suo  vecchio  amico  Lnsknr,  che  lo  servi  con  lanio  7^*10^  noprl 
durante  il  primo  periodo  del  Knìturkimpf.  Non  i:  (juindi  da  mai 
gliare  se  i  nazionali-liberali  se'^essìonisli,  a'qu:fU  il  l^asker  era!^ 
stato  da  q  talché  anno  in  qua,  e  i  progressisti,  fanno  un  chìi 
diavolo  a  protesilo  dr  un  slinilf.  rifiuto.  Il  rappresentmie  degli 
Coiti  e  il  Governo  di  Wrishinglon  sono  di  ciò  tanto  più  inrasiiJj) 
quanto  \  nostri  organi  ufUlciosi  non  sì  sgomentano  a  domanlare  il 
chiamo  del  signor  Sorgt^nt.  Ora  sì  che  la  Camera  degli  Stai:  "  1 
mostrerà  accanila  nel  f-ire  una  guerra  di  tariffa  alli  G-^rnn 
sotto  li  pretesto  della  trichina,  proibisce  l'imporlazìone  delle  sue 
salate,  e  si  difi-nde,  in  generale,  con  una  tarilTii  protellrìce  cootroj 
porlazione  degli  Stati  Ujiì(ì. 

4.  L^  sessione  del  Landtag  prussiano  si  accosta  ormai  al  suo 
senza  che  il  Governo  pensi  a  presentare  un  disegno  per  modiric 
leggi  di  maggio.  La  legge  di  modificazione  spira  il  'M  marzo,  e 
è  ancora  provveduto  a  prorogarne  gli  effetti.  Il  Governo  adunql 
quel  giorno  in  poi,  non  potrà  più  dispensare  1  Vescovi  dal  giuri 
d'obliedienza  alle  l«ìggì  di  maggio,  tj^  togliere  il  sequestro  dai  \m 
Chiesa,  che  per  altro,  non  esiste  più  che  nelle  diocesi  di  ColotU^ 
Gnesoa-Posnania.  All' incontra,  si  annunzia  cti-^  un  consigliere  dd^ 
stero  dei  culti,  nella  persona  del  signor  Birlsch,  ha  ricevuto 
di  redigere  una  memoria  sull'educazione  del  clero  nei  differenU 
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)rU  da  servir  di  norma  al  signor  dì  Schloezer  nelle  iraltulìve  colla 

lU  Sf4e,  Essendo  il  signor  Utrtsch  un  pariìtjiano  ardente  dfl  sisiema 

k,  non  può  nutrirsi  sp^ranita  elio  il  suo  lavoro  riesca  tale  da  favorire 

conio  cotxuto  desi  lercio. 


Ij  discnsAìone  del  bilancio 
liei  intere  seduif,  a  cai 
Ito  presentare  a  propol 
!c«nlro  li^nno  jmìmalo  al  (iovcf 


dell'istruzione  pubblica  è  Ju- 

liutlo  dei  recliimi,  che  il  contro 

gestione  governativa.  I  nieoibri 

togliere  il  sequestro  anche  dalle 


di  Colonia   e  (ìnesna-E'osnania,  le  quali  racchiudono  di  sé 
che  un  quarto  della  popohizioittì  callulica  ;  atle^aodo  a  fonla- 
ild  della  loro  iniiniazioae  chu  i  due  Arcivescovi  non  crao:;!  comportali 
l'ersamente  dai  loro  colleglli  nelIVpiscopaio,  i  quali  erano  slati  re.'ìiiiuiti 
ilwx)  diocesi.  Ndta  seduta  del  2J  gennaio  il  ministro  dei  culli,  mentre 
'nin  fa  in  grado  di  confutare  che  con  repliche  vaghe  le  asserzioni  dei 
neobri  del  centro,  credè  dover  soggiungere  che  il  ijoverno  aveva  ra- 
'|l0Di  gravissime  e  dui  tutto  speciali  per  non  consentire  la  gi'azia  deMue 
Arcivescovi.  Richiamato  dopo  di  cib  a  specificare  ì  fjtti,  il  signor  von 
GtK&ler  aliro  non  seppe  dire  se  non  che  mousjg.  L^dochowski  aveva  rì- 
[Oeruio  un  Inliriao,  io  cui  lo  si  trattava  di  Primite  ilplla  Polonia,  e  sì 
uva  in  psri  tempo  eh--  1 1  spartizione  della  Polonia  non  si  sarebbe 
Ita  accettare.  Ora,  un  t<ile  Indirizzo  non  è  mai  esistito,  e  lutto  quanto 
iDiiuro  afferma,  sì  contiene  in  un  artìcolo  d»l  giornale  polacco  il  Gontec. 
Il  \>scovo  di  Miinsler,  minsi^».  lìrickmann,  rientrò  il  1*2  f<.bl>raio  nella 
città  episcopale  in  m-zzo  alle  acchimn^ìoni  d'  una  mohitudmtj  ìm- 
ìa».  Le  fi'ate,  cui  erano  accorsi  piti  di  50,0UU  forestieri,  riuseirono 
iiflcbe,  e  ntn  dettero  occasione  al  mìnimo  accidente  o  disturbo:  se 
che,  nel  tempo  stesso  t'organo  ullioale  della  reggenza  dì  l}^om^'erga 
^tilicava  un  nuovo  mandato  d'arresto  contro  monsig.  Ledochowski. 
darsi  che  qu«!Sta  coincidenza  sia  foriuÌl:i,  ma  i^  un  fallo  che  la  pub- 
none  in  sé  stessa  non  dt^nota  punto  disposizioni  concilianti. 
N^a   seduta  del  9  febbraio,  i  signori  von  Heereman  e  Stableroski 
lonrono  i  maliratlampiiti  e  le  molestie   poliziesche,  cui  sono  fjite 
le  Suore  di  carità.  Tutte  le  volte  ch'esse  vengon  chiamate  in  al* 
"eoa  luogo,  atie.sa  l'urgenza  del  caso,  per  as^stere  le  vittime  d'un  ac* 
eidfote,  la  polizia  esige  che  si  muniscano  d'un' autorizzazione  ufTiciale 

»  regola,  auctie  quando  sono  rientrate  nel  loro  ìslitulo  dopo  avere  adem- 
la  U  pietosa  loro  missione.  Non  si  è  loro  permesso  di  fiodare,  come 
avevano  l' intenzione,  una  casa  di  ricovero  pei  vecchi  e  per  gl'infermi. 
iX  Rulm  è  staio  impedito  alla  casa  delle  Suore  di  dar  d;i  mangiare  ad 
^bnì  scolari  poveri,  e  la  reggenza  ha  vietato  la  lettura  in  un  Eabora- 
Hfc  durante  il  lavoro,  come  pure  il  sosteotamenlo  nella  casa  stessa  di 
jpB  povere  fanciulle  inferme.  L'asilo  diretto  dalle  Suore  è  costretto  a 
ìiiinadare  senza  pietà  né  misericordia  i  fanciulli  nel  giorno  stesso,  in 
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cui  compiono  1)  loro  !«sto  anno,  nneorcht  Don  vi  sia  posto  (ter  rìoeivlf  { 
uelh  scuola  primaria.  Nt:U4  provincia  di  Posen,  sopraltultn,  e  mWt  reg- 
genze di  Où&sfldorf  0  dì  Munster,  doo  possono  le  Suore  Tare  nn  ptiso 
senza  che  la  polizìa  si  mpiu  lur^tfunodialampnle  dappresso. 

All'incontro,  le  diaconesse  (I^^^W  sono  ricolme  di  r.tvori  e  Unh 
rann,  con  l'aiuto  delle  autoriià.^^^Hriìtnento  df.'i  cattolici.  A  Kul-, 
towìtz,  ove  è  stato  chiuso  a  vit^^VRi  orranotrofio  cattolico,  fondalo 
e  dotalo  dal  parroco  Matesska,  sP^iabilito  iOTece  un  orfanotrofio,  hi 
apparenza  senza  carattere  religtosn,  ma  diretto  dalle  diacnnesw,  quati- 
junquR  i  fanciulli  accoltivi  siano  p-^r  due  ler/.i  cattolici.  Le  povere  crei* 
ture  non  possono  dunr]ae  pregare  secondo  i  dettami  cattolici,  e  talli  li 
loro  educazione  religiosa  si  riduce  a  poche  ore  di  catechismo  per  stì' 
timana. 

Nella  seduta  del  d)  8  febbraio,  il  signor  von  Heereman  scgnlifi 
numerosi  esempii  di  parzìaltiik  govemaiiva,  fra'qmli  io  mi  lerrò  p>s*l| 
notarne  due.  A  Erwitie,  in  Wfsifalia,  una  scuota  proleslanle,  che  o«ltl 
soli  (luallro  alunni,  riceve  dal  Governo  un  sussìdio  annuo  di  300  mmtii. 
A  Kolhoyen,  nella  Prussia  oriiritale,  i  cattolici  volevan  rondar*»,  co'tor» 
proprti  danari,  una  scuola  per  fili  f.inciullì;  ma  il  Governo  ne  ha  loro  rifti*! 
tata,  senza  verun  motivo,  l'autorizzazione. 

Nella  seduta  del  31  geunain,  j  signori  Rintclen  e  Wìndhorst  kan\ 
rimostranze  a  favore  delle  parrocchie  cattoliche,  alle  quali  sì  sono 
le  chiese  loro  spettami  por  darle  a  un'infima  minoranza  di  sfltariì, qui] 
sono  ì  vecchi-cattolici.  Il  signor  von  GossltT  difese  la  Ipgge  e  wsttì»] 
le  iDgiustizie  che  oe  sono  state  la  conseguenza,  dicendo  che  uod  m** 
veniva  fare  dei  martiri  con  uccidere,  in  via  amminìslratìv»,  il  raev)-| 
mento  vecchio- catini  irò.  Il  ministro  Siene  per  tal  modo  a   ricooosostj 
che  hasterehbe  qualche  provvedimeolo  arominisiraiivo  per  annirabnì 
setta.  Ma  s'egli  teme  di  tura  dei  martiri  riuigliendo  ai  vecrhicat 
0  meglio  a' nenprotestanli,  i  vantaggi  loro  compartiti  a  carico  do  ti\ 
tolìci,  e'  bisogna  bene  che  conservi  altresì  un  pVdi  commiserazione' 
questi   ultimi,  che  sono  le  vittime.  Se  i  neoprotesiantl  diveniatio 
martiri  pel  fallo  di  esser  loro  ritolti  i  favori  amministralivi,  anco  i  cai 
devono  avere  qualche  diritto  a  qnesto  titolo  d'onore.  Non  sodo  egUil] 
stalif  infatti,  perseguitati  io  ogni  guisa,  spogliandoli  delle  lor 
dille  loro  scuole,  delle  loro  coogreg-nziont  ed  opire  rrligiose,  de'IorO'l 
de' loro  diritti?  Non  sono  eglino  slati  gettati  io  carcere,  coadaoùstf'l 
ammende  e  a  detenzione,  trattiti  come  malfaliori  eJ  espulsi  dal 
Se  il  signor  ministro  non  vuole,  com'egli  dic^,  collocarsi  sa  qaesloi 
rtno  delicato  a  riguardo  di  poche  migliaia  di  settarìi,  giova  ntitrir 
fiducia^ch'eisia  per  provare  altresi  quslche  scrupolo  a  lraltiret9.^3tf,Q 
cattolici  come  se  fossero  allretlanli  ìloii  e  parìa. 

Intanto  che  gU  organi  afilciosi  inneggrano  al  Governo  per  la 


lacoodisceailtfoza  verso  i  cattolici,  \e.  noiìzie  delle  province  ane- 
la ooQt'maizioiie  del  Kuìturkatnpf,  Il  Governo  ha  rica»ato  le  di- 
a  parecchi  preti  ordiaaii  posWrìormeDle  al  1873,  o  anche  ìnnaDzi. 


)ta  perfino  clic  nf^ppure  la  metà 

■Ili  ipiel  preti,  che  hao  dovuto 

Ifggi  di  traggo,  come  pure  a 

li  CxTmania,  è  sLIta  n^g^ta  l'au- 

ministero.  Dall' aliro  canto,  ì  pre- 


la  diocesi  di  Gtiesoa-Posn: 
H  preti  ha  ottenuto  le  dis{ 

tire  qualche  condanna  ii 

Blu,  die  ban  fiitlo  i  loro  si! 

iuaiiose  di  esercitare  il  loro  sa^ 
lU  delle  province  hanno  incaricato  le  autorità  da  essi  dipendenti 

^origliare  sui  preti  ausiliari  e  siendiT  processo  verbale  di  ogni  allo 
tuie  da  loro  esercitato:  quindi  è  che  si  notano  già  quattro  pro- 
Mi  inìiiati  coatro  altrettanti  preti  della  diocesi  dì  Treviri.  Il   presi- 
delia  provincia  renana  io^'uoge  a'suoì  subalterni  d' interporre  ap- 

lo>  se  I  preti  processati  vengono  assoluti  iu  prima  isiaoz».  Ciò  prova 
ÌK>  all'evidenza  che  dipende  asBoluiamente  dalla  volontà  dei  runzionarii 
lativi   e  del  roioi«iero  il  renilere  illusorie  le  concessioni  cotanto 

itate  dagli  organi  ufiìciosi.  Cosi  la  necessità  di  sopprimere  le  leggi 

maggio  \1efie  ad  esser  hcooosciula  una  volta  di  pìii  da  quelli  stessi, 
vorrebbero  mantenerle  in  vigore. 

I  preti  aus:liBrii,  mandali  nelle  parrocchie  senza  titolo  fìsso,  Mmoa 

ico  dei  parrocchiani,  cui  incombe  l'obbligo  di  provvedere  alla  loro 

mleoza.  1  Vescovi  non  possono  loro  Gonltrire  alcun  benefizio  va- 

i;  ood'è  che  la  siiuazìone  è  sempre  piena  dì  difQcoM.  Non  starò 

a  parlare  della  persecuzione  scatenatasi  contro  la  stampa  cattolica 

idioma  polacco.  Il  signor  (ìruscynski,  del  Kurier  posnanski,  che  sof- 

rse  5  mesi  di  carcere  nell'anno  passato,  è  già  condannalo  a  6  pel  1984. 

iSignor  Jaskowsld,  del  Dsieniit  pomansfà,  è  condannalo  a  10  mesi 

tu  gk>mi  di  prigione;  il  signor  Ja&kolsk.i,  del  Frescgtad  a  3   meiti; 

islgBor  Laokowski,  del  Gamee,  a  2  anni;  il  signor  Chociszki,  a  4  mesi. 

signor  Kuziiiski,  del   Wilkopolamn,  sta  ora  scontando  una  pena  di 
mesi.  Sommando  tutte  queste  pene,  si  oUengono  in  un  anno,  per  la 

impa  di  una  sola  provincia,  5  anni  e  8  mesi  di  carcere. 
5.  Fino  dalla  celebrazione  delle  feste  pel  centenario  di  Lutero  era 

Ilo  sul  punto  di  rompersi  l'accordo  Tra  ì  differenti  parliti  del  prote- 

iifsimo;  e  solo  l'odio  contro  Roma,  fatto  in  ogni  occasione  valere, 

potuto  mantenere  una  pace  superQciale  Tra  i  campioni  dei  partili 

Ma  ecco  che  la  discordia  si  maniresta  eoo  maggior  furore  che 

passato,  n  signor  Oeoder,  decano  della  facoltà  protestante  di  fionn, 

fatto  stampare  il  discorso  da  lui  pronunzialo  in  occasione  del  cen- 

irio;  e  l'opuscolo,  largamente  diffuso,  produce  un  LfTetlo  disastroso 

l'ortodossia  ufRciale.  Il  signor  Bender  6  d'accordo  con  la  risoluzione 

Sinodo  di  B'TTìno  d«l  1816,  che,  ad  istanza  dei  famasi  teologi  Nilzoch, 

roer,  Giulio  MìUler  e  Sack  ,  aveva  approvato  una  revisìooe  del  Sim- 
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bolo  degli  Aposloli  con  toglierne  i  passi  relativi  alla  nascita  di  Cri 
da  una  vert;ine,  alla  discesa  airi»rerno,  alfasceosiODe  al  Cielo,  aUt 
surrezione  della  carne  e  alla  persoiialiiA  della  Spirito  Santo.  L'opui 
è  un  incentivo  a  polemiche  ariMfl^^e  sodo  giA  cj>m{t»rse  molte 
fulazìon*  e  adesioni.  Il  signor  ^^^^H^  in  esso  a  tante  di  leti 
<  La  maledizione  pesa  sulla  nos^^^^pF»  e  prova,  coinè  guati 
quattro  Tnnno  otto,  che  il  proietAp^Pi  ha  perduto  la  sua  aeione 
ligiosa  suite  masse.  Dno  de' suoi  contraddittori,  il  piistore  Ktù^er, 
la  sodo  clic  la  'Jivisione  del  protestantesimo  in  due  cimpi  ben  disiiuii 
loro,  i  credenti  e  ì  miscredenti,  va  facendosi  sempre  più  spiccata,  e 
tosto  0  tardi  condurrà  inevìtibìlmenie  a  una  rottura,  la  una  parola; 
slato  presente  è  intollerabile. 

In  un  libro  inleressauiissirao  sulla  vita  soci.ile  in  Germania  (1  '  ~ 
skìAn&t  KnJ  KunstlebenJ^  uno  scrittore  di  molto  senno,  il  signor  .'  . 
mette  in  rilievo  che  il  più  gr^n  guato  del  sistema  d'educazione  d'oggidì 
consiste  nell'  irreligione  e  ocll'  ioditTerentismo,  che  nel  nostro  paese,  più  ctit 
altrove,  doroin.sno  fra  ì  giovani  apparteuenli  alle  classi  elevate  della  social. 
La  Francia  e  T  Inghilterra,  egli  dice,  ci  d.trino  l'esempio:  colà  le  donne  di 
mondo  sono  pifi  rfligiose  che  in  Germania.  S'intende  natur;ilraentf',  nella 
Germania  protestante:  nella  Germania  caitolica.  grazie  a  Dio,  le  donne 
di  qualsiasi  condizione  hanno  in  materia  reli»{iosa  principii  iocoorussi. 
Ci  scrivono  dalla  Svezia  che  al  seguito  del  centenario  di  Lutero,  do- 
dici (altri  dice  otto)  studenti  dell*  universtiiì  di  Upsala,  essendosi  trovati 
iiHJottì  a  esaminare  più  da  vicino  la  dottrina  della  Chiesa,  h:m  deciso 
di  abbracciarla,  e  si  sono  a  tal  Une  rivolti  al  parroco  della  piccola  chlest 
cattolica  dì  Stocolma. 

La  Germania  ci  fa  sapere  che  una  fiera  organizzala  a  benefìzio  delle 
Suore  di  S.  Ktisabetia  ha  (ruttalo  l'incasso,  relativamente  straordinario, 
di  *26.0(]0  marchi.  Come  beo  s' intende,  la  più  gran  parte  dì  questa  somma 
proviene  da  protestanti;  si  la  slampa  come  rarìsiocrazia  hanno  splea- 
diJamente  cooperito  al  buon  esito  dell'opera  pia.  La  somma  raccolta 
verrà  erogata  nell'acquisto  di  una  casa  per  quelle  eccellenti  Suore. 


PAPA    E    RE 


1^  LR  TEORiniE  DI  COiSCILI\ZIO^E  POLITlCO-RELlGlOSà 


per  6AETANJ 

(Tn  volume  di  jtafftj. 


.zoccm  s.  X. 

jrande.  Prezzo  L.  5. 


''0.  Del  N"  i^^^^^^Biraio  ora  .spirato,  runilt^mlo  conto 
I'  A.  ilpilir/i  il^^^^^^P.TnK  il  5if!.  Canlinalu  Patriurra  df 

:jVII  --hi:  C^HU   <  H  TINA^^^^^B  CONFDTAZIONB  TiBLCnori,  DBU.B 

[b  dfllr  flfE  PTopiE.  »  RlHWiffitiva  cosi  :  *  l'imostra  la  prigionia 
|ò$UflL'a  l'atipetUzinne  ilei  oattolìct,  deridn  le  voci  di  cuncMìazione 
La    piirto  più  importante  do)  libro  è  un   vìltorioiio  etiame   della 
■  ■hfi  non  esisto  por  la  Santa  Sg<U,  che  non  ar- 

'  »lla  f'htr^!)».  <^he  il  Oovenio  non  può  ot^servare, 
l'MijijLi'-  i[u  ■vuoili,  dio  il  Ministro  Manrini  ha  ?iu<iìcato   per   ciò 
io.  (d  a  cui  mancano  Tenti  cose,  noToratA  nna  ad  ntia  dal  !*adre  Zocctii. 
[.:■-,.   v,jyj  esdepe  lattn.  meditato.  «llfTuBO.  Conta  appunto  lire  5  coma 
;  ma  è  infinitamente  più  b«IIo  e  per  la  sostanza  e  por  la  forma 
•;.'r;it1(:a.  £  poi  nel  libro  d<?Ho  Zecchi  vi  ha  nn  saggio  di  quello 
ui  an*  Appendice  sul  VaticatìO  Uegio.  » 
.„rLile  drir  esiniio  giornale  torinese  aggiungiamo  goltanto  l'esprca- 
viva  nodtra  gratitudine;  tornando  esse  in  commetidaKione  tiella  Ci- 
per  quella  pnrte  del  prcseoto  lavoro  che  li  P.  Zocrhi  pubblicò 
\to  periodico  e  ohe  poi  rifuse  ed  accrebbe  di  molte  coso  iinptirtan- 
■     li  ci  restringeremo  a  notare  quasi  tutta  la  tTatta7ione  Bulle  j^wa- 
idìce  intomo  al  recente  libro  cupcìano,  dallV^niVd  Cattolica  par- 
Boniiale.  Np  pubblicheremo  quanto  prima  una  breve  rivista. 

Tende  in  Firenze  al  tfmtro  Ufficio,  e  presso  ManuelU  v  Cini;  in  Eloma 
ì'aiìi  0  di  Propaganda;  in  Milano  alla  LU>rtria  Eccles:a^t(ca  ; 
I  '    'i'(/(.  Eimlian/i;  non  die  dai  (drenti  della  i'.iviltfi  Cattolica  e 

?iii!  iior^ii  (1*  Italia. 
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La  Cittità  CattoUea  pubblica  ogni  1"  e  (II"  sabato  del  me 
quaderno  di  8  fogli  in  16  grande.  1  sei  quaderni  dì  un  trite 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattri 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associaziooi  si  prendono  a  trìn 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  sepi 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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Per  gli  Stati  di  Europa  ti  riceverà  il  prezso  deOé  atiociationi  an 
moneta  nazionale  dei  medesimi  Stati. 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale,  Firenze,  Vìa  dtl  ProcatK 
0  presso  i  signori  Gerenti  che  q^u  sotto  notiamo. 
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Li'UAHO  Traversa 
Mauuid  BaUttj  Btiillière,Ola- 

menrii 
MjtLTi  D  Luirii  Barbèra 
M4STOT1  Curia  Vuscorilc 
MiLiKo     Foglisni,    Lilireria 

An^TOsiana,  Majocchi. 
,MoDk»t  Tip.  VonUt.  ed  Arci». 

ddV  Immacolata 
Monaco  (Uaviern)  Herder 
N0.1ZA  Tip.  (Ji  Faolinì 
Batoli  Utlizii)  su<:ri]rsuli.-  slra- 

Jn  S.Aiirw  du'Lnmbardi,  3fi 

Domenica  Paradisi  vi<:o 

S.  GrcRorio    Ariitóno,    2. 

CiuUcnc,  Viu  ilei  Duomo. 
NrovA-Yuim  frjlL'lli  Benzigtr 

librai  311  Itrofiilway 
OitKitzu  Pietro  Uuriqo 
PiDOVA  /Bernardo  Honlini 
Paiebio   0'}niìieì\e.    corso 

Villorio  Kmmanuete,  357. 
Pahici  Vicior  hecoffre 
Pah  HA  riaccadori 
Pavia  Fusi 
1'i.itcciA  Sanltieci 
PiusAno  Eugenio  Pascoli 
PiACKntA  G'.À.  Tedeschi 
Pisa  Orsolini  Prosperi 


hsTotA  (Giannini 
Prato  (Suaslt 
lUccsA  Curia  Veseov 
Rati&boia  hyid.  Puil 
lUrciniA  Marttni 
Kinini  McruUni 
Ituni  liefnni,  Tip.  e  I 

lluma,  Via  Cc-lsn,  8, 

crai,  Vili  «Irli'  UfiUfl 
S.  I.cici  (Si.-LoDW  Hi 

States)  Brnzùjtrr 
S.  .Sepolcro  i/fp-.  Jfm 
Sir-ai  i/ur;i>  iV*r.d«II 
SiniflAr.Lu  Liltr.  Jcl  5. 
SpoLKTO  CardaTt'lU 
STHAsiiriiGo  Nj,'fiiL<:  iTl 

L'i  iilut'e  «lu  l'i'unc 
TotiiSA  iidiwrrftì  Prin 
ToKt.io  J'4<'(ro  (lì  C  n 

Hurso  Vi1i-I''i"iì  iii'Ti 

ri'cili,  via  I 

Sjtcirani  1 
Tortora  Bossi 
Trkhto  J/erii  « 
Treviso  /.uifli  Zop/i, 

«P/)pfl    .ÌOUffll 
Trikstk  .llfiSfI 
Udise  A'irtìla 
VKi-iEtiA  Tip.  Km 
Viiuo:«A  Felice  (."inipii 

jVinenio 
Vict.izt  Crivdiuri 
VieaxA  Z'uum 

e  C 
ToLTKNHA  Curia 
7auA  Sac.  Giut.  / 
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TEKERADILE5   FIIATHES 

>Bt  exciUios  seditioDiitn  fluctus,  quorum  immanes  imp^tus 
[excidìuiu  civilis  Koiuauorum  Poutificum  Priucìpatus  expu^nu- 
lemque  Urbis  evasore,  sicut  Pius  IX  f.  r.  decessor  Noster, 

et  Nos  Apostolicao  Sedis  iura  tueri  oraniqiie  contentìone  rin- 
studuimus,  prout  munoris  oCiciique  Nostri  ratio  postula- 

Similique  animi  coiislantìa,  quoties  quid  iniqui  vidioius  in 
III)  noTarnui  continuatioue  altcntatura,  Teritatìs  iustitiue^ue 

)CÌoiam  suscepimus:  nominatìm  baac  vim,  quam  iamdiu  su- 
keiniis,  quautum  repugaamio  potuìt^  propulsandam  curavimus. 
''erumtauien,  arcano  penuittontis  Dai  Consilio,  vehemens  illa 


Vett^abiJi  FraieìU 

sediziosi  rìvolgìmenlì,  che  suscitati  e  spinti  con  impelo  fie- 
tmOt  riusciroQO  alta  rovioa  del  Principato  civile  dei  Uomaai  l'oniefici 
violenta  occupazione  dì  Hooia,  siccome  il  Nostro  Predecessore 
IX  di  felice  ricortIan/.a,  cosi  Noi  pure,  conforme  atl' obbligo  stret- 
fnw  cbe  ci  correva,  fncemmo  ogni  sforzo  a  niif:  dì  tutelare  e  riven- 
t  dirìtli  delta  Sede  Apostolica.  —  Con  eguale  costanza,  ogni  volta 
Del  corso  dei  nuovi  eventi  Ci  trovammo  di  fronte  ad  altri  inìqnt 
lUli.  Ci  levammo  a  difesa  della  verità  e  della  giustizia  :  e  singolar- 
^te  opponemmo  ogni  possibile  resistenza  a  questa  violenta  condizione 
is«,  che  da  lungo  tempo  sopportiamo. 
raltro,  cosi   permettendo  Iddio  ne  suoi  imperscrutabili  gtudizii, 

XIt.vet.VI.f<ue.9\%  9  1  ofrtU  \S&Ì 
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tempestas  diutumitate  non  resedit.  Qnod  profeeto  tìx  o 
verbis  esequie  praesertim  apud  Vos,  Ycnorabiles  Fralres,  qiiili 
est  id,  quod  dicimus,  quotidiano  spectaculo  ac  prope  exi>erimel 
cognitiim.  Nihil  euiiu  cunctantes  inimici  in  carso  consilioni 
sui^rum^  bic  stabilire  quotidie  firmius  res  snas  moliiintur,  oow 
circuDxspicientes  qaamobrem  ìare  optiino  ìnconnuutabiliqQe  pò 
sessione  consodisse  in  Urbe  iudicentur.  Huc  pertinel  eorom 
agendo  considerata  dexteritas:  rerum  evenlus  per  disposit 
caussas  apparati:  captatio,  domi,  popnlarìs  anrao :  (^uaesita In 
Toluntatum  assonsio:  omnes  dcniqae  artes,  qiiae  ad  ofatìneoA 
conservandamque  potentiam  prodesse  videanlur.  Quonìaiu  igil 
Ecclesìae  roraanique  Pontificatiis  rationes  quanto  inagis  illi  p 
sumdare  adnituntur,  tanto  Nos  studiosius  conBerrare  debea 
ìdcirco  hodìerna  die  in  hoc  amplissimo  consessu  vestro  d« 
ìmprobamus  damnamusqiie  qiiodcumque  est  cum  Àpostolicae  Se 
iniuria  actnin,  itemqno  tcstamur^  omnia  Nos  iura  eius  c^  info 
et  in  perpetuam  salva  velie.  Neque  vero  aut  regni  cupiditi 
aut  rerum  humanarnm  appetentia  ducimur,  quod  nonnuUi  il 
giii  stultìtia  atque  ìmpudentia  pari  crimìnantur:  sed  consdei 


quella  grave  lempesla  per  volger  di  tempo  non  posa.  Né  è 
tliiarla  con  più  parole,  specialoieale  a  Voi,   Venerabili  Fnl 
quanto  asseriamo,  avete  si  può  dire  ogni  dt  sotto  gli  ocelli  e 
esperienza  coqo.imic  appieno.  Perocché  i  nemici,  senza  punto 
nel  compimento  decoro  disegni,  fanno  ogni  prova  per  con80lì< 
sempre  meglio  il  loro  slato,  e  vegliano  attentissimi  pur  di  per 
avere  essi  con  pieno  diritto  e  irrevocabile  possesso  posata  in  Re 
loro  sede.  A  queRlo  mira  la  loro  calcolata  scaltrezza  nell' operare:  ti 
con  fine  accorgimento  preparali:  il  favor  popolare  studiosamcnic 
al  di  dentro:  le  aderenze  sollecitate  al  di  fuori:  insomma  lutti, 
valevoli  a  render  ferma  e  sicura  la  loro  possanza.  —  Ma  poic 
più  ostinatamente  sono  da  essi  eonculcnte  le  ragioni  delta  Ghìt 
maggiore  deve  essere  l'impegno  Nostro  nel  sosienerip,  perciò 
in  questo  amplìssimo  vostro  consesso,  riproviamo  e  condanniamo  Ai 
tutto  ciò  cbe  fa  fatto  a  detrimento  della  Sede  Apostolica,  e  sii 
protestiamo  di  voler  salvi  per  sempre  e  in  tulio  i  suoi  diritti, 
ambizione  di  regno  che  a  ciò  o^  muove,  come  pur  da  taluni  eoo  ii 
stoltezza  e  pari  impudenza  sì  va  calunniando,  ma  è  il  semimeottl 
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lOTemur  offici!,  et  ìorisìuraDdì  religione,  et  ipsìs  exemplis 

ìsorum  Xostrorum  eorumqiie  yirtute  et  BanctiUte  magnoram, 

prò  conservando  principatu  civili,  quandocumqne  oportere 

est,  snmma  fortitndino  constantiaqno  dimicavenint.  In  quo 

lem  principatu,  praeter  legitìmas  caussas  titulosqne  egregios 

iTarios,  inest  siniilitudo  et  forma  quaedam  sacra,  sibì  propria, 

cmn  alla  republica  communis,  propterea  quod  socuram  et 

)fbìUta.  continet  Àpostolicae  Sedi»  in  esercendo  augusto  maxi- 

lue  moDcre  libertatem.  Nemo  est  onim  quin  scìat,  id  semper 

itificìbus  ueuvenìsse  ut,  amisso  imperio  civili,  in  deminntio- 

incurrerent  libertatis;  quod  nirsus  vel  in  Nobisiuetipsia 

ic  idem  perspìci  potest  sub  casna  alieni  arbitrii  varios  incer- 

^06  subiectis.  Naperrìmus  ille  et  graris  de  patrimonio,  quod 

Apostolica  Sedes  cbristiano  nomini  propagando  addixerat. 

agebatur  cura  Apostolico  officio  Pontificìs  maximi  apta 

rimis  et  connexa,  eadcmqao  tanto  rebus  humanìs  maior,  quanto 

rìstìanae  propagatio  sapientiae  et  saLus  hominum  sempiterna. 

|ui  tamen  operi  nobilissimo,  quod  sapiens  Pontificum  muni- 

itia  ìQStituit  et  gentium  cbrìstiananun  aluit  Liberalitas,  vis 


9,  h  santità  dei  gj(ir:)nieatj  prestati,  e  l'esempio  stesso  dei  Nostri 
tecessorì  anche  i  più  grandi  per  eccellenza  dì  virtù  o  di  santità,  i 
ili,  quante  volte  ne  fu  ducpo,  combatterono  con  fortezza  e  costanza 
Sffls  a  difesa  del  loro  civile  Principato.  Il  quale  oltre  alla  legillimitA 
origine  e  agli  splemlidi  e  molteplici  suoi  titoli,  riveste  un  certo 
mere  sacro,  tutto  iHirticolare,  non  comune  a  venin  altro  Stalo,  in 
Ilo  che  è  guarentìgia  alla  Sede  Apostolica  dì  fidata  e  slabile  ìndi- 
eoza  ucll'  esercizio  dell'  augusto  e  supremo  suo  ministero.  Imperocché 
ti  sanno,  che  quante  volte  i  Ponlefìci  vennero  spogliali  dei  loro  do- 
li, non  fu  mai  senza  dcirioieDlo  della  loro  indipendenza:  Io  che  si 
presentemente  scorgere  eziandio  in  Noi  slessi,  sottoposi!  come  sìanoo 
varie  eil  incerte  contingpn/e  dell' altrui  arbitrio.  Recentissima  e  grave 
^4|ael]3  che  incolse  al  patrimonio  destinalo  da  questa  Santa  Sede  al U 
igazione  della  Fede.  Trattavasi  di  cosa  emÌDentemente  e  strettamente 
collo  spirituale  ministero  del  Sommo  PontfQce,  e  per  ciò  stesso 
lunga  superiore  a  ogni  mondano  interesse,  e  di  tanto  rilievo, 
la  difTusione  del  Crisiìanesimo  e  la  eterna  salvezza  delle  anime. 
Do'islìtuzioae  si  degna,  cui  la  provìda  munillceoza  dei  Papi  die 
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praesentium  tcmporum  non  pcpercìt:  ita  sane  ut  ad  futna 
eius  ÌDColumitateui  nova  ^'os  ìnìre  consiiia  uecessitas  ipsa  oM 
gerit. 

Ista  quideoi  acerba:  acerbìora  praesentimns,  et  patì  pint 
suuius.  ^'ovimus  eoìiu,  decretum  inimìcis  esse  usqne  eo  Font 
fìcatiim  roiiianiim  ÌDÌtirìose  tractare,  ut,  ex  aliìs  ia  alias  coraé 
ctus  difficultates,  ad  estrema,  si  fieri  possit,  urgeatar.  Detesta 
bile  insaurimquo  propositum:  qiiod,  si  cousentaaeum  ils  est^^ti 
coDsiliis  Bectarum  uequissiuiariim  ìusorTiimt,  et  conculcar!  B 
clesiam  maucipiove  reipublicae  dari  gestiuut,  prore<!to  lon^e  illl 
nitm  ab  eonim  volnntate  esse  oportet,  qui  germana  patnii 
caritate  dilìgant,  qui  Fontificatus  TÌrtutem  et  magnitndÌDemsill 
praeiiidìcata  opioioDe  sed  rei  natura  metiantur,  qui  bene&i 
ipsìus  tum  omnibus  geiitibiis,  tum  maxime  Italorum  geoerìl 
parta  momìncrint,  et  expectanda  considorent. 

Vertim  praecipua  finuissimaque  spe  in  Dee  posila,  qui  viaib 
est  aeqnitaiis  et  iustìtiae,  animum  iuterea  a  praesentium  eofl 
tatione  malorum  ad  laetiora  quaedam  revoccmiis,  qnae  cum  M 


vita,  e  la  generosità  delle  genti  cristiane  iacrcmento,  non  iscam 
soverchianle  forza  delle  preseaiì  vicende;  di  modo  che  a  siraor 
espedìeoll  Ci  Tu  mestieri  ricorrere  a  fìae  di  proteggerla  da  Tuturi 

Gravi  pressare  son  queste:  ne  prevediamo  dì  più  gravi,  prooc! 
sopportarlo.  Imperocché  hea  sappiamo,  che  i  nemici  ban  giuralo 
osteggiare  neramente  il  Papato,  ÌDcalxaiidolo  dì  diOìcollà  io  diCOcoll 
sIdo  al  punto  di  ^spingerlo,  se  fosse  possibile,  all' estremo  suo  riseti 
Esecrahilo  e  folle  proposito;  il  quale  se  risponde  agrinicndimenti 
coloro  elle  favoreggiano  i  disegni  di  sètte  malvage,  e  anelano  veder 
Chiesa  calpesta  e  resa  serva  allo  Stato,  cerlameDle  deve  essere  ben  l 
dalla  volontà  di  coloro  che  di  verace  amore  amino  la  patria,  che 
surinn,  tion  alla  stregua  di  pregiudicale  opioioni  ma  secondo  verili, 
possanza  e  la  grandezza  del  Papato,  e  poagano  mente  ai  beoeQzii 
ogni  nazione  ma  specìalmeoie  Tlialia  ha  da  osso  ricevuti  e  può  UlU 
sperarne. 

Ma  posta  io  Dio,  vindice  del  diritto  e  della  giustizia,  la  mtf^ 
e  la  più  sicura  fiducia,  dal  pensiero  delle  preseoii  angosce  rìvolgiifl 
intanto  l'aaimo  ad  argomento  più  lieto,  che  si  attiene  all'uiilità  dfi 


alesìae  ntìtitate  aiuplissimique  GoUegii  vestrì  ornamento  colli- 
^tiir.  Xìminim  romanae  honorem  ptirpnrae  hodiema  dìo  deforre 
Donstituimus  losepho  Sebastiano  Neto  Patriarchae  Lisbonensi,  et 
Golielmo  Sunfelìce  Arcbìepiscopo  Neapolitaoo,  virtutum  doctri- 
Bnequtì  lande,  muneribus  episcopalibus  naviter  sapienterqiio  ge- 
Btis.  tit  immota  in  hanc  Sedem  ÀpostoLicam  Ade  praestautibus. 

Qfltd  Vobis  videtur? 

Auctoritate  itaque  omnìpotcntis  Bui^  Sanctornmc|,ue  Apostolo- 
nini  Petti  et  Panili  ac  Xostra  creamus  Sanctae  Romanae  Eo- 
cltsiae  Presbvteros  Cardiuales 
^IiisEpiitTi  SEnASTuxmi  Xkto 

Cutu  dìspensationìbus^  derogationìbus  et  clausiilìs  cecessariis 
>pp6rtDni3. 
[n  nomine  Patria  f  et  Filli  f  et  Spiritns  f  Sancti.  Amen. 


esa  e  al  decoro  del  Sacro  Collegio.  Abbiamo  risoluto  di  promuovere 
[onore  della  Porpora  Carflinalizià  tiiuseppe  Sebasiìaoo  Nclo  Patriarca 
JsboDa  e  Guglielmo  Sanfelice  Arcivescovo  di  Napoli,  insigni  ambe- 
per  fjma  di  virtù  e  di  dottrina,  per  zelo  e  saviezza  nell' adempi- 
ilo del  pastora!  ministero,  e  per  incrollabile  devozione  a  questa  Sede 
ilolica. 

fwJ  Vobis  videtur? 

[iMùóe  coll'aotorilà  di  Dio  onnipotente,  dei  santi  Apostoli  Pietro  e 
e  colla  Nostra  nominiamo  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesn, 
'Ordine  dei  Preii, 
GitTSEPPE  Sebastiano  Neto 
Guglielmo  SAnreiic^ 

Colle  dispense,  deroghe  e  clausole  necessarie  ed  opportune.  In  no- 
ne Patria  t  et  FiHi  t  et  Spiritua  t  Sancti  Asnm. 


L'AVVENIRE  DELLA  PLEBE 


I. 


Fu  già  detto  che  al  preseut^  in  Europa  non  sodo  più 
stioni  propriameDto  politiche;  ma  in  vece  loro  se  n'ha  uo&l 
da  per  tutto  assorbe  lo  altre  ;  ed  ò  la  sociale.  Or  in  questo 
ò  molta  Terità.  Il  liberalismo,  colle  sue  rivoluzioni,  ha  dist 
la  politica,  e  co' suoi  sistemi  dì  pubblica  economia  ha 
la  fatue,  in  tutt'i  paesi  che  si  vanta  di  aver  liberati.  In 
Stato,  dove  più  dove  meno^  chi  governa  più  trema  pel 
interni  della  plebe  minacciosa,  perchè  ridotta  agli  estremi 
miseria,  che  non  per  gli  esterni  di  vicini  potenti  ed  ingoi 
conquiste. 

Perciò  ai  nostri  giorni  il  problema  che  più  si  affetta  di 
diare,  per  risolverlo  in  modo  ohe  sia  salvo  T  ordine  della, 
turale  società,  è  quello  di  sodisfare  i  desideri!  della  plebe,] 
parando  il  ragionevole  dall'iperbolico,  ciò  che  ò  compossibile 
leggi  fondamentali  della  giustizia,  da  quello  che  porterei 
soqquadro  d'ogni  diritto. 

Prendiamo  la  parola  plebe,  non  per  significare  quella 
infima  del  popolo  <  che  non  tion  mai  temperanza  in  nulla  *\ 
Dante  chiamò  nell'  Inforno  malcreata^  ma  bensì  nel  senso 
vico  romano,  per  indicare  il  terzo  grande  ordine  dei  cittadioì,J 
perpetua  lotta  col  patriziato.  Chi  conosce  di  fatto  la  story 
quei  tempi  memorandi,  non  ignora  che  furono  in  Uoma, 
trizii  e  plebei,  come  due  distìnte  repubbliche  in  continua 
fra  loro,  finché,  creata  la  potestà  tribunizia  e  prorogati  i  coi 
militari,  la  repubblica  tramutossi  in  impero.  Non  por  questo 
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sremo  al  tribunato  dì  arerò  reso  eminenti  seirigi  a  Roma: 
lire  troppo  spesso  la  plebe,  in  un  repente  sdegno,  solleva- 
sene idee  prefìsse  e  premeditate;  ed  allora  i  suoi  conati 
un  esito  pan  alla  sua  imprevidenza. 
iPer  impedire  ciò  appunto,  e  principalmente  per  domare  la 
isa  furìa  della  pleì)e  imta  o  ribelle.  Cicerone  nel  terzo  libro 
le  Zrt77</r  sostenne  il  tribunato;  benché  non  ne  fosse  maggior 
itore  del  fratello  Quinto,  che  n'era  addirittura  avversario.  Ma 
t«ner  conto  di  ciò,  fu  gi^  ^^1   Machiavelli  notato,  che 
la  potenza  della  plebe  nelle  sollevazioni,  veniva  dall'avere 
>nci  e  ossequiati  capi  ;  e  tutta  la  sua  debolezza  dal  non  averne. 
i\  primo  caso  era  un  leonO;   e  nel  secondo  un  agnello:  nel 
imo  era  irresistibile,  o  nel  secondo  veniva  trattata  come  bor- 
ia, gpa;ìzata  via  dalle  piazze  e  comodamente  scannata.  Di 
che,  per  non  soggiacere  a  tal  sorte,  le  conveniva  schierarsi 
,Du'autorità  che  allora  per  insoliti  modi  spuntava  nel  suo 
;omunquo  sia,  il  tribunato  spianò  la  via  alla  dittatura  e 
)5ta  alla  tirannide,  inevitabile  conseguenza  di  una  plebe  che 
TOlea  strumento  a  combattere  l'oligarchia  signoreggiante. 
'La  stessa  cosa  avvenne  coi  CapHani  (hi  impolo^  che  si  resero 
nostri  ooraanì  nel  medio  evo  signori  ;  costoro  ebbero  è  vero 
corti  conti  un  potere  tribunìzio  o  dittatorio;  ma  se  non  vi 
sro  trovato  la  materia  ben  disposta,  non  avrebbero  potuto 
fondare  le  loro  signorie.  Quando  la  rivoluziono  francese 
ine  a  mettere  sossopra  l'Kuropa,  la  plebe  che  pure  aggiunse 
Ita  forza  a  quella  immane  opera  di  demolizione,  non  entrò 
sr  niente  nei  disegni  dei  riformatori  sociali  d'allora  ;  perocché 
UDO  scopo  si  mirava  in  qnei  giorni  nefasti:  all'avvento  cioè 
alla  crca^.ione  di  un  terzo  stato,  che  più  tardi  fu  chiamato 
fclhi  borghesia;  ed  in  brev'ora  diventò  tanto  foruitdabilo  e 
^na  potenza  così  grande,  che  per  piacerle  non  pure  Taristo» 
ma  la  monarchia  medesima,  dismessa  la  giubba  dorata  e 
^rpora,  indossò  la  vesto  borghese,  fra  gli  applausi  de' suoi 
tichì  vassalli  divenutile  cosi  uguali  o  poco  meno. 
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In  questo  grande  rivulgiinento,  che  di  nn  sol  colpo  capov 
l'antica  piramide  sociale,  la  CMosa,  tuttoché  insanguinata  d 
scure  dei  carnefici  del  Terrore,  avea  tenuto  quel  contegno 
è  proprio  di  chi  dice  tra  sé  :  —  In  cii>  non  ho  nulla  a  voi 
io;  la  borghesia  è  stata  la  verga  di  Dio  per  flagellare  ì  colpe 
Se  non  che,  sin  d'allora  prevedeva,  corno  sarebbe  venuto  un  te 
nei  quale  Dio  avrebbe  armato  della  sua  tremenda  verga  la  n 
di  un  novello  stat/)  per  punire  Torgoglio,  la  iattanza,  e  i  delit 
quella  borghesia,  che  per  essere  stata  educata  alla  scuola  di 
taire,  sdegnava  di  piegarsi  al  giogo  del  Vangelo.  E  qnal  à  qu 
novello  stato,  che  aspira  ad  eiuaDciparsi  e  minaccia  dì  esser 
prossimo  flagello  della  borghesia?  La  plebe;  i  cui  patroni 
finiscono  di  dire:  —  Poiché  dall'  usurpazione  di  pochi  o  di  ro 
lo  cui  vicende  costituirono  fìn  qui  la  storia  dell'umanità,  e  coi 
guentemento  dall'oppressione  del  terzo  ceto  conviene  rivendìi 
la  ragione  di  tutti  ;  resta  a  vedere  che  cosa  sì  debba  fare  a 
uopo.  La  risposta  viene  spontanea:  dare  in  ugual  grado  le  | 
rogative  e  i  servigi  dello  Stato  a  tutti  coloro,  che  ne  sou  n 
E  quindi  primieramente,  posto  che  i  tre  primi  stati  ebbero  Ìli 
modo  dì  emanciparsi  e  pur  troppo  di  tiranneggiare,  non  fi 
dubbio  che  si  deve  ora,  so  non  vuoisi  aprire  la  porta  ad  uw 
rannido  plebea,  dar  luogo  airemancipazione  del  quarto,  cN 
quanto  dire  pensare  alla  sorte  della  plebe  e  al  suo  aweni 
Alla  quale  proposta  ì  borghesi  strillano,  e  infamano  a  dirittflj 
quali  sediziosi  e  sovvertitori,  tutti  coloro  che  la  propuguuJ 

Non  si  può  negare  che  fra  i  difensori  del  quarto  ceto  si  sii 
intromessi  uomini  ambiziosi  e  turbolenti,  che  della  plebe  n 
rebbero  farsi  sgabello  per  rimpannucciarsi  o  salire  in  alto.. 
noto  pure  che  la  massoneria  vi  ha  cacciato  dentro  lo  !^.ampil 
fa  scrivere:  —  Come  eglino,  i  borghesi,  sì  si>acciarono  dei 
tiluomini  e  dei  preti,  cosi  è  ora  la  volta,  che  altri,  e  sono  i  piU^ 
morosi,  si  spaccino  di  loro.  —  Questo  è  linguaggio  da  ribolli 
narii,  che  invece  di  sciogliere  il  problema  lo  rende  più  arr 
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[Molto  più  avventata  poi  è  Taffermazione  dei  socialisti:  —  Se 

vitato  non  appartiene  più  ad  uno,  che  ad  un  altro,  ma  è  cosa 

lune,  ò  ben  giusto,  che  anche  ì  più  miseri,  i  quali  non  hanno 

lor  testa  e  statura  dei  doviziosi,  ma  talvolta  più  cuore  e  bontà, 

8ì&n  fatti  padroni.  Ammesso   senza   alcuna  riserva  questo 

ineipio,  non  vediamo  perchè  la  setta,  chiamata  hUervaziovaley 

)ba  dirai  sediziosa  e  sovversiva.  Forse  perchè  si  propone  il 

Uto  del  quarto  ceto  coi  furori  della  disperazione   e  della 

idetta,  e  promuove  collo  sconvolgimento  dell'ordine  sociale  gli 

)rì  della  promiscuità  e  dell'anarchia?  Certamente  è  cosa  em- 

e  da  forsennati  il  porsi  fuori   della  cìrilUi,  della   società. 

Ila  ragìoDu  e  della  misericordia  :  e  per  giunta  con  simili  mezzi 

sì  viene  già  a  preparare  un  ingresso  più  prosperoso  del  quarto 

nella  vita  sociale  e  civile,  ma  lo  scompiglio  e  la  ruìna. 

iriamoci  che  ciò  non  debba  accadere:  tuttavia  per  quanto 
sa  3i  ritardi,  chi  non  vede  come  il  secolo  che  tramonta 
costretto  a  risolvere  il  più  arduo  dei  problemi  sociali,  ed 
lere  gli  effetti  di  un  sistema,  che  da  lungo  tempo  e  pian 
lo  strappa  grado  a  grado  la  possanza  dai  meno  per  coofe- 
aì  più,  e  quinci  a  tutti?  Riguardo  amìi  ai  tempi  in  cui 
10,  grande  cecità  dee  patire  la  borghesia,  so  non  sì  accorge 
che  ella  sta  per  essere  soverchiata  da  quella  marea,  da 
già  era  stata  sospinta  al  lido.  Imperocché,  quantunque  ella 
[ila  ingannato  e  tradito  le  moltitudini,  che  Taiutarono  ad  an- 
itare  il  potere  sovrano  dei  re,  a  spogliare  la  Chiesa  e  ad 
kttere  i  nobili;  nondimeno  queste  hanno  ornai  in  un  secolo 
mlato  cotante  delusioni  ed  ire,  che  poco  indugiar  possono 
irorompere. 


III. 


storia  di  fatto,  se  ben  ai  consulti,  non  lascia  dubbio  sul 

litìvo  riscatto  del  basso  ceto-,  perchà  anzi  nello  svolgimento 

dei  principii  che  lo  hanno  da  produrre  sta  la  legge  dei 

più  famosi  periodi.  Piuttosto  ella  attesta,  che  niun  trionfo 

[nesto  cote  è  durevole,  ma  presto  o  tardi  è  seguito  dalla  mutua 
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cadutu  dei  TÌncitori  o  dei  vinti  uella  servitù,  sia  per  difetto 
corgi  mento,  sia  ancora  por  gli  eccessi  a  cui  si  abbandonano  | 
TÌDCitori.  P»r  la  qual  cosa  in  Atene  lo  avolgimonto  democratid 
Unì  coi Pìsìstratì  e  cogli  altri  capopopoli,  detti  tiranni;  in  Ho 
coi  dittatori  perpetui  e  coi  Cesari;  nei  comuni  italiani  dell'e 
di  mezzo  coi  Capitani  del  popolo,  poscia  divenuti  Signorile 
Firenze  partìoolarmeute  colla  dominazione  dei  Medici^  £1 
prova,  come  le  plebi,  se  vogliono  assicurare  la  loro  rivendii 
2Ìone,  non  debbono  gììi  opprimere  gli  alti,  per  quindi  so 
nella  vicendevole  umiliazione  a  qualche  astuto  ed  ambizioso  ai 
tocrate,  o  a  qualche  soverchiaute  e  dispotica  oligarchia;  ma  tt 
loro  congiungersi  a  formare  uno  Stato,  in  cui  sìa  fatta  ragioi 
ai  diritti  dei  grandi  come  degli  iutìmi,  dei  debeli  non  meno  d 
dei  potenti.  Ondechè,  Biccomo  bene  scrive  un  profondo  fll 
pubblicista,  Balmes,  la  vera  democrazia  non  istà  nell' 
mento  e  nell*  assoggettamento  delle  persone  cospicue  e 
alle  oscure  e  rozze;  ma  sì  bene  nel  prescindere  da  ogni 
polio  0  intolleranza  di  ceti,  e  dal  rispetto  ed  onore  reso  a 
in  nome  di  quella  legge  eterna  della  giustizia  che  pr 
Vniiicuique  suum. 

In  tal  modo,   anziché  temere  che  le  moltitudini 
finalmente  il  loro  seggio  nel  concilio  doirumauìtÀ,  Bare 
affrettarlo,  perchè  cessino  le  terribili  fluttuazioni  che  tengoi 
gosciate  e  perplesse  le  nazioni  moderne.  Perocché  se  la  d 
salve  le  disuguaglianze  della  fortuna,  ha  concessi  a  tu 
uomini  ì  medesimi  diritti,  e  se  la  società  civile  ò  formi 
tatti,  sien  essi  poveri  o  ricchi,  piccoli  o  grandi,  deboli  o 
converrà  che  si  renda  finalmente  omaggio  alla  giustizia. 
veri  d'altra  parte  non  sorgono  già  per  rubare  ai  ricchi, 
assidersi  al  loro  fianco  da  parassiti:  ma  per  uuirsi  allo  loro 
da  liberi  e  non  da  servi,  e  per  accrescere  onestamente  i  loro 

Con  questa  mirabile  economia  disposo  la  Provvidenza 
dì  questo  mondo,  e  con  sì  stupendo  ordine  il  Vangelo  re 
formare  la  società,  che  trovò  divisa  in  due  grandi  caste,  le 
si  faceano  guerra  a  vicenda.  £  in  vero,  se  si  considera 
moltitadìni  se  non  più  di  diritto,  di  fatto  certamente  g< 
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Specie  di  senitù,  ed  in  condizione  tale,  che  le  direste  non 
serve  della  gleba,  ma  s(ìhiave  dell'industria,  e  qiial  immenso 
nnt^gio  sarebbe  por  la  societii  la  conporaziono  di  tutti  i  suoi 
bri  a  una  data  impresa;  chi  può  misurare  la  grandezza  dei 
I  che  deriverebbero  dal  concorso  di  tant«  e  si  poderose  forze, 
tenute  inerti?  Quando  pure,  disobbedendo  agli  insegnamenti 
Gtìsil  Cristo,  non  professassimo  pei  nostri  frateili  poveri  e  in- 
ì  benevolenza,  pietà  e  desiderio  di  assisterli,  il  nostro  stesso 
resse  dovrebbe  consigliarci  ad  aiutarli,  afSnchò  si  risollevino 
dimano.  E  tanto  più  a  questo  dorrebbe  maoveroi  un'altra 
siderazione,  che  crediamo  di  grave  momento:  ed  è,  che  dalla 
rna  tirannide  borghese  legata  a  fil  doppio  col  giudaismo,  non 
lo  ornai  di  aspettare  liberazione,  se  non  in  grazia  appunto  dì 
ta  plebe  gemente  sotto  il  giogo  degli  usnrai,  degli  strozzini  e 
;li  arruffapopolì.  Perocchò  quanto  alle  classi  chiamate  dirigenti, 
non  diro  di  coloro  che  di  detta  tirannide  sono  o  possessori  o 
ti,  hanno  esse  talmente  guaste  le  ideo,  e  il  senso  morale 
,  sono  cosi  insensibili  al  bene  ed  al  male,  all'equità  e 
ÌQginstizia,  che,  se  non  ci  fossero  altro  che  esso  sole  al  mondo, 
^cancrena  sarebbe  incurabile.  K  la  ragione  è,  come  abbiam  no- 
più  sopra,  che  queste  classi  sono  appunto  quelle  in  cui  at- 
hìrono  maggiormente  ì  funesti  prìocipiì  inoculati  nella  pre- 
civiltà moderna  dalla  rivoluzione.  Siffatto  contagio  non  ha 
aoco  inraso  la  plebe,  coniechè  le  sètte  facciano  opera  di 
rtirla.  Inrero  quantunque  Teducazioue  tardi  ancora  a  dif* 
ersi  nel  quarto  ceto,  pure  si  ha  il  vantaggio  che  non  an- 
Ò  giunta  a  penetrarvi  nelle  viscere  la  corruzione  della 
borghesìa. 

Laonde  sarebbe  gravo  errore,  a  moMì  esempio,  il  credere  che 
arila  decadenza  di  Homa  ì  sudditi,  e  segnatamente  i  rustici,  fos- 
uo  immersi  nello  medesime  infamie  dei  dominat-ori  e  dei  loro 
satelliti.  Il  vizio  adunque  della  tirannide,  e  il  maggioro  obbrobrio 
4eUe  serviti!  non  risiede  nel  popolo,  che  in  ogni  Governo  è  la 
meno  corrotta;  ma  in  quella  fazione  che  il  popolo  inganna, 
prova  di  che  si  osservi,  che  ogni  qualvolta  un  ordine  di  cit- 
ioi  prevale  nel  dominio,  il  solo  per  lo  più  che  ardisca  risen- 
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tirsene  è  il  basso  popolo.  Questo  che  Vittorio  Alfieri,  bei 
molto  aristocratico,  notava  \n  generate,  si  pu5  affermare  d«lia 
cietà  italiana  d'oggi  giorno;  oto  appunto  chi  più  del  mal  goverri 
della  dominante  oligarchia  borghese-giudaica  freme,  è  il  bisal 
popolo,  il  quale,  perche  sotto  T  influsso  del  cattolicismo,  è  men« 
inquinato  di  dottrine  rivoluzionarie.  Anzi  tutto  il  fondo  dell* 
nostre  popolazioni,  nel  parlare,  noi  sentire,  e  fin  nel  modo  di  v 
•vere  è  meno  contaminato  dagli  uggiosi  influssi  stranieri  ;  ed 
quindi  più  schietto,  più  genuino  e  più  italiano.  Inoltre,  esso  fai 
maggior  pietà,  maggiore  attaccamento  alla  fede  dei  padri  soofj 
maggior  rireren^ta  al  sacerdozio,  maggior  poesia,  maggior  sena 
del  bello,  maggioro  ammirazione  pel  grande  e  di  proprio  ai 
propensione  veemente  all'epico  ed  all'eroico.  Tanto  che  le 
ture,  gli  spettacoli,  i  piaceri,  di  cui  le  classi  dirìgenti  e 
denti  si  dilottano  non  saprebbero  sodisfarlo:  mentre  è 
palmente  dalla  incredulitiì,  dalla  depravazione  e  dalla  ingo 
borghese  ed  aristosratica  incontaminato.  Ognuno  puù  per  p 
esperienza  conoscere,  che,  parlando  in  generale,  è  assai  più 
trovare  disposto  a  dar  dieci  lire  chi  ne  possiede  dieci,  che  el 
pavoneggia  di  possederne  dieci  milioni;  e  che  l'orfano  e  il  vi 
trovano  assai  più  facilmente  asilo  ed  ospitalità  nell'umile 
di  un  popolano,  o  nella  povera  capanna  di  un  contadino,  eh 
superbo  palagio  della  gente  venuta  su  dal  nulla,  a  furia 
brogli  e  di  latrocinii  imbellattati  d'amor  patrio.  Ciò  ni 
mente  procede  dal  non  conoscere  codesti  semplici  uomini  il 
di  quel  po' che  possedono,  o  i  miracoli  del  risparmio  e 
moltiplicazione.  Qaesto  cristiano  disinteresse  della  plebe 
punto  quello  di  che  si  ha  gran  bisogno  per  vincere  il 
nemico,  presso  cui  il  bernoccolo  del  risparmio  e  della  molti 
zione  si  ù  cotanto  sviluppato,  nelle  assidue  cure  dei  ban 
dei  finanzieri  e  dei  giocatori  di  borsa.  Ondecbè  non  fosse 
per  questo  più  umano  istinto  e  più  cristiano  sentimento, 
contrapposta  inclinazione  al  sordido  genio  del  tempo  no; 
plebe  è  più  atta  di  chicchessia  a  temperare  ì  mali  da 
presente  generazione  é  tormentata. 
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i'em&ncipaziono  della  plobd,  Delta  quale  intendiamo  inclusa 

degli  operai,  che  no  ò  senza  dnbbio  la  parte  più  nume- 

i,  ha  dato  orìgine  ai  di  nostri  segnatamente  ad  una  quantità 

;6Ìstoiaii  dei  (liiali  vogliamo  (ini  dire  brevemente,  perchè  1  no- 

lettori  conosano  di  quali  insanie  sieno  gli  uomini  capaci, 

ìàot  più  che  ad  ovviare  ai  mali  della  società,  mirano  a  ca- 

)lgere  le  famiglio  e  lo  Stato  pur  dì  aver  essi  il  mestolo  in 

tno.  Premettiamo  che  lutti  costoro,  se  non  hanno  le  cosciente 

rvertite  dallo  scetticismo,  han  certo  il  cuore  fiaccato  dalla 

i;  temono  infatti,  o  fingono  di  temere^  che  l'nn  dì  o  l'altro 

ica  la  plebe  di  vedersi  delusa  o  tradita^  non  prorompa  in  una 

servile;  sicché  sembra  loro  di  scernere  già  i  sintomi 

dello  sfacelo  nelle  mìnaccie  di  dìsorganamento  sociale 

degradamento  nazionale. 

la  minaccia  di  si  gravi  pericoli  non  viene  dal  malcontento 

la  plebe,  bensì  dal  reo  talento  degli  arrutFoni  o  di  dottrinarii 

itati  dairorgoglio.  Essi  sono  che  sohillano  il  p<)polo,  che 

corrompono  la  mente  e  il  cuore,  e  lo  sospingono  alla  violeum 

averlo  strumento  ai  loro  pravi  disegui.  A  colai  fine  furono  in 

aitimi  tempi  inventati  ì  sistemi  per  emancipare  la  plebe, 

cui  parleremo,  non  senita  prima  far  notare,  che  tutti  partono 

QD  medesimo  principio,  so  principio  può  dirsi  l'esclusione  di 

li  religioso  ingerimento,  e  fino  dell' idea  di  una  Provvidenza 

)Iatrice  degli  umani  destini. 

11  primo  di  essi  sistemi  è  Vanarchko.  Poiché  le  plebi  dicono 
inditori  d'anarchia,  sono  nella  servitù  economica  sprofondate, 
[li  Stali  3i  avviano  al  fallimento,  e  la  plutocrazia  infellonisce 
libidine  dei  lucri  trionfa,  e  la  poveraglia  non  ha  più  diritti, 
6  più  rosa  giustizia  agli  afUilti,  si  provochi  una  nuova  guerra 
I serri,  si  rovesci  tutto  l'ordine  sociale  stabilito;  dal  disordine 
r  ordine,  e  la  vittoria  dei  servi  del  lavoro  sarà  il  principio 
la  loro  emancipazione.  So  non  che,  supponendo  possibile  la 
vittoria,  dei  servi  ribellati  di  qualunque  specie,  questa  sarebbe 
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sempre  breve  ed  esiziale;  perchè  nulla  al  mondo  è  dnrovole 
sia  procurato  con  mezzi  inìqui  e  cruiloli,  e  condotto  con  imp 
folli  ed  assurdo  nil  viohntum  durabile.  Ma,  prescindendo  dii 
mez/j  inumani  con  cui  la  setta  chiamata  intemazionah  pre- 
tende emanciparti  la  plebe  grama  ed  oppressa,  e  pei  quali  rcspìo* 
perebbe  da  so  sen^a  alcnua  eccezione  gli  onesti  e  facoltosi 
non  sieno  traviati,  il  fine  irrazionale,  a  cui  tende,  tanto 
emanciperebbe  la  plebe,  che  più  tosto  condurrebbe  tatti 
promiscuità  della  miseria,  e  all' unì verdalità  dell' abbruttmen 
Imperocché  i  vincoli  sociali  d'ogni  maniera,  che  soli  valgono! 
temperare  l'umana  imperfezione,  non  possono  cessare  che  ca- 
gando questa;  nò  si  fa  per  fermo  cessare,  togliendo  quei  su- 
premi ostacoli,  che  infrenano  il  male.  Che  concetto  ci  faremmo 
di  un  ingegnere  che  per  regolare  meglio  il  corso  di  un  fiiunt 
e  impedirne  lo  inondazioni,  incominciasse  dall' abbattomo  le 
arginature?  Comprendiamo  che  un  volgo  in  delirio  possa  coi 
mettere  eccessi,  e  dare  al  mondo  lo  spettacolo  della  pi  fi  spa 
tavole  anarchia,  di  che  Parigi  fu  testimone  nel  1871  ;  comp 
diamo  puro  che  quegli  eccessi  possano  rinnovarsi,  ostend 
raddoppiarsi  in  Parigi  come  altrove,  e  porre  la  società  costi 
in  forse;  ma  questa  non  tarderebbe,  per  nn  impulso  irresisti 
della  natura,  a  rannodarsi.  E,  posto  pure  che  non  si  rann 
non  sarebbe  un  distruggerla  aSfatto?  non  sarebbe  come  ricond 
gli  nomini  allo  stato  selvaggio  ? 

Vero  è,  che  che  nella  setta  anarchica  ri  sono  alcune  di 
panze  e  varietà,  e  tra  gì'  internazionalisti  di  alcuni  paesi, 
cbè  più  miti  e  più  pratici,  la  distruzione  non  incontra  m 
favore.  In  tal  caso  non  si  può  più  dire,  che  eglino  propug 
r  anarchia,  e  il  sistema  così  denominato  richiede  meritami 
un  altro  appellativo.  Alcuni  vorrebbero  chiamarlo  fahhnUj  t 
quello  che  si  propone  l'aOfrancozione  del  ceto  lavorante  opp 
con  riforme  semplicemente  econòmiche.  Sotto  questo  aspetto, 
dato  che  i  mezzi  non  sieno  violenti,  come  gli  scioperi,  non  si 
muovere  a  un  tal  sistema  altro  rimprovero,  tranne  quello  di 
vedere  nel  mondo  che  lavoranti,  e  i  loro  materiali  bisogni, 
bene,  infatti  che  si  avvantaggi  il  ceto  degli  operai  :  ma  n 
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(pilo  degli  altri;  né  sopra  tutto  col  premeditato  disegno  di 
lare  gli  altri,  o  di  adeguar  tutti  in  una  comune  bassezza. 
ti  sorta  di  oppressione  ò  detestabile:  e,  corno  non  ò  bene  che 
>rghesi  industriali  schiaceiDo  i  lavoranti,  cosi  non  è  bene  che 
ri  Togliaoo  livellare  tutti  i  ceti  e  cangiarli  in  turbe  d' umili 
oscuri  operai,  unicamente  per  far  tacere  la  loro  invidia.  Se 
ìsero  per  questa  guisa  essere  più  felici,  meno  male!  Invece 
iderebbero  sé  e  i  loro  padroni  più  poveri,  senz'essere  per  ciò 
ani  e  gli  altri  meno  abbietti.  Tralasciando  del  resto  di  os- 
rare,  che  gì'  inventori  dì  questo  sistema  non  pensano,  se  noD 
l\\  artigiani  ed  alle  officino,  mentre  la  maggior  parte  della 
consta  di  agricoltori  e  rive  nei  campi;  t' è  qualche  altro 
quaggiù,  oltre  a  quello  gravissimo  del  pane  quotidiano, 
giusto  infatti,  che  sì  lamentino  di  non  averlo,  o  di  averlo  duro 
nero,  e  scarso;  e  si  concepisce  altresì  come,  perduta  la  fede 
iosa  e  la  speranza  in  una  vita  avvenire,  altri  stimoli  a  mo- 
e  a  ben  operare  non  sontano  i  lavoranti  o  meccanici  del 
secolo,  se  non  quelli  della  fame.  Debbono  dunque  essere 
ramati,  uia,  oltre  a  questo,  debbono  esser  formati  alle  grandi 
nobili  idee  che  sola  può  infondere  la  religione,  se  vogliono 
>re  qualche  cosa  di  più  che  semplici  animali  da  pascolo.  Alla 
ktìca  della  religione  au^i  tutto,  e  quindi  al  servigio  della  pa- 
tria, debbono  essere  richiamati,  e  al  senso  della  giustizia  verso 
loro  padroni,  se  vogliono,  da  branco  di  reietti,  tramutarsi  m 
ioni  cristiani  e  cittadini.  Mentre,  volendo  diventare  ancor  essi 
ceto  oppressivo  e  nient' altro,  dal  popolo  stesso,  che  è  com- 
di  cittadini,  faranno  divorzio.  Per  giunta  non  volendo  di 
mV altro  curarsi,  se  non  che  di  fabbriche,  di  salarli,  di  orarii, 
prezzi,  di  profitti  o  cose  simili,  svelansi  assai  più  borghesi 
i[nt\  che  si  credano;  avvegnaché  dimostrino  di  essere  divo- 
ti, oUrecchò  dai  proprii  livori,  dalle  cupidigie  della  borghesia. 
sr  li  qual  cosa  anche  questo  sistema,  che  in  sostanza  non  mira 
^e  a  far  cadere  nel  quarto  ceto  la  eredità  del  terzo,  ed  a  nu- 
le più  nobili  aspirazioni  del  cuore  umano,  dev'essere 
ittato. 


t  AVTENTRS  DELLA  TLE8E 


V. 


Oltre  Taiiarchico  e  il  fabbrile  v^à  pure  il  comunistico^  H 
socialisfico.  Il  primo,  proponendo  la  promiscuità  delle  perso» 
0  delle  cose  o  delle  une  o  delie  altre  insieme,  sovverte  l'umano 
coasorzio,  che  non  può  sussistere  senza  la  famiglia  e  la  proprietà. 
L'altro,  volendo  alla  proprietà  apporre  limiti  contrarli  a  qnoUi^ 
che  ha  dalla  natura,  in  un  modo  diretto  tende  del  pari  alti 
mediala  sua  sovversione.  E  così  anche  questi  sistemi,  qual  più, 
qual  meno,  da  vidno  o  da  lontano,  approdano  ali*  anarchia,  4 
incorrono  nello  stesso  anatema.  Perocché  in  quella  che  TaTTi 
sìone  alle  ingiustizie  derivanti  dall'esclusivo  godimento  e 
disagiale  partizione  dei  beni  della  fortuna  gli  scusa  in  qu 
modo;  la  inanità  e  la  perversità  dei  mozzi  li  condanna.  £ 
no?  È  egli  possìbile  concepire  gli  nomini  in  società  costi 
ed  ordinata,  senza  la  famiglia  e  la  proprietà,  che  ne  so 
origini  ed  ì  cardini?  Si  possono  mai  porre  da  banda  que 
cose,  anche  per  via  temporanea,  senza  attentare  alla  tibei 
umana  e  spingere  agli  ultimi  termini  l'oppressione  religiosa» 
politica?  Oltrecchò  riesce  parimente  impossìbile,  cbe  la  proprietà 
dia  tutti  i  suoi  frutti,  coartandone  il  naturale  movimento 
vìncoli,  che  la  scemino  o  la  inceppino,  vincoli  del  resto  che 
spezzerebbe,  perchè  tutto  ciò  che  è  contro  natura  non  hi 
stabilità  né  durata.  Se  dunque  le  utopie  dei  comunisti  e 
socialisti  si  avverassero,  oltre  al  perdere  i  grandi  boni  e 
religione  e  la  famiglia  ci  assicurano,  fin  anco  la  pros 
materiale  ne  andrebbo  in  dileguo. 

Ma  ammesso  pure  Timpossibìle,  cioè  che  col  sistema  d 
munisti  0  dei  socialisti  T  universalità  della  plebe  potesse 
con  minori  stenti  e  disagi,  forsechà  per  qnosto  è  da  e 
cbe  gli  altri  danni  e  pericoli  sarebbero  evitati?  Oibò  !  Fu  sen 
infatti  di  quel  grande  ed  arguto  pensatore  che  fu  il  Dem 
«  che  ogni  palingenesi  escogitata  fuori  delle  eterne  leggi 
giustizia,  non  riesce  se  non  a  danno  della  famiglia  e  dello  Stato. 
Inoltre  questi  due  sistemi  cadono  ancor  essi  nel  capitale  er 
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dì  non  valutare  che  gli  obbietti  dolio  attineiuta  economìclie,  e  dì 
m  attendere  che  ai  soli  interessi  materiali  ;  come  se  V  umana 
riU  Don  avesse  altro  campo  che  questo,  altri  interessi  cbe  1 
inchi,  né  Tnomo  altro  fine,  che  di  curare  le  fnnsrioni  fisiologiche 
mangiari),  del  bere  e  del  dormir  bene. 
A  questi  sistemi  si  possono  aggiungere  quelli  che  in  Gormania 
ano  messi  in  voga  dal  Lassalle,  l'intimo  amico  del  Bismark, 
Schulzo-Dolitsche  ed  altri,  che  non  ricordiamo  in  questo 
lento.  Com'è  noto,  il  Lassalle  e  i  suoi  seguaci  vogliono  im- 
progressive e  adequati  ve,  e  prestiti  fatti  dallo  Stato  alle 
ipagnio  mutuo  di  produzione;  il  Max  propono  l'inni^vazione 
jristìtnti  sociali,  e  il  mivimiìnto  economico  regolato  dai  pub- 
ici poteri;  lo  Schulze-Belitische  finalmente  Io  sviluppo  della 
)perazione  in  genere.  Ma  siccoine  questi  sistemi,  ch'ebbero  in 
incia  per  quasi  nn  secolo  i  più  strenui  banditori,  e  son  già 
Jti  e  logori  quanto  il  socialismo  e  il  comunismo,  comecché  rin- 
ignati  dai  Tedeschi,  così  crediamo  non  parlarne  ed  occuparci 
di  un  sistema  che  distingueremo  col  nome  di  demagogico. 


VI. 


Per  quanto  i  propugnatori  di  un  tal  sistema  si  adontino  dì 
appellativo,  la  sovrauità  popolare,  di  cui  predica  le  mara- 
fUe,  è  sì  sregolata,  sì  turbolenta  o  sì  triviale,  che  ci  pare 
kpossìbìlo  di  denominarlo  altrimenti.  Noi  condanniamo  perchè 
propugna  il  trionfo  del  popolo;  ma,  siccome  per  popolo  que- 
sistema  intende  la  plebe,  e  la  plebe  ò  ora  dominata  da  un 
ato  e  sterile  livore  contro  gli  alti  ceti,  così  pare  a  noi  cbe  da 
lato  convenga  guardarsene  con  diffidenza,  come  da  sistema 
ù  pericoloso.  D'altra  parte,  volendo  instaurare  la  prepotenza 
numero,  rinunciare  alle  tradizioni  più  venerande  delfanti- 
tki,  calpestare  le  più  legittime  consuetudini,  sbandire  la  Teli- 
le dair  umano  consorzio,  ispirarsi  ai  soli  principii  ntilitarìi,  e, 
dir  tutto  in  una  parola,  prostiguire  la  rivoluzione  dell' ottan- 
[ove,  così  è  da  rigettarlo  assolutamente  e  combatterlo  come 
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ncuiioo  deirumaDo  conrivere.  Qud  servilo  iofatti  ab1)ia  esso 
arrecalo  alla  Francia,  dovrebbe  origine,  e  dove  per  quasi  cent'anni 
non  ha  saputo  uè  sopportare  la  servitù,  nò  custodire  la  libed^ 
non  occorre  che  diciamo.  ^M 

li  Guizot  ritenera  appunto,  che  la  mag^ore  sventura  della 
Francia,  e  da  cui  procedettero  lnUi  i  suoi  grandi  infortuni  mo- 
derni, fosse  codesta  democratica  idolatria.  Imperocché  la  demo» 
oraria  dei  Francesi,  come  quella  degl'  Italiani  d' oggi  giorno,  io 
sostanza  altra  cosa  non  è,  fuorchò  una  esorbitanza  disordìniU 
e  mescolata  con  esagerazioni,  e  la  loro  repubblica  democratica 
non  già  Stato  di  popolo,  ma  esaltazione  di  volghi  sedotti  dalle 
tenebrose  mene  dei  capisetta.  Quindi  rantìco  ministro  di  Luigi 
Filippo  conchiudev'a  troppo  bene  per  un  dottrinario  :  non  e 
colà  iMSsibita  la  pace  sociale,  se  non  quando  tutti  i  ceti  e 
gli  (demonti  reali  ed  essenziali  delta  società  francese,  non 
escludersi  a  vicenda,  ma  insieme  anzi  si  riconciliassero. 
02?us  però,  hic  hhor  est. 

E  qui  come  tacere  di  un  sistema  che  ebbe  per  sostenitore 
Italia  Giuseppe  Mazzini,  od  i  suoi  seguaci  chiamano  dtm 
tico?  La  vera  democrazia  la  quale,  per  esser  tale,  sta  n 
partecipazione  di  tutto  il  popolo  al  beoefìcii  del  consorzio  ci 
e  insieme  ai  relativi  officii,  come  mai  può  concepirsi  cond 
bile  coi  plebisciti  che  si  celebrarono  dal   1359  al  1870? 
fatto,  com'è  possibile  immaginare  uno  Stato  civile  popolare 
cui  non  siano  tutti  i  cittadini  delta  libertà  e  della 
partecipi?  «  Veramente,  dice  Cicerone  nella  sua  Rep 
molte  cose  mancano  a  quel  popolo,  il  quale  ò  governato  dv 
re,  e  sopra  tutto  la  libertà,  la  quale  non  consisto  noli'  avere 
Signore  giusto,  ma  si  nel  non  averne  veruno.  >  Per  altro  qa 
vocabolo  di  repubblica,  che  sorride  cotanto  alla  generazione 
sorge,  non  basta  nò  a  dare  la  felicità,  né  a  fondare  la  pa; 
larità.  Amd  tutt^i,  per  omaggio  appunto  a  questa  popolarità, 
è  lecito  autenticare  alcuna  forma  di  reggimento  che  non 
assentita  dal  suEfragio  di  tutto  un  popolo;  né  in  ìspecie  qu; 
agli  altri  malanni  si  aggiungessero  le  discrepanze  dei  part^ 
1  pericoli  esterni.  Di  più  non  è  lecito  alle  parole  sacrifi 
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Dose,  e  per  non  so  qnale  odio  romano  cootro  il  nome  regio,  av- 
Tentnrarsi  allo  vicende  di  una  nuova  rivoluzione.  Vero  è  che  la 
)D&rchia  costitnidoDale,  com'è  intesa  oggidì,  non  ò  altrimenti 
he  una  repubblica  rotta  da  un  magistrato  rirestito  di  titoli  e 
;m  reali;  ma  questo  pare  che  non  basti  ai  pochi  superstiti 
ella  scuola  mazziniana.  E  posta  pure  la  possibilità  prossima  dì 
repubblica,  bisogna  dare  a  questa  repubblica  duo  cose,  che  ì 
aoi  fautori  odierni  in  Italia  dimenticano,  vogliam  dire  la  sostane 
i  cittadini.  Ora,  nella  presente  decadono  del  pensiero  civile 
noi,  eglino  non  saprebbero  costituire  la  repubblica  altrimenti, 
ie  coi  Biiliti  famosi  presidenti,  ministri,  camere,  partiti,  ordini 
giorno,  commissioni  e  cose  somiglianti.  In  somma  ne  fareb* 
ro  una  repubblica  costituzionale^  a  similitudine  della  francese, 
cai  dalla  monarchia  altro,  tranne  il  capo,  non  vi  sarebbe  di 
iverso.  Qnanto  agli  uomini  che  la  dovrebbero  comporre,  si  può 
ene  immaginare  cho  sorta  di  repubblicani  sarebbero,  e  da  quale 
»rt&  di  tribuni  guidati,  quelli  educati  alla  scuola  del  Fascio, 
Dot?ere,  del  Secvh  e  del  Ribdlc.  L'Italia  di  siffatti  ne 
ide  già  troppi,  e  nessuno  dimenticherà  le  grandi  prova  che 
lero  0  danno  ancora  della  loro  sapienza  civile.  Spettacolo  anzi 
osceno  nel  mondo,  e  tale  da  far  disperare  della  patria  e 
pUa  virtù,  se  si  potesse,  non  fu  mai  visto:  nomini,  i  quali  pa- 
ino tanti  Bruti  si  tramutarono  in  breve  ora,  senza  vergogna 
e  stupore  altrui,  in  aulici  arnesi  di  quel  medesimo 
che  voleano  dianzi  abbattuto,  tosto  che  poterono  nello 
note  incastrarsi.  Quai  dunque  alla  plebe  se  a  cosiffatti  ar- 
ipopolì  avesse  da  afSdare  lo  sue  sortì  avvenire!  Guai  a  lei, 
Don  capisce  che  la  sua  emancipazione  non  può  couipiersi  per 
»radi  sistemi  più  o  meno  infetti  di  anticristianosimo! 


DELLA  COSTKLTTIM  DELLA  CHIESA 

OUANTO  ALLA  FORMA  DI  REGGIMENTO 


Come  insegna  Aristotile  noi  libro  terzo  delle  cose  politiche, 
la  forma  di  re;;{;ìmento  uou  ò  altro  che  Tordìne  degrimperaoti 
noir  umana  società;  e  però  essa  si  diyersìftca,  secondo  la  divor- 
8itì^  del  subbietto  iu  cui  risiede  l'impero,  ossia  la  potesti  aa- 
prema.  11  perchè  tre  forme  di  reggimeuto  si  possono  distinguere, 
secondo  che  la  potestà  suprema  risiede  iu  un  solo,  o  iu  alcuni,  o 
in  tutti.  Nel  primo  caso  si  ha  la  Monarchia,  nel  secondo  l'Aristo* 
craìiìa,  nei  terzo  la  Kiìpubblica;  benché  questo  nome,  in  un  sea» 
generalissimo,  soglia  applicarsi  ad  ogni  genere  dì  ordina!' ■-•^ 
politico,  considerato  a  rispetto  del  fine  che  è  la  cosa  pui' 
l'interesse  comune.  Seco  in  che  modo  il  concetto  dello  StagiriU 
è  esposto  dall' Aquiuate:  Politia  nihìl  est  aliud^  quam  ordo  tk- 
minanlium  itt  civitatc.  Necesse  est  enim  quod  distinyuautttr 
politine,  secundum  dìveraitatcm  dominantium.  Aut  enim  in 
civitate  dominatur  unus,  aut  pa nei,  aut  multi...  Si  sit  princi' 
paiUs  uniui:,  wcatur  Regia  potestas,  consueto  nomine;  si  i> 
iendat  utilitaiem  communem.  Illa  vero  jìolitia,  in  qua  paud 
principantur  propier  bonum  commune,  plures  tamen  uno,  co- 
catur  Status  optimaium...  Sed  quando  muUitudo  pnncipatuf 
intendens  ad  utilitaletn  communem,  vocalur  Respublica;  quoà 
est  ìtomen  t^ommune  omnibus  politiis  '. 

Egli  è  dunque  da  vedere  a  quale  di  queste  tre  forme  oorri- 
spoude  il  reggimento  della  Chiesa. 


La  fot'ma  di  reggimento  nella  Chiesa  è  Monarchica. 

X  persuadersi  di  ciò,  basta  aprir  gli  occhi.  Che  cosa  veggii 
noi  nel  governo  della  Chiesa?  Diversi  popoli  retti  da  Yesoo] 

*  Poiiticorum,  lib.  Ili,  l«L  VI. 
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jgemrchicftmento  coordinati  tra  loro  come  Terremo  nel  seguente 
•rtìcolo;  e  tutti,  Popoli  e  Vescovi,  Laicato  e  Clero,  sottostare 
all'autorità  del  Romano  Pontefice,  come  a  Capo  e  Ordinatore 
sapremo  di  tutta  la  società  de' Meli.  Egli  dà  legge  airintera 
Chiesa;  egli  giudica  inappellabilmente  delle  controversie  che  si 
portano  al  suo  tribunale;  egli  comunica  la  potestà  ai  Vescovi  de- 
unando  i  confini  della  loro  giurisdizione.  Il  Sacrosanto  Con- 
Vaticano  netl' ammaestrarci  intorno  alta  qualità  del  Romano 
iteftcti,  8i  esprime  in  questo  modo:  <  Insegniamo  o  dichiariamo 
la  Chiesa  romana,  così  disponente  il  Signore,  possiede  il  prin- 
della  potestà  ordinaria  sopra  tntte  le  altre;  e  che  questa 
veramente  episcopale,  del  romano  Pontefice  è  immediata; 
k  quale  i  Pastori  o  i  Fedeli  di  qualunque  rito  e  dignità, 
^to  ciascuno  io  particolare  quanto  tutti  insieme,  sono  stretti 
'dovere  di  gerarchica  subordinazione  e  di  vera  obbedienza,  non 
nelle  cose  cho  appartengono  alla  fede  ed  ai  costumi,  ma 
in  quelle  che  spettano  alla  disciplina  ed  al  reggimento 
/Mesa,  sparsa  per  tutto  il  mondo.  Cosicché,  mantenuta  col 
lano  Pontefice  l'unità  si  della  comunione  e  si  della  profcs- 
le  della  medesima  fede^  la  Chiesa  di  Cristo  formi  un  solo 
le  sotto  un  solo  sommo  Pastore  '.  >  Or  che  altro  sì  richiede, 
ioccbè  la  forma  di  reggimento  della  Chiesa  si  dica  e  sia  ve- 
tte monarchica,  cioà  Principato  di  un  solo? 
|Kò  ad  alcun  sano  di  mente  può  venire  in  pensiero  che  siffatta 
la  sia  provenuta,  se  non  da  usurpazione  de' Papi,  come  be- 
lano i  liberali  ^  almeno  da  svolgimento  storico.  Ci&,  che 


I^cemug  proinde  ti  dfclaramus  Ecclesùim  roinamtfHf  disponeule  Domino, 

0fnHf4  ftti<is  nrdinarifxe  potentatis  obiinere  prùicipatum ;  et  hanc  romani 

tifici*  iueiidictiottis  poteatnUsm,  qt*a«  cere  tpincopaHs  est,  mmediatatn  es»e; 

ipàam  atiwicumqtic  ritua  et  diffttitatis  Paètores  ntqi*€  fidrìffi,    i^im  scor- 

I  sinffulì  riuam  aimul  omnes,  of^do  hierarchicae  suhordinationia  fernequ«  obt' 

oftftrìnjitntur,  no»  soluta  in  rfbtia  ad  /idem  et  vtores,  scd  eliam  in  l'ù 

tul  ilwijjlinam  ft  reifimfn  Kcéletiac,  per  totìnn  orhem  difìusae,  pcrliHtnt; 

CHgtodita  cum  liomanc  Pontifice  tata  communionta  quam  eiuidtm  /idei 

fationis  unitatf^    Kcclesia  Christi  sii  unus  */rfx  sub  uno  suinmo  Pastore. 

ilDtio  dogRuiUca  Ite  Ramare}  Ponti/ice,  cap.  111- 

Si  puii  trr<lore  che  U  (|iiiiliiii  ili  |'rìfii;ij>P  Ita  aruio  qualcho  (inrin  a  rendi^re 
ile  al  l'uuU'tìct!  qudk  polilicu  ccclc^astica,  per  la  4|ujle  egli  e  undalo  via  TÌa 
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appartiene  aliVssenza  della  Chiesa,  nou  pn6  procedere  che  A% 
instituziono  di  Cristo.  Or  tale  è  la  forma  del  suo  reggimeoto. 
L'ordioauiento  de' poteri  è  elemento  essenziale  d*o,;ni  società. 
La  Chiesa  dunque,  se  avesse  mutato  forma  di  re^itnento,  no& 
sarebbe  più  la  Chiesa  istituita  da  Cristo.  Tutte  le  profezie,  io- 
tomo  alla  sua  durata,  sarebbero  venute  meno,  e  con  loro  la  pro- 
messa stessa  di  Cristo:  Portae  Inferi  noti  praemldmnt  adrersits 
eam.  Uo  tale  perrerti mento  della  istituzioDe  di  Cristo  potrù  am* 
mettersi  dai  liberali,  ma  uon  da  chi  tuttavia  ritiene  un  brìcielo. 
di  Fede.  Del  resto  che  Cristo  abbia  dato  alla  sua  Chiesa  la  (a 
monarcbic-a,  sarà  da  noi  prorato  più  sott). 

Piuttosto  qui  vuoisi  notare  che  la  Monarchia  della  Chi 
ben  diversa  da  quella  degli  Stati  politici.  Negli  Stati  politici  j 
Monarca  è  tale  per  proprietà.  Nella  Chiesa  il  Monarca  n 
tale  per  proprietà,  ina  per  delee^axione.  Il  Monarca,  il  Be, 
qnesto  regno  della  Chiesa  è  propriamente  Cristo;  il  Papa  è 
luogotenente,  Vican'its  Christi.  Non  è  Re,  ma  Vice-Re.  Qi 
egli  ha  pienezza  di  potestà,  ma  in  senso  non  assoluto, 
relativo;  vai  quanto  dire  non  per  eguaglianza  di  estensione 
potere  di  esso  Cristo,  bensì  per  eguaglianza  di  estensione 
poteri  che  Cristo  ha  voluto  impartire  alla  sua  Chiesa,  de'q 
ninno  si  trova  in  lei  che  non  si  trovi  formalmente  o  emine: 
mente  nel  Papa.  Negli  Stati  politici  il  Monarca  poft  consen' 
a  mutazione  di  Governo,  ed  alienare  una  parte  almeno  de' 
diritti;  come  vediamo  essere  avvenuto  alle  Monarchie  odierno, 
da  assolute  son  divenute,  come  ora  le  dicono,  rappresentative, 
piuttosto  nominali  che  reali.  Nella  Chiesa  il  Monarca,  o 
Papa,  non  può  fare  o  permettere  mutazione  (luanto  alla  co 
zione  di  essa  Chiesa,  né  alienare  o  stremare  alcuno  dei  diritti 
ha  ricevuti  da  Cristo,  ma  deve  integralmente  trasmetterli  a 
gli  succedo  nel  carico.  E  parimente  non  può  cambiare  un 
della  leggo  data  da  Cristo,  nò  diminuire  o  crescere  il 
dei  Sacramenti  o  abolire  la  pratica  de'consigli  evangelici.  N 

inprot^ndo  Li  imirnh  sua  nolla  Chiosa,  e  conciìnlrando  in  «A  e  n^lln  »a  Ciri» 
Il  KOTorao  spirìutntf  di  qucstii.  »  ftL'ociEHU  ^oycHì  Nuaea  Antoìoffin,  tecot^] 
voi.  \LrtI,  rascicolD  (IM  {«  ^rnnaio  1884,  p3g.  104. 
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itati  politici  i  Governatori  delie  Ffovince,  noa  sono  Friucipi  ma 
lelcgatì  del  Principe,  e  amministrano  la  cosa  pnbblica  in  nome 
8W.  Nella  Chiesa  i  Vescovi,  preposti  al  Governo  delle  Diocesi, 
lion  veri  Principi  delle  medesime,  e  reggono  i  fedeli  in  nome  di 
[Cristo,  benché  con  subordinazione  al  Papa,  Vescovo  dell'intera 
IGbiesa:  £piscopus  Ecclesiae  CathoUcae.  Uno  ò  T officio  Pasto- 
rale, ossia  rKpiscopato;  il  quale,  benché  come  in  capo  si  assommi 
inelEomano  Pontefice,  tuttavolta  da  lui  si  diffonde  per  ordiua- 
MQto  divino  nei  particolari  Pastori,  ciascun  de' quali  in  solido^ 
I  tìoò  senza  divisione  o  scissura,  ne  tiene  una  parte.  Lpisc&patus 
lums  esff  cuius  a  siuffulia  in  soliditm  pars  temtur  '. 

Sì^atU  disposizione  di  poteri,  come  chiaramente  si  vede^  è 
[wa  Monarchia,  perchè  il  supremo  potere,  a  rispetto  dell'intero 
sociale,  risiedo  in  an  solo  ;  ma  è  Monarchia  sui  genens, 
nsgolare  dalle  altre,  e  secondo  un  ideale  divino,  incarnato  e  co- 
rito  nella  sola  Chiesa.  Il  Feudalismo  volle  in  qualche  modo 
utarlo.  Ila  la  sua  trista  riuscita,  mostrò  che  indarno  si  spera 
le  ÌOT'/^  della  natura  ciò,  che  solo  può  conseguirsi  per  in- 
jsa  della  grazia.  La  forma  di  ^lunarchia,  qual  è  nella  Chiesa, 
on  può  altrimenti  mantenersi  e  ben  fruttare,  se  non  per  co- 
lte e  speciale  assisteii7.a  divina^  la  quale  non  è  stata  promessa 
solamente  alla  Chiesa. 

IL 

Congruenze  teologiche. 

Che  la  forma  di  reggimento  della  Chiesa  dovesse  esser  monar- 
ò  dimostrato  da'  Teologi  con  varìì  argomenti  di  altissima 
SDza.  S.  Tommaso  ne  arreca  quattro;  e  a  noi  basterà  te- 
li ad  essi.  Egli  dice:  Benché  ì  popoli  sieno  distinti,  secondo 
idirerse  regioni  e  citUÌ,  nondimeno  formano  una  sola  Chiesa 
iversale  od  un  sol  popolo  cristiano.  Come  dunque  fu  mestieri  che 
popolo  in  ciascuna  Chiesa  particolare  avesse  il  suo  Vescovo 
ne  fosse  capo;  cosi  era  necessario  che  l'intera  Cristianità 
ancor  ella  il  suo  capo  che  presedesse  all'  intera  Chiosa  uni- 
ile.  Quamvis  poyuli  distinguantur  per  diversas  Dioeceses 
*  S.  CipnUTtOi  De  unitati  EccJaiae. 
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et  eivitates;  tamen,  sicut  est  una  Ecclesia,  ita  oportet  esss 
unu?n  populum  christianum,  Sicut  igitur  in  uno  speeinli  fui* 
puh  uuius  Eccletiiae  requiritur  itniis  Episcopus,  qui  sit  totius 
populi  caput;  ita  in  toto  populo  christiano  requiritur  quod 
unus  sii  totiits  jErf.'cto'oficopK^'.  Quest'argomento,  come  si  vede, 
è  preso  dall'unità  della  Chiesa.  Una  sola  ò  la  Chiesa.  Dunque  nn 
sol  Ciipo.  Il  Profeta  Exechiello,  contemplando  in  ispìrito  la  futura 
Chiesa  di  Cristo,  vaticinò:  <  Questo  dice  il  Signore  Iddio;  ecco 
che  Io  piglìei'ò  i  nglìuoli  d'Israele  di  mezzo  alle  na:'>ioui,  a  cui 
andarono,  e  li  congregherò  d'ogni  parte,  e  li  condurrò  alla  pro- 
pria torra.  E  li  costituirò  in  una  sola  gente  sulla  terra  nei  monti 
d'Israele,  e  non  saranno  più  due  genti,  nò  si  divideranno  più  iu 
duo  regni...  E  il  mio  servo  D&\idde  sarà  re  sopra  di  essi,  e  od 
solo  sarà  il  pastore  di  tutti  loro  ^  >  Questi  figliuoli  d' Israele  d& 
ractìogliersi  da  tutte  parti,  per  formare  nna  gente  sola  od  un  sol 
regno,  sono  i  ledelì.  Il  mistico  Davìdde  è  Cristo,  che  di  essi  costì- 
liiisce  la  sua  Chiesa.  Egli  regge  cotesta  Chiesa  per  mezzo  di  un 
8ol  pastore,  che  lasciò  a  governarla  in  sua  Teco.  Se  olla  dod 
avesse  un  sol  visìbile  pastore,  nella  sua  durata  quaggiù,  non 
sarebbe  la  Chiesa  preveduta  dal  Profeta.  Non  sarebbe  dunque  1» 
Chiesa  di  Cristo. 

In  secondo  luogo,  por  rnuità  della  Chiesa  si  richiede  che  tutti 
i  credenti  convengano  nella  stessa  Fede.  Or  nelle  cose  riguar- 
danti la  Fede  insorgono  qnistioni  diverse,  che  menerebbero  » 
credenza  diversa;  e  la  diversità  di  credenza  scinde  la  Chiesa. 
Per  ovviare  adunque  a  tale  scissura  fa  mestieri  che  la  sentenza 
di  un  solo  dirima  la  coutroversia.  A  conservare  dunque  l'unità 
dì  credenza  ne'fedeli  si  richiede  l'autorità  di  un  solo,  che  a  tutti 
sovrastia,  qual  giudico  inappellabile.  Ad  unitatem  Ecclesiae  re- 
quiritur qnod  ovines  Jideles  in  Fide  conveniant.  Circa  ea  vero, 

'  Coltra  Gentila,  liti.  IV,  cip.  76. 

*  Jlaer.  tUctt  Vomìnm  Jìsus:  Eecé  fjfo  anÈitmam  filios  IsraeJ  ile  meàio  fU* 
tionum  ad  qnas  aincrunt;  tt  contfre^nbo  eoa  ufuliqui  H  ailducam  eo»  ail  hu- 
mum  auam.  JCt  faciam  cos  in  (fetttim  unam  in  terra  in  montìòM  hntfì,  ti 
rex  M«i«  a-it  omnibua  imperane,  et  non  crunt  ultra  dnaegentet,  ntc  dmdtntw 
amplius  in  dna  rfijnn...  Et  ttrtM  wtpiw  Dnrirf  rex  super  eos,  tt  pattar  M«t« 
erit  omnium  eorum.  PiiOPUETU  EieìJUElI5,  XXXVil,  21,  22,  2-1. 
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'yiwe  Fi^ei  suut,  coittingit  quaestiones  movevi  ;  per  diversitatem 

mtetn  sententiarum  dividereiur  Eccluia,  nisi  in  unitale  per 

Hnius  senteniiam  conservar etur.  Ezigiiur  ergo  ad  uniiatem 

Ecciesiae  ronaervandatn  quod  sit  units,  qui  loti  Ecclesiae  prae- 

àtK  Né  si  dica  che  a  ciò  basterebbe  il  Concilio.  Imperocché 

quanto  valgano  i  Goncìlii  indipeDdentemente  dal  Papa,  ben  lo 

dimostra  l'esempio,  per  tacere  di  altri,  del  Conciliabolo  di  Ki- 

'Bliiu,  e  del  cosi  detto  Latrocinio  di  Efeso.  Oltrccbò  i  Concilii  non 

si  raccolgono  che  con  gravissima  difficolti;  ed  essi  stiìssi  sono 

esposti  a  divergenza  di  opinioni  ;  tra  le  quali,  senza  il  Papa,  non 

farebbe  possibile  bene  spesso  discernere  sicuramente  la  verità. 

In  terzo  luogo  la  Monarchia  della  Chiesa  vien  persuasa  dall'idea 

[i\  ottima  forma  di  Governo.  Conciossiìacbà  la  Chiesa,  come  opera 

[iinmediata  dì  Dìo,  convien  che  sia  ottimamente  ordinata  nel  suo 

essere  di  società.  Ora  Tottima  forma  dì  Governo  ò  quella,  in  cui  la 

moltitudine  rien  rotta  dalla  suprema  autorità  di  un  solo.  Il  che 

ipparìsco  dalla  considera/tione  del  fine  sociale,  che  è  la  pace  e 

l'anione  tra' cittadini  ;  a  procurare  la  quale  è  certauiente  più  ac- 

icio  il  reggimento  di  un  solo,  che  non  quello  di  molti.  Optimum 

ìinien  multitudinis  est  ut  regatur  per  unujn;  quod  patet  ex 

regiminiSf  qui  est  pax.  Pax  enim  et  unitas  subditoruin  est 

regentis.   Vnitatis  autem  congrueniior  causa  est  unita, 

multi,  Mani/estum  est  igitur  regimeti  Ecclesiae  sic  esse 

ìigpositum^  ut  unHs  toii  Ecclesiae  praesit  *.  Fonte  di  unione  è 

'odo;  e  quanto  più  perfetto  è  l'uno,  tanto  è  più  sicura  e  più 

fetta  l'unione.  Or  l' uno  per  sè^  vale  a  dire  la  persona  fisica, 

Benza  dnbbio  più  perfetto,  che  l'uno  per  accidente,  qual  ò  la 

)Da  morale,  vale  a  dire  l' unità  che  risulta  dai  molti,  rac- 

in  Assemblea  o  Sonato.  Il  cho  tanto  più  ha  forza,  iu  quanto 

),  come  apparisce  dal  suo  discorso  dell'ultima  cena,  di  nulla 

maggiormente  sollecito,  che  della  perfetta  unione  tra' suoi  fe- 

Vt  sint  unum,  sicut  et  nos  unum  sutnus  '.  Dunque  era 

iTenientissirao  ch'egli  desse  loro  quella  forma  di  reggi tiiento, 


IOAKWIS  XTII,  51. 


'  dica  che  ,  r^ 
e^emp/o,  per  ^^V 

«Itti;,. 
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che  fra  latte  fosse  pifi  acconcia  a  produrre  e  mantenere  siffatta 
nnione.  Cotesta  forma  è  la  Monarchia. 

Finalmente  la  Chiesa  militante  è  esemplata  sulla  Chiesa  trìon- 
fante.  Onde  san  Giovanni  nell*  Apocalisse  vide  la  nuora  Gcra- 
salemme  qual  città  discesa  dal  cielo.  Ora  alla  Chiesa  trionfaDte 
presiedo  nn  solo,  ed  6  qnello  stesso  che  presiede  all'intero  uni- 
verso, cioè  Iddìo.  Onde  è  detto:  Essi  saranno  il  suo  popolo;  e 
Dio  stesso  sarà  il  loro  Dio  (Àp.  XXI,  3).  Danque  nella  Chiesi 
militante  un  solo  presiede  a  tutti.  Ecclesia  tnilUans  ex  trinm- 
pìtante  Ecclesìa  per  similitudinem  derivntur.  Unde  et  loottnes 
in  Apocalypsi  vidit  lerttsalem  descendentetn  de  caelo  et  Moijn 
dictum  est  quodfaceret  omnia  secundum  exemphr  eì  in  monte 
momtratum.  In  frinmphanti  autem  Ecclesia  unus  praesidttt 
qui  praesidet  in  loto  universo,  scilicef  Deus.  Dicitur  enim: 
Ipsi  pnpulus  eius  crttnt,  et  ipse  Betis  cum  eis  erit  eorum  Dew 
(Apoc.  XXI,  3).  Ergo  et  in  Ecclesia  militante  unus  est,  qin 
praesidet  universis  '.  Il  che  è  tanto  più  ragionevole,  quanto  ch6 
la  Chiesa  militante  non  è  una  Chiesa  diversa  dalla  trionfante; 
ma  amenduo  sono  due  .stati  diversi  d'una  stessa  ed  identica 
Chiesa.  La  Chiesa  militante  è  come  T  atrio  della  Chiesa  trion- 
fante. OndeS.  Paolo  scrivendo  ai  fedeli,  entrati  nella  prima,  dìos 
loro  che  si  accostarono  alla  seconda:  Accessistis  ad  civitatm 
Dei  viveìitis,  lerusaiem  caelestem,  et  Ecclesiam  primitivorHm^ 
qui  consci-ipti  sunt  in  caelis  et  ad  multorum  Angelorum  fr^ 
quentiam^.  Le  due  Chiese  adunque  non  possono  differire  nella 
forma  di  reggin^ento  Come  l'una,  così  anche  l'altra  convìeo  che, 
sia  monarchica,  cioè  reggimento  di  nn  solo.  Nell'una  regna  Cristo 
personalmente;  nell'altra  regna  pur  Cristo,  ma  per  mezzo  d'oii' 
suo  Vicario. 

Né  varrebhe  opporre  che  anche  a  rispetto  delia  Chiesa  di  quag- 
giù, basti  il  solo  Cristo;  il  quale  è  capo  e  sposo  della  mede- 
sima. Imperocché,  come  ne* sacramenti  Cristo  è  quegli  che  opera, 
giacché  egli  battezza,  egli  rimette  i  peccati,  egli  qual  Sacerdote 
consacra  ognidì  il  suo  corpo  sull'altare;  e  nondimeno,  dovendo  egli 

'   Cointra  Gtniilft  lih.  IV,  cip.  76. 
'  Al)  IlEiMiiEos  XII,  22,  23. 
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la  sua  corporale  presenza  asfodeli,  elesse  miuistrì  per 
del  quali  siCTalte  cose  a  loro  si  dispensassero;  cosi  per  la 
(dssa  ragione  del  non  essere  egli  corporalmeote  presente,  con- 
ke  che  commettesse  a  qualcuno  dì  fìir  le  sue  veci  nell'aver 
m  della  sua  Chiesa.  k>ì  quis  autem  dicat  quod  unum  caput 
i  unu3  pantor  eat  Chridus,  qui  tsi  uiiua  unius  Ecclesia^ 
rponsu^f  non  sufficicnter  respoudet.  Manifestum  est  enim  quod 
tmnia  Ecclesiastica  sactamenta  ipse  Christus  perfidi;  ipse 
uim  est  qui  baptizat,  ipse  est  qui  peccata  remiétit,  ipse  est 
wraa  Sacerdos  qui  se  oUulit  in  ara  crucis  et  cuìus  virtute 
vrpits  eitis  in  altari  quotidie  consecratur;  et  tamen,  quia  cor- 
iornliler  noti  cu/n  otìmibus  fidelibus  praesentialiter  eroi  fu' 
unts,  elegit  ministros  per  quaspraedìcta  fidelibus  dispensaret. 
■■■'  if/itur  rationej  quia  praesentiam  corj)oralem  erat  Ec- 
r.^v  subir actur US j  oportuit  ut  alicui  committeretf  qui  loco 
universalis  Ecclesiae  gerei-ei  curam  *. 
lite  queste  ragioni  son  certamente  assai  valide.  Nondimeno 
IO  che  osse  non  oltrepassiuo  la  congruenza;  perchè,  assolu- 
ite  parlando,  Cristo  avrebbe  potuto  fare  diversamente,  sup- 
lo  colla  sua  grazia  il  difetto  della  forma  meno  perfetta  ohe 
dato  alla  Chiesa. 


Vohnià  espressa  di  Cristo. 

prora  veramente  apodittica,  che  tronca  ogni  dubbio  sopra 
materia,  ò  la  volontà  di  Cristo;  il  quale,  come  uuico  fon- 
re  di  questa  società,  della  Chiesa,  potè  darle  quella  forma  dì 
lento  che  più  gli  andò  a  grado.  Questa  volontà  di  Cristo 
raccogliere  da  due  capì:  dal  santo  Vangelo,  dove  sono 
iti  i  fatti  di  Cristo,  e  dalla  testimonianza  della  Chiesa,  la 
certamente  dee  sapere  qual  forma  sociale  ricevette  dal  suo 
liore.  Ora  Cristo  parlando  de*  suoi  fedeli,  che  designava  spesso 
le  di  pecorelle,  e  dicoudo  che  egli  ne  avea  da  raccogliere 
da  altri  popoli  distinti  dal  giudaico,  dinunziO  che  dì  tutti 
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8Ì  sarebbe  furmato  un  solo  orile,  sotto  la  cura  di  nn  m\  pastore. 
Et  alias  oves  haheo  quae  noti  sunt  ex  hoc  ovilif  et  illas  oportd 
me  adducercj  et  vocetn  ?n€am  audìent.  Ex  Jiet  nuunt  oviU 
et  Httus  pasfor^.  Chi  è  cotesto  Pastore?  Ctìrtamonte  è  Cristo;  il 
quale  cosi  appunto  si  chiamò  nel  luogo  citato:  Ef/o  sum  Pantor 
btmtts  '.  Ma  Cristo  non  era  per  restare  sempre  sulla  terra.  Di- 
partendosene dovea  lasciare  qualcuno  che  tenesse  le  sue  ved. 
L'orile  di  Cristo  quaggiù  ò  risibile.  Un  orile  risìbile  richiedi) 
nn  Pastoro  risibile.  Un  orile  senza  Pastore  sarobbtj  una  conlrad' 
dizione.  Chi  è  dunque  questo  Pastore  visibile  che  Cristo  lasdii 
in  luogo  suo?  Quegli,  senza  dubbio,  a  cui  egli,  rìciao  ad 
dere  in  cielo,  disse:  Pasce  af/nos  tneoSj  pasce  oves  meas 
questi  fu  Pietro. 

Dorè  è  da  notare  che  Cristo  ìndirìz/ando  lo  predette 
a  Pietro  ebbe  cura,  per  orriare  ad  ogni  equivoco,  di  disti 
chiaramente  dagli  altri  Apostoli,  con  quella  triplice  inte 
zione:  Simon  dì  Giovanni  mi  ami  tu  più  di  costoro?  5ij 
Ioaunis,  dilùjis  me  pitta  hi^'f*  E  per  tre  volte,  alla  trip! 
risposta  dell' umile  Apostolo;  Signore  tu  sai  che  io  ti  amo, 
commise  dì  pascerò  ì  suoi  agnelli  e  le  sue  pecorelle.  ÀI 
Pietro  adunque  Cristo  affidò  Tintera  Chiesa,  cioè  tutti  quelli 
appartenessero  al  suo  ovile,  acciocchò  li  pascesso  ossia  li 
nasse  in  vece  sua.  Egli  dunque  istituì  per  la  Chiesa  il  Go 
di  un  solo,  vale  a  dire  la  Monarchia. 

Nel  luogo  testò  citato  Cristo  conferì  a  S.  Pietro  quello  eie 
innanzi  gli  avea  promesso,  allorché  avendo  Pietro  fatta  q 
magnìfica  confessione:  Tu  sei  Cristo,  figliuol  di  Dio  vivo;  C 
di  rimando  disse  a  lui:  Beato  sei  tu,  o  Simone  figlio 

*  Idan.vis  X.  16. 

*  IOANNK   XXI,  10,  17. 

*  Cuttt  er'jo  prandixsent,  àicit  Smorti  Petra  Tesust  8in»)n  JiHtnni* 
vte,  pili!  Ai'rf/  Hìcit  ri:  Etiam,  ])amvfc^  tu  sci»  quii  atno  te.  Ih'cit  fi: 
a^nos  nf-oit.  niciteiiterum:  Simon  loattHÌs,  diìi'jia  tnc?  AH  iUi  :  gli 
mine,  (tt  scf's  quia  amo  /«.  IHcit  ci:  l'aaa  agnos  mem.  Dicit  ti  trrtio  ; 
Ioannis  auvis  me?  Contrintaltis  fst  Petnis  qw'a  fHxit  ci  trrtio  nma» 
àixit  ci:  Domini  tu  omnia  nosti;  tu  scis  quia  amo  te.  Vtxit  ti: 
mw.  lo&NNis  XXI,  15,  IG,  17. 
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poiché  non  il  sangue  e  la  carne  ti  ha  rivelato  ciò,  ma  il 
Padre  mìo  che  è  ne'cieli.  Ed  io  dico  a  te  che  ta  sei  pietra  u  sopra 
inesta  pietra  io  edificherò  la  mia  Cbiesa,  e  le  porte  dell'Inferno 
non  prevarranno  contro  di  lei.  Ed  «  te  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli,  e  tutto  ciò  ch'j  locherai  sulla  terra,  sarà  legato  anche 
cielo  e  tutto  ciò  che  scioglierai  sulla  terra  sarà  sciolto  anche 
cielo'.  Non  si  potea  con  termini  più  espressivi  dichiarare  la 
Snexza  della  potestà,  che  Cristo  prometteva  a  Pietro  e  promet- 
a  lai  Solo.  Tu,  (ì^liuol  di  Giona,  a  te  di  cui  ho  tramutato 
lome  in  quello  di  pietra:  Tu  ivcaheris  Cepha-i^^ 
Qui  il  santo  Apostolo  ò  costituito  fondamento  della  Chiesa, 
qnanto  dire  colonna  e  sostegno  della  medesima;  quale  ap- 
ralo ò  il  padre  nella  famiglia,  il  prìncipe  nel  civile  consontio. 
Ini  son  promesse  le  chiavi  del  regoo  de' cieli,  vale  a  dire  della 
iticsa,  da  Cristo  spessissimo  designata  con  questo  nome.  Tje 
lavi,  come  ognun  sa,  sono  simbolo  di  sovranità,  e  di  dominio. 
la  presentazione  dells  chiavi  si  esprime  la  dedizione  d'una 
al  conquistatore  che  ne  assume  Timpero.  E  quando  Cristo 
Ivisiono  a  Giovanni  volle  significare  l'assoluta  sua  potestà  sulla 
rte  e  sull'inferno,  con  quale  altra  fìgura  la  espresse  se  non 
quella  dello  chiavi?  Ugo  sion  primus  et  novìssimus...  et 
claves  nwrtis  et  inferni^.  Di  più  a  Pietro  Cristo  attri- 
isce  la  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere  ogni  cosa,  quodcum- 
vale  a  dire  attribuisce  il  potere  di  obbligare  con  leggi,  e 
■  giudicare  qualunque  causa;  il  che  importa  il  potere  legìsla- 
),  giudiziario  e  coattivo.  Ora  non  è  questo  il  vero  concetto  di 
larca  e  Principe  supremo? 
questa  infatti  fu  od  è  la  costante  tradizione  della  Chiesa, 


Sapontìtmf  Simon  Ptlru9  tìixit:  Tu  «  Chriatus,  FiUw  Dti  vivi.  Re- 
aiitnn  lana  dij-it  et:  Jìeatiut  «a,  Simon  Jtar-Jona,  quia  caro  ft  mu- 
fiQM  revelncit  Uhi,  sed  Pater  meu4  qui  in  cfteìtP  est.  Et  erfO  dico  Ubi  quia 
■  PtSru*  et  super  /n«f  p^trm»  aedifìrahn  lixìeAÌam  meani,  et  portae  Inferi 
IjirutPaMunt  adiyersits  eam.  Kl  tUn  dabo  chivet  rcjni  caelwum  ;  et  qyod- 
lujtitfefiM  auptr  tarram  erit  U^tiun  et  in  cacUs.  et  quodcumqnc  solveris 
4€rrain  tH  $oIutum  et  in  ctteJiit.  Mattiuei  XVI.  It>-ti>. 
fcumts  I,  \ì. 
F»AfO:Ai.Trsis,  I,  17,  i8. 
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come  ampiamente  dimostrano  i  toolo^,  coiresamo  della  dol 
de' Padri  e  de'Conciliit  e  de'Dottori  cattolici.  A  noi  basterà  ri] 
tare  alcune  soltanto  di  tali  tesUmonìanzo.  S.  Cipriano  dice:  lY^ 
que  aliìinde  haereses  ohortae  sunt^  aut  nata  softismata, 
inde  quod  Sacerdoti  Dei  non  ohtemperatuì%  nec  unus  in  Ecckst9 
ad  tempus  Sacertios  et  ad  tempiis  Index  rive  Christi  cogiUiturK 
S.  Girolamo  dice:  Inter  duodecim  unus  eli^itur,  ut,  capite  aw- 
stituio,  sckiamatis  tolleretur  occasio*.  E  S.  Luone  il  grande:  Di 
iota  tmmdo  unus  Petrus  eligitur,  qui  universarum  geniium 
vocaiioni  et  omnibus  Apostolis,  cimctaeque  Ecclesiae  Pairihia 
praeponatur  :  ut  quamvis  in  populo  Dei  multi  saci-rdo^ 
sint  multìque  Pastores,  omnea  tammi  proprie  regat 
irti8f  quos  principaliter  regit  et  Christus  *.  Quanto  poi 
Concili!,  ci  contenteremo  del  solo  Concilio  fiorentino,  in  cui 
decreto  d'unione,  consenzienti  i  Greci  coi  Latini,  fu  scritto: 
finijnun  S.  Apostolicam  Sedem  et  Romanum  Pontificcm 
universum  orbtm  habere  pritnatum^  et  Pontìjìcem  B* 
successorem  esse  B.  Petri,  principis  Apostolorum  et 
Christi  Vicarium^  totiusque  Ecclesiae  Caputa  et  omn\ 
Chribtianorum  patrcm  et  doctorcm  exaistere^  et  ipsi  in  B, 
tro  pascmdif  regendi  et  guÒemandi  universam  Ecc> 
Domino  lesu  Christo  plenam  potestatem  datavi  esse;  q\ 
admoUum  etiam  in  gestis  CKcumevicorum  Conciliorum 
aacri.'ì  canQnibu^  eoutinetur  *.  Do'  Dottori  non  occorre  pari 
tanto  la  cosa  è  manifesta  noi  pubblico  insegaamento  della  C! 

'  EpisL  55. 

'  Lib.  I,  Cantra  Tovimanttot. 

'  Sernioue  HI,  De  Atsumptione  sua. 

*  Il  r6)IÌDi;t:i',  |KT  diruirsti-jn;  ctic  col  gatmadmodum  il  Concilio  noo  lai 
conri>nitnre  m.i  di  modilicare  cìiV  dia  avim  detto  oel  membro  procn^rale, 
la  fiaba  che  nel  decreto  del  Concilio  oon  Tosse  scritto  ijMmndmoUuin  aia 
guanadmotìum,  et.  M.i  gìuflumenie  T«noe  sbugiardato  con  Apposito  rit 
ii^  Xf^l'i  or  innati f  coiilr^^SFguati  d:iltn  fìi'n>a  auto^nfi  dell' imccralorv  givoo 
["alpolftifn,  e  del  Papa  Eugoiiio  IV  ;  nei  f\aM  iwtl  originali  si  trova  sem|rr« 
qufmndmodum  etùtm.  Vedi  liiitEiuTone,  Spicilegio,  voi.  I,  parte  teologica, 
JJcl  Condito  Vaticatio,  a.  3. 
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IV. 

/a  3fonorcfiia  della  Chiesa  possa  dirsi  temperata  di  Ari- 
ìiocrazia  o  anche  di  Democrazia. 

ìenchè  tutti  gli  scrittori  cattolici  conveugaTio  in  ammetlore 
Monarchiru  la  forma  di  Govomo  della  Cliiosa;  nondimeno 
[ifferiscono  quanto  a  dirla  Monarchia  semplice,  ovvero  iwipe^ 
■b  da  qualcuna  delle  altre  forme.  In  materie  di  tanta  impor- 
Rt&  è  necessario  procurar  l'esattezza,  non  solo  quanto  alla  cosa, 
u  eziandio  quanto  al  linguaggio;  perchè,  come  nota  S.  Giro- 
Mno,  spesso  ex  verbis  inordinnte  prolatis  inoin'itur  kaeresis. 

E  Iettiamo  da  banda  ì  così  detti  Gallìo^aui;  i  quali  talmente 
vano  temperata  di  Àrìstocra/.ìa  la  Monarchia  della  Chiesa, 
be  al  trar  do' conti  la  distniggcrano.  Imperocché  stabilendo  essi 
be  il  Concilio  sia  suptjriore  al  Papa,  e  le  decisioni  Papali  non 
Itrimenlì  irreforuiabili  che  dopo  l'assentimento  della  Chiesa, 
sia  delPEpiscopato;  venivano  in  sostanza  a  riporro  in  osso  Epi- 
Dopato  e  non  nel  Papa  l'aatorità  suprema.  Ciò  sarebbe  Aristo- 
ruda,  non  Monarchia.  Ma  la  costoro  sentenza,  dopo  le  solenni 
Ignizioni  del  Concilio  Yatìcano,  il  quale  ha  condannate  entrambe 
redette  proposizioni,  non  può  più  sostenersi,  senza  eresia  '. 

•  A  recto  nen/a(w  tramite  aberrant  qui  affirniant  fieet-e  ab  iWictù  Ho- 

]'Qntìficum  atl  ofcumnitcum   Condtium,  tamquw»   ad  auctortttfmi 

ino  Poufifire  supn-iorrm,  apprìlare.  Si  quia  iiagtK  rììxerit  IÌoman»m  Fon- 

habere  tantiunmodo   ofjieium   Ìngi)tctiouÌ$  vd  direetiom's   no»  auttm 

et  tupremam  pfttesUitem  iurtnnìiclionis  in  -univfrBajn  Ecelmam,  non 

in  frAi«  yMrtc  ad  fidem  et  inores,  i>ed  etiam  in  iis  qtiae  ad  disciplinam 

im^H   EccìfMof,  per  totum  orbem   diffusw,  pertinmt,   ant   eum    ìioòtrs 

ìjtotiorcf  jMirti^  tum  vero  iottiin  plenitudincm  Intius  supranac  poUstatis, 

dua  potfstatem  non  estn  ordinariam  et  immediatam  dice  in  omneé 

iaa  Ecclfoins  eive  in  omncs  et  ainguioa  Paatorea  et  fìdeìta;  anaVuma 

asiilutio  iJoi^mntJi'ji  D«  IIom.ir)o  Ponlifrc?,  e.  111. 

iMj  et  dir.iniius  rcPclalHtii  do;pm(  <?«?  dffìnii'tus:  Momantim  Ponti- 
Icw»  AC  eathtdra  loquititr,  idrst  cmn  oiitniam  Christìunontm  Pastoria  et 
tTMfwrc  fungtììa,  prò  fttprana  sua  Apostolica  nuctoritate  doctrinam 
tei  ntorihuti  ah  univeraa  Eecleaia  tetundam  drituit,  per  assisttutiam 
Jpai  in  beato  Petro  promiaeim,  ca  inf'tìliWitate  pollere,  qua  divi- 
ftptor  Eccleaiant  sttam  in  defitiienda  doctriaa  de  fide  tei  moribua 
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Omesso  dunque  cotesto  errore,  ci  fnrouo  do'pir 
scrittori  cattolici,  1  quali  opinarono  doversi  la  Mouarc 
Chiesa  dir  temperata  di  Aristocrazia,  in  quanto  i  Tei 
Tina  ÌDstìtuzione  partecipano  al  Ooreroo  di  essa  Chiesa.] 
sti  il  Zallinger  si  esprime  così:  Si  slricle  vdimus 
non  potest  formam  Status  Ecclesiatici  esse  mere 
cam.  Cum  enim  ^testas  rectoria  J^piscopontm  tx 
siiiuiione  promamtf  Papa  non  est  unicum  suÒU 
potestatis^  quemadmodum  in  Monarchia  veri  nominùt  i 
git  K  Ma  è  facile  vedere  che  questo  modo  di  parlare  dell' ei 
Giurista  procede  dal  confondere  che  egli  qui  fa  ruutorìl 
gitrico,  generalmente  presa,  coll'antorità,  reggitrice  supi 
piena.  È  vero  che  l'autorità  reggitrìco  della  Chiesa  risiede 
ne' Vescovi,  ma  l'autorità  reggitrice  suprema  e  piena  risi) 
Solo  Papa.  Ciò  basta  alla  semplice  Monarcbia-,  giacché 
di  (roverno  si  determina  dal  subbietto,  non  di  qualunque 
ma  dell'autorità  suprema.  La  cagione  di  una  tale  coni 
ò  perchè  la  Monarchia  della  Chiesa,  come  notammo 
ò  di  natura  al  tutto  speciale,  e  non  conviene  uuìvocai 
solo  aiiulofficatmnie  colle  Monarchie  politiche,  iu  cui 
sono  darsi  veri  Princìpi  subalterni,  senza  che  per 
venga  a  limitarsi  la  potestà  del  Sovrano,  e  quindi 
il  subbietto  della  potestà  suprema  e  piena.  Ma  nel 
non  ò  così.  In  essa,  sebbene  i  Vescovi  non  sieno  mori 
del  Papa  ma  veri  Principi  spirituali  delle  loro  Di( 
essi  amministrano  come  cosa  propria;  nondimeno  soi 
interamente  soggetti,  e  non  limitano  in  nessun  modo  il 
potere,  neppure  raccolti  in  Coucilio  generale.  Ivi  ai 
senz' alcun  dubbio,  in  qualità  di  legislatori  e  di  giu( 
citano  insieme  col  Papa  la  suprema  autorità,  a  rispetto] 
tara  Chiesa.  Ma  primieramente  la  esercitano  per  ci 


itutructam  ewt  voluit  ;  ideoque  àugmodi  Romani  Poutifìcùi  ttef 
non  autem  ex  consenta  Ecclettne  irreformabilts  cast.  Si  qui$  aa 
ttra  definitiom  cotUradùxrf,  quod  Deus  avertat,  praesumpiierU; 
Ui,  cap.  IV. 

'  itti  EccUtiaiticmi  pulìicum,  lib.  V,  cap.  5,  %  3(ì2. 
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senza  la  cui  ìatimazione  o  convocazione  nessun  Concilio  è 
ttìmo.  In  secondo  luogo,  la  estircitano  con  piena  dipondcnsa 
dal  Papa;  senzu  la  cui  approvazione  nessuna  loro  decisione  à 
TaloTole;  moutrechò  per  contrario  il  Papa  può  sciogliere  la  loro 
lonanza,  e  terminare  senza  il  loro  concorso  la  causa.  Pdro  di* 
tm  est  sine  aliis  (osserva  accuratamente  Alvaro  Pelagio,  a  pro- 
dei  i/uodcumjue  li<faveris  et*,  e  del  (juaecunque  alliga' 
etc),  tìt  non  aliis  sine  Petro;  ut  inielligatur  sic  ex  esse 
irihuta  potesias  huiusmodi,  ut  atti  sine  ipso  non  passini, 
sine  aliis  possi t  ex  privilegio  sibi  collato,  et  concessa  sibi 
ùtudiìie  potestatis^  per  qnam  potest  ligare  ceteros^  ned  li- 
n  non  potest  a  ceferis  '.  ti  Papa  dunque  è  vero  Monarca, 
iz'alcnn  temperamento  da  parte  de' Vescovi.  Molto  meno  un 
temperamento  potrebbe  immaginarsi  da  parto  del  popolo;  il 
ale  non  ha  nessuna  autorità  nella  Chiesa,  ma  solo  costituisce 
moltitudine  da  reggersi  e  governarsi. 
n  Bellarmino^  dopo  aver  dimostrato  che  la  semplice  monar- 
lia  è  la  più  perfetta  tra  le  forme  di  reggimento  ;  dice  che  noa- 
imeno,  attesa  T  infermità  umana,  riesce  più  utile  la  forma  mista 
tatte  e  tre  le  semplici,  in  quanto  oltre  la  suprema  autorità 
Principe,  ci  sìa  il  cuocurso  degli  Ottimati  al  Governo,  e  una 
ilche  lieve  partecipaìiione  del  popolo,  dì  cui  ciascun  membro 
sa  venire  assunto  al  potere.  Egli  crede  trovarne  un'immagine 
}dio  nella  Chiesa,  in  cui  ci  ha  la  Monarchia  del  Sommo  Ponte- 
!,  TAristocrazia  de'Y^scovi,  e  una  certa  Democra^sia,  riposta  in 
che  ciascun  fedele  può  (dove  se  ne  renda  degno)  ascendere 
qualsivoglia  grado  della  Gerarchia,  non  escluso  il  supremo  ^ 
ila  sebbene  queste  tre  cose  sieno  veramente  nella  Chiesa,  cioè 

•  JJr  pìanctu  SccléSìfi'i,  iib,  I,  cnp.  55, 

•  ht  JJoelenia  tfstawatti  noi'i  itUm  posUa  prohandnm  erit,  este  in  ea  vi- 
Sammi  Pontificia  mowtrchmm,  atqut  Episcoporum  (qui  vere  principa 

\paKÌoreg  non  vicarii  Ponti/icis  maarinit  sani)  arìstocratiam,  te  tlemum  suum 

in  ea  ìoctim  hafiere  Hrmocratìam,  ctim  nemo  flit  tx  omni  Christiana 

Une  qui  a<l  Kpiscopatam  vocari  non  possit,  si  tamen  itiffnits  eo  munm 

r.  CoolroTcrstorum  tomus  prlmas.  De  rotuatto  Pontifice,  Iib.  1,  e.  HI.  E  nel 

V  dice  oser  doUrìoa  cornane  tra'catloliià:  ut  reyimen  Eichsiae  hominiòm 

ifcmm  »it  illud  quidam  nioHarchictuii,  aed  temperatum  ex  arìstocratìa  et 

ttia,  Dcl  modo  prcdello. 

XII,  tot.  VI.  fate.  812  11  fi  apriU  18S4 
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la  Alonarchia del  Romano  Foutefìce,  Capo  supremo;  l'Aristocr&zìi 
de'VoscoTÌ,  che  sotto  il  suo  indirizzo  reggono  lo  proprio  Biocesi 
da  principi  propriamente  detti  ;  e  la  Democrazìa  dt*'  fedeli,  nel 
senso  che  niuno  di  loro  è  escluso  dall'entrare  nel  clero  e  poter 
diventare  Tescovo  ed  anche  Papa;  nondimeno  esse  in  rigor  di 
vocabolo  non  costituiscono  una  forma  mista  di  reggimento.  La 
semplicità  0  composizione  di  forma  governativa  si  determini, 
come  dicemmo,  dalla  qualità,  del  subbietto  in  cui  risiede  la  po- 
testà suprema  ;  e  questa  nella  Chiesa  risiede  integralmente  io 
un  solo,  cioè  nel  Papa.  L'essere  i  Vescovi  veri  Principi  nelle 
loro  Diocesi  non  restringe,  come  vedemmo,  la  piena  potestà  del 
Papa  a  rispetto  della  Chiesa,  vuoi  che  qaesta  si  prenda  nelU 
sua  totalità  vuoi  che  in  ciascuna  sua  parte.  U  poter  poi  o^u 
fedele,  quando  ne  abbia  il  merito,  venire  assunto  a  qualsiasi 
dignità  ecclesiastica,  non  è  partecipazione  di  principato  ma  sol- 
tanto una  rimota  attitudine  ad  acquistarlo. 

Gonchiudendo  adunque,  diciamo  che,  in  proprietà  di  lìuguagg)<K. 
il  reggimento  della  Chiesa  deve  dirsi  semplice  Alonarchia,  Il 
quale  in  essa  Chiesa  per  la  istituzione  divina  de*  Vescovi  è 
dal  vi?;io  di  non  provvedere  abbastanza  alla  cura  dei  diversi 
poli,  e  per  l'assistenza  che  Crisb)  presta  del  continuo  ai  suo 
cario  è  esente  dal  pericolo  di  degenerare  in  tirannide.  La  di 
carità,  richiesta  qual  guarentigia,  dUigis  me  più»  hU,  e 
Cristo  certamente  concode  al  suo  Vicario,  fa  si  che  non  solo 
dirìiU}^  ma  eziandio  nel /««t»,  lutto  l'operare  del  Pontefice, 
qnanto  tale,  sia  volto,  come  a  fìoe,  al  bene  de' fedeli.  0, 
testra  aunt,  sive  PohIus,  sim  Apollo,  sive  Cephas  ',  Il  di 
opinare  di  molti  teologi  nella  presente  quìstiono  procede  dal 
diverso  moJo  di  concepire  la  semplicità  della  Monarchia; 
qnanto  considerano  l'esercìzio  governativo,  non  Tiuerenza 
Tautorìtà  suprema  e  piena.  Oud'esso  per  lo  più  si  riduce  a 
crepanza  piuttosto  di  vocaboli  che  dì  cosa. 


'  (*  Ad  Cor.  III.  22 
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p^ndi- scoperte  che  Terso  il  mezzo  del   corrente  secolo 
looìarono  a  farsi  nella  ralle  Mesopotauiìca,  dì  monnmentl 
e  babilonesi,  non  son  già  Tenuto  meno  col  procedere  degli 
lì;  anzi  da  un  lustro  in  qna  han  proso  rie  maggiore  slancio, 
tuttodì  produoeodo  alla  luce  nuovi  tesori.  Ai  primi  esplo- 
)ri  di  Xinive  e  di  Babilonia,  il  Botta,  il  Layard,  TOppert, 
Smith,   altri  sono  sottentratì  non  meno  alacri  e  fortunati: 
i  quali  primeggiano  oggi  il  Sarzec  e  Tllonnnzd  Rassara. 
[■ipior  de  Sarzec,  consolo  francese  a  Bassora,  si  è  reso  celebre 
lo  insigni  scoperte,  fatte  nella  bassa  Caldea,  a  Tello,  fra 
rotine  dell'antica  Sirtella  o  Zertjhul:  grandiose  statue,  pietre 
cilindri  d'argilla,  bronzi  e  altri  cimeli!  in  gran  copia; 
COM  coperta  di  iscrizioni  cuneiformi  in  lìngua  accadica, 
le  quali  campeggia  singolarmente  il  nome  del  re  Gndea: 
avanzi  maravigliosì  d'un' arte  e  d'una  cÌTÌltà  antichissima, 
lò  risalo  almeno  fln  Terso  il  2000  av.  C;  ed  oggidì  or- 
iento del  Museo  del  Louvre.  E  THormuzd.  Rassam,  Caldeo 
nascita,  ed  originario  dì  Mossul,  cogli  scavi  intrapresi  nel- 
lìria,  a  Kot/utidiik  (Ninive),  a  Nimnul  (Calach),  a  Balmcat 
15  miglia  ad  oriento  di  NiniTe,  e  nella  Caldea,  a  Babi- 
,  ad  Àlu  Bahia  (l'antica  Sippara)  ed  altroTe,  ha  arric- 
ito  e  prosieguo  tuttavia  ad  arricchire  il  Museo  Britannico,  al 
serrizio  sì  è  posto,  di  documenti  cnneiforrai  a  migliaia;  tra 
inali  ve  n'ha  parecchi  dì  grande  importanza,  che  allo  studio 
jli  assiriologi,  applicatÌTÌsi  a  decifrarli,  vanno  aprendo  ogni 
innovi  e  più  Tasti  orizzonti  e  promettono  feconda  messe  di 


\ 
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^_^^^  Dotine  intorno  alla  storia  e  civilU  delle  antiche  g.» 
)ÌMa|0te»ìebe,  dalle  quali,  wme  si  viea  confermando  ognil? 
mgtiiK  Ift  «iìiltt  primitiva  Ìrragsi6  al  rimanente  dell'Asia  ed 

Nw  <i«i  »««  ioteodiam  già  di  descriverò  partitamonte  e  „_ 
nn  U  r^  *ì  ^l"  ^"^s^  °o^eUi  docamenH,  ciò  cho  fora? 

***^  *^_^^  *  *"^.^''*'  ''^*''  "'^  fr»  tulli  Tosliiim  per 
gm  •raswrftan»  tttt  »I<x»  il  <iu»le  intimamente  8*attiene  r'  ' 
Oiv  a»  Bellone»:  ed  è  nn  Xnovo  Cilhuh-o  di  \ 

P«r  1%  sua  importanza  di  appaiarsi  cogli  altri 

'"^'^  <'»   -Wu.^Aeir,    Cm»   CUindnì 

..  ...^ii  -iHrm/frfi  Nahonùìi  che  di  qi 
K  JWli  Bei  precedenti  articoli  esponendo.  Di  esso 

viiM  àMM  ^ù  ng^n^ov  Talendoci  della  relaiìaoe  che 
tMirti^  *fcf  AwhfciJft^  IMca  in  Londra  ne  fece,  neUa  toi 
M  t  XkXmÙHk  ISSI  raiBBtett  «siruaoeo  iagleae  Te-ifilo  ._, 
4lhws  oha  111  a  pi^n»  »  «egctr»  •  ÌMlBC|nUro  U  noovo  doca* 

»  «f^  «àiiùàft  <fi  MOTO  «  nipHtuti  iKRiìeoi,  diflftj 
«kkAM.  llM»  wilillÉliMntw  (nel  1SS2)  reote  ìa  loco 
«MMii  èl  ^  WmmA  «MStn  ael  ino^  dì  Sippara,  &] 
^tMà^|lton«te.f^kwi$gler  parte  sono  TaroUtie,  .,_ 
ijlk»  MmÌM»  iM  Tta^  (principale  di  SipparaX  e  porUal 
Ma  4h»ì  n^  ifi  ^Jaoia$>jBiM»-uih'H  \  di  Kandaiann  \  ii 
>4^)bMSir«  •!&  Xatowéwwwr,  di  Evìlmerodach,  di  Neriglii 
itt  fafcw  iiy(^<^\  (li  Xabonid,  dì  Ciro,  Cambise,  Bardee, 

hàtv  tW^  (wn:.  6-t&  D  pLMaKii  tuia  Oà.  in  qu'sla  prima  na  nlazìaoe.  Q 
•  te  ^mte*  ìMint  4(1  iliicuiD^nlo;  ma  ne  fa  wlo  na'tinpla  aiultsi,  e  dp  i 
^>vm^  «iM  f<4  ìai^orvuiii.  Il  leslo  cuudfonne  inliero.  colla   sta   inurìj  uof 
I  —mi  B  tnXwàouf-  oca  laniero,  sperÌJiiKi.  a  yruir  io  lacp   in 
I  Y«tlMÌ  Me  IVoMMe^iu  della  morlMinia  Sociehf  ofIuhUcal  Arch  ■ 
«  wlV  (no  ftaccolla  ì1aII«  ITaftm  Atta  Jrun-iptiom. 

*  M.  ."^iMHitMiK-iiibài  tLenortnaiit);  clic  é  il  Sammìtghts  ilei  framneati  (fì 
a  ^Ljs^oixwss  ^  CaDOLc  ili  Tolomro. 

*  tt  KtviXatifsvd;  drl  ùflone  di  TolomM. 

*  D  Lmìm  pwri-iWifiM  di  Bn-oso. 
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[Artasorse.  Il  pregio  di  questo  Tavolelto  sta  sopratatto  nelle 

date,  e  nelle  tavole  genealogiche  che  se  ne  posson  trarre, 

illustrare  la  cronologia  di  quelle  età.  Ma  le  vero  gemme 

intiera  collo/Jone  sono  alcuni  Cilindri^  ove  si  descrivono 

10  è  consueto  di  tal  monumenti)  i  templi  e  altri  edifìci! 

(in  Sippara)  dai  diversi  Ke,  e  si  contengono  altresì  lo 

degli  Iddii,  con  alliifiionì  ad  altre  città  e  templi  della 

lea.  Or  fra  questi  Cilindri,  uno  ve  n'ha  che  porta  il  nomo 

mùlj  ed  è  sovra  tolti  merìtevol  d'attenzione,  per  le 

storiche  di  gran  rilievo  che  contiene.  I  documenti  del 

di  Nabonid  sono  sempre  stati,  come  è  noto,  in  alto  pregio 

i  dotti,  non  solo  a  cagion  delle  contezze  che  recano  dei 

;ii  coevi,  ma  altresì  per  le  pellegrine  informazioni  che  danno 

lo  eU  più  vetuste  della  storia  caldea  e  i  Re  primitivi 

Babilonia:  e  tale  ò  appunto  il  doppio  merito,  per  cni 

nuovo  documento  si  raccomanda  in  modo  speciale  alia 

iderazione  degli  eruditi. 

nuovo  Cilindro,  prosiegue  il  Pincbes,  si  trova  conservato 

[ottimo  essere,  senza  il  menomo  guasto,  malgrado  i  più 

Ì400  anni  che  porta  indosso;  e  contiene,  in  tre  colonne, 

linee  di  scrittura,  netta  e  limpida,  come  fosse  di  ieri.  V  iscri- 

comincìa,  secondo  T  usato  stilo  dei  Be  Assiri  e  Babilonesi, 

nome  e  coi  tìtoli  di  Nabonid  ;  il  qaale  ivi  pure,  come  in  altro 

iscrizioni,  si  chiama  figlio  di  Kabu-halat-su-iìcbi  (o  Xabu' 

i'irih),  il  rubli  €tnhi,  ossia  <  possente  principe.  >  Nabonid 

quindi  a  parlare  del  tempio  E-hulhulf  casa  del  Dio  Limo 

ly,  situata  velia  città  di  llarranu;  dove  questo  Dio  da 

ìpì  remoti  avea  tenuta  la  sede,  ed  avea  posta,  alla  casa  e  alla 

grande  affezione.  Ma  i  Sahmaiuìa  eran  poi  sopravvenuti  ed 

ino  distrutto  il  tempio,  ridncenddo  a  un  mucchio  di  rovine. 

nel  1-egììit  r/iusto  di  h\d>o)nd,  Bel,  il  gran  Signore,  amatore 

governo  di  questo  He,  volle  che  ei  rifacesse  la  città  e  il 

^io.  Perciò,  Marduk  e  Sin,  il  Dìo  Lune,  rivelarono  in  sogno 

fabonil  il  desiderio  di  Bel  intorno  alla  ristaurazion  del  tem- 

E  il  Re,  in  risposta,  si  profferse  volonteroso  all'opera,  la- 

ktaado  la  distruzione  cagionata  dai  Sabmanda,  Ma  qui,  dice  il 
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Pinches,  Tiiuportanza  slorica  di  tutto  il  tratto,  rolatiro  al  soga 
richiedo  eh'  ei  sia  dato  nel  testo  originale^  che  suona  così  *. 

Nel  princi^  del  mio  lungo  regno^  Maitluk^  il  gran  S 
gnore,  e  Sin,  il  quale  illumina  il  cielo  e  la  terra,  e/ortijù 
ogni  cosa,  mi  apparvero  t»  sogno.  Marduk  mi  dissei  <  S 
hotiidj  Re  di  Babilonia,  lemti  su  coi  cavalli  del  tuo  carf 
fabbrica  le  mura  di  E-hulhul  (Tempio  della  gioia),  e  colla 
ivi  il  trono  di  Sin,  il  gran  Signore.  »  Con  riverenza  io  dit 
al  Signore  degli  Dei,  Marduk;  <  Io  fabbricherò  cotesto  Ump 
di  cui  tu  parli,  I  Sabmamla  lo  distrussero,  e  robusta  era 
hr  possaìtza.  »  Marduk  mi  disse:  e  I Sahmanda,  dei  qnali 
parli,  essi,  il  loro  paese  ed  i  He  che  camminano  al  1$ 
Jiaìico^  non  esisteranno  pia.  >  Xel  terzo  anno,  egli  feci 
Ciroj  He  di  Aman,  suo  giovine  servo,  marciasse  col 
piccol  esercito;  egli  (Ciro)  rovesciò  %  largo-estesi  Sabma 
pnse  prigioniero  Istuvegu  (Astiage),  Re  dei  Sabmanda,  9 
portò  via  i  tesori  alla  propria  terra. 

Na1)onid  allora,  poiché  furono  abbattuti  da  Ciro  1  Sa 
eseguì  il  comando  degli  Dei,  o  s' incaricò  egli  medesimo 
l'opera.  Fece  venire  il  suo  vasto  esercito  da  Mazsati 
sulle  frontiere  del  Mitsir  (Egitto),  dal  Mare  superit 
traverso  l'Eufrate  fino  al  Mare  inferiore,  affin  di 
il  tempio  E-hulhul,  che  egli  chiama  la  casa  dì  Sin^ 
gnore,  che  cammina  al  mio  fianco,   la  quale  è 
Harran.  Questo  tempio,  prosieguo  il  Re  narrando,  era 
restaurato  da  Assur-ban' -apli  (Assurhanipal)  figlio  dì  Es< 
don.  Re  d'Assiria,  principe  mio  predecessore.  Nabonid  p; 
alacremente  innanzi  nell*  opera,  e  ritrovò  i  cilindri  di 
ban'-apli^  Ro  d'Assiria,  e  quei  di  Sulman-rìstan  (Sai 
sar  III),  figlio  di  Assur-nasìr-apli  (Assiirnasirhabal).  ÌSa  Ì 
stauri  dì  Nabonid,  stando  al  suo  racconto,  superarono  dì  l 
mano  qnelli  di  qualsiasi  dei  Re,  suoi  padri,   i   quali   a 
rì&tto  il  tempio.  I  mattoni  delle  mura  furon  vestiti  d'una  s; 
di  smalto  (quale  si  è  trovato  di  Tatto  a  Babilonia),  o 

'  Cr.  b  versione  daia  dal  Saycs,  nel  MuMon,  IHSSoQin.  i.  pag.  5{ 
poco  dìTaria  datla  prioi.i  del  PmcnE?. 
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tti  come  marmo  bianco;  e  immagfini  del  Dìo  Lahmu  furon 
■Uocate  a  dritta  e  a  sinistra  delle  porte.  L'immagine  del  Dìo 
Bb  fa  portata,  con  quella  d'tm'altra  Deità,  da  Sn-anna  (Ba- 
lólonìa),  e  posta  con  giubilo  ed  acclamazioni  nel  suo  nuore 
itaarìo  ad  Harran.  Segue  qui  una  lunga  descrizione  dei  fé- 
^^nienti,  fattisi  nella  città  ;  in  fin  della  quale  Nabonid  al- 
che egli  non  disturbò  l' iscrizione  di  Assur'ban'-apli  da 
veduta,  ma  accanto  ad  essa  pose  la  propria. 

Re  babilonese  passa  quindi  a  parlare  del  celebre  tempio 

Sole,  chiamato  E-barn,  a  Sippara.  Questo  tempio,  ei  dice, 

stato  già  restaurato  da  ^Nabucodònosor,  il  quale  cercò  gli 

iehi  cilindri,  ma  non  li  rinvenne.  Nabonid,  45  anni  appresso, 

(a  tal  fine)  le  mura  e  le  fondamenta,  ma  ebbe  anch'egli 

ìtta.  In  conseguenza  dì  ciò,  egli  rimasse  AaXVEbara^  l'im- 

le  del  Dio  Sole,  e  la  ripose  a  tempo  in  altro  santuario. 

intraprese  a  fare  dì  proposito  più  ampie  ricerche,  scavando 

alla  profondità  di  IS  cubiti   (circa  9  metri);  ed  allora, 

egli,  Il  cilindro  di  Naram-Sin^  figlio  di  Sargoìt,  che  per 

io  di  tre  mila  duecenfantii  iiiun  lie^  mio  predecessore, 

^veduto,  Samas  (il  Sole),  il  gran  Signore  di  K-bara,  la 

ia  sede  del  giubilo  del  suo  cuore,  lo  rivelò  a  me.  Na- 

descrìre  quindi  ciò  che  egli  fece  in  ristorazione  del  tempio, 

iri  riportò,  con  giubilo  e  festa,  riminagiae  del  Dio  Sole. 

soggiunge:  Io  vidi  la  scrittura  del  nome  di  Naram-Sin, 

di  Sargon,  e  non  la  alterai.  Io  nettai  Vallare,  sacrì- 

una  vittima.  Io  posi  a  lato  di  essa  (scrittura)   il  mio 

scritto,  e  la  rimisi  al  suo  posto.  Viene  quindi  una  pre- 

a  Samas,  in  cui  Nabonid  lo  supplica  di  riguardar  pro- 

Topera  sua,  di  apportare  la  pro3perità,  in  cielo  ed  in  terra, 

re  e  tramontare  d'ogni  giorno,  e  di  far  si  che  lo  scettro 

sibirru  (specie  d'arme  da  lancio)  della  giustizia,  postogli 

10  dallo  stesso  Samas,  governi  le  generazioni  in  perpetuo. 

Iscrizione  procede  quindi  a  descrivere  la  ristorazione  del 

^io  di  Anunitum,  la  signora  della  battaglia,  portatrice 

veo  e  della  mazza,  esecutrice  dei  comandi  di  Bel,  suo 

Cj  ecc.  ecc.,  colei  che  cammina  innanzi  agli  Dei,  e  col 
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nascere  e  tramoniar  del  sole  ralleffra  t  dominii  di  Nahon 
Qnesto  tempio  era  chiamato  Eulha)\  e  sorgeva  nella  città,  a 
pollata  la  Sippara  di  Auunitnm.  Prima  cura  di  Nabonid.  t 
eondo  il  suo  costume,  fu  dì  ricercar  lo  memorie  degli  antk 
Re,  che  aveano  ristorato  il  tempio;  o  riuscì  fortunatamente 
dissotterrare  e  leggere  il  ricordo  di  Sagasalti-Burias^  orna 
come  legge  un  altro  esemplare  del  Cilindro,  ^ag(jasti-Bum 
figlio  di  Kudur-ri-Bel.  Dal  tempo  di  questo  Re  in  qua,  DÌ[ 
altro  monarca  avea  restaurato  il  tempio;  laonde  Nabonìd  m 
gagliardameote  mano  all'opera,  rifaceudolo  più  splendido 
non  fosse  stato  mai.  Infine,  invocando  Annuita  egli  prega 
Dea  di  riguardare,  nell'entrare  nel  tnmpio,  con  occhio  propij 
Topcra  di  lai,  e  di  implorargli,  ogni  mese,  col  nascere  e 
tramontar  del  sole,  prospera  fortuna  dal  Dio  Lune  (Sin), 
padre  che  l'avea  generata. 

Nabonìd  conchiude  la  sua  lunga  Iscrizione  colle  consuete  1 
mole  di  ammonimento  e  intimazione  a  qualunque  dei  Re  reo 
sarà  chiamato  da  Samas  alla  sovranità  del  popolo:  ri<;ton 
rovine  del  tempio,  ricerchi  il  Cilindro  memoriale,  portante 
nome  di  Nabonid,  e  non  lo  alteri;  rinetti  l'altare,  sacrifichi 
vìttima;  scriva  il  proprio  nome  allato  a  quello  di  Nabonid, 
rimetta  questo  al  suo  posto.  Se  farà  così,  Sattuis  ed  An\ 
ascolteranno  la  sua  preghiera,  esaudiranno  le  sue  domande.  Ci 
mineranno  al  ano  fianco,  distruggeranno  i  suoi  nemici,  e  ci 
giorno  pregheranno  Sin^  loro  padre,  por  la  sua  prosperità. 

Tal  è  in  succinto  la  contenenza  di  questa  preziosa  Xscrlù 
Resta  ora  che  ne  mettiamo  iu  rilievo  alcuni  dei  capi  pii 
portanti,  esamìuaudo  più  dappresso  i  dati  storici  che 
somministra. 

P  II  primo  tratto  da  notarsi  è  quello,  che  ci  p 
prima  parte  appunto  dell'  Iscrizione,  dove  Nabonid  parla 
Asiiafje,  disfatto  da  Ciro,  lì  Iscrizione  dice  che  Ciro^ 
Anzan^  marciò  col  suo  piccai  esercito,  rovesciò  i  lar 

I  AnuHtt,  nota  qaì  il  PiNCue^,  è  la  stctU  Venere,  che  SfHmde  al 
trnmooio  il^l  wIp;  e  ppr  ciò  le  ilne  Sippare  (St^Iiarvaim)  eran  dedìaie, 
Samas,  l' altra  ad  Anunit. 


Tir  mjofo  citmimo  di  !(ABoyn> 

ììtda,  prese  prigioniero  Astiagùj  Re  dei  Sahmauda,  e  »e 
via  I  tesori  alla  propria  terra.  Questo  passo  concorda 
fitmente  con  quel  che  leggesì  nella  Tavoletta  degli  Ari- 
li di  Nabonid  (Diritto,  colonna  II"  lin.  1-4),  ed  è,  secondo 
più  accurata  verBlone,  datane  ora  dal  Pinches  ',  del  tenore 
'**'*«. ikwote:  (AtitìageJ  radunò  (il  suo  esercìtoj^  e  marciò  contro 
?,  Se  di  Ansan,  per  catturar  (loj^  e...  Veserciio  di  Asliage 
Uro  lui  rivoltossi  e  lo  fece  prigioniero  e  diede  fio)  a  Ciro. 
fandì'ij  alla  città  di  ErMataruìf  città  regia  di  lui  (AstiageJ. 
U  portò  via  da  Echaiana  argento^  oro.,  mobili,  tesori,  e 
irto  alla  terra  di  Ausati  i  mobili  (e)  tesori  che  area  preso. 
lesti,  com'Ò  chiaro,  dicon  la  stessa  cosa:  né  intendiamo, 
Ile  il  Pinches  trovi  tra  loro  una  gran  differenza  ^  in  questo, 
il  primo  narra  seraplir^niente  che  Astiage  fu  preso  prigio- 
da  Ciro  ;  ed  il  secondo,  che  Astiage  fu  fatto  prigione  dal 
^rio  esercito,  a  lui  ribellatosi,  e   indi  consegnato  a  Ciro: 
itre  con  ciò  il  secondo  non  fa  che  aggiungere  al  fatto  una 
inza,  rilevante  senza  dubbio,  ma  che  non  cangia  la  se- 
dei fatto  medesimo.  Àmendue  poi  insieme  i  testi  cunei- 
lì  s'accordano  assai  bene  col  racconto  di  Erodoto '\  da  noi 
)ve  già  rapportato  *,  e  lo  confermano  pressoché  in  ogni  sna 
Una  sola  discordanza  tra  ì  due  testi  cuneiformi,  a  prima 
sembra  trovarsi  nella  data  di  quel  celebre  avvenimento: 
;liè  il  nuovo  Cilindro  di  Nabottid  pone  la  vittoria  di  Ciro 
Astiage  nelfanno  terzo,  laddove,  secondo  la  Tavoletta 
li  Annali  dovrebbe  collocarsi  nell'anno  sesto  di  Kabonid. 
come  riflette  giustamente  il  Pinches,  Nabonid  nel  Cilindro 
ababilmente  non  parla  dell' anno  ter/o  del  proprio  regno,  ma 
terz'anno,  dacché  egli  avea  avuto  il  sogno  che  ivi  narra;  il 

»  Kti  Proctf(ìing$  sofira  citali  i<]  7  novcrabre  1888.  pag.   10-11.  I-a  prima 

dftUi  diil  mcdciimo  l'iNaiKS  iwlle  TrmuactioTis  of  iht  Soàetji  af  Itifiliatì 

fif.  Tul.  VII  (n.  ISHOi,  p:*}:.  Ìli5-156,  e  da  noi  seguila  iu  ulEri  articoli 

r.  Otti.  Sfrie  XII,  lol.  IH,  pag.  2tò;-fi  fol  IV,  pag.  992),  non  dilferisce  quanto 

KftiBD,  dnlln  pre»(>aie. 

*  The  tico  WQOunts  tiiffer  tu  a  great  exUnt  etc. 
Tm  *  EwSKiro.  I,  127-lS». 

t  Vf*  Civ,  Cfitt.  Serie  SII.  »oI.  IV,  pag.  492. 
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quale  anno  potò  ottimameute  coincidere  coU'anoo  sesto  del' 
che  fa  il  550  av.  C. 

Quanto  ai  Sabmaudft  o  Tsahmanda  dei  nostro 
manifesto  dal  tenore  medesimo  dell'  iscrizione,  non 
ebe  i  Medi,  sudditi  di  Asliage.  Il  nome  Sab-ManUa  si 
uomini  di  Manda:  e  J/fl«rfa  ha  tutto  il  sembiante  d'ui 
nimo  del  noto  Mndai  (^-  Media)  delle  iscrizioni  assire.  S 
il  Sayce  ',  Sahmamla  esprimerebbe  in  genere  getUi  bc 
dalla  Toce  babilonese  vianda  ^^  barbaro;  e  Don  è  meravigi 
il  re  babilonese  chiamasse  barfjari  i  popoli,  soggetti  all'  i 
di  Astiale,  il  Delattre  ^  poi,  osservando  che  cotest»  appell 
di  Homim  di  Manda^  data  da  Nabonid  ai  sudditi  dì  A 
trovasi  da  Asarhaddon  ^  applicata  ai  Gimirraii  cioè  ai  Gin 
abitanti  presso  il  Mar  Xero,  ed  affini  al  Medi,  coi  qua] 
corsero  ad  abbattere  Y  impero  di  Ninire  ;  giadìca  nad 
babìle  che  ella  fosse  una  qualificazione  etnografica,  » 
designasse  in  pari  tempo  e  i  popoli  ariani,  vicini  del  Ci 
come  i  Gimmerìi,  ed  i  popoli  dell'  Iran,  tra  i  quali  priui 
Tane  allora  i  Medi.  ■ 

Ciro»  vincitore  di  Astiage,  nel  nuovo  Cilindro  di  m 
come  nella  Tavoletta  degli  Antiali,  è  chiamato  Re  di  2 
0  Àmauj  ed  il  medesimo  titolo  egli  di^  a  so  stesso  noi  Cj 
(lin.  12)  che  da  lui  prende  nome;  né  a  sé  soltanto, 
del  pari  a  Oambise  suo  padre,  a  Giro  suo  avo  ed  a  Te 
bisavolo  (lin.  21):  tutti  intitolati  Re  della  città  di  Ai 
questa  denominazione  rilalóvy  e  il  Sayce,  facendo  Am 
tica  con  Susan  0  Susa,  han  preteso  inferire,  che  Ciro  e 
predecessori  non  fossero  Ke  di  Persia,  ma  della  Si 
dalla  Susiana,  come  prima  base  della  sua  possanza,  Gii 
alla  conquista  del  mondo,  e  che  quiuvii  tutta  la  stoi 
accettata  dal  mondo  lottcrario  intorno  a  Ciro  e  al  si 
siccome  origÌDarì&mente  Persiano,  sia  da  correggere  e 
sostituendo  al  nome  di  Persiano  quel  di  Susiano. 

•  N>IIM<w?my,  del  ìì  dicpmbfe  IS83  a  nel  JHwéon,  18&.1,  mi 
'  Le  Penpk  H  l'Empire  drs  Hhles,  ItruxpllM,   1883,  pag.  t9a.ì 
'  2*rùuha  A  di  AsarliadJiMi,  cobuun  11,  lin-  G-0. 
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opinione,  sostenuta  da'snoì  due  campioni*  con  quell'acame 
gegDO  e  T&stttà  di  dottrina  cho  ognuno  in  loro  riconosco,  levò, 
da  aspettare,  gran  rumore  nt)I  campo  degli  orientalisti; 
raccese  una  viva  controversia,  che  anche  oggidì  non  è  del 
)pìta.  Xoi  non  entrerem  punto  in  questa  lite,  che  ab- 
qoi  voluto  accennare  sol  di  passaU,  ma  ci  basterà  notare 
argomenti,  addotti  contro  la  tesi  deirHal*5vy,  dal  Ba- 
*,  dal  P.  Deiattre^  e  specialmente  dal  De  Harley.*,  ci 
brano  al  tutto  trionfanti  :  sicché  quella  tesi  vuoIq  ornai  ri- 
fra  le  stravaganze  e  i  [)aradossi,  e  ivi  lasciarsi  in  pace, 
pare  l' avviso  del  dotto  prof.  Keiper,  illustratore  anche 
)lle  nuovo  Iscriì^ìoni  di  Ciro  S  e  ben  versato  in  cotali  ma- 
Io  tenni  dietro,  egli  scrive  ",  col  più  vivo  interesse  alla 
ùa,  a  lungo  dibattutasi  nel  Musl*&ìì^  sopra  Ciro  e  l'ori- 
li Àcbemenìdì.  Or  questa  disputa^  condottasi  da  ambe 
con  erudizione  pari  alla  profondità,  sembra  aver  preso 
il  riassunto  cosi  preciso  o  concludente  che  ne  ba  fatto  il 
le  Harlez  (Muséon,  1SS3,  n.  2).  Io  approvo  intieramente 
)tti  da  lui  espressi.  Dopo  aver  pesato  e  ripesato  gli  argo- 
tuincì  e  quindi  arrecati  in  contraddittorio,  sono  giunto  a 
-mi  fermamente  che  l'ipotesi  cotanto  ardita  dei  dotti  aS' 
(Halévy  e  Sayce)  è  stata  definitivamente  confutata  dalle 


jrii  arlicoU  ileirilAi.r.vY,  nella  Jlerve  de«  étudfs  Juiiex,  jnillfii-spplpm- 
I;  ucfli  Anuaks  de  j>hihsop?nc  chrédmne,  inars,  188!;  enei  Musson 
BUOI-  2  e  4.  E  ifudli  del  Savce,  nel  Mméon  del  18H3,  num.  4;  ed  in 
neri  àiAY Acaàemìf. 

Annalct  de  phiìosophie  ehrc'Hetine  del  gennaio  e.  ilell'aprilc  18Si. 
MmMAm  del  18«U,  oiim.  i,  'i  e  i;  e  nell'opera  £<■  Ì*ciyj/c  etì'Empire 
r,  dote  l'Àuiorc.  do|M)  fallo  con  rigorosa  logica  Y  I^nmen  crìtìque  rf« 
ìfaìért/  sur  la  natùmalité  suiienne  de  C'jrua,  coiichiuile:  La  tfiise 
fé  dr  hi  natìOnalité «tmenne  rie  Cijrug  repose  donc  sur  dai  artpiitunts 
ei  ite  aottrca  tjui  font  ite  Cyrua  un  Pern  et  un  rùi  de  Ptratf 
tonte  letir  autorità. 

ariicolj  maRiìIrali  del  suo  Muaéon;  ISSS,  aum.  %  {«il.  SSO-S^;  18fiS, 
»jt.  .VW-570;  IISSIÌ.  num.  2.  |ui?.  -261-2(18, 
il  rao  opa.«:()Io:  hie  nfucnldrckten   Inachriften   Uber  (^ru9,  Pro- 
Gymnasiue  su  Zteeibràckim,  188S. 
Jfto^n  del  18S3,  nuiiu  i  pai;.  610. 
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giuste  e  solide  ragioni,  contrappostole  dal  £K)  H&rlez. 
rare  che  cotesti  assìriologi,  ì  quali  nel  corso  della  di 
vennero  già  restringendo  a  poco  a  poco  o  modificando 
primitiTO  asserzioni,  finiranno  coirabbandonaro  del  tutt^ 
ipotesi  da  lor  difesa  con  sì  gran  tenacità.  »  " 

2'  Un  altro  punto,  degno  di  notarsi  nel  nuovo  Ciih 
Nabanid^  ò  la  men:ìione  che  ivi  si  h  della  città  di  II 
Qaesta  città,  la  Jlaran  biblica  ',  posta  sul  fiume  Gh&l 
prima  stauita  di  Abramo  dopo  la  sua  migrazione  da  Tir  ^ 
apparteneva  alla  Mesopotaraia  settentrionale  e,  fìnclq 
r  Impero  assiro,  fece  parte  dell'Assiria  propriamente  del 
caduta  rhe  fu  Xinive  sotto  i  colpi  dui  Medi  e  dei  Bai) 
collegati,  Harran  dovè  passare  in  potestà  dei  Medi,  insie 
rimanente  dell'Assiria  propria,  toccata  loro  in  sorte, cornei 
narrammo,  nella  division  delle  spoglie.  £  ciò  appunto  TÌ 
confermato  da  ìCabonid;  il  quale  ci  dimostra  i  Saòmt 
i  Medi,  sopravvenuti  a  insignorirsi  di  Harran,  dove  dij 
il  gran  tempio  di  Sìn^  Iddio  venerato  ab  antico  dagtp 
com'era  dai  Caldei,  ma  alla  relìgiun  dei  Medi  straniero, 
che  questi  dominarono,  il  tempio  giacque  nelle  sue  rovin< 
subito  che  Ciro  ebbe  abbattuta  la  potenza  dei  Medi,  X: 
come  risulta  dalla  sua  iscrizione,  s'approfittò  dell'occasit 
occupare  Harran  -,  e  pose  mano  a  rifabbricarvi  il  tempio 
secondo  il  comando  e  il  presagio  che  ei  narra  averne 
tre  anni  innanzi  in  sogno,  dal  Dio  Marduk.  Al  qiial  fin 
fece  venire  grandi  torme  di  operai  e  di  soldati,  chiamani 
da  ìlazzaii,  sulle  frontiere  del  Mitsir^  cioù  da  Ql 
città  della  Palestina,  alle  porte  dell'Egitto:  donde  si 
luminosamente  quel  che  per  altri  indizi  già  era  notoj 
Babilonia,  sotto  Nabonid,  seguitava  tuttavia,  come  ai 
Nabucodònosor,  a  regnare  sopra  tutta  l'Asia  occìdent 
confini  d'  Egitto. 

y  Rilevante  altresì,  per  la  storia  e  cronologia  assìi 
è  il  ricordo  che  Nabonid  fa  nel  suo  Cilindro^  di  pareccl 

•  Gtnesù,  \l,  3!  eie. 

»  DEi.ArTBE,  Le  Peuplc  et  VEmpire  rfw  Mèd^s,  pag.  192, 
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^Be,  le  coi  memorie  ed  iscrizioni  egli  ricerca  o  felicemente  sco- 
srse  nelle  fondamenta  dei  tre  templi  da  lui  riedificati. 
Ad  Harran,  nel  rifabbricare  il  tempio  di  Sin,  chiamato  Ehd' 
^hul,  egli  ritrovò  i  Cilindri  di  Assur/nnipal,  figlio  di  Asarhad- 
lion,  Re  d'Assiria;  il  qnale,  circa  un  secolo  innanzi,  nel  suo 
llungo  e  illnstre  regno  (667-625  av.  C).  prima  che  Harran  ca- 
Idesse  in  potere  dei  Medi,  avea  ristorato  il  tempio  medesimo.  Ivi 
[inoltro  scoperse  i  Cilindri,  assai  più  antichi,  di  Halmanamr  Tir, 
[figlio  di  Assurnasirhabal,  che  regnò  daU'857  airS22  uv.  C.'. 
)testo  Salmanasar  è  da  Nahonid  chiamato  Snlman-ridan,  che 
rorrebbe  dire  Sulman  U  Grande:  e  non  è  facile,  dice  il  Pin- 
[ches,  dar  la  ragiono  di  tal  variante;  se  non  che,  forse  i  segni  cu- 
[neifonni  che  danno  la  voce  risUtn^  in  babilonese  traducevansi 
[per  eseru  o  nsar;  e  forse  ancora,  ciò  che  a  noi  sembra  più  pro- 
tbabile,  con  tal  variante  voleasi  contraddistinguere  qnesto  Salma- 
loasar  dagli  altri  re  assiri  dello  stosso  nome,  fra  ì  quali  ei  fu 
dubbio  il  più  grande  e  glorioso.  Ad  ogni  modo,  la  qua- 
lità che  gli  vien  data  di  Jifflio  di  Anium-asivhdfal^  non  lascia 
Ipunto  dubbio  che  ei  non  sia  il  Salmanasar  HI  delle  liste  assiro. 
A  Sippara,  Nahonid  dissotterrò  te  memorie  di  altri  Re  ancor 
[più  antichi.  Sotto  il  tempio  E-ulbar,  consacrato  alla  Dea  Anunìt, 
[egli  scujKìrse  e  lesse  i  cilindri  di  Sagasalii-Bunas  o  Saggasti" 
^Burias,  iìglio  di  Kudur-ri- firl.  Questo  Sagasaltiburias  regnò, 
secondo  il  Pinches",  circa  il  1050  av.  C:  ma  se  egli  è,  come 
ipare^  il  medesimo  che  il  SagasaÌtii/as-Burìas,  figlio  di  Oudur- 


'  Il  PiNCJiES  noia  (jui  che  il  rnccooio  dì  NaboniJ  concorda  colle  ìicriiioni  assin'  ; 
fé  dia  io  (irnora  on  IraUo  doll'lscmiouR  di  Snlmanarar  III  sulle  Porte  di  brotizo, 
Ricoperte  djt  lUfSAW  a  RiLwal  (Transactiotvi  of  the  Society  of  biblical  Ar- 
fdfair»?oyy,  lol  vii,  [cig.  IO.Ì)  ove  sì  parla  drlla  sprrlìztouo  di  Salrii.iD:iKir  n  Babilonia  : 
inTigliaadosi  tiilUTia  cha  Salcmnasiir  non  tacò-i  m  mcniionc  di  Sippara.  Md 
'fone  il  dolio  aasirìologo  dimentica  clie  NflboDid  non  pxrìa  r[ui  deJ  irmplo  di  .Sippan 
b  CaIiIu,  ma  dì  quella  di  llin-an  in  A&siria  ;  epperò  il  raccunlo  di  Siilmsna^ar  JdU 
iMia  spediiloo'^  Uibilooifse  non  ti;i  nulla  che  Dre  con  questo  passo  dell' iicriiione  di 
i  jbbooid. 

*  FroefidìHffs  ptc  m>pra  citnii,  piig.  9;  e  p»ic-  13,  dove  egli  noU:  <  I  500  anni, 
^■ontiiuti  oetriscmìOQQ  a  blo  di  Ssgasatlì-Buriaf,  damio  pel  regno  dr  lui  r«poca  di 
I  circa  lOùO  anni  »t.  C.  » 
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Citf  registrato  dal  Sayce  nelle  sue  Tavole  dinastiche  tratte  dt 
monumenti  ',  ossia  il  S(i(jasaltiyas,  annoverato  dallo  Smitli  nelU 
lista  dei  Re  di  Babilonia,  e  memorabile  appunto  per  arere  ri- 
fabbricato  i  templi  di  Sippara-;  il  suo  regno  doFrebbe  collo- 
carsi assai  più  alto  nell'ordine  dei  tempii  vale  a  dire^  almen 
verso  il  1000  ar.  C.^  siccome  anteceduto  di  parecchi  lustri  al 
regno  di  Kara-indas^  che  fiorì  circa  il  1450  av.  C;  e  quìnili 
dal  suo  tempo  a  quello  di  Nabonid  si  dovrebbono  contare  intono 
a  dicci  secoli. 

4°  Ma  fra  le  date  cronologiche,  somministrateci  qui  da  Ki- 
boDid,  la  pili  notevole  di  gran  lunga  ò  quella  che  rignarda  il 
regno  di  yammsiu,  figlio  di  Sargon  I  ;  e  il  tratto  che  la  oan- 
tiene,  è  senza  dubbio,  il  più  importante  che  leggasi  nel  ^uono 
Cilindro.  Nella  medesima  città  di  Sippara,  ma  in  quell'altri 
parte  di  essa  che  era  consacrata  a  Samas,  cioò  al  Sole,  fattosi  il 
Ke  archeologo  a  scavare  le  basi  del  tempio  di  Samas,  cbìam»to 
E-baray  fino  alla  profonditìi  di  ben  18  cubiti,  ivi  egli  tror^y 
polto  il  Cilindro  di  Naram-Sin,  figlio  di  Sargon,  che  pJt^ 
spazio  f^tTimuLA  dicbnt'ax.m  ninn  He,  dic^egli,  mio predecessortx 
avea  veduto.  Fino  al  ora  gli  assiriologi  avean  posto  T  epoca  di 
questo  Naramsin  verso  il  2000  av.  G.,  o  poc' oltre;  ma  qnesl* 
testo  di  Nabouid  la  rimanda  ora  di  balzo  (ino  a  IS  secoli  più  so, 
cioè  al  3750  av.  C.  Imperocché,  aggiungendo  ai  3200  anni 
riscrizione  la  data  del  regno  di  Nabonid  avanti  Cristo, 
dire  un  550  anni,  si  perviene  appunto  all'età  di  3750 
pel  regno  di  Naramsin;  e  por  quello  di  Sargon,  suo  padre,  cil 
teune  il  trono  circa  dO  anni,  si  dovrebbe  giungere  &u  presa  4 
3800  av.  C.  Questa  ò  la  data  più  antica,  che  ì  monumenti  cawè 
formi  abbiano  finora  fornita  alla  storia;  ed  essa  fa  risalire  i  pÀ 
mordi!  del  regno  babilonese  assai  più  in  là  dei  termini  che  fil 
qui  eransi  immaginati.  D'altronde  la  cifra  3200,  data  qt 


3 


*  S,iTce,  Th«  nncimt  Empire»  of  the  £>tst.  Hero<Joto$  Mll;  Lou 
Vedi  pag.  418. 

■  G.  Smith.  Aseyrian  Diteoverte»»  pa;.  Ut:  Saffa-taJtijfat  (rebaill  Ibe 

or  sippara). 
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miti,  non  può  mdtersì  in  forse,  come  dì  ambigua  o  incerta 
:  perocchò  ella  ò  distesa  a  chiarissimi  termiui  nel  testo 
wiformtj;  salaUi  alap,  sane  tne  siiìiati  =  tre  mila,  due  cento 
mi:  e  infatti  la  vegliamo  dagli  assiriologi  accettati  come  al 
Étto  sicura,  e  ammessa  altresì  come  veritiera.  L'Oppert  la  chiama 
scoperta  novella  di  sommo  pregio,  che  dimostra  più  saldv 
mte  cUe  mai  la  grande  antìcbltà  dell'istoria  di  Babilonia^  e 
»TB  quinci  innanzi  modificare  profondamente  la  cronologìa  ri- 
avuta: e  di  tale  scoperta  fece  al  Pinches  solenni  congratula- 
mi '.  E  l'Hommel,  benché  da  prima  nn  tratto  la  combattesse, 
ne  dubitasse,  poscia  nondimeno  l'accettò  pienamente,  e  se  ne 
a  confermare  le  proprie  dottrine  sopra  la  grande  antichità 
I cultura  babilonica,  e  dell'idioma  semitico,  siccome  già  fìo- 
nella  vallo  dell'Eufrate  fin  dal  principio  del  4^  millennio 
r.  C.  Anzi,  a  corroborare  vie  meglio  /«  verosimiglianza  intrin- 
ra  di  cotesta  data  dei  37-50  anni  di  Naramsin,  egli  arrecò  in 
)zzo  nnove  ragioni  e  indicii,  tratti  da  varie  iscrizioni  arcaiche 
ilio  stesso  Naramsin  o  di  Sargon  suo  padre.  ^ 
TiitUvia  noi  non  sappiamo  per  anco  risolverci  ad  ammetterla 
•r  indubitata,  ed  a  farne,  come  vorrebbesì,  il  perno  della  ero- 
>togia  dì  quelle  lontanissime  età  Che  Nabonìd  abbia  scritto  nel 
Cilindro  a  chiare  noto  la  cifra  3200,  noi  mettiam  punto  in 
le;  ma  che  ella  sia  verace  ben  possiam  dubitarne.  <  Noi  non 
oppiamo,  dice  saggiamente  il  Vigouroux  ',  per  qual  mezzo  Na- 
»nid  potò  calcolarla,  e  qual  fiducia  meriti  il  suo  calcolo.  >  Laonde 
limiamo  miglior  partito  il  sospendere  per  ora  sopra  tal  qai- 
tione,  certamente  gravissima,  il  giudicio  ;  ed  aspettare  che  nuovi 
idii  e  scoperte,  col  riscontro  di  altri  documenti,  la  rechino  in 


PrócefAìnot  sopn  dilli,  \a^.  13;  r  t)  Tomo  XI  del  Compia  Hmdiu 
de  VAeadilmie  dcs  Snscnptiom  et  Bcìks  LcUrea.  i8K3. 

•  Fiuti  lìi-iMWKt.,  Die  SrMtitùichm  V6lUr  und  SpmcfKJt  de.  Lrlpiig,  ScJmliP, 
t;  Tftli  la  Prefnniono  ilei  1*  volume,  sul  fine.  E  nella  ZeìttcMift  fiìr  KeU- 
iftfoftchunff  und  Verwrmàte  Qrhiete,  (tfii  Cfonaio  1S84,  cominciausi  a  pab* 

ire  A  Lifistii  da  Cabl  Dkzuu)  e  Ywxrr.  IIumueu  fedi  farlicolo  tlell'lloaiMEi^  Ìii< 

Bblo  Zi*r  alt  Mn/hnhchen  Chrotìolo^e^  pjif;.  3&-U,  e  la  Hprechioai,  pag.  67. 

*  Manue/  BiOli'ptt,  Tonte  1  (1881)  pap.  453. 
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miglior  luce,  e  dìralin  le  tenebre  che  pesan  tnttaria  assai  dei 
Bopm  la  cronologia  e  la  storia  dei  primi  He  babilonesi. 
E  tanto  basti  del  Nuovo  Cilindro  ili  NaOonid, 


Noia.  Nell'articolo  sopra  II  Dario  Medo  di  Daniele  (quaderoo' 
conrulaDUo  la  s^uienza  che  idealìnca  questo  Dario  eoa  Ciro,  ci  siam 
giovati  anche  dcll'auiorità  ddl  chiarissimo  De  [lAiaEZ.  scriveaJo  ii 
DOta  (pag.  417):  «  Ottimanri'^nte  il  De  llAnLKz,  alle  parole  che  ahbianra 
poc'anzi  citale  (Muséon,  1883,  nun),  4,  pag.  ò70)  soggiunge:  £h  tout 
cas  ce  (Darius  le  Mède)  ne  peat  Hre  Cyms.  Se  noa  che  (soggìio* 
gevamo)  ci  bau  recalo  gran  sorpresa  quelle  che  st'^uono:  Ce  Bci- 
tassar  (de  Diitiiul,  V)  ne  pcut  étre  que  Sel-labnr-ishoun,  fiìs  die 
Nahu-hidur-ussuT,  tue  apròs  neuf  mais  de  règne.  Le  nom  Btì  et 
le  (jenre  de  mori  coincide.  A  ce  prìnce  succéla  Naho't-naJiid^  ìe  '^ 
roi  de  Babifìoitc^  sous  hqud  s'accompiii  la  menace  de  Do^' 
Ballassar  di  Daniele  ebbe  almcn  3  anni  di  regno  (Anno  (ertio  regni 
Saltassar  rtgin  eie.  Vili,  1}.  Come  dunque  può  egli  essere  il  Bel-Utnr- 
iskouii  (ossia  Laborosoarchod}  figlio,  noi»  di  Nalu-kudur-ussur,  ma  ffl 
Nirgal-sar-usur  (Neriglissor),  che  regnft  sol  nove  mesi?  E  come  nai, 
salvo  il  contesto  di  Daniele,  tra  l'uccisione  dì  Itultn^sar  e  la  caduudl 
Babilonia  tn  pot(>re  dei  Meilo-Pcrsianì,  si  possono  interporre  i  17  anni  djtt 
regno  di  N»l>oaid?  » 

À  queste  due  nostre  domande,  od  obbiezioni  che  voglian  dirsi,  l'I 
lustre  Professore  dì  Lovanio  si  è  degnato  rispondere,  col  mandarci 
seguente  lettera: 
«  Révi^rcnd  Pére 
<  Perroettez  moÌ  d'explìquer  complt'iement  ma  pensile  relativemeal 
ridentlr*'  de  Bnliassar  ci  de  Bel-Ubar-ìskoun.  Ma  deroande  vous  proui 
en  quelle  baule  eslìme  j'ai  votre  jugenient. 

«  L'i  denti  Ucatlon  de  Ualiassar  et  de  lìei-labar-iskoun  ne  coni 
nullcnient  le  texte  de  la  fìible.  Kn  flbu:  l"  rieo  ne  prouve  que  le 
lassar  des  cbap.  VII  ci  Vili  de  Daniel  soit  le  mt^.me  que  le  Balta! 
lue  au  chap.  V;  au  contraire.  2*  Cela  fùl-il,  encore  n'ya-t-il  làauci 
diflicalK^.  Ucl-Iabar-iskoun  a   p«  ri^gner  quelque  lRm|j&  avcc  son 
NtVìglissor,  et  ainsi  alleìadre  la  3*  anaée  de  règne  (chap.  Vili,  tj.  3' 
Bible  ne  dit  nullement  que  Darius  Medits  succèda  à  Baltassar, 
chap.  V  de  Daniel  termine  ainsi  (tcxie  bèbrcuj:  In  iila  ipsa  nt 
wterfectus  est  Baìtassar  rcx  Chaldaeus-fìa.  Suil  le  chap.  VJ,  I. 
rius  Mcdus  ACcePiT  RECWLM,  quQSÌ  fiUns  aftìtonttH  G2:  placuit  Da 
Ut  eonsiilueret  eie.  Or  le  chap.  VI  n'a  aucune  espòce  de  rapports  ai 
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lap.  y,  corame  c*esl  le  cas  dtì  presqne  lous  \es  chttpitres  de  Daniel. 
Ui  Vulgate,  qui  en  changeant  Tordre  des  paragraphes  ei  le  sens 
lès  mnis  (sueeesBìt  in  regnumj^  a  crei'  des  diÒlcuU^s  ioatiles.  Il  y  a 
iiiuini  d'auiiées  que  l'oa  veni  eaire  Balms^tr  et  Darìus  Uedus.  l']n  ouire 
el  ceci  me  paraii  plus  imporianl  encore)  la  scène  du  chap.  VI  a  très-bien 
ni  se  passar  À  Ecbaun»'.  Rien  ne  prouve  que  Bariu»  Medus  du  chap.  VI 
Ql  roì  de  Rahylone.  Toni  prouve  le  conlraire  (v.  8,  1'*,  28}.  Darius  Medus 
Tesi  qu*un  rei  de  Pepso-Mt'die.  EiiQn,  il  ne  me  semble  pas  possibìe  de 
^reodre  Tesprcssion  fìls  de  Nabukodooosor  au  sens  ordinaìre;  fils  esi 
iC(Hiiii)e  frère  daiis  rÉvangilt*.  Carrière  et  autres  l'iulerprèl^nl  ainsi.  » 


Agréez  eie 

Looraìn,  3  roars  lS3i. 


«  G.  Dg  Harlez.  » 


Noi  rendiamo  grazie,  jn  primo  luogo,  all'egregio  Professore  delta 
gt&til  sua  leliera;  e  ce  oe  teniamo  altamcnie  onorali,  beo  conoscendo  i 
rari  nierìU  dell' eminente  sua  dottrina  tu  tutte  le  discipline  orientali,  e 
^ogolarmeoln  nella  lelioratur;»  eranica  dov'egli  è  maestro  e  principe.  Poi 
venendo  alta  oosira  quislìone,  lo  preghiamo  di  Rrailire  le  poche  osser- 
ntonì  che  qui  in  risposta  ai  suoi  dotti  appunti  soggiungiamo,  e  che 
sotlometiiamo  al  suo  squisito  senno. 

Due  sono  i  punti  io  questione:  V  Videntilà  di  Baltassar  con  &el- 
lìbiirìskun;^'  Vintervalh  di  17  anni,  posto  Ira  l'uccisione  di  Baltassar 
e  la  CJiluta  dì  Babilonia  in  potere  dfi  Mfdo-Persiani. 

Quanto  al  1";  il  De  Uirlez  adduce  in  Tavore  dell' ideotitù,  da  luì 
propugnata,  due  ragioni,  o  a  dir  meglio,  àa*ì  mtTe  possibilità.  La  prima 
i,  rhc  il  re  Baltassar  de!  capo  V  di  Daniele  può  essere  diverso  dal 
iialussar  del  capo  VII  ed  Vili  che  regnò  almen  'ò  anni.  La  seconda  è, 
cìielkllaburiskun,a  cui  Beroso  assegna  soli  9  mesi  di  regno,  pH'J  liarsi 
die  regnasse  già  alcun  Inoipo  prima  con  NerigIKsor  suo  paifn%  e  potesse 
quiadi  giungere  fino  al  3*  anno  di  regno. 

Ma  in  primf)  luogo,  con  due  dati  meramente  positibili  a  noi  sembra 

thf  mal  si  possa  sUibilìre  una  t^.<;ì  positiva,  e  molto  meno  una  lesi  cosi 

T,  come  è  quella  do!  De  Harlez:  Ce  Baiinssar  ne  peut  CmB  que 

i, .  .Jmr-iskoHn.  Poi,  senza  negare  a  cotesti  ilaii  la  lor  possibilità  as- 

I  aliji.1,  scorgiamo  lutiavia  in  essi  un  gr.in  sembi'inte  d'inverosimili,  che 

I  «  h  rende  sospetti.  Ci  sembra  molto  itjverosinìile,  che  ai  tempi  di  Daniele 

'  rp^masscro  successivamente,  o  peggio  se  insieme,  due  diversi  Baltassar, 

Hiibi'lue  col  titolo  di  rex  Chnldacua  (V.  30)  o  col  sinonimo  di  rex 

j  Baòyhms  (VII.  I);  e  che  in  tal  caso,  it  Profeta  non  ci  lasciasse  uiun 

contrassegno  per  disiinguerli  l'un  dall'altro.  NÌuq  interprete,  a  quanto 

Mppiamo,  s' avvisò  mai  di  trovare  in  Daniele  un  cnsifTatto  doppio  Bai- 

|h^ì  XII.  voL  ri.  ftue,  812  12  9  apriU  lifM 
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U5S3r;  «  niuua  Iraccìa  di  lui  nemmen  s'ìqcouith  negli  storici  e  nei 
■OMaeml  profani.  Ma  lo  stesso  Dd  Harlez  sembra  aver  poca  nJaoa 
la  qiwsto  suo  primo  pud  essere,  e  perciò  ricorre  a)  secondo,  di  Kipn 
aCcMiiato.  Se  noa  che,  ancor  (jui  l'ingi^gaosa  sua  ipolesi  ci  pura  pofio 
Mfoe.  Il  Uborosoarcliod  di  Beroso,  che  è  il  nostro  Beila  bar  tii-Kun,  m 
.  feiOloUo,  tTMt;  ùv  ',  quando»  succedendo  a  Nerìgli&sor,  suo  pudre,  co- 
■iMiÒ  II  9U0  re^o  di  nove  noesi.  Ura  non  è  guari  verosimile,  che 
N«ì(llKor,  uo  due  o  tre  anni  innanzi,  vale  a  dire,  quasi  in  sul  prin- 
cipio M  profirìo  regno,  che  fu  sol  di  4  auol,  assumesse  uo  fancìiilloil 
OMSttnio  dell'imperio:  0  aimen  per  credere  un  tal  fatto,  vorremoto 
ci  8i  mostrasse  un  fondamento  più  saldo,  che  non  nn  semplice  può 

AMatent^re  pennato  la  voluU  identità  di  Baìt^issar  con  IMIattarisk' 
iiOD  rimangono  che  le  due  rassomiglianze,  accennale  già  dal  eh.  Dt^H^i 
IK^I   Afufifon  (loc.  cit.):  'e  wm  Bel  et  le  ffenre  de  mort 
iintiiilufì  hnnno  nel  nome  un  elemento  comune,  Bel;  ed  amhidue  ibi 
di  mortii  violenta.  Ma  se  elio  bastino  a  dimostrare  che  ce  Bt 
w  priit  (Vi-fl  ffue  fìei-hiliar-iskoHH^  lasciamo  al  lettori  il  giudicarlo. 

Hi^uanlo  al  2°  punto  della  controversia,  che  concerne  I'im^i 
irit   Iti   ninrio  di  Ballassar  e  la   caduta  di    lìahiloiiia;  noi    concedi 
dt  buon  grido  nll' illustre  i'rofcssore,  che  il  testo  originale  di  Dai 
non  (Ileo  estpreAsamrnte,  esser  Dario  Medo  succeduto  a  Ualtassar; 
eeiliNiim*  che  nella   Hìbbìa  ebraica  ta  divisione  dei  due  capi  V 
wmtbrn  loglìcru  la  connessione  slorica  tra  la  morte  di  B.ilU)s»irelì 
vouluii'Uto  di  Dario  iMcdo.  conr>essione  che  è  mantenuta  nella  diviài 
didla  Volgata;  concediamo,  che  nella  Volgala  slessa,  F ultimo  verso 
MP    \   può  riguardarsi  come  l'e-sordio  del  cap.  VI;  concediamo  fii 
uwuir,  che  dove  la  Volgata  dice  successxt  in  regnitni,'ì\  lesto  origii 
fca  thsfjtH  rrt/nitm:  la  qua)  frase  non  alferma,  è  vero,  la  suecespi 
MKMiAfirj/ri  di  Darìo  a  ijaltassar,  ma  poro  (quel  che  è  beo  da  noi 
ue|iftiti  II  nega.  Noi  concediamo  lutto  ciò  di  leggieri,  perocché  1' 
Hii^tttii,  da  noi  Invocato  contro  V  intervallo  dei  17  anni,  non  posa 
nu  sul  ci^Ht>\ifo  di  D.inìele.  Come  mai,  dicevamo  nella  nota  sopra  riferii 
mtvs*  ti  rt)N/<'fl/o  di  Damele,  tra  l'uccisione  di  Baltassar  e  la  cadi 
s\\  ItaWlohla  In  potere  dei  Medo-Fersiani,  si  possono  interporre  i  17 
«M  iff«A  di  Nahflnid  ? 

Nti  »^im*nlo  infalli  del  Profeta,  la  sentenza  divina  pronunciala  coni 
Il  p»l»>v»«  di  Ibltassar:  Numeravii  Deus  regnwn  tuum  et  compii 
4M(V-  Wì,  0  l'altra  pronunciata  contro  il  regno  babilonese:  Divi 
^  .M^m^m  in>tm  et  datum  e-H  Medis  et  Persia  {v.  ?8),  foimano  < 
^  '4,  un  sol  castigo  che  dovea  d'un  medesimo  tratto  coli 

ti  t^  «4  li  nfW»  C'i'go  provocalo  dalle  medesime  colpe,  divenute  oi 


I  DnhwV  fnm  Giussrrr  E&itto,  Cmt$a  Apionem,  1, 9Q. 
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|rab!)i  alla  divioa  giustizia:  iàcirco  ab  vo  misstts  est  articuìus 
ei/t.  fv.  24);  castigo  iDiimalo  nella  mod^siraa  Torma,  per  l'ufla 
«  per  r altra;  numeravit^  compìevit,  divisum  est,  dutuni  est;  e 
lesta  Torma  preierìla  ed  enTatica,  siccome  dì  casa  già  non  sol 
ma  falla,  il  castigo  6  dimostrato  imminente  e  InTullibili^  a  com- 
per  Tmia  parte  egualmente  che  per  l'altra.  K  di  Tatto  Daniele 
subito  avverata  la  minaccia,  narrando  la  pronta  e  intiera  ese- 
dei doppio  castigo:  eadcni  nocfe  interfcctxis  est  lìaì tassar  rcx 
?itó,  ecco  il  castigo  personale  del  re;  et  Darius  Medus  suceessU 
r,  ovvero  accepit  regnum,  ecco  il  castigo  ioditlo  al  rngno, 
'cade  in  potere  di  genti  slraniere,  cioè  dei  Medo -Persi ani.  Dal  con- 
no appare  dutique  evidente  la  rispondenza  tra  la  doppia  e  simultanea 
tiuccia  e  la  doppia  e  simultanea  e.serìuzione  ;  la  qua!  rispondenza  non 
Ih^t  a  parer  nostro,  niun  intervallo,  e  molto  meno  Tintervallo  d'un 
intiero  dì  17  anni,  tra  la  morte  violeoia  di  fijltassar  e  la  caduta 
10  babilonese  io  balia  dei  Medo-Peràani.  Questi,  invasa  Babilonia, 
'medesimo  impeto  trucidarono  il  re  e  s'impossessarono  del  regno. 
kl  È  il  senso,  in  cui  prese  questo  tratto  di  Daniele,  l'autor  della 
Ita,  san  Girolamo;  il  quale  col  tradurre  succòssit  m  regnum,  lungi 
crtare  dìfficoìtà  al  testo,  altro  ia  verità  non  fece  cbe  esprimere  più 
iiamente  il  concetto  del  sacro  scrittore,  secondo  cbe  esso  veniva 
li  di  inteso  nella  (^liiefia.  la  tal  senso  pure  fu  inteso  Daniele  da 
Bppe  Ebreo,  autorevole  rappresentante  della  tradizione  ebraica;  sic- 
è  manifesto  dal  suo  racconto'.  E  ne)  medesimo  senso  l'intese 
Iver&alità  degli  interpreti  antichi  e  moderni,  e  veggiamo  intenderlo 
it  oi;gidl  la  comune  degli  esegeti  e  degli  storici,  anche  ì  meglio 
ni  nelle  recentissime  scoperte;  uè  scorgiamo  qual  ragion  vi  sìa  di 
|Btlar<i  da  sifTalta  semenza,  o  quali  siiino  quelle  difficulttfs  inutUes, 
Ib  il  De  Barlez  dice  creale  qui  dalla  versione  della  Volgata.  Che  se 
fi  eoa  ciò  accenna  ai  nuovi  testi  cuneiformi  di  Ciro  e  di  Nabonid, 
I  imo  d'avere,  nei  nostri  ultimi  articoli  sopra  la  catastrofe  di 
...I,  dimostrato  a  suQicienza,  come  cotesti  documenti,  non  che  far 
tto,  s'accordano  anzi  asssì  bene  e  col  testo  di  Daniele,  nel  senso 
Ito  di  .<;opra  spiegato,  e  col  racconto  di  Erodoto,  dì  Senofonte,  di 

e  degli  altri  antichi. 

eb.  De  Harlez,  nella  sua  Lettera  soggiunge,  cbe  «  la  scena  de- 

nel  cap.  VI  di  Daniele  potè  benissimo  aver  luogo  ad  Echatana.  > 

Doo  abbiamo  nìuna  dilbcollà  a  concedergli  tal  ipotesi,  clie  alla 

quìstìone  è  indifferente;  tanto  più,  che  anche  Giuseppe  Ebreo 

scena  mette  ap[iUiiio  ad  Echaiana,  o-apitale  della  Media,  dove, 

li,  Dario  Medo,  dopo  la  conquista  di  Babilonia,  seco  condusse  il 
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gran  Profeia  >.  Né  t  punto  a  meravigliare,  che  Dario,  re  a  quei  di  deQÌ 
Media  insieme  e  di  Bahìlonìn,  sotto  l' imperio  supremo  di  Ciro,  alt 
naftse  :i  pi.-ic«r  suo  U  stanza  tra  le  «lue  metropoli  del  doppio  suo  reamfl 

Ma,  quando  il  nostro  illusire  oppositore  aggiugne,  che  «  aiill»  prova] 
il  Dario  Modo  del  c^ip.  Vi  essere  stnto  re  di  iiabilooia;  anzi,  tutto  provi 
l'opposto  (v.  8,  15,  ^8);  e  che  Dario  Medo  non  è  che  un  re  di  P« 
Media  »;  ci  duole  io  grao  mioiera  di  doq  potei*  essere  eoa  lai  del 
desimo  avviso.  Se  il  Dario  Medo  del  cap.  V!  è,  come  noi  ereditino 
fu  creduto  finqui  uuiversalmcnte,  il  medesimo  che  il  Dario  de  srmìn 
Medorum,  qui  imperavit  super  re^num  ChaUìaeorwny  del  cap.  IX,  !; 
Daniele  plesso  adunque  ci  attesta,  che  eirli  fu  re  di  Babilonia.  Che  » 
eglino  son  due  personaggi  diversi;  dovremmo  allora  pregare  \\  De  H»r 
dì  spiegarci  Tenimma  dì  questi  due  Djrii  di  Daniele,  enimma  nnov 
che  verrebt«e  ad  uggiungersi  agli  altri  di  quella  remota  clA.  ^"eì  « 
poi,  8,  lo,  2«  del  capo  VI,  da  lui  qui  citati,  poi  ceroUijrao  indarno 
prova  che  egli  accenna:  in  essi  si  parla  bensì  di  stiitutl  e  leggi 
Medi  e  Persi,  del  regno  di  Dario  e  di  quel  di  Ciro  Persa  ;  ma  ooo 
troviam  nulla  che  neghi,  essere  sialo  Dario  anche  re  di  Babiloaia. 

Quanto  alt'  ultimo  jiunto,  toccato  sul  fin  della  Lettera  dal  De  Har 
noi  Siam  lieti  di  trovarci  interamente  con  lui  d'accordo.  Il  Uiolo 
figlio  di  Nabucodònosor,  attribuitf)  da  Daniele  (cap.  V)  a  Balt^!;sar< 
era  in  realtà  Tiglio  di  Nabonid),  non  può  essere  pre."»)  nel  senso 
ed  o^^^inario,  ma  in  un  nitro  più  largo  ed  improprio,  usalo  non  di' 
nelle  Scritture;  e  noi  medesimi,  parlando  di  lìaltassar'  e  io  alire 
sioni,  abbiam  rilevato  e  difeso  questo  secondo  senso.  11  simile  dicadi 
liellabariskun,  che  dal  De  Ilarlez,  nella  sua  Nota  del  Mustfon,  è 
malo  fì;/ìio  di  Ndjucotlortosor,  mentre  nella  Lettera  vien  ricoooi 
per  fìi/lio  di  Xen'fflissor:  l'una  e  l'altra  appellazione  può  correre,  pot 
si  avverta,  nella  prima  figlio  intendersi  in  significato  largo  dì 
dente,  nella  seconda,  in  senso  stretto  e  proprio. 

Per  ciò  che  spella  al  rimanente,  atte.so  le  ragioni  sopra  addotl«,i 
speriamo  che  l'esimio  Professore  di  Lovanio,  nell'alto  suo  ed  ìmpsr 
giudizio,  ci  consentirà,  salvo  tutto  il  rispetto  che  professiamo  lUfl 
opinioni,  di  tenerci  saldi  alle  nostre. 


'  Ivi,  n.  4-7, 

•  CVc.  Catt.  Serifi  Xii,  toI.  Ili,  [rag.  270-281. 
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VERA  VAKITX  e  TERà  COBT£SU 

ti  e  festosi  erano  sUti  i  primi  complimenti  ospitali  rÌTolti 
le  signore  e  al  conte  della  Pineta  dalla  signora  Cateriua,  u 
lon  punto  impacciati  o  peritosi.  Benché  ella  s;i[>esse  benissimo  di 
accogliere  una  dama  di  elevata  condizione  e  da  pìiì,  sentiva  puro 
di  essere  padrona  in  casa  sua,  e  di  avere  abitazione  e  fornimento 
da  non  venir  meno  al  decoro.  In  salotto  mentre  essa  si  affaccen- 
KdATa  a  snodare  ìi  cappellino  alla  contessa  Àldegonda,  ad  offerire 
Bseggiolo  e  seggioloni  alla  brigata,  comparve  un  copioso  rinfresco: 
Heaffè,  to,  cioccolata,  vino,  liquori,  nulla  mancava,  e  con  questo  due 
Htrionfì  dì  briossi  di  Vercelli,  dì  biscottini  di  Novara,  di  panini 
freschi  e  brustolati  sopra  cui  spalmare  il  burro,  che  stiva  II  fresco 
[fresco.  A  compimento  del  servizio  ella  chiese  allo  signoro,  so  per 
icuo  alcuna  gradisse  meglio  un  brodo  ;  e  perchà  la  contessa,  mo- 
strò una  velleità  di  aggradimento,  eccoti  tosto,  chiamato  con  uà 
'cenno,  un  brodo  ristretto,  che  caldissimo  e  fumante  dentro  una 
baila  tazza  di  porcellana  dorata  pareva  dire:  prendimi,  prendimi. 
Tutto  questo  durò  un  quarto  d'ora,  perchè  ciascuno  si  contentò 
^d'oDO  sciacquadenti,  tanto  da  bervi  sopra  un  centellino  por  che 
(;  non  volevano  guastarsi  il  desinare.  Solo  Amedeo  si  annaffiò 
lirgunente  l'ugola  con  una  trincata  di  Caluso  vecchio,  celiando 
che  beveva  non  per  suo  conto,  ma  per  supplire  alle  signore  aste- 
mie, e  v'intinse  due  paste;  —  Perchè,  diceva  esso,  un  buon  acconto 
non  fece  mai  torto  al  pagamento:  così  insegna  il  Codice.  — 

Tardava  alla  signora  di  lasciare  in  libertà  la  contossa  e  le 
fanciulle.  Condussele  al  quartiere  loro  apparecchiato.  Erano  quattro 
grandi  ìitanze  infilate,  volto  al  mez/zOf^torno,  con  due  finestre  cia- 
scuna, e  nn  solo  ballatoio  corrente  e  communìcante  con  tutto  le 
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camere»  all'aso  piemontese.  Dinanzi  aprivasi  la  più  amena  pia- 
nnra  e  ubertosa,  clie  abbracciar  possa  nn  occhio  umano,  contor- 
nata in  fondo  air  esiremo  orizzonte  dal  Monviso  e  dalla  catena 
delle  Alpi.  Non  era  ima  reggia  il  quartieriuo,  nulla  vi  apparir» 
di  sfarzoso  o  di  soverchio;  ma  quanto  ai  commodiic«i  gnàìiì  alle 
signore,  non  mancava  nn  fìlo.  Letti  grandi,  clastici,  soffici  a  pia- 
cere, con  ricco  sopraccielo  e  cortinaggi  intorno;  portiere  agli  usci, 
tappeti  signorili  coprivano  il  pavimento;  di  canapè,  poltrone  im- 
bottite, sgabelli,  seggiole  dì  più  modi.  T'era  la  bellezza;  casset- 
tone 0  armadio  da  riporvi  le  robe,  oltre  ai  deschetti  di  commodo, 
e  al  tavolino  con  tutto  il  necessario  per  iscrìvere.  La  hiancherìs 
non  faceva  difetto,  fine  e  pulitissima,  tanto  da  letto  che  da  tavo- 
lino, le  tende  stesse  delle  finestre  erano  di  bucato.  Insomma,  ai 
scorgeva  alla  prima  occhiata,  che  la  signora  di  casa  aveva  dato 
le  spese  al  cervello  per  fare  dì  quelle  camere  il  tempio  della 
nettezza,  dell'ordine,  dell'agiatezza. 

Ma  di  questa  sua  risibile  intenzione  ella  non  accennò  rei 
—  Si  contenteranno,  disse  ella  neiraccommiatarsi,  siamo  in 
pagna  alla  buona.  —  Solo  fece  osservare  che  in  ciascuna 
pendeva  presso  il  letto  il  cordone  del  campanello;  e 
dosi  ad  uno:  —  Vediamo  se  risponde  bene.  —  Sonò  an  trat 
subito  si  affacciò  una  cameriera.  —  Comandi,  signora.  — 
la  Teresina,  disse  la  signora  presentandola  alle  ospiti,  eira  a'i 
ordini,  contessa...  Io  tornerò  presso  l'ora  del  desiaare,  a 
se  ri  siete  riposata  e  se  nalla  manca:  già,  la  Teresina  bi 
accennarla.  — E  con  un  inchino  lasciò  la  brigatelta  a  distribnii 
le  camere  e  allogare  le  robe  coir  aiuto  della  cameriera.  Oli  uot 
erano  già  scivolati  nella  sala  del  bigliardo. 

Severina  disposte  le  sue  tattere  alla  lesta,  guizzò  al  bai 
a  studiare  i  prospetti  della  campagna.  La  contessa  invece  col 
figliuola,  ordinato  alla  donna  dì  tornare  piil  tardi,  non  finirà 
passare  in  rassegna  la  mobilia  e  gli  arredi  tutti  delle  caiDQ 
ìdsìdo  ai  ninnoli  posti  sul  cassettino  dello  specchio  a  bìlieOtJ 
al  bossolo  della  cipria  collocato  in  vista  sulla  pottinìera.  Nulla 
trovava  che  fosse  appunto  com'ella  avrebbe  desiderato.  —  Ch« 
persiane  bislacche!  non  ce  n'è  una  che  chiuda  bene:  sperii 
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[nlmeno  che  non  venga  il  vento  a  farlo  sbacchiaro  tutta  notte.  — 

[Qoanta  polvere  sul  cristallo  della  spera...  e  non  vi  ò  manco  nna 
ipecchiera  grando  da  abbìgliarvisi.  E  fattasi  ad  osamiDare  il 

|l«ito  vi  scoperse  subito  nn  mondo  di  difetti:  era  mal  collocato, 
e  non  bastavano  né  le  cortinef  né  la  scena,  nò  la  portiera  a  difen- 
derlo dall'aria  dell'uscio;  o  poi  le  lenzuola  non  erano  d*un  solo 
telo,  e  poi  il  tappetino  di  pedana  le  pareva  ristretto,  e  poi  i 

>piftncialì  orano  ag,^irati  di  smerli  volgarissimi,  e  poi  il  coltron- 
CÌDo  da  piede  non  era  di  raso  ma  di  semplice  setìuo,  e  imbottito 
di  bambagia  invece  di  piumino  d'oca,  o  poi...  e  poi... 

La  iat«rrnppe  Silvia,  incantatasi  a  studiare  il  soffitto:  —  Che 
cosa  rappresenta  quel  gruppo  lassil? 

—  Noi  vedi?  È  un  trofeo  di  mitre  e  di  pastorali  che  com- 
battono insieme,  rispose  con  beffa  la  madre.  L'avrà  fatto  dipin- 
gere qualche  vecchio  zio,  canonico  della  metropolitana. 

—  Già,  e  del  canonico  pure  saranno  le  reliquie  e  i  santi  e  le 
nadonne... 

—  Che  popolazione  d  i  paradiso  !  aggiu  aso  la  madre.  Ce  n'  è  per 
tutto...  pare  un  chiostro  di  monastero.  Scommetto  che  la  pia  ma- 
dama Beasse  mi  avrà  riempita  colma  la  piletta  dell'acqua  santa. 

Silvia  vi  tuffò,  per  saggio,  le  dita  sì  malamente,  che  ne  grondò 
ODO  sprazzo  che  lo  infradiciò  un  polsino. 

—  Vedi  come  ti  se*  concia:  mutalo  subito...  Severiua,  via  spac- 
M,  non  incantarti  a  gingillare  secondo  il  tuo  solito:  vieni  ad 
untarci  ad  aprire  le  valige. 

CI  Severina:  —  Vengo,  eccomi,  son  qua. 

E  non  arendo  udito  nulla  del  terribile  processo  formato  contro 
U  mobilia,  nel  mettere  mano  alle  chiavicine,  diceva:  —  Mi  paro, 
che  possiamo  pure  chiamarci  contente  :  la  mia  camera  ò  sfogata 
«  allegra,  la  vista  ò  deliziosa. 

—  Meglio  così,  rispose  la  contessa  zia:  chi  si  contonta,  gode. 
A  me  invece  sembra  che  quella  cantoniera  starebbe  ottimamente 
presso  al  rigattiere;  che  sedie  e  canapè  andavano  coperti  di  vel- 

\hU>  verde,  che  richiamasse  la  tappezzeria.  Ma  già,  la  tappezzeria 
[slessa  potrebbe  pigliar  la  via  del  ghetto  senm  scrupolo,  e  non 
sareb'be  male,  ad  accompagnarla  con  un  batulTulo  di  questi 
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cortinag^  cho  sentono  il  nonno  o  il  bisnonno.  Non  ci  è  gusto.' 

—  Ma  per  campagna  !  fece  Severina. 

—  Per  campagna  come  per  città  ci  Tiiol  il  sentimento  del  bello, 
ripigliò  alteramente  la  contessa  Aldegonda.  Io,  alla  Bella  Brian- 
zola (era  la  villa  dei  signori  della  Pineta  in  Brian;^)  non  patirei 
una  camera  cosi  goITa,  neppure  una  settimana.  Le  darei  fuoco 
io  stessa...  Già,  anche  il  nome  di  questa  villa  è  triviale  come 
l'abitazione:  La  Boassa!  bel  nome  d'una  villeggiatura!  Almeno 
La  Bella  Brianzola  è  nn  nome  che  si  pnò  rammentare  in  un 
salone.  — • 

Severina  si  sentiva  vogliolosa  di  rispondere  contraddicendo 
diametralmente,  punto  per  punto,  alla  zia.  Agli  occhi  snoì  arti- 
stici, non  vi  era  nulla  cho  non  istesse  bene.  —  Sete  e  damaschi, 
un  po' passatetti,  ripensava  tra  sé  e  so,  ma  belli  e  ricchi;  mobili 
vecchi,  ma  in  buon  essere,  intagliali  con  arto,  dorati  a  oro  di 
zoccbioo;  ogni  cosa  pulita  e  agiata;  aria,  vista,  luce,  libertà: 
che  possiamo  desiderare  di  meglio?  —  Ma  si  avvide,  che  il 
tempo  era  buì^zo  bnzm,  e  la  zia  in  vena  di  svilire  tutto,  sino  a 
preferire  al  commodo  quartiere  le  stanzette  da  lei  ammodernate 
nella  villa  dì  Brianza,  che  erano  scatolini  d'oro,  sì,  ma  scatolim. 
E  tanta  era  la  foga  di  condannare  le  cose  presenti,  che  la  povera 
contessa  oracolava  e  sbuffava  altresì  sullo  sconvenienze  che  la 
signora  Boasso  fitava  per  commettere  all'avvenire.  —  Vedrete 
razza  di  pranzo  che  ci  daranno  questi  signori!  dieci  o  quindici 
portate  come  alla  messa  novella  d*un  prete  di  villaggio;  motto 
dieci  contro  uno,  che  i  tovaglioli  saranno  accartocciati  giusto  giusto 
al  modo  delle  locando  di  Milano;  e  poi  ci  faranno  la  grazia 
condurci  ad  ammirare  le  loro  grande7.ze  e  delizie,  la  casa  sii 
alle  soflìtte,  e  il  giardino,  e  tutto;  e  a  noi  toccherà  di  smirs 
lare  sulle  mirabilie  dei  loro  stambugi,  e  sulla  rarità  delle  mt 
ghorito  e  dei  cavoli  fiori.  Che  pare  a  te  (si  volse  alla  figliuoli 
di  questi  stanzoni  da  agrumi? 

Silvia,  che  non  era  cattiva,  e  a  cui  non  parea  vero  di  godei 
un  po'  d' aria  libera  in  casa  altrui,  si  strìnse  nolle  spalle, 
rispose  :  —  Mamma,  non  sarili  il  paradiso,  ma  per  quattro  giori 
non  mi  par  tanto  male. 
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—  Tu  se'cucciola,  Silvia  mia,  tu  esci  ora  di  collegio,  e  non 
hai  mondo.  So  tn  vuoi  vedere  nn  quartiere  elegante  e  da  signori, 
aspetta  che  toruiamo  alla  Bella  Brianzola.  Vedrai  coiuMo  ho  ri- 
dotto quel  gioiello  di  villino,  mentre  tu  stavi  a  Torino.  Qui  Bì 
sente  un^afa  di  borghese,  che  fa  male.  Non  doveva  mai  tuo  padre 
■podere  sì  ì)asso,  da  accettare  questa  villeggiatura. 

"  A  questa  altez-z-osa  parola  non  si  tenne  la  Severina,  che  ado- 
rava lo  zio,  e  disse  modestamente:  —  Zìo  mi  disse  che  troppo 
era  obbligato  ai  Boasso,  e  non  poteva  disaccettare. 

—  Che  obbligato  ai  Boasso?  la  rimbeccò  la  contessa:  i  Boasso 
10  obbligati  a  noi,  e  non  noi  a  loro.  Mio  marito  gli  ha  aiutati 
ind*egli  era  alto  e  potente  in  diplomazia,  e  lui,  signor  Boasso 

Dalla.  Se  il  così  detto  cavaliere  ora  tieue  carrozza  e  cavalli, 

m  ringraziarne  tuo  zio,  che  gli  ha  aperto  la  via  ai  grassi  gua- 

d*  impresario.  Ma  di  tutto  cotesto,  Silvia  mia  (si  rivolse  a 

Ivìa),  tu  non  farti  intendere  con  chicchessia  di  qui:  non  ci  è 

)ro  a  farsi  bello  dei  benefizii  fatti.  II  meglio  era  non  venirci, 

[non  ci  venivamo  di  certo,  se  tuo  padre  prima  di  tenere  T  invito 

itira  me.  Ora  la  sgarrata  è  fatta,  e  tocca  noi  sorbircela  con 

isinvoltura  di  gente  che  sa  vivere.  Bisogna  approvar  tutto,  e 

tre  una  pioggia  di  bellissinn  e  tutti  gli  altri  issimi  che 

rezzano  la  boria  de'pidoccbi  rinvenuti...  salvo  il  nostro  diritto 

idire  in  cuore  la  verità,  e  non  capitare  mai  più  qua  neppure 

ipinti.  — 

Tra  queste  osservazioni  estetiche  e  questi  precetti  di  morale 
rilUi,  eccoti  la  signora  Caterina,  in  conveniente  abito  da  pranzo 
invitare  le  signore  ospiti  a  scendere  un  tratto  in  salotto.  La 
itessa,  tra  i  complimenti  la  squadra  dalla  testa  ai  piedi,  per 
jrenderla  in  qualche  flagrante  delitto  contro  la  moda  :  ma  non 
fu  verso.  La  signora,  che  non  era  pift  dell'erba  d^oggi,  tornava 
6l  medesimo  vestito  di  raso  nero  e  liscio,  in  che  ai  era  presentata 
prima  volta:  non  fiori,  non  gemme  nei  capelli;  braccialetti  sì  ed 
;hiui,  gli  uni  e  gli  altri  semplici,  ma  ricchi  da  fare  invidia; 
spillone  di  diamanti  che  facea  capolino  dì  sotto  la  cuffia  di 
lo  e  una  niente  vistosa  catena  di  orologio  finivano  tutti  i  suoi 
Iplendori.  Kon  ci  era  che  ridire.  Niente  da  ridire  sai  salotto, 
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niente  sulle  rinnorato  accoglienze  del  caraliere  e  di  suo  figlio 
Amedeo,  che  colà  attendevano  le  signore.  K  come  fu  anDunziati 
la  solenne  parola:  B  servito,  il  bravo  cavalier  BoassQ  non  tarJù 
an  istante  ad  offerire  il  braccio  alla  contessa^  mentre  il  coote 
della  Pineta  lo  offeriva  alla  signora  di  casa.  Amedeo,  un  po' 
chiassone  sempre,  si  rapì  le  signorine  una  per  braccio,  preten- 
dendo che  questo  era  di  stretto  obbligo  nel  galateo  di  montagna. 

Si  lusingava  l'astiosa  contcfisa  di  avere  a  raccogliere  una 
copiosa  messe  di  inciviltà,  o  almeno  di  quelle  trivialità,  che  non 
pote\'ano  fallire  in  un  praujso  compicciato  da  quella  rozza  mas- 
saia che  doveva  naturalmente  essere  la  signora  Boasso.  Ma  a 
poco  a  poco  SI  sentì  forzuta  di  smettere  l'albagia,  o  confessale 
a  so  stessa,  ch'ella  era  trattata  con  tutti  i  dovuti  riguardi.  L'ab- 
barbagliò al  primo  ingresso  la  sontuosità  dell'apparecchio.  Dì 
tre  grandi  finestre  s'illuminava  la  stanza  da  mangiare,  le  qtudl 
davano  sul  giardino.  Di  fuori  le  adornavano  drappelloncini  di 
verzura  e  tralci  di  gelsomino,  di  dentro  ricche  tende  ricamata 
smorzavano  il  troppo  vivo  saettare  del  sole.  Passeggiava  tuttavil 
tanta  luco,  che  lo  porcellane,  gli  argenti  ed  i  cristalli  parerai 
mandare  scintille.  Dall'un  de'Iati  sorgeva  la  credenjsa,  non 
l)raccarica  ambiziogauionte  di  vasellame  superfluo,  ma  fomit 
oltre  il  bisogno.  Monti  di  piatteria,  di  {rasate,  di  cucchiaìot 
dì  trincianti,  di  forchettoni,  di  coltellini  a  lama  d'argento  per 
frutta,  e  d'ogni  altro  arnese  da  tavola;  e  tutto  cotesto  ordii 
sui  pakhetti  dulia  scancerìa,  e  coronato  da  una  splendida  batteriaj 
di  bottiglie  coperte  di  polizze  variopinte  e  di  gromma  di  caatji 

Come  la  contessa  si  fu  adagiata  a  destra  del  cavaliere, 
ebbe  rassegnato  con  un  rapido  gìtbo  d'occhio  il  foruimeutodt 
vette  chiamarsi  pienamente  soddisfatta.  Contro  la  sua  profe 
le  salviette  non  erano  punto  arrotolato  nei  bicchieri,  si 
giacenti  in  sui  piatti,  con  la  cifera  di  famiglia  bellamente  rì< 
mata  sulla  cocca  in  vista.  Corrispondeva  il  rimanente  serviaoi 
la  tovaglia  col  tappeto  steso  di  sotto;  di  uno  stesso  stile  i  piatti, 
tondi,  le  salsiere,  e  via  via,  cioè  fondo  bianco,  contorno  dorato^ 
e  l'arme  di  casa  Boasso,  colorita  nel  mezzo.  E  l'arme  pure 
ripeteva  in  ciascun  pez?/)  del  cristallatae  e  dell*  argentoria.  ViA 
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T&ghezza  di  florì  froschì,  ma  inodori^  ornava  il  me!!zo  della  mensa, 
e  fiuerano  corona  alle  fruttiere  colme  di  ogni  galanteria  di  frutti 
0  di  dolci.  Ai  fiori  facevano  riscontro  le  caraffe  dell*  aciua,  che 
portJiTano  per  tappo  una  foglia  dì  vite  accartocciata. 

Nnlla  seppe  la  contessa  appuntare,  per  quanto  aguzzasse  gli 

ooehìf  Dulta»  il  ^ran  nulla,  tranne  Tampìo  segno  di  croce  elio 

madama  Boasso  si  spaccò  da  spaila  a  spalla,  sicuramente  ed 

btfigiatamonte,  prima  di  spiegare  il  toTagliolo.  Il  quale  atto  di 

P^età  famigiìare  non  tolse  che  la  signora  non  entrasse  subito 

in  conversazione  viva,  gentile,  e  cordiale  par  giunta;  secondata 

in  ciò  dal  marito  e  dal  figlinolo,  che  volevano  rendere  dolce 

;U  ospiti  quel  primo  affiatarsi  in  famiglia.  Non  segui  la  fa- 

idiosa  sfilata  di  serviti  preveduta  dalla  contessa,  e  in  quella 

fu  uu  desinare  scelto,  copioso,  ben  cucinato  e  bea  servito  ; 

anche,  a*  suoi  tempi,  dì  prolibati  vini  innaffiato.  Scalcava  per 

più  il  credenziere,  ma  l' uccellame  era  riserbato  ad  Amedeo, 

sì  piccava  di  triQcìai'a  con  maestria  da  artista,  in  pochi 

alpi.  Spezzando  esso  alcune  beccacce,  dimandogli  la  contessa 

egli  no  avesse  preso  di  recente. 

—  A  confessarla  giusta,  rispose  Amedeo,  per  quest^anno  non 
vantarmene.  ^la  ho  fatto  meglio  :  ho  preso  tre  belle  signore 
al  ponte  di  Po,  o  le  ho  portate  qua  prigioniere,  speriamo, 
er  molti  giorni. 

Il  cavaliere  e  la  moglie  fecero  plauso  a  questo  augurio  del 
Amedeo,  e  ne  rise  tutta  la  brigata.  Passò  lietissimo  il  de- 
ire;  caffo  e  liquori  vennero  serviti  sotto  una  ciipoletta  ombrosa 
giardino.  Dopo  di  che  gli  uomini,  cavata  fuori  la  sigariera, 
ivano  atto  di  ritirarsi  :  ma  la  contessa  Aldegonda  non  ìsdegnò 
li  accettare  dal  cavalìer  Boasso,  un  bel  paio  dì  spagnolette; 
)eo  le  offerse  un  bocchino  nuovo;  anche  questo  le  piacque; 
essa  fnmò  allegramente  coi  signori,  mentre  la  signora  Ca- 
rina e  le  fanciulle  rimasero  a  taccolare  tra  loro,  a  confettare, 
cogliere  fiori  per  intrecciarseli  le  une  alle  altre  nei  capelli. 
ifflft  di  sciogliersi  la  conversazione,  disse  la  signora  Caterina 
l'ospite  sua:  —  Oggi  non  vi  voglio  perseguitare  con  passeg- 
Q  frastorni:  voi  avete  bisogno  di  riposarvi. 
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—  Non  ci  è  da  ricordarsi  di  essere  stanchi,  veramente,  quandi 
si  ò  trattati  come  ci  trattate  voi,  mia  buona  si^ora. 

—  Via,  via,  serica  complimenti,  da  Milano  a  Torino  è  sempi 
un  buon  tratto,  contessa,  e  da  Torino  qna  ci  Ò  stato  il  resto 
dello  strapazzo...  E  poi...  ho  gusto  di  godervi  un  poco  voi  e  le 
vostre  care  bambine.  Dimani  a  cuor  riposato  penseremo  alle  scar- 
rozzate, alle  gite  dì  piacere:  basta  lasciar  fare  ad  Amedeo;  per 
inventarne  ò  fatto  apposta,  lo  conosco;  toccherà  a  voi  la  scelta... 
già  s'intende,  voi  siete  in  casa  vostra,  non  abbiate  rìguaMi. 

Gradì  la  contessa  questo  accordo,  con  molti  e  cortesi  rìngra- 
:!iaraenti.  E  trovatasi  poi  sola  colle  fanciulle,  non  seppe  altri- 
menti esalare  la  passione,  se  non  dicendo,  che  anche  la 
di  bassa  mano,  usando  con  gentiluomini,  bì  dirozza  e  sì  lìi  ri- 
bisce.  Nelle  ore  pomeridiane  essendosi  essa  fatta  vedere  in 
giardino,  non  mancò  Amedeo  di  accompagnarsele.  Sopragginntt 
la  signor&Caterina,  poi  il  cavalier  Boasso,  poi  tntta  la  brigata. 
Si  passeggiò  a  un  tratto  tutti  insieme  alla  domestica,  chiacchie- 
rando del  più  e  del  meno.  Si  visitò  una  vigna  vicina,  che  era 
alla  mano,  cara  delìzia  della  signora  di  casa.  Amedeo  corren 
innanzi  e  indietro,  adocchiando  i  grappoli  d'oro  e  di  ametista 
per  offerirli  alle  ospiti,  colse  loro  colla  brocca  ì  più  maturi  fichi, 
le  guidò  pei  sentieri  più  netti,  levando  di  sua  mano  rovi  e  bron- 
coni che  per  caso  ingombrassero  lo  callaie  :  si  comportft  in  tal 
da  gentile  cavalier  servente,  ma  senza  trafare  e  senza  prefei 
Non  fu  vero  che  nò  esso  né  altri  di  casa  si  lasciassero  mal  ani 
airincreanza  di  magnificare  eccessivamente  o  la  villano  i 
torni,  0  i  prospetti,  o  i  commodi  o  altro.  Panegirista  era  in' 
conte  della  Pineta,  che  si  sentiva  riavere  a  queiraere 
confortevole  della  collina,  goduto  a  fianco  di  un  vecchio 
e  galantuomo:  Silvia  rincalzava  le  maraviglie  del  padre, 
entusiasmo;  Severina  teneva  bordone  con  semplicità;  la  coni 
spenleva  qualche  elogio  con  parsimonia,  tanto  da  non 
insensibile  o  scortese. 

Vero  ò  che  dopo  alquanti  giorni  cominciava  ancVessaa 
Jtmn  colle  fanciulle  di  essersi  alquanto  ingannata  nelle 
prerieiont.  £  il  soggiorno  alla  Boassa  le  divenne  prima 
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ile,  e  poi  non  isgradoTol».  Vi  prendeva  o^i  a^o,  sen^  ri- 
ardi. Pi  levata  facevasi  servire  ora  te,  ora  caffé;  e  sebbene 
ai  levasse  per  consueto  prima  dell'alba  dei  tafani,  mai  non  era 
ohe  la  cameriera  non  fosse  U  al  primo  sfiuillo  di  campanello,  (Vjme 
stesse  di  continuo  in  orecchio  pure  per  esser  pronta  al  servizio, 
ietto  mattutino  prendeva  due  grosse  ore,  e  dopo  questo  la 
itessa  non  aveva  mai  finito  di  azzicare  per  la  camera,  in  pia- 
lle. Accadevate  talvolta  di  farsi  aspettare  persino  al  desinare, 
così  poco  noa  turbavasi  la  pace  dell'ospitale  dimora:  perchè 
;6Ìgaora  Caterina  sembrava  non  accorgersi  della  sconfinata 
ins&  di  lei. 

fa  pìcciol  somo  di  passegs;era  benevolenza   cominciava  aJ 

:chire  noi  cuore  dell'alt^ìra  patrizia;  e  forse  sarebbe  ^errao- 

ito  e  cresciuto,  se  il  soflio  d'un  importuno  sospetto  non  fosso 

Mito  a  soGTocarlo.  Le  cadde  in  mente  cbe  Amedeo  facesse 

'occhio  pio  a  Sìlvia. 

lY. 
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Il  sospetto  forse  non  errava  lungi  dal  vero,  ma  non  aveva 

E  amento  d'indizii  manifesti,  perchè  Amedeo  non  era  uno  sca- 
.  Però  com'  era  nato  leggermente,  così  leggermente  si  di- 
^  ò,  almeno  tanto  da  non  ispingere  la  contessa  a  dimostrazioni 
t\  risentimento.  Si  poteva  ben  dire  che  malgrado  i  complimenti 
correnti  e  moltiplicati,  tra  lei  e  la  signora  di  casa  non  si  fosse 
ndicato  verun  sentimento  stabile  di  reciproca  stima  o  di  affezione. 
B  chi  fossesì  trovato  dall'un  de' lati  a  studiare  il  loro  trattarsi, 
un-bbelo  paragonato  a  quello  stato  cbe  i  politici  chiamano  dì 
osservazione  tra  potenza  e  potenza,  e  snoie  proludere  a  rotture. 
Aitcbe  dopo  parecchi  giorni  le  conversazioni  teneano  dì  quella 
riservatezza  che  disagia  i  novelli  arrivati,  i  quali  uoa  conoscono 
l'uiibi^nto  0  non  son  conosciuti.  Si  cianciava  dei  cappelli  e  degli 
enibrellini,  della  pioggia  e  del  bel  tempo,  si  slava  sulle  cortesie, 
e  sui  sorrisi  che  non  ridono  di  nulla.  Un  sagace  scnitatore 
nebbe  tuttavia  capito,  che  la  signora  Caterina,  bonchè  bor- 
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gbese  borghesissiuia,  emsi  guadagnato  il  cuore  del  cutM' 
Pineta  e  delle  fanciulle.  Le  si  leggeva  in  fronte,  negli 
nel  sorriso  ch'ella  era  una  buona  mamma,  piena  di 
casalinghe  ma  affettuose  ;  eh'  ella  attendeva  al  servigio,  il  i 
modo,  al  piacere  degli  altri,  come  se  cotesto  non  le  eostaswi 
e  Taccommodare  altrui  fosse  diletto  suo.  Nel  che  non  mi 
sfoggio  nò  fasto,  ma  disinvoltura,  non  sensta  quella  gniJB 
che  si  avviene  a  chi  ha  fortuna  pari  al  cuore. 

Ed  era  questo  ciò  che  più  urtava  i  nervi  alla  contcsu:* 
dersi  sopraffatta  di  finewe  che  non  costavano  nessnao 
alla  sua  albergatrico,  e  doversi  confessare  obbligata  a 
tanto  da  meno  di  lei  per  nascita,  e,  com'essa  mod( 
giudicava,  per  educazione,  per  elevatezza  dì  sensi,  per  coi 
dì  mondo.  Àllorchò  rientrava  nello  suo  camere,  rifiatavi 
come  se  uscisse  di  sotto  il  pressoio,  e  si  riposava  della  vie 
fattasi  per  non  isbottare  in  ìscortesie;  e  rlcattavasì  con 
tare:  —  Qui  ci  affogano  di  carezze,  non  c'è  che  dire:  il 
mento  è  buono,  le  camere  commode,  il  servizio  regolato;, 
tanti  ma  ci  sarebbero...  non  voglio  sfilare  la  corona. 

—  Che  tnacì  trovate  voi,  zìa?  dimandava  la  Severii 
non  aveva  mai  abdicato  una  certa  misura  d^  indipendenza 
giudi;!ii. 

La  contessa  rispondeva  piuttosto  alla  figliuola  Silvia, 
nipote,  e  rispondeva  brandendosi  delta  persona,  e  atteg 
al  grande:  —  Avere  i  quattrini  della  signoria  tutti  possonofi 
il  saperne  usare  da  gentiluomini,  ò  un'altra  minestra...  Qnlj 
sente  il  mercante:  si  spende  e  spande  per  farci  il  saldo 
protezione  loro  accordata,  coi  milioni  che  vennero  dietro.  SI 
altro  il  fare  di  chi  ha  un  von  nel  casato  paterno,  e  uua 
comitale  in  quello  del  marito...  L'ho  già  predicato  dieci 
a  tuo  babbo,  che  noi  non  dovevamo  capitare  qna...  ò  osfti 
delicatezza  verso  di  noi.  Pensare,  che  a  calare  lo  staffi)» 
Ti  è  un  lacchè  in  livrea,  ma  quel  bastracono  di  Vito  in 
chetta  di  frustagno  !  Già,  tuo  padre  certe  sfumature  di 
non  Io  intende,  ci  vnole  noi  donne.  Noi  non  ìstiamo  bene  se' 
colle  nostre  pari. 
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qaest«  smarg'iaBsate  ridevasi  in  cuor  suo  saporitamente  la 

rina^  nata  bene  quanto  la  zia,  ma  d'animo  gf^ntile  e  mo- 

£  tanto  più  le  disapprovara  nella  zia,  quanto  che  non 

iTa  \*ì  stravaganze  democratiche^  da  lei  attinte  a  Berlino, 

ria  d'una  istitutrice  russa,  una  vera  nichilista  quanto  ce 

Dira.  Però  non  peritavasi  di  aprirsi  talvolta  colla  cuginetta 

mhy  e  dirle  chiaro  :  —  Cotesto  perpetuo  rammaricare  a  voce 

con  noi,  0  poi  colla  brigata  fare  le  moine,  io  non  lo  ca- 

.  Non  è  un  fare  buon  cuore  contro  arrersa  fortuna,  a  me 

una  cosa  che  pizzica  di  sleale  e  quasi  d'ipocrito. 

a  contessa  non  metteva  mai  discorsi  dì  argomento  serio,  di 

tica,  di  nQcioloyia,  come  diceva  essa  e  credeva  fosse  il  suo 

perchè  lo  sarebbe  parso  dì  cadere  in  ba.ssa  fortuna,  ac- 

nnandosi  a  genterella,  inetta  a  sollevarsi  allo  sue  specola- 

li  intedescate,  e  trinciare,  com'essa  sola  sentivasi  capace,  gli 

ai  problemi  della  società  moderna.  Però  gradiva  i  passeggi 

e  gito,  per  tftrsi  alta  necessità  di  barattare  parole  sconcln- 

Eite.  E  bastò  che  fosse  conosciuta  questa  ÌDcIìnazione,  perchè 
concorressero  a  contentarla.  Kra  j>osta  la  villa  Boassa  sopra 
Jù  ariosa  poppa  d'una  pendice  corrente  tra  Moncalieri  e  Tro- 
vilo, ma  più  presso  al  primo  che  al  secondo.  Con  una  breve 
fiseesa  di  cinque  minuti  la  vettura  incontrava  le  più  ampie 
strade  che  desiderare  si  potessero,  e  sempre  tra  vaste  e  rigo- 
gliose campagne,  che  era  un  riposo  a  spaziarvi  col  guardo. 
Nella  carrozza  venivano  le  signore  sole,  perchò  il  conte  pre- 
va  farsi  quattro  passi  col  suo  amico,  fumando,  e  fermandosi 
venti  metri  a  spiegare  qualche  alto  avvedimento  di  poli- 
contro  le  pappolate  dei  giornali.  Il  bell'Amedeo  invece, 
do  non  faceva  da  cocchiere  (che  era  spesso),  sedeva  in  serpe, 
schioppo  tra  lo  gambe,  pronto  a  fare  nn  boi  colpo,  ove  un 
lletto  frullasse  tra  le  frasche,  sopra  tutto  quando  Io  donne 
evano  un  tratto,  por  isgranchirsi  le  gambe.  Egli  era  il  loro 
mento;  di  Silvia  più  che  d'ogni  altro,  la  quale  voleva  ad 
pattj  assuefarsi  a  sparare,  e  sì  beccò  piU  d'una  gotata  dal 
0  del  fucilo.  Altre  volte  egli  si  faceva  recare  a  pie  della 
il  suo  mirabile  velocipede,  altissimo,  scintillante  di  cento 
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minuti  razzi  d'acciaio  brunito,  che  davano  la  vista  d'ima 
mensa  raggiera.  Bulicava  sulla  breve  sella^  serrava  le  cosce,  a 
se  inforcasse  un  cavallo  brioso,  o  dato  nel  manico,  partiva  oi 
lina  saetta,  tornava  indietro  e  avanti,  ancora  che  la  carro 
fosse  al  trotto  serrato,  caracollava  intorno,  seguiva  al  fiaiK 
guisa  di  cavaliere  di  sportello,  gittando  celìu  o  frizzi  alla 
mitiva,  che  era  un'allegria  a  solo  vederlo  accostarsi.  Di  eli 
buona  madre  di  lui  andava  tutta  in  giolitOt  e  Sìlvia  si  sin 
molava  dì  risate  e  di  compiacimento. 

Una  mattinata  si  era  proposto  di  fare  nna  scappala  fin 
Torino.  La  contessa  (la  pensata  era  sua)  fece  lo  sforzo  erei 
di  trovarsi  in  acconcio  di  partire  alle  otto,  e  pose  per  coudizi 
che  non  si  trattasse  dì  visitare  musei,  chiese,  gallerie;  si 
laniente  di  scarrozzare  a  grande  agio.  I  babbi  sì  lasciarono 
rucolare,  e  furon  d'accordo:  carta  bianca,  ad  Amedeo,  ffuid 
quartiermastro  generale,  purché  pigliasse  i  suoi  avvisi  da  p( 
desinare  alle  ore  sei  di  sera  alla  villa.  Amedeo  ci  sì  mise 
Tarco  della  schiena.  Fece  scendere  la  brigata  femminile  dir 
petto  al  castello  del  Valentino,  e  passare  il  Po  in  nave.  Too 
la  riva  torinese,  fece  alto  al  caiTè  del  Giardino  pubblico, 
ordinò  una  lauta  colczione,  mentre  gli  uomini  colla  loro  ret 
giravano  sino  al  ponte  di  ferro,  per  venirli  a  raggiugnen. 
risalì  iu  carrozza,  e  Amedeo  pretendeva  che  in  quattro  ore  fl 
pirebbo  un  pieno  studio  sull'aspetto  esterno  della  città. 

—  Ma  già  abbiamo  visto  almeno  alla  sfuggita  la  città  di 
rìno,  osser^'arouo  le  donne. 

—  Non  importa:  non  ne  hanno  concetto  così  chiaro  e  J 
stico,  comMo  pretendo  dì  dar  loro  in  mezza  giornata. 

Sì  mise  nel  gran  viale  VUlorio  Emmanuele,  che  muove 
ponte  di  ferro,  pretendendo  che  fosse  il  più  grandioso  coi 
alberato  a  quattro  fìle  di  platani,  che  vantasse  ritalìa,  e  potre 
servire  alle  corse  degli  elefanti  che  volessero  zampeggiare  tre 
lometri  in  lìnea  retta,  tra  due  siparii  incantevoli,  ì  colli  deL 
e  le  Alpi  colle  loro  cime  bianche,  azzurre,  merlettate.  Xe 
venne  la  contessa  agevolmente:  —  Questo  corso  è  mirabile,  e 
ha  riscontro  possìbile  altrove;  ma  se  fosse  un  po' più  vario 
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-  Ma  che?  a  farlo  apposta  di  getto  non  potrebbe  tornare 
vario.  Almeno  così  sembra  a  me.  Qui  a  sinistra  ecco  ì  f^iar- 
pubblici,  poi  case,  casoni,  casini,  chiese,  dai  Iati  e  poi,  quello 

pas<4  tntto  la  stazione  centrale  che  vi  arrìra  gìnsto  nel  mozzo. 
\ttsnò  i  cavalli,  e  giunse  alla  stazione.  —  Questo  solo  punto 
tutte  le  varietà  possibili  e  impossibili:  la  stazione,  edi&cìo 
senso,  che  viene  ad  assilt^rsi  io  mezzo  alla  città,  tra  due 
ize  a  grandi  palagi  ;  la  sua  facciata  col  portico  e  il  vorticoso 
mi  di  vetture  e  di  pedoni  che  l'avviva  ;  dinanzi  un'altra  piazza 
metrica  a  pennello,  in*;iardinata,  col  portico  attorno,  e  la  fou- 
l  nel  mezzo,  e  là  in  fondo  la  grande  via  Nuoi/i,  che  fugge 
tiosa  tid  animata  di  popolo,  traversa  due  piazze  mirabili,  e  va 
mboccare,  dopo  un  lungo  chilometro  di  corsa,  il  portone  del 
uzo  reale. 

«  signore  diedero  un  monte  di  ragione  al  cicerone  oratore. 
Amedeo,  che  da  innamorato  della  sua  città,  voleva  al  tutto 
^arla  dall'addebito  di  monotonia,  incalzò:  —  Ed  ora  segui- 
to l'altra  metà  del  corso:  è  tutta  contrasti  a  grande  arte 
mtati.  Dapprima  questo  tratto  fiancheggiato  di  palazzoni  da 
inti,  e  poi  a  destra  (e  metteva  ì  cavalli  al  passo)  a  destra 
serie  di  casamenti,  impareggiabili  dì  sontuosità;  a  sinistra 
conteggiar  quei  colossi  un  quaranta  o  cinquatita  villette  e 
ne,  gittate  in  grazioso  disordine  tra  i  giardinetti,  ora  ricche, 
semplici,  ora  severe,  ora  capricciose.  0  dov*è  il  luogo  della 
lotoaìa? 

medeo  accortosi  che  le  signore  entravano  più  che  mai  nel  suo 
tetto,  non  volle  stravincere,  e  mutò  registro:  —  Del  resto 
rien  confessare  che  qni  si  bada  ancora  più  al  buono  che  al 
D... 

-  E  sta  bene,  disse  la  signora  Boasso,  che  pochissimo  parlava. 

-  In  questo  lato  di  Torino  si  è  fabbricato  la  bagattella  di 
»  quattro  chilometri  di  portici.  Cominciano  a  fianco  della  sta- 

,  seguono  questo  corso  e  arrivano  sino  a  circondare  la  piazza 
Statuto,  là  verso   porta  Susa.  E  tutto,  già  s'intende,  a 
ide  conforto  dei  poveri  vecchi  nei  di  piovosi,  a  bealiludiae 
balie,  delle  bambinaie,  delle  governanti... 

\/r,  ">t.  VI.  {»'<-.  Kl«  13  11  a^>-ilt  1.S4 
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—  Eli  via,  interruppe  la  contessa,  piacerebbero  ancho  a  d 

—  Niente  (lì  più  facile,  contessa,  ripigliò  tutto  arzillo  Amed 
niente  di  più  facile  che  avere  qaesti  portici^  ed  anche  quei 
Tia  di  Po,  6  tutti  gli  altri:  basta  venire  a  passar  rinvenic 
almeno  il  carneviile  a  Torino.  Capisco  bene  che  cambiare  il  o 
nevalone  di  Milano  col  carnovalino  di  Torino,  sarebbe  un 
baratto;  ma  ci  guadagnereste  toì  i  portici,  io  le  vostre  gen 
qui  (e  accennava  le  fanciulle,  specie  Silvia)...  E  per  me  I'ìm 
trarvi  sotto  i  portici  li  farà  parerò  più  splendidi  Tun  oeot 

—  Voi  parlate  benissimo,  ma...  ma...  ci  sono  tanti  ma, 

—  Ma  voi,  contessa,  potete  tutti  soffiarli  via  con  noa  pan 
Basta,  ora  tiriamo  innanzi,  to' stare  al  programma. 

—  Bada  alle  oro,  gli  rammentò  la  maire,  alle  sei  Togli 
es.sere  di  ritornn. 

—  Non  dubitate,  mamma:  farò  prodìgi  di  celerità  e  di 
tezza.  Me  1*  ha  raccomandato  anche  babbo...  À  propositi,  ì 
veggo  più  la  loro  vettura.  0  che  sieno  tornati  indietro 

—  No  no,  sono  andati  ad  aspettarci  al  caffo  presso  i 
di  Po,  per  accompagnarsi  con  noi,  quando  passeremo  di 

—  Benone!  Ora  a  noi,  piazze  e  strade.  —  Jli^e  i  cavalli 
porta  Susa,  ed  entrando  nella  piazza  dello  Statuto:  —  Qd 
se  Tolete  saperlo,  misura  360  metri  in  lungo  sopra  71  di 
e  più  smisurata  sarà  quando  avrà  fìoìto  di  spiegare  lo 
ali,  ad  abbracciare  la  sta^tione  della  ferrovia  di  liivoli:  in 
avrà  giardino  e  un  monumento  a  ricordo  del  traforo  del 
cenisio. 

Mentre  le  signore  si  esaltavano  sulla  beUez;!a  dei 
della  euritmia,  del  prospetto,  Amedeo  già  le  aveva  condo 
piazza  Emmanuel  Filiberto,  passando  per  quella  detta 
e  spingeva  di  carriera  a  quella  di  Solferino,  e  poi  a  quelli 
S.  Oarlo  simile  al  na  ricco  salone  da  festino;  tutte  vaste 
golari,  simmetriche,  adorne  di  monumenti  o  di  verznre.  l 
contessa:  —  Ora  mi  furmo  concetto  di  queste  piazze,  e 
hanno  rivali  fuorché  S.  Marco  a  Venezia  e  S.  Pietro  a 

—  G  delle  vie,  no?  La  Dora  Grossa  che  abbiamo  poreoi 
tratto,  corre  un  lungo  chilometro.  Pare  un  po' stretta,  ma 
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stri  di  largo,  sei  carrozzo  vi  possono  camminare  di  fronte, 
ioga  assai  ò  qutllii  di  S.  Teresa,  che  ci  passa  dinanzi,  e 
m  larga.  E  noi  la  percorreremo  sino  a  pia;^?a  Carlo  £m* 
)le... 

là,  corse  a  gran  trotto  alla  pia;!za  Castello,  e  gridò:  — 
230  metri,  larga  16S-  S'ii  grandi  strade  vi  mettono  capo, 
lo  dalle  tiarriero.  Qua  fanno  capo  uo  esercito  di  omnibus 
imvaì  a  caralli  e  a  vapore .. 
)me  sulla  piazza  del  Duomo  a  Hilano,  osservò  Silvia, 
jìgnorìoa,  sì,  appunto  appunto.  K  r|iielIo  cfae  sono  là  i 
do'fìunchi,  lo  sono  questi  che  girano  tutto  intorno,  no 
di  lusso  e  di  galaubiria. 
/emporio,  osservò  la  contessa,  la  ò  piuttosto  la  gallerìa... 
^Quella  galleria,  disse  Amedeo,  è  la  mia  invidia;  ne  ab- 
tlcuQO  qui,  co  n'ò  altrove  fii«ir  d' [bàlia:  ma  quella  di  Mi- 
la regina  di  tutte,  se  le  lascia  tutte  addietro  e  dì  gran 
»  Sento  anch'io  ciò  che  manca  a  Torino:  che  serve  alzare 
ita,  e  farsi  compatire?  Qui  non  abbiamo  chiese:  Roma, 
Firenze,  Siena,  Orvieto,  V^mezia,  Genova,  Palermo,  mo- 
i  più  bei  templi  della  cridtianiti'i,  di  cui  non  abbiamo  in 
quasi  nulla  al  confronto.  P^laz^i  dod  ci  mancano,  il  Ma- 
il Garìgnano,  e  più  altri:  ma  non  arrivano  al  Palazzo 
li  Napoli,  al  Farnese  di  Itìma,  al  Pitti,  allo  Stroz/,i,  al 
di  Firenze,  agli  otto  o  di.jci  colossi  di  Genova,  ai  mì- 
dul  Canal  grande  dì  Venezia.  Che  volete?  questo  è  uo 
li  soldati,  di  matematici,  di  gente  nuova,  che  più  tira 
lasirìa  che  alle  b;?lle  arti. 

ne  fabbricherannoi  disso  la  contessa:  le  bello  arti  sono 
trenti  in  Turino:  tutto  quello  che  ora  vi  si  fabbrica,  è  or- 
splendido... 
ho  poca  speranza:  forse  qualcosa  faranno  ancora  ì  mn- 
ehe  spendono  della  borsa  altrui:  ma  i  privati,  non  credo... 
Codice  sta  contro  i  palazjii.  Levati  i   laaggiorascftli, 
padre  di  famiglia  pensa  a  lasciare  ai  figli  fior  di  quat- 
non  un  palazzo  che  frutta  sulo  tasse  spropositate... 
iralmente  la  contessa  entrò  qui  a  dir  lo  sette  peste  dei 
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maggìoras(^Lì,  e  perilno  del  diritto  dì  testare,  che  teorìcamenU 
(io  pratica  era  tutt' altro)  essa  condannara,  corno  on  rimasuglio 
di  barbarie  antica  e  di  medio  ero.  Amedeo  da  bravo  arrocato 
ÌD  erba  e  cristiano  si  scheriiiiTa  il  meglio  che  sapesse,  ma  con 
troppo  svantaggio,  poiché  non  Toleva  cantare  qnaltro  verità  osti- 
che alla  contessa  radicale,  come  ne  sentiva  il  prurito.  Fortmia- 
tamente  scappò  fuori  Sdverìna  che  aveva  un  po' viaggiato  io 
Italia;  e  vedeva  con  dispiacere  scaldarsi  i  ferri:  —  Io  vorrei  che 
almeno  sì  terminassero  con  grandezza  i  lungarni... 

—  0  sì,  fece  plauso  la  Silvia  che  non  capiva  gran  fatto  nei 
lungarni^  un  Inogarno  manca  a  Torino... 

—  Sarà  la  mìa  proposta^  le  rispose  Amedeo  sorrìdendo,  quaoda 
sarò  consigliere  municipale,  e  unicamente  per  far  piacere  a  voi, 
8Ì£:norìna:  ve  lo  prometto.  Ha  prima  ancora,  ci  prenderemo  gusto 
di  cambiare  il  nome  del  Po,  perchè  un  lungarno  luogo  il  Po, 
farebbe  ridere  gl'illetterati. 

£  Severina  che  capì  la  celia,  disse:  —  Ho  inleso  proporrei! 
nome  di  Lnngheridaoo  alle  rive  fabbricate... 

—  Non  ho  obbiezioni  contro  il  padre  Erìdano,  nò  contro  i 
lungherìdani:  vi  do  il  mio  voto.  Ma  il  vero  nome  l'avete  pni- 
nunziato  voi,  signorina,  senza  pensarvi.  Riva,  è  i!  suo,  è  clas- 
sico, è  storico,  storico  quanto  la  Riva  degli  Schiavonì,  t&  Eìn 
del  carbone,  e  le  altre  rive  di  Venezia.  Dove  cho  lungarno,  I 
un  nome,  che  a  levarlo  dalle  rive  dell'Arno,  dice  subito  un* 
bugia.  Mi  contenterei  per  Torino  di  una  bella  Riva,  beue  acci* 
sala,  a(bt.-rata,  come  qut^l  tratto  che  già  ci  è,  e  il  Municipio  pensi 
a  prolungare.  La  chiamino  poi  Riva  dì  Po,  Lungofiume,  LuD* 
gheridano,  per  me  è  tutt'uno,  purché  piaccia  alle  signorine  IhI- 
terate.  Se  poi  le  fabbriche  venissero  proprio  a  incontrarsi  colle 
acque,  perchè  non  chiamarle  Fondamenta,  come  a  Venezia?  Sa 
vi  sì  aggiungono  costruzioni  massicciate,  con  paramento  dì  pietra 
vìva,  abbiamo  la  voce  Molo;  vogliono  moltiplicarvi  i  comodi  per 
r  approdo  e  per  la  navigazione?  e  bene  te  chiamino  Calate,  Scali,. 
Purti,  Banchine,  Ponti:  tutta  roba  nostrana  e  io  uso  a  OenoTa, 
a  Livorno,  e  per  tutto  alle  sponde  del  mare 
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—  Beoissìmo,  disse  la  contessa:  Usciamo  prima  nascere  tutta 
^  questa  gente,  e  poi  pensfirenio  a  batlez/^rla  a  modo  vostro. 
■     £  la  signora  Caterioa:  —  Tu  hai  una  grau  parlantina,  ma  ti 

diineoticln  di  coaUirci  al  ponte  di  Po,  che  è  già  fabbricato  da 
un  pezzo  e  batte?./^to.  Sai  eh*^  i  nostri  nomini  ci  aspettano  là. 

Amedeo,  rispose  coli' allungare  una  frustata  ai  cavalli,  e  di- 
cendo: —  Mamma,  vi  andiamo  di  volo:  non  vedete?  —  £  im- 
boccando la  via  di  Po,  annunciò,  facendo  il  verso  dei  ciceroni  di 
piazza:  —  Signori,  è  lunga  700  metri,  larga  12,  senza  contare 
ì  portici  correnti  ai  lati,  che  danno  altri  otto  o  dieci  metri  di  piiì 
ai  pedoni.  Comprendendovi  i  porticati  di  piazza  Castello  e  quelli 
di  piazza  Vittorio  Emmanuele,  che  sono  tutti  congiunti,  si  ha  nn 
passeggio  coperto  di  circa  tre  chilometri... 

—  Eh  veramente  qui  bisogna  far  di  capp'ìUo,  disse  la  contessa 
che  le  chiacchiere  di  Amedeo  aveano  assai  bene  ammorbidita. 
Vi  sono  stata  una  volta  con  dei  forestieri;  e  tutti  n'erano  estatici 
di  maraviglia.  Che  delizia  pei  passeggiatori!...  In  mezzo  a  questo 
sfoggio  di  caff-i,  di  magazzini,  di  botteghe,  di  popolo  affaccendato, 
dì  signoria  in  gala!...  E  con  in  fondo  quella  piazza... 

—  Lunga  32-1  metri,  interruppe  subitfj  il  cicerone,  e  larga  100. 
La  contessa  Aldegnnda  continuò:  —  e  di  là  dalla  pìaz^ìa  il 

■^panorama  dei  poggi,  delle  ville,  dei  monumenti...  Vedi  via  di  Po, 

^e  poi  mori! 

I  La  buona  mamma  signora  Caterina  trionfava  di  gioia  in  vedere 
che  fìoalinente  la  contessa  si  snodava  un  pochino,  e  Amedeo  le 
aveva  trovato  il  manico.  Silvia  aperse  un  poco  il  cuore,  e  si  lasciò 
sfuggire:  — Tante  volte  avevo  pas8eggiat<j  (piesto  luogo,  quand'ero 
in  collegio,  e  non  mai  l'avevo  ammirato  come  ora  che  ci  con- 
duca il  signor  Amedeo! 

In  sulla  pia7.7^  scesero  tutti  a  piedi,  e  si  avviarono  al  caffè 
di  Po,  e  ne  levarono  il  conte  della  Pineta  e  il  signor  Boasso;  eh-? 
avevano  schivata  la  noia  di  scarrozzare  a  zonzo  per  Torino,  e 
ispettavano  la  loro  brigata,  ragionando  e  stappando  qualche  bot- 
tiglia di  birra,  ma  pii^  ragionando.  Amedeo,  com'ubbe  rimesso 
in  carrozza  le  signore,  si  fermò  all'imboccatura  del  ponte,  e  qui 
sfoderò  tutte  le  armi  della  sua  eloquenza,  bruciò  le  ultime  car- 
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maggìora.scati,  e  perfino  dnl  diritto  di  testare,  che  teorìc&m 
(in  pratica  era  tuit' altro)  essa  coDdannaT&,  come  nn  rìmasu 
dì  barbarie  antica  e  di  medio  evo.  Amedeo  da  bravo  arro 
in  erba  e  cristiano  si  schermiva  il  meglio  che  sapesse,  ma 
troppo  svantaggio,  poiché  non  voleva  cantare  qnattro  verità  i 
che  alla  cjntessa  radicale,  come  ne  sentiva  il  prurito.  Forti 
tamente  scappò  fuori  Severina  che  aveva  un  pò* viaggiate 
Italia;  e  vedeva  con  dispiacere  scaldarsi  i  ferri:  —  Io  vorrei 
almeno  si  teruiìoassero  con  grandezza  i  lungarni.., 

—  0  sì,  fece  plauso  la  Silvia  che  non  capiva  gran  fatto 
lungarni,  un  lungarno  manca  a  Torino... 

—  Sarà  la  mia  proposta,  le  risposo  Amedeo  sorridendo,  qna 
sarò  consigliere  municipale,  e  uuìcamente  per  far  piacere  a 
signorina:  ve  lo  prometto.  Ma  prima  ancora,  ci  prenderemo  gì 
di  cambiare  il  nome  del  Po,  perchè  nn  lungarno  lungo  il 
farebbe  ridere  grilletterati. 

E  Severina  che  capì  la  celia,  disse:  —  Ho  inteso  proporr 
nome  di  Lnngheridano  allo  rive  fabbricate... 

—  Non  ho  obbiezioni  contro  il  padre  Eridano,  né  contr 
lungheridanì:  vi  do  il  mio  voto.  Ma  il  vero  nome  Tavet»! 
nunziato  voi,  signorina,  senza  pensarvi.  Riva,  è  il  sno,  è  ci 
sicOf  ò  storico,  storico  quanto  la  Riva  degli  Schiaroni.  la  B 
del  carbone,  e  le  altre  rive  di  Venezia.  Dove  che  lungarno 
un  nome,  che  a  levarlo  dalle  rive  dell'  Arno,  dice  subito  t 
bugia.  Uì  contenterei  per  Torino  di  una  bella  Riva,  bene  ad 
sata,  alberata,  come  quel  tratto  che  già  ci  è,  e  il  Municipio  p« 
a  prolungare.  h&  chiamino  poi  Riva  di  Po,  Lungofiume,  L 
gheridano,  per  me  è  tutt'uno,  purché  piaccia  alle  signorine  I 
terate.  Se  poi  le  fabbriche  venissero  proprio  a  incontrarsi  ei 
acque,  perchè  non  chiamarle  Fondamenta,  come  a  Yenezìa? 
vi  si  aggiungono  costruzioni  massicciate,  con  paramento  di  pìt 
viva,  abbiamo  la  voce  Molo;  vogliono  moltiplicarvi  i  comodi 
l*approdo  e  per  la  navigazione?  e  bene  le  chiamino  Calate,  Sd 
Porti,  Banchine,  Ponti:  tutta  roba  nostrana  e  in  nso  a  QeM 
a  Livorno,  e  per  tutto  alle  sponde  del  mare. 
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—  B'?oissìmo,  disse  la  contessa:  lasciamo  prima  nascere  tutta 
nesta  gente,  e  poi  peoseretuo  a  battezzarla  a  modo  vostro. 

£  la  signora  Caterina:  —  Tu  hai  una  gran  parlantina,  ma  ti 
meatichi  di  conlurci  al  ponte  dì  Polche  è  già  fabbricato  da 
D  pezzo  e  battezzalo.  Sai  che  ì  nostri  nomini  ci  aspettano  là. 
Am&deo,  rispos»  coll'alluogare  una  frustata  ai  camalli,  e  di- 
ado:  —  Mamma,  vi  andiamo  di  volo:  non  vedete?  —  £  im- 
oce&odo  la  via  di  Fo,  annnQ7.ìò,  facendo  il  verso  dei  ciceroni  di 
ia^ìza:  —  Signori,  è  lunga  700  metri,  larga  12,  senza  contare 
portici  correnti  ai  lati,  che  danno  altri  otto  o  dieci  metri  di  più 
li  pedoni.  Comprendendovi  i  porticati  di  piazza  Castello  e  qnelli 
i  piazza  Vittorio  Emmanuele,  che  sono  tutti  congiunti,  sì  ha  un 
sseggio  coperto  di  circa  tre  chilometri... 

—  Eb  veramente  qui  bisogna  far  di  cappello,  disse  la  contessa 
16  le  chiacchiere  dì  Amedeo  aveano  assai  bene  ammorbidita, 
i  sono  stata  ntia  volta  con  dei  forestieri;  e  tutti  n'erano  estatici 
i  maraviglia.  Che  delizia  pei  passeggiatori!...  In  mezzo  a  questo 
bggio  dì  caffA,  dì  magazzini,  di  botteghe^  dì  popolo  affaccendato, 

signoria  in  gala!...  E  con  in  fonJo  quella  piazza... 

—  Lunga  324  metri,  internippe  subito  il  cicerone,  e  larga  100. 
La  contessa  Aldegonda  continuò:  —  e  di  là  dalla  piazza  il 

inorania  dei  poggi,  delle  ville,  dei  monumenti...  Vedi  vìa  di  Po, 
poi  mori! 

La  buona  mamma  signora  Caterina  trionfava  dì  gioia  iu  vedere 
le  Analmente  la  contessa  si  snodava  un  pochino,  e  Amedeo  le 
reva  trovato  il  manico.  Silvia  apc^rsc;  nn  poco  il  cuore,  e  sì  lasciA 
'gire:  — Tante  volte  avevo  passeggiato  questo  luogo, quanil'efo 
eollegìo,  e  non  mai  l'avevo  ammirato  come  ora  che  ci  coa- 
ace  il  signor  Amedeo! 

Io  sulla  pia/.za  scesero  tutti  a  piedi,  e  si  avviarono  al  caffè 
Po,  e  ne  levarono  il  cont^  della  Pineta  e  il  signor  Boasso;  rh' 
'evano  schivata  la  noia  di  scarrozzare  a  zonzo  per  Torino,  e 
pattavano  la  loro  brigata,  ragionando  e  stappando  qualche  bot- 
^lia  di  birra,  ma  piò  ragionando,  Amedeo,  cora'ebbe  rimesso 
carrozza  le  signore,  si  fermò  aU'inibDCcatura  del  ponte,  e  qui 
)derò  tutte  le  armi  della  sua  eloquenza,  bruciò  le  ultime  car- 
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tu, -ce  di  rispetto.  —  Di  Torino  non  si  è  visto  uulla  sin  qi 
dicera  egli,  abbiamo  fatto  un  semplice  studio  stradaiuolo  e  piaz- 
zaiuolo. Per  compirlo  ò  al  tutto  necessario  salire  colassù,  a  Sod 
perga...  È  la  più  bella  gita,  la  più  varia,  la  più  dilettevole... 
Chi  non  ci  è  stato,  non  ba  visto  Torino,  non  ha  visto  nulla  di  bullo 
al  mondo...  —  La  signora  Boasso  approvava  di  lungo,  e  rinftan- 
cava  cortesemente  rìnvìto.  Ila  la  contessa,  immemore  di  averne 
quasi  dato  parola,  si  contendeva:  voleva  farla  cascare  dall'alto. 
K  Amedeo  stringere:  —  E  poi  avete  quasi  quasi  promessa  la 
grazia  fin  dal  primo  giorno...  Non  vorrei,  s'intende,  è  evidente, 
mai  e  poi  mai  con  vostro  incommodo,  Dio  guardi!...  Ma... 

Severina  intanto  guatava  negli  occhi  la  conlessa  zia,  per  in- 
dovinare che  parte  ella  stessa  dovesse  fare.  Ma  Silvia  non  si 
tenne:  —  Mamma,  in  due  anni  di  collegio  ho  udito  cento  volte 
parlare  di  Soperga...  bisogna  che  la  vediamo,  prima  di  toroars 
a  Milano.  Una  occasione  sì  bella  \..  con  si  buona  compagnia  I  — 
E  gli  occhi  le  sì  volsero  per  istinto  ad  Amedeo.  Fortuna,  che  no» 
so  n'avvide  la  contessa,  che  pur  la  teneva  d'occhio,  gelosamente. 
Non  poteva  essa  più  contrastare;  e  sebbene  le  scottava  che  sua 
Sglìa  si  mostrasse  corriva  ad  accettare  i  favori  alimi,  pure  si 
lasciò  vincere.  —  E  bene,  poiché  volete,  signora  Caterina,  disa- 
giarvi per  noi,  e  noi  useremo  e  abuseremo... 

—  Non  c'è  abusi,  interruppe  la  signora  Cat«*rina,  non  ci  èabnsi 
davvero;  anzi,  ci  fate  un  piacerone,  a  tutti  quanti...  solo  che 
fissiate  il  giorno  a  vostro  coramodo... 

—  Ma  che?  tocca  a  voi,  signora. 

—  Anzi  a  voi,  contessa. 

—  Basta,  c'intenderemo. 

La  grazia  era  fatta.  Non  dispiaceva  punto  questo  svago  alla 
Severina.  Ma  Silvia  ne  menava  una  galloria  pazza,  da  farsi  scor- 
gere a  un  cieco.  La  contessa  quasi  si  pentiva  della  soverchia 
condiscendenza.  Ma  come  ritirare  la  parola  data?  Certamente  poi 
data  non  l'avrebbe,  e  data  ancora,  avrebbela  disdetta,  se  avesse 
allora  potuto  indovinare  i  discorsi,  passati  qnel  giorno  tra  il 
p.dre  di  Amedeo  e  il  padre  di  Silvia. 
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Ename  critico  del  Sisiiftna  filologico  e  linguistico^  applicato 
alla  Mitologia  e  alla  Scienza  delle  Religioni^  pel  P.  Cesare 
A.  Dk  CiHi  d.  C.  (1.  G.  Prato,  tipografia  Giachetti,  1&S4. 
Un  Voi.  in  8''  graode,  di  pagg.  415. 

Grandi  sono  i  pri>gfessi  che  lo  stndio  delle  lingue  è  venuto 
facendo  da  un  secolo  e  me/^o  in  qua;  cioè  da  quanio  il  Leibuitz 
ne  ebbe  segnata  la  diritta  via,  e  sulle  orme  di  quel  sommo  una 
illustre  schiera  di  valentuomini,  come  Fed-irico  Schlegel,  THerder. 
l'Hervas,  TAdelung,  il  Valer,  il  Bupp,  il  Oriram,  il  Burnonf  e 
tanti  altri  fino  ai  di  nostri,  si  diedero  a  coltivare  con  ardore 
cosiffatto  studio.  Contuttociò  una  Scie.xza  del  linguaggio  pro- 
priamente detta  non  si  è  per  anco  ottenuta.  Si  è  bensì  raccolto 
un  tesoro  immenso  di  noti:ue  intorno  ai  fatti  e  alle  leggi  speciali 
dì  un  numero  tragrande  dMlionii,  e  coll'analisi  e  comparazione 
delle  diverse  lingue  e  famiglie  di  lingue  tra  loro,  si  sono  dati 
gran  passi  verso  la  sintesi  scientifica  dell'umano  linguaggio:  ma 
siamo  tuttavia  ben  lungi  dal  possedere  colai  sintesi,  e  Una  scìenxa 
del  linguaggio  vera  e  perfetta,  un  complesso  cioè  di  principii 
certi  ed  inconcussi,  pei  quali  tutti  i  problemi  che  presenta  l'umano 
linguaggio  in  sé  o  nel  suo  storico  svolgimento  restino  con  certezza 
sciolti  e  dimostrati,  non  esiste  ancora,  >  dice  il  De  Cara':  e  ne 
cita  in  pruova  le  confessioni  stesse  dell'americano  Whitnoy,  ce- 
lebre indianista,  e  le  gravi  discordie  che  intorno  ai  principii 
medesimi  della  scienza  ardono  tuttora  nel  campo  dei  glottologi. 

La  Linguistica  adunque  è  oggidì  una  scienza  (se  pur  tal  nome 
le  si  tuoi  concedere)  ancor  bambina  e  balbettante,  o  almen  fan- 
ciulla; né  dovrebbe  quindi  partirsi  dalla  timida  modestia  che  a 
tal  età  si  conviene.  Ma  pur  troppo  olla  fa  già  la  superbetta, 
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recanlosi  io  coutegno  quasiché  dt  matrona,  e  sta  sulle  pret«Dsio&i 
e  presume  dì  dettar  leggi  e  oracoli,  e  non  si  perita,  cosi  piccina 
com'è,  di  metter  la  lingua  anche  io  cielo.  Fuor  di  fìgara,  si  è 
abusato  e  si  abusa  da  molti  della  Liuguistica,  preteadendo  Ji 
spitgar  con  essa  ogni  cosa;  ed  in  ispecie  i  moderni  raìtionalisli 
si  son  fatti  di  lei  un'arma  per  combattere  il  Soprannaturale,  la 
KiTelazione,  la  Keligione  cristiana,  che  vorrebbero  sterminar  di 
mondo. 

Ora  lo  scopo  del  eh.  De  Cara  è  appunto  di  rompere  io  mad 
agli  avTbrsarii  del  Cristianesimo  cotest'arma,  mostrando  come  Ì 
suoi  colpi  radano  tutti  in  fallo.  Perciò  egli  imprende  a  fare  nn 
accurato  Esame  critico  dtl  Sisfevia  filologico  e  Ììh(jhìhìÌi'^; 
■[uale  oggidì  va  per  le  bocche  dei  dotti.  Ma  questo  Sistema  p)- 
lendoiji  considerar  doppiamente,  cioè  o  in  sé  medesimo,  vale  a 
dire  nell'obbietlo  suo  formale  e  ne*  suoi  principii,  ovvero  neUe 
sue  applicazioni  od  effetti;  TAutore,  riserbandusì  a  trattare  io 
altro  volume  il  primo  rispetto,  nel  prt^sente  si  occupii  del  secoodi'.- 
egli  esamina  cioè  il  Sistema,  in  quanto  viene  applicato  alta  Mi- 
tologia  ed  alla  Scienza  delle  Religioni:  nella  quale  applicazi"n^ 
sta  appunto  il  capitale  abuso  che  si  è  fatto  della  Linguislira  i 
della  Filulogia.  Imperocchò  collo  studio  delle  favelle  \  razionalista 
spiegando  a  modo  loro  i  miti  delle  antichissime  genti  pi 
ban  cercato  di  dare  un'origine  meramente  umana  a  tutte  le 
deiize  relifjiose,  con  escludere  ogni  divina  rivelazione;  e  nell 
Bibbia  stessa  non  veggon  quasi  altro  che  miti  ;  e  i  donimi  in 
contenuti,  dicon  derivati  dalle  religioni  dell'India,  deir  EgiI 
della  Persia,  della  Caldea. 

L'impresa  del  De  Cara  è  ardua  e  ardita:  non  già  che  sìa  gì 
fatto  per  so  malagevole  lo  scoprire  e  ribattere  gli  errori  di 
avversarli,  sopratutto  chi  sìa  ben  fornito,  come  è  il  nostro  Àatoi 
di  sodi  principii  in  filosofia  e  teologia  e  di  vigorosa  logica:  m» 
bensì,  e  per  la  vastità  del  campo  che  tal  impresa  abbraccia,  '3 
per  l'ampio  corredo  di  erudi/.ioni  e  letture  d'ogni  fatta  che  ellfc 
esige,  e  per  la  moltitudine  e  qualità  dei  nemici  che  sì  han 
combatterete  finalmente  per  la  novità  stossa  dell'impresa, 
prima  da  altri  tentata.  Gonciossiachò  si  han  sibbone,  qua  e 
nei  libri  di  apologisti  cattolici  belle  pagine,  ove  fra  gli  ali 


OBLLA  STAMPA  ITALIANA 


201 


ìufulanst  anche  i^Ii  argomenti  tolti  dalla  lìo^mstica  contro  la 

lligione:  ^  son  celebri  tuttavia  1»  bellissimo  eh;  in  tal  materia 

ìttA  il  Cardinal  Wisemao:  ma  oinn  autore  cattolico,  chu  sap- 

iaoio,  ha  fìoora  preso  ad  esaminare  ex  professo  tutto  II  Sistema 

Ila  moderna  biologìa,  e  a  dimostrare  la  mala  pruova  che  la 

liogiiistìca  ha  fatta  nel  campo  della  litologia  e  della  Scienza 

Wle  religioni,  e  massimamente  dell*  reli^rione  giiirliiico  cristiana. 

j'Atitjre  ha  dimane  dovuto  aprirsi  quasi  tutto  da  3è  ta  via  e 

[>hbarcarsi  il  primo  a  dissodare  un  terreno,  siato  Ano  a  ieri  poco 

lt«n  che  vergine.  La  qual  fatica,  so  sarebb')  stata  gravosa  un  20 

30  aoDÌ  fa,  lo  è  assai  piò  al  di  d'oggi  ;  atteso  che  da  ìndi  in 

[n  nuovi  e, più  larghi  studii  h:inno  moltiplicate  oltre  numero 

le  opinioni  e  ì  sistemi,  ed  è  cresciuta  a  dismisura  la  farragine 

Itii  libri,  periodici,  riviste,  giornali,  e  d'ogni  guisa  pubblicazioni 

)pra  la  linguistica,  quasi  tutte  in  idioma  straniero  e  per  Io  più 

),  né  Sempre  facili  a  trovarsi  sulle  piaz/.e  librarie,  eppur 

ine  ad  aversi  alla  mano,  affin  dì  conoscere  appieno  il  tema, 

sUr  di  paro  in  corso  con  tutti  gli  stnlii  più  recenti. 

Ka  il  Ih  Cara  ha  vinto  tutte  le  difficoltà;  e  che  egli  fosse 

imo  da  tanto,  aveane  già  dato  una  beila  pruova  col  Sag^w  cri- 

)pra  gli  Errori  mitùlogici  del  Prof.  Angdù  de  Githernath, 

alla  luce  nel  1S83:  che  fu  come  il  foriero  del  presente 

critico.  Né  dubitiara  punto  che  ì  plausi,  fatti  a  qnel 

ìo  da  nomini  dottissimi  ',  non  siano   per  rìnnovai'si,  anco 

fiori,  all'odierno  Esame^  per  mole  e  per  importanza  di  tanto 

ragguardevole.  Anzi  già  ne  abbiamo  uu'arra,  nell*  elogio  che 

\Aca>iemy  di  Londra,  che  suol  essere  la  prima  ad  annunciare 

|?1  mondo  letterario  dei  due  emisferi  le  opere  di  qualche  pregio, 

t'iste  pubblicato  n^-l  suo  numero  settimanale  degli  8  marra  1 884. 

;iì\  Odia  dico),  che  alcuni  dei  principii  fonlamentali  della 

disila  mitologia  e  della  religione  sono  stati  sì  vivamente 

tassi»  il  libro  del  P.  Cesare  De  Cara,  Emme  critico  ecc.,  sarà 


'  Vi  gjnnii  le  r-cfriMOni  cllft  w  pnlibttrapono,  la  Controvtritif  iIH   1  nttobrv  1R83, 

*r»j^'-"f  rii-I  n.  :i  del  T.  Il,  il  Frnnofus  tM  2(5  ung.-ici  IR83.  Gli  ftmlii  in  Ttaìin 

-  IN83,  le  Stimmen  tu»  Maria-Lnach  licU' oltolire   ISSJ:  rcccnsfonì, 

.    ,.  -i;jraincnle  «Ut  de  IUiilcz,  clil  Van  osa  GficvN,  tU\  CusoutN,  JrIL'  Avoli 
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lelto  con  singolare  interesse.  Sì  vuol  bensì  tener  conto  della  strt;tU 
ortodossia  che  egli  professa  (notisi  che  VAcademt/  è  protestanU?):fl 
ma  ciò  non  detrae  nulla  alTutìlitÀ  del  libro,  in  quanto  è  storia 
imparziale  di  tutti  i  lavori,  che  sono  stati  fin  qui  eseguiti  da 
cultori  in  questi  nuovi  campi  di  ricerche.  » 

Ora,  per  dare  qui  al  nostro  lettore  una  sominaria  contezza  dell» 
tessitura  e  contenenza  dell'Opera  del  De  Cara:  ella  è  tutta  distri- 
bnita  in  70  capitoletti,  con  in  fronte  a  cìascnno  il  proprio  titolo, 
che  ne  spiega  in  poche  linee  t'argomento.  Nei  primi  VII  capitoli, 
che  servon  come  d'Introduzione,  si  parla  degli  studii  linguistici 
in  genere,  dei  loro  progressi  fiuo  al  presente,  del  vero  e  ubM 
nolo  di  condurli;  sì  tocca  della  controversia  sopra  il  Semitisrao 
etrusco  dibattuta,  tra  il  P.  Tarquìnì  (poscia  Cardinale)  e  l'Ascoli; 
e  si  rilevano  parecchi  errori  ed  esorbitanze  del  Delilre,  del  Van- 
Ducci,  del  Risi,  del  De  la  Calle,  del  Lignana,  e  sopra  tutto  le 
mulornali  ciurmerie  del  Jacolliot.  Entra  quiudì  l'Autore  a  trai 
ture  dello  i:>lu(h'o  della  Milologia  dall'  antichità  sino  a  iioif 
ad  esporre  e  discutere  t  diversi  sistemi  inventati  a  inttrjìi-eim 
i  miti  e  le  favole  degli  antichissimi  popoli  {c^yìioW  V111-XX.V). 
In  questa  dotta  rassegna  si  veggono  schierate  per  ordine  tutte 
le  opinioni  chu  ebbero  corso  fioqui  in  tal  materia;  dai  più  antichi 
fìi'eci,  Senofane,  Eraclito,  Platone,  Epicuro,  Protagora,  Eschilo^j 
Euripide,  Pindaro,  e  dai  dottissimi  fra  i  Homani,  Varrone  e 
Cerone,  venendo  gift  a  traverso  i  secoli  fino  a!  nostro.  Il  sistei 
storico  di  Evemero,  il  sistema  allegorico,  il  metafisico,  il  fisico,  il 
moralt>,  il  simbolico,  tutti  vi  son  rappresentati  e  descritti;  infine 
all'ultimo  e  modernissituo,  che  chiamasi  sistema  filologico,  pe- 
rocché dal  linguaggio  in  genere  e  dalla  filologia  comparata  degli] 
idiomi  indo  europei  in  ispecìe,  trae  la  spiegazione  dei  vetust 
niili;  e  suddividesi  egli  medesimo  in  più  sistemi,  ossiano  varietà,^ 
come  il  sistema  solare  di  Max  Mflller,  il  meteorologico  di  Adal-_ 
berte  Kuhn,  il  misto  del  Saj'ce,  il  psicologico  del  Fiske,  l'oitiàì^ 
0  iconologico  del  Clermont  Gannean.  E  come  dei  sistemi  antichi 
il  De  Cara,  librandone  il  vario  valore,  non  lascia  di  accennare 
qua  e  colà  i  difetti;  così,  ma  più  ampiamente  nel  sistema  filo* 
Ingico,  che  oggidì  tiene  il  campo,  egli  s'intrattiene  a  mostrami 
rimbecillita,  mettendone  a  nudo  le  gravi  pecche,  i  falsi  supposi 
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BtravaganK^  a  cui  codiÌuco. 


pregindiitii  che  gli  militan  contfo,  gU  abusi  e  Id 


Uupo  ciò,  egli  passa  a  dibitt^re  la  gran  quistione  della  Mi- 
hlogia  applicata  aU'oriffine  delle  religioni  ed  a  confutare  quel 
chtt  1  moddrui  mitologi  razionalisti  ttìngono  per  assioma  indubi- 
UU)  e  ioiliibitabile:  Ojni  ci'ed'ìnza,  ogni  Uiu/iza  religiosa  venir 
da  un  ìéiilo.  Nella  qnal  polemica»  cbe  assorbe  gran  parte  del  libro 
(tfapitoU  XXVt-XlilV).  e  noi  non  possiamo  toccar  che  di  volo; 
TAutore  cbiamaUj  prìiuameuto  ad  esame  le  varie  religioni  degli 
antichi,  dimostra  qiiauto  male  a  ciascuna  si  addica  rorigine  mi- 
tologica che  loro  vorrebbe3i  assegnare;  nìa  soprattutto  sì  adopera 
a  combattere  l'applicazione  del  sistema  mitico  alla  reiigion  ri- 
velata, cioò  alla  giuiafco-cristiaua,  rilevando  i  soflsini  e  le  as- 
surdità dei  raJiioDalisti  e  della  lor  critica  storica,  nelle  applica* 
8)oDÌ  che  ne  fanno  alla  scieu/a  delle  religioni,  e  singolarmente 
air  ioierpreta/.ion  della  Bibbia,  dove  non  trovano  che  miti,  leg* 
geode,  favole,  romanzi,  errori  ed  assurdi;  e  nei  ridicoli  sforzi 
che  impiegano  per  ìspiegare  naturahiiente  il  soprannaturale,  per 
derivare  da  meri  istinti  ed  impressioni  fìsiche  il  monoteismo 
giudaico,  e  simiti  altre  stoltizie.  laflno  il  De  Cara  procede  al 
oppugnare  l'altro  capitalissimo  errore  dei  razionalisti  che  prelen- 
di^no:  i  dommi.  Le  tradizioni,  i  riti  giudeo-cri:jtiaui  essere  derivali 
dalle  antiche  religioni  dell' Ei^itto,  della  Babilonia,  dell  India, 
della  Persia  (capit.  XLY-IiXX).  Mosse  pertanto  a  confronto  U 
vera  colle  quattro  più  celebri  religioni  false  dell'autichità,  ei  fa 
toccare  con  mano  quanto  sìa  falso  ed  impossibile,  o  sì  rìsguardì 
la  ragion  del  tempo,  o  la  natura  stessa  delle  credenze  religiose, 
il  supporre  che  la  prima  abbia  da  veruna  delle  seconde  tolto 
nulla  io  prostanza.  N»ìlla  qual  disamina,  degne  singalarmente  di 
attenzione  sono  le  due  magistrali  tru.ttaziani,  1' ana  sopra  il  Zo- 
roastrismo 0  Mazdeismo  de^li  antichi  Perijiaoi,  l'altra  sopra  il 
Buddhismo  degrtnJo-Ciuosi,  colle  quili  si  couchiiide  il  libro. 

Tati  sono  in  succinto  i  punti  capitali  deU'opora  del  De  Cara; 
iotorno  ai  quali  oi  raccoglie  inoltre  ed  opportunamente  iutrec- 
ci»  una  moltituline  di  altre  questioni  secoiidarle,  e  una  dovizia 
di  dulie  e  pellegrine  curiosità,  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il 
fv  qui  l'analisi. 
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Ora  nello  svolgere  cosi  vasto  tema,  e  nel  diboscare  rìromai 
selva  di  errori  che  la  falsa  scienza  e  l'empietà  razionalistica  tì^ 
ha  accumulati,  il  oodtro  Autore  non  si  tien  già  pago  ad  armeg- 
giare colle  sole  idee  in  astratto,  stando  in  sulle  generali  ;  nia 
viene  al  concreto  e  al  positiro;  cita  fedelmente  le  opere,  Le  disser* 
tazioui,  gli  articoli  di  giornali  scientifici  o  letterari!,  ove  le  varie 
opinioni  e  dottrine  si  leggono  esposte;  ne  recita  i  passi  più  no- 
tevoli; ne  discute  il  prò  e  il  centra,  e  dopo  un  ragionato  esame. 
ne  pronuncia  sentenza.  Quanto  poi  agli  autori  che  ad  ogni  tratto 
Tengono  io  iscena,  essi  sono  un  popolo:  tutti  personaggi  per  dì- 
Tersi  rispetti,  più  0  men  celebri,  e  tutti  dal  Pe  Gara  rappre- 
sentati nel  vero  lor  sembiante  e  trattati  secondo  che  al  diverso 
lor  merito  si  conviene. 

Ivi  si  veggono  far  nobìl  mostra  di  sé  i  grandi  maestri,  come 
il  De  Harlez,  il  Barth,  il  Bergaigne,  Max  Moller,  il  Lienor- 
mant,  l'Oppert,  il  Sayce,  il  De  Roiigé,  il  Lepage  Renouf,  il  De- 
litxschj  il  Tiele,  il  Whitney,  l'Ascoli,  e  più  altri  famosi  nelle 
moderne  discipline  della  glottologia  e  della  filologia  indo-europea, 
indianisti,  eranistì,  egittologi,  assirìologì,  semitisti  ecc.  delle  cui 
dotte  scritture  ed  autorità  it  De  Cara  largamente  sì  giova  ad 
lustrare  ed  a  corroborare  le  proprio  sentenze.  Con  tutta  però 
riverunza  e  stima  che  giustamente  ei  lor  professa,  non  è 
che,  allorquando  gli  accada  di  trovare  alcun  d*essi  in  fallo,  egli 
punto  si  periti  di  censurarlo.  Cosi  nel  Lenormant  egli  loda 
Tastissima  dottrina  e  la  franca  profossione  dt^I  caltolicismo,  mi 
non  tralascia  di  rilevare  al  tempo  stesso  e  correggere  (capi- 
toli XXXV-XXXVa,  XLV[U)Ie  troppo  ardite  licenze  che  tì 
talora  si  prende  nell' esegesi  biblica,  e  confutare  certe  strw 
opiiiioui  da  lui  espresse  nelle  Origines  de  tliiatoire.  Pariment 
del  rinomato  Professore  di  Oxford,  Max  Moller,  egli  celebra 
€  robusto  ed  alto  ingegno,  la  splendida  fantasia,  Terudì-^ììot 
molteplice  e  la  dottrina  filologica  incomparabile  »;  ma  riprende 
Altresì  gli  <  erronei  ed  avventati  giudizii  che  la  falsa  confessioDe 
(prot*^stantica)  in  che  nacque,  adombrandogli  talor  l' in  tei  leti 
gli  suggerisce  interno  al  Caltolicismo  e  a' suoi  dommì  >,  e  poi 
in  rilievo  i  difetti  delle  sue  svariate  e  dotte  opere,  tra  i  qni 
il  prerìptio  si  è  <  la  debolez^  e  instabilità  dei  principi!  gene- 
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rati  "ÒD(!e  muove,  e  per  cui  è  syenturataniente  condotto  a  contrad- 
dizioni palpabili  con  sé  stesso  e  con  la  sua  dottrina  »  (capi- 
loli  XIV,  XV,  XXXI).  E  del  Tielo,  professore  a  Leyda,  mentre 
sono  encomiale  la  soda  scienza,  la  sana  critica,  e  la  scelta  er;:- 
dìaone  di  alcuni  egregi  suoi  lavori,  non  si  perdona  tuttavia  dal 
De  Cara  alle  sciocchezze  che  altrove  spaccia,  e  che  appena  cre- 
derebboDsi  parto  del  medesimo  cervello  (cap.  XXIII,  XXXII). 
Ma  con  maggior  libertà  procede  il  nostro  Critico,  quando  gli 
vengono  alle  mani  certi  autori,  e  sono  i  più,  di  seconda  e  ter!:a 
e  più  giù  fino  all'infima  sfera;  nei  quali  ai  pre^  d'una  dot- 
trina ed  ingegno  qualsiasi  prevale  di  troppo  la  leggerezza,  la 
emerìtàf  la  stravaganza,  la  falsità  e  l'assurdità  ben  anco  delle 
^ìnioni  che  sciorinano  al  sole.  Qui  egli  non  usa  più  troppi  ri- 
ti, e  mena  a  tondo  largamente  la  sferza,  a  flagellare  non 
le  persone  dei  malcapitati  scrittori,  ma  i  vizi  dei  loro  scritti^ 
eì  cb'ei  mette  a  nudo,  spogliandoli  dei  sofìstici  orpelli  messi 
attorno  dai  babbi,  e  che  espoue  quindi  senza  pietà  alla 
^rlina  dinanzi  al  colto  pubblico.  Nel  che  fare  è  bello  il  vedere 
che  dignitosa  gravità  procede  il  De  Cara,  senza  uscir  mai 
termini  del  sun  pacato  e  nobile  stile,  né  dalla  quiete  della 
olìmpica  serenità,  comportandosi  non  come  un  lottatore  che 
^n'arena  s'avventa  e  strìnge  addosso  all'avversario,  ma  come  nn 
idìce  che  dalla  sua  scranna  sentenzia  un  reo. 
Leggasi,  ad  esempio,  il  capitolo  VII,  iutit'jlato  Del  ciarlata- 
fimo  i/i  linguisUca,  e  tutto  c^nst'crato  alle  glorie  di  Luigi 
jUiot,  e  de' suoi  libri  La  Bibbia  "nell'India^  e  L>'QÌìilutori 
igiosii  Mùsèf  Manu,  MaomeUo.  Ivi,  dopo  convinto  il  Jacol- 
tt  di  plagiario  sfacciato,  sì  fa  una  buona  rassegna  degli  stra- 
Jcioni  più  enormi  onl'egli  ha  ina;eMiuiato  le  sue  opere^  nelle 
ti  la  filologia,  la  lìnunistica,  l'etnoijrafìa,  la  storia  e  la  Io- 
sì  veggono  orrìbilmente  malmenate;  e  dove  all'ignoranza 
ivigliosa  e  alla  sfrontata  impostura  va  di  paro  l'orgoglio  in- 
lìbile  con  cui  egli  dispregia  e  calpesta  anche  i  sommi  tiiaesLrì 
lettere  orientali;  tutto  ciò  non  per  altro  scopo  che  per  quollo, 
lui  medesimo  apertamente  professato,  di  mostrar  bugiarda  la 
lizione  e  la  rivelazion  mosaica,  e  di  persnadere  i  citrulli,  che 
Cristianesimo  non  6  che  una  derivazione  del  Brahmanismo.  Un 
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altro  gran  ciarlatano,  avre^nachè  di  gran  hoga  più  r* 
scaltro,  è  il  Renan,  che  tra  i  barbassori  dtjirurieutalismo 
rigi  suole  andar  per  la  maggiore.  Il  Da  Gara,  nei  quattro  Of 
toii  (XL  XUU)  che  sopra  di  lui  spende,  ce  ne  colorisce  t 
vivo  ritratto,  dove  le  qualità  dell'animo  e  dell'ingegno,  ed 
valore  nella  scienza  orientale  e  nt-lla  critica  storica,  del  celrtn 
sofìfita,  deirel>>gante  campione  del  razionalismo^  sodo  cstitnatii 
giusto  lor  peso;  ed  il  saggio  che  ivi  si  dà  delle  sue  contraU 
2Ì0DÌ,  delle  falsità  smaccate,  delle  imperdonabili  Ignoranze,  dei  on 
tìniii  paralogismi  mostra  abbastanza  quanto  sien  fìaceho  e  U 
potenti  le  armi  da  lui  adoperate  a  combattere  il  sopraonatnnd 
e  la  Bibbia  e  il  Cristianesimo.  Dopo  il  Renan,  passa  sotto 
sferza  del  De  Cara  il  nostro  De  Gubernatis  (cap.  XLjIV):  e^O 
potea  fallire  che  in  questo  Esame  criiico  sì  facesse,  tra  i  eia 
madori  della  scienza,  onorevol  men2Ìone  anche  del  celebre  mife 
mane  italiano.  Ma  siccome  eì  toccò  già  nel  Sfigffio  critico 
ricordato  la  solenne  vapula/^ione  che  tutti  sanno,  e  se  porta 
fresche  le  ferite;  qui  il  Dt»  Cara  si  contenta  di  dargli  una 
Beggera  e  lieve  castigatola,  o  di  rilevar  raccoglienza  che 
nel  mondo  scientìfico  il  su»  sistema  mitologice  e  le 
applicazioni  da  lui  fattene  alla  religìooiS  gìu-laiGo-cristtana,  1' 
e  le  altre  derise  a  pieno  coro  «  come  sogni  dì  visionario  da 
gli  Orientalisti  e  mitologi  più  celebri  della  dotta  Europa. 
Ma  tropEKi  lungo  sarebbe  il  metter  qui  in  precessione  tu 
autori,  che  nel  suo  Kname  il  Dj  Cara  chiama  T  un  dopo  l'ai 
sindacato,  e  dire  con  che  garbo  ei  rivede  loro  le  bucce,  mette; 
gli  spropositi  in  tal  evidenza,  che  non  rimane  replica.  Un 
e  celebre  letterato  fiorentino,  il  P.  Mauro  Ricci,  scrivea  poc' 
nel  Giorno  di  Firenze,  del  1  mar/xi  1884:  «  Non  vedia 
cosa  possan  dire  in  risposta  il  De  la  Calle,  il  Risi,  il  J 
il  Tiele,  il  Vernes,  il  Lignana,  il  R^nan,  il  De  Oube 
Zorli,  il  Gener,  il  Bréal,  il  Mariti'),  il  Mariette-bey  e 
nitri  professoroni  che  il  bravo  Dj  Cara  va  a  cercare  per 
mondo,  e  con  la  sua  molta  dottrina  raggiuuge  in  tutto  1« 
£  fattili  venire  davanti  a  si>,  scopre  le  loro  magagne,  con 
dosi  di  gastigarlì  con  un  }>o'di  vergogna,  se  hanno  m» 
umana  fragilità;  strappando,  per  dirlo  con  Orazio,  la  pelle  mi 
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"qutsque  }ìer  ora  htcedit,  inttorsum  furpisy  a  quelli  che 
fìloloj^ia  e  della  lÌD^nislica  hanoo  fatto  una  setta  per  dare 

ISSO  al  CrìstianesiuiOf  oon  una  scuula  per  crescere  l'utilità  e  la 

ii«  di  s)  nobili  stiidii.  > 
)Dchiudiaiuo.  L  opera  del  F.  Da  Cura  è  non  solo  una  storia 
xrziale,  conio  la  chiama  VAcademy^  di  tutti  i  lavori  couipìu- 
'[Ili  Del  vasto  campo  della  linguistica  e  filologìa,  applicata 
orÌK;ÌDÌ  dei  miti  e  dolio  religioni,  e  come  uno  specchio  fedele 
itta  la  dottrina  moderna  in  questo  genere  di  disciplino,  ma 
tempo  stesso  una  solida  e  trionfante  confuta^^ione  di  tutti 

[eiTori  che  in  tale  argomento  si  sono  spacciati  e  si  vanno 

liaado  tuttora,  a  danno  della  vera  scienxa  e  sopratutto  della 

religione.  Laonde,  se  per  Tuna  parte  il  dotto  Autore  sì  è 

^altamente  benemerito  della  scienza,  e  ha  diritto  ai  plausi  dei 
ri  di  lei  amatori;  per  l'altra  gli  si  addice  pure  il  bel  titolo 

ftpotogista  insigne  del  Cristianesimo,  e  di  apologista  opportn- 

imo  ai  tempi  che  corrono,  nei  quali  dalla  lin;;uìsticu  appunto 
klla  mitologia  i  razionalisti  traggono  le  obbìe/.ionì  più  spe- 
contro  le  dottrine  rivelate.  Perciò  il  suo  libro  si  racco- 
la  per  so  medesimo  ed  ai  filologi,  qualunque  sia  la  lor  pre- 
me religiosa,  ed  a  tutti  i  cattolici,  gelosi  della  lor  fede;  e 

liqaesti  in  modo  singolare  ai  cherìci,  i  quali  dovendo  per  lor 
noDe  essere  maestri  e  difensori  della  verità  rivelata  contro 
ipro  nuovi  attacchi,  mossile  contro  dagr  increduli  in  nome 
scienza  fallace,  troveranno  nelle  pagine  del  De  Cara  pronte 
mano  tutte  le  armi  con  cni  combattere  vittoriosamente  i  Qo- 
li  errori  del'a  incredulità  moderna. 

II. 

e  Re^  ossia  le  teoriche  di  Conciliazione  politico-religiosa 
GiETiKO  Zotcm  S.  I.  iloma,  Tipografia  A.  B'.*fani,  via 
slsa  6,  7,  8,  1S84. 


^'Autore  di  questo  pregevolissimo  lavoro  ha  ben  ragione  di 
che  la  qupMiono  del  Potore  temporale  non  invecchia  mai, 
sempre  dì  moda,  perchè  a  slCTatta  questione  si  legano  gì' in- 


208 


RIVISTA 


teressi  più  vitali  di'l  Cristianesimo  cattolico,  come  a  d 
sola  Religione  vera  di  cui  i  destini  sono  imperitari.  Io  quulla 
guisa  pertanto,  che  s' inganna  vano  coloro  che  credevaala  sciolU 
e  fìaita  a  colpi  di  cannone;  cosi  versano  in  grandissimo  inganno 
anche  coloro,  i  quali  sperano  dal  tempo  che  non  ci  si  pensi  piA  e 
cada  in  un  profondo  oblio.  Per  convincersi  infatti  che  codesto 
problema,  il  più  grande  del  secolo,  torna  sempre  a  galla  e  mo- 
stra di  non  essere  ancora  definitivamente  e  impreteribilmente 
sciolto,  il  eh.  Autore  dice:  e  Ad  ogni  tratto  si  mostra  un  lato 
nuovo,  non  mai  previsto  della  questione  apertasi  il  20  sett«m- 
br^   IS70  insieme  colla  famosa  breccia;  e  tutti  coloro  che  non 
son  ciechi  veggono,  come  i  provvedimenti  presi  non  bastano,  le 
guarentìge  date  sono  insnffii-.icnti^  la  via  scelta  è  falsa;  assorda 
e  seminario  d'inGnìte  assurdità,  teorìch^}  e  pratiche,  la  condisioDe 
in  cai  lo  Stato  s'è  posto  rispetto  al  Vaticano  e  ha  ridotto  il  Ya- 
ti'^no  riguardo  a  so.  >  Sta  qui  tntto  il  bandolo  dell'arrufTata  ma- 
tassa, che  le  dodici  fatiche  d'Krcole  non  varrebbero  a  dipanare. 
Infatti,  han  torto  i  liberali  di  dedurre  dal  fatto  dvW Italia  Auov^U 
insediata  in  Roma  sulle  ruine  della  potestà  temporale  dei  Pap™ 
che  gl'italiani  cattolici  aspettano  indarno  la  rivcndìcaftione  delle 
giustizie  di  san  Pietro;  avvegnaché  altro  conci  fosse  che  la 
condizione  instabile  e  vacillante  della  Nuova  Italia,  basterebbe 
questa  sola  a  dimostrare  che  i  cattolici  hanno  ogni  motivo  di 
aspettare.  Posto  ciò  l'Autore  afferma,  che  la  questione  del  [)oti:rc 
temporale  dei  Papi  è  vìva  ed  aperta  in  dritto  non  solo,  ma  anche 
ìn/attOy  e  move  a  dimostrarlo  con  tal  vigorìa  di  ragionamento 
e  con  tanta  copia  de'fatti  desunti  dalla  storia,  che  bisogna  av 
perduto  il  ben  dvir  intelletto  per  sostenere  il  contrario.  Esci 
ìnnan/.i  tutto  rid'>a  che  la  Provvidenza  abbia  con  volontà  dì 
neplacifo  cons^nlìio  lo  spogliamento  del  Papa  e  rìusedìameo 
della  Nuova  Italia  iu  Roma.  Le  ragioni  che  egli  adduce  sono  vi 
torìose,  e  degne  dì  un  pensatore  profondo,  e  tutte  ci  paiono  coi 
pendiate  in  queste  btillissime  parole:  e  È  turpissima  specie 
e  sofistica  liberale  il  fare  dovoiamente  complice  la  Provvide 
e  divina  delle  opere  di  Satana  e  dei  suoi  seguaci.  Che  anzi 
«  l'aiuto  di  una  verace  inluzione  storica  e  dei  lumi  che  no  ve 
e  goQo  suggeriti  dalla  dottrina  cattolica,  ci  proponiamo  di 
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pii*)  direttamente  l'edificio  fantastico  innalzato,  a  spese 
ProvvidcQua  divina,  da  coloro  che  vorrebbero  essere  tuU*ia- 
valieri  della  Cliiesa  e  dell'Italia  nuova  »  (pa?.  41-42). 
vere  sfatato  i  sofismi  intorno  all'intervento  della  Prov- 
sofismì  ai  quali  si  à  preteso  di  dare  oggi  Tiiuportanza 
m  argomenti,  il  eh.  Autore  parla  dell'aspettativa,  o  se  sì 
dire,  delle  speranze  dei  cattolici  in  generale,  e  degli  in- 
itfetifi  in  particolare;  aspettativa  e  speranze  da  Ini  diino- 
taoto  bone  fondate,  qnanto  sono  fantastiche  e  fin  puerili 
ioni  contrarie  messii  in  campo  dai  fautori  della  pretesa  con- 
DD6;  per  lo  che  conchiude:  <  Noi  seguiteremo  a  credere  ìl 
ioio  temporale  unica  guarentigia  valevole  della  libertà  delta 
sa,  e,  secondo  tale  persuasione,  a  sperare  che  Dio  resti- 
la san  Pietro  nei  suoi  diritti.  Giacché  non  sappiamo  per- 
erci  che  Egli  voglia  deHnitivamente  far  vivere  spogliata  di 
rtà  la  sua  dilettìssinfia  sposa;  e  crediamo  per  altra  parte 
issimo,  che  solo  compet<mte  a  decìdere,  se  questa  sia  o  non 
rerameate  e  bastantemente  libera,  è  il  Vicario  di  Cristo, 
ricalo  di  reggern')  quaggiù  i  destini  »  (pag.  7l-7'3). 
capitoli  seguenti  l'egregio  P.  Zecchi  viene  a  dire  del 
i  cattolici  aspettino,  e  delle  ragioni  per  cui  da  tutti 
ehe  non  sono  infetti  di  liberalismo,  si  ritenga  come  mo- 
lte prigioniero  in  Vaticano  il  Sunto  Paire;  qU'^titì  motivi 
irincipalmente:  la  Vitalità  del  Papato,  la  Debolezza  del- 
ia presente,  l^Avfhntre  deli' Italia.  Nou  v*ha  dubbio  che 
gere  le  belle  cose  da  lui  svolte  in  questi  capitoli  il  cuore 
ttolicì  si  apre  alle  più  dolci  e  care  speranze,  e  prova 
A  un  santo  sdegno  contro  le  Voci  correnti  di  un  ac- 
tra  Vatii-a7io  ed  il  Quirinale^  A  queste  Voci  il  valente 
re  consacra  il  capitolo  X(,  che  è  uno  dei  più  stupendi  di 
Il  libro;  perocché  a  noi  pare  che  egli  vi  dimostri  con  una 
irrefutabile  quanto  la  sognata  conciliazione  torni,  oltreché 
osa,  indecorosa  ed  inutile,  impossibile,  niiuosa  e  contrad- 
E  poiché  è  piaciuto  a  qualcuno  sostenere  la  necessitik 
ista  conciliazione  per  salvare  la  società  minacciata  dalla 
ite   marea  del  radicalismo,  TAutore  dice,  che  non  è  la 
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riconciliazione  che  può  salvare   la  pericoIaiiUi  socictiL,  va 
trasformazione  dell*  idee,  priDcipiiluieutti   nelle  elassi  dìrìgenU. 
Ora  questa  Iraaforiiiazione  non  può  aver  luogo  se  non  <  '?"»'>^'* 
si  comincerà  a  far  giustizia  ai  diritti  conculcati  del  Ti. 
Cristo  >,  perchè  allora  solamente  apparirà  uiaoifusto  <  il  svgnl» 
del  ravredìineuto  dell'  Europa.  > 

Viene  finalmente  il  capo  XL[  dove  l'Autore  tratta  della 
</t//e  Gitarenfiffe,  che  dir  si  potrebbe  un'ampia  trattaàoM 
qnesto  importanlissìrao  e  tanto  controverso  argomento,  ansi  U 
più  ampia  che  sì  conosca,  perchò  il  Z<.ccbi  con  una  cognìsoU 
prufonda  della  storia  contemporanea  e  dello  spirito  della  rin* 
luKÌone,  dimostra  come  per  la  Santa  Sede  qnulla  legge  us 
esistette  mai,  corno  la  Chiesa  non  no  abbia  ritratto  alcun  pra- 
tico vantaggio,  qnauto  enorme  difficoltà  sia  pel  governo  ìtaliu» 
il  toccare  quellu  legge,  e  finalmente  quanto  sia  difettosa  e  siin* 
chevole. 

Nel  capo  xm  l'Autore  fa  vedere  e,  direra  quasi,  toccar  «• 
manesche  la  causa  del  Papato  è  iuternazionale;  donde  beoo' 
seguenza  che  ne  inferisce:  <  La  questione  romana,  rimamn 
ancora  tale,  quale  era  in  quell'infaustissimo  giorno  20  sttl^Di' 
bre  IS70.  Nò  ha  daU»  un  passo  avanti.  Anzi  pare  ritornaU 
indietro;  perchè  molti  eziandio  di  coloro,  i  quali  credevano  U 
breccia  di  Porta  Pia  essere  stata  grandissima  ventura  dell' lUlii 
una  e  indipendente,  ora  capiscono  che  fu  invece  nn  grosMSpiD* 
posilo  ed  nn  orribile  disastro.  >  Qual  è,  conchiude  dunqne,  H' 
modo  di  risolvore  l'arduo  problema?  un  solo:  <  Reintegrare  il 
Vicario  di  Cristo  nei  suoi  diritti.  E  per  la  necessità  assoluti 
dì  siffatta  soluzione  stanno  ora  tutti  quei  motivi  che,  quindo 
il  Pafta  era  ancora  Re  daddovero,  e  non  da  burla^  scrìlu>ri  e 
statisti  altresì  liberali  addncevano  perchè  non  venisse  scoronato^ 

L'egregio  Autore  si  p?id  dunque  rallegrare  di  avere  scritto 
un  libro  veramente  prezioso,  un  libro  che  mette  con  le  sptile 
al  muro  i  nemici  del  Papa,  e  infonde  coraggio  nei  cuori  di  qa« 
cattolici,  che  sostengono  vitloriosameute  le  inviolabili  ragioai 
della  Tiara.  A  noi  è  piaciuta  anche  oltre  all'eleganza  e  perspi 
cuità  delta  forma,  la  moderazione  con  cui  l'Autore  iratu  l9 
cose  più  delicate,  moderazione  per  la  quale,  chiunque  non  abbit 
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U  massima  che  gli  altri  non  debbano  esprimere  opinioni  di- 
Terse  dalle  proprie,  bisogna  che  dica:  non  poteva  scriversi  né 
più  né  meno  di  così. 

tLa  stampa  ciittolica  d*[talia  e  fuori  ha  fatto  i  più  splen- 
didi elogi  del  lavoro  del  P.  Gaetano  Z>cchi;  e  per  questo  noi 
ci  asteniamo  dal  dirne  di  più,  consapevoli  che  il  migliore  elogio 
che  8i  possa  fare  di  no  libro  è  il  dirne  meno  di  quello  che  esso 
merita,  affiri  di  lasciare  ai  suoi  lettori  il  piacere  d'aggiungervi 
»i  suoi.  So  non  che,  più  che  tutti  gli  elogi  df  Ila  stampa,  crediamo 
noi  sia  tornata  gratissìma  all'egregio  scrittore  la  testimonianza, 
a  lui  partecipata,  dt?lla  paterna  e  sovrana  soJisfazione  del  Santo 
Padre.  Por  questo  siamo  ancora  noi  lieti  di  pubblicare  il  sovrano 
gradimento  del  Papa,  che  troviamo  nella  lett-^ra  seguente  di 
S.  E.  Monsignor  Gabriele  Beccali  Cameriere  segreto  partecipante 
di  Sua  Santità,  che  testualmente  riproduciamo. 
<  Reverendissimo  Padre 
«  Appena  ricevuti  per  mezzo  del  Cav.  A.  Befani  i  duo  esemplari 
del  libro  intitolato  <  Papa  e  Re  >,  ini  affrettai  dì  umiliarne  uno  ai 
piedi  del  S.  Padre,  secondo  il  desiderio  che  Ella  mi  manifestava. 

<  Mi  è  grato  di  farle  ora  conoscere,  che  Sua  Santità  ha  ac- 
c-jlto  con  particolare  bontà  l'omaggio  di  questo  nuovo  lavoro  che 

IElta  ha  pubblicato,  come  si  esprìme  niella  sua  lettera,  mosso  dal 
desiderio  di  recare  alla  Santità  Sua  qualche  conforto  in  me^zo 
alle  continuo  amarezze  che  prova  ed  all'aspra  lotta  che  sostiene 
per  la  difesa  deUa  dignità  e  dei  diritti  dell' A])ostolico  s^g^io. 
e  Come  attestato  di  questo  benigno  gradimento  ed  in  argo- 
mento della  Sua  paterna  benevolenza,  il  S.  P.  Le  ha  impartito 
nna  benedizione  particolare,  che  io  sono  b^n  lieto  di  trasmettt^rle. 
«  La  ringrazio  vivamente  del  gentile  pensiero,  che  Ella  ha 
avuto  anche  a  mio  riguardo  e  profitto  con  vero  piacere  dì  questa 
DQora  opportunità  che  mi  si  offre  per  raffurmarmi  con  sensi  di 
distintissima  stima. 

<  Dì  Lei,  Riho  Padre 

*  Vaticano  20  Marzo  18S4 

<  Emo  Padre  P.  Gietano  Z.'cchi  d.  C.  d.  G.  Riima. 

€  G.  Bucoiu,  » 
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//  Teismo  filosofico  Cristiano...  per  Pasquale 
fossore  ordinario  di  filosofia  neW  Università   di  T^ 
Parte  prima  :  Le  contraddizioni  e  le  infondate  dimt 
zioni  del  Teismo. 

L'istruzione  e  U  legge  sono  le  due  precipue  forze  vitati 
Società.  Questo  si  rileva  dalla  uatunile  coadiìiioDe  deiraomo, 
quale  al  suo  nascere  ò  privo  della  cognizione  dei  principiJ  S[ 
culatirì  e  pratici  del  giusto;  e  poscia  egli  traligna  di  U 
al  male.  Laonde  a  cagione  dell'ignoranza  nativa  dell' 
necessaria  la  istruzione,  la  quale  al  retto  lo   informi: 
gìone  della  sua  mutabilità,  è  necessaria  la  legge  che  lo 
perché  non  trascorra  fnora  dei  lìmiti  del  dovere.  Quando 
Società  la  istruiiione  è  perversa,  e  i  legislatori  discom 
fon  lamenti  della  git^tizia,  allora  la  vita  sociale  vien 
società  stessa  va  naturalmente  al  precipizio  e  tende  a  dìi 
Selvaggia.  Questa  è  la  sventura  dei  nostri  giorni  in  tutte 
cietÀ  ammodernate,  cotalchd  d'altro  non  si  parla  che  di 
di  vaste  coegiure,  di  incenlii,  di  assassinii,  di  stragi,  e 
suol  dire  di  una  universale  catastrofe.  Poiché  la  infelice 
nostra  si  ò  lasciata  mettere  dalle  sòtte  la  cavezza  al  collo 
scinare  a  loro  talento,  auche  in  essa  disgraziatamente  dep1< 
la  stessa  miseria.  Vuoi  lettore  farti  un  languido  concetto 
bassezza  cui  siam  pt:rvenuti  ì  Vedi  come  presso  ogni  pont 
Roma  v'd  una  barchetta,  e  dentro  essa  vicino  a  uo  gran 
bi'ttone  di  guttaperca  sta  a  ^Miardia  un  uomo.  È  il  vigile  il  *lt 
aspetta  che  i  suicidi  si  gittìuo  dal  ponte  per  trarli  dall'i 
da  certa  morte.  Frutto  è  questo  della  disconosciuta  immoi 
dell'anima  umana  e  della  dimenticanza  di  Dio  insegnata 
scuole. 

Pasquale  d'Ercole,  a  quanto  ci  fu  detto,  era  prete.  Anzi' 
gpacchè  la  sottana  si  può  appendere  al  Reo,  ma  il  caratteT 
cerdotale  ò  indelebile  nell'anima  di  chi  lo  riceve,  comecbé  d( 
che  lo  ha  ricevuto  non  lo  voglia  riconoscere:  come  sagmtai 
restare  nel  capo  il  cervello  di  un  pazzo  che  sì  dia  a  CM 
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non  averlo.  Egli  è  professore  ordinario  di  filosofia  nella 
trsiU  di  Torino,  ed  insieme  fu  eletto  ad  accrescere  il  nu- 
dei  If'gialatori.  che  a  cagione  del  loro  officio  dovrebbero 

il  flore  della  nazione  ptT  sapienza  e  virtù;  e  invece  sono 

che  sono.  Egregi  muratori  (massoni)  perchè  lavorano  ia> 

a  scavare  i  fondameali  deU'ediSzio  sociale,  per  fubbri- 

in  sua  vece,  l'ignoto!  Or  bene  il  d'Ercole  pubblicò  testé  il 

volume  di  un'Opera  che  ha  per  titolo:  Il  Tusuo  Filosofico 
11X0  ecc.  Il  titolo  poi  di  cotesto  primo  volume  è:  hi  Cos-. 

^KlOlfl    E   LB   INFONDATE    DIMOSTBAZtOKI    DEL  TrISXO. 

seralmente  si  prendono  in  senso  identico  Tdsmo  e  Deismo, 
Deismo  s'intende  la  religione  naturale,  esclusa  ogni  rive- 
de. Per  lo  che  il  Deismo  ammette  la  esistenza  del  vero  Dio, 
personale  perfettissimo^  causa  prima  ed  ultimo  fine  di 
ile  cose  create,  ila  l'onorevole  Pasquale  non  accetta  queste 
doni  e  dice:  <  Per  Teismo  s'intende  quella  dottrina,  la 
ammette  Dio  siccome  principio  assoluto,  inielligente  e  li- 
scientemente  e  liberamente  producents  il  mondo.  E  pu6 
iDgersì  che  esso  Teismo,  pur  ammettendo  la  investigazione 
e  delle  cose  fondata  sulla  ragione,  d'ordinario  accetta 
siccome  veri  e  validi  i  principii  espressi  nella  Kivelazione, 
Uè  è  ritenuta  come  fatta  da  Dio  stesso  all'uomo.  Quando, 
itrario,  per  Deismo  s'intende  quella  dottrina,  la  quale  pur 
tte  in  genere  un  Dio  qual  principio  delle  cose,  ha  senza  de- 
tM>  E  spBCiFif^ARLO  uò  nella  sua  particolar  natura,  nò  ri- 
al modo  di  produzione  delle  medesime:  in  quanto  che,  da 
»,  tìeo  quello,  tutt'al  più,  per  pura  e  semplice  cagion 
jte,  cagione  che  potrebb'essere  anche  neorssaru,  msccasica 
lALR,  e  non  già  intelligente  e  libera;  e  dall'altra  respinge 
legge  rivelata  attribuita  a  Dio,  e  si  tien**,  si  m-lla 
che  nella  religione,  unicamente  alla  ragione  umana  come 
Urice  di  lutto.  »  Vedesi  quindi  che  se  altri  tiene  che  l'uni- 
è  Dio;  e  quindi  che  ogni  ente  materiale  è  un  pezzo  di  Dio, 
ni  deista,  e  potrà  con  molta  ragione  e  allrettanla  divozionj 
>]o  inginocchiarsi  ad  adorare  una  vezzosa  Venere,  ma 
laro  pieno  dì  guidaleschi,  uo  cavolo  od  un  carciofi 
U  d'Ercole  ibborra  il  Teismo  e  sìa  deista  è  cosa  < 
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fioila  a  credersi.  Dalla  risoluzione  presa  dì  trasfon 
si  può  averoe  conghit'ttura;  tua  qui  poi  nel  preseote  volt 
Tede  chiaro,  perchè  duirattv!!7a  della  sua  digQÌU  ti 
che  il  Teismo  è  un  pasticcio  di  stoltezze  e  di  errori 
non  possoQo  capire  nella  ma^na  testa  di  un  Deputato  al 
mentOf  nonché  di  un  professore  di  Università  il  quale  sì 
B^li  ti  assicura  di  avere  cribrate  le  dimostrazioni  di  nal 
maso  d'Aquino  col  vaglio  del  B&pientisaiiuo  suo  cerrell 
avervi  fatta  la  infiigne  scoperta  che  non  valgono  un  fico, 
che  tutti  quelli  che  le  hanno  avute  in  conto  di  solide 
citrulli  si-nza  logica  e  senza  tvsta.  Anzi  et;li  ti  ha  fx 
delìuìto  dugiuuticamohte,  che  tutto  le  dottrine  teìstiche 
surde,  perchè  in  contraddiìtìone  aperta  coi  fatti.  Chi  pa6w 
delia  ìnfiLilibilità  di  celesta  definizione!  Capperi ,  U 
sqiutle  (V  Ercole  professore  e  depuluto! 

Q.iindi  a  sentire  cotesto  infallìbile,  non  esiste  no  Di» 
Diile^  spirito  perfettissimo,  creatore  ed  ordinatore  dell'' 
l'anima  umana  non  è  una  sostanza  diversa  dal  corpo,  spil 
Ubera  ed  immortale.  Ma,  soggiungiamo  noi,  ogni  leggìi 
sulla  legge  naturale,  e  questa  sopra  la  divina  ed  etel 
cosa  b*n  iutesa  anche  da  Tullio;  e  ogni  diritto  ed 
per  base  la  legge.  Laonde  per  legittima  conseguenza 
cai-o  pro/cssorff,  eh'  ella  deputato,  cioè  legislatore,  confa 
(or/A  dei  suoi  principiì,  coi  quali  nega  resistenza  di 
ogni  fondamento  vero  della  convivenza  sociale  e 
stessa. 

S.'mbrerebbe  a  prima  veduta  che  ne  venisse  distratti 
religione.  Per  certo  questa  è  una  illazione  logica,  c\ 
nomo  ragionevole  dovrebbe,  secouJo  noi,  deJurre  dai 
del  eh.  profe.ssore.  Ma  questi  non  ia  sent.)  mica  così, 
dice  che  il  t-ismo  costituisce  la  religione;  che  le  dot 
teismo,  in   faccia  alla  ragione,  sono  grossiere  corbel 
Con  tutto  ciò  la  religione  vuol  essere  hspetuta.  Seconf 
pertanto  può  essere  bestemmiata  con  pieno  diritlo  pt 
cumulo  dì  fitlsitil;  con  tuttociò,  secondo  l'alta  sapieura 
cole,  conviene  ch'ella  sia  rispettata  ed  ammessa.  Voi 
nate,  dirà  il  lettore:  non  può  essere  che  un  professore 
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to:  è  Io  spirito  di  parie  cho  muove  la  vostra  penaa.  SI 

sitate  dnnine  Tonorevule  iu  persona.  Dopo  avere  scio- 

>Topositì  sesqnipodali,  riassiimL'nio  quasi  sinteticamente 

iToro,  dice  proprio  così:  «  La  qual  conclusione  esprimiamo 

sentenze.  La  prima  è  che  i  principii  del  Teismo  non 

mai  dimostrati...  Ad  nso  contiuao,  di  dimostrazioui  nel 

non  è   penuria,  ricorrendo  anzi  in   esso  dimostrazioni 

d' ogni  specie  e  per  o?uì  cosa.  .Ma  queste  dimostra/ioni 

W  reggom:  non  reggono  \&  principali,  come  quelle  della 

di  Dio,  della  contÌQgen;!a  d^;!  mondo,  della  dualità  di 

nell'uomo  e  della  immortalità  dell' anima...  non  reg- 

tltre  secondarie  ed  rtct'fSò't/rvV,  perchè  si  fondano  su 

principali  illegittime.  Sicché  per  tal  rispetto  il  Teismo 

iato  siccome  universale  mancanza  di  dimostraitiooe  dei 

incìpiì.  Mancando  questi  della  base  dimostratira^  feori- 

U  sono  inS'jstfuibili  e  cadono. 

seconda  6  che  qnesti  principii,  oltre  all'essere  indirno- 
[sono,  per  dir  tutto  con  uoa  frase  comprensiva,  in  pi«ìna 
tizione  colla  tiagione  e  colla  Realtà,  o  col  Pensiero  e 
sre.  Se  questa  realtà  la  prendiamo  in  quelle  grandi  ma- 
tìoDÌ  Tolule  e  designato  dal  Teismo  istesso,  cio6  l'Uomo, 
lo  (la  natura),  Dio,  è  a  diro  che  la  filosofìa  teìstica  è  in 
Lìsione  non  solo  coi  primi  due,  de'quali  sconosce  la  vera 
ma  anche  col  ter//),  benché  questo  costituisca  la  base 
ledesiraa...  Se  il  Teismo  è  dunque  in  contraddizione  con 
realtà  e  persin  coi  proprii  principii,  bisogna  dire  che 
ana  vera  universale  contraddizione.  »  Tu  lettore  sei 
e  par  che  ricusi  di  più  ascoltarlo:  ascoltalo,  ti  pre- 
fino  alla  noe.  Kceo  la  sua  sapientissima  Conclusione. 
fflclasion  finale,  dunque:  Il  Teismo  filosofico  ò  universale 
ixa  di  dimostrazione  de'prìncipii  della  propria  dottrina.  Il 
filosofico  è  universale  contrai lizìone  di  essi  con  la  realtà 
con  sé  stessi...  La  filosofìa  non  è  religione,  ma  scienza 
ito  scienza;  e  si  funda  unicamente  sulla  ragione  e  su* 
religione  non  è  filosofia  né  scienza,  ma  soltauto  relì- 
!e  si  fonda  unicamente  sulla  credenza.  Vanno  rispettati 
'4ue  i  campì,  ma  vanno  anche  essenzialmente  distinti;  e 
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qiiinlo,  come  fan  d'orJiaario  i  teisti,  si  confondono,  si  alali 
si  g^iiaiU  non  solo  la  natura  della  filosofia,  ma  anche  qac 
dtìila  religione.  > 

Glie  la  religione  noa  sia  filosofìa,  è  questa  ana  verità  di  fallo 
antica  corno  il  mondo.  Saperanc^lo,  onorevole  Pasfiualol  Mootatc 
sur  una  sedia  e  insegnate  ai  mortali  che  la  trsta  non  è 
P'eide,  e  che  cessino  una  bella  volta  dal  confonderli  inaif 
perchè  ò  cosa  sconcia  voler  camminare  con  la  testa  e  p«E 
coi  piedi.  Vi  diremo  ancora  che  noi  da  Bdcoli  sappiamo, 
r argomento  deirantorità  non  è,  per  sé,  argomento  filosofico 
differiamo  non  poco  dai  molti  professori  simili  a  voi,  i  qaali; 
o^ni  sentenza  strampalata  che  sputano  i  panteisti  o  raziooi 
te  teschi,  gridano  in  coTo,>redo ;  nò  contenti  di  far  essi  un 
iji  fede,  obbligano  i  proprii  scolari  a  f.trlo,  sotto  pena  dì  scei 
i  punti  di  approvazione  e  farli  bocciare  all'esame.  Noi, 
ri-*simo  profess'jre,  la  iiensiarao  cosi,  e  non  diciamo  cr«fo  aU*| 
tirità  di  san  Tuinmaso  ìUIiano,  ma  ne  abbracciamo  le  dot 
pi»rchè  vediamo  che  sono  egregiamente  dimostrate  e  perciò 
piamo  che  aono  vere. 

E  posciachò  parliamo  di  autorità,  è  degnissimo  dì  ossen 
il  fatto,  che  i  personaggi  T  autorità  do' quali  ci  ò  opposta, 
uomini  tutto  diversi  da  qiielli  la  cai  autorità  è  pur  noi 
mendevole.  Ittiperocchè  ai  nomini  di  vita  irreprensibile  e 
ti-(3ima,  le  cui  virtù  sono  da  tutti  in  grado  eminente  riconosc 
ci  si  oppongono  generalmente  banderuole  che  sì  aggirano 
Tanra  degli  onori  ed  alla  speranza  dì  pecunia  e  di  carnali 
li/.ie:  in  una  parola  ci  si  oppongono  epicurei,  quali  per  Jott 
Simo  in  gran  parte  ì  moderni  sci-^nzìati.  Pt^r  farli  poi  passar 
uomini  coramendevoli,  bisogna  cangiar  nomi  alle  cose  e  il 
dirlo  falM,  la  virtù  viào,  amore  di  patria  ìl  tendere  alUj 
mina. 

Ma  come  noi  potremo  difendere  il  eh.  professore  contro' 
dicesse  che  la  sua  massima  di  doversi  onorare  la  religione 
quile  ò  supposta  un  ammasso  di  corbellerie  e  ripugnante  a, 
gi'tae,  è  una  massima  suggerita  da  una  ignoranza  superlaUll 
Iniperucchò  Dio  pud  rivelarci  cose  che  ora  non  capiamo, 
prudontìssimo  atto  e  doveroso  il  credergli.  Se  un  bifolco  gii 
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ire  pradentemente  credendo  alle  parole  di  un  qualche  colubre 
fessore.  che  gli  afferma  veri  ch'oi  non  comprende:  certameute 
rà  giudicare  di  operare  pruleatemente  l'uomo  quaggiù  ere- 
io  a  Dio,  quando  sa  di  certo  che  gli  ha  rivelato  e  offorto  a 
lere  ciò  che  non  può  ben  capire.  .Ma  altro  è  ciò  che  quagirift 
Incomprensibile  airuoiuo,  altro  ciò  ch'è  contrario  all'umana 
pone.  Non  si  può  comprendere  un  vero  se  questo  non  è  con- 
iato nei  princìpii  primi  che  noi  conosciamo  per  jiatura  :  perchè 
[quelle  sole  conclusioni  si  può  avere  scienza  le  quali  sono  in  essi 
;ipii  contenute  e  da  essi  possono  pervia  di  discorso  derivarsi, 
ci^ntro  ragione  è  quello  che  bsn  si  capisce,  ioa  insieme  di 
ìsa  tale  si  oppone  ad  e3si  prìncipii  che  se  fosse  vero,  questi 
i3siraamt?nte  sarebbono  falsi.  Cosi  essendo  indubitato  il  priu- 
^io  che  uno  è  uno,  sarà  falsa  T  affermazione  che  ad  esso  si 
)ne,  che  mho  P  ire.  Quindi  v'ha  contradizioue  tra  questi  prin- 
jii  Dio  è  uno  e  l'altro  Dìo  è  tiedvi;  ma  non  è  in  opposi- 
coQ  quella  il  dirsi  Dio  uno  in  tre  persone  distìnta  che  sono 
[stesso  Dio  uno.  Per  la  qual  cosa  quantunque  nella  religione 
}Iica  clebbansi  ammettere  verità  che  rispetto  ai  primi  principi! 
ragione  debbonsi  dire  disparate,  perchè  da  essi  soli  nuo  si 
>no  col  discorso  dedarre  e  conseguentemente  con  essi  non  5i 
)no  endeutemeute   dimoslmre:  tuttavulta  non  può  affatto 
che  Ìd  essa  si  propongono  a  credere  dottrine  false  perchè 
ste  a  ragione.  Dio  stesso  avrebbe  proposto  a  credere  il  falso; 
blasfema  ed  assurda!  Concìossiachè  nella  parola  dell'umana 
me  che  rettamente  di^corre^  è  Dìo  che  parla  col  lume  uatu- 
i:  ed  è  pur  Dio  che  parla  col  lume  della  fede,  se  rivela  qualche 
i:  e  Dio  non  può  ojatradire  a  so  medesimo:  salvo  se  col  nome 
[Dio  non  s'intenda  ciò  che  s'intendo  n^ìl  deismo  dell'onorevole, 
quello  che  non  ha  i  divini  caratteri  o  che  può  essere  men- 
ed  ignorante.  La  religione  poi  se  veramente  contradicesse 
ragione  ed  ai  fatti,  sarebbe  falsa:  e  come  la  verità  meritu 
così  la  falsità  dispregio.  E  dispregio  merita  il  deismo  del- 
►revolo,  nel  quale  deismo  è  lecito  di  tributare  gli  onori  divini 

non  è  Dio,  alla  natura,  a  un  aggrt^gato  dì  vile  matteria. 

fon  crediamo  nec<.'33arìo  discendere  a  onfutare  i  singoli  spro- 

Iti    dei  quali  è  riboccante  il  libro  del  professore  d'Ercole, 
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Specialmente  perchè  ciò  fa  per  noi  fatto  aDticipatsm< 
titto  0.1  almeno  nella  ma<!siina  parte,  in  nna  serio  di 
nei  quali  abbiamo  dimostrata  a  tutto  rigore  di  logica  la 
di  Dio  e  le  principali  verità  dei  Teismo  da  Ini  eoa  ini 
g«;rezza  impugnate.  Siccome  poi  stiamo  ora  filosofando 
cr^'ature,  altri  suoi  errori  verranno  da  noi,  secondo  Top] 
esaminati  e  confututi. 

Ma  perchè  il  lettore  tocchi  con  mano  la  nullità  dei 
menti  doll'onorevolo,  rechiamo  qui  l'argomento  cui  di( 
logico  (che  dai  Teisti  è  addotto  a  provare  rosistonssa 
la  confutazione  ch'egli  pretende  di  farne.  Ecco  le  8( 
parole  : 

«L'essere  contingente  suppone  Tessere  necessario; 

Il  mondo  è  contiagente; 

Il  mondo  dunque  suppone  l'essere  neces.sarìo,  ch'è 

«  Ijt  prima  proposizione  ò:  L'essere  contingente 
Tessere  necessario.  Questa  proposizione  reggo.  > 

*.  La  Siìconda  suona.  Il  mondo  è  contingente.  Questa! 
zione  ntil  Teismo  passa  per  vera  senz'altro  ed  ht  tutUj 
Ma  noi  diciamo,  invece,  eh*  essa  è  vera  o  falsa  secondo  l'( 
che  si  dà  alla  contingenza.  So  s'intendo  dire  che  quest 
Taltra  singola  cosa  mondana  è  contingonte,  ed  anche 
le  cose  mondane   siugolanuenie  p-eae  sono  contìogenl 
diamo.  Ma  se  s'intende  dire  che  il  mondo  nella  sua 
ò  contingente,  neghiamo;  non  essendo  nò  logico  nà  veroi 
che  vale  per  i  singoli  debba  valere  per  tutto  T  unirei 
diamo  che  a  paiticuhn  ad  unircrsttle  tton  vakl  cjt 
£  neghiamo  poi  anche  per  una  ragione,  nella  quale  d 
essere  di  aiuto  e  di  appoggio  il  Teismo  istesso,  se  fu 
gnente;  per  la  ragione  cioè  che  il  mondo,  come  opera  di 
divino,  è  necessario:  in  virtù  del  principio  dclTaloqni 
la  causa  e  TeCfutto,  se  6  necessaria  Tuna,  non  può  esa 
tingente  T altro...  Per  sostenere  scienti ficamenit:  la  coi 
del   mondo,  bisogna  dimostrarla.  L'ha  dimostrata  il] 
questa  contingenza?  crede  e  sostiene  di  averlo  fatto: 
è  che  Tha  dimostrata  in  guisa  tate,  che  equivale  per( 
al  non  averla  dimostrata.  L'ha  dimostrata  cioè  presi 
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iza  di  Pio  come  creatore»  come  d'altra  parto  e  viceversa^ 

itruto  Vesiaten^a  di  Dio  creatore,  prosupiwnenio  la  con- 

det  mondo  \  >  Basta  così  perchò  Unti  ja  poche  parole 

>no  strafalciooi,  che  troppo  tempo  vorrebbost  a  confutarli 

M^lo. 

lutto  ringraziamo  l'onorevole  che  ci  fa  l'alto  favore  di 
itti  la  prima  proposizione:  cioè  che  il  contingente  sup- 
il  necessario.  Adaniue,  caro  professore,  facciamo  la  se- 
ti, e...  u,  V,  z.  Qualora  2^  fosso  contingente  supporrà 
'b  sé  nn  necessario,  dal  quale  proceda.  Ohe  se  v  sarà 
itÌDgente  presupporrà;  un  altro,  il  quale  0  sarà  necessario 
inpporrà.  Qainli  secondo  lei  è  di  necessità  venire  ad 
lecessario.  Può  ailungaro  la  serio  quanto  vuole^  ma,  in 
Iella  stia  concessione,  il  necessario  non  può  mancare,  cioè 
mancare  l'ente  che  ha  in  sé  solo  la  ragione  sufficiente 
esistono,  che  da  altri  non  la  riceva  e  ad  altri  la  dia. 
tanto  a  ciò  che  ella  dice  dell'altra  proposizione:  il  mondo 
^yeute,  si  assicuri  che  non  regge  in  logica.  Quel  pria- 
fa  partkttUiri  ad  itnìvars^ih  non  vaivi  couseqitefitia,  che 
jrrebbe  dire?  Ecco  un  particolare:  Pietro.  Ecco  un  uni- 
ojni  itùnth  Qii  è  d'uopo  distinguere  ciò  che  spetta 
iza  da  ciò  che  è  acci<tentalo.   In  qnelto  valet  conse- 
in  questo  noti  oriL't.  Coiì   potrà   egregiamente  dire: 
animile  rnzìoHtle;  dunque  ogni  uonio  è  animale 
r  ma  non  potrà  diro:  Pidro  è  gobbo;  dunqtte  ogni 
gobbo.  Per  simil  guisa  si  potrà  e  si  dovrà  dire:  questo 
ito  nella  perfezione  sua  essemiaU  è  contingente:  dtin- 
ffli  enti  finiti  nella  pv/esione  loro  essemiale  sono 
Ut:  sebbene  non  si  possa  così  ragionare  :  questo  ente 
oro  dunque  tutti  gli  enti  finiti  sono  d'oro:  perchè 
oro  non  è  essenziale  all'essere  finito,  corale  essenziale 
finito,  in  quanto  finiti,  l'essere  contingente.  Per  la 
onorevole  professore,  s'ella  vuole  applicare   bene  il 
>io  si  dà  la  zappa  nel  piede, 
ella  non  è  adusata  all'esattezza  logica,  e  forse  avea 
isioDe  piò  tosto  di  dire,  ciò  che  non  disse,  che  a  par- 
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iihus  ad  totum  non  valet  consequentia.  Laonde  d&IU 
gtìDza  delle  parti  non  no  rione  la  contingonza  dell'ani^ 
tiero.  Ma  si  accerti  che  ancbe  così  raggiustato  ìl  prìDclpil 
approda  al  suo  scopo.  Imperocché  ancora  qui  d  nitslieri 
giiere.  Ufatti  talvolta  ìl  princìpio  non  tiene:  p.  e.  nes&vt 
ifiioi  discPpoli  può  co»  la  fune  tirare  una  naie:  dun<|i»1 
insìetne  non  la  possmo  tirare:  la  conseguenra  non 
sono  moltissÌTui.  Talvolta  tiene:  p.  e.  ciaacunn  parte  di 
candelabro  è  d'oro:  dunque  tutto  ti  candelabro  ^  d' or 
8cun  uomo  è  mortale:  dunque  tutto  il  genere  umano 
tale  —  qui  reggono  le  conseguenze.  E  perchè?  Perchè  il 
nel  primo  caso  corregge  il  difetto  di  ciascuna  parte  pr 
stribntìvainBDte:  e  non  così  accade  nel  secondo  caso.  Ora 
tingenza,  pid  che  la  mortalità  di  ciascuno,  è  una  imper 
che  non  vien  tolta  dalla  collezione,  e  perciò  dal  dirsi 
essere  fluito  contiufjente,  è  mestieri  inferire  che  l'anh 
contingente,  salvo  se  altri  non  dica  che  1*  universo  il  qi 
sulta  dalla  collezione  dei  singoli,  in  virtil  della  stessa 
gazione,  diventa  infinito.  In  tal  caso  quel  difetto  per 
vuoisi  dare  al  finito  il  predicato  di  contingente  sarebl 
Ma  ella  per  ciò  cadrebbe  in  assurdi  assai  peggiori,  ooi 
esempio,  sarebbe  che  T  aggregazione  di  numeri  finiti  cost 
un  numero  infinito;  ovvero  che  l'aggregazione  di  inoUij 
formasse   un   solo  essere  infinitamente  maggiore  di 
Oud'è  che  la  collezione  dì  tutti  gli  enti,  la  quale  dicesi 
ò  essenzialmente  finita  e  perciò  contingente. 

Quando  poi  ella  ci  dice  che  il  mnndo  perchè  oport 
necessario,  dovrebbe  essere  necessario,  non  vede  dì 
contradizione  in  cui  cade?—  C!om'à?ci  dirà:  questo  ò 
dnl  jìrincìpio  dell'  adequaletza  tra  la  causa  e  f  fffrtto. 
onorevole  professore,  peggio  assai:  il  patrocinio  è  peggioi 
causa.  Di  vero  e  non  capisce  che  se  è  opera  di  Dio,  per  cA 
è  prodotto,  e  se  è  prodotto,  per  ciò  stesso  è  contingente?! 
adunque  che  il  mondo  perchè  opera  di  Dio  dovrebbe  tsiik 
cessano  è  lo  stesso  che  dire:  il  mondo  perchè  opera  di 
dovrebbe  essere  opera  di  Dio.  Non  ci  vede  qui  la  violi 
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k  e  più  eTÌdeott)  di  tutti  i  priacìpìi,  qnal  ò  quello  di  con- 
De? 

Watle'fuatezza  tra  la  causa  e  l'effetto  qnì  è  afTatto  fiiora 

go.  lafatti  distìngua,  onorerole,  duo  modi  di  operare:  il 

è  per  natura,  il  secondo  per  arte.  L'operazione  della  na- 

jpuò  esst^re  adequata;  e  cosi  il  palre  genera  il  figlio  che 

klnra  npeci Reamente  cgnale  alla  propria   Ma  quando  nella 

IDODe  artificiale  l'artefice  produce  una  cosa  secondo  una 

e  idea  da  sò  preconcetta,  è  impossibile  che  ci  sia  nel- 

eguaglianza  dì  natura  con  la  propria  cagione.  Ella, 

Uia,  quando  come  causa  facesse  una  statuetta  di  gesso,  una 

à,  od  altro,  senza  dubbio  alcuno  produrrebbe  degli  effetti, 

I  sarebbe  forse  adeqnakzza  tra  essi  e  lei;   sarebbero  a 

lecifìcamentc  eguali  nella  natura?  sarebbono   suoi   veri 

ili?  No  davvero!  Anzi  nessuno  dei  suoi   effutti   sarebbe 

aio  alla  sua  potenza  artificiale,  riiuanv-ndo  in  lei  la  virtù 

ne  degli  altri.  Siccome  poi  ella,  perchè  sacerdote,  debbe 

almeno  qualche  reminiscenza  di  teologia,  deve  pure  sapere 

^io  opera  per  natura  e  per  arte  quale  supremo  artefice. 

tura  c'è  ìu  Dxu  la  generazione  del  Verbo,  e  la  spiraziooe 

ore  divino,  i  quali  non  possono  dirsi  effetti,  ma  princi' 

e  traessi  e  il  principio  generatore  ch'ò  il  Padre,  e  Spi- 

ch*è  il  Padre  ìnsieiue  ed  il  Verbo,  evvi  la  vera  ndequatezsa 

nell'unità  dell'essenza.  Ma  le  opere  ad  extra  da  Dio 

,  sono  veramente  effetti  suoi  creati  ad  imagine  dell'urte 

ò  delle  sue  idee  archetipe.  Ciascnn'opera  è  finita,  ed  anzi 

sieme  prese  costituiscono  un  tutto  fluito  per  infinito  inter- 

distante  dalla  divina  perfezione.  La  a(kqu<itezza  qui  è  un 

S  è  nn  vero  assurdo  intrinseco! 

eome  mai  non  si  perita  l'onorevole  d'Ercole  di  affermare 
I  contingenza  dello  cose  mondane  non  è  stata  mai  da  noi 
Itnita?  Non  sarà  dimostrata  da  suoi  tedeschi;  né  da  quelli 
i  nelle  pagine  dei  quali  (per  usare  la  frase  dell' onore- 
K>tSa  il  pensiero  hegeliano;  lo  concediamo  volentieri.  Ma  da 
1  ben  dimostrata,  e  s'egli  ama  spendere  un  pò  di  tempo  nel 
D  qualche  buon  Corso  di  filosofìa  scolastica,  potrà  accertarsi 
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che  la  sua  accusa  non  regime  '.  Toccherebbe  con  luauo  che  U  coDtin- 
genza  delle  creature  è  una  logica  conseguenza  dell'essere  loro 
finito  in  perfezione  e  mutabile.  Imperocché  il  Anito  e  mutabile 
richiede  essensialiuente  essere  prodotto,  e  il  prodotto  non  può 
non  essere  conlìngonte:  come  l' improdotto  dev'essere  nectìss 
e  il  necessario  dev'essere  infinito  ed  immutabile  nella  perfezio: 
L'essere  poi  infinito  nella  perfezione,  il  quale  perciò  stas: 
uno,  da  noi  è  chiamato  Dio:  Se  questo  nume  a  lei  non  gart»^ 
pazienza!  Io  chianti  con  altro. 

Dalla  leggerezza  onde  il  D'Ercole  tratta  questa  massima  quo- 
stione  filosofica  della  esistenza  di  Dio  può  il  lettore  essere  oo&- 
dotto  facilmente  a  crederci  quando  diciamo  che  l'opera  del  me- 
desimo dal  lato  fìlosoHco  è  una  vera  nullità;  dal  lato  pratico 
accenna  ad  una  piaga  immensa  che  minaccia  cancrena  e  morte 
per  la  nostra  disgraziata  patria.  Quando  ì  professori  dulie  uaì- 
Tersità  sono  atei,  quando  i  legislatori  sono  atei,  che  cosa  può 
aspettarne  la  patria?  N')n  altro  che  la  ruìna  sociale.  Il  rimedio 
qual'é?  Nel  contrario.  I  legislatori  sieno  come  dovrebbono  p"-"" 
il  fiore  della  sapienza  e  della  virtù  della  nazione:  i  proi-  - 
sieno  veramente  addottrinali  con  meno  apparenza  e  più  di  so>, 
stanza;  sieno  pii,  cioò  tali  che  possano  istruire  ed  educare  1 
vani,  speranza  della  patria,  a  scienza  e  vorace  virtù.  È  possi 
ottenere  ciò?  Se  sì,  c'è  speranza  per  la  patria  nostra;  se  no,  il 
morbo  è  disperai).  Ma  ci  vogliono  altri  medici  !  I  Baccelli  cogl' 
pìastri  delle  loro  leggi  universitarie  non  bastano.  Se  non  cha 
sapere  che  il  Papa  dev'essere  sempre  Vescovo  di  Roma  ci 
forta  assai,  perchò  ci  dà  a  sperare  che  il  centro  della  vei 
rimarrà  in  Italia^  e  presto  o  tardi  gl'illusi  torneranno  al  seon 
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FireneCy  10  aprile  1884. 


I. 

iOAfA  (Kùntra  eorrifponJmta)  —  H  Morinrn  praddi!  rabbino  di  Mantova  e 
Rupgicro  IV>npfii  nll«  prese.  Errori  deircbmo  e  Jol  crijlÌ;itio  a  pmposiio  drl 
miiraito  di  Tisui-E«ihr. 


Il  Signor  M.  (Mosè?)  Mortara  grande»  com'egli  si  soltóscrivp,  Rab- 

rino  di  Uantnva  scrisse  leste  ìd  lingua  italiana  e  mandò  poi  pubblicare, 

rol'O  in  francese  da  uà  ceni  Ernesto  DaviJ  nei  Dumerì  del  6,  13  e 

?0  marzo  di  qupsi' anno  digli  Archivcs  israeìites  di  Parigi  un  suo  la- 

srctio,  ossia  Disstrlazìont*,  ialilolala:  Origine  deti'acmsa  di  pascersi 

^éi  sangue  tiinann  nelle  agapi  dei  primi  erisfiani.   I^a  quale  origine, 

[liccome  parmvnte  quftla  dì  tutu*  le  altre  calunnie  sparsisi  coolro  i  cri- 

lUaiii  dei  primi  secoli  nel  mondo  pagano  e  romano,  sa  ognuno  essersi 

Isempreatiribuiia  e  doversi  difaito  attribuire  agli  ebrei,  che  primi  e  soli 

jli^rseguilarono  fitt  dal  principio  Cristo  ed  i  cristiani  non  solinolo  in  (ìiudca 

|.«a  io  lotto  il  mondo,  pel  quale  erano  allora,  come  lo  sono  presemi  roenle, 

!  sparsi  p*^  loro  commerci.  Ma  come  diceva  presso  il  Molière  quel  mo- 

Iderao  scifnz'iilo  di  SgaooarHIo  die:  «una  volta  si  credeva  cosU  ma 

Ufioi  ora  al)bi(nma  mutato  lutlo  questo:  »  cosi  il  gran  Rabbino  di  Man- 

flova  pnse  a  dimostrire  il  contrario;  cioè  che  non  agli  ebrei  ma  ai  sali 

^pagani  e  specialmpnte  ai  romani  si  debbono  quelle  calunnie  e  perseruzìoni 

|«ttribuire,  siccome  nnebe  la  stessa  CroceDssiooe  di  Gesù  Cristo;  della 

quale  gli  ebrei  non  furono,  secondo  lui,  né  matfrialìnè  morali  autori. 

Che  se  vi  furono  allora  in  Giudea  dei  persi-guilati  e  calunniali,  quelli 

;  furono  appunto  i  poveri  ebrei  innocemissiroi  sempre  v^rso  Cristo  ed  i 

>isliani,  e  ciò  oonostaote  da  loro  fio  dal  prìocipio  sempre  perseguitati 

|«     calunniati    coti*  ingiuriosa  nomea  dì   pop()!n  deicida.  K  ciò  perchè 

iveodo  i  cristiani  fm  dalla  prima  orìgine  dt^lla  (Chiesa  concepito  l'ardito 

pensiero  d'impossessarsi  di   Rnma   per  collocarvi  la  capitale  d«l  loro 

impero  e  la  cattedra  della  Inro  dottrina,  conveniva  loro  dì  blandire, 

lìogare  ed  accarezzare  i  Romani  kvandoli  di  ogni  loro  macchia  di 

*rsecuztooe;  danione  invece  calunniosamente  la   colpa  ai  soli  ebrei. 

Le  qual   ed  altre  simili  comiche  assurdità  avendo  il  MorUira  tolte  di 

peso  da!  Renan,  dal  Peyrat,  dd  Philìppson,  dill'Havel  e  da  allreltali 
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moderni  S^fiDarelli  della  cosi  delia  crìtica  ossia  dfstcuzione  BloHe*i 
nou  sap(n»mo  peichè  p')!,  ìuvf.ce  di  &laaiparc<:le  qw  In  Italia  Avii 
lauti  inorn»lusti  più  ebruì  rbe  cristiani  le  iivntlitturi  volentii.TÌ  ra''.eoln 
coiot]  pffle  preziose,  sia  ito  a  iiMS4;oii>lerctile  nei  chm'lestirii  Àrehivti 
isroeUte»  di  Parigi  ignotissimi  funri  dei  ghetti  a  cui  esclusiva  illnini 
nazione  si  vanno  pubblicando;  se  non  Tosse,  per  avvHi(ur.i,  {vrcbt  noi 
eredcite  pott;rle  qji  dare  impuiieni^nie  a  k*re  a  Rti^jiji»'ro  Uon^Oii  di 
il  Rabbino  M  mlùvano  prese  appunto  a  conibJitU're  di  proposito  in  qnellJ 
sua  disseruizione.  R  inrmi  da  sapere  che  nel  N*  dei  liì  agosto  dfll'am 
pa^s.ito  della  Xuova  Anloìogia,  questo  nostro,  se  è  cosi  leeiio  chiaourii 
honoris  causa,  enciclopedico  Cameade  che  si^mpre,  quando  che  sia  a  I 
per  lutto  scrive  contemporaneamente  di  tulU)  lo  scibii'*,  non  mancò  i 
pubblicare  un  suo  iirlicolo  iiitit^lalti:  Gii  ebrei  in  U'ujlieria:  Tisia 
Eszlar  V:  cui  però  non  successe  mni  finora  ì)  ^o.  Nel  quale  m^Un  pb 
a  vero  dire,  del  solilo  abborracciato,  trascuralo  e  strapazzato  articoli 
avenJo  pgli  da  capo  a  Tondo  tenute  sempre  eoo  somma  pirzialiU  e  aiuoa 
giustizia  le  partì  degli  ebrei  contro  i  cristiani,  narrando  qu>'l  fatto  ossil 
misfallo  secon  lo  la  r^lsì.sstma  riga  dei  più  appassionali  ed  irtganD'>vi)Ì 
racconti  dei  Togli  ebrei,  e  vituperando  ed  anzi,  per  fermo  involoDiina- 
mente,  ca'unniamlo  i  cristiani;  ciò  nonostante  in  snlla  (ine  si  lasciò  so- 
dare a  scrìvere  una  mezza  venta  sopra  gli  ebrei,  dìceoio  che,  <  uel  leg' 
«  gere  h  fandonia  (cioè  il  fatto)  germoi^liata  nella  mente  delle  pellrgoli 
tfcioè  di  tutto  il  popolo)  di  Ti>;za-Kszlar  ed  accolta  con  lanto  e  co* 
«  &iparbio  (e  giunto)  favore  da  gran  parte  delle  Signore  (ed  anclitik 
«  S'fjnori)  di  Ungheria,  io  (Ruggiero  B'tnghì)  mi  sono  ricordato  di  no'lt 
«  tra  fandonia  (vera  fati  Ionia  questa)  per  l'appunto  simile^  che  ad 
«  solo  le  pettegole  ebrw  tua  i  Htiiling  eiirei  del  primo  secolo  del  cri 
«  stiaoesimo  spandevano  contro  i  cristiani  »  di  pasr^ersi  cioè  nelle  lor 
aga;jì  dì  sangue  umano.  0-ìv^  dicemmo  non  essersi  dal  Bonghi  della  di 
una  mezza  venia.  Non  già  infatti  le  sole  pettegole  ebree,  né  soltanto  qndl 
cb^,  con  ingiusta  contumelia  contro  i  cristiani,  il  Uooghi  chiama  i  Jihn 
ling  cbiei  (essendo  il  llboliog  un  dotto  professore  cristiano  vìvente  ■ 
ilMiìW  che  sostengono  la  verità,  benché  scondo  noi  non  possano  aneon 
dire  di  aver  dimostrato,  che  oltre  all'essere  unaio  è  anche  scritto  U 
Talmud  il  rito  sanguinario);  ma  tutta  la  Sinagoga  e  lutto  il  giù  dai  HA 
dal  primo  secolo  Uno  al  c*jrrente  furono  e  sono  sempre  d'acconlo  ol 
perseguitare  e  calunniare  io  ogni  guisa  i  cristiani.  Ma  benché  non  intefi 
avenlo  db  nonostante  detta  qui  il  Doughi  una  quilche  p.irlH  di  vrnG 
sopra  gli  t-br«'i,  quinci  naturai  iiente  narque  che  il  gran  R^tbbino  di  Mifl: 
tova,  lasriaudo  del  tutto  dall'uà  dei  liti  quanto  io  tutto  il  corso  del  sn 
articolo  aveva  il  Ujnghì  scritto  a  lode  e  difesa  degli  ebrei,  e  nea 
facerhlone  menziono,  nà,  molto  mens  ringra/i:in  lol»  (i\  Uoiighi  influì 
battezzato  e*  come  tale,  quiìnlità  IrjsciiraUile  da  ngui  buon  nabb'oo 
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d  qualìGcanie  ogni  non  ebreo  e  specialmente  ogni  cristiano  per 
alle  bestie  da  soma;  le  quali  infatti  non  si  ringraziano  pei  ser- 
>  si  castigano  pei  disservigi)  prese  invece  soliamo  ad  impugnare 
M»  di  verità  conosciuta  ed  asserita  dal  Bonghi  sopra  gli  ebrei, 
pò  tofalti  il  Moriara  la  sua  dis&ertazioncelh  dicendo  die  <  un 
trore  secolare  partecipalo  anche  da  Ruggiero  Bonghi,  attribuisce 
inUcbi  ebrei  l'accu.^a  mossa  contro  i   cristiani  dei  primi  secoli 
Chiesa  di  pascersi  di  sangue  tunano  celle  agapi  loro.  »  E  copiato 
qui  sopra  allegalo  del  Bonghi,  subito  piglia  e  segue  io  tre  ar- 
coooballerlo,  senza  culla  accennare  del  resto  dell'articolo  Iton- 
nè  del  luogo  e  Rivista  dove  fu  pubblicalo.  Forse  perchè  naturai- 
ripugna  ad  ogni  buon  Rabbino  di  contaminarsi  piij  del  mero  ne- 
ì  la  bocca,  la  mano  e  l;i  penna  colla  citazione  e  mnltu  più  lode 
|be  meozione  di  roba  battezzata  specialroenle  io  giornale  ebraico 
lltaoto  È  lecito,  specialmente  ai  Rabbini,  di  maledirla.  Né  dicasi 
esle  sono  minuzie.  Giacché  come  dei  minuti  eenlcsimi  si  f;^nno, 
Diente  in  Israele,  i  grossi  milioni,  cosi  di   lati  molliplìcalissime 
B  sj  forma  e  s'informa,  come  l'antico  fariseismo,  cosi  il  suo  pe- 
successore  Rabbinisnao  e  Talmudismo  presente, 
resto  noi.  a  vero  dire,  Un  dall'anno  scorso  avevamo  già  posto  in 
e  quell'artìcolo  del  Bonghi  per  occuparcene  poi  a  nostro  agio. 
,  infatti,  ijuanto  airargomento  nostro  principale  della  realtà  del 
D  di  Tisza-Eszlar,  nulla  contenesse  dì  falso  o  dì  oscuro  che  già 
se  stato  0  non  dovesse  essere  poi  confutato  e  chiarito  nelle  nostre 
oodeoze;  vi  si  toccavano  però  quìi  e  colà,  come  dì  passaggio^  al 
del  Bonghi,  molle  quistioni  incidentali  con  quella  coltura  Che 
ira  chiamarsi  estensiva  per  opposizione  all'intensiva.  lia  quale 
propriameoie  affermare,  ma  insinuando,  né  provare,  ma  suppo- 
provaio  e  noto,  né  chiarire,  ma  mostrando  la  cosa  già  chia- 
na conte  se  si  trattasse  di  verità  per  sé  note  anziché  di  falsità 
rate,  suole  ora  molto  abbacinare  i  tanti  soliti  sempre  a  giurare 
rola  dei  loro  maestri  i  giornali  e  le  Riviste.  Ed  essendo  appunto 
incidentali  quisiionì,  cosi  trattate  dal  Bonghi,  molto  analoghe  al 
argomento,  pensavamo  perciò,  come  dicemmo,  di  occuparcene  a 
DDpo.  Ma,  se  non  delle  quistioni  in  sé,  deir  articolo  del  Bonghi  ci 
IO  ormai  dimenlicali;  quando  ce  lo  ridusse  ora  alla  memoria  il 
abbino  Moriara  con  quella  sua  rabbinesca  impugnazione  della 
che  vi  è.  Oodechè  quasi  pigliando,  come  dicono,  due  colombi,  il 
ato  ed  il  circonciso,  con  una  fava,  pìglieremo  quinci  occasione  di 
Q  alcuni  punii  analoghi  al  nostro  argomento  da  entrambi  con  piti 
0  od  ignoranza  o  malìzia  o  falsati  od  oscurati. 
i  anzi  tulio  dobbiamo  dare  ragione  del  t^siè  asserito  della  estensiva 
non  intensiva  collura  dell'articolo  Bonghesco  sopra  j/*  ebrei  in 
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Utigheria  Tisza-Eseìar  i°.  II  quale  lilolo  già  da  per  sé  solo  dimosin 
l'assunto.  Giacché  ncll' articolo  si  pomposameate  titolato  roenire  poco  e 
male  sì  parla  di  Tism-Esslar,  niente  affatto  poi,  nft  lien  né  male,  si  dice 
dfgfi  ebrei  in  Ungheria  riserhali  forse  al  seooiido  articolo  sempre  futuro. 
Professus  gra^idia^  turget  dunque  qui,  fio  dal  lilolo,  il  Jtonghi.  Mi 
forse  ciò  è  colpa  del  Direttore  Proioììotario  della  Nuova  Antoìogift 
arbitro  per  avventura  dei  Tìtoli.  Colpa,  invece,  del  solo  Bonghi  è  quel- 
V  impossibile  da  luì  sentt-nzìaio  Ab  dalle  prime  linee  sopra  ti  fatto  o 
misfatto  di  Tisza-Esziar.  «  Poiché  (dice)  si  aveva  a  trovare  ad  una  tale 
«  scomparsa  (dell'Ester  Sohjmost/)  una  ragione,  parve  subilo  la  piò 
«probabile  quella  che  era  addirittura  impossibile:  >  cioè  il  mìsralto 
ebraico- pasqua  le.  Mb,  di  grazia,  perche  impossibile?  E  ciò  a  dìriilura? 
Fisicamente,  per  fermo,  no;  uè  a  dirittura  né  a  stortura.  A  meno  che 
il  Bonghi  non  abbia  testé  scoperto,  cioè  letto  fa  qualche  tedesco,  chea 
lena,  a  Tubioga  od  .-iltrove,  iu  quella  ft^conda  patria  di  professori  6 
maestri  dei  maestri  e  profe-ssorì  liberali  italiani,  si  é  ora  GoalmeDle  sco* 
perla  l'impossibilità  fìsica  dì  sgozzare  una  fanciulla.  Il  che  floora  ola 
telesrramraa  ci  ha  rivelalo.  Resla  che  il  Bonghi  voglia  dire  di  una  wn» 
possiOiliià  morale.  Ma  come  può  egli  asserire  a  priori  impossibile  roO' 
Talmente,  cioè  per  costume,  ciò  che  da  che  mondo  è  mondo  si  è  sempre 
costumato  e  segue  anche  ora  a  costumarsi  da  tanti  dod  solamente  cui* 
nibali  ed  antropnfagi,  ma  anche  civilissimi  secondo  la  civiltà  moderni? 
NoQ  diciamo  per  rito  religioso,  come  nel  Rabbinismo.  Ma  per  altri  motirì. 
Or  come  osa  uno  che  fu  Ministro  mostrare  d'ignorare  gli  usi.  per  non  dir 
altro,  di  cerlù  sette  e  come  ora  dicono  teppe?  Del  resto  por  dimostrare 
a  chichessia  evidentemente  quanto  non  sia  punto  moralmente  iraposàbtie 
l'uso  anche  per  propria  nutrizione  del  sangue  umano  nella  prei 
civilissima  civiltà,  non  abbiamo  noi  cotidìauamente  se  non  usata  ali 
predicata  la  trasfusione  del  sangue?  E  poi  ci  si  verrà  a  dire,  come 
fossimo  tanti  mammalucchi,  che  é  moralmente  impossìbile  quel  rito 
binico?  Sarà  vero:  sarà  falsO/  Ouesla  è  questione  storica  e  di  fallo. 
impossibile  non  può  asserirsi  se  non  che  da  chi  non  ha  altro  prelesto 
negare  il  fatto.  Secondo  che  ora  anche  accade  in  generale  del  Mìr^coto' 
del  Soprannaturale:  che  non  potendosi  negare  nel  fatto  si  nega  nel  dirii 
per  dispensarsi  cosi  col  pretesto  della  crìtica  da  ogni  critica,  secoodfl 
scienza  cosi  delta  moderna  cioè  aniiscienlifìca,  che  pregiudica  le 
siìoni  per  non  avere  il  fastidio  di  giudicarle. 

Benché  però  abbia  il  Bonghi  pregiudicata  cosi  aotiscientificami 
13  questione  dichiarando  Ho  dal  principio  del  suo  articolo  ìnipossìbite' 
possibilissimo  ed  anzi  il  fatto;  smemore  di  sé  slesso  e  della  sua  scieoGi, 
prese  nondimeno  a  lungamente  dimostrare  che  T impossibile  non  fu  fatto. 
Dove  non  fece  che  ricopiare  da  qualche  tedesco  giornalisia  ebreo  un  mpo 
romanzo  ad  uso  dei  ghetti.  Ma  avendo  noi  già  bastevolmcnle  narrata  U 
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tona  secondo  lo  stesso  autentico  processo,  noo  ]a  rifaremo  qui 
■i»  volta.  Soltanto  accenneremo  a  quelle  tanlti,  per  cosi  dire,  car- 
e  parolette  che  egli  va  qua  e  coliì  gittaaJo  nel  suo  articolo,  qu^tsi 
B^Kn^,  sviami  e  preoccupanti  il  disallenlo  lettore.  Come,  per  esem- 
ve  tocca  delle  lugiarde  e  minacciose  voci  cristiane  contro  fili 
Ui  grazia:  perchè  bugiarde  se,  come  crede  uDchc  om  quasi  tutta 
ketìa,  conformi  al  vero?  E  percliè  minacciose  se  non  chiedevano 
ìxe  giustizia?  Ed  altrove  a«erisce  il  pregiudizio  che  è  antico  nelle 
Cristiane  sopra  il  rito  degli  ebrei  di  un  sacrificio  umano.  Di 
;  perchè  Pregiudizio?  Il  quale  invece  è  un  Giudisio  storico?  E 
fc  ajxiico  soltanto  nelle  plebi  cristiane?  LadJove  invece  è  un  gìu- 
aocht*  di  erudiils5imi  e  dotiissìmi  uomini?  Ed  anctie  di  uon  cri- 
!  E  perfino  di  ebrei? 

fu  t|upsto  in  verità  anche  il  giudizio  di  parecchi  giudici  ungaresi, 
ittie  a  limgogià  narrammo.  Ma  eccoli  il  Bonghi  che  dcll'uDO  di  essi 
cbt:  «  prese  ad  adempiere  la  sua  incombenza  (di  giudice  istruttore) 
jiroposilo  non  di  cercare  il  vero.  E  bisogna  dire  quello  che  è  (cioè 
^b  cAe  non  è):  una  volta  risoluto  a  ciò,  scelse  persone  e  mezzi  > 
Quei  che  segue.  Ma  che  ne  sa  il  Bonghi  del  proposito  ossia  interna 
•none  del  giudice  istruttore?  Pure  l'afferma  contraria  alla  ricerca 
ero  unìcameaie  perchè  gli  torna:  mostrandosi  cosi  egli  stesso  fermo 
ito  di  uon  cercare  il  vero.  E  quanto  alle  persone  e  mezzi  dal 
Istruttore  adoperali  al  suo  scopo  d'inquirere,  finali  altri  poteva 
ebe  i  testìmonii  e  te  ani  ora  solite  di  ogni  istruttoria?  Giacché 
se  non  ins^olite  almeno  riprovate  arti  di  torture,  benché  il  Bonghi 
crede  almeno  le  copii,  se  anche  fossero  stale  usate  per  fermo 
itero  molto  nuocere  a  quegli  imputali  tutti  presentatisi  sani  e 
sTIe  Assise  ed  ora  Irionfaiili  alta  barba  delle  2'''^»  cristiane.  In- 
quando  si  tratta  del  l'rocuratore  generale,  che  con  iscandalo,  di 
ancora  presentemente  compresa  tutta  l'Ungheria, invertendo  le 
foce  quella  degh  imputati  anziché  le  (ìsc^^lì,  il  Bonghi,  sempre  a 
ie  copiando  gli  ehrei,  ne  lo  loda  ed  ammira  come  colui  che:  «  cou- 
rt che  r  istruzione  era  stata  condotta  in  modo  biasimevole,  manifestò 
pause»  pei  testimotiii  e  lini  coli' abbandonare  l'accusa.  >  Conchiu- 
il  suo  romanzetto  col  confessare  che  :  «  è  stato  per  vero  dire  un 
conforto  a  quelli  che  in  ogni  parte  d'  Europa  mettono  qualche 
resse  a  die  non  si  perda  fede  nella  giustizia  il  sentire  che  i  giurati 
assoluti  gli  imputati.  »  Il  qual  conforto  fu  tale  nella  stessa 
.che, come  il  Bonghi  sttisso  smemoratamente  scrive  subito  dopo, 
polo  non  ftoi<u:e  di  far  chiasso  contro  gli  assolnii,  di  rompere  i 
ì  delle  fìnejitre  delle  case  ia  eui  quelli  si  sono  nfugi^iti,  di  mìuac- 
nella  loro  vita.  »  E  più  sotto:  «  ti  pubblico  elegante  ed  influente 
dunque  ìe  soie  plebi)  aveva  premura  che  giustizia  si  facesse. 
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«  La  ginslizia  esso  sapeva  già  che  cosa  era:  Coodannarli  cotesti  ebrei» 
C3Qcl)iudeD(Jo:  •  H  son  crisiiaoi  !  '  Quasi  dtceodo:  <  Sarebbero  cnstiuii 
«  se  pensassero  come  penso  io  e  gli  ebrei.  Ma  peosaodo  da  per  loro, 
«  come  osano  dirsi  crisiiani?  »  Vero  è  che,  come  il  Itonghi  pare  ignorare, 
i\\m  crisiìam  non  sodo  poi  infine  che  Calvinisli  o  Luterani  in  massinu 
j>nrte.  Il  che  dovrebbe  essere  pel  lìoughi  buona  rai^none  per  comiDendame 
od  aloieoo  scusarne  anziché  viiuperarne  così  it  giudizio.  E  forse,  se  ^i 
avesse  saputo  che  tulio  il  processo  di  Tisza-Esziar  passò  non  già  ira 
caiiolici  ed  ebrei,  ma  ira  proiesianii  ed  ebrei,  e  ch>*  i  persecutori  peg- 
giuri  degli  ebrei  in  Ungheria  ed  altrove  non  sono  cattolici,  chi  su  che 
non  avrebbe  a  priori  riformali  molti  de' suoi  giudizìi  e  pregiudizi)! 
Ou:ile  poi  coQtìnoi  ad  essere  anche  dopo  tre  assoluzioni  (testé  infatti 
furono  quegli  ebrei  assoluti  la  terza  volta  dalla  Cassizione)  il  pare» 
Ifopotare  dell' Ungheria  sopra  tutto  quel  negozio,  lien  si  vede  da  quanto 
ci  scrisse  leste  di  colà  un  ragguardevole  personaggio.  <  Avrete  vedalo 
«  anche  voi  quel  rosso  in  cielo  |>er  alcune  sere.  Sappiate  che  il  popola 
«  qui  da  queste  parli  lo  sjjiega  dicendo  che  quel  rosso  è  il  sangue  del* 
«  V  uccisa  Ester  ohe  grida  vendetta  al  cielo  non  polendola  ottenere  qui 
«  ir)  terra.  *  Strana  spiegazione,  per  fermo,  di  quei  crt-puscoH;  aia  in- 
dicanle  insieme  il  gran  conforto  che  si  prova  io  Ungheria  per  tulle 
quelle  assoluzioni. 

Volendo  poi  il  Bonghi,  non  si  sa  perchè,  proporre  un  problema  alla 
propria  ed  altrui  erudizione,  chiede  quale  sia  «  se  il  terzo  o  quale?  qod 
«  Papa  Innocenzo  che  aveva  già  cinque  secoli  fa  dichiai-ata  calunaka 
«  la  voce  >  degli  accusanti  gli  ebrei  del  rito  sanguinario  pasquale.  Nessoo 
Papa  a  vero  dire,  nò  terzo  né  altri,  non  dichiarò  mai  calunniosa  questa 
voce:  benché  molti  Pa^ì  e  fra  gli  altri  Innocenzo  quarto  abbiano  difeso 
gli  ebrei  contro  altre  voci  veramente  calunniose.  Non  parla  in  fatti  In» 
noceuzo  lY  (come  altrove  già  dicemmo)  che  della  calunniosa  imputanoai 
fatta  agli  ebrei  di  «  comunicarsi  la  Pasqua  col  cuore  dì  un  ucciso  faih 
«  ciuUo:  guod  in  ipso  soìemnitaU  Paschaìi  se  corde  pneri  cowwtimi 
«  interfecti;  »  secondo  che  si  può  leggere  nel  Raìnaldi  continuatore 
Barooio  all'anno  1247  numero  84  che  riferisce  tutta  la  HoUa,  una 
quelle  tante  con  cui  i  l'api  difesero  sempre  gli  ebrei  conti-o  le  io, 
persecuzioni  e  calunnie  dei  mali  cristiani  e  specialmente  dt*j 
tiranni.  I  quali  allora,  corno  anche  ora,  non  erano  antisemitici  se  non 
per  amore  dell'oro  semilieo.  .Mai  però  non  si  b  trovato  finora  veruo 
pontilìcio  che  dichiari  calunniosa  la  voce  dell'uso  del  sangue  crìstlui 
nei  riti  della  moderna  sinagoga.  Il  che  è  già  per  sé  solo  (secondo  che 
il  Bonghi  col  suo  acume  dee  intendere)  un  gran  pregiudizio  contro  gli 
ebrei.  Giacché  per  poco  che  costoro  in  tanti  secoU  avessero  saputo  (&• 
mostrare  che,  come  non  si  comunicano  col  atore  ili  un  fanciullo  eri* 
stiano,  cost  non  si  servono  allriuienti  del  suo  sungue  qual  dubbio  ci  t 
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ibe  DOn  sarebbe  loro  mancata  anche  sopra  «)uesIo  particolare  la  difesa 
pale'/  La  quale  appunto  era  qui  loro  specìalmeDie  necessaria  :  perchè 
di  questo  appunto  erano  allora  e  furono  sempre  accusati  io  tutti  i  paesi 
d'Oriente  e  d'Occidente  e  non  di  comunicarsi  cai  cuore  dei  fanciulli^ 
che  fu  calunnia  del  tutto  partìcolai-e  ed  individuale  di  pochi  e  mai  non 
isparsasi  pel  mondo.  Se  dunque  di  questa  veramente  falsa  accusa  furono 
r#ubito  scolpali  ^ì  ebrei  da  Innocenzo  JV,  perchè  non  li  avrebbe  in  lanti 
li  qualche  altro  Papa   scolpati  parimente  da  quest'altra  molto  più 
sparsa  e  credula  accusa  del  sangue  se  essa  non  avesse  buon  fondamento 
credibilità?  Ma  è  inutile  ripetere  qui  il  giA  lungamente  delio  altrove, 
ci  basti  l'avere  sciolto  il  problema  booghiano:  quale  sia  quel  Car- 
cadè al  Bonghi  ignoto  di  Innocenzo  non  Terzu  ma  Ouarto. 

Un  altro  problema,  che  il  Bonghi  chiama  nnn  matassa  da  dipanare, 
nzi  molti  pi-oblemi  tutti  insieme  arruffali  propone  egli  a  sé  medesimo» 
sciandoli  poi  tutti  da  dipanare,  colà  dove  scrìve  che  «  è  un  feno- 
iiipuo  de'piìi  curiosi  e  che  vorrebbe  essere  studiato  con  cur^  questo 
che.  a  prendere  la  generalità  dei  cìlladiDì,  l'Kuropa  si  divide  ora  \u 
questo  rispetto  (dell'antisemitismo)  io  due  pani.  Nei  paesi  latini  e 
in  Inghilterra  che  per  metà  è  latina,  questi  odli  si  possono  dire  poco 
meco  che  spenti  o  certo  attutiti.  Ma  ne' germanici  e  negli  slavi,  dove 
un  quindici  anni  fa  erano  o  parevano  spenti  o  cerio  erano  ricoperti  di 
ctiuere,  riardono...  È  un  fenomeno  de'piìi  curiosi  e  che  vorrebbe  essere 
studiato  con  cura.  Se  non  ha  ragioni  vere  (e  come  io  sa?)  ha  cause 
nnn  leggere  (»r  se  ht  cause  non  leggiere  cioè  ffravì,  come  può  (gli 

•  dire  che  non  ha  ragioni  vere?)  eJ  eccessivamente  complesse.  Ne  ha  di 
«  economiche,  di  nazionali,  di  religiose.  Ne  ha  di  proprie;  ne  ha  dì  co- 
«  munì  a  lutto  il  muiamenio  .siirceduto  nell'indirizzo  morale  delle  menti 
«in  Europa  soprattutto  dui  187Q  in  qua.  Ne  ha  di  antiche  nelle  legista- 
«  zìoni  H  nelle  consuetudini  anteriori  d^U  siati  io  questa  materia,  ne  ha 

•  di  recenti  anzi  di   presenti.  Ne  ha  ancora  di  quelle  nelle  quali   gli 

•  ebrei  stessi  non  sono  senza  colpa:  e  ne  ha  di  quelle  onde  hanno  colpa. 
"  Mi  piacerebbe  dipanare  tutta  questa  matassa.  Sarebbe  di  grandissimo 

•  interesse  il  fjrlo.  ila...  »  Ma  ecco  che,  non  ostante  il  grandissitno  in- 
ttrttne,  il  Booghi  In  sul  più  bello,  dopo  arrulTata  la  matassa,  «  ci  dee 
«baHare.  dice,  di  aver  qui  accennato  tutti  questi  capi,  sto  per  dire,  di 
«  ragioni  diverse  (trovando  così  in  fine  del  periodo  che,  non  solo  vi 

•  sonò  ragioni,  ma  anche  diverse  ragioni  a  ew  che  in  sul  princiino  del 

•  prriodù  diceva  essere  senza  ragione},  la  svilupparle  non  può  essere 
«Oftgì  di  questo  luogo.  »  Ma  il  luogo  era  anzi  per  l' appunto  questo:  e 
«inesio  anche  parioiente  il  tempo,  se  avesse  avuto  iu  mano  il  bandolo 
della  matassa.  11  quale  bandolo,  quanto  alla  differenza  tra  i  paesi  latini  e 
lon  Ialini,  cioè,  per  dir  meglio,  tra  gli  orientali  o  gli  occidentali,  consiste 

icdalmealc  odl'essersi  gli  ebr«i  orientali  conservati  sempre  più  e  peggio 
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ebrei  che  qod  gli  occìdeDtali.  E  guanto  a  tolto  il  resto  della  matassa  ilal 
Bonghi  accDmulalD,  consiste  Dell'essenziale  e  radicale  opposizione  di  ogai 
vero  e  buono  ebreo  a  lutto  il  genere  umano  non  ebreo.  Dalla  quale  oppo* 
sizione  più  o  meno  coscienziosa  e  forte  sccoudo  che  ciascun  ebreo  è 
0  meno  osservante  della  sua  legge  non  mosaici  ma  rabbìnico  talmudlf 
unicamente  nasce  quella  ni.iggiore  o  minore,  secondo  ì  luoghi,  i  tee 
eie  persone,  impossibilità  morale  dì  pscifìca  coiiviveozi  tra  ebrei  e. 
ebrei  e  specialmente  tra  ebrei  e  cristiani.  Se  il  Bonghi  rorrà  afTerr 
questo  bandolo,  troveri^  per  avventura  facilmenie,  non  soluinio  il  temf 
e  il  luogo,  ma  anche  la  possibilità  di  dipanare  la  sua  matassa. 

Sembrerebbe  nonrlìmeno  a  prima  vista  che  egli  gii  avesse  aflTer 
nn  poco  di  quel  bandolo  da  quanto  soggiunge  die:  «  forse  il  chiuso 

<  Tempii  è  quello  che  genera  cotesto  complesso  di  sentimenti  e  di  cona 
«  tudinit  donde  non  gli  ebrei  e  i  cristiani  soli  ma  soffrono  le  $( 
«  stesse  in  cui  essi  convivono.  »  l^ol  quiile  chiuso  dei  Tempii  poti 
taluno  credere  che  il  Bonghi  volesse  alludere  appunto  al  Kat}bÌDÌ5l 
talmudico  odiatore  e  persecutore  per  Tede  e  per  religione  di  tutto  ci6i 
non  è  ebreo  e  provocante  perciò  le  rappresaglie.  Se  non  che  li 
segue  subito  dicendo  che:  >  ciò  non  vuol  dire  che  i  Tempii  si  tue 
«  a  distruggere  poiché  rispondono  ad  un  gran  bisogno  e  ad  un  alto  iài 

<  dello  spirilo  umano.  »  Colla  quale  disgraziata  soggiunzionc  ci 
quanto  sin  arruffata  nel  .suo  cervello  quella  matassa.  Che  hanno  ini 
qui  da  fare  i  Tempii  cogli  Ebrei  se  noo  s'intende  parlare  dei  Te 
«Òr»,  cioè  delle  moderne  Sinagoghe?  E  se  il  Bonghi  intende  daddoi 
parlare  delle  moderne  Sinagoghe,  ohe  ci  hanno  qui  allora  da  fare  1/  tji 
Insogno  e  l'alto  ideale  dello  spirilo  umano?  Il  quale  cerlanieule 
sente  nessun  bisogno  dell'ideale  che  ne  esce  di  odio  e  persecuzìt 
contro  tutto  il  genere  umano  non  ebreo  e  specialmente  contro  il 
stiano?    Ma  tutto  quest'arrullio  di  matassa  ideale  non  solo  Bongliii 
ma  di  tanti  altri  anche  ebrei,  non  dipende  che  dalla  confusione  che 
fanno  involontariamente,  come  crediamo,  detr antica  santa,  divina  e 
velata  legge  mosaica,  colla  niodej-na  empia,  farisaica,  talmudica  e 
l)inica  cabala  giudaica,  unit^a  religione  presente  Uegli  ebrei  della  dt«{ 
sione.  Ma  del  resto,  a  Dio  piacendo,  nella  prossima  corrispondeuu. 


COSTEMronAITEJL 


231 


]l. 

COSE  n02[ANE 

NtcnM  <)el  Sjoto  Padre  —  ^  Li  partenza  del  Pupa  (l.i  Doma  —  3.  L'Alloca- 
[jione  del  S:inlo  PjJre:  dispaili,  fremiti  e  iriKiorìeiìeJ  swoi  nemici  —  \.  Leone  XUl 
e  lo  Sóh  (li  Persia  —  h.  Un  uomo  che  comincia  n  ditcotare  ridicolo. 


1.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  27  del  passato  marzo  Sua  San- 
ammeiicva  all'onore  dell' udieiiz.!,  nel  piano  delle  seconde  logge  del 
elicano,  una  Btipuiazione  napoletana  composi^  dì   parecchie  ceiiii- 
dì  persone.  Facevano  parte  di  questa  numerosa  Deputazione  il  fioro 
palriziato  napoletano,  ragguardevoli  ecclesiastici,  e  distinti  ctttadioi 
Lmbo  ì  sessi.  Kssa  era  bea  lieta  di  otTrìre  al  S:into  Padre  la  espres- 
le  della  vivissima  ricooosceuza  dell'intiera  cìllsdinanza  di  Napoli  per 
levatone  alla  Sacra  Porpora  dell'a malissimo  suo  Arcivescovo,  l'Eino  e 
i']  Cardinale  Guglielmo  Sanfelice.  L'espressione  di  questa  gratitudine 
Ita  Unto. più  sincera,  quanto  essa  6  siala, nei  giorni  iruseorsi,  seguita 
mauifestazìoni  entusiastiche  da  parte  di  tutto  il  buon  popolo  napole- 
10  nel  festeggiare  il  riiortio  da  Roma  dell'amato  suo  Pastore.  Napoli 
itU  DOD  ha  voluto  in  questa  occasione  rimanere  ìndìelro  alla  cattolica 
10,  e  questa  gara  religiosa  tra  le  due  più  grandi  città  del  Regno 
solamente  ci  è  prova  che  l'antico  spirito  cattolico  non  è  ancora 
jio  tra  noi,  ma  ci  è  pegno  di  un  migliore  avvenire.  Imperocché  a 
10  certamente  può  sfuggire  che  l'Italia  è  cattolica  s  vuol  rìmant>r  cat- 
tca,  e  non  lascia  passare  occasione  dì  mostrarlo,  anche  a  dispetto  della 
Ite  che  vorrebbe  torte  a  ogni  costo  un  si  bel  vanto. 
Nella  domenica   poi   di  Passione,  gli  lllmi  e  Rmi  novelli  Vescovi 
»QÌzzati  nell'altimo  concistoro,  dopo  la  loro  solenne  consacrazione  fa- 
lò riccvuli  dal  Santo  Padre  in  particolare  udienza.  11  Sommo  Pontefice 
iccoUe  con  l'usala  benignila,  ed  ebbe  per  ciascun  di  loro  parole  ve- 
leola  afTetluose^  e  come  sa  dirle  iti  simili  congiunture  um  Papa  che 
irer'ora  ha  dato  ì  più  sliipemìi  esempli  di  fermezza  e  di  coraggio 
iiolico  ai  Vescovi,  al  minor  Clero  e  a  fjuanU  catlollci  combattono 
Il  sotto  Id  bandiera  di  G.  C.  Nel  giorno  medesimo  molte  ragguar- 
i^Iie  ebbero  la  consolazione  di  ascoltare  la  Messa,  che  Sua  San- 
M  nella  Cappella  Svgret.j.e  di  ricevere  dalle  sue  mani  il  Pane 
tico.  Questi  atlì  dì  benignità  da  parte  di  un  Pontefice  che  con 
ito  senno  e  prudenza  governa  la  Chiesa  in  mezzo  a  diiricoll.'t  senza 
if^ro,  ì^i  rinnovano  quasi  ogni  giorno;  Imperocché  non  passa  giorno 
auo   laborioso  pontificalo,  che  egli  non   riceva   in  udienza  i  suoi 
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figli  che  dai  quattro  venti  coDvengODO  n^lla  <;ua  Roma  per  rende 
omaggio  alla  su»  ìnviocìLiile  Terruez/j  e  palesargli  rioiaieriRo  amore  ci 
eccita  Dei  cuori  di  tutti  i  cattolici  U  sua  augusta  Persona.  Ciò  guardano 
con  dispetto  i  suoi  nemici,  e  Tolen(ìo  dissimulare  il  loro  maltaleolo  vii 
dicendo  che  il  Sommo  i'ontelìce  è  un  personaggio  a  cui  nessuno  pib 
pensa  da  che  Roma  è  diventata  la  capitale  d'Italia.  Si  potrebbe  ritorcere 
Targomento,  pcroccliè  se  ci  è  personaggio  a  cui  pìfi  si  pensa,  non  pure  da 
quelli  che  vengono  di  Tuori,  ma  da  coloro  che  vivono  in  Roma,  è  il  Papi, 

3.  Dì  questi  giorni,  e  non  sappiamo  su  qual  fondamenlo  appoggiati, 
i  diarii  della  Rivolu/ione  ban  messo  In  giro  la  voce  che  il  Papa  avesse 
la  animo  di  abbandonare  Roma;  voce  per  altro  che  non  tardò  ad  essen^ 
smentita  da  quell'egregio  ed  autorevole  giornale  che  fu  sempre 
servatore  Romatw.  La  notizia,  per  quanto  fosse  infondata,  non  Iasri6] 
commovere  giustamente  i  cattolici  del  mondo;  anzi  i  giornali  d'ogni 
lore  politico  presero  a  discutere  la  possìbiUtà  e  le  conseguenze  dì  que 
importante  argomento;  e  da  questa  discussione  due  cose  principalnc 
parvero  emergere:  la  prima  che  la  questione  romana  è  sempre  riva 
forse  pili  viva  oggi  che  noi  fosse  il  primo  giorno  in  cui  fu  creata. 
seconda,  che  il  Papa  non  è  affalio  libero  in  Roma,  e  che  è  un  farsi 
sione  il  credere  che  in  Roma  possano  vìvere  e  andare  d'accordo  un 
io  Vaticano  e  un  Re  in  Oui'insle.  Per  questo  il  Francais,  citato 
Gassetta  d'Italia  dice:  Se  il  Governo  italiano  persevera  ne)  suoi  alt 
e  non  si  arresta  verrà  il  momento  che  il  Papa  per  salvare  la  ma 
gnità,  come  pure  i  diritti  del  mondo  cattolico,  di  cui  è  deposii.irìa, 
vedrà  obbligato  a  cercare  nell'esilio  te  guarentìge  di  sicurezza  che 
non  trova  più  in  Roma...  Ma  la  fua  partenza  da  Roma  avrebbe  nel 
un  contraccolpo  immenso;  egli  deslerebt*  Io  sdegno  universale;  i  gc 
si  vedrehliero  obbligali  ad  occuparsi  della  que.<itione  romana,  che 
affettano  d'ignorare.  L' Itaha  stessa  riconoscerebbe  il  fallo  commesso I 
sciando  partire  il  Papa,  e  non  passerebbe  un  ventennio  senza  che. 
vedesse  il  successore  dì  S.  Pietro  ritornare  al  Vaticano  litiero 
fante.  >  Ma  se  il  Papa  trasportasse  le  sue  tende  fuori  di  Roma 
avverrebbe?  Avverrebbe  che  il  sentimento  dei  popoli  si  rìvolgcrab£éii 
con  grandissimo  scapito  non  pur  di  Roma  ma  dciriialia,  senu 
non  diremo  la  speranza,  ma  la  certezza  di  vederlo  ritornare  in 
Roma,  donde  l'ha  cacciato  la  rivoluzione.  È  un  osservazìODe 
Racot  nel  Figaro  di  Parigi.  «Quando  Pio  VII  soggiunge  egli,! 
gioniero  a  Fontaìnebleau,  e  prigioniero  del  padrone  dell' Europa,  Ìi1 
dizione  della  Santa  Sede  sembrava  molto  piO  crìtica  di  adesso,  e  li 
Pio  VII  rientrò  in  Vaticano.  » 

3.  Abbiamo  riportata  in  questo  .^te.sso  quaderno  la  sloj 
Gttzìooe  recitata  dal  Santo  Padre  nel  Concistorio  del  ?i  passalo' 
Allocuzione  nella  quale  non  sappìanoo  qual  cosa  prima  amniìrarc 
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ìdezza  e  nobiltà  dei  concelli,  ovvi.*ro  la  franchezza  e  i!  coraggio  onde 
^è  sfatala  la  satanica  baldanza  dei  conculcalori  dei  suoi  dìrllli.  I  callolici 
che  r  hanno  letta  han  provalo  una  grandissima  gioia;  e  come  no?  Che 
oggetto  di  altissima  gioia  è  il  vedere  che  nel  mondo  odierno  e  in  mezzo 
a  Unta  nequizia  ci  è  sempre  un  vindice  della  libertà  oppressa  e  della 
giustìzia  calpestata  e  manomessa.  Se  non  che.  quanto  ò  stata  grande  la 
gioia  dei  cattolici,  ed  altrettanto  è  stalo  iminenso  il  dispetto  dei  rivolu- 
uonarìi.  Questi  infatii  non  si  soo  potuti  dar  pace  che  il  Santo  Padre  abbia 
ripetute  grandi  e  io  parte  dolorose  verìtit.  Eppure  avreblwro  dovuto  sa- 
pere che  il  Papa  non  può  fare  a  meno  di  dire  e  proclamare  il  vero.  Né 
perchè  si  tratta  di  ripetizioni,  o  perchè  questa  proclamazione  non  abbia 
ancora  avuto  i  desiderati  efretli^  cessa  la  verità  di  essere  tale,  o  meno 
doverosa  ne  (orna  pel  Papa  la  proclamazione.  11  iiberatismo  e  la  rivo- 
luzione invece  amano  la  menzogna  e  se  ne  servono  largamente  facendo 
a  fidanza  o  colla  dabbenaggine  o  coir  ignoranza  che  regna  oggidì  nel 
mondo.  Cosi  il  Popolo  Romano  parla  dì   una   Capitale  storica  deU 
l'Italia  che  non  ha  mai  esistito.  Ila  esistito  s)  una  Koma  capitale  del- 
l'Impero Homano,  ma  quella  fu  distrutta  dai  barbari.  In  appresso  i  Papi 
ne  rianimarono  il  cadavere  col  segno  della  Croce^  e  Roma,  rinata  dalle 
soe  ceneri,  fu  la  Roma  papale.  Roma  capitale  esiste,  alla  meglio,  appena 
da  14  anni,  come  dire  quattro  anni  di  meno  dei  secoli  che  vanta  la  Roma 
dei  Papi.  Quanto  Poi  alla  menzognera  ed  indegna  asserzione  dello  stesso 
diario  che  l'opera  della  Santa  Sede  «  è  opera  parricida  >  ci  basterà  di 
dire  solamente  che  gli  uomini  onesti  sanno  bene  distinguere  la  patria 
da  una  oligarchia  prepotente  e  vorace^  che  si  è  imposta  alla  patria  ru- 
bandole perfino  il  nome  ed  il  carattere,  per  appropriarsi   quanto  alla 
patria  spetta  di  diriiio.  H  questa  menzogna  colossale  noQ  è  superata  che 
dall'altra  mostruosa,  caduta  pure  dalla  penna  del  Popolo  Romano  che 
<  magnifica  opera  del  senno  del  popolo  italiano  e  della  dinastia  Sabauda  » 
sia  quanto  ha  fatto  la  rivoluzione.  Ma  dove  questo  giornale,  calpt^stando 
le  leggi  del  pudore,  tocca  il  sublime  del  ridicolo  è  laddove  dice,  <  ab- 
ibumo  il  diritto  di  domandare  alla  Santa  Sede  che  delle  accuse  di  vìo* 
laia  indif^ndeiua  da  parie  nostra  forni.sca  le  prove.  »  Il  Popolo  Romano 
ba  sbagliato  l' indirizzi^.  1^  prove  che  l'sso  desidera  le  domandi  ai  gè- 
oerali  Gialdini  e  Caitorna,  al  Sella,  al  Lamarmora,  al  fabbro  ferraio  Ca- 
panna e  al  Mancini  e  a  quanti  assalirono,  spogliarono,  detronizzarono  il 
Ipiù  vecchio  e  venerato  sovrano  del  mondo. 

4.  Intanto  che  la  rivoluzione  lavora  instancabilmente  a  manomettere  io 
I  quanto  può  la  Chiesa  Cattolica  in  occidente,  disperdendone,  annienlan- 
doDP,  ovvero  laicizzandone  le  pivi  belle  ed  antiche  ifiiiiizioni,  il  Papa  cerca 
utile  lontane  regioni  dell'Asia,  dell'Africa  e  delle  due  Americhe  di  esten- 
dere senopre  piìi  l'aziorie  incivilitrice  del  Crisiiauesinio  cattolico  o  col- 
i'afl^rmare  o  col  rannodare  buone  relazioni  coi  Principi  o  coi  Governi 
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di  quelle  rimote  coulrade.  Di  che  ci  piace  riferire  quello  che  ora 
sanno  circa  le  relazlooi  della  Santa  Sede  collo  Scià  di  Persia.  È  ora  uq 
anno,  il  'M)  aprile  del  1883,  die  la  Saniìli  di  Leone  XIII,  indirizzava 
allo  Scià  di  iVrsia,  lettera  alla  quale  quel  Sovrano  rispose  sotto  U  d:ita 
del  ^20  del  metie  di  Safar  dell'anno  37'  del  suo  Iregoo,  data  che  corri- 
sponde al  19  scorso  dicembre.  Nella  sua  lettera  il  Santo  Padre  accredi- 
tava presso  il  Sovrano  dì  Persia  il  delegato  apostolico;  e  di  rimandolo 
Scià  nella  sua  ripeteva  il  desiderio  già  espresso  personalmente  al  dele- 
gato  apostolico,  di  avere  e  di  consolidare  le  stte  buone  relaeioni  orf 
papa.  In  quella  duoijue  che  il  Governo  italiano  Obbliga  la  Coogr^adOM 
di  Propaganda  alla  conversione  dei  suoi  beni,  e  la  rivoluzione,  per  bocca 
del  siculo-albanese  Fraocesco-Crìspi,  addila  «  come  il  solo  e  vero  nt-niìco 
il  Valicauo  »,  un  Principe  inrcdele  s' inchina  alla  mae.'^là  del  Ponteila: 
RomaQO,  e  si  raccomanda  alle  sue  preghiere.  £  qui  ci  è  dolce  di  rìrcrìre 
quanto  l'egregio  periodico  l' Unità  CniioUca  nel  suo  o.  8^  pel  di  4  apnl9 
scrìve  sulle  relazioni  degli  Scià  di  Persia  colla  Santa  Sede;  rolazioai  clK 
rimontano  al  secolo  XYl.  «  ?Ion  è  la  prima  volta,  dice  il  dotto  diar'd 
torinese,  che  i  Romaui  Ponteflci  ricevettero  dagli  Scià  dì  Persia  soleasl 
dimostrazioni  di  ossequio;  sotto  Àbbas  I,  che  regnò  dal  1585  al  I 
due  ambasciatori  persiani  vennero  in  Roma  e  furono  ricevuti  da 
mente  Vili.  Onesto  Pontelìce,  ad  istanza  di  quel  Sovrano,  aveva  man^ 
i  Carmelitani  Scalzi  ad  evangelizzare  que'popolì,  ed  a  que' religiosi  an 
tenuto  dietro  gli  Agostiniani  di  troa,  i  Cappuccini  francesi,  Ocstiiii  e 
menicani.  Accordò  inoltre  solenne  udienza  agli  ambasci:itori  della  P« 
Il  suo  successore  Papa  Paolo  V  nel  1605  inviò  in  Persia  due  Carmelil 
con  qitaliiù  di  Ambasciatori.  Abbas  I  li  ricevette  con  molta  stima  e 
diede  UQ  palazzo  in  Ispahan  dove  fabbricurono  convento  e  chiesa.  — 
tardi  Gregorio  XV  per  utile  spirituale  dei  cristiani  istituiva  la 
gazione  dì  Propaganda  e  Urbano  ^ÌÌX  il  Collegio  Urbano,  che  ricevèj 
alunni  anche  i  Persiani. 

«  Lo  stesso  Urbano  Vili  istituì  la  diocesi  di  Hispahan,  di  rito  lit 
e  ne  fu  nominalo  primo  Vescovo  fra  Giovanni  Taddeo  di  Sanl'El 
carmcbt^no  scalzo.  Clemeoie  IX,  Innocenzo  XI,  Clemente  XI  furono; 
reccbie  volte  in  relazione  cogli  Scià  di  Persia,  secondo  lo  varie  net 
della  Chiesa. 

<  La  dinastia  che  regna  oggidì  io  Persia  riconosce  per  suo  fondai 
Aga  Moharamed  Khao,  il  quale  verso  il   1792  divenne  signore 
Persia.  Suo  nipote  Feh-Aly  Scià,  che  gti  succedette,  consolidò  il 
con  una  condotta  prudente  e  savia.  Nominò  Principe  ereditario  il 
terzogenito  Abbaz-Mìrza.  al  quale  Leone  XII  indirizzò  due  Rrevi,  il  U 
lobre  18*27  e  20  !;eliembre  1828,  niccomandandogh  i  cristiani. 

<  Gregorio  XYl  ottenne  dallo  Sc:i!i  il  permesso  dì  far  predicar! 


angelo  nel  regno.  Sotto  Pio  IX  venne  onorato  il  suo  rappresentante 
onsignor  Cluzcl,  morto  l'anno  1882. 
5.  Tocearonio  leslè  del  Grìspi,  e  non  voglìdino  farci  sfuggire  que- 
ocrasione  per  dire  come  quest'uomo,  che  ha  l'insigne  vaniiA  di  cre- 
arsi UD  grami'  uotno  dì  Stato,  forse  perchè  glie  lo  dicono  1  suoi  adulatori, 
chi  e  studii  tutti  i  modi  di  dìventiire  ridìcolo,  ripetendo  sempre  la 
essa  canzono,  parodiando  il  Gambetta,  e  atlegf^iandosi  a  futuro  tribuno 
Jl'Ilnlia  rìvohjzionaria.  Se  ÌI  Crispi  nel  combattere  la  Chiesa  mostrasse 
hrìciolo  dell'abilità  ond'  egli  conduce  i  suoi  afTari,  e  guadagna  le  cause 
ù  sballate,  le  sue  parole  sarebbero  forse  da  pigliare  sul  serio.  Ma  per 
0  malanno,  egli  è  cosi  Infelice  negli  attacchi  contro  la  Chiesa  e  il 
pito.  come  nel  parlare  alla  tribuna  o  nello  scrivere,  tuttoché  da  Maz- 
ni  dì  cui  fu  seguace  ed  allievo  abbia  ereditalo  un  po'  di  gonfia  e  va- 
irosa  verbosità.  E  per  convincersi  che  egli,  se  non  è  auconi  caduto,  è 
k  a  uD  pelo  di  cadere  nel  ridicolo  basierA  rileggere  il  discorso  ch'ei 
leva  testò  oell'aduninza  del  novello  Isiìlulo  Siorìco, creazione  baccelliana. 
DUO  tulli,  che  (laido  Raccflli  nominò  membro  di  questo  Istituto  il  Crispi, 
aif^num  grati  animi,  per  averne  cioè  propugnata  la  famosa  legge  uni- 
initaria.  flra  Crispi  storico,  è  cosa  talmente  ridicola,  che  gli  stessi  cor- 
ìanì  0  adulatori  del  capo  della  IVutarchia  noi  h»n  potuto  dissimularlo, 
quando  pure  di  questo  ridicolo  mancassero  altre  prove,  basterebbero 
ielle  che  egli  stesso  ri  fornisce  nel  sun  famoso  discorso,  dove  non  sai 
lalcosa  sia  più  grande,  se  l' ignoranza  della  Storia,  ovvero  l' impudenza 
d'egli  ha  cercato  di  snaturare  i  fatti.  Uno  studente  da  ginnasio,  per 
rapato  e  ignoraste  che  fosse  potrebbe  fargli  la  barba  di  stoppa. 


IH. 

COSE  ITALIANE 

U  Cmi  —  3.  AMt^^ifiaiiKota  (11*!  parlili  in  Montccllorìo  —  3.  L'elaìone  del  Pre- 
sidine —  4.  Voci  di  fuori. 

1.  Ci  vollero  nientemeno  che  dieci  giorni  a  finire  la  crisi,  e  parvero 
lp(H  in  verità,  se  sì  guardi  a  quel  ridiculits  mus,  che  n'è  venuto 
Mi,  quanto  dire  la  leggiera  modlOcazionc  che  s'è  fatta  al  ministero, 
aspettavamo,  qualche  cosa  di  più  serio;  ma  è  un  f;ir.<ì  illusione  il 
dere  che  dalla  dorainanic  oligarchia,  di  cui  è  reggitore  supremo  ed 
litro  il  Deprelis,  sia  per  venire  fuori  cosa  che  non  sia  ridicola  e  me- 
ìm.  Considerate  dunque  bene  le  cose,  si  può  e  si  ha  ragione  di  cro- 
che tutta  r importanza  della  crisi  sta  nell'uscita  dal  ministero  di 
do  Baccelli,  l'uomo  che  il  Depretis  sacramentava  che  non  sacrifiche- 
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rebhp,  quariJo  pure  no  avesse  ;iJ  anJar  di  mezzo  la  sua  vita, 
al  liiTli,  at  Gi;inniizzi-Sa velli  ed  ai  Del  Santo,  che  ne  sono  usciti,  pote- 
vano anche  resiarci  seuza  sconcio,  perchò  il  Grimaldi,  il  Fcrraccili  e  il 
Brìu,  che  li  hanno  surrogati,  sono  uomini  di  valore  cquivaliinie.  Io  itoa 
cosa  sola  è  forse  il  Ferracciù  superiore  al  Gianatizzi&ivelli,  nell'odio  die 
egli  nulre  contro  il  Papa.  L'  UnìUì  Catioìka  ricorda  a  questo  proposilo 
il  discorso  che  il  Ferracciù  profferì  oella  Camera  dei  Deputati  il  13  feb- 
braio, quando  si  discateva  Panicelo  7  sulla  inviolabilità  del  domicilto 
del  Papa.  Fra  gli  eoiendainenti  proposti  a  quest'articolo  ve  aera  uno 
del  Ferraccìì),  il  quale  avrebbe  voluto  che  in  luogo  di  quell'articolo  si 
mettesse  nella  legge  l'articolo  seguente:  *  In  tutto  uh  che  non  è  dì-     i 
sposto  dai  precedenti  articoli,  si  osserveranno  le  leggi  dello  Slato.  » 
Io  altri  termini,  che  gli  agenti  della  forza  pubblica  potessero  introdursi, 
per  esercitare  atti  del  proprio  ufficio  nel  Vntìrano,  come  neirultJmn  ta- 
verna di  Roma;  quindi  conchiudeva:  «Calvinisti,  luteraui,  o  cattolici, 
roaometlani,  od  altro  per  lo  Slato  ha  da  essere  tult'uno.  b)  Sialo  no^^ 
sa  e  non  deve  sapere  se  tra  noi  v'abbia  un  Papa.»  Tal'è  la  gioia  è^| 
flore  dei  guardasigilli  che  Agostino  Depreiis,  il  gran  Cancelliere  d'Iialia^^ 
è  andato  a  scovare  per  mettergli  nelle  mani  le  guarentigie,  il  Papa,  il 
clero,  la  religione,  il  culto  degl'Italiani  ;  un  guardasigilli  cioè  che  cttde 
le  guarentigie  esiziali  «ll'Iialia.  che  mm  fa  distinzione  tra  il  Papa  e  ud 
Rabiuo,  che  ha  vomitato  In  pubblico   parlamento  contro  il  Papato  ca- 
lunnie e  teorie,  che  appena  si  leggerebbero  nella  stimpa  socialistica  ed 
anarchioa.  Ma  è  un  guardasigilli  che  conveniva  a  un  Depretis,  che  uo 
giorno  si  dichiarò  pronto  a  fare,  quani1oches<;ia,  le  parti  del  diavolo. 

2.  La  questione  è  ora  di  sapere  se  il  rimpasto  fatto  dal  Depretis 
abbia  sodisfatto  la  maggioranza,  o  noa  sia  un  nuovo  motivo  che  afTn'tlì 
il  disgregamento  dì  essa.  Se  infatti  dobbiamo  giudicarne  dalla  prima 
sedala  di  Montecitorio  dopo  il  rimpasto,  come  dire  dopo  venti  giorni 
di  sforzato  silenzio,  il  ministero  riformato  È  condannato  a  p(^rlri\  La 
Camera  si  riapiiva  infatti  in  mozzo  ai  rumori,  alle  risa,  all'ilarità, 
affli  oh  oh,  eh  eh,  al  segni  di  diffidema,  ai  colpetti  di  tosse,  e  cose 
simili,  buone  e  permesse  in  teatro,  ma  non  già  in  parlamento.  Depreiis 
parlò  per  presentare  alla  Camera  ì  nuovi  ministri,  protestando  e.isere 
sua  ferma  intenzione  di  consacrare  gli  ultimi  suoi  anni  all'attuazione  dei 
priocipti  politici  professati  nel  projiramma  diStradclla;  ma  le  proteste 
furono  accolte  da  sogghigni  d'increJiililà  e  da  grandi  rumori  sollevati 
dai  penlarchl.  Di  che  indignato  il  Topoh  Romano  esclama:  «L'op- 
posizione serbò  un  contegno  non  mollo  dignitoso  e  poco  corretto.  Dimo- 
strò in  modo  clamoroso  e  turbolento,  che  si  trovava  in  i>lato  d' irri- 
lazinne,  che,  tra  T  effetto  di'Ita  stigione  e  la  natura  audace  di  taluni 
elementi,  andrà  crescendo  Ano  a  raggiungere  lo  stadio  piìi  acuto.  >  E 
Che  gli  onorevoli  fossero  andati  alla  Camera  con  iatendìmento  di  far 
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liasso  e  baccano,  si  argomenta  da  ([uel  che  la  Tribuna  sciivea  prima 
le  fossero  aperte  le  porte  di  Montecitorio:  <  \òc\  alte  e  Goche,  di- 
ne  lìngue,  favelle,  che,  se  non  sono  aocora  orribili,  m'ìoncchno  di 
renUrlo,  rìcmpìoao  le  aule  parlamentari,  e  fanno  già  un  tumulto  che  non 
«sagisce  nulla  di  buono.  »  Il  primo  che  alzasse  la  voce  fu  Luigi  Ferrari, 
1  peolarca,  il  quale  scagliossl  contro  Depretis,  accusando  d'inerzia  la 
«ggioranza  e  afTermaado  che  in  Italia  lo  scontento  è  universale,  fatte 
1  debile  eccezioni  di  quelli  che  siedono  al  banchetto  del  bilancio.  Al 
errari  teone  dietro  il  Nicotera,  il  terribile  Itórone,  lameolando  che  Cop- 
lino,  eletto  presidente  della  Camera,  senza  dir  nulla,  fosse  audaio  invece 
1  sedersi  sul  baoco  dei  mìoislri  e  dichiarando  che  fu  questa  una  scoo- 
Tniieoza  parlamentare.  E  chi  poteva  dirlo  meglio  di  lui!  Sulla  sua  com- 
[<tenza  in  questa  matteria  non  ci  è  neppure  da  spulare. 

Né  men  burrascosa  delta  prima  fu  la  seconda  seduta  della  Camera, 
i  pestare  hi  fecero  un'altra  carica  contro  il  JJepretis,  e  fu  il  deputilo 
hreozo  che  si  battè  a  corpo  a  corpo  col  vìce-p  resi  dente  Taiaoi,  mentre 
ì  suoi  colleghi  facevano  io  coro  esclamazioni  e  grida  incomposie.  <  L'in- 
ddfute,  dice  la  Gazzetta  del  Popolo^  die  luogo  a  molti  rumori;  tra  i 
dirersi  deputati  delle  diverse  fazioni  della  Camera  scambìaronsi  parole 
provocanti;  la  Pentarchia  apostrofò  alcuni  deputati  della  maggioranza, 
i  quali  risposero  per  le  rime.  La  seduta  termioci  in  mezzo  a  grande 
aviazione.  »  È  una  vera  liabelel 

I  3.  Uopo  la  seduta  delle  insolenze  e  dei  rumori,  del  4  aprile,  la  mag- 
l^oraaia  si  riunì  sotio  la  presidenza  di  Iìepr«lis  per  iscpglifn»  il  pre- 
lideole  della  Camera.  Erano  150  i  presenti,  compresi  i  ministri.  Mordìui, 
fiovenlore  delle  reUqiUe  di  Garibaldi,  presentò  d'accordo  col  Depretìs, 
VD  ordine  del  giorno  in  cui  fu  proposta  la  candidatura  del  Diancheri, 
tome  quella  che  risponde  alla  situazione  parlamentare  (al  confusioni- 
imo).  Quesla  elezione,  pare  falla  con  intendimento  d'ingraziarsi  la 
tetra,  un  i»' scontenta  d'essere  stala  esclusa  dalla  comliinazione  mi- 
nsieriile.  I  Peatarcbi  per  altro  afHlarono  indarno  le  armi  per  combat- 
ifrls.  Comunque  sia,  una  cosa  satta  agli  occhi  di  lutti  ed  è  la  decadenza 
del  Parlamento:  ma  nel  mentre  che  questo  visibilmente  va  perdendo  ter- 
iiCDo,  e  si  sfascia,  il  Pontefice  svela  quotidianamente  le  contraddizioni  dei 
te^slatori  e  governanti  italiani  in  modo  talmente  grande  ed  elevalo  che 
i)  giornalismo  stipendialo  sente  di  non  avere  più  inchiostro  per  difei>- 
doé  la  loro  in.sipienza  e  fatuità. 

L'elezione  del  Bianeheri  alla  presidenza  della  Camera  è  ora  un  fatto 
mopiato.  Che  il  Itiancheri  riuscisse  eletto,  b  si  poteva  facilmente  pre- 
rfrkre.  Uà  il  numero  dei  roti  da  lui  riportati  fu  inferiore  sicuramente 
I  quello  speralo  dal  ministero  e  dai  trasformisti  di  destra,  1  calcoli 
fitlti  uni  versa  Ime  Die  portavano  a  rileoere  che  il  nome  del  Bìancherì  sa- 
rtìibe  ascilo  dall'  urna  forte  di  circa  270,  o  almeno  950  voli.  Contraria- 
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meote  a  queste  previMOOi  il  auovo  presidente  non  venoe  portato  alla  sui 
carica  che  da  339  voti  sopra  400  votanlif  che  è  quanto  dire  eoo  itoli 
38  voti  olire  la  maggioranz;!  iiecesi^aria. 

Non  sappiamo  davvero  onipreodere  come  la  votazione  che  parve 
in.sufncieiite  per  il  Coppìno,  sìa  stata  rlieauta  bastevole  nel  caio  presCDle, 
pel  solo  ratto  dì  un  aumento  di  11  voti. 

E  notisi  che  le  condizioni  presenti  erano  lati  da  esigere»  e  da  far 
supporre,  una  maggioranza  assai  più  coasiJerevole  di  quella  del  19  marza. 
Allora  erano  ancor  vivi  i  malumori  della  Camera  per  Tosiinaztone  del 
Deprelis  a  conservare  nel  ministero  il  Itaccelli^  di  guisa  cbd  si  cercava 
quasi  un  pretesto  pel  quale  fosse  possibile  di  venire  hJ  uoa  crisi,  sia 
pure  generale  air  apparenti,  ma  che  riuscisse  poi  alla  semplice  soslilu- 
zioDO  dì  qualche  ministro.  Ora  ciò  è  avvenuto^  ed  il  nuovo  presidente  si 
presetilava  forte  dell'appoggio  di  un  ministero  che  ha  fatto  da  cinque 
gioroi  soltanto  la  sua  comparsa  alla  Cartiera  e  che  dovrebbe  quindi  sup- 
porsi  in  tutto  il  rigoglio  della  sua  vitaliiìk. 

Vha  di  più;  dì  fronte  alla  imminente  battaglia  il  ministero  aveva 
chiamato  a  raccolta  tutte  le  sue  legioni,  ed  un  appello  non  meno  calJo 
avevano  fatto  ai  toro  amici  gli  organi  più  autorevoli  della  destra,  sempre 
in  favore  del  candidato  ministeriale,  talché  può  dirsi  che  ben  pochi  fn 
gli  afferenti  a  queste  due  partì  siano  mancati  nel  giorno  della  voiaziooe 
Eppure, adonta  di  tutto  ciò,  i\  Biancheri  non  è  portalo  alla  presideozi 
della  Camera  neppure  dalla  metà  dei  suoi  componenti. 

il  risultato  11(111  fu  certo  quale  si  desiderava  da  taluni,  e  particolu^ 
mente  qualu  sarebbe  abbisognato  per  dimostrare  l'esistenza  di  una  mig- 
gìnranza  di  Governo  numerosa  e  compaiui. 

Se  ne  avvedono  coloro  stessi  che  furono  fra  i  più  caldi  parligiioi 
della  candidatura  Biancheri,  come  ad  esempio  VOpiniow. 

Il  solo  fatto  che  essa  si  è  adaticata  e  abbia  reputato  Decessarìodi 
dimostrare  la  bontà  dì  un  tale  risultato,  mostra  chiaramente  come  questa 
bontà,  anche  a  suo  modo  di  vedere,  sia  ben  lungi  da  far  lacere  ì  commenti. 

Anche  l'argomento  addotto  dall' C>j»'mori«  per  dichiararsi  soddisfatta 
di  questo  risultato  ò  abbastanza  specioso.  Essa  è  andata  in  visibìlio 
perchè  il  voto  dell'S  aprile,  dimostra  che  il  ministero  sarà  forte,  aoi 
gifi  per  uoa  forte  maggioranza  numerica,  ma  per  l'adesione  di  un  partiw 
compatto  ed  unito  intorno  al  Governo.  Nel  giorno  in  cui  si  dovrt  venir? 
ad  un  volo  politico,  vedrà  l' Opinione  che  cosa  valga  più,  se  il  partilo 
compatto  e  la  maggioranza  numerica.  Connene  notare,  poraltro;  che  i 
fogli  moderati  sono  ben  lontani  dal  desiderare  uoa  lunga  vita  all'attuate 
gabiuelto.  Piii  presto  esso  sarà  logoro,  e  più  presto  il  Riancheri  sari 
chiamato  a  Corte  per  essere  consultato  sulta  formazione  del  nuovo  ga- 
binetto. Questo  sorgerà  forse  quale  lo  desidera  V  Opinione,  ma  allora 
non  avrà  uè  il  partito  compatto  nfe  la  maggioranza  numerici. 
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4.  Raccogliamo  ora  alcuoe  voci  che  corrono  dì  fuori  del  Parlameaio, 

|e  che  rivelano  la  situazione  veraraeote  crìlica  in  cui  versa  )' Italia  legale. 

{Du  di  guestc  voci  è  quella  del  Diritto  del  4  aprile,  che  smentisce  che  re 

[Umberto  e  la  regiua  Margherita  vadano  a  Uerlino,  scrivendo:  <  Ci  costa 

che  iiuesta  notizia  è  attatto  infondata.  >  Probabìlmenie  sono  taccoli  colla 

|diploni3£ia  da  comporre  pria  che  s' intraprenda  il  viaggio.  Iv  si  che  taccoli 

|bQi)  mancano.  Ci  è  a  buoni  conti  l' altare  sempre  intrigato  della  coover- 

«iflDd  dei  beni  di  Propaganda;  ci  sono  le  mene  irredenttste  che  danno 

{unto  da  fare  all'Austria  nel  Triestino;  ci  è  la  quasi  impunità  accordala 

[ai  radicali  di  rìdicoleggiare;  ci  sono  i  manifesti  socialisti  che  corrono 

jper  tutta  lulìa;  ci  è  l'audacia  del  partito  anarchico  che  inveisce  contro 

gli  agenti  della  forza  pubblica,  non  esclusi  quelH  dell'arma  benemerita; 

d  è  la  bandiera  ro.'isa  e  il  trionfo  in  Milano  dei  repubblicani  i  quali 

Isoilo  pretesto  di  organizzare  una  apoteosi  a  Carlo  Cattaneo,  fìrganizza- 

rono  una  manifefitazione  bella  e  buona  repubblicana;  c'è  finalmente  il 

fioguaggio  di  una  gran  parte  della  stampa  estera,  la  quale  non  è  niente 

IcoDleoia  della  piega  chv  prendono  le  cose  italiane;  e  per  questo  ci  ba- 

[Mri  di  riferire  quello  che  scrìvea  la    Wiener  AUgcmàne  Zeitwng: 

[«li'lmpassibìliu'i  dfl  governo  italiano  dinanzi  alle  ingiurie,  improperi  ed 

Qsoene  scurrilitfi  lanciate  pubblicamente  a  voce  e  colla  stampa  contro 

dell' Austria,  del  governo  e  dell'esercito  in  Milano  in  occasione  del  tra- 

aporto  delle  ceneri  dì  Cattaneo  e  della  commemornzìone  delle  cinque 

B^oroaie  del  mar^o  1848,  è  indizio  —  se  non  prova  —  di  quel  die  sen- 

tiao  ì  Tteprelis  e  soci  intorno  al  valore  delle  amiche  relazioni,  della 

trìplice  tanto  vantata  alleanza,  e  del  rispetto  che  essi  hanno  per  le  più 

lieaieoiaii  convenienze  sociali.  Fors'anco  quell'impassibilità  è  prova 

ieirìmpotenza  —  connivenza?  —  del  governo  slesso  contro  della  cor- 

ratte  repubblicana. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

RVSSU  (Not:tra  corrispondema)  —  ■I.n.ilm.i  apparante,  noo  reale,  all'interno  — 
1  II  Ti;if:j;io  ilrt  sipnor  de  Gicrs.  e  l'accorilo  fra  i  Ire  Inijieri  —  3.  Sialo  pre- 
srelft  dpJlVsprciw  russo  -  i.  HM'nÀQne  liì  M'Tv.  \Vre  i-a^'ioiiì  Ji  tal  fetio,  con- 
sMentlo.  a  torlo,  dalla  «tampn  ru*.^  comA  un  Irionro  della  diplomazìa  ìmperìalA. 
Evenlo-iU  conso^oenu*  di  on  conOìIlo  Tra  Uossia  e  lofrhilterni  —  5.  PropenMOoe 
d'I  GoTfTQ'i  ycnn  i  calinllu  il<>l  Tarlip^Lio.  Stioì  .«font  pei'  iia*tItuÌrA  nel  colto 
cait'ilico  II  rus$o  iiir  tiliiimn  (lolavco  —  l.'>.  1  ire  granili  partiti  politici  prisieniì 
io  Itoisii,  kI  dro  di^'tiualì,  cioè  al  ihiJpiicco,  npprtinie  il  ministro  df^^li  ealerì 
sifBM*  dfl  Ckrs.  nisuluii  di^l  viaggio  ài  qucst'ulUiOO  a  Berlino  ed  a  Vicnoa  i- 
7.  Caselli asiune. 

I.  I>a  più  perfetta  pace  regna  in  lutto  l'Impero;  ma  ciò  non  toglie 
lebe  le  coodizioai  politiche  si  facciano  di  giorno  in  giorno  più  gravi.  La 
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tranquillitA  oon  6  che  sijperlìciale.  Si  viene,  è  vero,  di  lanio  in  Uintói 
sapere  che  gli  ebrei  in  questo  o  quel  paese  sono  stali  derubali  o  irad- 
dati  dal  popolo;  che  i  oiehilisli  hanno  assassinati  due  o  tre  alti  funnocan 
governativi,  o  che  incendi  formidabili  si  sono  sviluppati  per  open  di 
ìgooli;  Ita  queste  funeste  notizie  vanno  tosto  dimenticale.  Che  anzi  li 
società  eletta  di  Pietroburgo  si  rimette  con  più  ardore  di  prima  a  ba- 
iare, incoraggiata  qui'sla  volili  dalla  (lorte,  cli^,  d:il  primo  dell'annoio 
qua,  è  venuti  a  stabilirsi  nella  capitale,  e  dà  l'esempio  di  festevoli  tei* 
teaimeniì.  Disogna  pcrb  convenire  che  si  balla  sur  un  vulcano.  Qvnio 
staio  di  cose  è  egli  conosciuto  in  alto?  Nessuno  pu6  dirlo.  Ma  forse  la 
miglior  politica  da  seguire  nelle  presentì  congiunture  si  è  quella  di  far 
viste  di  non  temer  niente,  e  di  far  feste  a  iosa. 

2.  Se  il  Dichilismo.  da  un  Iato,  va  proseguendo  T  opera  sua  nell* 
e  nel  mistero,  eludendo  quando  gli  piace  le  piìi  minuziose  preca 
della  polizia,  dall'altro  lato  la  calmasi  è  ristabilita  nel  ministero 
affari  esteri.  Il  viaggio  del  signor  de  Giers  ha  portato  lulli  i  suoi 
Un  accordo  si  è  fermato  fra  i  tre  imperi;  accordo  amichevole 
Germania,  un  po' più  riserbato  con  l'Austria,  ma,  In  ogni  caso,  abhi- 
stanza  cordiale  da  assicurare  la  pace  d' Europa  por  lutto  quel  tempo  cbe 
piacerà  al  principe  di  Bisrnarck  di  determinare.  Ora  siccome  il  fioedi 
tale  accordo  sembra  esser  quello  di  un  disarmo  generale,  cosi  non  pi6 
non  desiare  un  certo  interesse  il  conoscere  lo  .tiato  presente  dell' cserato 
russo,  la  forza  effettiva  de*  suoi  coniiiijfenti,  la  distribuzione  di  es«a  n 
tulio  quanto  il  territorio  dell'impero,  e  il  cuneo  cnornoe,  da  cui  la  ilussi» 
rimarrebbe  sgravala,  se  il  principe  Cancelliere  riuscisse  a  otlt-nere  Ja 
questa  formidabile  potenza  una  diminuzione  considerevole  delle  sue  iruppfc 

3.  L'esercito  russo  è  ripartilo  in  grandi  circoscrizioni  militari,  cia- 
scuna delle  quali  abbraccia  un'esien.sione  di  terreno  selle  od  otto 
maggiore  di  quello  dei  corpi  d'esercito  francesi. 

L'esercito  russo  novera  adesso,  sul  piede  di  pace,  28,074  n 
e  836,116  soldati. 

Ija  circoscrizione  di  Pietroburgo  comprende,  oltre  a  parecchie  diri- 
sìooi  dell'esercito  di  linea,  i  quattro  quìnli  della  guìidia  imperiale,  (fi 
cui  il  rimanente  è  a  Varsavia,  mentre  il  corpo  dei  granatieri  trovasi  ta 
Mosca.  L' esercito  dì  Pietroburgo  ascende  a  82,470  uomini,  formanti  ani 
truppa  ammirabile  di  riserva,  o  meglio  di  seconda  linea,  la  quale 
per  il  solito  coli' Imperatore. 

La  Finlandia  non  comprende  che  una  forza  di  13,445  uomini,  distri' 
huiii  luDgo  la  costa,  a  Yiborg,  Svealwrg  e  Abo.  Reclutate,  siccome  «ono» 
«sci  usi  va  mente  nella  provincia,  le  iruppe  die  la  comi^ngono  sono  co- 
mandate in  lìngua  fìnlaudese.  In  \irlìi  della  vostituzione  del  graodocalf 
di  Finlandia,  che  si  amministra  da  sé  con  leggi  proprie,  le  truppe  ngl 
debbono  servire  fuori  dei  contini  di  i-'inlandia. 
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Se  la  Fmlandia,  che  aoa  ha  nulla  da  temere  dalla  Svezia  sua  vicina, 
Le  assai  sguarnita  di  truppe,  io  compenso  il  nerbo  principale  di  queste 
Bè  coDceoirato  in  Polonia  [ter  coprire  la  linea  di  Mosca,  e  io  Lituania 
■per  coprire  la  linea  di  Helroburgo;  polendo  i  due  eserciti  facilmente 
P  operare  la  loro  congiunzione  in  uo  movioienio  oflensivo  contro  Berlino 
~  per  la  via  di  Koenigsberg  o  per  quella  dì  Posen.  La  circoscrizione  di 
iViloa  Torma  il  primo  gruppo,  che  comprende  I04,sr>(ì  uomini.  II  secondo 
ippo  è  formalo  dalla  circoscrizione  militare  di  Polonia,  e  comprende 
1110,987  soldati.  Trovansi  agglomerale  su  questo  conOoe,  particolarmente 
luogo  la  Slesia  prussiana  e  la  (jallizta  austriaca,  le  masse  più  foni  di 
icavalleria. 

Poiché  le  provìnce  della  Russia  meridionale  sono,  io  caso  d'invasione, 

minacciate  delle  allre,  la  cifra  delle  truppe  nella  circoscrizione 

issa  non  supera  ì  63,433  uomini,  numero  sunìcieotissimo  per  una 

lerra,  che  non  può  essere  se  non  difensiva.  Questo  esercito  si  ricon- 

'giuoge  con  quello  di  Poloni»  mediante  il  gruppo  di  Kief,  la  cui  circo- 

«crìzirne  comprende  56,6^4  soldati. 

Qufóio  quanto  alla  prima  linea  di  truppe;  veniamo  adesso  alla  se* 
Ida. 

Le  cìrcoseriiioni  di  Odessa,  di  Kief  e  di  Varsavia  sono  sostenute  da 

[quella  di  Kharkof,  dove  si  concentra  un  esercito  di  63,146  uomini.  Contigua 

[i  quest'  ultima,  e  io  grado  di  prestarle  o,  >'iceversa,  riceverne  facilmenle 

un  appoggio,  la  circoscrizione  di  Mosca  comprende  una  forza  elTettiva  di 

184,535  soldati.  [Jn  gran  numero  di  lioce  ferrate  metterebbero,  all'occor- 

q^ueste  truppe  io  comunicazione  con  quelle  dei  confini  occidentale 

teoirionale.  con  Varsavia,  Vilna  e  Pieirohurgo. 

Cd  altro  centro  militare  di  prima  importanza  è  la  regione  transcau- 

canana,  formaote  la  circoscrizione  dì  Tìllis,  che  confina  a  ponente  con 

rArmeoia  turca,  e  a  mezzodì  colla  Persia.  La  necessità  di  teoere  io  freno 

t  bellicosi  montanari  della  gran  catena  del  Caucaso,  di  tener  d'occhio 

la  Persia,  di  fare  la  polizia  del  mar  Caspio,  e  sopraliulto  di  marciare, 

iir  occorrenza,   su   Co.s(antinopoli   per  Erzerum,  ha   fatto  portare  fioo 

a  HiO.OOO  uomini  la  cifra  delle  truppe  del  Caucaso.  In  questo  coiiiingeute 

oca  sono  compresi  i  Cosacchi  del  Don,  colonia  numerosa  mìtitante  or- 

dìntu  in  reggimenti,  e  capace  di  somministrare,  alla  prima  chiamata,  la 

cifra  appareniemftnle  inverosimile,  ma  assolutamente  certa  dì  220.(K)O  ca* 

valleggeri  con  batterie  volanti.  È  questa  la  cavalleria  irregolare  dell' eser- 

teiio  russo,  preziosa  come  avanguardia. 

Dopo  ipiesle  circoscrizioni  principali  vengono  le  circoscrizioni  acces- 

r  sorte,  quelle  cioè  che  la  loro  e.s(rema  lontananza  ha  permesso  di  sguarnire. 
L'esercito  del  Turkestan  nell'Asia  centrale,  il  cui  centro  è  a  Taclikent, 
comprende  una  trentina  di  migliaia  d'uoraini,  n('cess;irii  per  mantener 
Vordiue  fra  le  popolazioni  maomeitatie  recenteraeaie  annesse,  che  è  quanto 
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dire  per  fare  la  polizia  dell' immenso  imtto  di  paese,  che  da)  confine 
della  Siberia  occlJeniale  si  stende  fioo  alla  Persia.  Li  circo^icrizioK 
siberiana  d' Ornsk,  che  confina  con  la  Dzungarìa,  che  sorveglia  la  Cliln 
occidenUile  e  sostiene  le  (ruppe  del  Turkest;iD,  comprende  20,H3d  soldati. 
Finalmenle  la  Siberia  orientale,  presso  a  poco  deseria  e  ai>punu>  per 
questo  al  coperto  da  ogni  invasione,  non  dìspooe  che  di  11,000  soMali, 
i  quali,  uniti  alle  truppe  di  marina,  sarebbero  più  che  bastaoU  a  dif 
dere  i  porli  di  Vladivostok  e  Nicolaief  Dell'  oceano  Facitìco. 

Apparisce  chiaro  da  cib  che  la  Russia  non  ha  nulla  da  temere 
un  assalto  straniero.  Oltreché  dalle  sue  truppe,  numerosissime  e  dot 
di  un  coraggio  a  tutta  prova,  essa  è  soprattutto  ammirabilmente  difesa 
dalia  sua  iinmrnsa  estensione.  Nulladimeno,  alte  sue  due  esireiiiiljh,  U 
Russia  lia  qualche  punto  vuloerabile.  In  Europa  essa  è  minacciala  dalla 
UermADia  e  dall'Austria;  io  Asia  dalla  China^  che  da  un  niomeDioal* 
l'altro  può  racilmenlo  invadere  colte  sue  truppe,  irregolari  e  barbare  sì, 
ma  iunumerevoli,  le  nuove  possessioni  russe  dell'Asia  centrale  e  le  ricci» 
contrade  metallifere  della  Siberia,  che  confinano  col  graode  a  superbo 
fiume  Amour. 

4.  Irt  aspeltazioue  di  un  conflitto,  prima  o  poi  inevitabilet  eoa  U 
China,  un  fatto  sommamcnie  impartanio  è  venuto  a  prodursi  nell'Asia 
centrale  e  a  consolidare  Li  potenza  militare  e  commerciale  della  Uossia 
in  quelle  vaste  contnide.  L'oasi  dì  Merv  sì  è  data  alla  Russia.  Non  c'è 
stato  bisogno  di  mandare  un  solo  reggimento,  una  sola  compagnia  russa 
contro  i  bellicosi  Tekkès,  che  abitano  il  paese  di  Merv;  iiutlle  tribù 
turcumaiine  lian  eliiesto  da  sé  stesse  la  riunione  alla  Uussia.  Accoglicodo 
la  domanda  fattane  da' loro  capi,  lo  Czar  si  è  degnato  aggiungerle  alla 
lista  de' suoi  c^nto  milioni  di  sudditi.  Nelle  quarantimila  leude,  che  a 
inalzano  in  queir  o:3si,  non  si  è  manifestata  la  menoma  opposizione  contro 
il  trattato,  che  mette  ia  potere  dei  Russi  una  delle  più  importami  po- 
sizioni sirategicbe  dell'Asia  centrale,  vicinissima  al  conllnc  dell'Afg^ 
nistan. 

Siccome  tutte  te  nazioni  venule  in  possesso  di  un  incivilimenlo 
periore  sono  coudannaie  a  vie  più  progredire,  quando  sonn  messe 
mamente  in  contatto  con  popoli  barbari,  cosi  anche  la  Russia  ha  éo\ 
alla  sua  volta  dopo  tante  altre  nazioni,  as-sogget tarsi  a  questa  legge  ìsiorica. 
l'rimo  a  sperimentarne  la  forza  fu  Taniico  Impero  romano:  più  tardi  poi 
la  stessa  legge  spinse  Cariomagno  sulla  Germania,  gli  Arabi  sull'  Oriente, 
gli  Spaguuoli  suirAmerica  meridionale,  gli  Siati  Uniti  sulle  relh-Hosse, 
gl'Inglesi  su  tutta  l'India  sino  alle  falde  dell' Ilimalaya. 

Trattandosi  di  una  regione  celebre  da  tempo  immemorabile,  parmi 
non  debba   tornare  del  tutto  inutile  il  porgere  intorno  ad  essa  al 
particolareggiati  ragguagli. 

L'oasi  di  Merv,  o  Maour,  ò  provincia  dell'Asia  centrale,  sittuta^ 
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a  un  vasto  deserto  fra  la  regione  iranscnspiana  e  TArghanìstaD. 
tempi  dtitla  pifi  remota  aotìchità,  questo  pac^e  Tu  il  teatro  di  lotte 
ite  fra  la  razza  luraoinna  e  la  vianiana;  esso  faceva  allora  parte 
l'impero  dei  Persiani.  Nessuno  ignora  che  una  delle  più  dure  cam- 
pagna, ch'ebite  a  fare  in  Asia  Alessandro  i!  Grande,  fu  quella  che  il 
mise  in  possesso  della  Batirìana  ad  onta  dell'ostinata  resistenza  di  Desso. 
Uenr  però  non  si  diede  ai  Macedoni.  Gli  antenati  dei  Turcomanni-Tekkès, 
che  ultimamente  han  prcsiato  giuramento  di  fedeltà  all'imperatore  di 
Russia,  si  difesero  con  accanimento  contro  il  conquistatore  dell'Asia.  Ma 
Mes.<;andro  non  si  die  per  vìnto,  nfe  fece  ritorno  in  Per.<«poU  se  non  dopo 
l»  piena  sottomissione  de!  paese,  che  è  quanto  dire  dopo  aver  occupato 
Merv  e  tutte  le  piazze  forti  delia  Raltriana,  oggidì  io  mano  dei  Russi. 
Allorquando  Napoleone  I  fece  disegno,  nel  1812,  di  penetrare  nell'Asia 
e  recarsi  a  schiacciare  nell'India  la  dominazione  inglese,  era  Merv  il 
luogo,  per  cui  si  prefìggeva  di  passare. 

Dopo  di  essere  slata  celebre  un  tempo  per  potenza,  per  ricchezza, 
per  lo  splendore  delle  sue  moschee,  Merv  non  merita  più  al  presente 
nome  dì  cillà.  Essa  è  aniata,  a  più  riprese,  soggetta  a  quelle  formi- 
bili  distruzioni,  che  sbavano  il  passaggio  dei  conquistatori  asiatici. 
lenglìz-Khan  ^1  fece  trucidare  selleccniomila  persone,  e  innalzò  nel 
rto  una  piramide  di  crani,  di  cui  ve^gonsi  tuttora  gli  avanzi.  Sullo 
io  del  secolo  passato,  Mourad,  emiro  di  Qoukhara,  fé  radere  dai 
ilamenli  quello  che  ancor  rimaneva  della  città,  e  ne  meji6  schiava  la 
popolazione.  Da  quel  tempo  in  poi,  le  irìbìi  turcomanne  sono  rimaste 
padrone  assolute  di  quel  territorio.  Merv  non  t  più  adesso  che  un  campo 
inirerato,  il  quale  serve  di  riparo  a  quarantamila  kibUkas,  che  con 
'ìii'sio  nome  si  chiamano  quei  piccoli  carri,  ne'qualt  vivono  i  popoli 
bonadi.  Onesta  popolazione  raminga  sì  calcola  ammontare  presso  a  poco 
a  dugentocioquantamila  anime.  I  Tekkòs  di  Merv  sono  una  razza  valorosa 
e  primitiva,  gente  dì  pochi  bisogni  e  di  pochi  scrupoli,  pastori  di  ar- 
meoii,  e  prp.datnri  de'loro  vicini.  All' infuori  del  magro  prodotto  de'loro 
armenti,  essi  non  hanno  altri  rinfranchi  se  non  il  bottino  che  sì  procac- 
ciano colle  loro  raszias  nelle  vallale  afghane  e  persiane,  non  meno  che 
'  ufgli  stabilimenti  russi  delle  rive  orientali  del  mar  Caspio.  Krasnovodsk, 
priocipale  fra  questi  stabilimenti,  vedeva  continuamente  sotto  le  sue  mura 
i  TekkÈs,  e  rimaneva  esposta  alle  conseguenze  di  un  fortunato  colpo  dì 
mano.  I  governatori  militari  dì  quella  città  sciupavano  i  loro  cosacchi 
a  respingere  assalii,  che  senza  posa  sì  ripetevano  con  sempre  maggiore 
aadaeia  negli  anni  uliimamente  trascorsi. 
^  È  facilissimo  spiegarsi  la  sommissione  di  quelle  orde  dì  predoni, 
ftht  conKideri  che,  dopo  te  cotiquisie  dei  Russi,  sì  trovavano  press'a 
poco  seiixa  scampo.  Essendo  le  oasi  a  poca  distanza  da  Merv  occupate 
dai  Russi,  i  Tekkès  non  potevano  più  adoperare  il  brigantaggio  per 
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procacciarsi  le  merci  che  con  avidilA  ricercavano,  e  soprjiliullo  gW 
schiavi  d'ambo  i  sessi,  de'qualì  non  poievan']  fare  a  meno.  L'aifrlt 
tura  suppliva  a  mala  pena  a' loro  bisogni;  l' allevamento  del  bestiai 
UDica  industria  che  potesse  loro  frullare  qualche  guadagno,  si 
impossibile  (locliè  la  steppa  noo  fosse  inleramente  pacilìcata.  Ora,  quei 
pacificazione  non  poteva  conseguirsi  se  non  a  condizione  che  Merv  si 
tome  ti  esse  alla  Russia,  e  che  l'ascendente  morale  derivante  dal  doroi( 
su  quella  celebre  regione,  unito  ai  vantaggi  inerenti  alla  sua  posidc 
strategica,  permetta  al  Governo  russo  di  far  regnare  la  p«oe  nella  ste| 
asiatica.  Li  vera  causa  del  sacrillzio.  che  han  f.itlo  i  Tekkès  della 
indipendenza,  sta  in  questo.  Poiché  il  brigantaggio  si  rendeva  loro 
pre  più  dinicìle  e  più  non  bastava  a'  loro  bisogni,  dovettero  essi  peni 
a  provvedersi  altrove,  lo  che  fecero  sottomettendosi  alla  Russia  per 
cevere  quind' innanzi  da  lei  tutti  i  vantaggi  della  civUtA  europea  e  de 
sua  possenti;  prolezione. 

I  fogli  russi  non  rilìniscooo  di  parlare  con  elogio  dì  questo  fatto.  rJ 
eFsi  risguardano  come  un  trioafo  della  diplomazia  moscovita;  ma  in 
hanno  gran  torlo,  come  apparisce  dal  lìnquì  detto.  Essi  scherols' 
altresì  senza  pietà  l' Inghilterra  pel  silenzio  da-leì   serbaio  a  rìgoard 
all' occupiuioite  d"un  p.iese  da  loro  consideralo  come  la  chiave  dell'Ina 
ma  anche  in  ciò  hanno  gran  torlo,  imperocché  era  un  gran 
che  in  Inghlllerra  si  ravvisava  l'annessione  di  Merv  alla  Russia  con 
un  fatto  inevitabile  e  di  grande  importanza  rispetto  all'India.  Eccoj 
perchè  gV  Inglesi  hanno  accolto  con  unta  flemma  la  notìzia,  della  qi 
si  traila.  Le  loro  apprensioni  e  il  loro  zelo  si  sono  riportati   verso 
vera  chiave  dell'India,  cioè  àaraks,  Herat  e  Kaodahar,  che  fu  la  st 
tenuta  già  da  Alessandro  il  Grande,  da  5adir-Chah  e  da  tutti  ì 
quisiaiori.  Nominalmente  Saraks  appartiene  alla  Persia.  CitU  C0Q«Ìd( 
vole  un  tempo,  oggi  cattivo  fonino  occupato  da  pochi  soldati  perni 
Saraks  sarA  probabilmente,  un  giorno  o  l'altro,  occupata  dai  Russi; 
^  altresì  estremamente  probabile  che  gl'Inglesi  trovinsi  a  quell'ora 
da  gran  tempo  in  Ilerat,  capitale  dell' Afghanistan,  e  padroQÌ  di  tutto 
quel  paese  montuoso,  di  accesso  diffìcìlissimr),  e  abitato  da  un  pop(»lo 
guerriero,  avente  tutto  rinteresse  a  darsi  all'Inghilterra,  anziché 
Russia.  Fra  quest'ultima,  adunque,  e  le  Indie  inglesi,  vi  avrà  5em| 
r  Afghanistan  con  le  sue  montagne,  il  suo  popolo  bellicoso,  e   tutto] 
immense  sostanze,  clic  gl'Inglesi  vi  avranno  accumulate. 

Da  questo  contatto  inevitabile  fra  le  due  nazioni  può  scaturire  ù\ 
accordo,  che  f<iril  avanzare  di  cent'anni  i  destini  dell'Asia,  o  UD 
che  li  farA  retrocedere  d'altrettanto.  L'accordo,  quale  molte  persone 
pensanti  lo  affrettano  col  desiderio  in  Inghilterra  ed  in  Russia,  sigoi 
la  linea  indiana  di  (Juetta  ricongruoia  colla  linea  traocaspiana,  Vì\ 
tura  della  più  gran  via  commerciale  dell'aulico  continente,  il  trai 
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rcapour.  Il  conflitto  delle  due  p'Jlenzt', 
.m  un  t^mpo  prossimo  e  inevitabile  dinanzi. a<l  llerat,  sarebbe,  iu  qua- 
itBqiK  tfvcnlo,  un  disastro  terribile  per  U  civiliit;  nell'ipotesi  d'un.i 
fiUoria  russa,  e(;uivarrehhe  al  crollo  dell' imparo  indiano,  che  ft  uno  dei 
KiDaraenli  più  araininbili  del  genio  europeo,  il  più  grand' esempio 
iiTLscen dente  inorale  fra  quanti  il  mondo  ne  abbia  veduti  da'Koraani  in 
i;  nell'ipotesi  d'una  viiioria  inglese,  equivarrebbe  al  ritorno  della  bar- 
rie  sulle  pedate  dei  Russi  nell'Asia  centrale,  al  rinnovamento  dello 
icolo  orrendo  di  orde  depredatrici  spingenti  a  Torza  mandre  di  schiavi 
[niPrcaii  del  Turkf'stan,  all'eccidio  degli  abitanti  a  alla  rovina  delle 
\.  Ma  giova  sperare^  ed  è  più  probabile,  che  intorverrA  un  accordo 
BMicarare  la  pace,  e  che  il  beninteso  interesse  delle  due  potenze 
la  pr?v»leflza  sulle  gelosie  nazionali  e  sulle  passioni  ispirate  da  una 
polì  ti' a. 

,  Nelle  nuove  possessioni  russe  dell'Asia  centrale  irovansi  buon  nu- 
di cattolici,  impiegati  dvìli  o  militari,  e  semplici  soldati.  Fino  a 
Hi  aitimi  tempi,  costoro  non  avevano  alcun  mezzo  di  pralicure  U 
rfljgìoue.  Non  c'erano  né  preti  cattolici,  né  cappelle;  dimodoché  i 
lolli  stavano  spesso  qualche  anno  senza  ricevere  il  battesimo,  alm»*no 
forma  regolare,  e  i  cattolici  rimanevano  aftatlo  privi  dei  sacnìmentì. 
Ila  santa  messa  e  delle  cerimonie  del  culto.  Oueslì  cattolici,  in  gran 
polacchi,  erano  costretti  ricorrere,  per  i  matrimoni  e  le  lumula- 
Bi,  ai  preti  russi  scismatici. 

Co  si  deplorevole  stato  di  cose  è  di  recente  cessalo,  grazie  iiII'ìdì- 
itiva  del  generale  Governatore  del  Turkestan,  signor  Tchernaief.  In 
casa  di  Tacbkeni,  capitale  del  Turkestan,  esistono  adesso  la  cnp- 
caltolica  e  tutti  i  locali  necessarii  idl'abltazione  dei  ministri  del 
}.  La  sala  di  que^st' edilizio,  il  quale  serviva  alcuni  anni  indietro  di 
ione  al  circolo  mililai-e,  composLo  di  utiìziali  d'ogni  grado,  ò  stala 
ertila  in  cappella;  se  ncn  che,  per  mancanza  di  tempo,  gli  orna- 
ci che  la  decorano,  sono  tuttora  prowisorii. 
Vi  sarebbe,  in  verità,  ragione  di  maravigliarsi  deir  interesse,  che  il 
»emo  russo  ha  mostrato  in  questa  circostanza  per  i  bisogni  spiri- 
lE  de' suoi  sudliti  cattolici  nel  Turkestan,  mentre  poi  adopera  tutti 
anzi  possìbili  onde  pervertire  i  cattolici  delle  province  occidentali 
Russia  europea  e  farli  entrare  o  per  forza  o  con  astuzia  nella 
scismatica.  Ma  questo  interesse  si  spiega  naturalmente  con  uua 
ttione  politica,  cui  il  Governo  annette  grande  importanza,  e  sulla 
non  ha  potuto  finqui  mettersi  d'accordo  con  lì  S.  Sede.  Tettasi 
riatroduzione  nel  culto  caltnlico  dell'idioma  russo  in  luogo  del  pò- 
IMO,  che  da  più  secoli  è  in  uso  nelle  chiese  di  Polonia  e  delle  pro- 
lUali  dell' im[HTO.  Il  (ìoveroo  ha  fatto  di  tutto  per  trovare 
1  cosi  compiacenti  da  prestarsi  a  introdurre  nel  culto  la 
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liogua  russa,  e  alcuno  ne  trovò  dursotc  queir  intervallo  di  tempo,  toci 
la  Chiesa  rimase  priva  de' suoi  supremi  pastori,  cioè  d»!  principio  ddl 
malaugurata  insurrexione  polacca  dd  t-SG;^  fino  alla  ;)omÌDa  di  niVM 
Vescovi,  ralla  dalla  S.  Sede  nel  !883.  È  appunto  uno  di  questi  ptt 
compiacenti  quegli,  al  quale  il  Governo  ha  testé  conferito  il  posto  ( 
cappellano  inìlilare  del  Turkestan,  e  che  inaugurò  la  nuova  csppdl 
cattolica  a  Tachkeat  sotto  l' invocazione  dell'arcangelo  S.  Michele. 

Non  vi  dispiaccia  eh'  io  vi  porga  qualche  ragguaglio  su  questo  fall 
importante,  che  può  avere  le  più  felici  conseguenze  [ter  l' avvenire,  quaodi 
sia  regolalo  e  approvato  dalla  suprema  aulorilà  della  S.  Sede. 

Era  il  20  dicembre  dell'anno  I8s;t,  e  il  cappellano  mililai-e  Ferii 
oando  Senlcchikofsky  celelirava  nella  nuova  cappella  la  prima  messi 
Il  Governo  aveva  posto  ogn' impegno  nel  dare  a  questa  solennità  tatti 
la  possibile  pubblicità  e  pompa.  La  cappella  era  stivata  di  popolo.  V 
si  trovavano,  naturalmente,  i  cattolici  tulli  di  Tachkenl  e  dei  dintowi 
ma  v'era  altresì  una  gran  qnaniìlii  di  russi  scì.smalici  e  di  gente  di 
popolo,  specialmente  donne,  aitrallevi  dalla  curiosità  o  da  altro  rootìTt 
qualsiasi.  T,a  benedizione  della  cappella  e  la  celebrazione  della  santt 
messa  ebbero  luogo  in  presenza  del  generale  Governatore  e  di  un  grai 
numero  d'impiegati  militari  e  civili.  Si  notavano  fra  gl'iovitaiì  doe  pni 
russi,  rappresentami  i!  clero  scismatico  della  città. 

11  Vangelo  fu  leito  in  lingua  russa,  e  cosi  le  preghiere  per  la  II 
miglia  imperiale,  le  quali  in  tulle  le  chiese  cattoliche  della  Ru 
recitano  dopo  la  messa  solenne  dinanzi  all'altare,  ma  in  lingua 
Nel  suo  sermone,  parimenie  in  russo,  l'abate  Scntchìkofsky  di 
che  avrebbe  sempre  adoperata  nel  culto  quella  lìngua  in  preferenza 
polacca,  per  la  ragione  ehe^  essendo  la  liogua  uflìciale,  essa  era  U 
conosciuta  da  lutti  i  suoi  nuovi  parrocchiani,  che  vivevano  in  un*.'ilraosfitf 
alTalto  russ:i,e  i  cui  tigli  frequentavano  esclusivamente  le  scuole  russi 

Questa  erezione  della  prima  cappella  cattolica  nell'Asia  centrale t 
destale  le  pii^  vive  simpatie  in  tutte  le  classi  della  società  russa  < 
Tachkenl  ;  cosi  dice  il  Nouveau  Temps,  dal  quale  ahbiam  tolti  i  suesprM 
ragguagli.  Infatti,  prosegue  a  dire  quel  periodico,  se  fra  j  Russi  si  mi 
nifesta  tanta  conlrariclà  alla  diffusione  del  culto  cattolico,  non  ò  giik  pi 
un  sentimento  di  malevolenza  verso  quel  culto  considerato  in  sb  stesso, 
roa  unicamente  a  cagione  della  propaganda  antirussa  dei  i^olacchi,  di 
sono  i  rappresentanti  della  Chiesa  bliDa  io  Russia,  e  fra  i  sudditi  ruM 
quasi  i  soli,  in  mezzo  ai  quali  si  recluta  il  clero  cattolico  latino  di  tutti 
quanto  l'impero.  Una  volta  però  che  .sia  cessala  la  questione  [lolilìea 
e  che  possi  venir  disgiunta,  com'è  difalti  in  tutta  l'Asia  centrale 
dalla  questione  religiosa,  non  v'ha  più  ragione  alcuna  per  ricusare  a 
cattolici  e  alla  fondazione  della  loco  cappella  tutta  la  simpatia,  cui  bauM 
diritto. 
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Apparisce  da  ciò  die  il  Govcruo  russo  persìste  sempre  nel  suo  fermo 
propoDimcmo  d'introdurre  nel  cullo  cattolico  l' idioma  russo  io  luogo 
del  polacco.  Non  essendo  riuscito  ad  attuare  questo  suo  disegno  nelle 
{irovince  occidentali  delta  Russia  d*I<)uropa,  lo  mette  ad  elTetto  nel  Tur- 
kestan, b  questo  ti  principio  d'un  disegno,  alla  cui  elTeltuazìonc  si  la- 
Torerà  con  la  maggiore  perseveranza,  dappoiché  i  supremo  interesse  del 
Governo  il  togliere  alla  Chiesa  cattolica  Tuso  esclusivo  della  lingua 
ptdacca,  per  sostituirle  la  russa.  Questa  sostituzione  sembra,  a  prima 
ìlHa,  naturalissima,   e  quindi   legiliirao  il  desiderio   del  Governo.  È 
Infatti  uo  grande  inconveniente  per  la  Chiesa  universale  quello  dì  essere 
{Ulmente  idenlìtìcata  colla  nazionaliti   polacca,  che  i  termini  di  catte- 
'Kcismo  e  di  polonismo  siano  in  Russia  sinonimi.  Ma  la  colpa  ricade 
titta  intera  sul   Governo  russo.  Poiché  la  Chiesa  caiiolica  ammette 
Hd  proprio  seno  tutte  quante  le  oazionalltà,  e  poiché,  come  il  suo 
noie  lo  ìndica,  non  h  essa   medesima  una  Chiesa  naziouiìle,  essa  non 
JKtrlerebtje  in  Russia  l'impronta  d'una  nazionalità  piii  o  meno  ostile,  se 
Governo  non  costringesse,  sotto  le  pene  più  severe,  1  suoi  sudditi 
a  portare  il  giogo  della  Chiesa  ulHciale,  che  riveste  io  superlativo 
11  carattere  di  nazioDalìià.  Ma  quando  i  Russi  potranno  abhrac- 
la  religione  cattolicu  senza  esporst  a  perdere  lutti  t  loro  diritti 
;  quando  potranno  lit)cramente  professaria  in  Russia,  e  farvi  alle- 
re  ì  loro  llgli  in  case,  che  non  siano  esclusivamente  polacche;  quando 
inno  avere  preti  cattolici  della  loro  stessa  nazioaalilì,  che  predì- 
I,  confessino,  istruiscano  e  facciano  il  catechismo  in  russo;  allora, 
lameute  allora,  la  Chiesa  cattolica  cesserà  di  rivestire  quel  carattere 
Qsivo  di  nazionahlà  polacca,  che  dà  tanta  ombra  ai  Rus.si,  ed  è  un 
ie  ostacolo  alla  pace  religiosa  e  alla  missione  iuterameiitc  paciQca 
Chiesa  in  quelle  regioni. 

L  Oltre  ai  gruppi  nichilisti,  attivissimi  come  tutti  sanno,  ma  poco 

rosi  e  troppa  impopolari  per  poter  costituire  un  partito  politico 

levole  di  esser  chiamato  con  questo  nome,  esistono  io  Russia  tre 

di  correnti  d'idee,  tre  tendenze  fra  loro  opposte,  aventi  ciascuna 

Corte  rappresentanti  a  ciò  specialmeute  dctegali.  Ecco  quali  sono. 

j  partito  fra  ì  tre  il  piEi  potente,  il  più  esteso,  il  più  popolare,  è 

degli  .slavoGEi.  Reazionario  ad  un  tempo,  radicalo  e  palriotta  esa- 

I,  sìfTalio  partito  presenta  un  confuso  miscuglio  delle  tendenze,  che 

emano  in  seno  dei  popoli  slavi.  Il  suo  ideale  consiste  nell'assolu- 

illimitalo  dello  Czar,  sovrano  divinizzato,  provvidenza  vìvente,  in- 

jQoae  ereditaria  della  nazionalità  e  religione  dei  Grandi  Russi,  di 

Mosca  é  la  capitale  prediletta;  nttll' assolutismo  dello  Czar  schiac* 

l'aristocrazia  e  appoggjanlesì  esclusivamente  sul  popolo.  Cì6  che, 

trario,  detestano  gli  slavoHli,  ciò  che  loro  fa  orrore,  si  è  riiilluenza 

Qìera,  la  civiltà  occidentale,  la  Chiesa  cattolica,  e  le  tre  grandi  Po- 
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lenze  ostili  allo  svolgimento  dello  slavismo,  la  Germania  cio^^  l'AuMf 
e  l'Inghilterra.  Qm^lo  partito  ha  dalla  sua  il  clero,  i  oegoziaoti,  i ^ 
coli  impiegali,  una  frazione  di  studeati,  ud  certo  numero  di  affld{ 
SDballemi,  e  alcuni  professori  dell' università  di  Mosca,  che  De  fomiii 
il  centro  e  gli  danno  co' loro  giornali  un  determinato  indirizzo.  Pub  dtl 
addirittura  che  anche  il  popolo  russo  propriamente  detto  appartiene 
questo  partito,  a  motivo  della  devozione,  eh' e!  professa  senza  riseti 
all' Imperatore  come  Unto  del  Signore,  e  perchè  non  .sa  coocepire  alt 
governo  che  quello  di  un  potere  assoluto.  Il  partito,  di  cui  parIJaa 
gode  le  simpatìe  dell'Imperatore  e  di  alcuni  membri  della  famiglia U 
periale;  e  quando  sali  sul  trono  lo  Czar  Alessandro  Iti,  riuscì  ad  4 
ferrare  per  (gualche  momento  il  potere,  ma  non  seppe  conservarlo.  Il  bo 
senso  detta  maggioranza  delle  classi  colle  e  dirigenti  respinse  btia 
un  partito,  che  avrebbe  fatto  retrocedere  la  Russia  di  due  o  Ire 
ma  se^  per  avventura,  ei  tornasse  una  volui  o  l'altra  al  potare,  lo 
non  è  del  tutto  Improliabile,  avvi  ragione  di  crederi?  che  la  pratia 
governo  e  l'esercizio  dell'aulorilÀ  suprema,  sotto  l'ispezione  dell'Imi 
raiore^  modificherebbero  in  tutto  o  in  parte  l'esageraziooi  delle  suedi 
irìne  e  le  ingenue  utopie  della  sua  teorìa  governativa. 

iDnailamcnic  meno  numerosi  dd  precedente,  gli  altri  due  partiti, 
sì  dispulano  l'innuenza  atla  Corte,  sono,  in  compenso,  rappresentati i 
uomini  pili  assai  ragguardevoli  e  istruiti. 

Il  partito  tedesco  è  oggi  padrone  della  situazione.  Esso  comj 
una  parte  degl'impiegati  mìliiari  e  civili,  parecchi  professori,  de'< 
U  gran  maggioranza  ha  fatto  i  suoi  sludi  nelle  uoi\ersìtÀ  germaaic 
è  finalmente  tutta  la  nnbiUà  e  borghesia  delle  province  baltiche,  il 
non  è  poco;  imperocché  queste  due  classi,  tedesche  per  oazìomlill 
luterane  per  credenza,  sono  un  semenzaio  d'impiegati,  de'quali  la  Fli 
DOD  può  far  di  meno,  perchè  sono  superiori  ai  loro  confiatelli  ruulj 
istruzione,  per  abilità,  per  puntualità  nel  servizio,  e  per  onesti  dlj 
radere.  Ma  il  baluardo  principale  di  questo  parlilo  è  il  mioist 
affari  esteri,  che  racchiude  una  folla  dì  giovani  diptomalicì,  tut 
miratori,  più  o  meno  entusiasti,  del  principe  di  Bismark.  Alta 
trovasi  naturalmente  il  ministro  signor  de  Giers,  uomo  prude 
e  desideroso  quanto  mai  di  non  esporsi  a  rischio  di  sorla  nelle  sai] 
laziooi  diplomatiche  colle  Potenza  estere.  Il  fine,  ch'ef  prende 
palmcnte  di  mira,  è  la  conservazione  della  pace;  e  que&to  fine  è 
pienamente  raggiunto  durante  il  suo  viaggio  a  Vienna  e  i  Berlìoùtl 
torno  al  quale  ci  accingiamo  a  intrattenere  brevemeote  i  nostri 

Era  ormai  tempo  di  far  cessare  una  situazione  divenuta  ioidi 
e  che  durava  da  quasi  due  anoi.  Un  esercito  numert^io,  asc( 
215,0U0  uomini,  era  accampato  io  permanenza  sul  confine  prussil 
grazie  alte  vie  ferrate,  quest'esercito  poteva  essere, da  un  moo( 
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rìnforeato  da  ire  e  anco  *la  quailro  t^serciii  di  seconia  linea, 

>5U  Ja:  corpi  di  I*ietrohurgo,  di  Mosca,  iJi  kbarkof  e  di  Kief.  liraiisi 

intrapresi  dal  lato  del  confine  lavori  coosidcrcvoli  di  foruncazioni 

endevano  indìspen:^abile  dn  parte  della  PrusFiìa  un  raddoppiamento  di 

lu/ioni  militari  a  Koenigsltórg,  a  Thorn  ed  a  Posen. 

tale  stato  di  cose,  ollrf*n)odo  pregìudicevole  a*  due  Impari,  non 
^va  d'ispirare  inquietudini  al  Governo  prussiano;  ma  chi  piii  par- 
lente  se  ne  accorava,  era  Timperalore  Alessandro.  È  noto  che  lo 
fha  poca  propensione  per  le  cose  militari;  lanl'è  vero  che,  dnl  mo- 
della sua  aseensione  al  trono,  egli  non  ha  mai  cessalo  di  oc^u> 
trsi  della  riduinoiie  del  bilancio  dell'esercito.  La  costruzioni)  delle  nuove 
nczze  dell'occidente  erac^Ii  stata  imposta  da' suoi  ministri,  come  ad 
taoza  loro  era  stata  dìfTerila  fa  riduzione  dei  corpi  militari.  Ales- 
iDdro  Ili  non  seguiva  che  a  malincuore  una  polìtica,  di  natura,  al  ceno, 
[trfnio<Io  [ia/ion.ile,  ma  che  cofiduneva  ìnevilahilmenle  alla  guerra.  Olire 
He  sue  simpatie  personali,  un  tncidenlt;  particolare  e  tale  che  non  si 
Ebbe  potuto  prevedere  alcuni  mesi  prima,  lo  indusse  a  pronunziarsi 
imenlc  per  il  partito  della  pace,  incarnato  nel  ministro  degli  afTari 
i,  signor  de  Giers. 

loesio  incidente  è  l'affare  del  Turkestan;  del  qu;)Ie  abbiamo  poc'anzi 

Ilo.  L'annessione  di  Merv  era  un'operazione  delicata,  che  poteva  ca- 

ire  una  rottura  fra  Russia  e  Inghilterra.  Igtioraridosl  dal  galjineito 

etroburgo  se  il  Governo  inglese  ne  farebbe,  o  no,  un  casus  beììit 

uva  anzìlulio  as.sì<<urar:;i  delle  disposizioni  pacifiche  dc'ducim* 

Itidni,  Germania  ed  Austria  ;  ma  più  specialmente  della  prima.  Ui 

viaggio  del  signor  de  Gìera  a  Vienna,  di  qui  la  sua  visita  al  prio- 

iCancellìfre.  In  quffl  tempo  non  si  poteva  prevedere  la  gravità  degli 

nimeDli,  che  stanno  ora  compiendosi  nella  vallala  del  Nilo.  Trovao- 

I pertanto  sul  punto  d'alienarsi  l'Iaghilterra,  il  Gabinetto  di  Pietro* 

rivolse  lutti  i  suoi  sforzi  a  conciliarsi  la  Germania;  dal  che  si 

iper  risultalo  la  pace  e  uno  scambio  di  cortesie  fra  Pietroburgo 

lino.  Onesta  condizione  di  cose  avrà  durata  bastante  da  concedere 

[Russia  il  tempo  di  raccogliere  le  proprie  forze  per  una  prossima 

colla  fìfrrmania,  guerra  tenuta  per  inevitabile.  Ma  allora,  cioè  fra 

anno,  la  Russia  tornerà  al  suo  sistema  di  altalena  diplomatica» 

porler:'i  a  fare  tutte  le  concessioni  utili  per  pro{:;accìarsi  l'alleanza 

•francese.  Il  sistema,  a  dir  vero,  non  è  punto  cavalleresco,  ma  è 

sole,  pratico  e  positivo,  e  avrà  sempre  la  prevalenza  (Inlantochè  si 

al  potere  il  partilo  gerraanofilo.  Fa  d'uopo  adunque,  pel  bene  della 

desiderare  che  il  partito  slavofìlo  non  s'impadronisca  giammai  del 

*,  e  che  il  partito  francese,  del  quale  ci  disponiamo  a  dire  qualche 

I,  «e  ne  impadronisca  il  più  tardi  possibile. 

imetralmenie  opposti  nel  campo  della  politica  interna,  perchè  t 
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partigiaai  della  Francia  sono  generalraenle  liberali,  laddove  gli  slar 
sono  assolutisti,  i  due  parlili  si  trovano  poi  maravigliosaiuente  d' accnrito 
neir  esecrare  la  Germania  e  rioghilierra.  Il  partito  francese  ha  dalla  sua 
r  esercito,  quasi  lucia  la  nohiltà,  nna  parie  della  magistratura,  e  alcaid 
memltri  della  famìglia  imiwriale  ;  ma  è  poco  probabile  il  suo  tvrvA* 
meato  al  potere,  fioche  la  Francia  sia  retta  a  repubblica,  vale  a  din 
finché  sia  governala  dal  partito  meno  onorevole  della  nazione,  dal  partili 
meno  commendevole  sono  lutti  i  rapporti.  Un  paese  grande,  qual  è  b 
Russia,  non  potrebbe  fermare  durevole  alleanza  con  un  Governa  spregi 
vole  e  sivegiato  in  unta  Kuropa. 

Riepilogando,  può  dirsi  che  abbiamo,  all'esterno,  una  pace  per  qualche 
tempo  assicurala  su  tutta  la  linea:  all'interno,  una  forte  corrente  di  ra- 
zione contro  ogni  istituzione  liberate,  qualunque  ella  sia.  I  complotti  ni- 
chilisti e  l'anarchìa  tuttora  crescente  in  tutta  quanta  la  socìetit  russi, 
SODO  le  cagioni  di  questo  fatale  movìmeoio  retrogrado,  che  trascini 
un  tempo  la  Corte,  l' amministrazione  e  le  moltitudini.  Animalo  di 
fede  sincera  oell' onnipotenza  del  cesarismo,  l'imperatore  Alessandra 
non  lascia  passare  occasione  per  ostentare  il  suo  disprezzo  verso  luu*a 
forma  di  governo,  che  quella  dell'assolutismo  non  sia.  Non  \àìì  lardi 
ieri,  nel  rcscriiio  indirizzato  al  vecchio  principe  Dolgoroukof,  Gove, 
(Ore  generale  di  Mosca^  Tlmpitratore  afTermava  V  unione  indissolubiU 
tutto  il  popolo  russo  col  potere  autocratico  delio  Czar.  Questo 
mento  ei  dichiarava  connattirale  a  tutti  i  Russi,  a  qualsivoglia 
appartcti(/ano.  Io  che  è  tutt' altro  die  conforme  alla  vcritiì;  itnpe 
se  sì  eccettuino  gl'impiegati,  la  Corte,  gli  slavofili  fanatici  e  la 
massa  dei  contadini,  la  monarchia  assoluta  noo  conta  un  solo  parti; 
nelle  classi  colte  e  nella  borghesia.  Di  ciò  si  era  bene  accorto 
Sandro  11.  Dotato  d'un  singolare  tulio  politico,  egli  confessava,  un 
prima  della  sua  morte, r urgente  necessità  di  accordare  all'impero 
tuzìonl  più  bbor^ili.  Ma  il  nuovo  Czar  è  di  tutt' altra  scuola.  La 
gerie  intcres.saie  di  chi  gli  sta  d' intorno,  il  raisUcismo  esaltalo 
slavofilì,  r  ingenua  devozione  delle  classi  rurali,  sembrano  averlo  del 
illuso.  Ciecamente  fidando  nella  santità,  nell'inviolabilità  del  cesa 
ei  lo  reputa  il  solo  rimedio  contro  le  dottrine  sovversive  dei  rivi 
nari!  di  ogni  colore,  il  solo  argine  capace  dì  tenere  in  freno  i  nicbì! 
e  trionfare  dell'anarchia.  Ma  che  può  mal  l' assolutismo  contro  oa 
occulto,  che  divora  le  anime?  Nuli* altro  può  che  inrrudelìre  e 
mere.  Dio  voglia  che  Tlmperaiore  si  persuada,  essere  la  Chiosa  cait 
l'unico  argine  veramente  efiScace  contro  ì  flulli  sempre  più  iDcal 
della  rivoluzione!  Il  primo  passo  è  stato  già  fatto;  dopo  una  n 
quasi  vent'annì,  è  slato  fermato  un  accordo  colla  Santa  Sede, 
pertanto  alla  Chiesa  la  sua  piena  libertà  di  azione  ;  e  allora,  rasùi 
che  sia  sulle  intenzioni  benevole  del  Governo,  essa  non  avrà 
pensiero  che  quello  di  combaiiere  l'empietà  e  la  rivoluzione. 
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V. 

ZZEUA  (Nostra  corrittpondenia)  —  I.  (iiierni  mnisa  dal  Covnrno  ili  na*ilp.i 
cooiro  le  Scoole  caliolìclic  —  ì.  TcDiutiri  ilei  niilicnlisino  per  rì»^ibìliro  ii(i  g?ii- 
lui  la  ScuoLì  Wa  —  ;].  (lonUnuriiianfl  dei  ncRozìa!!  con  b  S-inta  SeJo  [ter  ri- 
costiluiri;  h  ilìotcsi  ili  Bjjilcit  —  4.  VìtisMma  opposizione  prtpniarc  contro  quadro 
i;i  aliitnanient«  promal;;:iUi  ilnllfl  Camera  riikmli  —  5.  Spirilo  malizioso  iti 
rpcIlB  fra  ilcllc  leggi,  che  coiirerìscc  ni  Cuosglio  federjle  il  diriuo  ili  gìuilìcnrc 
^del  caniUiTP  )Kilicìca  <)i  crrii  r*<ztì  —  G.  Kìsutialo  ileirtlcuioiii  p^r  li  (^oatilurìiita 
Bri  CTTiionc  i!'Arjovì:i  —  1.  Conlegno,  50ilo  lalli  i  mpponì,  cclillcant/-  Jel  wntono 
Qiloliai  lii  trilinrt'o  —  K.  Hìcorso  ilei  catlolicì  di  insilai  prt^o  il  Conìi;;lio  r«' 
dinil^ 

l.  >>tr  ultima  mia  lettera  io  vi  faceva  intravedere  come  i  cattolici 
Biisilea  avrebber  dovuto  sostenere  vive  lotte  coatro  l' oppressione  del 
rema  ma&soQico  di  quel  canloue.  Uonrormc  io  vi  dissi  allora,  il  mal 
deirauiorilA  civile  basileese  erasi  gììi  msnireslalo  in  occ^sìouc 
rinato  a  concedere  una  chiesa,  l'antico  edilizio  cioè  dt.'i  Minori  con- 
ili, che  i  cattolici  desideravano  acquistare  a  titolo  di  compra,  tro- 
sì  troppo  ristretti  netr  unica  chiesa,  che  posseggono  al  l'etit-B^ìle 
Doa  popobzione  cattolica  dì  18,U00  anime.  Piutlostochè  cedere  alln 
cchia  la  chiesa  dei  Conventuali,  il  Governo  aveva  decìso  dì  denon- 
looostaote  il  pregio  archeologico  dell'edilizio  e  le  memorie  isloriche, 
eoo  quello   si  conoeltono.  Ma  dinanzi  alla  pubblica   iodign;izioQe, 
iba  dovuto  rinunziare  a  uà  simile  atto  di  vandalismo,  senza  rendere 
tuttavia  all' antico  tempio  la  sua  destinazione  religiosa.  Ma  la  par- 
di Basilea  non  si  ò  perduta  di  coraggio;  clif.  anzi  ha  risoluto  ili 
rsi  all'impresa  considerevole  di  costruire  una  nuova  chiesa  ael 
di  Basilea,  e  ha  trovato  in  Svizzera  un  concorso  de' più  generosi. 
lUvi,  ìnf.itii,  che  essa  ha  ricevuti  per  la  sua  impresa,  ammontano 
{150,000  franchi. 

ido  pertanto  quanta  vitalìtfi  spieghi  in  Basilea  il  catlolicismo, 
(Uo  dì  lutli  gli  ostacoli  al  suo  svolgimeato  frapposti,  la  frammas- 
basileesc  si  ò  appigliati  ad  altri  espedienti  di  guerra.  Un  bel 
essa  fece  proclamare  da' suoi  organi,  sì  ufficiali  corno  ufficiosi, 
ruUramontanismo  >  stringeva  d'assedio  la  città  protestante  per 
e,  preparato  cosi  il  terreno  col  risvegliare  il  fanatismo  ugo- 
assali  di  fronte  le  scuole  cattoliche  libere,  che  la  parrocchia  cat- 
2  di  Basilea  possiede  da  più  dì  un  mezzo  secolo  e  ohe  sono  dirette 
Congregazioni  religiose.  Il  Governo  incomincia  dall' imporre  a  queste 
(le  certe  condizioni  d'esistenza  inarceilabili,  e  poi  dichiarò  l'ìnsegna- 
io  delle  Congregazioni  incompatibile  col  diritto  di  sorveglianza  com- 
te  allo  Stato  laico  sa  lutto  quanto  rìasegnamenlo  primario.  Una 
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teorìa  cosi  inaudiia  h  sLitu  abbracciata  dal  Gran  Coosiglio,  al 
cattolici  aveaD  fallo  rìcor»o.  Dopo  una  tempestosa  discussione  di  quatti 
ptorni,  quell'assemblea  legislativa  approvò  il  decreto  del  Gorer&o  ca 
64  voli  contro  50.  Giova  pur  tuitavolta  notare  che  la  coraggioeìa  mn 
rauza,  la  quale  prese  a  difendere  a  viso  aperto  la  libertà  d'insegoa: 
ei  diritti  dei  catiolici.è  composta  unlcamcotti  di  protestanti,  non  aveo 
i  cattolici  dì  Basilea  verna  rappresentante  nel  Gran  Consiglio. 

Venne  poscia  il  voto  popolare,  imperocché,  a  Bjsilea  il  popolo  ha 
privilegio  cosliluziooale  di  pronunziarsi  intorno  alle  leg^i  e  ai  decn 
dtl  Gran  Consìglio:  e  qui  fu  dove  apparve  in  tutta  la  sua  esieo 
mala  fede  radicale.  Si  eccitò  il  popolo  protestante  contro  le 
loliche,  con  tutta  l'astuzia  degli  scribi  affdìaii  alla  framniassoa 
spie^iò  in  lìnea  di  battaglia  tuttala  vecchia  artiglieria  dell' inqui 
del  Sillabo,  dellMorallibilìtà;  si  fece  credere  agli  elettori  caUioi 
si  trattava  di  decìdere  se  Basilea  restar  dovesse  la  cittadella 
testantesìmo,  o  divenire  la  preda  dei  Gesuiti.  Nelle  nssembied 
gli  oratori  radicali  si  lasciarono  andare  alle  più  violente  decla 
Uno  di  essi,  il  Dottor  Brenner,  trattò  i  preti  cattolici  dì  vagaboi 
ladri;  un  altro,  proclamando  la  scuola  dell'avvenire,  salutò  il 
'  nel  quale  tutti  i  rancìulli  del  paese  sarebbcr  seduti  sulle  paoch 
medesima  scuola,  della  scuola  dello  Stato,  della  scuola  laica! 

Dal  canto  loro,  i  protestanti  onesti  fecero  tulli  gli  sforzi  possi 
salvare,  con  le  scuole  cattoliche,  la  libertii  d'insegnamento  e  la 
crisiìana;  convocarono  persino  popolari  assemblee,  in  cui  fec^o 
nobili  p:irole;  indirizzarono  al  popolo  eloqueoii  proclami;  ma  lui 
nulla  valse.  I.a  plebaglia  radicale  si  precipitò  in  massa  allo  set' 
sotto  r  insegna  della  guerra  a!  catlolìcismo;  sicché,  con  4479  voti 
Irò  '2910,  le  Congregaziooi  religiose  furon  dichiarate  fuor  della 
e  le  scuole  cattoliche  messe  sotto  la  sferza  dello  Stato  protestao 
tal  voto,  che  getta  sul  lastrico  40  istitutori  appartiìnenii  alle  Cooi 
zìoni,  e  mette  in  balla  delle  scuole  massooìche  1500  fanciulli,  è 
parrocchia  cattolica  di  Itasilea  un  vero  disastro. 

2.  Questa   battaglia   può  chiamarsi  un  combaUimcnlo  d'ava 
che  il  radicalismo  svizzero  ha  voluto  impegnare  sul  terreno  sco 
affìne  di  preparare  una  rivincita  della  grande  scoofiita  toccata  od 
Allora  la  scuola  laica  venne  respinta  dal  popolo  elvetico;  adesso 
vuole  risuscitare  can  tonai  mente.  La  radicale  Basilea  ha  dato  il 
m:t  questo  sognale  non  ssrh  seguito.  Ne'piìi  dei  cantoni,  il  vento 
Oinirario  al  KuUurìiojnpf,  e  proliabilmenle  il  tentativo  del  picco! 
di  Basilea  resterà  un  fatto  isolalo.  Ma  non  per  questo  cessa  di 
un  esempio  pericoloso  e  inaudito  quello  di  una  Repubblica,  dov? 
sia  tollerata  la  libarla  dell' insegnamento!  lo  stava  però  quasi 
mcnticare  che  una  simile  liraonia  si  mette  gii  io  pratica  a  Sola 
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u  questi  ultimi  tempi  un  padre  di  famìglia  è  stato  costretto  di  prender 
«•na  dell'esìlio,  perchè  lo  Stato  non  gli  permetteva  d'istruire  ì  suoi 
Igli  eittro  le  domestiche  pareti. 

3.  lo  mezzo  a  quusie  scammuccìe  radicali*  la  Con  Fede  razione  va  in- 
lamt  nel  suo  tentativo  di  ricostituire  la  diocesi  di  Basilea  in  Lase  a) 
Scordato  del  1828.  I  sette  cantoni  diocesani  l'fìerna»  Argovin,  Solura, 
jiic^roa.  Zugo,  Basilea-Campagna  e  Turgovia)  Turooo  convocali  in  con- 
[Tenza  il  Ì7  marzo  corrente;  ciascun  (joverno  era  rappresentato  da  uno 
dije  delegati.  Assisteva  alla  seduta  il  presidente  della  Confederazione, 
i  rìfuliato  dalle  discussioni  della  conrerenza  che  Arguvìa,  Turgovia, 
ilsitea-Campagua  e  Solura  [Siali  radicati)  vedrebbero  di  buon  occhio 
iDnodale  le  loro  relazioni  ufDciali  col  Vescovo  di  Risilea.  purché  mon- 
igncr  Lachal  fosse  surrogato  da  persona  graia.  Sarebbe  ijursto  per 
tsi  UQ  mezzo  eccellente  per  uscire  dalla  situazione  ìnesiricabile,  io  cui 
)  misero  esi:>e1lendo  dalla  sua  sede  mcnsignor  Lunhat.  Lo  Stato  dì  Berna, 
I  contrario,  vorrebbe  poter  fare  dì  meno  di  ijualsìasi  Vescovo  dipendente 
I  Ronu;  esso  sogna  d'organizzare  sul  proprio  lerrilorio  la  Chiesa  cat- 
ilica  come  una  sorca  di  setta  nazionale,  subordinala  ad  un  sinodo,  eoo 
Krrocht  a  scelta  di  popolo.  Egli  è,  come  si  vede,  il  vecchio  piano  di 
|»ma,  che  non  ha  ancor  perduta  la  speranza  di  prolestaniizzare  con  tal 
Meco  il  Giura  cattolico. 
Onaoto  ai  Governi  di  Lucerna  e  Zu|.;o  (cattolici),  essi  non  baono  la 
la  voglia  di  vedere  il  Vescovado  di  iiasilea  traslocato  da  Lucerna 
iura.  Monsignor  Lachal  è  sempre  rimasto  per  toro  il  N'escovo  legil- 
e  rispettato,  e  in  ciò  sono  essi  perfettamente  d'accordo  colle  po- 
ionj  caltoticbe  dei  sette  Shli.  La  questmne  sia  in  ijuesti  termini. 
;derazione  sembra  voler  proseguire  i  negoziali  cella  Santa  Sede 
seguenti  basi:  traslazione  di  mo.tigoor  I^chai  al  Ticino,  dove  i 
>lìcì  chiedono  un  Vescovo;  e  nomina  di  un  nuovo  Vescovo  di  Basilea 
persona  del  canonico  Fiata,  il  quale  sarebbe  riconosciuto  dagli 
i^e  spossessarono  monsignor  Lachal,  eccetto  Berna,  il  cui  atteg- 
ilo  diventa  .<;enipre  più  ectimmatico.  Lucerna  e  Zugo  sì  rassegne- 
ero  ad  una  simile  solu/ìone,  quauLunque  a  malincuore,  percht!  scor- 
ia essa  una  specie  di  irionfo  per  i  Governi  persecutori. 
Le  Camere  federali  mostrano  ogni  giorno  più  di  non  essere  io 
veruno  respressìnne  della  maggicraoza  dei  popolo  elvetico.  La 
^tra,  che  vi  signoreggia,  è  il  prodotto  di  un  artìhcioso  smembramemo 
circoscrìzìoni  eleltoraU,  è  l'emanazione  di  uno  s^iartinienlo  arbilra- 
eui  è  slata  tienissimo  appropriata  la  denomi nHz:oiie  di  *  (reometria 
ile.  >  Imponendosi  di  tal  f^tta  alle  popolazioni,  il  radicalismo  par- 
ilare  si  Hgurava  dì  far  progredire  a  passi  di  gigante  l'opera  del- 
irìsmo  e  dell' accentramento  massonico.  Disgraziaiamenie  per  esso, 
ÌD  Svizzera  un  diritto  popolare,  che  impedisce  singolarmente  i 
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ttovìmcoti  ilei  legulei  federali;  e  questo  dìrilto  è  il  «  refereudum.  »  Ou»u 
Ìavio<ioiM<,  chfl  i  radicali  stessi  avevano  intrmloila  nel  1874  nella  Dusvi 
OMìlluioue^  ixìnsando  polci-sttne  valere  come  di  un'arme  a  propria  di* 
tea,  vitina  oggi  a  ritorcersi  contro  di  loro.  Il  popolo  elettore,  iovosuto 
iW\  dìrilto  di  pronunxiarsi  io  ultima  e  suprema  ìsianz.i  intorno  alle  leggi 

0  BÌ  ikcnUi  drlle  (Camere,  usa  lart^amentc  di  questo  suo  dirìttOi 

Affinchè  nna  teguto  federale  po<;sa  esser  sottoposta  al  voto  od  po^ 
polo,  a^basia  che  3IJ,CI04)  cittadini  domandino,  con  apposita  peiiiìùoe 
hiro  flrmaift,  il  sufTi-agio  popolare  intorno  a  detta  legge.  Per  questa 
ratiooe  ii  assegnano  tre  mesi;  e  quando  le  3(1,00U  firme  sono  stat 
rtiecottt',  n<^n  restai  se  non  die  il  Consiglio  federale  (Issi  la  datn  tic]  vola 
Tale  i  II  meccanismo  del  «referendum  »;  e  appunto  con  questo  mei 
fu  rigettata  nel  1H82  la  legge  scolastica.  Ora,  le  Camere  federali 
luulK'arono  nel  dicembre  ultimo  quattro  leggi,  una  delle  (juali  partictK 
larukMilu  ò  ispirila  :i  prìncipi)  di  radicalismo  e  d'accenlrainento,  Clòi 
Uvial'i  pi'fclit)  gli  oppositori  sì  mettessero  tosto  io  moto  per  orgaoii 
una  petizione  in  regola;  ed  è  tale  nel  popolo  lo  slancio  d'opposiiiov,! 
clic,  invece  di  :U),000  firme,  ne  .sono  stale  raccolie  96,000,  e  ciò  in 
di  un  me.sti.  Un  inovimcnto  si  formidabile  di  reazione  ha  ratieraf 
Miit)  gli  anlori  radicali;  e  nella  sessione  del  mese  di  marzo,  la  ^otsir 
parlantenlare  .si  è  Un  ricusala  di  regolare  con  legge  una  materia  urgcol«,J 
Bllotfaudo  a  motivo  del  suo  hOulo  che  qualsia.si  legge  verrebbe  dal  po-I 
tiolo  rlgeUBla.  Non  è  ella  questa  una  singoiar  confessione  d*  impot 
«  UM  KplAfidida  nianire.slaKÌone  dell' afuoluia  inconipaiihiljià  di  cariti 
tnt  II  popolo  e  ì  suoi  rappresentanti  laici  e  obbligatorii? 

5,  |j  data  del  volo  intorno  a  quelle  quattro  leggi  6  fissata  all'  1 1  mag- 
gto  pn>Mlmo.  'ire  di  esse  sono  di  natura  puramente  Q;tanziaria,  in  quul 
rttfititrdano  aumonii  di  stipendio  e  favoriscono  un'estensione  della  '' 
NttMilA  ftttttrale.  Più  grave  è  la  quarta,  che  confirìsce  al  potere 
Utii  II  (Scolla  di  sottrarre  certi  imputati  alla  giurisdizione  dei 
(MMmH^  quRndO  il  Consiglio  federate,  autorità  politica,  giudichi  cti«  i 
dbMil»  Ita  UQ  colore  politico,  e  che  per  questo  motivo  i  iribuai 
m^y^  MMk  avrebbero  l' indipendenza  necessaria  per  emelte^e  uu  gii 
tMMr«WtWk  Sola,  p^r  quanto  sembra,  la  giustizia  federale  va 
igluiM^  t^diliohe!  lia  malizia  di  questo  dise^'no  di  legge  sì  msc 
li  MAto  t*  *"**  pienezza  nella  orìgine  del  medesimo.  Alcuni  anni 

1  kMsdì  J**  ricino,  che  non  sognavano  che  uccisioni  e  violenze,  or 
^^BMM  )M  uro  uel  villaggio  di  Siabio,  col  pravo  iotendii 
uHllini  (  MUolid,  e  col  favore  delle  turbolenze,  che  da  el6 
uiikrJU  l^<V^  tuirentivo  a  una  nuova  rivoluzione.  Infatti,  aleual| 
mmk  Mti  )M«  ^*)''''  ('■<-'(^>''''^'  ^  molestare  paeilìcl  cittadini,  e  — ' 
^  «HfihwM  mM*  loro  abitazioni.  Vi  ebbe  lotta  accanita ,  ì  conserva 

ML^  4f)ti  («tkpria  vita,  resero  colpo  per  colpo;  ogni  parlo 
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ìbrti.  I/afTare  fu  penalo  ìonanzi  ai  tribunsli;  e  a  malgrado  di 
latii  gli  sror/.i  falli  dai  radicali  p«r  ingannare  l'opiDione  pubblica  eat- 

rrure  razione  della  giustizia,  il  processo  incominciava  a  prendere 
loro  callìva  piega.  Nac(|ue  allora  un  fracasso  del  diavolo,  il  radi- 
hsmo  svìzzero  vomitò  fuoco  e  fiamma  contro  i  tribunali  del  Ticino, 
]IU  mira  di  sourarre  al  foro  di  quel  cantone  gii  accusati  radicali 
^promessi  nelle  uccisioni  di  Stabìo,  invocò  l'intervento  radicale. 
^A  Berna  nessun  mpiza  si  lasciò  intentato  per  impedire  che  la  spada 
èHa  giustizia  venisse  a  cadere  su  leste  ra<lic.-)Ii;  ma,  per  buona  ventura, 
usati  testo  di  legge  accordava  alla  Confederazione  il  diritto  d'inler- 
eoirc.  Istruiti  da  silTalla  esperienza,  i  radicali  accentratori  han  voluto 
iTtservare  per  l'avveaire  i  malfattori  radicali  contro  l'azione  dell' im- 
itzìmI*]  giiisiisìa  dei  cantoni  conservatori.  Egli  è  perciò  che  le  Camere 
Iterati  hanno  inlrodotlo  nel  Codice  della  Confederazione  un  articolo,  che 
■nette  a  queM' ultima  di  ririoverare  sotto  le  protettrici  sue  ali  quei 
Kellì  ed  amici  che  aver  potessero  qualche  conto  da  regolare  con  la 
tizi».  In  virtù  di  quest'articolo,  il  Consiglio  federale,  autorità  politica, 
avrà  da  far  altro  che  dichiarare  che  un  dato  delitto  rivcnie  carattere 
Meo,  e  die  quindi,  all"og:getio  dì  prevenire  agitazioni,  dev'esser  de- 
a  una  giuria  federale. 

ilro  questa  innovazione  appunto   sì    sono   levati  a   protestare  i 
soscritlori;  numero  cotanto  considerevole  da  far  presagire  che  il 
popolare,  fissato  per  r  1 1  maggio  prossimo,  darà  una  nuova  lezione 
mairinoranza  radicale  delle  Camere.  Ove  un  tal  risultato  si  avveri, 
un  preludio  di  buon  augurio  per  l'elezioni  generali  M  prossimo  ot- 
tempo  prestabilito  pel  rinnovamento  integrale  del  Consiglio  na- 
ile  elvetico. 
U  movimento  manifestatosi  in  Argovia  per  la  recisione  della  Co- 
se è  entrato  in  uo  nuovo  periodo.  Nella  mìa  ultima  lettera,  io 
imeva  l'opinione  che  non  si  ro.';se  ottenuta  la  maggioranza  cosiitu- 
ile,  e  che  quindi  non  si  sarebbe  fatto  luogo  alla  revisione  della  Co- 
JBluziooe  cantonale.  Den  altro  però  è  stato  il  giudizio  del  Governo  nr> 
.  il  quale  ha  dichiaralo  accettala  la  revisione  e  fatto  procedere 
...jaì  per  la  Coslilueiile.  (Jucslc  elezioni  hanno  avuto  uu  esito  del 
I  inaspettato.  I  distretti  cattolici  deirArgovia  (cantone  misto,  che  conta 
^terii  di  protiislariti  e  un  terzo  di  cattolici)  hanno  elella  ima  deputa* 
(interamente  cattolica  e  conservatrice,  composta  cioè  di  58  rappresen- 
iflra'qoali  12  ecclesiastici  e  un  monaco  benedettino!  E  anco  i  distretti 
}lam)  hanno  eletto  a  deputati  persone  di  princìplì  moderati,  anziché 
1  primi  lavori  della  Cosiiiuenic  si  sono,  com'è  di  stiEe,  arre- 
illa  scelta  d'una  Commissione  incaricata  di  approntare  il  testo  della 
Costituzione  sulla  bise  dei   voli  e  delle  petizioni  popolari,  che 
]uo  '■^serle  iniìrizzate  da  ora  a  tutto  maggio.  IJa  prete  catlolico 
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è  Stato,  con  148  voti  contro  27.  Doroiaato  sei^reiario  dell'assemblea;  e 
due  ercle.sìastici  con  un  religioso  fanno  parte  della  Commissione  suiq> 
meniovni.i.  Questu  cose  si  veggono  in  un  p.iese,  che  nel  1841  (liedi:  il 
segnale  della  distruzione  del  conventi  !  Tanto  è  vero  che  il  tempo,  o 
0  tardi,  fa  gìustìzis. 

7.  Il  cantone  di  Friburgo  prosegue  a  porgere  il  consolante  speli 
d'uno  Slato  cattolico,  dove  clero  e  popolo,  Vescovo  e  Governo,  siat 
e  associazioni,  si  uniscono  in  un  comune  sforzo  per  U  re-stauraziooc 
Ktiana    io   tutte  le   sue    relazioni.   L'apostolica   operosiu^  dell' illasl 
monsignor  Mermìllod  produce  in  quei  piccolo  paese  risultali  inernvigh 
si  vede  Jt>ene  esser  Friburgo  un  suolo  maturo  per  l'applicazione  del  Sili 
Alcuni  mesi  or  sono,  il  passaggio  di  Sua  Eminenza  il  cardinale  Cav« 
vi  dii":  luogo  a  una  dimostrazione  degna  d'una  città  mediocvale  e  d'^ 
popolo  cristiano.  UUimamenie,  un'asseml^lea  cailolica  riimìu  In 
capoluogo  della  Gungère,  e  alla  quale  assistevano  800  cattolici,  ba  ni 
dalla  bocca  del  presidente  governativo  uo  linguaggio,  che  fa  risovv( 
di  quello  di  Uarcia  Moreno.  L'uomo  di  Siato^  infatti*  non  ha  esit 
dichiarare  che  l'autorità  civile  attinge  la  sua  for/.a  dalla  fedeltà  del  pO( 
cristiano,  e  non  trova  altrove  piìi  solido  fondamento  che  nei  princi{ 
cattolici,  di  cui  il  Pontefice  infallibile  custodisce  il  prezioso  deposito.  Rj 
capo  del  potere  esecutivo  ha  delineato  con  tratti  magistrati  il  programmi 
del  partilo  cattolico,  che  non  ammette  transazione  di  sorta  eoo  le  dollrittl 
rivoluzionarie,  né  si  lascia  affievolire  dagli  snervanti  espedienti  del  gituitj 
mezzo  e  del  liberalismo  si   in   religione,  sì  in  politica.  Jl  TeneraadO>| 
monsignor  Mermillod  ha  indirizzato  a  quella  numerosa  assemblea  un 
gramma  di  benevolo  incoraggiamento. 

8.  Vengo  a  sapere  in  questo  momento  che  i  cattolici  di  Basii 
corrono  presso  il  Consìglio  federale  contro  il  decreto  del  Goverao  tt| 
popolo  basileesc  Gli  ha  confurLatl  a  un   lai  passo  la  destra  cai 
delle  Camere  federali. 
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B.  Herder,  dJiieur  à  Fribourg  (Bade). 

«fa.  «ditofp  cattoliro  It.  Herder,  per  secondare  le  intenzioni  del  S.  Padre 

Tvsder  fra  i  cattolici  sempre  più  universate  e  forroroda  la  recita  guolidiaDa 

Saslo  Itosariu,  cbe  é  una   delie  prattclie  piti  elticaci   di  prejilitera  ha  pub- 

Uj  in  quiQilicì  tavole  lì  D'amili:  he  1  quindici  misteri  cbe  ne  rormuuu  il  soir- 

i;,.  e  possono  aiutare  la  conlcnipluzione  noll'atlo  della  recita.  La  ma(;Kii>r 

c]OL'§te  tavolo  è  tolta  dalia  lodala  etlizìone  della  Histoire  Sainte  en 

.   pubblìcdta  alcDiiJ  anni  fa  dal  mifdesirao  ctiiaro  ediiuro.  Noi  le  racco - 

kadiaoioa  tutte  le  f.imi}:lie  cattoIicLe  che  ne  potranno  far  uiio  a  incitamento 

divozione  nei  loi-o  privati  urutorit. 

Si  poBBono  avere  anco  (lirigcadoaì  a  Luigi  Manuelll  libralo  in  Firenze  aa- 
Uttando  sui  prezzi  sopra  indicati  la  spasa  di  posta. 

in;  CRITICO  DEL  SISTEMA  FILOLOGICO  E  LINGUISTICO 

Applicato  alla  mitologia  e  alla  scleau  delle  Bellgloal 

poi  P.  CESARE  A.  DE  CAUA  d.  C.  d.  G. 

>,  Tipografia  GUicìtettiy  Figlio  e  G.  in-8.  dipagg.  415.  Prezzo  L  6. 

sta  dotta  opera  si  veda  la   rivista  che  no  facciamo  uni  preaonto  qoa- 
Iftn»  a  pag.  Tlt:'  e  aeg. 

trova  vendibile  all'  Ufficio  Centrale  della  Civiltà  Cattolica  in  Fi- 
e  presso  i  yrincipali  Gerenti  delia  medesifna. 
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alle  librerie  Befani  e  ili  Propaganda;  la  Milano  alia  LU>r(rta  Eccit*iait 
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DI  ESTERINA  ANTINORI 

HEUORie  riBBLICATE  DA  Vìi  PADRE  DELLA  r.OXPAG!IIA  DI  CI 
TerMi  Edtcione 

titilli*  fheriro  io  ^ì,  di  pAg;.  Vni4l2. 

Vrayjzo  L.  1.  —  Con  legatura  air  inglese  L.  1,  80. 
FmEWE,  presso  Tjuigi  ManueUl,  via  del  Proconsolo  16^  18é 

Si  rende  air  U/ficio  eentrale  dflla  lyw.  Cali,  e  presso  i  principali  Gerenti  delia 

Racoomandinmo  vivarotìnte  a  quanti  hanno  a  cuore  l'adacazioDs  di 
Tinette,  o  nelle  famiglie,  o  oeglt  educatoril,  convitti  e  scuole,  questo 
tisslmo  lilriocìno  i-hd  oltre  a  geniere,  sott'ognl  rispetto,  un  varo  flore 
radlao.  Difficilniente  potrcbbù  farsi  ad  una  signorina  intelligente  e  pia  oii;| 
pel  merito  letterario  e  morale,  più  scelto  e  tino  di  qneste  Memorie  dof 
dell' EDs  te  rìda  Antinori.  Il  rapido  spaccio  della  prima  e  SAConda  edìziaoe' 
uece^sario  il  fare  questa  terra  la  tatto  uguale  alle  due  prloie  e  col 
in  foto-Incisione. 


DI  ANGELINA  NOSADINI 

RlCflltOI  E  SCRini  rCBBLICATI  DA  TN  PADRE  DELU  COMPAGMA  Dlj 

Kleg&ote  eluvìrt  to  %ì.  di  pt^ae  Ylll-U^  c«b  ritntU 

Prato,  Tip.  Giachctli,  Figlio  e  C.  1834.  —  F^ressao  Una 

Si  vende  alP  Officio  centrale  della  Gv.  Catt.  e  pregno  i  Gerenti  della  >ue 

Ecco  UQ  altro  caro  voluraelto,  che  fa  bella  accompagnatnra  alle 
dell'EstcrÌDa  Antinori,  di  cui  in  s\  breve  tempo  si  aoao  sparse  per  I' 
mille  a  mille  le  copie.  Giustamente  l'Autore  dì  questi  Kicordi  parago 
gelìoa  NoaadJDi,  volala  iu  Paradiso  un  anno  fa,  ad  una  tl'immanté  rosa  i 
celeste;  chd  io  verità  tale  apparisce  a  cfai  oc  legge  e  il  racconto  di 
e  gli  estrutti  delle  scritturo  clie  largamente  sono  in  queitto   pagine 
1  gravi  patimenti  ai  i|uali  fanciullelta  soggiacque,  senza  saputa  iJella 
sua  elio  l'adorava,  ne  fecero,  sin  dalla  tenera  età,  una  occulta  eroina  di  { 
Noi  vivamente  raccomandiamo  l'elegante  libretto  a  tutti  quelli  die  hai 
di  formar  gli  animi  giovanili  alla  virtù  ed  ai  gentili  costumi.  GII    e 
gli  scritti  di  questa  dicìotleuue  fanciulla  avraono  singolare  efflracìa  per 
al  bene  ed  elevarli  b  quei  pensieri  ed  affetti  soprannaturali,  il  cui  dlfet 
l'edocaxione  del  giorni  nostri  riesca  così  sterile  di  buoni  frutti.  Il  ri 
st  rende  a  bene  di  un'opera  Insigne  di  carità,  degna  in    tutto  di 
toemoria  del  Iwlt' angelo  d'amore  divino,  che  fu  la  giovanotta  Noad) 
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358       SANCTissiin  d.  v.  leovìs  divina  pRoviDEtmi  PAPIÉ  xin.~ 

qaicumque  funesta  ducis  sui  et  primorum  parentum  ese^ 
secuti,  parere  dinnae  aeternaeque  legì  recasant,  et  multa  !»• 
sthabito  Beo,  multa  centra  Denm  cootenduot.  Duplex  hoc  re- 
gnum,  duarum  instar  cìvìtatum  contrariis  le^bus  contraria  in 
studia  abeuQtium,  acute  vidit  descripsitqiie  Augustinus^  et  ntri- 
us^iue  efficieutem  caussam  snbtili  brevitate  complexus  est,  iis 
\BThìs:/f!cemni  chitates  duas  amores  duo:  terrtnam  scilicd 
amor  sui  usque  ad  contemptum  Dei:  caelesiem  vero  amt/r  Dt't 
usque  ad  contemptum  sui  '.  —  Vario  ac  mnlliplici  cum  armo- 
rum  tum  dimicationis  genere  altera  adrorsus  alteram  omni  sad- 
calorura  astate  conflixit,  quamquam  non  eodem  semper  arfore 
atque  impetu.  Hoc  autein  tempore,  qui  deterioribus  favent  par* 
tibus  videntur  simul  couspirare  Tehementissimeque  cnncti  oos- 
tenderfì,  anctore  et  adiutrice  ea,  qnam  MasMnum  appellini, 
longe  latcque  diffusa  et  firmiter  constìtuta  hominum  societak 
Nibìl  enim  iam  dissimulantes Consilia  sua,  exciUnt  sese  adrersus 
Dei  nnmen  audacissime:  Ecclesiae  sanctae  pemiciem  palan 
aperteque  molinntur,  idqae  eo  proposito,  nt  gentes  christiuU' 
partis  por  lesum  Gbrìstum  Servatorem  benefiùìs,  si  fieri 


e  dei  comuni  progenitori,  rìcusaDO  di  obbedire  all'eterna  e  divina 
e  molle  cose  imprendono  senza  curarsi  di  Dio,  mo>te  contro  Dìo. 
dne  regni,  simili  a  due  cillà  che  con  leggi  opposte  vsnno  ad  opposti 
con  grande  acume  di  mente  vide  e  descrisse  Agostino,  e  rìsaU  al  prii 
generatore  di  entr»rabi  con  queste  brevi  e  profonde  parole:  du* 
nacquero  da  due  amori;  ìa  ierretta  dall'amore  dì  s^  fino  ed 
di  ìho^  la  celeste  dall' amore  dt  Dio  fino  al  disprezeo  di  gè'. 
tutta  la  lunga  serie  dei  secoli  queste  due  città  pugnarono  l'una 
l'altra  eoo  armi  t>  combitiimenti  varii,  henchè  non  sempre  eoa  l'i 
e  r  impeto  slesso.  Ma  ai  ttmpi  ooslri  i  partigiani  della  città  mali 
ispirati  e  aiutati  da  quella  società,  che  largamente  diOTusa  e 
congegnala  piglia  il  nome  di  società  MaasonicOy  pare  che  lutti  cos( 
iQsienm,  e  teuiiuo  le  ultime  pruve.  Imperocché,  senza  più  dissimi 
loro  disegai,  insorgono  con  estrema  audacia  contro  la  sovranità  di 
lavorano  pubblicamente  e  a  viso  aperto  a  rovina  della  santa  Chlt 
proponimento  di  spogliare  affatto,  se  fosse  possibile,  i  popoli  crislii 
benefizi!  recati  al  mondo  da  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore.  —  Gente 


'  De  eivit.  Dei  Uh.  XIV,  e,  17. 


'fimditna  despolient.  —  Quibus  Xoa  ingemiscentes  malìa, 
illud  saepc  ad  Deum  claniaro^  urgente  aitimutn  caritate,  coni- 
pellimiir:  Ecce  inimici  tiU  soyiuerunt^  et  qui  oderunt  te^  ejctu' 
leruttt  caput.  Super  populum  luum  mali gnaver uni  consilinm: 
ti  cogitaverunt  adversus  sanctos  titos.  Dixerunt:  venife^  et 
?rdamus  eos  de  gente  '. 
In  tam  praeseuti  discrìmine,  in  tara  immani  pertinaciqne 
ehristiaoì  noinìnìs  oppugnatìone,  Nostrum  est  indìcari  perìculnni, 
desinare  adversarios,  borumque  coosiUis  atque  artibus,  quantum 
posaumiis,  resistere  ut  aeternuin  ne  pereant  quorum  Nobis  est 
imissa  salus:  et  lesu  Christi  regnum,  quod  tuendnm  accepi- 
non  modo  stet  et  permaneat  ìntegnim,  scd  noria  usque 
remeutis  ubique  terrarum  amplificetur. 

Eomani  Ponti  ficea  Decessores  Nostri,  prò  salute  populi  cbri- 

ìani  sedulo  vigilantes,  buoc  tam  capìtalem  bostem  ex  occultae 

liuratioDÌs  tenebria  prosilientem,  quis  esset,  quid  yellet,  cele- 

5r  agnoverant:  iidemqne  praecipientes  cogitatione  futura,  prin- 

simul  et  populos,  signo  velut  dato,  monuerunt  ne  se  paratia 

decìpìendum  artibus  ìnsidìisque  capi  paterentur.  —  Prima 


qaesti  mali,  :tpesso,  incalzati  dalla  carila,  Noi  sìani  costretti  gridare 
jDio:  Ecco  i  nemici  tuoi  menano  gran  romore  e  quei  cìie  t'odiano 
IO  oleata  h  testa.  Hanno  formato  malvagi  disegni  contro  il  tuo^ 
?,  ed  hatnw  macchinato  contro  i  tuoi  santi.  Hanno  detto;  venite 
icelliamoli  dal  numero  dette  nazioni'. 
io  si  grave  riscliio,  in  sì  tiera  ed  accanita  guerra  al  cristianesimo,  è 
Nostro  mostrare  il  perìcolo,  additare  i  nemici,  e  resistere  quanto 
siamo  ai  di»egDÌ  ed  alle  arti  loro,  alfìnchè  non  vadano  eternamente 
Iute  le  anime  che  Ci  furono  afiìdate,  e  il  regno  di  Gesù  Cristo,  com- 
(so  alta  Nostra  tutela,  non  solo  stia  e  conservisi  intero,  ma  per  nuovi 
ilioui  acquisti  sì  dilati  in  ogoi  parte  della  terra. 

Chi  fosse  e  a  cbe  mirasse  questo  capitale  nemico,  che  usciva  fuori 
covi  di  tenebrose  congiure,  il  compresero  tosto  i  romani  Ponienci 
itti  antecessori,  vigili  scolle  a  salute  del  popolo  cristiano;  e  salive- 
lo  col  pensierol' avvenire,  dato  quasi  il  segnale,  ammonirono  principi 
)poli  non  si  lasciassero  ingannare  alle  astuzie  e  trame  insidiose.  —  Diede 

'•  PS.  LXXXn,  y.  ii. 
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BigDÌflcatio  perìculi  per  Olemootem  XU  anno  KPCGXXXVIU 
fiicta  *:  cuius  est  a  Benudicto  XI Y  '  conUrmata  ac  renovaU  Coo* 
stitutìo.  Ulriasque  vesligiis  ingressus  est  Plus  VII  ':  ac  Leo  Xn 
Constitutione  Apostolica  Quo  graviora  *  superìoruin  Fontifìcaiii 
bac  de  re  acta  et  decreta  complexus,  rata  ac  Arma  in  i>erpe- 
timm  esse  iussit.  In  earadem  sententiam  Pius  Vili  *,  Gre 
rius  XVI  \  porsaepo  vero  Pins  IX  "  locuti  sunl. 

Videlicet  cum  sectae  Massonicae  institutam  et  iageaiam 
pertum  esset  ex  manifestìs  renim  ìndiciis,  cognitione  canssarum^ 
prolatis  in  Incera  legibns  eins,  ritibng,  comraentariis,  ipsis  saepc 
accedeutibus  testimoaiis  eorum  qui  essent  coBScii,  haec  Aposto- 
lica Sedes  denimtiavìt  apertepe  edixit,  sectam  Massomiin,  coatti 
ÌU3  fasque  constitutam,  non  mimis  esse  christianae  rei,  qoia 
civitati  perniciosani:  proposìtùsque  poenìs,  qnìbus  solet  Ecclesii 
gravins  in  sontes  animad  vertere,  interdisit  atque  imperarit,  m 
quis  illi  noinen  societati  daret.  Qua  ex  re  irati  gregales, 


il  primo  avviso  del  pericolo  Clemente  XII  ■;  e  la  Costiluziono  di  Id) 
confenData  e  rinnovala  da  lìenedetlo  XIV  V  Ne  segui  le  orme  Pio 
pni  Leone  XII  con  l'Apostolica  Cosliliizione  Quo  graviora  *^zhhncidi 
In  questo  punto  g\\  atti  e  i  decreti  d»'suoi  Antecessori,  li  ratìlìcb  e 
gellò  con  irrevocabile  sanzione.  Nel  senso  medesimo  parlarono  Pio  VI 
Gregorio  XVI  •  e  più  volle  Pio  IX  '. 

Imperocché  da  Taiti  giuridicamcnie  accertati,  da  rormali  processi,' 
st:iturì,  riti,  giornali  maKsonicL  pubblicali  per  le  stampe,  oltre  alle 
rare  deposizioni  dei  complici  stessi,  essenijosi  veouto  a  chtarameoioj 
noscere  lo  scopo  e  la  natura  didla  setta  Massonica,  quest'Apostolica 
alzò  la  voce,  e  denunziò  at  mondo,  la  setta  dei  MavSsoui,  sorta  contro 
diritto  amano  e  divino,  essere  non  meo  funesta  al  cristianesimo  ette < 
Slato,  e  fece  divieto  di  darvi  il  nome  sotto  le  maggiori  pene,  ooil 
Chiesa  suol  punire  I  colpevoli.  Di  che  irritati  i  settarii,  e  cmleiukj 
poter  parte  col  disprezzo,  parie  con  calunniose  menzogne  sfuggire  o  : 

'  Const  In  eminenti,  ilìe  9i  .iprills  t"3K. 

*  Coosl.  ProvitUta,  die  t8  maii  175!. 

*  Còii5t  EccUsiam  a  leim  Christo,  die  13  !«fiti*mbrì9  ititi. 

*  Consl.  data  die  13  inarUt  1835. 
>  Encyc.  lYaditi,  die  SI  mali  18211. 

*  Eacyc  Mt'rari,  die  15  nugusti  1830. 
'  Eacyc.  Qui  pluriòus,  àie  'J  novemb.  1816.   MIoc.  MitJtipìien 

SS  seplemb.  1865.  pic. 
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vìm  sententiariira  snbterfiigere  aut  debilitare  se  posse  partim 
coDlemnendo,  partìin  ralnninìando  rutì,  Pontìfice^  maximos,  qui 
ea  decrererant,  criminali  sani  aut  non  iusta  decrevisst;,  aiit 
modntn  in  decedendo  transisse.  Hac  sane  ratione  Constitutionnni 
Apostolicarnm  Clementìs  XIT,  Benedicti  XIV,  itemqiie  Pii  VII 
el  Pii  IS  conati  sunt  auctoritatem  et  pondus  eludere.  Veruni  in 
ip9a  illa  Bocietate  non  defuere,  qui  vel  inviti  faterentur,  quod 
erat  a  romania  Pontifìcibiis  factum,  id  esse,  spectata  doctrìna 
disciplìnaquo  catholica,  iure  factum.  In  quo  Pontificibus  raide 
assenliri  plures  viri  principes  rerumque  publicarum  rectores 
Tisi  siint,  quibus  curae  fiiit  societatem  Massonicam  vel  apud 
Apostolicam  Sedem  argnere,  vel  per  se,  latis  in  id  legibus, 
noxae  damnare,  nt  in  Hollandia,  Austria,  IlelTetìa,  Hispania, 
Bavarìa,  Sabaudia  aliisqiie  Italiae  partibus. 

Quod  tamen  prae  ceteris  interest,  prudentiam  Decessorum 
Nostrorum  rerum  evfotns  comprobavit.  Ipsorum  enira  providae 
pateraaeque  curae  uec  somper  nec  ubique  optatos  habaerunt 
exitus:  idqne  Tel  hominum,  qui  in  ea  noxa  essent,  aimulatione 
et  asta,  vel  inconsiderata  levitate  ceterorum,  quorum  maxime 
ìrfuisset  diligenter  attendere.  Quare  unius  saeculi  dimidiati- 


la  forza  di  ulì  sentenz'*,  HCCusaroDod'insiustizia  odÌe!;agerazìone 
[N,  che  le  avevano  pro[iuiiziai<!.  lù  quesio  modo  cercarono  di  eludere 
llohtà  ni  il  peso  delle  Cosltluzioni  Aposioliche  di  Clemente  XLI,  di 
lello  XIV.  e  similmeale  di  Pio  VII,  e  di  Pio  IX.  Nondimeno  tra  i 
immassonì  oiedesimi  ve  n'ebbe  alcuni  i  quali  rìcooobtfro,  loro  mal- 
lo, cbe  quelle  sentenze  del  romani  Foutefici,  ragguagliate  alla  dottrina 
disciplini  cattolica,  erano  altamente  giuste.  G  ai  PonteHci  sì  unirono 
pochi  principi  ed  uomini  di  Stato,  i  quali  ebbero  cura  o  di  denunziare 
'Apostolica  Sede  le  società  .Massoniche,  o  di  proscrìverle  essi  stessi  con 
leggi  speciali  nei  loro  dnminii.  come  fu  fatto  nell'Olanda,  nell'Austria, 
illa  Svizzera,  nella  Spagna,  nella  Daviera,  nella  Savoia  ed  in  altre  parti 
dia. 

la  saggezza  dei  Nostri  Preiecessorì  ebbe,  ciò  che  più  monta,  piena 
JQ^astiOcazioQe  dagli  avvenimenti.  Imperocché  le  provvide  e  paterne  loro 
['tHre,  o  fosse  l' astuzia  e  X  ipocrisia  dei  settari!,  ovvero  la  sconsigliata 
■zza  di  chi  pure  aveva  ogni  interesse  di  tener  gli  occhi  aperti,  non 
]do  né  sempre  oè  per  tutto  sortilo  l'esito  desiderato,  nel  giro  d'un 
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qae  spatio  secta  Massonum  ad  ìncreuienta  properavit  upinioi 
maiora;  inferendcque  sese  per  audaci'am  et  dolos  in  omnes 
publicae  ordines,  tantum  iam  posso  coepit,  ut  prope  dominari 
in  cirìtatibus  rideatur.  £x  hoc  tam  celeri  formidolosoque  canti 
ìlla  revera  est  in  Ecclesiam,  in  potestatem  principimi,  in  salnt^ra 
publicam  pernicies  consecnta,  quam  Decessores  Nostri  multo  ante 
providerant.  Eo  enim  perventum  est,  ut  valde  Bit  reliquo  tem- 
pore metuendum  non  Ecclesiae  quidam,  quae  longe  Hrmiiis  babet 
fundaraentnm,  qnam  ut  hominiini  opera  labefactari  qneat,  sed 
earum  caiissa  cìritatum,  in  quibus  niinis  poUeat  ea,  de  qua 
loquiniur,  aut  aliae  botuìnnm  sectae  non  abstmiles,  quae  prie 
illi  sese  administras  et  sateltites  intpertiunt. 

His  de  caussis,  ubi  prìninm  ad  Ecclesiae  gabemacula 
cessimus.  vidimus  planeque  sensìnius  buie  tanto  malo  resisi 
oppositu  auctoritatis   Nustrae,  quoad  (ìerì  posset,  oportere. 
Sane   opportanam  saepius   occasionem  nacti,  persecuti  snmi^ 
praecipua  quaedam  doctrìnarum  capita,  in  quas  Massoni! 
opinionuni  influxìsse  maxime  perversitas  videbatnr.  Ita  Litt 
Nostris  Eocyclicis  e  Quod  Apostolici  muneris  »  aggressi 
mus  Socialislariim  et  Oorntnujiistai'um  portenta  conri] 


secolo  e  mezzo  la  società  Massonica  propagossi  eoa  incredibile  cc\eri\ 
e  trarorandosì  per  via  di  audacia  e  d' inganni  in  lutii  gli  ordini  à\ 
incominciò  ad  essere  potente  in  modo  da  parer  quasi  padrona  degli  Si 
Da  si  celere  e  (remeiida  propi^ga/ione  ne  sono  seguiU  a  dauno  dflla  Cbv 
della  potesti  civile,  della  pubblica  salute  quei  rovinosi  efTetli,  cbe  i  N( 
Antecessori  gran  tempo  innanzi  sviavano  preveduti.  Ia)|>erocchè 
ornai  giunti  a  tale  estremo  da  dover  tremare  per  le  future  sortì,  oooi 
della  Chiesa  edificata  su  Tondamento  non  possibile  ad  abbattersi  di 
umana,  ma  di  quegli  Stati,  dove  la  setta  di  cui  parliamo,  o  le  altre  al 
a  quella  e  sue  ministre  e  satelliti,  possono  tanto. 

Per  queste  ragioni,  appena  eletti  a  governare  la  Chiesa,  ved«ini 
sentimmo  viv;imeDte  nell' animo  la  ni'cessilà  di  opi>orci,  quanto 
sibile,  con  la  Nostra  autoritj^  a  male  si  grande.  —  E  colta  bene  s\ 
opportuna  occasione,  venimico  svolgendo  or  l'una  or  Tallra  di  qudlei 
pitali  doitrioe,  in  cui  il  veleno  degli  errori  Massonici  parca  che  (osm 
ìnlimaiiienle  penetrato.  Cosi  con  la  Lettera  Kneictica   Quod  A^ 
muneris  sfolgorammo  ì  mostruosi  errori  dei  Socialisti  e  Comunisti: 
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laliis  deinceps  <  Arcanum  >  veram  germaDamqne  notionem  so- 
ìdeUlis  domeslicae,  cnìus  est  in  nialrimonio  fons  et  origo,  tuen- 
dam  et  e^plicandam  ciiravìmns:  ii;;  ìnsuper,  quarum  inìtium  est 
<  Diuturnum  >  potestatis  politicae  formam  ad  principia  chri- 
stianae  eapientiae  expressam  propoauimus,  cum  ipsa  rernm  na- 
tura, cura  popiilornra  principnmque  salnte  mirifice  cohaerenteni, 
Nunc  autcm,  Deccssorum  Noslromm  esemplo,  in  Massonicam 
ìpsam  societateiu,  io  doctriaam  eìus  uaiversamf  et  Consilia,  et 
sentiendi  cunsuetiidiaem  et  agendi,  animiim  recta  intendere 
decrevimns^  quo  vis  iUius  malefica  magis  magisque  illiistretur, 
idqae  valeat  ad  fuueatae  pestis  prohibenda  contagia. 

Variai  snnt  homiaiim  sectae,  quae  quamquam  nomine,  ritu, 
forma,  orìgine  diffcrent^s,  cum  tamen  communione  quadam 
propositi  summarunique  sententiarum  sìmilituJine  ìnter  se  con- 
tìneantur,  re  congruunt  cuin  secta  Massonum,  quae  cuiusdam 
est  instar  centri  undo  abeunt  et  quo  redeunt  universae.  Quae 
qaamTis  nane  noUe  admodum  rideantur  latere  in  tenebria,  et 
[sQoe  agant  coetus  in  luce  oculisque  cì\ium,  et  suas  edant  ephe- 
merìdas,  nibilominug  tamen,  re  penitus  perspecta,  genas  socie- 
Utnm  clandestinaruni  moremque  retinent.  Plura  quippe  in  iìs 


Taltra  ArcanHtn  prendemmo  a  spiegare  e  difendere  il  vero  e  genuino 
coQceiio  della  famiglia,  che  ha  1"  origine  e  sorgente  sua  nel  malrimonio: 
con  quella  che  iacomincìa  Diuturnum  ritraemmo  l'idea  del  potere  po^ 
litico,  esemplata  ai  priricipH  dell*  Evangelo  e  tDirabitmenle  consentanea  alla 
natura  delle  cose  e  M  bene  dei  popoli  e  dei  sovrani.  Ora  poi,  aj  esempio 
dei  Nostri  Predecessori,  Ci  slam  risoluti  di  prender  direttamente  di  mira 
U  stessa  società  Massonica  nel  complesso  delle  sue  dottrine,  de' suoi  di- 
segni, delle  sue  tendenze,  delle  sue  opere,  atHnchè,  meglio  conosciutaDe  la 
malefica  natura,  ne  sia  schivalo  più  cautamente  il  contagio. 

Varie  sono  le  sètte  che,  sebbene  differenti  di  nome,  di  rito,  dì  forma, 
d'origine,  essendo  per  medesimeaa  di  (jroposito  e  per  afQniià  de' sonami 
principii  .stretta mente  collegale  fra  loro,  convengono  in  sostanza  con  la 
Mila  dei  frammassoni,  quasi  centro  comune,  da  cui  muovono  tutte  e  a 
cut  lune  ritornano.  Le  quali,  sebbene  ora  facciano  sembianza  di  non 
voler  naseonders),  e  tengano  alla  luce  del  sole  e  sugli  occhi  dei  citta- 
dioi  le  loro  adunanze,  e  stampino  efTenteridl  proprie,  ciò  nondimeno,  chi 
gsardì  pììi  addentro,  ritengouo  il  vero  carattere  di  società  segrete.  Im- 
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sant  arcanìs  simìlia,  quae  non  e^temos  solam,  sed  greg&Ii 
etiam  bene   multos   ^squisitissima  diligcntia  celari    lex  est? 
cuiusmodi  simt  intima  atque  altima  Consilia,  summì  factionum 
prìncipes,  occulta  quaedam  et  intestina  conventicula  :  item  de- 
creta, et  qua  via,  qnibns  anxiliìs  perfìcienda.  Huc  sane  facit 
mnltiplex  illud  inter  socios  discrimen  et  iuris  et  officii  et  mu- 
Doris:  huc  rata  ordinum  graduumque  distinctio,  et   illa,  qua 
reguntuTf  severitas  disciplinae.  Initialus  spendere,  immo  prae- 
cipao  sacramento  turare  ut  plnrimum  iubentur,  nemìoi  se  ullo 
unqnam  tempore  uUoire  modo  socios,  notas,  doctrinas  indicatu* 
ros.  Sic  ementita  specie  eodemque  semper  tenore  simulationis 
quam  maxime  Massoues,  ut  olim  Maoichaei,  laborant  abdere 
sese,  nullosque,  praeter  suos,  habero  testes.  Latebras  coramodum 
quaenint,  sumpta  sibi  litteratorum  sophorumro  persona,  erudi- 
tionis  caussa  aucialoruui:  habent  in  lingua  promptum  cultioris 
urbanitatìs  studiiim,  tenuioris  plebis  caritatem:  anice  velie  se 
raeliores  rea  multitndini  quaerere,  et  quae  habentur  in  civili 
socletate  commoda  cuin  quamplurimis  communicare.  Quae  quid( 
Consilia  quamvis  vera  esseot,  nequaquam  tamen  in  istis  oniniaf 


perocché  la  legge  del  segreto  vi  domina,  e  molte  soco  le  cose  che 
iovtolabìla  sUiluto  debbonsi  geloiiaraenie  tener  celale  non  solo  agli 
nei,  ma  ai  più  deMoro  adepti:  come,  ad  esempin,  gli  ultimi  e  veri 
ioleDdimeoli :  i  capì  supremi  e  più  influenti:  certe  convealicole  più 
lime  e  segrete:  le  risoluzioni  prese,  e  il  modo  ed  i  mezzi  da  esegvìr 
A  questo  mira  quel  divario  di  diritti,  carichi,  ofGcìi   tra' sodi;  qat 
gerarchica  dìstiuzioiiie  di  classi  e  di  gradì,  e  la  rigorosa  dìficiplina  cli6 
11   governa.  It  candidato  deve  proraeltere,  anzi,  d'ordinario,  giunra 
espre.^ssmenie  dì  qoq  rivelar  giammai  e  a  nessun  patio  frli  affigliati,) 
contrassegni,  le  dottrine  della  setta.  Cosi,  sotto  mentite  sembìaoie  e 
l'arte  d'una  continua  simulazione,  i  frammassoni  siudiansi  a  tutto  pol« 
di  restare  nascosti,  e  di  non  aver  testimoni  altro  che  i   loro.  Orcal 
destramente  soticrrugi,  pigliando  sembianze  accademiche  e  scientìQ< 
hanno  sempre  io  ììgcca  lo  zelo  della  civiltà,  l'amore  della  povera  plet 
essere  unico  intento  loro  migliorare  le  coializiouì  del  popolo,  e  j 
del  civile  consorzio  accomunare  il  più  ch'è  possibile  a  molti.  (»  qt 
intenzioni,  quando  fossero  vere,  non  sono  che  una  parte  dei  loro  dì; 
Debbono  inoltre  gli  ascritti  promettere  ai  loro  capi  e  maestri  clen 
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Praelerea  qui  cooptati  sant,  promìttant  ac  recipiant  necesse  est, 
l^ncibna  ac  tna^slris  se  dicto  andientes  futuros  cum  ossequio 
fidoque  maxima:  ad  quemlibet  eorum  niitum  significationemqiie 
paratos,  imperata  facturos:  si  secus  feceriDt,  tum  dira  omnia  ac 
mortem  ìpsam  non  recusare.  Kerera  si  qui  prodìdissti  disciplì- 
nam,  vel  mandatis  restiti&^ie  iudìceotur,  supplicitiiii  de  iis  non 
raro  siimitiir,  et  audacia  qnidem  ac  dexteritate  tanta,  ut  specu- 
latricem  ac  vindicem  scclenim  iustitiain  sicarius  persaepe  fal- 
lai. —  Atqui  simulare,  et  velie  io  occulto  latere;  oblii^are  sibi 
homines,  tamqnam  mancipia,  tenacissimo  nexu,  ncc  aatis  decla- 
Irata  canssa:  alieno  addictos  arbitrìo  ad  onine  facinus  adhibere: 
armare  ad  caedcm  dextras,  quaesita  impnnitat©  peccandi,  im- 
fflanìtas  quaedam  est,quam  runini  natura  non  patitur.  Qiiapropter 
netatem,  de  qua  loquimur,  cum  iustiliaet  naturali  honestate 
pugnar*^,  ratio  et  veritas  ipsa  conrincit. 

Eo  Tel  magis,  qnod  ipsius  naturam  ab  honestate  dissidentem 

.alia  quoque  argumenta  eademque  illiistria  redarguunt.  Ut  eoim 

[magna  sit  in  homioibusastutìa  celandi  consvietudoque  mentìendi, 

ieri  tamen  non  potest,  ut  nnaqnaequo  canssa  ex  iis  rebus, 

[qnarum  caussa  est,  qnalis  in  se  sìt  non  aliqna  ratìone  appareat. 


Bisolula  obbedienza  ;  che  ad  un  minimo  c^nno,  »d  un  semplice  motto, 
n'eseguiranno  gli  ordini;  pronti,  ove  manchino,  ad  ogni  più  grave  peoa, 
<  perfino  alla  morte.  K  di  f;tMo  non  è  caso  raro  clifi  atroci  vendette 
piombino  su  chi  sia  creituto  reo  di  nver  indilo  il  .segreto,  o  dif^ubbtdilo 
Il  C0Q}aodo,  e  ciò  eoo  l^nta  audacia  e  destrezza,  chfi  spesso  il  sicario 
rtngjre  alle  ricerche  ed  ai  colpi  della  giustizia.  —  Or  htm',  ([uesio  con- 
ftouo  infìngersi,  e  volnr  rimanere  nascosto:  questo  legar  tenacemente 
gli  nomini,  come  vili  mancipii,  all'altrui  volontà  [vr  uno  scopo  da  essi 
Bai  conosciuto:  e  abusarne  come  di  ciechi  stromenii  ad  ogni  impresa, 
per  malvagia  che  sia:  armarne  la  destra  micidiale,  procacciando  al  de- 
litto l'impunità,  sono  eccessi  che  ripugnano  altamente  alla  natura.  I^ 
ngiooe  adunque  evidentemente  condanna  le  s^tte  massoniche  e  le  con- 
rjoee  nemiche  della  giustizia  e  della  naturale  onest/i. 

Tanto  pifi  che  ahre  e  beo  luminose  prove  ci  sono  della  sua  rea  na- 

inra.  Per  quanto  iofaili  sia  grande  negli  uomini  l'arte  di  fingere  e  l'uso 

(dì  mentire,  egli  è  impassìbile  che  la  causa  non  si  manifesti  in  qualche 

icdo  pe'suoi  eflelli.  Non  può  un  ciberò  òuotwdar  frutti  catUvi^né 


sa:vcttssiui  d.  n.  leo.vis  divina  rnovtoENTiA  papae  xut. 

Non  potest  arhor  bona  malos  fructus  facete;  neque  arhor 
mala  honos  fructus  facere.  '  Fructus  autem  secU  Slassonum 
peroìciosos  gignit  maxiiiiaque  acerbilalo  permistos.  Nam  ex 
certissìmìs  indiciis,  quae  siipra  coioinemoraTimus^  ernmpìt  illnd, 
quod  est  consilionim  fiuonim  uttiraum,  scilicet  eTertere  funditus 
omnem  eam,  quam  iostituta  christiaDa  pepercrunt,  dìsciplinaca 
religìonis  reique  publicae,  novamqua  ad  ingODiuin  suum  extniurO} 
dnclis  B  medio  Xaluralismo  fiindamentis  et  legibas. 

Haec,  quae  diximus  aut  dicturì  sumas,  de  secta  Mass'.mica 
intelligi  oporltìt  spectala  in  genere  suo,  et  qualenus  sibi  w- 
gnatas  foederatasquo  complectilur  societates:  non  antem  de 
soctatorìbus  carum  sìngulis.  In  quorum  numero  ntique  possimi 
esse,  Dee  paucì,  qui  qiiamrìs  culpa  noa  caroaut  qaod  sese  Ì8lìu3 
modi  ìmplicuerìut  societalibus,  tamen  ncc  siut  flagitiose  t^Ut- 
rum  per  so  ipsi  particìpos,  et  illiid  nltiinum  ignorent  quod  ìllu 
nituntur  adipiscì.  Similìter  ex  consocìationibus  ipsis  nonoullatf 
fortasse  ouquaquaiu  probaut  conclusìones  quasdam  extreiuas, 
quas,  cum  ex  principits  commnnibus  necessario  cotisequantur, 
coDSentaDeum  esset  amplexari,  nisi  per  se  foeditate  sua  tur) 
tado  ipsa  deteneret.  Item  nonnnllas  looorum  temporumve  ratil 


wi  albero  cattivo  fntiii  buoni'.  Ora  della  massonica  »>tla  esiziali 
acerbissimi  sono  i  Trutti.  Iro[<erocchè  dalle  non  dubbie  prove  che  it^ 
biamo  lesiè  ricordale  apparisce,  supremo  inlendimeato  dei  framinassoni 
esser  questo:  disiruj^gere  da  capo  a  Tondo  lutto  I* ordine  religioso  t 
sociale  quTil  Tu  creato  dal  cristianesimo,  e  pigliando  fondameaU  e  dotdW 
dal  Xaluraliftmo,  rifarlo  a  loro  senno  di  pianta. 

Questo  per  altro,  che  abbiamo  detto  o  diremo,  va  inteso  della  seUi 
massonica  considerata  in  sé  stessa,  e  in  quanto  abbraccia  la  gran  fi- 
miglìa  delle  nlTmi  e  collegate  società;  non  gijk  dei  singoli  suoi  seguali 
Nel  numero  dei  quali  può  ben  essne  ve  ne  abl'ia  nno  pochi»  che,  seb- 
bene colpevoli  pt'r  essersi  impigliati  in  congreghe  di  questa  scria,  mi- 
lavia  non  piglino  parie  diretlamente  alle  male  opere  di  esse,  e  neigM- 
rìno  altresì  Io  srf>po  Anale.  Così  ancora  tra  le  società  medt-:time  Doa 
lutie  forse  tra;;gono  quelle  conseguenze  estreme,  a  cui  pure,  eoa»  a 
necessarie  illazioni  dei  comuni  principiì,  dovretibero  lo^ìcameTite  venire, 
se  renormità  dì  certe  dotlrioe  non  le  trattent'sse.  La  ooiidizioM' olirei 

NAmi.  VII,  J8. 
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'suadet  minora  coDari^  quaiu  aut  ipsao  roUeDt  aut  ceterae  solent: 
>Doa  idcirco  tamen  ali^nae  a  Massonico  focdere  putandac,  quia 
[Jiassooicum   foediis  non  taui  est  ab  actìs   perfectisque  rebus, 

[natn  a  seotentianim  summa  indicandum. 
lamTfìro  Naturalìstaruni  caput  est^  quod   nomine  ipso   satis 

declarant,  humanam  naturaiii  huiuanamque  rationem  cunctifi  in 
rrebua  magistrain  esse  et  principem  oportere.  Quo  constitato, 
lofficia  erga  Deum  vel  minug  curant,  Tel  opiuionìbus  pervertunt 

errantibus  et  vagis.  Negant  eaìm  quicquam  esse   Dee  auctore 

trtditnm:  Duilum  probant  de  religione  dogma,  nibil  veri,  quod 
^non  faomìnum  ìntelligentia  coinprebendat,  nullum  magistrum, 
[coi  propter  auctoritatem  offieii  sìt  iure  credendum.  Quoniam 
[latem  munus  est  Ecclesiae  catholicatj  singulare  sibiquu  unico 
[proprìuni  doctrinas  diviuitus  acceptas  auctoritatetuque  magisterii 

:am  ceteris  ad  salutoni  caelestibus  adiumcntis  piene  coiuplecti 
Itt  incorrupta  ìntegritate  tueri,  idcirco  in  ipsarn  maxima  est  inì- 

inicorum  iracuudia  impetusque  conversus.  —  Niiuc  vero  in  iis 
iTebus,  qnao  religionem  attingunt,  specteUir  quid  agat,  praesertim 

ubi  est  ad  agendi  licentiam  libcrior,  secta  Massonuui:  omninoque 
lìadiceturf  nonntj  plano  re  exequi  Naturalistarum  decreta  velie 


|dei  looghi  e  dei  tempi  fa  che  taliioa  di  ef»e  non  osi  quanto  vorrebbe 
M  osano  le  altre.  II  che  però  non  le  salva  dalla  compliciià  con  la  setta 
massonica,  la  quale  piìi  che  dalle  azioni  e  dai  falli,  vuol  esser  giudicata 
òl  complesso  de' suoi  principii. 

Ora  fondamentale  principio  dei  N:aluralisti^  come  il  nome  stesso  lo 
egli  è  la  sovranità  e  il  magistero  assoluto  dell'umana  natura  e 

'umana  ragione.  Quindi  dei  doveri  verso  Iddio  o  poco  si  curano,  o 

Fm]  oe  sentono.  Nt-gano  alTatln  la  divina   rtvc.Iazìoue;  non  ammettono 

ilOgiQi,  non  verità  superiori  ;iirint«^lligenza  umana,  non  maestro  alcuno, 

I  cui  si  abbia  per  l'autorità  dell'officio  da  credere  In  coscienza.  E  poi- 

[(bè  è  privilegio  singolare  e.  unicamente  proprio  della  Chiesa  cattolica 

'1  possedere  nella  sua  pienezza,  e  conservare  nella  sua  integriti  il  de- 

jBiito  delle  dottrine  divinamente  rivelate,  l'autorità  del  n>ai;istero,  e  i 

Wzii  soprannaturali  dell'eterna  salute,  somma  contro  di  lei  èia  rabtita 

t  ficcaniraento  dei  nemici.  —  Si  osservi  ora  il   procedere  della  setta 

^nussonica  in  fallo  di  religione,  là  specialmente  dov'è  più  libera  di  lare 

1  suo  modo,  e  poi  si  giu'lichi,  se  ella  non  si  mostri  esecutrice  fedele 

massime  dei  naluralislì.  Infatti  con  lungo  ed  ostinato  proposito  si 


SiNCTlSStUl  0.  S.  LEOntS  DIVIDA  moVIDEXTIA  PAPAG  SUI. 

TÌdeatur.  LoQgo  sane  pertiaacique  labore  in  id  datur  opera,  nibil 
Qt  Kcctesiae  inagisteriiim.  ailnl  aucturiUs  in  civìtate  possit:  ob 
eamqae  caussam  vulgo  praedicant  et  piignant,  rem  sacram  rem- 
que  cìvileiu  esse  peDÌtus  distraliendas.  Quo  facto  salubt^rriiuam 
religiouìs  catholìcae  vìrtutem  a  legìbus,  abadmìaistrattoaerei- 
publicae  excludunt:  illudque  est  consequens,  ut  praeter  instituta 
ac  praecepta  Ecclosiae  totas  constìtiicodas  piitent  cìvilatus.  — 
Nec  vero  dod  curare  Ecclesiam,  oplimam  ducem,  salis  habenl, 
DÌei  hostìliter  faciendo  laeserint.  Kt  sano  Tuadameuta  ipsa  re- 
lìgioDìs  catholicao  adoriri  fanJo,  scribendo,  docendo,  iniptmo 
lìcet:  DOD  iuribas  Ecclesìae  parcitur,  non  munera,  quìbus  est 
dirìnitns  aiicta,  salra  simt.  Àgendanim  rerum  facultas  quatn 
minima  ìUì  reliuquitur,  idque  legibus  specie  quidem  non  uimis 
yìm  iufereiitìbus,  re  vera  natis  apti»  ad  impodjendam  libertatem. 
Item  imposìtas  Clero  videmus  l(;ges8ìngulares  et  grares,  mnltoia 
ut  ei  de  ouiuero,  multutn  do  rebus  necessarìis  in  dies  decedat: 
relìquìas  bonoruni  Ecclef^iao  maxiiuis  adstrictas  vtnculiSf  potè- 
8tatì  et  arbitrio  administratorum  reipublicae  permìssas:  sodali- 
tates  ordinuiu  religìosorum  sublatas,  dissipatas.  —  Ài  vero  in 
Sedem  Apostolicam  romanumque  Foutifìcem  longe  est  inimìcorum 


procura  che  nella  società  non  abbia  alcuna  influenza  né  il  magÌ!iifroDè 
l'auiorìià  della  Chiesa;  e  perciò  si  predica  da  per  tutto  e  si  so&ii«oe 
la  piena  separaztono  della  Chiesa  dallo  Staio.  Cq&\  si  sollraggooo  Irggi 
e  governo  alla  viriti  divinamente  salulare  della  religione  cattolica,  e  per 
conseguenza  sì  vuole  ad  o»fni  costo  ordinare  ta  tutto  e  per  tutto  gii 
Slati  iodi  pendentemente  dalle  tstitazioni  e  dalle  dottrine  della  Cbiesi.  ' 
Né  basta  tener  lu»(j;i  la  Chiesa,  che  pure  è  guida  tanto  sicura,  ma  vi 
Bì  aggiungono  persecuzioni  ed  ofTese.  Ecco  infatti  piena  ltcen/.a  di  as»- 
lire  iropuneniente  con  la  parola,  con  gli  scritti,  con  T insegnamento,  i 
fondamenii  stessi  della  cattolica  religione:  l  diniii  della  Chiesa  sì  ma* 
nomellono:  non  si  rispellano  le  divine  sue  prei'ogative.  Si  resiria^je  il 
più  possibile  l'azione  di  lei;  e  ciò  in  forza  di  leggi,  in  apparenza  noi 
troppo  vìolrnie,  ma  in  sostanza  nate  fatte  p4>r  incepparne  la  liberti. 
Leggi  dt  odiosa  pirzialit.'k  si  sanciscono  contro  il  Clero,  cosicché  ve>lesl 
stremato  ogni  di  più  e  di  numero  e  di  mezzi  :  vincolali  in  mille  taoAÌ 
e  messi  io  maoo  allo  Slato  gli  avanzi  dei  l>eni  ecclesiastici:  i  aodaHol 
religiosi  aboliti,  dispersi.  —  Ma  contro  l'Apostolica  Sede  e  il  romait 


) 
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incitata  coutentìo.  Is  qaidem  primum  fìctis  de  caussìs  detiirbatus 
est  propuguaculo  libertatìs  iurisqu^  sui,  princì[mtn  civili:  mox 
in  statiim  compalsns  iniquiim  simul  et  obiectìs  tmdiqiie  difficili- 
tatibus  ìntolerabilem:  donec  ad  hacc  tempora  perventiim  est^ 
quibus  sectarum  faiitores,  quod  abscondite  secum  agitarant  din, 
aperte  donimcìant,  sacram  toUendam  Poutiflciim  potestateni, 
ipsnmquo  divino  iure  institntum  fanditns  delendiim  PontificatiiTii. 
Qiiam  rem,  si  cetora  deesseat,  satis  indicai  bominum  qui  conscìi 
suDt  testiuionium,  quorum  pterìqne  cuni  saepe  alias,  tum  recenti 
memoria  rursns  hoc  Massonum  vernm  esse  tieclaranint,  Tello  eo3 
maxime  exercere  catholicum  nomen  ìmplacabitìbus  inimicitiis, 
nec  ante  quieturos,  quam  excìsa  omnia  vìderint,  quaecumque 
summi  Pontifices  religioni3  caussa  instituissent.  —  Quod  si,  qui 
adscrilMintiir  in  numerum,  nequaquam  eiiirare  conceptis  verbia 
instìtuta  catholìca  ìabenta^  id  sane  tant4im  abest,  ut  consiliis 
Hassoniim  repugnet,  ut  potìus  adserviat.  Primum  enim  simplìces 
et  iocantos  facile  decipiant  hac  via,  multoque  pluribus  iovita- 
menta  praebent.  Tum  vero  obriis  quibnslibct  ex  quovis  religionìs 
rìta  accipiendìSf  hoc  assequuntur^  ut  re  ipsa  suadeant  magnum 


PoDtefìce  arde  pìij  accesa  la  guerra.  Prima  di  tutto  egli  fu  sotto  bu- 
gjardi  pretesti  spogliato  del  Principato  civile,  propugnacolo  della  sua 
libertà  e  de' suoi  diritti:  poi  fu  ridotto  ad  una  condizione  iniqua,  e  per 
gl'ÌDGaili  ostacoli  intollerabile:  tinche  si  è  giunti  a  quest'estremo,  che 
i  sellarli  dicono  aperto  ciò  che  segretamente  e  lungamente  avevano 
miccbìnato  fra  loro,  doversi  togliere  di  mezzo  lo  stesso  spirituale  potere 
del  Pontefici,  e  fare  scomparire  d«l  mondo  la  divina  istituzione  del  Poli- 
ticato. Ili  che,  ove  altri  argomenti  mancassero,  prova  suffìciente  sa- 
rebbe la  testimonianza  di  parecchi  di  loro,  che  spesse  volte  in  addietro, 
«d  eziandio  recentemente  dichiararono,  essere  veriiraente  scopo  supremo 
dei  frammassoni  perseguitare  con  odio  implacabile  il  crisiìanesìmo,  e 
ch'essi  non  si  daranno  mai  pace,  fìncbè  non  veggano  a  terra  tutte  le 
istituzioni  religiose  rondate  dai  Papi.  —  Che  se  la  seiui  non  impone  agli 
tagliati  di  rinnegare  espressamente  la  fede  cattolica,  cotesta  tnlleranza, 
iflQO  che  guastare  i  Massonici  disegni.  Il  ainia.  Imperocché  in  primo 
i  tolgo  è  questo  un  modo  da  ingannar  facilmente  i  semplici  e  gli  incauli, 
|«d  00  richiamo  di  proselitistnrK  Poi  con  aprir  le  |Kirie  a  persone  di 
Isiasi  religione  si  ottiene  il  vantaggio  di  persuadere  col  fatto  il 
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illum  huius  teinporis  erroreni»  religìonis  ciiram  relinqui  oportew 
io  medìis,  nec  nllum  esse  ìntcr  genera  dìscrimen.  Quae  quidem 
ratio  comparata  ad  interitum  est  religionuui  omnium,  DominatiiD 
ad  catboticae,  quae  cum  una  ex  omnibus  vera  sit,  exaequari  caro 
ceteris  sine  iniiiria  siimma  non  potest. 

Sed  loDgius  Natiiralìstae  progrodiimtnr.  In  maxìmìs  eDÌm 
rebus  tota  errare  via  audacter  ingressi,  praecipiti  cursu  ad  ei* 
trema  delabnntur,  sive  humanae  ìmbecUlìtate  naturae,  sive  cod- 
Bilio  ìustas  siiperbiae  poenas  repetentis  Dei.  Ita  f!t,  nt  illis  ce 
ea  qaidem  certa  et  fisa  permanoant,  quae  naturali  lamine  ri- 
tìonis  perspiciuntur,  qualìa  profecto  illa  siint,  Deiim  esse,  anìoios 
homiuum  ab  omnì  esse  materiae  concretìone  segregatosi  eosdem- 
que  immortales.  —  Àtqnì  secta  Massonum  ad  hos  ipsos  scoputoa 
non  dissimili  cursus  errore  adhaerescit.  Quamvis  enim  Deani 
esse  generatim  profileantur,  id  tamen  non  haerere  in  singaloi 
mentibus  firma  assensìone  ìudicioque  stabili  constitutum,  i\ 
sibi  sunt  testes.  Neqne  enim  dissimnlant,  hanc  de  Dee  quaestic 
nem  maximam  apud  ipsos  esse  fontem  caussamque  dìssidii; 
ìmmo  non  medìocrem  hac  ipsa  de  re  constat  extitisse  inter 
proximo  etiam  tempore  contentionem.  Re  autem  vem  ioiUi 


grand* errore  moderno  deirindifiTerentismo  religioso  e  della  parità  di  tot 
i  culli:  vja  opportunìssìoià  per  aaoieRtare  le  religioni  mitene  segoalt^ 
mente  la  cattolica  cbe^  unica  vera,  noa  può  senz'  enorme  ingiustizia 
messa  lo  un  fascio  con  le  altre. 

Ma  )  Naturalisti  vanno  più  oltre.  Messisi  auJacemcote,  io  cose 
massima  importanza,  per  una  vi:i  totalmente  falsa,  sia  per  la  d( 
dell'umana  natura,  sia  per  giusto  giudizio  di  Dio  che  punisce  l'orgoglio 
trascorrono  precipitosi  agli  errori  estremi.  Cosi  avviene  che  le  st( 
verità,  che  si  conoscono  per  lume  naturale  di  ragione,  quali   sono 
fermo  resistenza  di  Dio,  la  spirìlualilà  ed  immnrtaltiii  delf  anima  orna 
non  hanno  più  per  essi  consistt^tiza  e  certezza.  —  Or  negli  sc<)glt 
desimi  va  per  via  non  dissimile  ad  urlare  la  sella  Massonica.  L'e*»^ 
stenza  di  Dio.  è  vero,  1  Framassoni  generalmente  la  professano:  mi 
questa  non  sia  in  ciascun  di  loro  persuasione  ferma  e  giudizio  cerio, 
slessi  ne  fan  fede.  Imperocché  non  dissimulano,  cbc  nella  famigha  \lif 
sonica  la  quistione  intorno  a  Dio  6  un  principio  grandissimo  di  disconUtj 
ed  anzi  è  noto  come  pur  di  recente  si  ebbero  ira  loro  su  questo 
gravi  contese.  Fallo  sia  che  la  sotta  lascia  agi' iniziali  tiberlA  grande 


EPWTOLA    EKCYCLICX 


271 


lagnam  secta  lìcentiain  dat,  ut  alterutniin  lìceat  suo  iure  de- 

mdtìre,  IX-um  esse,  Deurn   culluin  esse:   et  qui  milluiu  esse 

imefracte  contendant,  tam  facile  initianlur,  qnaiu  qui  Deuiu  esse 

opioantur  qnidem,   sed  de  eo  prava  sentiunt,  ut  Pantheistae 

)lent:  quod  nibil  est  aliud,  quam  divìuae  naturae  absurdam 

luamdam  specieiu  retiuere,  veritatem  toUere.  Quo  everso  infir- 

latove  maxinio  funlamentOf  consequens  est  ut  ilia  quoque  va- 

lleot,  quae  natura  admocente  cognoscuntur,  cunctas  rea  libera 

itorìs  Dei   ToluDtate  extitisse:   mundurn  provìdentia  regi: 

luUum  esse  animorum  ioteritum:  buie,  quae  in  terrìs  agìtnri 

lominura  vitae  successuram  alteram  eamque  sempitemam, 

His  auteui  dilapsis^  quae  suot  tamquam  naturae  principia,  ad 

litioDem  usumque  praecipua,  quales  futuri  sint  privati  pu- 

ùliciqne  mores,  facile  apparet.  —  Silemus  de  vìrlutibus  divinio- 

[ribiis,  quas  absque  singiilari  Dei  munere  et  dono  nec  exercere 

potest  quìsquam,  nec  consequi:  quaruiii   profecto  Decesse  est 

Inulium  in  iis  vestigium  reperiri,  qui  redemptioiiem  generis  hu- 

LDÌ}  qui  gratiam  caelestem»  qui  sacramenta,  adipiscendamque 

caelis  felicitatem  prò  ignotis  aspernantur.  —  Do  ofSciis  lo- 

mr,  quae  a  naturali  bonestate  ducuntur.  Mundi  enim  opifex 


sostenere  circ-s  Dio  la  tesi  che  vogliono,  affermandone  o  negandone  l'esi- 
steoza:  e  gli  audaci  negatori  vi  Iianno  accesso  non  meo  facile  di  quelli 
ftììt^  a  guisa  dei  Paoteistf,  ammettono  Iddio,  roa  ne  travisano  il  concetto: 
ciò  che  in  sostanza  riesce  a  ritenere  della  divina  natura  non  so  quale 
Ksurdo  !>imulacro,  distruggendone  la  realtà.  Ora  abb^jlluto  o  scalcato 
(foesto  supremo  fondamento,  forza  è  che  vacillino  anche  molte  verità  di 
ordine  naturale,  come  la  libera  crfìa/ìnne  del  mando,  il  governo  univer- 
sale della  provvidenza,  l'immorlatilà  delF  anima,  la  vita  avvenire  esem- 

Scomparsi  poi  questi,  come  dire,  principii  di  natura,  importantissimi 

per  la  speculativa  e  per  la  pratica,  è  agevole  il  vedere  che  cosa  sia  per 

,addireaire  il  pubblico  e  il  privalo  costume.  Non  parliamo  delle  virtù 

(orraonatufali,  che  senza  special   favore  e  dono  di  Dio  niuno  pub  uè 

eserciiare,  uè  conseguire,  e  delle  quali  non  è  possibile  che  si  trovi  ve* 

iligio  io  chi  superbamente  disconosce  la  redenzione  del  gemere  umano, 

|la  grazia  celeste,  i  sagramenti,  l'eieroa  beatitudine:  parliamo  dei  doveri 

[cbe  procedono  dalla  onestà  naturale.  Imperocché  Iddio,  creatore  e  prov- 
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idemque  providus  gubernator  Deus:  lex  aeterna  naturalem 
dinem  oouserrari  iubens,  perlurbarì  vetaus:  iiltiinus  homiuum 
finis  multo  excelsior  rebus  hiimaaìs  extra  haec  mundana  bosptUl^ 
coastitutus:  hi  fontes,  haec  principia  sunt  totius  iustitiae 
honestatis.  £a  sì  tollantur,  quod  Naturalistae  ideniqoe  9fas: 
solent,  continuo  ìusti  et  inìusti  scientia  ubi  consÌ8tat,  et  quoi 
tueatur  ornnìno  non  habebit.  Et  sane  disciplina  moruin,  qi 
MassoDum  familìaeprobatur  unire,  et  qua  informarì  adolosceoi 
aetatem  contendunt  oportere,  ea  est  quam  et  civicam  nomii 
et  solutam  ac  lihvram;  scilicet  in  qua  opinio  nulla  sit  relì^oTlI 
inclusa.  Àt  vero  quam  inops  itla  sit,  quam  flnnitatis  expers,  et 
ad  oinnem  auram  cupiditatum  mobìlis,  satis  ostenditnr  ex  ìis, 
qui  partim  iam  apparent,  poenitendis  fructibus.  Ubi  enim  t^ 
gnare  illa  liberius  coepit,  deiuota  loco  institutione  Christiana,  ibi 
celtìriter  deperire  probi  integrique  raores:  opinionum  tetra  por- 
tenta  convalescere:  plenoque  grada  audacia  ascendere  m&leftdo- 
rum.  Quod  quìdem  vulgo  conquernntur  et  deplor&nt:  idemqw 
non  pauci  ex  ìis,  qui  minime  velletit,  perspicua  verìt4te  compulsi, 
band  raro  testantur. 
Fraeterea,  quouiam  est  homìnum  natura  primi  Labe  peccati 


vido  i-eggilora  del  mondo;  la  legge  «terna,  che  comanda  il  rìspetiofl 
proibisce  la  viob/ione  deir  ordine  naltirale;  il  line  utttmo  degli  uomini, 
poslo  dì  gnn  lunga  al  di  sopra  delle  create  cose,  Tuori  di  qaesi.i  lem: 
sono  queste  le  sorgenti  e  ì  principii  della  gìoslitia  e  della  rooralili.  \ 
quali  priaeipii  se,  come  fanno  i  Naturalisli  ed  altresì  i  rramma»soai.d 
tolgano  via,  incontanenle  F  etica  natmale  non  ha  piti  dò  dove  appog^ 
gìinU  ^  come  sostenersi.  E  per  fermo  la  morale,  che  sola  ammettoM 
i  Framassoni,  e  che  vorrehhero  educatrice  unica  della  gioventù,  6  qiefll 
che  chiamano  civile  indipendente,  ossia  che  prescinde  affatto  da  0|ri 
idea  religiosa.  Ma  quanto  sia  povera,  incerta,  e  ad  ogni  soffio  di  plf» 
sione  variabile  celesta  morale,  il  dimostrano  i  dolorosi  flutti,  che 
io  parte  appariscono.  Impcrocchò  ovunque  essa  ha  cominciato  a 
uare  liberamenti>,  dato  lo  sfratto  alla  educazione  cristiana,  la  pro: 
integrità  dei  costumi  scade  rapidan>ente,  orrende  e  mostruose  opi 
levaa  la  lesta,  e  l'audacia  dei  detiiti  va  crescendo  in  modo  spaveo 
Il  che  si  lamenta  e  deplora  da  tutti;  e  spesse  volle,  sforzati  dalla  v 
non  pochi  di  quegli  stessi  ralieslano,  che  pur  luti' altro  vorre 
Oltre  a  ciò,  p4>r  essere  l'umana  natura  infetta  dalla  colpa  di 
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|DÌnata,  ot  ob  hanc  caussam  mutto  ad  vitia  quam  ad  Tirtiitos 

>peDsìor,  boc  oiudìdo  ad  honestatem  reqnìritur,  cohìbere  motus 

mimi  tiirbidos  ut  appetitus  ubedieotes  Tacere  ralioul.  lu  quo  cur- 

Line  despicìentia  saepìssime  adhibenda  est  rerum  hmnaQarumf 

limiqne  exhaurìeodi  labores  ac  molestiae,  quo  snum  seinper 

meal  ratio  vìctrix  principatum.  Verum  Naturalistae  et  Masso- 

i,  nulla  adhibita  iìs  rebus  fide,  quas  Dee  auctore  ci^gaovimus, 

irentein  generis  humaoi  Degant  deliqnissd:  proptereaque  Libe- 

im  arbitriuni  nihil  vinbus  atiennatum  et  inclinatum'  putant 

immo  exag'gcraQtcs  naturae  virtutem  et  exccllentiaiiif  in 

[tie  prìncipinoi  et  nonuam  institiae  uuìce  collocantes,  ne  co- 

;it&re  quidem  possunt,  ad  sedandos  iliius  iuipetus  regendosque 

kppetitns  assidua  contentione  et  fiamma  opus  esse  constantia.  Ex 

|no  videmas  rulgo  suppcditari  honiinibns  illecobras  miiltas  ca- 

^iditatuiu  :  ephemerìdas  coinmentarìosque  nulla  nec  teuiperantia 

lec  vereciiridia:  Indos  scenicos  ad  licentiatn  insignos:  argumenta 

Lftìum  ex  ìis,  qnas  Tocant  r^r/swi*,  legibus  proterve  qnaesita  : 

exoDgitata  subtiliter  vitae  arti&cia  delicatae  et  moUis:  omnia  de- 

lìque  conquisila  Toluptatuui  blaQdiiuenta,  quìbus  sopita  virtus 


per6  pili  proclive  al  vizio  che  alla  viriti,  non  è  possibile  vivere  one- 

ìDle  senza   roorlìnrar  h  pas-Monì,  e  sotto  meli  ^  re  alla  ragione  gli 

titi.  In  (juesU   pnigna  ^  bene  s\mso  necessario  disprezzare  i  beni 

Iti,  e  sottoporsi  a  molesiìe  e  sacrllizij  grandissimi,  a  floe  di  serbar 

ipre  alla  ru^ione  vincitrice  il  suo  impero.  Ma  ì  Naturalisti  e  i  Mas- 

B,  rìpudiaridn  ogni  divina  rìvehzionc,  negano  il  peccalo  originale,  e 

>ano  non  pjtser  punto  affievolito  né  inclinato  al  male  il  libero  ar- 

Anzi  esagerando  le  forze  e  l' eccellenza  della  natura,  e  coilocando 

lei  il  princìpio  e  la  norma  unica  della  giustizi»,  non  sanno  pur  con* 

;^e  che,  a  frenarne  i  moti  e  moderarne  gli  appetiti,  ci  vogliono  sforzi 

itinuì  e  soniTo;»  costanza.  E  questa  è  la  ragione,  per  cui  vediamo  of- 

tnt  pubblicametile  alle  passioni   tante  allrattive:  giornali  e  periodici 

freno  e  senza  pudore:  rappresentazioni  teatrali  oltre  ogni  diredl- 

!sle:  arti  coltivate  secondo  i  principii  di  uno  sfacciato  verismo:  con 

lffin?ite  invenzioni  promosso  il  molle  e  deliralo  vivere:  insomma  cercale 

avidamente  tutte  le  lusinghe  capaci  di  sedurre  e  addormentare  la  virtù. 
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conniTe&t.  In  quo  fla^tiose  iaciunt,  sed  sibi  admodum  coosf 
qai  expectationem  tolliint  bonoruiu  cat^lestinin,  omnemqiie  ad  ns{ 
mortales  felìcitaUim  abìfciiznt  et  quasi  demergunt  in  torram.  — 
Qnae  autem  commemorata  sunt  ìllud  confìrraaro  potest  non  Un 
re,  quam  dictu  inopinatum.  Cuoi  enim  hominibus  versutis  et  cil- 
lidis  neino  fere  aoleat  tam  obnoxie  serrire,  quam  qaorura  cstj 
cupìditatitm  dominata  enervatns  et  fractus  animus,  reperti  isj 
secta  MassoDum  suot^  qui  edicerent  ac  proponerent,  Consilio 
arte  eniteDdum  ut  infìaìta  vitìomm  liceutia  exsaturetur 
tndo:  hoc  enìm  facto,  in  potestate  sìbi  et  arbitrio  ad  quaelìl 
addenda  facile  futuram. 

Qnod  ad  conrictum  attinet  domestìcum,  bis  fere  contioebffj 
omnis  Naturalìstarum  disciplina.  Matrimonium  ad  oegutì^J 
Gontrahendonim  pertincre  geniis:  rescìndi  ad  voluntatem 
qni  contraxerint,  iure  posse:  penes  gubernatoroa  rei  civiliS' 
in  maritale  vìncuUuu  potestatem.  In  educandia  lìberis  ai) 
religione  praecipìatnr  ex  certa  destinataque  sententia:  ini 
singulis  esto,  cum  adólererit  aetas,quod  maluerint  seqni. — 
haec  ipsa  assentiiintur  piane  Massones:  neque  assetitiuntnr 
sed  iamdiu  student  in  morem  consuetudinemqoe  deducere. 


Cose  ntlnmente  riprovevoli,  ma  pur  coerenti  ai  principi!  di  col 
tolgono  all'uomo  la  speranza  dei  beni  celesti,  e  luita  U  feliciU 
consistere  nelle  cose  caduche,  avvilendola  sino  alla  terra.  •  Ed  aj 
ferma  di  ciò  che  abbiam  detto  può  servire  un  Tatto  più  strano  n 
che  a  credersi.  Imperocché  gli  uomini  scaltriti  ed  accorti  non  troi 
anime  più  docilraenie  servili  di  quelle  gii  dome  e  Qaccale  dallA 
nide  delle  passioni,  vi  fu  nella  setta  Massonica  chi  disse  aperto  e] 
pose,  doversi  con  ogni  arte  ed  accorgimento  tirare  le  rnoltìtudini 
follarsi  di  licenza:  cosi  le  si  avrebbero  poi  docile  stromento  ad  og 
audace  disegno. 

Quanto  al  consorzio  domestico,  ecco  a  un  dipresso  tutta  U 
dei  Naturalisti.  Il  matrimonio  non  è  altro  che  un  contralto  civile; 
legittimamente  rescindersi  a  volontà  dei  contraenti:  il  potere  sul  vi 
matrimoniale  appartiene  allo  Stato.  Nell'educare  i  Q^i  non  s'io| 
religione  alcuna:  cresciuti  inetti,  ciascuno  sia  libero  di  scegliersi 
che  più  gli  aggrada.  ~  Ora  questi  princìpìi  i  Frammassoni  li  ac 
seosa  rt.scrva  :  e  non  pure  li  accettano,  ma  studìansi  da  gran 


in  regionibiis,  iisdemqne  catholici  nominig,  constUiitum  est 
|tlt,  praeter  coniuncUs  ritu  civili,  iiistae  ne  habeantiir  niiptìae: 
ilibi  divortia  fieri,  lege  licet:  alibi,  ut  quamprimum  liceal,  dalur 
[opera.  Ita  ad  ìllud  festioat  cursus,  ut  malrimonia  in  ali&m  na- 
[tiiram  convertantur,  hoc  est  in  ooniunctiones  instablles  et  flnxas, 
L^as  libido  coDgluliaet,  et  eadem  mutata  dissolvat.  —  Summa 
[Aateni  coospiratioDo  roluntatuiu  illuc  etiam  spectat  secta  Mas- 
maiu,  ut  institutiouom  ad  se  rapiat  adolescentium.  Uollem  enim 
|«t  flexibilem  aetat<Mn  Tacile  se  posse  sentiunt  arbitratu  suo  fin- 
re,  et,  quo  velint,  torquere:  eaque  re  nihii  esse  opportuniiis  ad 
ìì&m  civium,  qualem  ipsi  meditantur,  talem  reipnblicae  edu- 
lam.  Qnodrca  in  ediicatìone  doctrinaque  puerili  nnllas  Eccle- 
ministris  nec  magisterii  nec  vigilantìae  sinunt  esse  partes: 
irìbnsque  ìam  locìs  consecuti  sunt,  ut  omnis  sit  penes  viros 
)s  adolescentìuin  institutio:  itemque  ut  in  morea  iuformandos 
ùl  adiiiisceatur  do  iìs,  quae  hominem  iiiugant  Dee,  permagnis 
ictìssìmisque  ofBcìis. 

Sequunlur  civilis  decreta  prudentiae.  Quo  in.  genere  statuunt 
fcturalìstae,  homines  eodem  esse  iure  omnes,  et  aequa  ac  pari 


in  modo,  die  passino  nei  coslumi  e  nell'uso  della  viia.  In  molli 

si.  che  pur  si  professano  natlolicì,  sì  hanno  giuridìrainente  per  nulli 
mairìmooli  ooo  celebrati  nella  forma  civile;  .nUrove  le  leggi  permeiionn 

livorzio:  altrove  sì  Ta  di  tutto,  perchè  sìa  quanto  prima  permesso. 
corresi  di  gran  passo  all'intento  di  snaturare  le  nozze,  riducendole 
ilabili  e  passeggere  unioni,  da  formarsi  e  da  sciogliersi  a  talento.  — 

impossessarsi  altresì  dell'educazione  dei  giovanetti  miri  poh  unanime 

lace  proposilo  la  setta  dei  Massoni.  Comprendono  ben  essi,  che 

'età  tenera  e  flessìbile  lasciasi  fìgurire  e  picare  u  loro  talento,  e 

non  esserci  spedlenle  più  oppnrtunn  di  questo  per  formare  allo  Stato 

idini  tali,  quali  essi  vagheggiano.  Ouindi  neiropera  di  educare  e 
Ire  i  fanciulli  non  lasciano  ai  ministri  dflla  Chiesa  parte  alcuna  oè 

lirezlone,  né  di  vigilanza  :  e  in  molti  luoghi  si  è  già  tanto  Innanzi, 
l'educazione  della  gioventù  è  tutta  in  mano  dei  laici;  e  dall' inse- 
llo morale  ogni  idea  è  sbandita  di  quei  grandissimi  e  santissimi 

»ri,  che  l'uomo  congiungono  a  Dio. 

Seguono  le  massime  di  scienz:)  sociale.  Dove  i  Naturalisti  insegnano, 
»  gli  uomini  hanno  tulli  gli  siessi  diritti,  e  sono  di  condizione  per- 
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in  oiUDes  partos  coDdìtione:  unumquetuque  esse  natura  liber 
imperaodi  alteri  ius  habere  nemìnem;  velie  autem,  ul  lioMiij 
cuiiisquam  aiictorìtAti  pareant,  aliiiode  quam  ex  ipsis  qoaesif 
id  quidem  esse  vim  iuferre.  Omnia  igitur  in  libero  popolo 
imperiiim  iussu  rei  concessu  populi  tenori,  ita  quidem,  ut, 
tata  voluntttte  populari,  principos  de  gradu  deiici  vel  invi^ 
liceat.  Fontem  omnìuiu  iuriuiu  officioruiuque  civilium  rei  io 
titudine  inesse,  rei  in  potesUte  gubernante  ci?iUteiu,  ttine 
TÌ3SÌmÌ9  informata  disciplinis.  Praeterea  atheam  esse  rem; 
cani  oportore:  in  rariis  religionis  formis  uuUam  esse  caussam,) 
alia  alii  anteponatur:  eodeiii  omaes  loco  habendas. 

iiaec  autem  ipsa  Uassouibiis  aequa  piacere,  et  ad  hmt  sii 
litudinem  atqiie  exemplar  velie  eos  constituere  res  publicas, 
est  cognituaitquam  ut  demonstrari  oporteat  lamdiu  quìppe  od 
bas  viribuà  atqiie  opibus  id  aperte  nioliuotur:  et  hoc  iii9o« 
diunt  viain  audacioribus  non  paucìs  ad  peìora  praecipitantit 
ut  qui  aequattonem  cogitant  communionemque  omnium 
deleto  ordiuum  et  forlunarum  in  civitate  discrìmine. 

Secta  igitur  Massonum  quid  sit,  et  quod  iter  affectetexi 


fettumeole  uguali:  che  ogni  uomo  è,  per  natura,  loilipendenie:  che  mi 
ha  dìritlo  dì  comaDdare  agli  altri:  che  voltar  gli  uoroiiii  sottoposUj 
altra  auloriià,  da  quella  in  Tuori  che  emana  da  loro  stessi,  è  lini 
Quindi  il  popolo  è  sovrano:  chi  comanda,  non  aver  l'autorìlì  di 
dare  se  non  per  mandalo  o  coricesslone  del  popolo;  Linlochè  a 
di  questo  egU  può,  voglia  o  non  voglia,  esser  deposto.  L'origine  Al 
i  dìrilli  e  doveri  civili  è  nel  popolo,  ovvero  nello  Stalo,  che  reggiiij 
altro  secondo  i  nuovi  principii  di  liberti^.  Lo  stalo  inoltre  der't 
tra  le  varie  religioni  non  esservi  ragione  dì  dar  b  preFereoza 
doversi  fare  di  tutte  lo  stesso  conio. 

Ora  che  queste  massioie  piacciano  ugualmente  ai  FratnasNirfi<| 
8U  questo  tipo  e  modello  vogliano  essi  foggiali  i  goreroi,  è  con 
sima,  e  che  non  ha  bisogno  di  prova.  Kgli  è  un  pezzo  di  Uii.cli" 
quanto  hanno   di  forze  e  di  potere  apertamente  lavorano 
spianando  cosi  la  via  a  quei  non  pochi  più  audaci  di  loro,  e  p4i 
nel  male,  che  vagheggiano  l'uguaglianza  e  comunanza  di  luiti^ 
falla  scomparire  dal  mondo  ogni  distinzione  di  averi  e  di  coniliuoiu» 

Da  questi  brevi  cenni   si  scorge  chiaro  abbastanza,  che  si'  * 
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sanimatim  attìgìmus,  satis  elucet.  Praecipua  ipsurum  dog- 
t&rn  Taldc  a  ratìone  ac  tam  manifesto  discropant,  ut  nihil 
t  esse  perversius.  Religionem  ot  Ecclesiam,  qnara  Deus 
Ointlitiil,  idomijuo  ad  immorlalitalem  lu«tur,.  volle  demoUri, 
ne  et  iustituta  ethaicurum  duodevigintì  saeculorutn  in- 
llo  revocare,  ìdsì^ìs  stultìtiae  est  ìinpìetatisqiie  aiidacis- 
.  Ne(|iie  ìilud  vel  borribile  mìnus,  ve)  levius  ferecdiim, 
beuolìcia  reptidiantur  pur  lesum  Christiiin  benigne  parta 
hominibus  solnm  sìngiiiis,  sed  vel  familia  vel  communitato 
àcoDSociatis;  quaebeDefìcia  ipso  habeutur  inimicornui  iudicìo 
lODÌoque  maxima.  Io  tiuiusmudi  voluotate  vesana  et  tetra 
lOflci  propeittodum  videtnr  posse  illud  ipsum,  quo  Satanas 
esuiD  Christina  ardot,  inexpiabìle  odiiitii  ulcisceudiquo  li- 
.  —  Sirailiter  illud  alterura,  qnod  Massones  vehementer 
Dtar,  rocti  atque  hoaesti  praecipua  fuadamenta  evertere, 
sreeque  se  praebere  iis,  qui  more  pecudiim  quorìcumque 
t,  idem  lict're  vollent,  nihil  est  aliud  quam  genns  hiiraa- 
cum  ignominia  et  dedecore  ad  interituui  impellere.  — 
Bot  vero  malmu  ea  quae  in  societatem  cuni  domesticam  tum 
m  intenduntur  pericula.  Quando  enim   alias  exposuimus, 


la  setta  Massonica.  [  suoi  dogmi  ripugnnno  tanto  e  con  lanla 
Dia  alla  ragione,  che  nulla  può  esservi  dì  piii  perverso.  Voler  di- 
gere  la  religione  e  ta  Chiesa  fondata  da  Dio  stesso,  e  da  luì  assi- 
a  di  vita  immortale,  voler  dopo  ben  dicioiio  secoli  risuscitare  i 
Di  e  le  isiiluzìonì  del  paganesimo,  è  insigne  follia  e  sfronuuìssima 
Iti.  Né  meno  orrenda  e  intollerabile  cosa  egli  è  ripudiare  i  benellzii 
t  per  sua  bontà  da  Gesù  Cristo  non  pure  agl'individui,  ma  alle 
Ile  e  agli  Stati;  beneHzii,  per  gìuJizio  e  testimonianza  anche  dì  ne- 
segna Uliss irai.  In  questo  pazzo  e  feroce  proposilo  pare  quasi  potersi 
scere  quell'odio  implacabile,  quella  rabbia  di  vendetta, ctie  contro 
Cristo  arde  nel  cuore  di  Satana.  —  Similmente  l'alira  impresa,  in 
loto  si  travagliano  i  Massoni,  di  atterrare  i  precipui  fondamenit 
morale,  e  di  farsi  complici  e  cooppralorì  di  chi,  a  guisa  di  bruto, 
iibe  lecito  ciò  che  piace,  altro  non  è  che  sospiagere  il  genere  umano 
abbietta  e  ignominiosa  degradazione.  —  Ed  aggravano  il  male 
coli,  onde  sono  minacci»!!  tanto  il  domestico,  quanto  il  civile  con- 
I.  (^ome  di  fatti  esponemmo  altra  volta,  avvi  nel  matrimonio,  per 
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inest  ÌD  matrimonio  sacnnn  et  religìosiim  quiddam  omnìaoCi 
et  gentium  et  aetatum  consonsu:  divina  autem  lege  canta 
De  cooiugia  dirimi  liceat.  £a  si  profana  fiant,  si  dìstrafai 
cousequatur  in  famìiia  necesse  est  tarba  et  confiisio,  excidi 
de  dignitate  femìnis,  incerta  rerum  siiamm  incolumitati 
bole.  —  Curam  vero  de  religione  publìce  adhibere  nul 
in  rebus  civicis  ordinandis,  gerendis^  Denm  nihilo  magi 
cere,  qiiam  si  onmino  non  ossct,  temeritas  est  ipsis  ^^ 
inaudita;  quorum  in  animo  sensuque  erat  sic  penìtus  aC^ 
solam  opinio  Deorum,  sed  religionls  publicae  necessita»,  p/ 
Tcnirì  nrbom  far:ilius  sine  solo,  quam  sino  Deo  posse  « 
rentur.  Revera  humani  generis  societas,  ad  quam  sumns 
factl,  a  Deo  constituta  est  naturue  parente:  ab  eoqaetaBo^i 
a  principio  et  fonte  tota  vis  et  perennitas  manat  inno 
lium,  qiiibus  illa  abundat,  honorum.  Igitur  quemadmodam 
pie  Deum  sancteque  colere  ìpsa  naturae  voce  admoDema: 
pterea  quod  vìtam  et  bona  quae  comitantur  vitae  a 
1)ìmu3,  sic  eamdem  ob  caussam  popuii  et  civitates.  Idei 


unanime  consfn.sD  de' popoli  e  dei  secoli,  un  carattere  sacroerdii 
oltreché  per  legge  divina  Tutiioiie  coaiui^dle  è  indissolubile.  Or  s«  (in 
unione  sì  dissacri,  se  [lermettani  giù  ridilla  mente  it  divorzio,  li  COI 
e  I»  discordia  enlreraniio  per  consfgucn/.a  inevitabile  nel  ssuttni 
famiglia,  e  la  donna  la  sua  ditjDiià,  !  fìgli  perderanno  la  sicure 
loro  benessere.  —  Che  poi  Io  Staio  faccia  prcfessione  di  rdi^ 
differenza,  e 'neirordiiiare  e  governare  il  civile  consorzio  noo 
Dio  né  più  né  meno  che  se  egli  non  fosse,  è  sconsigliaiezia  ij 
Slessi  pagani;  i  quali  avevano  nella  meotoe  nel  cuore  cosiscolf 
pur  l'idea  di  Dio,  ma  1a  necessita  di  un  nullo  pubblico,  che  gimii 
potersi  più  facilmente  trovare  una  clitii  senza  suolo,  che  senza 
veramenle  la  società  del  senere  umano,  a  cui  siamo  stati  falli  di  i 
fu  istiEuila  da  Uio  autore  della  natura  medesima,  e  da  luì  derìi 
da  fonte  e  principio  tutta  quella  perenne  copia  dì  beni  senta 
end' essa  abhoiida.  Come  dunque  la  voce  stcs.s8  di  natura  imi 
scuno  di  noi  di  onorare  con  religiosa  pietà  Iddio,  perchè  abbile 
ricevuto  la  vit»  e  i  beni  che  l'accompagnano  ;  cosi  per  la 
desìma  debbono  fare  popoli  e  Siati.  Opera  perciò  non  solo  iagii 
ìnsipieoie ed  assurda  fanno  coloro,  che  vogliono  sciolta  da  opà\ 
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omoi  religtoais  officio  civilem  communUatem  Tolunt, 
niim  est  nuu  ÌDin.ste  solum,  sed  etiam  indocti)  absurdeqiie 
—  Quoti  vero  homines  ad  conìnDctiunein  congregatìonein- 
ìlem  Dei  Toluntate  nascimtnr^  et  potestus  iniperandi  yìq- 
«Bt  cìvilis  socltitatis  tain  necessari  noi  ut,  eo  sublato,  ìUam 
disrampi  necesse  sii,  consequens  est  ut  imperandi  aucto- 
01  idem  gignat,  qui  gtioint  societatem.  Ex  quo  intelligitur, 
ìum  ia  quo  siut,  quicuiaque  is  est,  luìnistruni  esse  Dei. 
opter,  quaieDDs  fìois  et  natura  societatis  bumaDae  posta- 
legitìmae  potestati  insta  praecipieuti  aeqnnm  est  parere 
3e  ac  Dumini  omnia  modorautis  Dei:  illudque  in  primis  a 
kte  abhorret,  in  popiili  esse  voluatate  positum  obedìentiam, 
libitum  fuerit,  abiicere.  —  Similiter,  pares  inter  se  ho- 
essd  QDÌTersos,  nemo  dubitai,  si  geous  et  natura  com- 
B,  »ì  finis  ultimus  nnicniqut>  ad  ass&quendum  propositus, 
t,.quae  inde  sponto  Haunt,  iura  et  officia  spectuntur.  Àt 
quia  iogenia  omnium  paria  esse  non  possunt,  ot  alius  ab 
distai  vel  animi  vel  corporis  viribus,  plurimaeque  sunt 
m,  Tolnntatis,  natnrarnm  dissimilitudjnes,  idcirco  nihil  tam 
tepuguans  rationi,  qtiam  una  vello  comprobeusìone  omnia 


i  la  civìi  comunanza.  —  Posto  poi  che  per  volere  di  Dio  nascano 
miai  alla  società  civile,  e  che  il  potere  sovrano  sia  vincolo  cosi 
iroenle  necessario  alla  socieii  stessa,  che,  dove  quello  manchi,  quc^sta 
Mrìam>?Qle  si  srascia,  ne  siegue  che  l'autorità  di  comandare  dmva 
lello  stesso  principio  da  cui  deriva  la  società.  Ed  ecco  la  ragione, 
lavesliio  di  tale  autorità,  sia  chi  si  voglia,  è  ministro  di  Dio.  Laonde 
ve  è  richiesto  dal  fine  e  dalia  nntura  di'll' umano  consorzio,  d«vpsì 
ire  al  giusto  comando  del  potere  legittimo,  non  allriraentì  che  alla 
lili  di  Dio  reggitore  dell'universo:  ed  è  capitalissimo  errore  il  dare 
»Io  piena  balla  di  scuotere,  quando  gli  piaccia,  il  giogo  dcll'ubbi- 
t.  —  Cosi  ancora  chi  guardi  alla  comune  origine  e  natura,  al  Hne 
I  tssegnalQ  a  ciascuno,  aì  diritti  e  si  doveri  che  ne  scaturiscono, 
da  dubitare  che  gli  uomini  sono  tulli  ugii;tìi  fra  loro.  Ma  poiché 
U  pari  in  tutti  è  impossibile,  e  per  le  Torze  dell'animo  e  del  corpo 
differisce  dall'altro,  e  tanta  è  dei  costumi,  delle  inclinazioni,  e  delle 
à  personali  la  varietà,  egli  è  assurdissima  cosa  vr;lt'r  eonfonflere 
lutto  questo,  e  recare  negli  ordini  della  vita  civile  una  rigorosa 


980 


SASCTISSmi    D.    I?.    LEOSIS   DIVIDA    PftOVJDEKnA   PAPAB  00.1 


complccti,  et  ìllam  omnibus  partìbus  espletalo  aequabinl 
ad  vitae  cirìLìs  iastìtuta  traducere.  Quemadmoium  perfecUiiit 
ports  habitus  ex  diversoruin  exìstit  iunctnra  et  couipositil 
membronim,  quac  forma  usnque  diffeniatf  compatta  titneo 
8uis  distributa  locis  complexionem  ef&ciunt  pnlcraoi  specie,! 
iiiam  TÌribas,  iitilitate  necessariam  :  ita  in  republica  bomìn 
quasi  partinm  infinita  propcmodum  est  dissimìUtiido:  qui  sii 
beaotur  pares  arbìtriumqne  singuli  simm  soqnantnr,  specie»  s 
civìtatis  nulla  deformior:  si  vero  dignitatis,  studiorunu  ulil 
distinctis  gradìbus,  apte  ad  coramuue  bonura  conspirent,  Ir 
constitutae  civitatis  imagìnein  referent  congrnentemqne  DatW 
Ceternm  ex  iis^  quos  commeraoravimus,  tnrbulentis  erronll 
maximae  sunt  civìtatibus  eitimescendae  formidìnes.  Nam  satill 
Dei  metu  Legumque  diviuaruoi  verdcuodia,  despecta  priocì^ 
anctorìtate,  permissa  probataque  seditionum  libidine,  proiri 
ad  licentfam  cupiditatibus  popularibus,  nullo  nisi  poloni 
freno,  necessario  secutura  est  rerum  omnium  commutatio  et  «i 
8io.  Hanc  ìmnio  commutatiunem  eversionemque  consulto  ma 
tantur,  idque  prae  se  feruiit,  plurimi  Coìnmunistarum  9Xi 


ed  assoluta  uguaglianza.  Come  la  perretla  coslituzìone  de)  cnrpoj 
rìsiilu  dall' unione  e  comp»i;iae  di  varii  membri  che,  dìv^rM 
e  di  uso,  ma  congiunti  insieme  e  mpsst  ciascuoo  'a\  suo  pO!«lo,  l 
UD  organismo  bello,  Torle,  uLilissirno   e   oecessarìo  alla  viu; 
Slato  quasi  Inlìniu  è  la  varietà  degl' indivìdui  che  lo  coffi{ 
quali,  se  p^^rifìc^ti  in  loro.  >1vano  ognuno  a  proprio  seooo, 
ufla  cittadinanza  mostruosamente  deforme}  laddove,  »;  dislioU  io 
di  gradi,  di  oflìcìt,  di  tendenze,  di  arti,  bellamente  cospirioo 
berip.  cnmunp,  renderanno  immagioe  d'una  cittadinanza  bene 
conforme  a  D:Uura. 

Del  resto  i  turbolenti  errori,  clic  abbiamo  accennali,  dchboi 
far  tremare  gli  Stali.  Imperocché  tolto  via  il  timore  di  Ilio  e  il 
delle  divine  le?gi,  messa  sotto  i  pieJi  l'autorità  dei  prioripi,  lil 
e  legittimata  la  libìdine  delfó  sommosse,  sciolto  alle   passioai 
Ogni  freno,  mancato,  dai  gastighi  in  fuori,  ogni  riiegoo,  nnn 
seguirne  una  rivoluzione  e  sovversione  universale.  K  questo 
rìvolgimenio  è  lo  sco|^>o  deliberato  e  T  aperta  processione  delle  ii 
assOGìaziooi  di  Comunisti  e  Socialisti:  agli  inleodimeott  dei«]'''^*j 


EriSTOt.A   e»CVCLICA 


28! 


nrum  consociati  greges:  quorum  coeptis  alìenam  na  se 
t  secta  Massouum,  quae  et  coDsiliis  eorum  admodum  fuvet, 
ma  sententiarDiii  capita  cum  ipsis  babet  commuDìa.  Quod 
i  continuo  nec  nbìquo  ad  extrema  exporìcndo  deciirrnnt, 
psorura  est  disciplinae,  non  volantati  tribuendum,  sed  Tir- 
leligionis  divinae,  quae  estingui  non  potesl,  ìtemque  sanìori 
uni  parti,  qui  societatum  clandestinarnm  recusantes  servi- 
,  ìnsanos  earum  conatns  forti  animo  rcfutant. 
qw  utinam  omnes  stirpein  ex  fructihus  iudicareot,  et  ma- 

quae  premunt,  periciibrum  quae  impendent,  semen  et 
in  agnoactìrentl  Bes  est  cum  hoste  fallaci  et  doloso,  qui 
tDS  auribus  populorum  et  princìpum,  ntrosque  moltibus  sen- 

et  assentatione  cepit.  —  Insinuando  sese  ad  TÌros  prin- 
6Ìmulatione  amicitiae,  hoc  spectarunt  Massones,  illos  ìpsos 

ad  opprimendutn  catholiciim  nomcn  socios  et  adiutore» 
es:  quibus  quo  niaiores  admoverent  stimulos,  pervicaci 
Dia  Ecclesiam  criminali  sunt  de  poti'State  iuribusque  regiis 
rincipibus  invidiose  contendere.  His  interim  artibus  quae- 
ecurìtate  et  audacia,  plurimum  poUere  in  a*gendis  civi- 


ione  di  clnamarsì  estranea  la  seiui  Massonica,  pssa  che  laDto  ne 
i  disegni,  ed  b.i  comuni  con  loro  i  capitali  prìncipi).  Che  se 
trascorre  coi  Tatti  subito  e  da  per  lutto  alle  estreme  conseguenze, 
to  di  dò  deve  recarsi,  non  già  alle  icassinie  della  setta  o  alla 
L  dei  settari,  ma  alla  virtù  di  quella  divina  religione  che  non  può 
spenta,  e  alla  parte  più  sana  delP  umano  consoricio,  che  sdegnando 
ir«  alle  società  segrete,  si  oppone  con  forte  petto  all'esorbìunza 
eooaii. 
iftilesEw  il  cielo,  che  universalmente  dai  frutti  si  giudicasse  la  ra- 
dai  mali  che  ci  minacciano,  dai  perìcoli  che  ci  sovrastano  si 
lesse  il  mal  seme!  Si  ha  da  fare  con  un  nemico  astuto  e  frau- 
che,  blandendo  popoh  e  monarchi,  con  lusinghiere  promesse  e 
adulazioni  entrambi  ingannò.  —  Insinuandosi  sotto  specie  di  ami- 
cuore  dei  prìncipi^  i  Frammassoni  mirarono  ad  avere  in  essi 
ed  aiuti  potenti  per  opprimere  il  crisiianesimo;  e  a  fine  di  met- 
H  loro  tianchi  sproni  più  acuti,  si  diedero  a  calunniare  ostinata- 
la Chiesa  come  nemica  del  potere  e  delle  prerogative  reali.  Di- 
eoa  tah  arti  baldanzosi  e  sicuri,  acquistarono  klluenza  grande 
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tatìbus  coeperunt,  cetemm  parati  imperiorum  fundameiitaii 
et  ÌDseqnì  principes  civìUitis,  ÌDSÌmul&ru,  eiicere,  quotieefio 
seciis  in  gabernando  TÌderentnr,  quam  illi  maluisseoL  —  Hj 
absimili  modo  populos  assentando  liidincati  Anni.  LitiefUt 
prosperità  te  mquQ  piiblicam  pieno  ore  personantes,  et  pecEfl 
Siam  Principesqiie  snmmos  stctisse,  qnomìaus  ex  inii^iia  serriti 
et  egestate  multìtndo  eriperetnr,  populo  imposuerant,  eQI( 
rerum  noTarum  sollicitatum  siti  in  oppugnationem  ntrìu^nei 
testatis  incitaveruot.  Nihilouiinus  tamen  speratarum  oohuU! 
tatum  maior  est  expectatio,  quara  Teritas:  iinmo  Tero  H 
oppressa  plcbes  magnani  partem  iis  ipsis  carerò  cogihir  ■ 
riarnin  solatìis,  qiiae,  compositis  ad  Christiana  ìnstìtuta  ni 
facile  et  abimde  reperire  potuisset.  Sed  quotquot  centra  oriii 
nituntur  divba  provideatia  constitutuin,  has  dare  solent  supd 
poenas,  ut  ibi  afflictam  et  miscram  otfendant  fortat 
prosperala  et  ad  Tota  fliientem  temere  expectavisseot 
Ecclesìa  vero,  qaod  bominos  obedire  praecipae  et 
iabet  summo  omnium  principi  Oeo,  ininria  et  falso  putare 
civili  inviderò  potestati^  aut  sibi  quicquam  de  ìare  pi 


nel  governo  degli  Stati,  risoluli  per  altro  di  crollare  le  rondai 
troni,  e  di  perseguìtaro,  cilunniare,  discacciare  chi  tra'sovrani  d 
strasse  restio  di  governare  a  modo  loro.  —  Con  arti  simili  adulti 
popolo,  lo  trassero  in  incanno.  Gridando  a  piena  bocca  Wb^m  f 
sperìlii  pubblica;  farendo  credere  alle  moltitudini  che  dell' ìaiiiui 
vitti  e  miseria,  in  cui  gemevano,  tutta  della  Chiesa  e  dei  sovraaì  ( 
colpa,  sobillarono  il  popolo,  e  lui  stnanioso  di  novità  aizuroooai^ 
dell'uno  e  dt^H' altro  potere.  Vero  è  bensì  che  dei  vantaggi  s; 
giore  è  Tespettazione  che  la  realtà:  anzi  oppressa  più  che  mi 
vera  plebe  vedesi  nelle  miserie  sue  mancare  gran  parte  di  qoeìj 
che  nella  società  cristianamente  costituita  avrebbe  potuto 
copiosamente  trovare.  Ma  di  lutti  ì  superbi,  che  ribellaosi 
stabilito  dalla  provviderua  divina,  questo  è  il  consueto  gasUgO, 
seonsìgtiat^menle  promeltevansi  fortuna  prospera  e  tutta  a 
loro  desideri,  trovino  ivi  appunto  oppressione  e  miseria. 

Quanto  alla  Chiesa,  se  comanda  di  ubbidire  innanu  tutto 
premo  Signore  d'ogni  cosa,  sarebbe  ingiuriosa  calunnia  credtrlij 
nemica  del  potere  de' prìncipi,  od  usurpatrice  dei  loro  diritti. 
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re.  Imniu  i|nod  civili  potestati  aeqnnra  est  reddere,  id 
ìadicìo  coDscìontiaque  o£dcii   deccrnìt  esse   reddendum. 

vero  ab  ipso  Deo  in3  arceasit  imperaodi,  ma^na  est  ad 
aactoritatem  dignitalis  acccssio,  et  obserrantiae  benevo- 
ne  civìiim  coUigendao  adiiiinDotiim  non  eyigiium.  Eadem 

pacis,  allrii  concordiae,  materna  omnes  cantate  comple- 
;  et  iuFaodìa  mortalibua  unice  inlenta,  iustitiam  oportere 

cum  clementia,  imperium  cum  aequitate,  leges  cum  nio- 
lone  coniuDgere:  nullius  ius  violandum,  ordini  tranquilli- 
le publicae  sernendum,  ìnopìain  mistirorum,  quam  maxime 

poteat,  prÌYatim  et  piiblice  sublevandam.  Sed  propterea 
ni,  ut  Terba  usnrperaiis  Augnstini,  velputari  mlunt,  ch'i- 
nm  doctrinam  ntilitati  non  coìivenire  reipublicae,  quia 
U  alare  remimhlìcam  Jirmitate  virtutunif  sed  impunitate 
ntm  '.  —  Qaibn3  co^ilis^  hoc  esset  civili  prudentiae  ad- 
Bn  congroens^  et  incolumitati  communi  necessarìum,  prin- 
et  populos  non  cum  Alassonibus  ad  labefactandam  Ecclesiam, 
Dm  Ecclesia  ad  frangendos  Massonum  impetus  conspirare. 
Rimque  erìt,  in  hoc  tam  gravi  ac  uimis  iam  perragato  malo 


che  quanto  è  dovuto  alb  potestà  cìvìIp,  le  si  renda  per  dovere 
icieDza.  11  rìcoDOscere  poi  da  Dìo,  com'essa  fa,  il  diritto  dì  co- 
ire, af^giunge  al  potere  politico  di^inii.^  grande,  e  giova  molto  a 
srsi  il  rispetto  e  l'amore  dei  sudditi.  Amica  della  pace^  allrice 
concordia,  tutti  con  afTetto  materno  ahbraccia  la  Chiesa;  e  intenta 
nenie  a  far  bene  agli  uontini,  insegna  doversi  alla  giustizia  unir 
neoza,  al  comando  l'equità,  alle  leggi  la  moderazione;  rispettare 
lirìtto,  mantenere  l'ordine  e  la  tranquillità  pubblica,  sollevare  al 
ile  privatamente  e  pubblicamente  le  indigenze  degrinrelici.  Ma, 
rare  le  parole  di  Sant'Agostino,  credono  o  vorjUono  far  credere 
m  toma  uiiU  alla  società  la  dottrina  del  Vangelo,  perchè  vo- 
I  che  io  Stato  posi  non  sui  fondamento  stahiìe  delle  vìrtii^  ma 
xpuniià  dei  vizi\  Per  le  quali  cose  opera  troppo  più  conforme 
DO  civile  e  necessaria  al  comune  benessere  sarebbe,  che  principi 
(li,  in  cambio  di  allearsi  coi  Frammassoni  a  danno  della  Chiesa, 
wero  alla  Chiesa  per  respìngere  gli  assalii  dei  Frammassoni. 
ogni  modo,  alla  vista  d'un  male  si  grave  e  già  troppo  diffuso,  è 

^t.  CnXVU,  al.  Ili,  ad  Volusiuaum  e.  v,  u.  30. 
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Nostramm  est  parliuni,  Yenerabiles  Fratres,  applicare 
ad  quaeremla  reraodia.  —  Quia  vero  spom  reraedii  opinai 
fìrmissimam  intelligimiis  esse  in  virtute  siUm  reli^ionisd 
tiae,  quam  tanto  poius  Uassoncs  oderant,  quanto  magia  pe 
meflcnnt,  ideo  caput  esse  censemus  salubcrrimam  istara  tAm 
communem  hostem  advocatam  adhibere  Tìrtutom.  lUqtu  ^ 
ciimque  romani  Pontifices  Decessores  Nostri  dccreferant  utm 
et  conatibus  sectfte  Massonum  impediendis;  qaaMaoii|M 
deterrendi  ab  eìnsmodì  societatibus  ant  rerocandi  emani 
xcrtiut,  omnia  Nos  ot  sin^iia  rata  babemos  atqoe  «bcmM 
Nostra  Apostolica  confirniamiis.  In  quo  qaìdein  phrimam  nll 
tate  cbrìstianorum  confisi,  per  salntem  singnios  soam  pncn 
quaestimiisiiiie,  nt  religioni  babeant  rei  miDiomi  ab  \\iM 
doro,  quae  bac  de  re  Sedes  Apostolica  pneoe^t  i 

Tos  autein,  Venerabiles  Fratres,  nguns,  fiigttuiQ!>,  tì  M 
lata  Nobiscum  opera,  exstìrpare  impana  bue  luea  qoae  a^ 
per  omnes  reipnblicae  Tenta,  enixe  gtroW«tw  TtaMia  ToMii 
gloKta  Dei,  salns  proximoron:  qnibas  niM  n 
poeitis,  non  animos  Yos,  non  fortitadi  4ilàel.  Erit 


^bìM  ICMira,  VaNnbaiFnleffi,ap|ievri 
E  pflìcèè  sappiiBO  che  aeBa  «ìftfc  4di  t 
•AMI  én  Msssen,  qaMo  |iià  UBMa,  ensì 
m  ftotdi»  eSCMi,  a  «Mb  lìn' 
ht  frisi  «  nOBóiAirian» 
rite  esse  pcrtaio,  d»  i  naai 
i  AnaieM 
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Ke  iudicare,  quibns  potissiiniim  ratìonibus  ea,  quao  obsta- 
;tt  iinpeditìDt,  eluctanda  videautnr.  —  Sed  quoniam  prò 
rital«  rfficii  Nostri  par  est  probabilem  aliquam  rei  gereu- 
^ationem  Nosmetìpsos  demoostrare,  sic  statuite,  primum 
kim  reddendain  Massonìbns  esse  suaiu^  dempta  persona,  fa- 
\  populosque  sermone  ut  datis  ctiam  in  id  Litteris  episco- 
□a  edoceadoSf  quae  sitit  societatuia  eius  generis  in  blan- 
|o  allif.iendoqne  artificia,  et  in  opinionibus  pravitas,  et  in 
Mbus  turpitudo.  Quol  pluries  Decessores  Nostri  conSrma- 
fCOinea  sectae  Alassonum  dare  nenio  sibì  quapiam  de  caussa 
I  puttìt,  si  cathuiica  professio  et  saliis  sua  tanti  apud  eum 
uanti  esse  debet  Ne  quem  honestas  assimulata  decipiat: 
>  enim  quibusiam  videri,  nìhil  postulare  Massones,  quod 
b  sit  religioDÌs  luonimve  sanctitatì  contrarìum:  Terumtamen 
Bectae  ipsiiis  tota  in  vitio  flagitioque  est  et  ratio  et  caussa, 
legare  so  ciini  eìs,  eosve  qitoquo  modo  iurare^  rectuni  est 
toere. 

inde  assiduitate  dicendi  hortandique  pertrahere  mtiltitudi- 
«portet  ad  praecepta  religionis  diligenter  addiscenda:  cuiiis 
»tia  Talde  suadenius,  ut  scriptis  et  concionìbus  teiupestivis 

Ribaci  mezzi  da  superare  gli  ìmpedimeoti  e  gli  ostacoli,  è  cosa 
pSa  alla  prudenza  vostra.  —  Pur  nondimeno  trovando  Noi  cflnve- 
al  Nosiro  ministero  T additarvi  alcuni  dei  mezzi  più  opporiuoi, 
lua  cosa  da  Tarsi  si  è  togliere  alla  setta  Massonica  le  mentite  sem- 
L  e  renderle  le  sue  proprlr,  ammaestrando  eon  la  voce,  ed  eziandio 
ettere  Pasturali,  i  {lopoli,  quah  siano  di  laVi  società  j^Ii  arlifì^ii  per 
re  ed  allenare;  quali  la  perversità  delle  dolirioe  e  li  disonestà 
ppere.  Conrorme  dichiararono  pii]  volle  1  Nostri  Predecessori^ 
lue  ha  cara  quanto  diive  la  professione  catlolica  e  la  propria  sa- 
no si  losinghi  mai  di  poter  senza  colpa  ascriversi,  per  qualsivoglia 
p,  lUa  setta  Massonica  Nluoo  si  lasci  illudere  alla  simulata  onestà; 
;bè  pub  bea  parere  a  taluno  che  i  Mrissoni  nulla  impongano  di 
ìDle  contrario  alla  f&k  e  alla  morale  :  ma  essendo  esseoziul mente 
(io  lo  scopo  e  la  natura  di  tali  sMte,  non  pub  esser  lecito  di  darvi 
|e,  né  di  alutarle  in  qualsivoglia  maniera, 
foecessario  In  secondo  luogo  con  assidui  discorsi  ed  esortazioni 
nel  popolo  l'amore  e  lo  zelo  dell'istruzione  religiosa;  e  a  tal 
raccomandiamo,  che  eoa  ragionamenti  opportuni  a  voce  e  io 
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elementi  rerum  Banctissìmanim  explanentur,  •  quibus  ebrìi 
philosophia  cantinetur.  Qtiol  ìUnc  pertinet,  ut  mentes  bo 
eniditìone  sanentur  et  contra  inuUiplices  erronun  formis 
ria  ÌDvitamonta  TÌtioruin  muaìantur,  in  hac  praesertim  eb 
bendi  liceutia  et  inexhausta  aviditat'3  discendi.  —  Slagoioia. 
opus:  in  quo  taiuen  partìceps  et  socius  laborum  TestronoL 
cipne  futiinis  est  Clenis,  si  fuerit,  Vobis  aduìtentibiis,  a 
plina  vitati,  a  scientia  litterarum  probe  instmctus.  Veni 
honesta  caussa  tainque  gravis  ad?ocatam  desiderai  iodiis 
Tìroniiii  laicommf  qui  religionis  et  patriae  caritateoi  cani 
bitat«  doctrinaque  coniuDgant.  Consociatis  utriusque  ordini) 
rìbus,  date  operam,  Yenerabiles  Fratres,  at  Ecciesiam 
et  cognoscaut  boiuines  et  caram  babeant:  eius  enim 
oognitio  fuerìt  amorque  inaior,  tanto  futuniia  uiains  est 
tfttiun  clandestina  rum  fastidium  et  fuga.  —  Quocira  DCi{ 
caussa  ìdoneam  hanc  occasionem  nacti,  renoraiuns  iHiid 
alias  exposuimus,  Ordioem  Tertium  Francìscalium,  ados 
ante  teinperavimus  pnidenti  leoìtate  discìplituun,  perqi 
diose  propagare  tuerìqne  oportere.  Eins  enim^  ot  est  ab 


iscrìtto  si  spieghino  i  pnocìpiì  foodamealali  di  quelle  santìs»iBe 
nptio  qn-iH  ronsiste  la  chsuaDa  sapienza.  Scopo  di  ciò  è  gunn 
Tisu-iuioDe  )«  meati,  e  premiuiirle  coatro  le  niolieplici  forme  ilr(li| 
e  i  varii  alIeiiamenU  dei  vini,  nassime  in  questa  gran  Itoon 
vere  ed  iRsacìabiln  brama  d'imparare.  —  Opera  faticosa  di  efftt^ 
quale  lultavia  partecipe  e  compagoo  delle  fatiche  rosire  avrett 
neote  il  Citerò,  ae  io  gniia  del  tqsuq  lelo  s.id  ben  diieif 
istraito.  Ma  causa  cosi  bdla  e  di  taola  importanza  richiede  tlJ 
dustrìa  eooperatrioe  di  qod  laici,  cbe  all'aonre  della  reltgiOM  «] 
patria  ooogioagoDO  probità  e  doitriBa,  Gob  le  fbne  noUe  di  r  ''^ 
orciai  proevraM,  Veoenbitì  FnietU,  cfae  gii  acaini  coboks' 
owata  «d  abbìaao  cara  U  Chiesa;  perchè  quoto  pia  tsttofi  <■ 
la  conosceou  e  l' aiiort  dì  tei,  laMO  ■aggiameate  sarauo 
^vaie  te  socteià  legraie^ 

EgK  è  per  qnesio  cte.  giafitdod  deHa  preaMe  oeeasioDr. 
IM»  seaaa  ragtoBA  a  neotet  h  oiipanMiiift  iacaloiu  iltn  >^-' 
prtunuovcfB  mMimhhb  è  pHUgguta  TenfOr^ìoe  dì  &ia  Fr» 
di  cui  ifiinti— <■  ca»  pnàtait  niMriwrfilmfi  nùtigami»  Ni' 
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titutus,  haec  t'ala  est  ratio,  vocare  homìDes  ad  iiiiìta- 
lesii  Christi,  ad  aniorem  Ecclesiae,  ad  omoia  vìrtutum 
knorum  offiria:  proptereaquu  multnm  posso  debet  ad  so- 
ni nequissimaniiu  suppriiueDdam  contagionein.  Novetur 
qnotìdìaDJs  incromentis  ìstbaec  sancta  sodalitas,  atide  cum 
axpectari  possiint  fructus,  tura  ille  egregius,  ut  tradncan- 
ìmi  ad  libertatem,  ad  frateraitatem,  ad  aequalitateiu  ìuris  : 
ualia  Massones  absurde  cogitant,  scd  qualia  et  lesiis  Ghri- 
xumano  generi  couiparavit  et  Franciscus  secutns  est.  Li- 
em  diciraus  fiUorum  Dei,  per  qnam  nec  Satatiae,  nec 
itatibus,  improbissimis  doiuinis,  eerviaiiius:  fratemitatem, 

in  Deo  communi  omninm  procreatore  et  parente  coDsistat 
:  aequalitateni,  qiiae  ìiistìtiae  caritatisqiie  constituta  ftin- 
DtiSf  non  omnia  toLlat  inter   faoiatncs  discrimina,  sed  ex 

officiorum,  stiidioruiiii^ut)  rarietate  mirum  ìUum  consensuni 
t  et  quasi  concentum,  qui  natura  ad  utilitatem  pertinet 
Atemque  cirilem. 

tìo  loco  una  quaedam  res  est,  a  maioribus  sapienter  in- 
^  eadem-^ue  tomporum  cursu  ìntermìssa,  quae  taniquam 
^lar  et  forma  ad  simile  alìquid  valere  in  praesentia  po< 


£eh&,  secoodo  lo  spirito  della  sua  ìsLituzione^  esso  non  mira  ad 
che  a  tirare  gli  uomini  airìmila/.ione  di  Cresù  Cristo,  all'amore 
Ibiesa,  alla  pratica  di  tutte  le  cristiane  virtù:  e  però  tornerà  elTi- 
Do  a  spegnere  il  contagio  delle  sètte  malvagie.  Cresca  dunque  di 
in  giorno  questo  santo  sodalizio,  da  cuj,  tra  molti  altri,  può  anche 
ù  questo  prezioso  frutto,  di  ricondurre  gli  animi  alla  libertà,  alla 
ili,  alla  uguaglianza:  non  quali  va  sognando  assurdamente  la  setta 
ilca,  ma  quuil  Gesù  Cristo  recò  al  mondo,  e  Francesco  nel  moQdo 
E».  La  libertà  diciamo  dei  Figliuoli  di  Dio,  che  affranca  dal  ser- 

di  Satana  e  dalle  passioni,  tiranni  pessinti:  la  fratt^ruità,  che  da 
glia  origine,  creatore  e  padre  di  tutti:  l'uguaglianza  che,  rondata 
^ustizìa  e  carità,  non  distrugge  tra  gli  uomini  tutte  le  differenze, 
Ila  varietà  della  vita,  degli  officiì,  delle  Inclinazioni  forma  quel- 
do  t  quasi  armoni.),  voluta  da  natura  a  utilità  e  dignità  del  civile 
Ho. 

terzo  luogo  avvi  un'istituzione,  attuata  sapientemente  dai  nostri 
tfit  e  poi  coiraodar  del  tempo  dismessa,  la  quale  può  servire  ai 

ri  come  dì  modello  e  dì  forma  a  qualcosa  di  simile.  —  Intea- 


SANCÌ 

test.  —  Scbalas  seu  collegia  opificum  intolligimus,  rebas: 
et  raoribus,  duce  religione,  tutandis.  Quorum  collegiornm 
tatem  sì  maiores  nostri  diatunii  teniporis  usu  et  perìcliut 
sensenint,  seutiet  fortasse  magis  aetas  nostra,  propter^a 
singularcm  habent  ad  elidendas  sectaruiu  rires  opportuoit 
Qui  niercede  manuuui  inopiam  tuleraat,  practerquam  qtiod  ì| 
eoruin  conditione  ani  ex  omnibus  suot  c&ritate  solatìoque 
gnissìmi,  maxime  praetcrea  pat«nt  ìllecebris  grassaoUum 
fraudes  et  dolca.  Quare  iuvandi  sunt  maiorc  qua  poteat 
gnitate,  et  inritandi  ad  societates  hoaestas,  no  pertrabaatnr' 
turpes.  Huius  rei  caussa  collegia  Illa  iiiaguopere  Telltiuius 
spiciis  patrocìnioqiie  Blpiscoponim,  convenienter  temporìbas,! 
salut<;m  plebis  passim  restituta.  Nec  mediocrìter  Nos  dele 
quod   plurìbus  iam  locis  sodalitates  eiusmodi,  itemque 
patronoruin  constitiili  sint:  quibus  propositum  iitris'^ue  ostlw 
stam   proletarìoruin   classem  iuvare,   eorum   liberos,   faiait 
pniesidio  et  custodia  togore^  in  eisque  pìotatis  studia,  relìf 
doctrinam,  cum  integritate  niorum  tuerì.  —  In  quo  genere  sii 
hoc  loco  nolumus  illam  spectaculo  esoniploque  inijigneiu, 
pepalo  inferioris  ordinis  taui  praeclare  merìtam  societaiem, 


diamo  parlare  dei  Collegii  o  Corpi  di  arti  e  meslieri,  desliuaii, 
gaida  della  religioDe,  a  lutela  degl'itiieTessi  e  dei  costumi.  I  qui 
legii,  se  per  luogo  uso  ed  esperienza  riuscirono  di  gran  vaiiUf 
DDSlri  padri,  torneranno  molto  piti  vantaggiosi  all'età  nostra,  percM 
portuoissimì  a  fiaccare  la  potenza  d^tllf  séUf>.  I  poveri  oi»era),  oli 
essere  per  la  slessa  condiziono  loro  degnissimi  sopra  tutti  di 
di  sollievo,  SODO  in  modo  particolare  esposti  alle  seduzioni  dei  fr 
leali  e  raggiratori.  V^jiino  perciò  aiutali  con  la  massima  geni 
ÌDviiati  alle  società  buone,  «(finché  non  si  lascino  trascinare 
ragie.  Per  questo  motivo  Ci  sarebbe  assai  caro  che,  adattate  1 
risorgessero  per  tutto  sotto  gli  auspizii  e  il  palrociaio  dei  Vi! 
salute  del  popolo  sifTjtte  aggregazioni.  K  Ci  è  di  granfli!o.imo 
il  vederie  fondate  gìi^  in  molli  luoghi  insieme  coi  Patrooati  catl 
due  istituzioni,  che  mirano  a  giovare  la  classe  onesta  dei  prole 
soccotrere  e  proleggere  le  loro  Tamiglie,  i  loro  figli,  e  a  i 
essi  con  rintegriU  dei  costumi  l'amore  della  pietà,  e  1.: 
della  religione.  —  E  qui  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  U 
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Scenlio  patre  nominatur.  Cognituui  est  quid  agat.  quid  volit: 

zi  tota  in  hoc  est,  ut  egentibus  et  calaiuitosis  suppetias 

Itro,  idque  sagacitate  moiJestìiique  mirabili:  qitae  quo  ininiis 
pi  vult,  eo  est  ad  caritatem  cbristianaiu  melior,  ad  miseria - 
lemmen  opportuoior. 

irto  Loco,  qao  facilius  ìd  quod  rolumiis  assequamur,  fide! 
iaeqne  vestrae  iiLaiorem  in  modumcommondamus  iuTentiitein, 
lae  8pes  est  socieUitis  huinanao.  —  Partein  curarum  vestra- 

in  oiiis  institutioni)  maxitiiam  ponici:  uec  provìdeotiam 
tìs  ullam  foro  tantaiu,  qiiin   sìt  adhibenda  maior,  ut  ììs 

S0Q3  aetas  probibeatur  et  scboits  et  uiagistris,  uude  pe- 

18  sectaruiu  aOlatua  metualur.  Pareules,  magistri  pietatis, 

'}ms  inter  cbrìsttauae   doctriiiaa   praeceptiones   iusistant, 

anctoribus,  opportune  commoaere  liberos  et  alumnos  de 

iodi  societatum  flagitiosu  natura,  et  ut  mature  cavere  dì- 

artes  fraudoleutas  et  varias,  quas  earuiu  propagatores 
kare  ad  illaqueandos  bomines  consueverunt.  Imiiio  qui 
ìntulos  ad  sacra  percipienda  rito  erudiunt^  non   inepte 

it,  sì  adducant  sìugulos  ut  statuant  ac  recipiaDt,  ìnscien- 


Viocenzo  de' Paoli,  josigne  per  lo  spetucolo  e  l'esempio  che 

e  si  alumeale  benemeriia  della  povera  plebe.  Le  optare  e  le  in- 

li  di  cotesta  società  soqo  ben  ncU';  essa  è  lutla  ìd  sovvenire  i 

)si  e  i  irìbolati,  proveoendolì  amorosamcDlc,  e  ciò  eoa  mirabile 

Ida,  e  eoo  quella  modestia,  che  quanto  meno  vuol  comparire,  lanlo 

opportuna  all'esercizio  della  cariti  cristiana  e  al  sollevamento  delle 

mist;rie. 

quarto  luogo,  a  conseguir  più  facilmonte  l'intento,  alla  Tede  e 
vostra  raccomandiamo  caldissimnmenle  la  gioventù,  speranza 
aano  consorzio.  —  Nella  buona  educazione  di  essa  ponete  gran- 
la  parte  delle  vostre  cure,  e  non  vi  date  mai  a  credere  di  aver 
e  fatto  a  bastanza,  per  tener  lontana  Tela  (giovinetta  da  quelle 
e  da  quei  mattsiri,  donde  sia  da   temere  l'alilo   pestifero  delle 
'ale  che  i  geoilorì,  i  direttori  spirituali,  i  parrochi,  Dell'insegnare 
ina  cristiana,  non  sì  stnocliino  dì  ammonire  opporlunn mente  1 
gli  alunni  intorno  alla  rea  natura  di  tali  sèlle,  anco  perchè  im- 
per  tempo  le  varie  e  subdole  ani,  solite  usarsi  dai  propagatori 
Pile  per  arreticare  la  gente.  Anzi  quei  cbe  apparecchiano  i  giova- 
tila prima  comunione  faranno  beni.'^imo,  se  gì' ìndurraDoo  a  prò- 

JK/y,  rol.  VI.  fate.  813  19  23  apriU  1884 


hv  tifTiitiìiin,  tot  Don  anctore  Tel  riiriiii 
iSm,  ndlft  se  anqaam  societate  obltgatoraaL 
TflnBi  probe  ÌDteliigimus,  cominaites  labm»  i 
■  agio  Dominioo  pemicìosis  semìnibos 
ta«,  Disi  ca^lestis  dominos  TÌneae  ad  id 
adiaTehU  —  IgiUr  eias  open 
»  art  sMb  Tahemeoti  ae  aoUkiUk,  qvla  «I  fantn 
U  et  magnitodo  neoessitatis  reqBimt.  BSert  aa  iaaalfll 
geatieos,  secta  Uasaooiui,  nee  onaaa  ina  lìdUar  | 
beton  raodam.  Assedaa  aita  he 
at  oacnlta  eonnlionm 
trìboont,  et  alteri  altane  ad 
Oppo^natio  tam  rebeoiaH 
§■!■  nmìniBi  booi  omias  amptiMnai 
«*  a(  aeaBdi  sadetatem  et  pcecaafi.  Ab 
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saDiUWm  devìi  :  errores  Tentati,  vitia  virUiti  aliquando  eoa- 
it.  — >  Adiutrìcem  ot  interpretem  adhìbeanuis  Marìam  Yìr- 

lem  matrem  Dei,  ut  quae  a  conceplu  ipso  Satanam  vìcit,  eadem 

impertiat  improbarnm  seclarum  potentem,  in  quibus  perspì- 
Banni  est  coDtumaces  illos  mali  daemonìs  flpiritiis  cimi  indoinita 
perfidia  et  sìiiiulalione  revìviscere.  —  Obtesteiuur  principem 
Lng"t*iorum  caelestliun,  depulsorem  hoslium  ìnferDorum,  Miehae- 
sem  :  item  losophum  Tirginis  sandissimae  spoiisum,  Ecclesiae 
atholicae  patronum  caelestcm  salutarem:  Petruni  et  Patillum 
l.poi?toUi3  ma^uos,  fidei  christjauae  Siitores  et  viudices  iiivic.tos. 
Bonim  patrorinio  et  ccmmiininm  perseverantia  precum  futiiruiu 
ponfìdimus  ut  coniecto  iu  tot  distTÌTnìna  hominuiu  generi  oppur- 
hine  Dt.'iis  benigneque  succunat. 

[  Caelestiimi  vero  mimerum  et  benevolentiae  Nostrao  testem 
Vobis,  Yenembiles  Fratres,  Clero  populoque  universo  vigilantìae 
Tostrae  conimisso  Apostolicam  Benedictionem  peramanter  in  Do- 
lo Juipcrtimus. 

Dalum  Romao  apud  S.  Petrum  die  x.\  aprilis  Aa.  ju>cccu.\xiv, 

^tìtificatiis  ^'ostri  Anno  Septimo. 

LEO  PP.  XIU. 

gli  errori  alla  verità,  ì  vizìj  faccìaa  luogo  alla  vìrlù.  —  Invochiamo 
li  Goe  l'aìulo  e  la  roediazicDe  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dìo,  affìo- 

coiilro  l'enipie  sètte,  in  cui  vtggoDsi  chiarsmenie  rivivere  l'orgoglio 

biitum^ce,  Va  j)erfìdia  ìf:dmi)ìl»,  1»  sìniuklrìce  astuzia  di  Sat:iiKt,  dimo- 

^tfi  ja  potenza  sua,  essa  che  trionfò  di  lui  sin  &.\l  suo  primo  coDcepl- 

)io.  —  Preghiamo  altresì  san  Michele,  principe  dell' angelica  milìzia, 

llalore  dell'oste  ìnrernaie;  san  Giuseppe,  sposo  della  Vergine  San- 

la,  celeste  e  salutare  patrono  della  caliolica  Chiesa;  i  grandi  Apo- 
U  Pietro  e  Paolo,  propagatori  e  dìFensorì  invitti  della  Tede  cristiana. 

it  patrocìnio  di  essi  e  per  la  persevcraaza  delle  comuni  preghiere 
ifidiamo,  che  Iddio  si  degnen^  di  sovvenire  pietosamente  ai  bisogni 
l'umana  società,  minacciata  da  tanti  pericoli. 
A  pegno  poi  delle  grazie  celesti  e  della  benevolenza  Nostra  impar- 
10  eoa  grande  afTeiio  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  al  Clero  e  a  tutto 
popolo  commesso  alle  vostre  cure  TApostolica  lienedizione. 
Dato  a  Roma  presso  san  Pietro  il  di  20  aprile  1884,  anno  settimo 
Nostro  Pontificato. 

UiO  PP.  Xlil. 


DI  UN'ALLEANZA  MONARCHICA 

IN  EUaOPA 


I. 

Da  qualche  tempo,  nei  giornali  più  accreditati  di  Europa, 
tanto  fa  capolino  la  notiicìa  di  accordi  segreti  che  si  sareb) 
strettì,  0  si  sarebbe  tuttora  in  via  di  stringere,  fra  certi  Si 
per  dare  solidità  ad  una  specie  di  alleanza,  che  tutelas.^  id 
monarchie,  dalle  cougitire  demagogiche  per  tutto  minacciate.  Cli^ 
cosa  sìa  di  vero  in  queste  voci,  che  con  arte  si  vanno  spar 
lo  ignoriamo.  Siccome  però  non  ci  Ò  fumo  senza  fuoco, 
conviene  pur  credere  che  qualche  fondamento  di  verità 
manchi:  e  benché  ci  paia  inverosimile,  che  a  qnesto  fine  proprii-J 
mente  miri  l'adesione  del  G^overno  italiano  alla  lega  impenaU 
austro-germanica,  accresciuta,  come  sembra,  dalla  russa,  nnlU* 
dimeno  non  sono  per  avventura  tutti  fantastici  i  misteri  sreUtì 
dai  giornali,  segnatamente  francosi,  intorno  alte  origini 
modi  di  quest'adesione. 

Onde  non  è  da  aversi  per  temerario  il  giudizio,  che  alle 
razioni  otfensive  della  demagogia,  si  vengano  opponendo  mani 
difensivi  dallo  monarchie,  con  qualche  speranza  di  riuscirai 
l'intento  di  sventarne  le  trame.  Di  fatto  fiori  gridi  d'all'i 
si  mandano  spesso  dai  radicali  e  dai  socialisti  di  Gei 
d'Austria,  di  Spagna  e  d' Italia,  per  non  dire  dì  quelli  dì  FranS^ 
che  ne  tremano,  contro  questi  maneggi  :  i  quali  si  rappresentano 
diretti  a  risuscitare  nientemeno  che  una  nuova  Santa  Allf 
in  perdizione  delle  libertà  conquistato. 

Ma  chi  cou  mento  quieta  studii  la  condizione  di  cose, 
presentemente  ridotta  l' Europa,  a  malincuore,  se  è  bene  affé 
alla  causa  dell'ordine,  deve  sorridere  e  delle  iperboli, 
qnali  la  demagogia  fìnge  dì  temere  i  maneggi  delle  monar 
e  delle  aeree  speranze,  onde  le  monarchie  si  nutrono  di  ei 
la  ruina  apprestata  loro  dalla  sempre  baldanzosa  demagoj 


SI  e»  ALLRAXZA   HOKARCQICA   IK   EUROrA 


393 


ciò,  ancorché  si  aramettan  come  vere  le  pratiche  dì  parecchi 
monarchici,  per  formare  fra  sé  una  lega  difensiva  dei  troni, 
►ero  ne  consegue  che,  rimanendo  lo  cose  quali  sono,  questa 
bbia  da  poter  eccitare  grande  fiducia,  che  adunque  i  perìcoli 
trionfo  demagogico  sieno  rìmussi. 

II. 

mioramente  bisogna  cercare  che  sopravvanzi  di  sostanzial- 
à  monarchico  a  quegli  Slati,  che  si  sono  trasformati  in  Go- 
partameutarì  o  popolari  ;  e  sono  i  più  mimorosi,  se  non  i 
irti.  Per  quanto  si  aguzzino  gì'  ingegai  a  trovare  fignre 
che  che  ricopran  la  Terità,  non  v'  ha  dubbio  che  questi 
ni,  di  monarchico  non  conservano  altro  più,  se  nou  il  nome, 
^rte  e  la  successione  ereditaria  nel  capo  della  dinastia: 
di  ciò,  non  vediamo  in  che  essenzialmente  diversifichi  una 
■chìa  parlamentare  da  una  repubblica  democratica.  La  dìf- 
a  è  tanto  impercettibile,  che  Camraillo  di  Cavour,  sino 
W8,  definiva  repubhlka  monarchica  una  monarchia  sì  fatta. 
Italia  odierna  ne  offre  il  tipo  più  puro  e  perfetto;  e  se  si 
in  conoscere  le  teorie  che  ne  determinano  la  natura  giu- 
,  eccole  attinte  alle  più  autorevoli  fonti.  «  In  Italia  non 

0  sudditi,  come  non  ci  sono  sovrani.  Noi  siamo  tutti  cit- 
del  regno:   il  re  non   ò  che  il  capo  dello  Stato,  ò  il 

pe  eletto  dal  popolo:  e  fra  noi  sovrana  non  ò  che  la  na- 
È  strano,  è  assurdo  il  personificare  la  sovranità  in  un 
ore  la  monarchia  è  sorta  dai  plebisciti.  Il  re  è  una  deri- 
ti del  popolo,  da  cui  ebbe  delegata  la  suprema  magistra- 
li re  è  reletto  della  nazione.  Ora  nella  nazione  la  sovra- 
indivisa,  ed  al  re  non  può  esserne  affidata  alcuna  parte. 

1  il  capo  del  i>otere  esecutivo,  ed  assunto  a  codeste  funzioni, 
rengono  limitate  e  devono  essere  esercitate,  secondo  le 

che  le  leggi  hanno  stabilite.  »  Questo  parole  furono  dette 
sputato  e  poi  ministro  Grispi  nella  Camera  ^  ;  la  quale 
le  conformi  al  nuovo  diritto  pubblico  italiano,  e  nulla  ebbe 
contro. 

^Ita  ufficiale  ilei  diicorèi  detti  dai  df'putati,  durante  la  discussione 
\  tulle  gitaretitige  pontificie,  piigg.  13*3  ■^. 


S94  DI   un'alleanza   NO^AIlCtnCA 

Ed  il  Pisanelli,  stato  ancor  egli  ministro,  andò  piti  oltre  t 
noa  dubitò  di  soggiungere:  <  LMnviolabìlìtÀ  del  principe  èoal 
conseguenza  logica  della  sua  irresponsabilità,  non  solo  giurìdici 
ma  anche  morale.  Può  accadere  che  il  re  ponga  la  sua  aratati 
un  atto  che  personalmente  non  approva,  poiché  egU  non  pa6  ri' 
tirarsi.  Il  giorno  in  cui  un  atto  del  Governo  venisse  fuori  seiUI 
la  firma  del  re,  o  senza  la  firma  di  un  ministro,  sarebbe  mutili 
la  forma  dì  Governo;  si  avrebbe  il  Governo  assoluto  o  la  repa^ 
hlìca.  Non  e"  ò  nel  re  risponsabilità  morale;  quindi  giiirìf 
mente  è  inviolabile  '.  > 

Gr  interpreti  adunque  del  diritto  monarchico,  ora  in 
vigente,  i  più  devoti  servi  della  monarchia,  coloro  anzi  i 
hanno  guarentita  la  irre^potuìaùilitàj  colla  loro  propria  rt 
sabililà  di  ministri,  spiegando  la  formola  del  re  costituàc 
che  regna  e  »ott  governa^  escludono  da  lui  persino  la  pen 
inorale,  in  quanto  è  re,  come  le  leggi  la  escludono  dai  des 
e  dai  bambini:  arditezza  che,  fuori  del  Parlamento  itali 
ignoriamo  sia  mai  stata  proferita,  neppure  in  un  ParltE 
repubblicano,  sul  conto  di  un  capo  elettivo  dì  repubblica. 

Che  più?  Marco  3Iinghetti,  accasato  già  d'essere  più 
ehico  del  re,  non  ha  esitato  a  stabilire  la  Icgitlimìtà 
monarchia  sopra  l'unico  fondamento  del  consenso  popolare:  <] 
ha  dotto  egli,   un  Governo  potrà  dirsi  legittimo,  se  isij 
l'assenso  tacito  od  espresso  del  popolo  che  governa'.  > 

Poste'  le  quali  cose,  è  lecito  domandare  se  il  maggior 
delle  monarchie  d*  Europa,  rassomiglianti  sottosopra  la  moo 
d' Italia,  sia  di  monarchie  reali  o  nominali  ;  ed  in  che  pruprìiii 
consista  quello  che  si  avrebbe  a  salvare  di  esse,  posto  che  atti 
si  formasse  per  salvarle.  Il  quesito  merita  grande  poi 
giacchò  sovr'esso  riposa  la  possibilità  pratica  di  questa 

IH. 

Yero  è  che  non  tutte  le  monarchie  d'Europa  sono  st 
ptritBWDtarì  0  popolari,  come  T italica.  L'austriaca 
manica,  avTogiachò  costituzionali,  noa  ricoDoacooo 
radioe  giurìdica  dell'  esser  loro  il  ooasenso  Ui  sadfit 

•  Iti»  for.  183,  -  '  w. 
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ligaiis  manibus  et  pedihus  in  balla  di  ministri  responsa- 
imposli  loro  dal  Parlamento,  che  i  sovrani  s'abbiano  a  diro 
mente  privi  di  morale  responsabilità.  La  russa  poi  è  tut- 
antocraticii,  e  non  mole  ancora  saper  nnlla  di  costituKÌone. 
e  tre  questi  Imperi  serbano  per  di  più  in  qualche  credito 
ristocrazia,  che  alle  monarchie  giova  di  saldo  riparo,  contro 
tmocratiche  esorbitanze  della  borghesia,  capitaneggiante  Io 
demagogiche  dei  loro  Stati.  Anzi  può  dirsi  che  nella  Russia 
na  rarìstocrazia,  poiché  vi  manca  tuttora  in  sufficiente  am- 
a  quella  borghesia,  che  spadroneggia  sovrana  nei  paesi  retti 
me  parlamentari  e,  coU'appoggio  dello  strapotente  giudaismo, 
iatica  a  ghermire,  nell'Austrìa  e  nella  Gtermania,  la  somma 
cose. 

6  non  di  meno  sta  sempre  che  dal  costituzionalismo,  co- 
è  temperato,  deirÀustria  e  della  Germania,  si  è  indotta  nna 
Hutto  capitis  nella  sovranità,  la  quale,  per  virtù  del  prin- 
elettivo,  riman  vincolata;  e  più  si  è  venuta  accostando  al 
delle  sovranità  nominali  dei  Governi  parlamentari,  che  non 
lello  delle  sovranità  reali  dei  Governi  alle  moderne  innova- 
anteriori.  £  per  ciò  che  spetta  alla  Russia,  l'autocrazia  vi 
cob)  poco  libera  di  so,  che  non  può  quasi  muoversi,  tanto 
Bediata  dal  nichilismo,  che  pretende  ridurla  a  capitolare, 
adendo  uno  statuto  che  la  trasformi. 
(T  lo  che,  messa  da  banda  l'Inghilterra,  che  in  questa  ma- 
la tipo  da  sé,  presentemente  neirEuropa  le  monarchie  si 
ono  in  due  gruppi,  dei  quali  il  primo  comprende  quelle  che 
onarcbico  non  hauno  ritenuto  altro  pÌL\  che  il  nome,  le  ap- 
ize  e  Teredità,;  ed  il  secondo  quelle  che  inoltre  mantengono 
Qoa  porzione  dì  diritto  regio,  Jion  naufragata  nel  pelago 
responsabilità  ed  irresponsabilità  costituzionali,  che  sono  la 
iuris,  per  non  dirla  menzogna  beffarda,  in  cui  il  parla- 
arismo  sussiste. 

non  che,  date  queste  differenze  delle  varie  monarchie,  nasce 
ana  difficoltà  gravissima,  per  la  conclusione  di  leghe,  le 
TÌcendovol mento  lo  stringano  a  tutelare,  coli' esistenza  del 
Ipio  monarchico,  !a  conservazione  dei  loro  troni,  I  sovrani 
nne,  avendo  moto  più  libero,  possono  facilmente  trattare 
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fra  sé  negozìì  dì  alto  conto,  pur  me/>zo  del  gran  cancelliere,  0 
quale  dipende  unicameote  dalla  persona  loro  e  noa  panto  dall6 
Camere:  i  soTrani  delle  altre  invece,  dipendendo  in  tutto  e  per 
tutto  dai  niiaistri,  e  per  questi  dalle  Camere,  nulla  possono  tmtr 
tare  con  chi  che  sia^  senza  il  coloro  beneplacito;  giacché  essi^ 
colta  responsabilità  loro  propria,  ne  coprono  la  irrcsponsabiliU. 
Donde  viene,  da  parto  di  queste  monarchie,  una  perpetua  insta- 
bilità negli  alTarì,  che  si  origina  dalle  mutazioni  dei  ministeri, 
a  libito  delle  Camere;  ed  un  pericolo  dì  violazione  dei  segrelj 
pel  troppo  gran  numero  di  gente  che  dev'esserne  informai 

Senza  ciò,  il  principio  monarchico  non  ha  un  identico 
tra  le  monarchie  dei  due  diversi  gruppi:  per  la  monarchie 
lamentar!,  ò  salvo  il  principio,  purchò  sia  salva  la  forma,  più 
minale  che  reale,  testò  descritta:  per  lo  altre  monarchie,  si  ri 
qualche  cosa  di  pifì.  Or  questa  qualche  cosa  di  più,  non  sola' 
importa  poco,  ma  è  contraria  all'interesse  dei  ministri  delle  mi 
chie  parlamentari,  i  qnali,  per  logica  necessità,  debbono  mìr 
tanto  più  sottrarre  di  prerogative  personali  alle  monarchie,  q 
più  curano  la  integrità  e  purezza  del  parlamentarismo.  QuiaJi 
è  che  uu'  alleanza  monarchica  fra  ì  due  gruppi  avrebbe  in  sé  oft 
che  di  contradditorio:  perocchò  ai  risolverebbe  in  un  mutuo  ili' 
pegno,  di  salvare  in  casa  d'altri  quello  che  non  si  vorrebbe ia 
casa  propria.  Di  fatto  come  mai  le  monarchie  di  Vienna,  dì  Bei^ 
lino  e  di  Pietroburgo  potrebbero  aver  per  buono  e  solidauieata 
monarchico  il  principio  cho  sostiene,  pnta  caso,  la  monarcbift 
del  Quirinale? 

rv. 

Ma,  notatosi  ciò  dì  passaggio,  veniamo  ad  un  altro  capo. 
le  monarchie  d'Europa,  eccetto  la  moscovita^  si  sono,  qo&l 
qual  meno,  ammodernate;  e  questo  ammodernamento  ha 
un'alterazione  a  quella  formola  per  grazia  di  Dio^  che  det^M^ 
sere  l'espressione  del  sommo  diritto,  pel  qimlo  i  monarchi 
citano  l'ui&cio  loro.  Questa  formola  suppone  che  sia  riconosclt 
Per  me  regt's  regnante,  affermato  da  Dio  solennemente;  eche^ 
conseguenza  sia  ammesso  Iddio,  qual  capo  sapremo  della  socie 
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Seuonchò  tatto  il  lavoro  della  modernità^  rispetto  all'ordine 
ùale,  tende  ogni  di  più  ad  esautorare  Dio  nella  societii  ed  a 
ime  il  diritto  fuori  del  mondo  concreto^  per  iscristianizzarlo, 
lizzarlo  e  condnrlo  ad  un  grado  di  abbrutimento^  cbe  il  simile 
si  è  TiBtD  mai  neiranticbità  pagana.  E  tal  è  il  finale  ìn- 
ito  della  massoneria,  preparatrice  ed  operatrice,  da  nn  secolo 
qoa,  di  rivoluzioni  che  mirano  sempre  e  da  per  tutto^  con  mec- 
lìca  nniformità,  a  quest'identico  ed  nnico  scopo:  onde  ba  preso 
sé,  in  modo  assoluto  ed  antonomastico,  l'appellativo  dì  Ri- 
ìluzìone. 

Chi  pertanto  non  soggiorna  nel  limbo  dei  bambini,  ma  abita 

nostro  globo  e  no  respira  l'aria  impregnata  della  nuova  ci- 

\,  sa  molto  bene  che  qnesta  rivoluzione  non  ha  propria- 

ite  l'occhio  all'una  più  tosto  che  all'altra  forma  di  Stato,  nò 

trionfo  dell'uno  più  tosto  che  dell'altro  domma  politico,  ma 

raboIi:;ÌQne  di  ogni  autorità  la  quale  non  sìa  la  sua,  giusta  il 

ìcetto  del  massonismo,  che  ha  per  vecchia  impresa:  Guerra 

Dio^  nei  Papi  e  nei  Re;  espressa  già  più  grossolanamente 

quell'archimandrita  della  setta  francese,  che  lasciò  per  te- 

unento  a'suoi:  <  doversi  strangolare  l'ultimo  dei  re  colle  en- 

igne  dell'ultimo  dei  preti.  >  Qui  veramente,  e  non  in  altro, 

l'arcano  del  simbolo  massanico,  verso  cui  si  adopera  la  rivo* 

GÌone  con  tutti  gli  sforzi  suoi  ;  atterrare,  ovunque  e  comunque 

pnò,  l'altare  ed  il  trono:  vale  a  dire,  combattere  Iddio,  nella 

^ppia  sua  manifestazione,  di  Signore  delegante  l'autorità  sua 

^pr&nnaturale  alla  Chiesa  di  Cristo,  e  l'autorità  sua  naturalo  ai 

legittimi.  Di  modo  che  la  rivoluzione  non  è  altro  in  so- 

inza,  so  non  l'odio  a  Dio,  in  quanto  è  Signore  supremo,  Ego  Do- 

vinus  ',  e  fonte  di  ogni  autorità  ordinata:  Xon  est  pofestas  fiisi 

{Deo^'j  ed  in  quanto  sovra  la  terra  viene  rappresentato  nei  po- 

religiosi,  domestici,  civili,  da  sé  istituiti,  cosi  nell'ambito 

^lla  natura,  come  in  quello  della  grazia. 

Dal  che  viene  per  necessario  conseguente,  che  la  rivoluzione 

mica  debba  odiare  la  riva  immagine  di  Dio  Signore,  ovnn- 

^ne  splende;  e  massimamente  nei  Papi  e  nei  re^  siccome  in 

»  Noni.  X,  10. 
«Ron.  \ììh  1. 
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quelli  nei  quali  l'autorità  sua  più  maestosamente  sMgoi 
occhi  degli  uomÌDi.  Il  quale  odio  si  ricopre  bensì  col  come  di 
libertày  ma,  nelfessere  suo  crudo  e  nudo,  altro  non  è  che  ribel- 
lione a  Dio,  per  amore  di  empietà  satanica  e  di  licenza  bestiale. 

Codeste  sono  verità  elementari,  che  nessuno  ai  dì  nostri 
ignorar  dovrebbe,  dopo  tanta  esperienza  di  rivoluzioni,  le  quali 
tutte  sono  incominciate  col  battere  l'autorità  della  Chiesa  e  dei 
principati,  ossia  l'altare  ed  il  trono,  per  poi  finire  nei  disordini 
delle  anarchie,  o  nella  tirannide  dei  hririantnggi  legali.  Vario 
sono  le  vie  seguite  per  ottenere  quest'effetto:  dove  si  sono  osati 
e  si  usano  i  ruderi  dell'altare,  per  demolire  il  trono;  e  àim^ 
i  ruderi  del  trono,  per  demolire  Taltare.  Ma  Tuna  e  Taltra 
moliziono  si  ò  fatta,  o  si  tenta  di  fare,  giacckò,  scn/^  L'unaT 
Taltra,  la  rivoluzione  non  è  né  può  dirsi  vittoriosa  '. 

Ora  se  le  monarchie  d*  Europa  si  rijjuardano  da  questo 
si  scorgerà  tosto  che  in  esse  il  cardine  capitale  delPaotot 
è  del  tutto  scalzato,  o  è  io  Tia  di  scalzarsi.  Lasciamo  in 
sparte  quelle  che,  dominate  dalla  trionfante  massoneria,  fai 
posta  la  base  ueir  arena  della  sovranità  popolare,  e  consen 
la  formola  i^r  grazia   dì   Dio,  qual  ricordo  araldico   di 
che  furono.  In  queste  il  diritto  di  Dio  non  è  quasi  piii 
noscìnto,  stantcchò,  non  già  lo  persone  dei  prìncipi,  bensì  i 
Governi  professano,  poco  meno  che  tutti,  di  non  avere  a( 
mente  nessun  Dio,  e  presumono  di  conservare  l'ordine  p 
con  leggi  atee,  appoggiate,  non  al  fulcro  delta  coscienza, 
alla  punta  delle  baionette. 

Quelle  invece  che  pretendono  di  durar  ferme  sopra  il  fod 
mento  della  naturai  grazia  di  Dìo,  autore  ed  ordinatore 


*  Questo  articolo  era  (pi  ^ul  ponto  d'&ssrrc  tiralo  a  stampa,  qaandn  è  aop 
plimla  ranimìnbilc  Enciclica  del  S.  P.  Uon**  XIII  a  conds nnaiìrnio  della  Mas 
('!i(!  pubblicbì^niu  in  capo  al  )>r('M-Dle  quaderno,  Joltii  quale  l'artìcolo  nostro 
varii  punti  onri  sj>fc:«  ili  coninicnlarìo.  l'ossa  la  gnimle  autorìL^  de)  tlocumeolo 
Ulicio  far  {RT$lJa^t  i  lettori  nostri  dell*  immenso  pericolo  al  ({iialr  noo  b  soli 
monarchici,  nm  (|Bella  aliresi  ilpll'oniiiw  sotiale  t\  trovano  e.*posIf»,  per  la 
die  olla  salaoica  sellasi  è  tacciata  pian  pian  preodeti!  fra  le  geoti  crìBtiaii6;e 
Dio  ebe  ai  eorainci  ad  inlendrrr,  cbe  tanto  vale  per»^  l'esser?  n'ammaasou^  iji 
nemici  di  Cristo  e  d'ogni  rera  cÌYrlt5  aocbe  umana. 


ma  società,  e  sembrano  rifuggire  dal  mendace  domma  della 
rraniU  popolare,  a  qual  ponto  son  esse?  Pur  troppo  non  Ion- 
ie di  molto  dalle  altro.  La  rìvolusìone  già  le  tiene  circuite 
[ravvolte,  piO  o  men  largamente,  nelle  sue  spire;  le  costringe 

IT  prevalere,  nel  diritto  pubblico  dei  loro  Stati,  principii  di- 
iitlin  d'ogni  regia  autorità;  le  slimola  a  battere  in  breccia 
pili  validi  baluardi  deirordine  cristiano,  colla  persecuzione 
tacita  ed  ove  aperta  della  Chiesa;  e  promnevc  nei  loro 

>li,  con  società  Beerete  e  eolla  stampa,  manceppata  al  gin- 
{tìsmo  massonico,  un  tal  soflio  dì  demagogia  socialistica  cbe> 

non  sìa   frenato  e  represso  a  tempo,  farà  crollare  fuor  dì 
ibbio  i  loro  troni. 
Per  questo  verso  non  giova  illudersi.  La  rivoluzione,  che 

loreggìa  da  despota  sopra  le  monarchie  parlamentari  senza 

ixia  di  Dio,  comincia  a  predominare  altresì  nelle  costittizìo- 

III!}  che  serbano  ancora  a  questa  grazia  un  certo  che  di  culto. 

La  più  forte  in  apparenza  e  la  pi£i  resistente  alle  macchìna- 

>DÌ  demagogiche,  sì  è  creduto  in  questi  nostri  tempi  essere  la 

issiana,  col  suo  nuovo  Impero  germanico.  E  non  di  meno, 

22   del  marzo  scorso,  il  vecchio  imperatore  Guglielmo,  ra- 

lando  coi  presidenti  del  Reìchstag  tt^desco  e  delle  due  Ca- 
bra, ebbe  a  dir  loro  con  accento  di  lamentevole  solennità: 
fNoi  attraversiamo  nn  periodo  critico:  certe  tendenice  non  mi- 

sbbero  a  niente  meno,  in  ultima  consL'gueuza,  che  al  rovo- 
^amento  della  monarchia.  Procurate   adunque  che  ciò  Unisca 

meglio  possibile.  >  Questo  è  il  frutte  genuino  del  famoso 
fuUurkampf,  inventato  dalla  massoneria,  col  pretesto  di  con- 
iidare  il  novello  Impero:  e  ben  si  vede  ora  quel  che  la 
leria  intendesse  finalmente  con  quel  trovato. 


V. 


Poste  le  sopradescritte  condizioni  delle  monarchie  d'Europa, 
ebiari)  ò  che  esse  al  presente  sou  tutte,  quali  soggiogate  dal 
(lesjwtismo  massonico,  che  ne  mantiene  a  stento  il  nome,  per 
ngioni  di  sua  convenienza,  e  quali  assoggettate  ai  suoi  influssi, 
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che  le  screditano,  le  snerrano,  lo  inceppano  e  ne  apparecchiaDo 
la  cadutu.  Oom'ò  dunque  possibile  che  questa  occulta  potenza  sia 
mai  per  consentire  alla  formazione  di  una  lega,  avente  per  ter- 
mine il  raftor/amento  dell'autorità  monarchica  e  la  sua  difesa? 
Non  si  nega  già  che  ì  sovrani  fra  loro  non  pensino  a  questa  legi 
e  non  la  desiderino:  si  nega  bensì,  che,  non  ostante  i  disegni 
loro  e  il  desiderio  che  n'hanno,  riescano  a  buon  effetto.  Ora 
meno  che  mai  i  prìncipi  possono  quel  che  vogliono,  ancora  ia 
quegli  Stati,  nei  quali  paiono  avere  la  mano  alquanto  libci 
gagliarda. 

Dae  sommi  interessi  ha  oggi  la  massonerìa,  arbitra  della 
lìtica  europea:  la  conservazione  della  pace,  ossia  dell'ordine 
disordine,  e  la  rìmozione  di  qualsiasi  alleanza,  che  miri  a  del 
tarne  le  forze.  Teme  una  guerra,  per  esserne  troppo  ine 
resilo;  ed  abborre  le  alleanze  monarchiche,  per  essere  conti 
a' suoi  intenti.  Nella  pace  materiato  essa  gode  il  suo  primato, 
continua  Topera  sua  corruttrice  delle  anime  e  demolitrice  dei 
troni  e  degli  altari,  e  proseguo  francamente  a  fiaccare  ogoi 
vigore  d'autorità  divina  ed  umana  nella  coscienza  dei  po] 
nelle  mutuo  gelosìe  e  nello  diffidenze,  che  fomenta  tra  Stai 
Stato  monarchico,  essa  trova  una  guarentigia  d^ìmpunità,  ed 
mezzo  sicuro  di  abbatterli  pian  piano  tutti,  l'uno  dopo  l'alt 

Ed  ecco  perchò  da  molti  anni,  con  tanti  apparati  bellicosi 
che  costano  milioni  di  milioni,  e  con  tante  ragioni  di  gnerre  àa 
pullulano  per  tutto,  sempre  sì  viene  a  capo  di  evitarle,  o  di 
spegnerle  appena  accese,  o  d'impedire  se  non  altro  che  diventino 
generali;  com'ò  accaduto  nel  1859,  nel  ISGG,  nel  1S70  e 
nel  1877.  Non  si  fa  questo  per  amore  dell' umauitil  o  del  bene 
delle  nazioni  :  si  fa  per  timore  che  una  guerra  dei  più  posseot 
Stati  tra  loro,  non  adduca  la  ruina  dei  fragili  ediUzii  che  ri 
eretti  o  sta  erigendovi  la  rivoluzione;  ed  alloggiano  ed  ìmpìi 
guano  gli  eserciti,  designati  a  dare  un  giorno  l'estremo  acciacco 
alla  sociotà  cristiana.  È  codesta  una  pace  politica,  che  il  masso- 
nìsmo  ordina  alla  guerra  sociale.  Similmente  ecco  perchè,  I 
dispetto  delle  triplici,  quadruplici  e  quintuplici  alleanze  mot 
chiche,  delle  quali  tratto  tratto  si  mena  vampo  sì  strepil 
la  causa  delle  monarchie  ogni  dì  più  perde  vantaggio, 
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io  SQO  Tacquista  la  causa  delle  domocrazie  più  sbrigliate. 

le  quanto  sia  vero,  lo  mostrano  i  rigori  ai  quali  son  dovuti 

rero  gì*  Imperi  d'Austria,  di  Russia  o  di  Germania,  contro 

□prese  micidiali  e   regicide  dei  socialisti,  dei  nihilisti  & 

aoarchisti,  che  brulicano  nelle  loro  grandi  metropoli  e  ne 

ino,  come  a  Pietroburgo,  le  stesse  residenze  imperiali. 

iempo  di  stringere  leghe  difensive  del  cosi  detto  principio 

chìco  tra  i  sovrani  è  passato,  e  Dio  non  voglia,  che,  per 

'   scorcio  di  secolo,  sia  irreparabilmente  passato.  Ora  è  troppo 

perchè,  nelle  menti  del  volgo,  questo  principio  non  ha  più 
ente  valore  di  muovere  e  scaldare.  L'occasione  fu  ancora 
•una,  con  grande  probabilità  di  buon  successo,  nel  ISOO, 
o  il  diritto  monarchico  era  vilipeso,  violato  e  calpestato 
■tialia,  dalla  demagogia  mascherata  con  manto  e  corona 
Torse  allora  si  ebbe  qualche  velleità  di  procedere  con 
o  ferreo  e  concorde;  e  nel  congresso  tenutosi  in  Varsavia 
Inno  di  quell'anno,  se  ne  manifestarono  ì  propositi:  anzi  si 

che  uno  dei  sovrani  raccoltivi,  cavallerescamente  sclamasse, 

er  pronto  ad  avventurare  il  proprio  trono,  per  salvare 
^ì.  Ka  la  setta,  che  aveva  a  codardo  e  furbo  strumento  il 
parte,  scompigliò  sì  bene,  colle  sue  mani,  le  fila  di  ogni 
rdo,  che  non  se  ne  fece  altro;  e  conseguentemente  si  lasciò 
il  principio  monarchico  perisse  nella  Peoisola,  fra  le  vio- 
0,  i  tradimenti  e  le  massoniche  ipocrisie.  Allora  fu  intonato 
gioia,  dalle  orde  dei  nnovl  barbari,  il  cantico  giacobinesco: 

rois  s'en  vont^  che  dieci  anni  dopo  echeggiò  alle  orecchie 
Bonaparte,  preso  come  uno  sciacallo  al  laccio  di  Scdan  ;  e 

cessa  di  risonare  minaccioso  da  Brusselle  a  Mosca,  dal 
ìnale  all'  Escuriale. 

programma  della  massoneria  (si  noti  bene,  della  masso' 
•;  e  non  già  della  società  iìitemmionale  o  dei  comunisti 
narchici)  quale  fu  approvato  e  decretato  nell'assemblea  ge- 
e  dello  logge  francesi  TU  giugno  1879,  ò  lucido  ed  espli- 
imo.  4  ScristianìPizare  con  tutti  i  mezzi,  ma  sopra  tutto 
golando  il  cattolicìsmo  a  poco  a  poco  >;  ecco  la  demolizione 
altari.  Poi  viene  la  demolizione  del  troni  in  Europa:  <  il 

ento  si  farà  contro  il  nord,  perchè  sono  colà  i  sovrani 


il 
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più  solidi,  avendo  essi  furti  ÌBtitnzioDi  militari.  Sì  faranno  o| 
anno  e  da  per  tutto  tentativi  di  regicidio.  In  Italia  verrà  pr* 
la  repubblica,  e  non  monta  darsene  pensiero.  At  fine,  fra  ci 
anni,  se  i  re  non  saranno  tutti  spariti,  le  monarchie  almeno 
saranno  diminuite  '.  »  Per  tal  modo,  in  quella  che  si  ciancia  e  si 
scribacchia  dì  legbe  monarchiche,  la  massoneria  ringagliardisce 
il  suo  feroce  canto:  Les  rois  s'en  vont. 

VI. 

n  colpo  più  mortale  però  vibrato  alla  causa  monarchica 
Europa,  fu  quello  che  sì  lasciò  darò  nel  1870  agli  ultimi  a^ 
della  sovranità  del  Papa  in  Eoma,  da  una  monarchia  che  s] 
di  salvare  e  ralTorzare  sé  stessa,  facendo  sbalar  in  aria, 
granato  e  colle  palle  dei  cannoni,  la  pietra  sopra  cui  ogni  dii 
monarchico  riposa.  Questa  monarchia  porta  ora  il  funesto  pew 
delle  conseguenze  di  un  tanto  fallo,  e  si  vede,  senz'alcun  po«- 
sìbile  rimedio,  sgretolare  il  trono,  che  finora  è  servito  di  fli 
riparo  alla  più  astuta  delle  demogogic.  Ma  non  ò  sola  a  poi 
il  tristissimo  peso.  Con  essa  lo  portano  le  altre,  che  furono 
plici  dell'alto  fatto,  o  consenzienti:  ed  i  regicidi  di  Kussia  6; 
Germania  già  ne  diedero  da  assaggiare  i  sanguinosi  frutti 
Alessandro  II,  macellato  in  uga  pubblica  via  di  Pietroburi 
a  Guglielmo,  archibugiato  dal  Nobiling  in  un'altra  di  Bei 
Quelle  bombe  micidiali  e  quel  piombo  erano  virtualmente 
bombe  e  nel  piombo,  che  sì  lasciarono  scagliar  contro  il  più 
gusto  dei  troni  e  contro  la  più  veneranda  delle  maestà,  il 
del  Vicario  di  Cristo,  la  maestà  di  Pio  IX. 

Parecchi  anni  prima  era  stato  pronosticato  da  Giuseppe  Mm- 
zini,  che  Tcsautoramonto  del  Papa  nella  sua  Roma  era  i1lte^ 
detto  a  qualsiasi  monarchia,  che  non  avesse  voluto  esautorare  i 
un  tratto  e  sé  stessa  ed  il  Papa.  No,  niun  potere  regio,  scrivevi 
quel  patriarca  di  demagoghi,  oserà  detronare  il  Pontefice  nellt 
sua  sede,  o  se  l'oserà,  insieme  col  Pontefice,  detronerà  sé  e  feti 
traballare  tutti  ì  troni.  Imperocché,  sono  sue  parole,  un  re  nao 
potrebbe  costituirsi  carm/ice  del  principio,  in  virtù  del  qi 

'  Vef^^asi  i]  M  Tolflini>  di  Mon^pior  Kata,  Vescovo  di  Grcnoblr,  Lk 
ìa  framma^oanerie. 
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e,  caduto  il  trono  papale,  dovmnno  cadere,  perchè  prive 

ìs€y  tutto  le  luonarcbìo  della  soeìetà  cristiana. 

[In  effetto  di  nota  dai  pubblicisti  più  sagaci  e  dagli  scrittori  dì 

ria  contemporanea,  che  giammai  la  gnerra  airautoriti\  8'>ciale 

8Ì  ò  fatta,  con  tanto  incremento  di  anarchia  negli  spiriti, 

le  nei  quattordici  anni  susseguenti  all'impresa  sardomasso- 

Ea  contro  Roma.  Ed  il  fatto  è  cosi  lampante,  che  non  si  paò 

vedere  da  chi  ha  gli  occhi  in  capo  per  vedere. 
Poco  fa  leggevamo  in  uno  di  quei  giornali,  che  hanno  applaa- 
tutte  le  scelleratezze  commessesi  in  Italia,  dal  1859  sino  ad 
e  non  hanno  avnte  mai  frasi  che  bastassero  ad  incielare  il 
)nfo  della  massoneria  italiana  aopra  tutti  i  diritti  del  Papa  o 
la  Chiesa,  in  uno  di  quei  giornali  che  si  gloriano  di  sostenere 
|lrono  sabaudo  nel  Quirinale,  colle  schegge  del  trono  pontificio, 
ito  nel  Vaticano,  leggevamo  un  fiero  lamento  della  insana- 
tnalatlia,  provenuta  dai  tanti  beni  che  la  rivoluzione  ha  ra- 
ti all'Italia  ed  alla  monarchia  sua,  cioè  dire  il  dispregio  delle 
torità.  Piangendo  a  calde  lagrime:  <  Esautorare  e  dislrug- 
re,  sclamava,  ecco  il  programma:  esautorare  tutti  i  galantno- 
n;  distruggere  nella  coscienza  pubblica  tutti  i  rappresentanti 
ir  ordine  sociale...  È  il  prodromo  deir  indulgenza  plenaria,  del 
ibbileo  dei  manigoldi.  Queste  dottrine  conducono  alla  ruma  le 
*ÀM  latine.  L'Italia  non  si  salverà,  se  uon  sì  cureranno  con 
MIO  forte  i  sintomi  della  malattia  rivoluzionaria,  che  in  essa  si 
tesano  '.  > 

^Ma  come  salvare  l'Italia  rivoluzionaria  dalla  tabe  che  si  porta 

sangue  e  nelle  viscere  ab  origiìie?  £  come  salvare  qualsi- 

;lia  altra  autorità  umana,  postochò  si  consente  che  resti  sempre 

ìuiorato  e  distrutto  nel  Papa  il  principio  generativo  e  confor- 

tivo  d'ogni  morale  autorità?  La  guerra  a  Dio  nei  Papi  e  nei 

prosegue  il  suo  corso  e,  se  Dio  non  interviene  per  vie  inopi- 

DOD  solamente  si  vedranno  esautorati  tutti  i  re,  ma  con 

tutti  i  galantuomini;  poiché  ben  6  povero  di  spirito  chi  non 

Sade,  che  il  giubbileo  dei  manigoldi  è  l' ultimo  corollario  della 

^u  a  Dio,  nei  Papi  e  nei  He, 

l*  1/ Opinion^  num.  dei  2  aprile  188i. 
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VII. 

Tal  è  pertanto  il  cumolo  delle  ragioni,  per  le  quali  Tant 
sembrano  gli  spanraccbi  di  nn' alleanza  monarchica,  raffrenatt 
della  licenza  anarchica  in  Europa.  Finché  le  cose  durano 
essere  quali  dal  1870  in  qua  sono,  i  demagoghi,  a  qualum 
gradazione  settaria  appartengano,  sotto  Torabra  tutelatrice  d 
Talta  massoneria,  posson  dormire  tranqiiillamento  col  capo 
doppio  origliere;  nò  le  leggi  repressive  dei  nichilisti  in  Suss 
né  quelle  che  si  son  messe  in  vigore  nell'Austria;  né  quelle  e 
si  è  risoluto  dì  rinnovare  in  Germania  contro  i  socialisti;  oè 
stringimento  dei  freni,  immaginato  dal  Depretis,  tra  il  fumo  t 
bicchieri  spumeggianti  nel  banchetto  di  Stradella;  né  i  conge| 
di  equilibrio  ideati  dal  Canovas  in  Madrid,  debbono  turbare  i  \ 
sonni,  0  intorbidare  le  rosee  speranze,  di  che  pascono  gli  ani 
loro  per  l'avvenire.  Quanto  sanno  figurarsi  di  lieto  e  giocoai 
tutto  verosimilmente  gusteranno,  se  campano,  gran  merci  ^ 
petrolio,  della  mannaia,  della  dinamite  e  delle  altre  gentile) 
che  preparano,  per  dare  degno  coronamento  alla  civiltà  senzi 
contro  la  Chiosa,  senza  e  contro  Cristo,  senza  e  contro  il  decalo 
di  Dio.  Tutto  va  per  loro  a  seconda,  il  vento  spira  loro  in  pop] 

Quindi  fìnchò  le  monarchie  non  metton  mano  a  ricollocare 
Italia  al  suo  posto  la  pietra  angolare  d'ogni  regio  potere,  t 
è  il  sacro  diritto  dol  romano  Pontefice;  e  finché  non  si  studia 
di  far  riconoscere,  sopra  le  loro  corone,  per  sovrano  Signore  e  J 
dei  re,  il  Dio  creatore  e  redentore  del  genere  umano;  e  Una, 
io  conclusione,  scioltesi  dalle  catene  massonico-giudaiche,  n 
tornano  ai  due  grandi  principii  di  giustìzia  polìtica  naturala 
cristiana,  a  quello  dell'  Unicuique  suiun  ed  a  qnello  del  Jieddi 
Iko  riitae  sunt  Dei\  non  si  diano  a  credere  possibile  il  salviri 
Non  Ti  è  potenza  di  leghe,  di  eserciti,  di  miliardi  e  di  diplomasi 
che  Taiga  a  tener  luogo  di  quella  grazia  dì  Dio,  per  la  qoi 
nnicamcnte  i  re  possono  regnare  sopra  ì  popoli;  grazia  che  p 
fermo  non  ha  compensi  nei  Kulturkamp/^  o  aelle  brecce  di  ne 
suna  specie. 

'  Loc  XI,  45. 
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Quello  che  n'chiedesi  per  avere  il  composto;  cinque  illaziom; 
8Ì  divide  in  mentale  e  reale;  la  distinzione  ijtcompatibile 

•  colla  identità  Ira  i  distinti;  attnlmii  divini;  Trinità; /al' 
sita  della  sentenza  che  alla  distinzione  reale  si  ricerchi  la 
divisibilità  e  la  possibile  continuazione  nella  esistenza  delle 
parti;  non  ogni  reale  ha  propria  esistenza;  non  v'è  affatto 
altra  distinzione  oltre  le  due  indicate. 

Pio  solo  6  semplice,  ogni  creatura  6  essenzialmente  composta. 
[Perchò  mai  ?  La  ragiono  di  questo  principio  nniversalissimo  sta 
in  ciò,  che  il  composto  è  easenmlmente  finito:  e  perciò  l'infinito 
)D  può  ossero  composto  od  esso  couscguentemeoto  deve  essere 
smplice.  Ma  qui  è  mestieri  filosofare  sopra  la  natuTa  dello  stesso 
imposto.  La  plnralità  o  la  moltiplicità  non  basta  ad  avere  la 
igione  del  composto:  oltre  questa  sì  richiede  T unione  dei  ^m 
)inponenti  a  costituire  quellV/Ho  che  dicesi  composto.  Cosi  per 
impio  l'anima  e  la  materia  non  costituiscono  sempre  il  Gom- 
ito; per  ottenerlo  è  mestieri  che  si  faccia  tale  unione  dei  duo, 
io  ne  risulti  Tuomo,  il  quale  ò  l'ente  uno,  composto.  Da  ciò  sì 
r  che  i  componenti  debbono  procedere  o  io  ragione  di 
od  almeno  con  priorità  di  natura,  il  composto,  perchè 
lalla  loro  unione  questo  debbo  risultare;  2°  che  i  componenti 
)uo  causa,  per  sé,  rimuta  del  composto:  la  loro  unione  ed  essi 
;ì  in  quanto  si  uniscono  no  sono  causa  prossima;  3"  che  la 
porfezione  del  composto  deriva  dalla  perfezione  dei  componenti; 
4"  che  il  co:nposto  è  essonziaUuonte  coutingentc,  appunto  porche 
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non  ha  in  sii  stesso  la  sufficiente  ragione  del  suo  essere,  ma  I 
nei  compouentì;  5'^  che  U  perfe:!ÌoDu  stessa  è  essenzialmente  fìnìta, 
essendo  il  composto  uu  essere  contingente  e  non  a  se,  cioè  ne 
cessano. 

Se  non  che  il  composto  pnò  dividersi  in  composto  reale,  e 
composto  mentale  o  secundum  mtionejn.  In  quello  1©  parti  r 
conconono  realmente  alla  costituzione  del  tutto  reale;  in  qo 
non  è  cosi,  ma  ciò  che  non  ha  parti  io  so  stesso  viene  conce 
con  rarìi  concetti,  i  quali  concorrono  a  formare  un  pieno 
cetttì.  Nel  composlf)  reale  non  ci  può  essere  identità  tra  i  con 
coi  quali  si  concepiscono  le  parti  e  il  tutto,  e  di  più  non  oi 
essere  identità  nello  cose  concepite.  Quindi  non  solo  il  con 
dell'anima  non  è  quello  del  corpo  o  dell'uomo;  ma  T anima 
ò  l'uomo;  né  è  il  corpo:  in  questo  caso  concetti  diversi 
a  riferirsi  in  diversi  termini  reali.  Per  contrario  del  com 
mentale  vuoisi  dire^  che  non  c'è  identitìi  nei  concetti,  seh 
la  ci  sia  nelle  cose  concepite,  prese  nella  loro  realtà.  Cosi 
concepiamo  in  Dio  composizione  d* infinita  sapienza  edMnfì 
bontà  ecc..  Né  possiamo  diro  che  il  nostro  concetto  della  sapi 
infinita  sia  il  concetto  della  inanità  bontà,  ma  possiamo  e  do1 
biamo  dire  che  la  cosa  concepita  col  primo  concetto  è  la  identica 
cosa  concepita  col  secondo;  cioè  che  enlraaibi  i  concetti  vaona 
a  riferirsi  allo  stesso  termine:  ed  anzi  che  la  cosa  concepita  eoi 
solo  concetto  della  sapienza,  o  col  solo  concetto  della  bontà  ìnfìnita, 
è  identica  a  quella  che  è  concepita  col  concetto  meutule  del  tu 
cioè  di  Dio. 

Da  ciò  si  vede  che  nel  composto  reale  le  parti  reali  deb 
realmeute  distinguere  tra  loro  ;  e  nel  composto  mentale  oo' 
parti  non  si  possono  distinguere  rea.lmente  tra  loro;  ma 
mentalmente.  Appunto  perchè  nel  primo  non  ci  può  essere  identUà 
reale  tra  esse;  e  la  ci  deve  essere  nella  realtà  (cui  vanno  a  rifB- 
rìrsi  ì  concetti)  nel  secondo.  Quindi  e'  è  reale  distinzione  tra  Tamiiu 
e  il  corpo;  non  c*ò  reale  distinzione  tra  la  sapienza  divina  eli 
divina  bouUi.  Ma  la  distinzione  reale  dì  ciò  che  v'ò  in  un  ess^n 
non  mostra  che  questo  sia  realmente  composto,  sebbene  quello 
ch'è  realmente  composto  richieda  quella  distinzione.  Cos\  in  Dio 
v'è  il  Padre,  il  Verbo,  Io  Spirito  Santo.  Queste  tre  peraono 
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irroDo  come  parti  a  costituire  uo  tutto.  Imperocché,  se  così 
>rress6ro,  non  ci  sarebbe  identità  tra  ciascuna  persona  e  Dio, 
Sentre  si  devo  ammettere  che  il  Padre  è  Dio;  il  Verbo  è  Dio;  lo 
Ipirito  Santo  è  Dio.  Perciò  tra  la  persona  e  l'essenza  non  v'ò 
listinzione  reale,  ma  solo  mentale,  benché  siavi  reale  distinzione 
ra  ciascuna  delle  tre  persone  e  l'altre.  L%qnale  reale  distinzione 
nmechè  impedisca  l'identità  tra  loro  in  quanto  persone,  non  to- 
glie la  loro  identità  con  la  divina  essen:»,  da  cui  realmente  non  si 
distin^ono.  Quindi  deriva  quella  che  da  teologi  è  detta  clrcumin- 
sessione,  grecamente  tiìoixu'Ovj^i;,  espressa  nelle  parole  di  Cristo: 
Effo  in  Fatre  et  Pater  in  me  est  —  Ego  et  Pater  unum  sumus. 
Dalle  cose  fin  qui  discorse  ben  si  vede  che  il  carattere  essen- 
liale  del  composto  reale  è  la  mancanza  d'identità  (la  quale  viene 
«pressa  col  verb»)  è  in  una  proposizione  affermativa)  di  una 
arte  con  l'altra  e  di  ciascuna  parte  col  tutto.  Da  questa  man- 
inza  d'identità  segne  loE^ìcameute  la  reale  distinzione  delle 
irti.  Ma  qui  coloro  che  non  vanno  a  fondo  inciampano  in  varii 
Tori,  i  quali  a  primo  aspetto  paiono  di  poca  rilevai]:5a,  ma  in 
»alU  sono  gravi.  Vi  è  chi  ad  avere  un  composto  reale  e  reale 
istinzione  delle  parti,  richiede  la  divisibilità  delle  medesime. 
Jlri  vuole  che  dopo  la  loro  divisione,  o  naturalmente,  od  almeno 
er  miracolo,  possano  osati  continuare  la  loro  esisten7A.  Se  questo 
si  possa  avverare,  traggono,  corno  conseguenza,  che  dunqn« 
ci  è  distinzione  reale,  e  però  non  c'è  composto  reale.  Se  non 
cosifatte  sentenze  non  hanno  fondamento  di  verità. 
[Come  dicevamo  testé,  le  divine  persone  sono  tra  loro  real- 
ità distinto,  e  possiamo  perciò  e  dobbiamo  dire  che  sono  tre; 
»è  ci  è  lecito  l'affermare  che  il  Padre  è  il  Verbo,  o  rhe  il  Verbo 
Ilo  Spirito  Santo.  Ma  quale  assurdo  sarebbe  e  teologico  e  filosofico 
I  dire  che  il  Padre  è  divisibile  dal  Verbo,  o  che  il  Verbo  ò  divi- 
Itile  dallo  Spìrito  Santo!  Adunque  c'è  distinzione  reale  senza 
misihilìtà  nei  distinti. 
Nò  punto  è  vera  la  sentenza  di  chi  dice  che  per  la  distinzione 
le  delle  parti  si  richiegga  ch'esse  debbano  esistere,  od  almeno 
possano  esistere  da  per  sé,  fatta  la  separazione.  Se  non  che 
tìeri  che  questo  punto  sìa  chiarito  con  tutta  evidenza,  cotal- 


direj 


308  DEL  COMPOSTO   ONTOLOGICO   B   DELLA  REALE   DISTINnOlVE 

chÒ  il  lettore  do  sia  conviuto  :  perchò  intorno  ad  esso  anche  gra 
filosofi  sbagliarono. 

Quando  non  c'è  distinzione  reale,  T'è  reale  identità;  e  percìft 
nella  realtà  tatto  ciò  che  è  attribuito  ad  una  cosai  deresi  attri^ 
buire  ad  un'altra,  la  r^uale  dalla  prima  non  distioguesi  realmente. 
GÌ6  posto  chiediamo:  allorché  l'intelletto  intendo,  si  muta?  Sì 
muta  0  non  si  muta  il  senso  di  un  cane,  quando  colpito  dal  ba* 
stone  sente  dolore  e  guaisce?  Si  muta  l'uomo  quando,  essendo 
da  prima  in  quiete,  si  determina  a  correre?  È  manifesto  che  qui 
T*è  mutazione.  Afa  ripigliamo:  è  questa  mutazione  reale,  cioè  nell« 
cose  stesse,  o  è  una  mutazione  soltanto  da  noi  concepita,  ossia  pa>^ 
ramente  mentale?  Uidevole  cosa  sarebbe  PalTeruiare  quest'ultima 
Oome  il  corso  è  reale;  come  è  reale  il  dolore  del  cane;  come 
cognizione  acquisita  è  reale:  e  il  corso,  e  il  dolore,  e  la  co; 
zione  non  c'erano  priua  e  poi  in  realtà  ci  sono;  così  co 
mutazioni  sono  veramente  reali.  Ciò  posto,  possiamo  noi 
gnardo  all'ordine  della  realtà:  l'intelletto  ò  la  cognizione 
cane  è  il  dolore?  l'uomo  è  il  corso?  Se  questo  si  potesse 
poiché  in  ragione  di  tempo,  prima  esiste  T  intelletto  o  poi 
acquista  la  cognizione;  prima  c'ò  il  cane  e  poi  seute  il  dol 
prima  c'è  l'uomo  e  poi  corre;  si  dovrebbe  conseguentemente 
(in  virtù  dell'identità  supposta  nello  dette  proposizioni)  che  l' 
telletto  ba  cognizione  prima  di  averla:  che  il  cane  ha  il  do! 
prima  di  sentirlo:  che  l'uomo  corre  prima  di  correre.  È 
violazione  aperta  del  principio  di  contradizioue.  Inoltro  si  so: 
rebbe  l'identità  tra  causa  ed  effetto,  cioè  tra  causa  e  non  cau 
perchò  la  cognizione  dall'  intelletto,  il  dolore  dal  senziente,  0 
corso  da  chi  corre  procedono  ;  e  così  ancora  ne  apparirebì)e  Tìolata 
il  principio  di  contradizione.  E  questa  violazione  pur  si  vedre 
in  ciò  che  verrebbe  aflformata  la  identità  tra  la  sostanza  e  '* 
cidente,  cìoò  tra  sostanza  e  non  sostanza:  mercecchò  Ta 
che  pensa  6  sostanza:  sostanzia  il  cane:  sostanza  l'uomo:  ed 
cidenti  sono  la  cognizione,  il  dolore  e  il  corso.  Adunque 
la  prefata  identità,  è  assolutamente  necessario  l'affermare 
nell'ordine  della  realtà  l'uno  non  ò  l'ultru,  e  però  vi  à  dis 
zione  reale  tra  l'intelletto  e  la  sua  cognizione,  tra  il  cane  e  il 
suo  doloro;  tra  V  uomo  e  il  suo  corso.  Ma  di  grazia  chi  mai  pu) 
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innarsi  così  du  dire  che  la  coj^aizione^  il  dolore,  il  corso  pos- 

jpararsi  dall' intolletto,  dal  cane,  dall' nomo  per  guisa  che 

possano  esistere  da  per  sé,  senza  i  loro  principii  da  cui 

xlmentt  procedono?  Questo  vitale  procedimento  è  essenziale 

loro  esistenza,  e  però  è  impossibile  ch'esistano  senza  i  loro 

h!i  prìncipìi.  Accertatamente  abbiamo  dunque  cose  tra  le  ciuali 

distinzione  reale  e  divisibilità;  perchè  una  di  esse  può  esi- 

senza  T altra;  comechè  l'altra  non  possa  esistere  indiiìen- 

ite  per  so  stessa.  Può  esistere  T  intelletto  senza  un  suo  verbo, 

le  senza  il  dolore  che  riceve  per  la  percossa:  l'uomo  senza 

)1  corso;  ma  non  il  verbo  senza  intelletto:  non  il  dolore  del 

le  senza  questo:  non  il  corso  senza  chi  corre. 

^Allorchò  una  cosa  ha  esistenza  propria^  può  esistere  da  per 

Qaando  quella  non  può  esistere  da  per  sé,  non  avrà  esi- 

knza  propria  ;  e  in  questo  caso  per  esistere  dovri  essere  de- 

nuata  alla  esistenza  da  altro*  col  quale  farà  uu  composto. 

!iò  il  verbo  mentale,  il  dolore,  il  corso  quantunque  abbiano 

rità,  tuttavìa  non  si  diranno  avere  esistenza  propria,  poiché 

10  determinati  ad  esistere  coi  loro  principii  o  cause,  con  le 

li  formano  uu   tutto.  K  iu  questo  senso  la  materia  prima, 

)ndo  la  dottrina  di  san  Tommaso,  non  ha  esisttìnza  propria  né 

>pria  attualità.  Imperocchò  nessun  ente  può  esistere  se  non  è 

un  genere  determinato  e  costituito  in  una  specie,  cioè  se 

ò  determinata  la  sua  quiddità;  ma  di   per  sé  la  materia 

ka  non  ha  determinata  quiddità;  e  viene  detcrminata  in  un 

lero  ed  in  una  specie  dalla  forma  sostanisiale.  Dal  che  vedesi 

chi  dairaffennarsi  che  la  materia  prima  non  ha  propria 

istanza  e  propria  attualità  vuol  dedurre  ch'essa  adunque  è  ««//a, 

ìt  quadrata  rotundis,  né  penetra  la  sìgnifìcazione  delle 

>le. 

[Fin  qui  noi  non  abbiamo  parlato  che  di  due  generi  dì  com- 

e  di  due  generi  di  distinzioni:  cioè  di  composto  reale  e 

composto   mentale:  e  di   distinzione  reale  e  di   distinzione 

mtule  0  di  ragione.  Eppure  tante  dai  filosofi  vengono  indicate 

tÌDZÌoni  fra  loro  diverse,  e  tanti  diversi  composti!  Sta  bene: 

invitiamo  il  nostro  lettore  ad  opporci  una  distinzione  che 

sia  nò  reale  né  di  ragione;  od  uu  composto  che  non  sia 
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né  mentale  nò  reale.  È  impossibile  che  lì  rìtrori;  perdit] 
disg:iiiDyJone  è  perfetla  essendovi  tra  i  due  membri  ren 
tradizione.  0  non  è  fuori  della  mente  o  è  fuori  della 
se  non  è  fuori  deliamente,  ò  mentale  o  dì  ragione:  se  è  finn,, 
è  reale.  È  chiaro  poi  che  sebbene  possa  essere  nella  mctb 
non  fuori,  non  può  essere  fuori  senza  essere  nella  mente; 
che  il  meno  ò  nel  più  e  il  piiì  non  è  nel   meno:  ei  ♦ 
essere  distinto  realmente,  meno  solo  mentalmente;  port 
può  fare  distinzione  tra  concetti  che  si  terminano  ilU 
identica,  con  tanto  maggioro  ragione  la  si  dorrà  fare  tra 
che  si  terminano  a  cose  realmente  distinte. 

Se  al  vero  ci  apponiamo  le  cose  fin  qui  discorse  rifiilg 
di  tanta  chiarezza  che  ognuno  dovrebbe  tenerle  indubitaUnie 
per  vere.  Eppure  moltissimi  filosofi  le  confondono  per  nio^i 
nella  nostra  principale  questione  della  distinzione  tra  lai 
e  l'essere  e  della  conseguente  essenziale  composizione  di 
creatura,  errano  incerti. 


II. 

Onde  nasca  la  difficoltà  di  spiegale  il  concetto  (kltt 
siffnijica  ratto  non    l'essenza;  Ente  sifjnifica  etitn 
ma  l'essenza  transcendental  mente  ;  corpo,  uomo  «prt* 
V  atto  con  la  essenza  generica  o  specifica;  ente  è  un 
posto  ontologico  di  potenza  e  di  atto;  altro  è  contposio  foj 
altro  fisico  ;  la  composizione  ontologica  reale  è  la 
e  dalle  altre  composizioni  è  presupposta. 
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La  è  cosa  assai  malagevole  dare  spiegazione  dì  qnolls 
che  siguiQcauo  i  primi  uoiversali  e  più  semplici  concetti 
nostra  mente,  i  quali  hanno  la  massima  estensione  rispet^*^ 
oggetti  cut  si   riferiscono,  e  la  minima  comprensione  ri; 
alle  note  che  dogli  stessi  oggetti  esprimono.  Quando  ai 
di  ciò  che  sta  sotto  una  determinata  specie  non  in  gran 
darne  la  definizione  per  genus  proximum  et  dìjferenfiam 
mam;  ma  quando  si  tratta  di  un  tran scen dentale  che 
sana  specie  o  genere  è  contenuto,  ma  tutto  le  trase«nd 
bisogna  è  ben  dìfiferonte.  Non   accade  ciò  perchè  qne'co 


^f»M 


A 


TRA  l'ESSKWA  E  L'ESSME  CUB  V'ft  I!?  OOKI  cheatcha 

oscuri;  tutt'al  contrario:  gli  è  perchò  sono  troppo  chiari, 
k  per  rìvschiararli  si  possono  addurre  coacotti  pì\1  chiari  di 
ni.  Tal  è  il  concetto  dell'essere. 

Infatti  non  e'  ò  uomo  al  mondo  che  ben  non  sappia  che  cosa 
oglì»  dire  essere,  merc€cchò  questo  è  racchiuso  ia  tutti  i  nostri 
ODCotU.  Che  86  vogliamo  riflettere  sopra  noi  stessi  che  cosa 
OD  esso  vogliamo  indicare,  troveremo  che  vogliamo  significare 
Ì6  che  risponde  al  verbo  è  non  solo  so  si  tratti  di  cosa  ora 
eisttiute»  ma  eziandìo  se  di  esistenza  passata,  oppure  di  futura. 
bbtti  se  diciamo  fu  oppure  mrd,  vogliamo  accennare  all'è 
èe  si  potò  a  quella  cosa  riferire  in  passato,  o  si  dovrfl  riferire 
D  futuro;  coraechò  Ve  ora  non  si  possa  a  ]oi  riferire. 

Se  non  che  è  ha  una  significazione  così  semplice  che  nulla 
)iù.  E  di  vero  non  ò  proprio  di  veruna  cosa  nò  in  f[uanto  essa  ò 
liogolaro,  né  in  quanto  appartiene  ad  una  specie  o  ad  un  genere. 
Se  ciò  non  fosso  non  si  potrebbe  egualmente  a  tutto  le  cose 
lì  tutti  i  generi  e  di  tutte  le  specie  applicare.  Infatti  se  si- 
piificasse  sostanza,  non  si  potrebbe  applicare  agli  accidenti  e 
feerersa:  eppure  diciamo  quel  colore  è,  quell'uomo  è.  Laonde 
'  deve  diro,  che  è  indica  la  sola  attualità  di  ogni  cosa  pre- 
àndendo  da  ciò  eh' è  la  cosa  stessa  (dal  qiiod  quid  est  rei), 
aia  dalla  sua  quiddità  ed  essen/ji.  Come  le  parole  l'uomo  è 
idìcano  ciò  che  risponde  all'^  più  la  determinaKÌoue  della  es- 
ulta dell'uomo,  e  quindi  sono  applicabili  a  tutti  gl'individui 

razze  del  genere  umano:  come  le  parole  r animale  è,  sono 
iferibili  a  ciò  ch'è  significato  dallV;  più  la  determinazione 
ella  essenza  dell'animale;  così  il  solo  è  si  riferisce  alla  sola 
.ttualìtà  di  ciò  a  cui  accenna,  prescindendo  affatto  da  qualunque 
le  terminazione  di  essenza. 

Ma  è  egli  mai  possìbile  che  possa  solo  di  per  so  esistere  il 
armine  reale  a  cui  si  riferisce  il  verbo  èì  Non  è  possibile 
wrchè  in  tale  ìi)otesi  ci  sarebbe  cosa  che  non  apparterrebbe  a 
pMttna  specie  a  verun  genere,  non  avendo  nessuna  esseoìia. 
Lffiuchà  Ve  si  riferisca  ad  un  termine  bisogna  che  ri  si  ag- 
p'anga  un  altro  elemento  oltre  l'attuazione  che  naturalmente 
il^ifica.  Tale  elemento  ò  la  essenza:  ma  cotesto  può  essere 
■igoato  transcendentalmente,  ovvero  genericamento  o  specifl- 
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camcnto.  Nel  primo  caso  viene  designata  l'essenza  senza  rer 
di  queste  deWrmiuazìonì:  nel  secondo  viene  indicata  la 
da  alcuna  di  queste  determinazioni  ristretta.  La   parol 
esprime  Tattuazione  della  esseD?^  nella  prima  manierai 
ans:  quella  che  la  significa  nella  seconda  maniera  è  corpo, 
sostanza  materiale;  uo7nn,  cioè  animale  razionale,  ecc. 

Balla  qnale  considerazione  viene  che  il  concetto  deirento* 
un  concetto  composto.  Come  amantef  intelligeitte  indicano 
soggetto  il  quale  non  è  tutto  Tatto  amare  (il  quale  eoo 
sapienza  dicesi  grammaticamente  infinito)  ma  ne  partecipa;] 
un  soggetto  che  non  è  l'atto  infinito  espresso  ndW  intendi 
ma  ne  ha  una  partecipa/Jone:  così  ente  non  indica  l'inGi 
attualità,  ma  un  soggetto  che  ha  una  partecipazione  della 
dcsinia.  Ora  il  soggetto,  per  ciò  stesso  che  riceve  od  ha  udì 
dell'essere,  ha  la  ragione  dì  potenza  che  dall'atto  viene  de 
minata  o  trascendentalmente  o  genericamente  e  8pecifì( 
Adunque  Ve  indica  il  solo  atto  primo  (però  ben  dicesi  il  verbo{ 
sostantivo,  perchè  è  il  primo  che  substat  a  tntti  gli  alti  « 
tutti  gli  altri  è  sapposto  o  sottoposto)^  la  parola  t-sscma  ii 
la  sola  potenza  prima:  la  parola  ens  accenna  a  questa 
potenza  congiunta  con  Tatto  primo.  Per  la  qual  cosa  sol 
menta  tllcsofìca  ò  la  dottrina  dell'Àquinate,  il  qnale  defiois 
l'essenza,  cuius  actus  est  esse. 

Or  vedesi  la  bella  significazione  del  vetusto  assioma  ai 
in  tutte  le  scuole  che  potentia  et  actus  dividuut  ens.  Noir 
dire  che  sotto  V  ens  transcendcntalo  vi  sìeno  duo  cat 
una  delle  quali  appartenga  la  potenza,  alT altra  Tatto.  Ha 
dire  che  ogni  onte  ha  in  sò  questa  divisione  che  da  noi  è  d( 
distinzione  reale.  Quindi  Vens  transcendentalmento  preso 
sé  la  potenza,  cioò  T  essenza  transcendentalmente  pur  pi 
Tessere.  Ciascun  genere  in  ognuna  delle  dieci  categorie  e  cìi 
specie  ha  pur  in  sò  questi  due  elementi  nei  quali  ogni 
diviso:  per  esempio  T animale,  che  è  ente,  ha  in  sh  la 
cioè  la  essenza,  V animalità,  e  Tessere  ond'è  essa  attuata,, 
dicasi  d'ogni  cosa. 

Chi  non  vede  pertanto  che  in  ciò  che  nella  realtà  rìs] 
concetto  di  ente  e  da  questa  parola  è  signiBcato,  vi  6  ui 
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)SÌzione,  quaPè  quella,  dì  potenza  e  dì  atto?  E  con  qnaL 

cbiameremo  cotesta  composìiiioDe? 

determinare  questo  nome  conveDÌeQtemeDte,  sì  noti  che 
ido  noi  cute  in  tra  termini  appuntiamo  implicitamente  il 
intelletto.  Il  primo  ò  Tatto  dell'essere,  significato   dal 

di  tempo  presente  è:  il  secondo  è  V essenza  transcendcn- 

mte  designata:  il  ter?/)  è  ruuiund  di  entrambi,  o  meglio 

itto  0  il  composto.  Nel  solo  aito  dì  essere  non  c'è  compo- 

16:  non  c'è  nell'essenza   transccndcntalmente  presa:  c'ò 

itto  cioè  nell'sH^^;  però  questa  composizione  tra  l'essen/A 

iere  convenientemente  si  dirà  ontologica.  Appunto  percbò 

cosa  esistente  nella  sua  realtà  è  ente,  bisognerà  cr>nfe3sare 

{in  ogtù  cosa  t'ò  cotesta  composizione  ontologica.  Non  ò 

sola  composizione  mentalo,  eh»  stia  soltanto  nei  c<jncettì; 

nella  realtà:  perchè  nella  realtà  c*ò  l'essenza  c'è  Tatto 

sere,  e  ci  sono  tutti  duo  uniti  assieme,  e  non  possiamo  dire 

L'essenza  è  Tatto  di  essere;  né  che  quella  sola,  oppure  questo 

sìa  tutto  l'ente.  Escludiamo  quindi  la  identità  reale  tra  una 

e  Taltra,  tra  ciascuna  parte  e  il  tutto  ente,  la  quale  dere 
ira  ritrovarsi  quando  la  composizione  ò  di  sola  ragione. 
fé  bìs<j;;na  confondere  il  composto  ontologico,  col  composto 
>,  e  col  composto  fisico.  Imperocché  ogni  ente,  perchè  ente, 

composto  ontologico  di  essenza  e  di  essere.  Uà  oltre  la 

(ìzione  ontologica  cui  va  soggetto  l'ente,  v'è  la  compo- 
le  che  riguarda  la  essenza,  che  n'ò  un  suo  elemento.  Il 
indentale  indicato  colla  sola  parola  essenza,  certamente  non 

iposto;  ma  il  generico  o  lo  specifico,  indicato  cou  la  pa- 
che significa  una  determinata  essenza,  per  esempio  uma- 

non  sì  può  dire  egualmente  semplice.  Di  vero,  questa 

lEa  costituisce  T ente  uomo;  e  Tuomo  è  animai  raiiona le. 

tiò  nella  sua  essenza  c'è  la  essenza  di  sostanza,  di  vivente, 

saziente,  dì  intelligente.  Quindi  nell'uomo  oltre  la  compo- 

le  ontologica,  ve  ne  sarà  un'altra  che  riguarda,  non  il 

cb'ò  costituito  dalla  essenza   e  daU'essere,  ma  la  sola 
iza.  Come  la  cbiameremo?  reale?  di  sola  ragione?  Se  fosse 

seguendo  il  nostro  principio,  non  sì  potrebbe  con  verità 

ire  la  reale  identità  tra  le  parti  della  stessa  essenza;  nò 
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r  identità  reale  tra  ciascuna  parte  della  essenza  e  tatto 
Quindi  se  la  composizione  che  sta  nella  sola  essenza  fosse 
non  potremmo  dire:  l'uomo  ò  senziente;  l'uomo  è  vìvente, 
elio  in  queste  proposizioni  si  afferma  l'identità  reale  tra 
l'essenza  dell'uomo  e  una  parte  della  medesima  essenza, 
questo  è  assurdo.  Perù  non  è  questa  nna  composizione 
Tuttavia,  prescindiamo  dairnomo  reale,  ed  anco  perciò  di 
senza  sua  reale.  Certamente  nella  nostra  mente  il  concettai 
sensibile  astratto,  non  è  quello  del  vegetante,  non  è  qnelU] 
razionale.  Imperocché  se  ci  fosse  questa  identità  non  potrei 
mai  trovarsi  disgiunte  quelle  cose,  cui  si  riferiscono  gli 
concetti:  eppnre  la  pianta  è  vegetante  senza  essere  sei 
e  il  bruto  è  senziente  senza  esser  razionale.  Adunqne  uà 
celti  non  e*  è  quella  identità  tra  le  parti  della  essenza  m 
che  v'è  nell'uomo:  però  quantunque  la  composizione  qnl 
si  possa  diro  reale,  si  potrà  dire  logica;  che  sta  cioè  nel 
(X&ys;)  della  monte  soltanto:  col  quale  apprendiamo  dii 
mente  sotto  varii  rispetti  una  cosa  che  in  sé  non  ha  distii 
reale,  rispondente  alla  distinzione  mentale. 

Oltre  questa  distinzione  logica  ve  n' è  un'altra  reale  che 
tutta  ragione  dicesi  fisica  o  sostanziale.  In  questa  non  ai 
siderano  ì  gradi  generìcì  i  quali  concorrono  inaiecne  a  fot 
l'ente  specifico:  ma  si  considerano  le  parti  di  una  stessa 
stanza  presa  nella  sua  realtà.  lio  spirito  non  è  un  tutto 
che  risulti  da  parti  reali;  l'uomo  si,  perchè  la  sua  sostaiid' 
composta  di  anima  e  di  corpo,  cioè  di  forma  e  di  materia.  Setta^ 
questo  rispetto  abbiamo  un  vero  composto  reale,  tra  le  cui  p»rti 
manca  la  identità.  La  qnale  mancanza  essenzialmente  cagìoM 
reale  composiziono  e  reale  distinzione:  perciò  l'anima  nocdil 
corpo,  l'anima  sola  o  il  corpo  solo  non  è  l'uomo;  cioè  la  forni 
sostanziale  non  è  la  materia  da  essa  informata,  né  il  composto  i 
quella,  ovvero  questo  separatamente  presi. 

Adunque  malamente  altri  farebbe,  se  negasse  ad  ogni  est?^ 
appunta)  perchè  ente,  ossia  in  quanto  non  è  l'essere  stesso: 
sìstcnte,  ma  ti  l'essenza  che  partecipa  dell'atto  di  essere.  q( 
composizione  ontologica  reale  che  dicevamo  ;  adducendo  per 
tìvo  che  in  esso  in  quanto  ente,  non  c'è  la  composizione 
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logica  testò  riferita.  Qaeste  non  ci  sono  in  lui,  solo  perchè 
ìj  ma  vi  ò  quella  che  da  esso  è  presupposta:  ed  essa  ò  il  ca- 
ire  essenziale  di  ogni  creatura,  cioè  di  ogni  ente  contingente. 


m  lU. 

■  decide  lu  questione:  in  ogni  ente  v'è  disiimione  reale  tra  i 
ìsuoi  due  eletnenti,  essettza  ed  essere^  si  prova  dalla  man- 
ìcanza  d'identità  reale:  dalla  causa:  dagli  effetti, 

[Foste  le  quali  cose  viene  di  per  sé  chiara  la  soluzione  del  ri- 

itissiuio  quesito  principale:  se  nei  contingenti  l'essere  sì 

tìngua  realmente  dalla  essenza.  È  già  dimostrato  che  non  ci 

essere  altra  distinzione  fuori  delle  due;  di  ragione,  e  reale. 

le  c'è  sola  distinzione  di  ragione,  quando  un  concetto  col  quale 

concepisco  una  cosa  sott«j  un  riguardo,  non  è  1*  altro,  col  quale 

concepisce  Tìdentica  cosa   sotto  altro  riguardo:  ch'è  reale 

itìnzione  quando  non  si  può  affermare  V  identità  tra  le  parti 

composto;  e  tra  ciascuna  dì  esse  e  il  composto  stesso.  Ma 

H  non  possiamo  dire  che  l'esseu/a  dell'ente  è  il  suo  essere:  né 

ciascuna  di  queste  due  cose  è  Tonto,  perchè  Ò  costituito  da 

Strambe.  Onde  qui  v'ò  quella  distinzione  reale,  cui  dicevamo 

xtologkaj  percUò  ò  tra  gli  elementi  reali  di  ogni  ente. 

La  quale  distinzione  reale  che  sta  tra  gli  elementi  dell'ente  sì 

ancora  manifesta  ragguagliando  l'ente  alle  sue  eause,  e  a'suoì 

itti.  Dio  ò  la  causa  dell'  eute  :  e  la  operazione  di  Dio  ad  extra 

lima.  Xuttavolta  con  ragione  cousideriamo  che  Dio  causa  gli 

Iti  e  con  r intelletto  o  con  la  volontà.  L'essere  ò  effetto  dolla 

mtà  divina:  questa,  è  che  produce  quello  che  dal  solo  verbo 

riene  signiricato:  essa  determina  Tatto  primo.  Ala  T  ordine  dei 

tesimi  enti  e  la  loro  essenza  proviene  dall'intelletto  divino, 

Ile  idee  archelipe,  nelle  quali,  come  nel  precedente  articolo 

^biamo  provato,  stanno  le  esseD/.e  dello  cose  oggettivamente.  Se 

calchi  il  sigillo  nella  cera,  due  cose  devi  considerare  nelTef- 

tto:  Tuna  ò  il  basso  rilievo  che  si  fa  in  essa:  la  seconda  h 

»rdÌDe  con  cui  questo  si  fa.  La  prima  ò  dovuta  alla  forza  di 

jssione;  Taltra  alla  figura  che  sta  scolpita  nel  sigillo.  Cosi 

ITatto  creante  devi  considerare  la  potenza  che  dà  Tatto  primo 
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doiroAsoro;  di  più  l'idea  cbc  insieme  dotermina  guest' «tto 
lina  0  in  un'altra  cssenziu  Della  distinstìoDe  che  T*è  ncll'el 
tra  la  essenza  e  l'alto  di  essere  non  diamo  por  ragione,  che 
cedono  dalla  Tolontà  e  dall'intelletto  come  da  due  prìncipii 
mento  distinti  :  ma  dalla  distia/.ione  di  ragiono  che  r'è  tra  col 
prìncipii  discendiamo  alla  distinzione  reale  che  v'è  tra  li 
principiati  od  effetti. 

Che  se  riguardiamo  l'ente  rispetto  al  suo  operare,  sai 
condotti  alla  stessa  illazione.  Imperocché  abbiamo  che  ogni  ei 
è  causa  di  differenti  effetti.  D'onde  procede  cotosta  dìrersìt 
Nell'onte  causa:  l"  v'è  l'essenza,  e  questa  essenza  è  direr 
secondo  la  diversità  degli  enti.  2^  t*ò  l'alto  di  essere,  che  rispoi 
al  Terbo  è:  ed  ove  sì  prescinda  dalla  essenza,  quest'atto  è 
tutti  eguale.  Dunque  la  dÌTersìtil  negli  effetti  molsì  attril 
al  principio  diverso,  ch'è  l'essenza,  non  al  principio  egni 
eh' è  l'atto  dì  essere.  Tra  questi  due  prìncipii  non  ci  può  es 
portante  identità,  L* essenza  dunque  sebbene  unita  ontologie 
mento  con  Tessere,  cioè  unita  a  costituire  l'onte  uno,  ne 
identira  con  l'essere  stesso.  Il  quale  discorso  possiamo 
cosi  presentarlo.  Se  Tessere  ò  identico  con  la  essenza;  poìc 
quello  (proscindendo  da  questa)  è  in  tutti  eguale;  non 
aufilciento  ragione  che  dÌTersi  sieno  gli  effetti  dei  rarìi  eoUj 


IV. 

Tm  nostra  sentenza  è  quella  di  san  Tommaso;  Suoi  cor 
il  fiat  «TM/iro  tiW  OOM  ^gmfiehi  e  come  rett^  n^lta  f' 
éhitrminatnm  risireHa  «  dtterminrao  dalle  essemze  ;  i 
Jicaie  U  «SMIM*  coltesstf  si  toglie  U  diversUà  e  m<'' 
cifà  delle  cose  ;  emm,  a  etgime  della  reale  dìsiittsiune, 
in  tm  mU  siars  fissa  la  sssmx9  mutandosi  l'essere* 

Irr&gìonerole  sarebbe  il  dobitare  a  qaale  sentensa  si  attei 
T.VquinMo  in  questo  proposito^  Sta «be  ricnardiaiDo  la  sua 
trina  ivMU  StMiiva  Taalogìea  *  là  àtm  Ainostra  che  in  Dio  Vi 
«tre  ìì'idenUnca  ow  TefisaBa,  eotUckè  bob  r*è  distìQaooe 
Ira  quello  e  qu«8ta,  e  die  »  la  d  ftoe  coorvrrebbe  dire 

•  I.  I\  Ut  i. 
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re  divino  è  creato  ';  eia  che  riguardiamo  la  Somma  contn» 
futili  ih  dorè  con  ìavitti  argomenti  prora  che  la  detta  iden- 
ra  r  essere  e  l'essenza  non  si  può  concedere  q3  agli  Àn- 
lè  a  quale  si  voglia  creatura;  egli  è  chiaro  che  il  santo 
insegna  quello  che  noi  propugniamo:  dò  piil  né  meno. 
itti  egli  sostiene  che  è  assolutamente  necessario  ammettere 
le  creature  tutte  una  distinzione  tra  Tessenza  e  Tessere,  ed 
losegnente  composizione  tra  queste  due  cose,  quale  non  si 
imettere  in  Dio.  Se  non  che  non  ripugna  affatto  ammot- 
ina  distinzione  di  ragione  tra  l'essenza  e  l'essere  divino: 
coDsegueute  logica  o  mentale  composizione.  Dunque  è  me- 
affermare  che  quella  distinzione  che  T  Apinate  vuole  ri- 
3re  nelle  creature,  non  è  dì  sola  ragione  ma  ò  anco  reale: 
reale  in  esse  ò  la  composizione  che  ne  risulta. 
Se  noi  volessimo  svolgere  gli  argomenti  dell' Angelico,  per 
Bioare  questa  questione  non  ci  basterebbe  il  presento  articolo: 
|bì  non  possiamo  soverchiamente  diffonderci.  Ma  ci  sia  almeno 
Ito  sliorarli  alquanto,  ritraendone  qualche  luminoso  concetto, 
li  in  ciò  che,  nella  realtà,  corrisponde  al  verbo  è  vede  atto: 
l'essenza  vede  potenza:  e  così  dev'essere  come  abbiamo  sopra 
iostrato.  Ma  non  è  egli  comune  ad  ogni  potenza  limitar  Tatto, 
burlo  entro  ai  proprii  limiti?  per  certo.  Inoltre,  può  conce- 
li  atto  che  più  si  estenda  della  potenza?  Non  mai!  Infatti 
(he  mai  Tatto  della  cognizione  umana  non  Ò  perfetto  come 
Mo  dell'angelica  co^ìzionel  appunto  per  ciò  che  T intelletto 
|Do  è  una  potenza  ben  pifl  limitata  della  mento  angelica. 
Mto  è  chiaro  nella  potenza  attiva^  proprio  della  quale  è  prò- 
l'atto  rhe  in  sé  stessa  riceve:  ma  è  altresì  chiaro  in  ogni 
iza  passiva.  La  cera  è  potenza  passiva;  il  sigillo  imprimo 
[ttsa  Dn'imagine,  e  con  T  impressione  ricoTuta  la  cera  Tiene 
a  rappresentare  l'oggetto.  Ma  se  essa  è  più  ristretta  del 
riceverà  tutta  V  imagine?  No!  La  potenza  passiva  poi  può 
una  attuazione  minore  di  quella  che  sarebbe  capace  dì 
Come  una  cera  in  maggiore  superficie  potrebbe  ricevere 
ressione  di  un  si^^illo  più  grande;  cosi  la  materia  prima 
di  essere  attuata  da  una  forma  sostanziale  inferiore,  po- 
li, e.  02, 
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trebbe  osserlo  d&  una  superiore,  di  guisa  che  quella  materia  ci 
fatta  acqua  od  erba,  potrebbe  essere  fatta  carne  umana. 

Trasportiamo  ora  il  nostro  pensiero  all'atto  creante.  Faceiai 
1*  ipotesi  che  il  creatore  non  dica:  fiat  lux  —  ma  dica  mìUa 
fiat.  —  Nella  realtà  quale  effetto  avrebbesì?  lì  fiat  ò  imp« 
tiro  elHcioate  di  quello  che  viene  solo  indicato  daircd^-  di 
Vatio  saio;  Ve<ìsere.  Ma  nel  fiaé^  non  c'è  verun  limite  chi) 
restringa  e  determini:  come  pur  tì  è  nella  parola  lux.  Dai 
se  Dio  non  avesse  altro  detto  che  fiat:  per  effetto  ai 
tatto  l'essere,  o  nulla.  Ma  ciò  ripugna,  perchè  Tessere 
limiti  è  infinito,  è  uno,  è  Dio;  né  Dio  può  creare  sé  stessa,! 
volgendosi  in  ciò  aporta  contradizìone.  Il  nulla  poi  cb'6 
xione  dell'essere,  non  può  essere  effetto  di  un  cenno  onnipot 
che  riguarda  l'essere  stesso.  Adunque  lì  fiat  creatore  dey't 
determinato,  com'è  neireaerapio  recato  —  fiat  /kx.  Nelle 
parole  Tessero  è  ristretto  ad  una  essenza.  E  la  luce 
Ma  che  vuol  dire  la  parola  ex-iiitii  i  Est  non  è  sinonimo  ntf] 
ferisce  dall' (j"b(Vi7;  perchè  É*x6"iii^tV  indica  un  te/u'r/iwnl 
virtù  della  preposiziono  ex^  la  quale  accenna  ad  un  termii 
cui  la  cosa  procede.  Nel  caso  nostro  indica  che  Dio  aUN 
della  luce  eh'  era  oggettivamente  in  sé  ab  etemo,  dà  Ti 
essere  col  quale  ha  propria  sussistenza  fuori  di  sé  meii 

Da  tiuestu  ben  vedesi  che  Tatto  di  essere  il  quale />pr 
Ò  limitato,  viene,  in  tal  fatto,  limitato  dalla  essenza  della! 
mercecchè  dal  verbo  creatore  fiat  lux  non  esco  che  la  soUJ 
Questo  dicasi  di  ogni  cosa.  Onde  ben  vedesi  che  non  è  V\ 
che  limita  o  determina  le  essenze,  ma  sono  le  essenze  che: 
tane  Tessere.  E  di  vero;  che  altro  sono  T essenze  delle 
oggettivamente  in  Dio  considerate,  se  non  T  essenza  di  Dioj 
cepita  variamente  in  varii  limiti:  e  i  reali  creati  che  altro 
non  atti  imperfetti  fuori  di  Dio,  che  imitano  Tatto  perfettil 
eh' è  Dìo  stesso?  Questa  sublime  dottrina  ci  è  stata  do 
sant'Agostino  e  da  san  Tommaso  e  l'abbiamo  proposta  nel; 
cedente  articolo.  Ma  la  limitazione  di  questi  atti  ìmperfet 
pende  appunto  nella  realtà  da  quel  principio  al  quale  oot 
nella  idealità  la  concepita  limitazione  della  divina  esseno. 
sono  l'essenze  delle  cose  che  limitano  Tessere  uelTonliM 
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neirordine  oggettivo  o  ideale  in  Dìo  le  stesse  essenze  li- 

to  idealmente  Tessere  ìofinito  concepito  dalla  divina  mente. 

prescindii  dai  limiti  nell'ordine  ideale  non  resta  che  1'  unità 

[«ssere  ideale;  perciò  tolte  le  essenze  delle  cose  che  cotesti 

iì  involgonot  sì  toglie  la  diversità  o  la  moltiplicità  tra  le 

\.  Quindi  ben  dico  l'Aquinate  che  se  Tessenze  fossero  l'essere 

cose,  appunto  perciò  che  l'essere,  per  sé,  non  ha  nò  limiti 

liversità,  le  cose  stesse  non  sarebbono  nò  molteplici  nò  di- 

Pertanto  alla  distinzione  secunditm  ratwnem  che  v'ò  nel- 

Ijne  oggettivo  della  divina  mente  tra  cìasruna  essenza  o  l'essere 

IO,  deve  per  necessità  corrispondere  la  distinzione  reale  nella 

tra  ciascuna  essenza  e  l'essere  onde  la  stessa  essen^ia  ha 

lenita. 

noi  applichiamo  la  dottrina  dell' Àquinate  esposta  nei  liio- 
testè  citati  ad  un'altra  della  mutabilità  degli  enti,  ne  pos- 
ao  trarre  un  nuovo  argomento  a  confermare  la  tesi  nostra, 
spiriti  od  angeli  sono  sostanzialmente  immntabili:  cioè  la 
sostanza  non  diminuisce  nò  cresce.  I  corporei  al  contrario. 
in  questi  ultimi  possiamo  vedere  che  mentre  la  essenza  ri- 
la  stessa,  l'essere  in  cui  si  attua  pnò  variare:  né  ciò  pò- 
^^  accadere  se  tra  quella  e  questo  ci  fosse  identità.  Impe- 
lò in  tal  caso  si  dovrebbe  dire  dell'una  quello  che  si  dice 
'Altro:  nò  pìil  nò  meno. 
dì  vero  considera  un  fanciullo.  Ha  egli  la  essensa  di  uomo? 
dnbbio.  Questa  essenza  si  muta  forse  col  crescere  degli 
I?  per  nulla.  Eppure  l'essere  suo  è  cresciuto;  perchè  nel- 
adnlla  il  verbo  è.  si  riferisce  a  più  di  essere  che  da  prima 
si  riferiva.  Il  rimanere  dunque  identica  l'essenza,  nell'ac* 
ìraento  dell'essere  è  segno  palpabile  che  v'è  tra  loro  reale 
izione.  In  che  consiste  l'essenza  del  circolo?  Nel  distare 
i  punti  della  cìrconforcn;!a  egualmente  dal   centro.  Ma 
essenza  la  troviamo  attuata  in  tntti  i  circoli,  qualunque 
la  loro  grandezza.  Se  non  che  attenda  bene  il  lettore  che 
lutazione  del  solo  essere,  il  quale  corrisponde  al  verbo  è, 
31  considerare  solo  nel  ;>/»  e  noi  ìneiw:  perchè  ogni  altra 
nMk  specifica,  non  può  venire  all'essere  altronde  che  dalla 
ita  essenza. 
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Adunque  è  oggiinaì  così  chiarita  la  questione  pro| 
aomo  di  acuto  ingeguo  sembraci  Don  possa  discrepare  dalli 
tenjHL  di  san  Tommaso,  perchè  questa  riesce  evidente.  Ma  eoa 
mai  si  ritrovano  fìlosofl  che  pur  pensano  altramente?  Frimai 
rispondere  a  cotesta  interrogazione  e  chiudere  con  la  risposta  j 
presente  artiailo  ci  permetta  il  lettore  di  fare  una  piccola  di 
pressione  sull'analogìa  dell'ente,  la  quale  da  ciò  che  abl^ 
detto  rìcoTO  una  bella  spiegazione. 


V. 

Ente  non  è  predicabile  in  senso  univoco  a  Dio  e  alle  an 
ente  propriamente  signijica  un  composto  ontologico  r 
quale  ciascuno  dei  due  elementi  (essema.'  esserej  si  disti 
realmente  dalValtro  e  dal  tutto;  in  Dio  fessenza  s'i 
fica  con  Vessere;  anche  /'est  è  anologo  delle  creature  e  di 
della  sostanza  e  delC  accidentty  percìU  ciò. 

Molto  si  è  discussa  l'analogia  dell'ente,  e  quei  che  rettai 
la  pensano  sostengono  con  TÀquìnate  che  la  parola  enU-  di 
attribuisce  univocamente  alle  creature  e  a  Dio.  Tiittavolta 
siamo  di  non  trovare  bene  indicata,  L' essenziale  ed  intima 
di  questa  sentenza.  Dicesi,  perchè  T  attribuzione  univoca  rie 
eguaglianza  nell'  essenze  ;  ed  ò  giusto,  ma  non  basta.  Dicesij 
tutte  le  specie  intelligibili  onde  noi  intendiamo,  rappre 
la  quiddità  delle  cose  materiali,  e  che  alle  spirituali 
nostra  cognizione  non  ascendiamo  che  per  analogie.  Laonde] 
avendo  noi  la  specie  propria  dell'esemplare  ch'ò  Dio,  ci  dii 
conoscerlo  mediante  lo  specie  delio  sue  imagini  o  sioiilil 
quali  sono  tutte  lo  creature.  Anche  questo  è  vero;  ma  n< 
compiuta  spiegazione,  e  lascia  alcun  che  a  desider&re. 
preghiamo  il  lettore  di  richiamare  alla  mente  quello  che 
vamo  della  composizione  dell'ente.  DFcevamo  che  1^ 
quale  è  un  elemento  dell'ente,  non  ha  identità  eoo  Vi 
il  quale  è  il  secondo  elemento:  e  dicevamo  che  entrambi 
elementi  separatamente  presi  non  hanno  identità  col  tntlo, 
l'ente.  Inoltre  abbiamo  fin  qui  dimostrato  che  Vente  ò  oa 
composto  di  cotesti  due  elementi,  che  sono  suoi  componenti*,  I 


Tessenza,  ricpre  l'esserti;  l'altro,  cioè  T essere,  attua  1* es- 
k  Qiiìnili  quella  ha  ragiono  di  potenza,  questo  dì  atto,  come 
l'Angelico:  easnUia  est  cj/»ws  ac^ws  cs/ esse  (e  malameote 
loi  dicono  ens  ext  cntus  (ictus  est  esse,  quasi  Pente  fosse 
snza  del  suo  stesso  atUi),  per  la  bella  ragione  ch'ei  dà  nel- 
r Opuscolo  de  Ente  k  Ef^entia:  <  Ouine  quod  recipit  aliqnid 
il)  alio  est  in  poteatia  respectu  iliins,  et  hoc  quod  receptuiu  est 
B^  eo  est  actus  eius.  > 

BPasto  le  quali  osservazioni  discorriamo  cos).  So  si  dovesse  at- 
IRtMiire  a  Dio  ed  alla  creatura  la  parola  eute  nella  stessa  signi- 
fic&3!Ì»ne  unìvoca,  sart'bb'^,  senza  fallo,  mestieri  ch-ì  come  n-'ll'ente 
)fr«fifnra  Ci  sono  i  due  elementi  essenza  ed  essere  realmente 
[istinti  a  formar  un  ntate  cotnpasto,  cosi  ci  fossero  in  Dio.  Se 
che  ciò  è  assurdo,  uè  si  può  concedere:  perchò  l'essenza  di 
Don  è  realmetiti.'  distinta  dall'essere  suo;  né  con  questo  forma 
un  reale  composto:  essmio  Iddio  semplicissimo,  né  poten- 
dire  che  la  divina  essenzii  ha  Tessere,  ma  dovendosi  dire 
[essa  è  l'essere  suo,  od  anche  eh' è  lo  stesso  Dìo.  Aduniue 
si  può  attribuirò  la  parola  mte  a  Dio  e  alle  creatnre  in 
lìficazione  univoca,  .\naloga  sì  :  perchè  vi  ò  analogia,  jyer 
si'niffliama,  tra  «iisjtiniiione  reale  e  distinzione  di  raffione; 
irò  là  distinzione  rt^ale  che  è  tra  gli  etomenti  dell'ente  creato, 
fò  il  primo  da  noi  conosciuto,  è  analoga,  per  simiglianza.  alla 
Linzione,  secundum  ratiofwn,  chQ  v'è  tra  l' essenza  e  l' es- 
divino. 
Ilo  darsi  che  qualchoduao  dei  nostri  lettori  spinga  oltre  l'acu- 
del  suo  ingegno  e  dica:  Abbiate  pur  per  concesso  che  ente 
i&logo  se  si  attribuisce  alle  creature  e  a  Dio,  per  la  indi- 
ragione:  ma  Ve  soltanto  non  si  può  attribuire  univocamente 
{nvsio  e  a  quelle?  Uè  non  significa  un  tutto,  ma  un  elemento 
medesimo  tutto,  o  solo  indica  i'afto.  Rispondiamo  che  non 
può  negare  cbe  Ve  sia  il  nome  che  più  conviene  a  Dio,  e 
io  nell'articolo  antecedente  abbiamo  detto  cbe  è  il  nome, 
di  sé  stesso  diede  Dio  a  Most^.  Tuttavia  quando  sì  applica 
creature  bisogna  darlo  in  senso  diverso;  e  quelli  che  più 
rrettauiente  vogliono  parlare,  qnando  discorrono  di  Dio,  dicono 
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^;  e  qa&ndo  delle  creature,  dicono  esMe.  Percift  sad  T«nu( 
ì  vecchi  scoluslìci  oon  metterano  mai  la  questione  :  Utmm  l 
ex6t'ittaf:  come,  senza  btjn  pesare  la  sigDÌfìcazìo&e  dell«  pu 
fanno  i  moderni,  ma  utrum  Deus  sii:  non  esaendon  nel 
quella  essenziale  imperfezione  ch*ò  significata  dalla  prepoM 
ex  nel  verbo  exsistit.  Imperocché  nellVò/  è  nignifìcato  Xtm 
di  essere:  ma  quando  dicesi  exsistii  è  indicato  Vatio  e  aeen 
il  principio  onde  deriva,  esterno  all'atto  stesso.  Ora  l'tf 
delle  creature  non  è  accidentalmente,  ma  essenzialmente  en 
ò  un  atto  che  non  è,  dopo  la  prima  sua  derivazione,  iod^ 
dente,  ma  è  in  una  derivazione  continua,  perchè  \t 
vazione  è  continuata  creazione.  Come  il  moto  in  mssno 
del  suo  corso  d  quiete,  ma  è  essenzialmente  fiuens.nh 
può  dire  stans,  che  sta;  così  l'atto  dell'essere  delle 
essenzialmente  sempre  derivante  e  perciò  a  rigore  di 
non  mai  esi^  ma  sempre  cBsenzìalmente  exsistii.  Per  qoestt 
gione  pertanto  se  si  dice  est  di  Dio  e  delle  creature,  noo  A| 
dire  in  univoca  siguiflcazionef  bensì  in  analoga  Per  smM 
g:ione  Vexsisdt  che  si  applica  alla  sostanza,  non  si  può  Mi 
analogicamente  applicare  all'accidente,  del  quale  s^do 
mente  si  può  dire  che  naturalmente  inest  o  iuexsistil,  o  ùi 
colle  quali  parole  viene  indicato  un  attoa^sai  più  intrii 
imperfetto  di  quello  delle  sostanze  contingenti. 

VI. 

Opposizioni  ;  Ire  ragiovi  che  ci  mossero  a  sostituire  o/i 
esistenza  quella  rff /ressero;  preffiudizH  drgli  m 
petizione  di  2y*'Ìfi(-ipio;  altra  cosa  è  essentìa  ttltrtt' 
exsistens  ;  si  couft/nde  la  distiììzione  reale  calla  dim 
si  scambia  gualcite  indizio  non  comune  del  In  di^ti* 
reale  con  la  essenza  della  medesima;  si  ha  per  ut» 
stessa  t  accidente  predicabile  e  il  predìcamtntalei 
in  conto  di  nulla  ciò  che  da  sè  tion  può  sm 
gonsi  questi  pregiudizii. 

Anzi  tratto  non  possiamo  dissimulare  una  ob' 
turaljueute  ci  sarà  fatta  dai  dotti  in  filosofìa.  Quoitx  si 


bODO  perchè  tibbiamo  voluto  nella  prtì5teuttj  coutrovtìrsia  ado- 

re  un  modo  nou  iiijìUto  nt^llo  scuole.  lufttUì  voi,  ci  dìrano')^ 

bV«te  proposta  cosi  la  questione:  se  v'è  o  non  T*è  distinzione 

tra  l'essenza  e  desistenza;  ma  bensì  tra  Cessenza  e  fes- 

r,   e  nel  progresso  dolla  trutiaziond  tutto  ìt  vostro  discorso 

riguardo  aUVss'-vtì  e  non  allfs/Wn^a.  Cosi  non  fucero  ri- 

.i  scolastici.  Hisponliamo  cho  ciò  è  verissimo.  Ma  questo 

rsi    fece  da  noi  par  aiuoro  di  novità  o  a  caso,  bensì  per  tra 

EoDÌ  che  riputiamo  non  dispregievoli.  La  prima  è  l'autorità 

igelico  Dultore;  il  quale  ogui  qual  volta  trattò  ol  accennò 

controTersìa,  parlò  sempre  d*;!!' essere  e  non  mai  di'lla 

k.  Laonde^  dicemmo  tra  noi^  se  cosi  sempre  fece  il  sà' 

lìmo  À'juinate,  per  certo  dovette  averne  validissima  ra- 

e  noi  segiiendulo  non  andremo  certauii'cte  per  cattivo 

ira. 

secondo  luogo  abbiamo  osservato  che  presso  gli  scolastici 
ta  coulroversia  divenne  veramente  un  campo  d'irosa  batta- 
appunto  perchè  non  si  badò  alla  germana  significazione  dei 
ì&i;od  ai  termini  adoperati  dall'Angelico  Dottore,  altri  se 
lero  sostituire,  come  al  termine  etisc  si  sostituì  'Quello  diesi 
Pur  Io  che  noi  credemmo  tornar  utile  al  nostro  seofo  li- 
ft quell'uso  antico  dt>i  vocaboli  col  quale  le  questioni 
lievano  con  precisione  e  c\mr<ìZ7A,  Può  essere  che  ci 
'amo,  ma  pur  ci  sembra  che  la  questione  come  qui  fu  per 
tratUtta,  sia  più  alla  portata  dei  lettori  e  eoo  maggiore  evi- 
'^  definita,  che  non  lo  sia  stata  presso  coloro  che  altri  ter- 
^i  adoperarono,  ol  altra  signi(ìca:dond  diedero  ai  medesimi. 
^^oltre  se  al  vero  ci  apponiamo  la  parola  esi^U'm-i  la  si  può 
Jere  ad  arbitrio  per  essere.,  ma  per  sé  e  propriamente  non 
fica  l'essere.  Come  scientia  non  è  scire:  mgUg''nt\a  non  è 
i^rff  subsistentia  non  è  stòsùVre:  essenth  non  è  ^se: così 
lifufia  non  è  exsisiere  e  a  più  forte  ragione  non  è  esiC  per- 
e  lo  abbiara  dimostrato,  exMstere  non  è  sinonimo  di  e^ìse, 
**^  presto  si  potrebbe  dire  che  come  essentia  sia  ad  esse,  cosi 
^'^Tttientia  sta  ad  exshtere.  Nel  qual  caso  la  parola  esìJìfenza 
liberebbe  quello  che  si  dice  volgarmente  la  essenza  d»^gli  esi- 
sti: e  la  parola  essenti  indicherebbe  la  sola  divina  essenza: 


^ 
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cioè  dì  quello  che  propriamoule  non  (fx-aintit  ma  fsl.  !fè 
più  ìntfattenercì  in  questa,  che  in  realtà  è  obbiexioafldi 

Molte  e  molto  difficoltti  si  fecero  coatro  la  sentenza  di 
maso,  eh' è  la  nostra^  ma  tutte,  a  ben  pesarle,  non  hannoi 
nimij  valore:  sono  suggerito  soltanto  dalla  confusione  di 
onde,  senza  addarseno,  s'impigliarono  uomini  anche  dotti^ 
teroli  sofismi.  L'Eminentissimo  Cardinale  Peceì  ntca  di  inoltri 
ficoltà  e  le  scioglie  con  rara  chiare/.^»  e  profondità  nel  snodi 
mentario  dell'Opuscolo  di  san  Tommaso  De  Ente  et  Esm^ 
lettore  le  può  vedere.  Noi,  sen^^a  iattura  di  tempo,  reclie 
pregiudizi!  sopra  i  quali  si  fomlano  tutte  le  difficoltà,  $ 
streremo  la  insussistenza,  cosi  le  difficoltà  stesse  iodir«t 
saranno  dileguate. 

Il  primo  pregiudìzio  è  a  moltissimi  comune,  ed  è  ddi 
dì  sofisma  che  si  può  ridurre  alla  peti:!Ìone  di  priocipit 
che  con  alta  sicumera  dicono:  <  falluntur  c^W/sì-jw,  q]j 
e-jsentiam  realem,  et  eius  pxsistentiam  distinctionem  il 
realem  »,  accennando  implicitamente  a  san  Tommaso  e  kT 
seguaci;  veramente  sbalestrano  nel  proporre  in  coteslanuii 
la  questione.  SI,  noi  sosteniamo  la  distiai^ione  reale  tra  l'j 
e  la  essenza  reale,  perchè  sebbene  questa  inchiuda  anche 
nondimeno  nou  è  Tessere  né  solo  Tessere.  In  Uxl  caso  softì 
tiamo  altra  distinzione  reale  che  Tinadequata.  Come 
esistenza  che  viene  supposta  può  distinguersi  realment 
medesima?  Xoi  potremo  afTermare  a  tutta  ragione  che  la 
intellettiva  creata  si  distingue  realmente  dal  suo  atto: 
potremo,  senza  restrizione,  dire  che  la  potenza  ìntellettivs| 
atto  si  distinguo  dal  suo  atto:  perchè  il  tntto  non  si  dì 
adequatamente  da  uua  sua  parte,  ma  solo  inadequatamei 
potendosi  la  parte  stessa,  ch'è  nel  tutto,  distinguersi 
da  sé  medesiira.  Onde  tutti  gli  argomenti,  che  partono  daj 
falsa  posiziont*,  non  hanno  veruna  forata  dimostrativa. 

U  secondo  pregiudizio  è  confondere  la  distinzione 
divisione  reale.  Accade  qui  ciò  che  avviene  nel  falso 
platonico  deiTuniono  dell'anima  col  corpo:   quando 
supporre  Tanima  quale  forma  informante  che  con  li 
costituisce  uua  so^lau^  compiuta  ed  uua  uatu.'u,  U  si 


fcUie  una  forma  assisUmlo  ut  muda  navi.  I!  oocchiero  o  motore 
Don  solo  distinto  realim^nte  dalia  nave,  ma  è  divìso.  C>sì  fm- 
B&o  che  Tessere  vaia  sopra  all'essenza  come  na  mantello; 
7JL  capire  che  sa  cosi  venisse  aggiunto  l'essere  airessen/,a, 
Inesta  dovrebbe  già  preesistere  a  qutìU*  essere,  senxa  cui  non 
venire  considerata  capace  di  ricevere  cosa  alcuna.  L'essen;» 
Tessere  non  sono  due  enti,  che  uniscoosi  a  formare  un  cern- 
ito fisico  od  nn  ag^re^ato:  ma  sono  i  dne  princìpii  od  ele- 
oliti del  composto  ontologico,  eh' è  l'ente.  Proesìste  in  vero 
3n7A  all'essere  ond'ò  costituita  per  so  esistente;  ma  pree- 
in  un  essere  obbiettivo  nella  divina  monte^  non  in  un  essere 
i:  e  senza  questo  non  può  esìstere  fuori  di  Dio  creatore, 
te  se  nel  composto  fisico  non  si  può  concedere  alla  materia 
kprìa  esìsten;'.a  indipendenlemeobe  dalla  forma;  comesi  potrà 
►I  composto  ontologico  dare  airesseuza  proprio  essere?  è  un 
*surdo. 
Il  terzo  pregiudizio  è  confondere  alcuai  indizii  della  reale 
tisliiizione»  con  la  essenza  della  medesima.  La  di?is)bilità  e  il 
litare  ad  esistere  le  parti  divise  è  certo  segno  di  procedente 
le  distinzione  tra  le  parti  divisibili.  Xoa  lo  neghiamo.  Ma 
Biamo  dire  che  ove  questo  segno  mancbi,  non  v'  è  reale  di- 
rione?   No  davvero!  Perniciosissimi  errori  ne  verrebbooo  e 
;ià  il  dimostrammo.  Distinzione  reale  c*6  sempre  quando 
spossiamo  nell'ordine  reale  affermare  Tidentìti^  dei  distinti: 
^a  che  questi  sieno  separabili  od  altrìmeutì. 
U  quarto  pregiudizio  ò  il  confondere  l' accidente  predicabile, 
Taccìdente  predicamentale.  L'accidente  predicaniuntale  /"m 
ma  imist;  come  dice  l'Angelico.  Ma  l'aceideute  predicabile 
essere  anche  sostanza;  e  dicesì  accidente  perchè  non  essi^n- 
Imente  richiedesi  da  quell'ente  cui  appartiene.  Pertanto  l'es- 
ond'ò  costituita  esistente  la  essenza,  non  si  può  dire  accidente 
[T^dìcamentale,  e  però  non  si  dirà  né  qualità,  nò  quantità,  né 
loto,  nò  sito  ecc.  ma  ben  si  potrà  dire  accidente  predicabile, 
spunto  perciò  che  all'essenza  delle  cose  create  non  è  essenziale 
ristere  realmente,  comechè  non  possano  non  esistere  oggetti- 
leote  in  Dio.  Ed  a  qviesta  loro  esistenza  oggettiva,  si  rìfe- 
10  quelle  proi>odizioui,  la  veritii  delle  quali  dicesi  eterna 
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efl  immutabile;  per  08em[)io  Canima  ititelltttiva  è  ivcorruttibit? 
il  tutto  è  »%aggùre  di  una  sua  parte  —  nulla  v'è  sema  «- 
ffione  sHjfìrieuttf  ecc.  le  quali  proposizioni  prescindono  dalla  retto 
esistenza  di  quelle  cose  che  in  esse  vengono  enunciato. 

7'  è  un  quinto  pregiudizio,  così  ìrragioDeTole  che  non  mari- 
terebbe l'occuparsene:  ed  è,  che  ciò  che  non  può  stare  da  9ft 
sia  nulla,  0  sia  identico  a  quella  cosa  in  cui  sta.  Togliete  l'esser^ 
ci  dicono,  dalla  essenza:  che  resta?  un  bel  nulla!  DQDquft! 
dunque  T essenza  è  nulla;  e  qnando  esiste  è  identica  air 
è  l'essere.  Costoro  inciampano  in  un  errore  ^rossiero  per 
mancanza  di  riflessione.  Di  un  colpo  tolgono  di  mezzo  le 
ta:ìioui  accidentali,  le  quali  sono  ordinate  da  natura  al 
zionamento  delle  sostanze.  La  cognizione  dell'  intelletto  fi 
non  lo  perfeziona?  E  l'intelletto  mentre  acquista  la  eogm 
non  si  mula  da  meno  in  più  perfetto?  Ma  per  certo  voi  d 
ben  coufessare  essere  assurda  cosa  che  il  nulla  perfezioni  1' 
e  perciò  dovete  affermare  che  la  cognizione  non  ò  nulli, 
prima  della  cognizione  v'era  pur  Tintelletto,  ond'è  chea 
può  aìTatto  dire  che  T  intelletto  ò  la  sira  cognizione.  La 
di  cotesti  oppositori  applicata  alla  dottriua  teologica 
seguentemente  trascinarli  a  diro  che  la  grazia  e  att 
tnalo  e  santi  Hcante  o  ò  nulla  o  è  identica  con  la 
deir anima  umana,  se  pure  non  osino  dire  ch'è  estrinseci 
medesima:  e  questi  sarebbono  superlativi  e  perniciosìssi 
S':'bbene  admìque  le  essenze  delle  coso  non  possano 
un  essere  ed  abbiano  però  o  l'essere  oggettivo  in  Dio,  otì 
reale  da  Dio  creato,  tuttavolta  non  sono  nulla;  e  sempr«i: 
dono  0  la  potenzialità  o  l'attualità  delle  cose. 

Diradate  le  tenebre  di  cotesti  pregiuiìzìi;  ci  sembra  cli« 
questione  sia  bastevolmente  trattata,  poiché  non  solo  fu  t 
mente  proposta  suU'  orme  del  sapientissimo  Àqninate,  mi 
solidissime  prove  dimostrata.  Ài  cavilli  non  conviene  bdtrei 
questi  sono  inconciliabili  colla  scienza  verace  e  col  sno 
progrosso. 


LA 
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dabbene  banchitjre  signor  Beasse  col   diplomatico  conte 

Pinuta,  mentre  le  loro  donno  scarrozzavano  sotto  la  gnida 

fimedeo,  avevano  passate  alcnne  ore  insieme  al  caffè  di  Po, 

dando  da  vecchi  amici,  a  cuore  aperto.  Erano,  ciascuno  nella 

sfera,  ottimi  parlatori.  Dopo  lo  questioni  politiche  e  finaa- 

ie  delio  Stato,  il  banchiere  erasi  ricordato  altresì  dell'ain- 

LÌstraitìone  civile  della  propria  TamigUa.  £  nella  intimità  del 

sr  tu  sì  era  lasciato  intendere,  come  gli   fosse  parso  di 

tre  suo   lìglio   Amedeo  dare  nn  po'di  bruscolo  alla   bella 

—  Avrò  traveduto,  si  corresse  subito,  o  sarà^  tutto   il 

un  capriccio  dì  studente...  già,  non  ha  che   veot'anni,  e 

10  ancora  duo  anni  di  università:  non  ci  è  sugo. 
il  conte:  —  Sentite,  caro  cavaliere,  io  non  me  ne  sono 
Ito  punto:  bo  così  poa  vista!  £  quando  fosse,  benissimo  si 
Sherobbe  come  dite  voi  por  una  leggerezza  da  gioTÌnott'>. 
iln  principio,  in  massima,  come  diciamo  noi  nelle  note  di- 
ktiohe,  io  non  ci  vedrei  po' poi  il  diavolo...  si  sa,  a  quella 
'Bì  comincia  a  vagheggiare  un  nido. 
È  il  gran  pensiero  della  mia  Caterina. 
Non  mi  fa  specie,  disse  il  conte.  Una  buona  mamma  deve 
si.  Il  vostro  Amedeo  è  il  vostro  unico,  tutte  I0  speraa» 
riposano  sopra  luì  solo...  Quanto  alla  mia  Sìlvineda,  pè> 
che  vi  dica?  Ci  pensavo  l'altro  giorno,  vt*' 
Ile  così  gentile  ed  amorevole  verso  di  lei...  P- 

Ire!  Quella  povera  bambina,  a  diri»  qui  '^  ^fi- 

mai  una  madre...  .  '**»  'ispon- 

Ptjccatol  e  pur  non  è  cattiva.  "*  ^""an<la.  La 
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per  un  mercantuzzo  arricchito...  Quel  giucco  di  suo  padre  sarebbe 
capace  di  tutto:  lui  è  tutto  Boasso,  non  Tede  altro  al  mondo... 
Fortuna,  che  ci  sono  io;  e  6nchè  rifiata  la  contessa  AldegoDda, 
cuccù.  — 

Con  questi  fìerì  propositi  in  cuore  fìtti  profondameute,  1& 
contessa  m  lasoiara  non  dì  meno  condurre  qua  e  U  atte  pu- 
s<?ggiate  Tilli-recce,  e  si  godeva  gli  svaghi  domestici  dei  ginocki 
e  iltilU  conversazione.  Ma  era  naturale  elTetto  de'  covati  soapetti 
die  tutt3  il  suo  atteggiarsi  a  gHntile'^/a  amorosa,  sentisse  del 
disagiato  e  dell'artificioso,  si  ch'ella  appariva  piuttosto  Insinghien 
che  accostevole.  Tutto  all'opposto  di  lei,  la  Severina  che  odi 
cercava  le  gra>:ie  di  veruno,  riusciva  a  guadagnarsele  da  lotti. 
pt;r  via  della  sua  dìsiovoltura,  leg^jiadra  e  moiesta  a  un  tempo. 
Nel  che  faceva  un  singolare  contrasto  colla  gaieisza  di  quelli 
frugoletta  an  po' scapata,  che  era  la  Silvia,  che  spesso  dava  li 
caccia  alle  farfalle  col  tramaglino,  e  questo  aveva  essa  imp^)^ 
visato,  mettendo  ìu  braui  un  velo  quasi  nuovo.  Amedeo  lo  a 
per  giunta  compicciato  il  manico  con  un  boccinolo  di  can 
prendeva  festa  a  veder  lei  correre  pel  giardino  come  nna 
bina,  sino  a  perdervi  correndo  il  cappellino.  Scus&vala  di 
cuore  la  signora  Catarina:  —  È  suo  tempo:  quando  noi  era 
all'età  sua,  oravamo  più  pazzerelline  di  lei  l'un  cento.  — 

Ma  serbava  il  fiore  de' suoi  sensi  quasi  materni  per  U 
verina,  che  se  li  meritava  col  suo  contegno  presso  che  fili: 
La  povera  donzella  aveva  tanto  bisogno  di  trovare   un  po^ 
cuore  che  lo  si  aprisse!  Si  vedeva  a  occhio  che  di  carezze 
gliene  toccavano  mai:  perchè  il  conte  zio  le  voleva  bene,  e 
Tutto  il  più  le  metteva  in  mano  una  carta  di  cenclnquao 
dugento  lire,  quando  si  accorgeva  (e  ci  vedeva  poco)  che  Sov 
avesse  necessità  dì  rimettersi  in  a.ssetto  decente.  La  zia  poi 
scuravala  d'ordinario.  Qui  stesso  in  casa  altrui  non  perdeva  1 
castone  di  mortificarla  a  ragione  e  a  sragione.  Severina  a 
crednto  atto  di  civiltà  il  porgere  un  po' la  mano  a  mescere 
culT^,  quando  si  prendeva  in  giardino.  E  la  zìa  rìmbronciol 
perché   fosse  trascorsa  a  famigliarità  eccessiva.  La   fasci 
evitava  ì  discorsi  di  storia,  di  belle  arti,  o  molto  più  di  fi 
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ile»  che  era  il  cavai  di  battaglia  dalla  zìa.  —  Perchè  lasci 
idere  la  conversazione?  te  riafacciava  la  7Àà  alla  sera.  Giiii>  ta 
ra  sai  metter  bocca,  altro  che  nelle  stoviglie  di  cudoa  e  nei 
ici  del  bucato. 

—  Che  volete,  zia?  la  signora  Cateriaa  di  quelle  vostre  specula- 
ioDt  non  ne  mangia.  Mi  parrebbe  di  aanoiarla,  di  farla  arrossire. 

—  Che  ragione?  Tu  non  ne  aJiz^chi  una.  È  una  ragione  di 
^ù,  UQ  mezzo  di  piti,  di  farlo  sentire  chi)  non  siamo  poi  tutti 
ll'istesio  livello.  Ei^U  è  ben  giusto  che  questi  signori  sì  ae- 
rgano che  abbiamo  loro  accordato  una  gra7.ia  coli*  accettare  la 

ospitalità,  e  l'eduoa^ion  nostra  è  ben  piìl  alta  che  la  loro. — 
Severina  tuttavia  non  dava  retta  a  suggerimenti  s\  falsi  e  sì 
mesi.  ^Splenievanle  in  mente  luminosi  gli  esempiì  della  sanla 
majre,  che  essa  aveva  perduto  nell'etik  di  tredici  anni,  e 
le  sebb)ue  nata  di  alta  nobiltà  romana  e  imparentata  poi  per 
ria  del  marito  colla  più  illustre  signoria  milanese,  pure  aveale 
stillali  ben  altri  principìi:  nobiltà  verace  essere  quella  che  onora 
nascita  col  tener  alta  la  professione  della  relì^i«>sità,  della 
leltà  al  sovrane  legittimo,  della  carità  cittadina,  della  benefi- 
iza  verso  il  povero,  della  gentilezza  esquisìta  con  tutti.  Siffatte 
lassime  eransi  in  lei  radicate  vie  meglio  durante  la  ediica^ìione 
lei  collegio  delle  D^ime  del  Sacro  Cuore,  e  ribadite  non  raramente 
casa  dello  zio,  che  avvezzo  a  trattare  i  uogo7,ii  di  Stato  coi 
indi  gentiluomini  delle  corti,  sapeva  non  di  meno  per  civile 
lestìa  confarsi  coi  conta  lini,  cogli  operai,  coi  valletti  di  casa, 
everina  però  a  tali  scuole  formata,  sentiva  ripugnanza  insu- 
bbile ad  ostentare  la  propria  coltura  (non  aveva  mai  fatto  altro 
studiare,  unica  possibile  occupazione),  e  molto  più  a  farne 
ipa  colla  signora  Beasse  che  discorreva  senza  pretensioni  e 
la  baona. 

E  non  era  già  che  la  signora  difettasse  di  educazione.  Ell'avcva 

tputo  tutt)  ciò  che  venti  o  trent'annì  fa  iusegnavasi  ne*  conventi, 

era  molto  più  di  ciò  che  s'impara  nelle  scuole  normali  d'oggidì 

foe'collegi  de'MuDicipii,  dove  passano  come  in  una  lanterna 

igjca  tante  scienze  e  si  svariati  calcidoscopii,  che  basterebbero 

un  dottore  in  facciole,  e  pure  le  tradite  bambine  non  ne  racca- 
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pezzano  altro  che  nn'infarinatura  di  chiacchiere  senza  fondo  sodo, 
colla  boria  sconfinata  di  sapere  q  soprassapere  di  Ulto.  La  si- 
gnora Caterina  aveva  ne'siioi  verdi  aunì  danzalo,  cantat^i,  e  sopni 
tulio  sonato  maestrevolmente  il  pianoforte,  a  cui  mise  poi  la  sor* 
dina  quando  cominciò  a  vagire  il  suo  primogenito.  Di  lelteri 
serbava  appunto  il  bastevole  per  iscrivere  correttamente  una 
tera,  tanto  in  italiano  quanto  in  francése;  avendo  barattato 
il  bagaglio  letterario,  storico,  geografico  e  poetico,  collo  vite 
santi  e  vanì  altri  libri  di  divoziouo.  Ricamava  ancora  e  con 
Simo  gusto,  ma  solo  per  ornamenti  alle  chiese,  e  qualche  nti 
di  capriccio  per  la  famiglia;  più  che  il  filondente  ella  const 
la  lana  comune  e  la  tela  di  canapa,  che  le  servivano  pei  poi 
Il  suo  forte  era  sempre  l'abaco:  teneva  da  sé  i  registri 
spese,  pensava  alle  provvigioni  grosse,  e  mandava  innanzi  il 
Temo  della  casa,  in  guisa  che  il  marito  non  aveva  da  ìnipacciiK^ 
senR,  altro  che  per  rifornirle  il  danaro  a'suoi  tempi.  Faceva  per- 
sino il  servizio  di.'lla  guardaroba  di  lui;  non  perchè  le  mam 
una  donna  a  cui  affidarlo,  ma  perchè  le  sembrava  dìniostraii( 
aTettuosa,  l'interessarsi  da  sé  ne'comoducci  dello  sposo, 
confessa  ella  a  Severino,  che  ne  la  richiese. 

In  ogni  suo  atto,  in  ogni  detto  sfavillava  il  buon  senso 
Ungo  e  facile.  E  Severina  che  di  buon  senso  troppo  avanzai 
contessa  xìa,  avrebbe  riguardato  conio  una  caricatura  il  tn^t 
sul  tappeto  le  questioni  intricate,  inutili,  noioso  dei  cbiappam 
tedeschi»  nelle  quali  la  contessa  credeva  di  sfondare  m&rarij 
samente,  mentre  era  grossa  colf  abbiccì  dei  veri  economisti. 
deva  invece  di  ammirare  il  buon  cuore  della  signora 
si  faceva  raccontare  con  piacere  dalla  Teresina  cameriera, 
la  buona  signora  era  tutta  afi^etto  e  provvidenza  pei  suoi  e 
famigliari,  tutta  carità  coi  poverelli,  a  cui  dava  largamente; 
mezw>  delle  Suore  di  San  Vincen?^,  e  spesso  anche  in  per 
visitandoli  ne' loro  tugurii.  Olà,  in  parte  vedevalo  cogli  uccHi 
perchè  la  signora  Boasso  anche  in  cam(»agna  era  conosciuta 
il  nfiigium  peccaturum  dt'lla  parrocchia.  Mancava  il  velo  bil 
ad  una  contadinetta  per  la  prima  communione?  Si  ricorrei 
madama  Boasso:  manca van  le  scarpe  o  il  giubbetto  a  an 
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(Ietto?  Ella  dicera  al  parroco  di  provvedere,  e  a  lei  darne  il 
dalle  sue  raani  beuefiche  piove\-a  fasce  pei  bambini,  ca- 
iiiole  da  iovenio,  zoccoli,  berrette,  cuffie,  spessissimo  poi  le 
licine,  dove  n'era  più  urgente  il  bisogno.  Xè  perìtavasi  di 
reniare  e  fasciare  di  sua  mano  le  ferite,  e  fornire  le  pasticche 
vecchie  tossenti,  e  dalla  sua  cucina  maniare  brodo  e  vino  ai 
iralescentì.  Di  che  ella  non  poteva  ag^girarsi  per  le  strade 
ipestrì,  che  non  le  venissero  incontro  dalle  masserie  ì  fan- 
Lli  e  le  donne  a  rinchinarla  come  la  regina  del  paese.  Severìna 
rnava  in  cuor  sno  questa  viva  gemma  di  madre,  questo  mo- 
di gran  signora  colla  alte/^zosa  contessa  AMegonda,  che 
tutta  la  sua  democrazia  radicìile  non  sapeva  scendere  tra  il 
)1ÌD0  altro  che  a  politicare  con  vany  dicerie,  mentre  in  casa  e 
tutti  essa  smaniavasi  di  comparire,  e  dì  sovrastare,  e  teoeia 
ine  servi  e  cameriere;  e  sospirava:  —  Ah,  se  la  signora  Ce- 
lina fosse  lei  la  mia  zia,  come  c'intenderemmo? 
[Tuttavia  ella  badava  a  non  farsi  scorgere;  e  i  colloinii  più 
Imi  colta  signora  Caterina  ella  prolungarali  al  mattino,  quando 
[Contessa  era  tuttavìa  a  letto,  o  sotto  le  mani  della  pettinatrice, 
[dò  per  non  destare  gelosìa  nella  sospt:tt\)Sa  zia,  la  quale  d&d 
llerava  nella  nipote  altre  amicizie  che  le  approvate  e  gradite 
sua  gra/.iu  .sovrana.  Però  nelle  passeggiate  S<:verÌQa,  per  non 
ere  ì  mali  umori,  parlava  poco  e  can^avasì,  dando  così  luogo 
cuginetla  Silvia  di  farsi  innanzi,  e  alla  contessa  di  tenere  il 
ipanello.  Si  fece  mia  corsa  a  Trofarello,  un'altra  a  Stupiaigì 
ammirare  il  castello  o  i  giardini  reali.  Moncalieri  poi  era 
la  meta  della  3carro:;mta:  e  la  contessa  per  fiir  piacere 
Amedeo  si  lasciò  condurre  a  visitare  il  collegio  Carlo  Albert^, 
r'ebbe  il  disgusto  di  vedere  TavvocatÌDo  in  erba,  accolto  come 
ma  dì  casa,  trattare  diiiesticaraente  con  quei  revcrenli  padri 
tabitì,  ed  esservi  festeggiato  come  se  fosse  uscito  pur  ieri  del 
eoDviito. 
[|  che  non  toglieva  poi  che.  fuori  di  là,  egli  non  tornasse  it 
srone  pift  conversevole  e  galante  cho  desiderare  potesse  la  bri- 
femminile.  Non  era  cosa  che  ignorasse  del  suo  paese,  rispon- 
tTA  come  OD  dizionario  a  qualunque  più  impensata  dimanda.  La 
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contessa  per  metterlo  alla  pruova,  gli  dimandò  di  piiff 
ehe  cosa  contenessero  certe  cassu  dì  pioppo,  di  cai  sempi 
vara  uà  monte  alla  stazione  di  Moncalìerì.  Amedeo,  sa 
sfilzata:  —  Tante  cose,  icontessa.  Arete  a  sapere  che  i  pi 
dì  questo  Inogo  sono  la  inliistrìa  in  persona.  Vendono,  g 
grano,  Tino,  bozzoli,  e  l'altre  derrate  comuni  in  Piemo 
per  giunta  egli  hanno  messo  eu  un  comm»;rcio  tutto  loro 
Se  si  aprissero  (luelle  easse,  si  troverebbero  forse  pieni 
cinole... 

—  Di  noccìuolii? 

—  Di  nocciuole,  si,  e  anche  sgusciate,  perchè  tengai 
posto,  e  viaggino  più  spedite  oUremonti  ed  oltremare, 
vereste  forse  stipate  di  fiammiferi  di  o*nì  razza,  ma  tn 
lenti,  senza  schianto,  inraliibili,  che  vanno  ad  accendert 
dì  sigari  sino  in  Sicilia,  e  dal  lato  opposto  in  Isnzi 
Francia  per  contrabbando... 

—  Saranno  agiati  e  ricchi  i  produttori;  neh  vero? 
la  contessa  economista  e  s'KÌologa, 

—  Lo  credei  tra  di  nocciuole  e  di  fiammiferi  i  nostri  j 
si  beccano  di  bravi  milioni  ogni  anno.  Senza  contare  i 
1l^  tegole  alla  moderna,  por  cui  hanno  qui  fornaci  fkiBi 
contare  i  li^iuori,  che  sampìllano  qna  intorno  dai  lambid 
distillatoi  a  vapore,  e  non  mica  sozza  da  ac<{navitari,  do 
fine,  destinatii  a  baciar  T  ugola  dei  buongustai  e  (kn  il 
mestiere. 

—  Chi  l'avrebbe  pensato!  sciamò  la  dotta  oontei^ 
questi  villaggi  venisse  a  nascondersi  tanta  industri» 
economico!  È  ciò  ehe  io  dico  sempre:  T Italia  dovre 
parsi  della  importazione,  ridurla  a  zero,  e  cri.*scere  inde 
la  sua  esportazione. 

Amedeo,  che  pure  senza  pretenderla  a  sociologo, 
i  fagiani  dalle  lucertole,  sentì  benissimo  il  ridicolo 
apoftemma  strampalato:  ma  si  contentò  di  ridere 
voltandosi  un  po' da  nn  lato.  E  continuò  a  disco 
del  castello  dì  Moncalierì,  e  de' festini  reali  che  ri 
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E  Unti  a  qnelli  di  Versaglia:  cose  tutta  che  tenevano  le  si- 
809|M<ie  dal  suo  labbro, 
la  più  bella  lezione  cìceronesca  la  tenera  in  serbo  per  la 
fli  Soperga. 
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volta  anche  i  si;^ori  babbi  venivano  di  brigata,  e 
ìì  punto  accorJati,  venivano  amendue  curiosi  di  sco- 
ie,  e  indovinare  se  e  fiuo  a  che  punto  Amedeo  fosse 
bruciolato  della  Silviurcìa.  [/>  avevano  a  pieni  voti 
e  femminili  creato  commissario  generale  della  scam- 
Eglì  non  intese  a  sordo.  Fece  trovare  un  opportuno 
rere  net  villag^o  della  Madonna  del  Filone,  ove  servi  va- 
ìnte  da  scalco  e  da  coppiere,  non  senza  spociali  attenzioni 
Hlrìa,  ma  cosi  dissimulate  e  fine  che  solo  la  fauciulla  se  ne 
BVft,  e  gioiva.  E  ie  stesse  scenette  si  rinnovarono  pii\  volte 
giornata  e  nel  desinare,  egualmente  intese  da  chi  intea- 
[doveva,  ed  egnalniciite  sfuggite  ad  ogni  altro  sguardo.  Si 
^collina  agiatamente  e  presto,  perchè  Amedeo  aveva  fatto 

te  la  pariglia  di  casa,  e  comandati  cavalloni  del  luogo  eoi 
trii  trapeli  di  rinforzo.  All'arrivo  eran  pronti  i  rinfreschi; 
Iria,  alla  basìlica.  Fecela  egli  visitare  a  parte  a  parte,  oo- 
Idìo  dai  reali  sepolcri  de* sotterranei  sioo  al  ballatoio  altìs- 
jche  incorona  la  lanterna  della  cupola. 
|Bà  era  il  punto  ove  ambiva  Silvia  di  sfoderare  il  binoccolo. 
m  lo  permetterò  mai,  signorina,  le  intimò  Amedeo  celiando. 
Ma  perchè  ? 

I<ìon  tanti  perchè?  0  sono  commissario  generale,  o  non  sono. 
I  cbe  sono.  Dunque  ordino  che  le  leggiadre  fanciulle  pren- 
|iii  solamente  nna  boccata  d'aria  elastica,  dìeno  un'occhiata 
isca,  e  poi  giù,  giù  per  la  scaletta... 
^a  è  una  tìranniii,  signor  commissario,  disse  Silvia. 

c'è  tirannia  cbe  tenga:  cosi  comando,  e  cosi  coman- 


33G 


LA   CO.VTBSSA   IXTEIt>-AZIO:rALE 


dano  tutte  U  biiooe  iiuinme,  che  non  vogliono  piangere  dot 
s  ille  plouriti  o  lo  bronchiti  e  le  tossi  dtjUe  luri>  cam  biimbìtE 
Tutti  diedero  un  monte  di  rai^ione  ad  Amedeo.  Sì  em  trftf<s 
e  ansaoti,  e  il  trRiiioutano  tirava  fortd  &U7Ì  cho  do.  Si  dìsc«se;^ 
e  nel  magnifico  propileo  della  basilica,  a  ridosso  del  veot 
sosta  dal  sole,  trovarono  un  giro  di  seggiole,  colà  dìspost«| 
servo  di  chiesa,  iuloruo  a  un  grande  caDu>cchialo  girevole 
suo  cavalletto.  —  Qui  ordina  il  commissario,  griiiò  Ai 
voce  alta,  cho  le  signore  spieghino  i  loro  scialli,  a'ia^ 
sì  fascino^  si  tappino,  sì  turino  sino  alla  gola  inclusii 
si  conservino  sane  e  fresche  per  la  gioia  del  mondo,  e  U 
dei  loro  ammiratori. 

—  Senti,  senti  che  editti  l  tornò  a  lamentarsi  la  Silvia, 
ci  possiamo  più  muovere  senz'ordine  dei  commissario. 

—  E  voi  non  dovevate  esaltarmi  a  questa  carica,  si{ 
se  non  volevate  obbedirò.  Anche  voi  avete  data  la  vostra 
state  alla  legge  che  avete  fatto,  dicono  ì  giureconsulti.  Del 
la  contessa  qui  mi  rivede  tutti  gli  editti,  e  lì  approva: 
è  vero? 

La  contessa  sorrise.  Intanto  i  biuoccoli  si  sfoderavano  a 
e  sì  squadravano  a  ricercar  la  pianura  e  lo  sterminato  anfit 
di  montagne  che  accerchiava  da  lungi  f  orizzonte.  —  Che  Ti( 
diceva  l'una.  —  Che  spettacolo!  rispondeva  l'altra.  — È 
menso.  —  E  il  più  vasto  panorama  che  abbracciare  si  possa  i 
una  sola  occhiata.  —  E  ciascuna  corcava  di  scoprire  terre, 
panili,  monti,  novità.  Amedeo,  ritto  presso  il  caDaocchial^ 
vitava  la  contessa  a  sedergli  a  lato,  e  godere  la  prima  d( 
maraviglie  di  quel  prosp{;tto,  e  cominciava  con  artato  m 
la  su.'L  diceria:  —  Qui,  se  lo  vof^liono  sapere,  illustrissime] 
gnore,  siamo  a  7bO  metri  sul  livello  del  mare,  non  un 
metro  di  più,  non  un  millimetro  di  meno,  e  od  bel  550 
sopra  il  piano  della  ciltÀ... 

—  Si  sente  all'aria  respirabile,  osservò  la  conttssa- 

—  E  si  scorge  alla  vista,  prosegui  Amedeo.  0  che  sì 
trebberò  osservare  cosi  nette  dal  piede  alla  cima  le  signore  Al 
se  non  fossimo  noi  stessi  sopra  un  osservatorio  altissimo? 
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■^  È  chiaro. 

—  Eccelle  là  io  sottane  Terdi,  1)ige,  azxiirre,  colla  inantHllt^tta 
le  spalle  bianca  di  bucato,  c-il  cappellino  di  nubi  in  testa, 
)rQo  di  svolazzi  fautasLicì  da  disgradarno  le  sigaoriat)  più  ca- 

^ose  (o  guatò  la  Silvia). 
A  cui  Silvia:  —  Quel  moiitagnone  che  ci  sta  là  a  sinistra, 
[alza  la  cresta  sopra  lutti  gli  altri,  è  anche  lui  uua  signora, 
ò  vero,  signor  Amedoo? 
No,  si^Qoriua.  Quello  è  uu'eccd^sioue.  L' banuo  fatto  ap- 
»e  messo  1)^  col  nome  di  Mouviso,  perebò  quando  l4Ì  vuol 
F|erc  un  obelisco,  abbia  un  modello  da  copiare.  È  alto  tre- 
iU  quattrocento  metri... 

—  La  grazia  di  quell'obelisco! 

—  Dalla  sua  cima  cominciano   le  alpi  Cozìe  che  Tengono 
lierandosi  fino  in  faccia  a  noi  per  concin^iianta  chilometri. 
La  conlessa  che  si  affi:jsara  a  studiare  col  cannocchiale  il  gran 

Ippo  dì  monti  che  le  stava  appunto  dirimpetto»  diiiiaodò  aa- 
l'essa:  —  E  qui  di  fronte  che  cosa  abbiamo? 

- —  Guardi  bene,  contessa,  e  vedrà  che  le  prealpi  si  spaccano 
klPalto  ÌD  basso:  lo  fanno  a  bello  studio  per  lasciar  pastore 

gran  tu  strada  che  va  in  Savoia  e  in  Francia.  In  quelle  gole 
l'antica  Segusio,  la  nostra  Susa,  col  sao  arco  romano  da 
Co7.Ìo  dedicato  ad  Augusto.  E  pare  che  sotto  quell'arco  pas- 

»s«  l'antica  via  romana,  che  torcendo  a  sinistra  valicava  il 

)ngin6vro  a  ridosso  di  Rnanzone,  mentre  un'altra  torcendo  a 

itra  salirà  al  passo  del  Cenisio. 

—  E  ora?  dimandò  Silvia. 

—  Ora  è  lo  stesso,  con  questa  differenza  che  la  famosa  vìa 
&1  Moncenisio  rimane  libera  per  uso  e  consumo  degli  stambi^cchi, 

la  buona  gente  va  pari  pari  in  carrozzone  di  prima  clas'^e 
ir  quella  del  Monginevro,   e  si  ficca  sotto  il  Fréjtis,  donde 
sca  a  Molane,  e  di  lì  va  a  Ciamherì,  a  Grenoble,  a  Ginevra, 
ìT  tutto  il  monto  transalpino. 

—  Che  bella  cosa!  sriamò  la  contessa;  che  vantaggio  pel 
»mmercio  e  per  l' affratellarsi  delle  nazioni! 

Amedeo  finse  di  non  capire  dove  mirasse  la  fìlosofessa  socia- 
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lista,  e  si  continuò:  —  Ora  guardi  m*^glio,  contessa,  e' 
come  per  entro  allo  spaccato  sì  torà  un'altura  con  un  fabbricato 
in  capo. 

—  Ijo  veggo  distintamente. 

—  Quello  è  la  Sagra  di  San  Michele.  Proprio  II  da  pi^ 
sorgevano  le  celebri  Chiuse,  mal  difese  dal  povero  Adelchi,  figlio 
di  Desideriaccio,  rcaccio  dei  Longobardi,  e  superato  da 
MagTio  temporibus  illis  '.  — 

la  queste  parole  la  contessa  si  levò,  e  invitava  la  signora 
teriua  a  sottenlrare  a  lei  presso  il  canoocchìate.  Ma  la  signor 
ne  schernii,  dicendo  che  ci  vedeva  abbastan/ik  col  binoccoh),  e 
raava  si  divertissero  le  signorine.  Silvia,  che  bruciava  di 
pure  fu  cortese  d' invitare  la  cugina  Severina,  e  poi  i  babbi, 
se  ne  stavano  ora  ritti  ora  passeggiando  dietro  le  doooe,  sotto 
il  colonnato.  Questi  pure  risposero  che  le  bulle  cose  di  qae 
vista  le  sapevano  a  mente,  o  le  scorgevano  ad  occhio  nt 
Severioa  adunque  trattenutasi  pochi  oiomenti  al  caanoccbiale 
per  gradire  la  gentilezza  di  Silvia,  le  cedette  il  poato,  dicendo:  — 
Guarda  tu,  che  io  ho  visto  beoìssiiuo  il  passo  delle  Alpi,  Ìl 
Rocoiauielone  e  il  Ceuisio  che  gli  stanno  dietro... 

E  Amedeo:  —  Ab,  dunque  li  conosco,  signorina?  E  bene  ori 
da  quella  più  alta  puuta,  scenda  a  dostra,  ed  ha  la  catena  de 
Alpi  graie  o  greche»  per  oltre  100  chilometri,  sino  a  quell'alt 
colosso,  che  è  ìl  monto  Bianco;  dal  monte  Bianco  sino  al  niùota 
lloàa  (é  quella  piramide  là,  air  estremo  della  visuale),  altri 
cento  grossi  chilometri  dì  alpi  Pennino.  Poi  le  Alpi  danni)  od 
ganghero  e  fuggono  in  lsvì/.zera,  come  certi  signori  indebil 
che  so  io,  e  buona  notte.  Là  giù  giù,  ò  ancora  ìl  famoso 
segoD  del  Manzoni... 

—  11  nostro  Resegon,  fece  Silvia,  quello  che  si  vede 
Bella  Brianzola  ' 

—  Appunto  appunto,  le  disse  la  madre. 
Amedeo  aggiunse:  —  Dopo  le  alpi  Pennino,  vengono  le 

ponUne,  le  Rutiche,  le  Caruiche,  le  Giulie,  tutte  roba  svii 
tedesca,  slava. 

'  Vtdi  la  noia  in  calce  air  articolo. 


VI.  soPERGA  e  Tonmo 


339 


—  Secondo  me,  oaaarvò  la  contessa,  non  solo  il  Eesegon,  ma 
lotto  tutte  quelle  Alpi  fìao  a  Piume  nell*  Istria  sarebbe  roba 
Italiana,  almeno  il  versante  meridionale... 

—  Graidi),  contessa,  ae  Toi  co  lo  concedete,  aramenne!  Io  ci 
lo  per  primo  gOTernalore  italiano,  tanto  volentieri. 
E  la  conttìssa,  più  forte:  —  Io  vorrei  che  inoltre  ogni  paese 
ì3e  posseduto  da' suoi  abitanti,  e  che  gli  abitanti  vi  si  gover- 

lOSBcro  a  popolo.  Beato  il  mon'io! 

Amedeo  non  volendo  entrare  in  questi  trenta  selli,  ne  foggi 

»1  rotto  della  cnffia,  con  nna  celia:  —  Si  vede,  contessa,  che 

ivete  sposato  con  an  italiano  anche  l'Italia;  e  so  tutti  i  tedeschi 

irò  cortt?8Ì  quanto  voi,  sarebbe  affare  da  accomodarsi  con  nn 

>ìglietty  di  visita,  sottoscritto  da  Francesco  Giuseppe:  il  mala 

che  ci  ò  per  colà  due  o  tre  punti  che  né  l'Austria,  né  la 

[Germania  vorranno  regalarci  mai,  ci  è  Trieste,  ci  è  Fola... 

U  conte  della  Pineta  si  lisciava  i  baCQ,  e  sorrideva  col  ca- 

iliere  in  ascoltando  la  politica  della  moglie  e  di  Amedeo.  Code 

[qnesti,  avvistosi,  mulo  registro,  dicendo  subito:  —  Ora  diamo 

la  rovigliata  per  la  pianura.  —  E  sapendo  egli  a  menadito 

geografia  del  suo  paese,  venne  indicando  qua  e  li^  terre,  città, 

itelli  in  gnm  numero.  Pretese  perfino  di  scoprire  il  duomo  di 

lilano.  Nessuno  ne  vedeva  nulla.  E  Amedeo:  —  A  conti  fiitti, 

dovrebbe  vedere;  e  se  si  nasconde,  colpa  sua. 

—  E  pure  l'aria  è  limpidissima,  osservò  la  contessa. 

—  Allora  sarà  colpa  del  cannocchiale. 
Io  ciò  dire  abbassò  verso  Torino  Tobbieltiva,  dicendo:  — ■ 

ui  poi  siamo  in  casa  nostra,  e  ci  parliamo  coi  campanili  a  tu 

)r  tu.  Noi  siamo  qui  sul  luogo  stesso,  donde  il  principe  Eu- 

jenio  di  Savoia  e  il  duca  Vittorio  Anieleo  II,  dopo  scambiatosi 

'nna  presa  di   tabacco,  presero  a  stu Ilare  Torino  e  il  campo 

francese  che  l'assediava,  che  era  proprio  U  a' nostri  piedi... 

—  Dove  stavano  i  francesi?  scappò  fuori,  impaziente,  la  Silvia 
;he  non  aveva  veduto  il  gesto  dì  Amedeo:  diteci  come  eran  col- 
locate le  truppe. 

—  Eh,  ci  vuol  altro,  prese  a  dir  Amedeo.  Per  capire  quel- 
la assedio  titanico,  e  quella  battaglia,  che  cambiò  le  sorti  di 


340  tA   CONTESSA  WTEUXAZtOnLE 

Europa,  bisogna  armarsi  di  binoccolo  tutti,  e  poi  colla  ìmmagT 
nazìoDO  rìfttbbrieare  la  topografìa  di  Torino. 

—  Che  vorreste  dire  ? 

—  Voglio  dire,  che  bisogna  scancellare  col  pensieroquelle  pìj 
sterminate  di  Po  e  dì  Porta  Siisa  laggii\  scorcìaro  quelle  stt 
che  non  finiscono  mai,  sterpare  qiit>i  viali  che  la  circ'-ndano,*) 
ridnrla  ai  mìDimi  termini.  Così  era  nel  1706,  incassata  tra] 
sue  mura  di  ferro,  dietro  le  quali  essa  alzava  la  cresta,  e 
le  corna  al  duca  di  Orleans,  al  duca  dì  La  Feuillade,  al 
rescialto  di  Marsin,  e  al  grosso  esercito  francese  che  Luigi 
aveva  n  andato  ad  espugnarla.  La  vedete  là  quella  pianura 
a  porta  Pulaxzo,  lungo  la  Dura?  Là  si  erano  aperte  le  trine 

—  0  che  sono  le  trincee?  dimandò  Silvia. 

—  Bambina  mìa,  le  gridò  il  padre,  se  si  fa  cosi,  si  va  nell' 
via  uno. 

E  Amedeo  con  flemma:  —  Sono  fossati  nel  tìvo  del  tei 
che  gli  assediatiti  scavano  intorno  alla  pia/.7;i  per  acc«)star6ij 
bastioni,  e  batterli  al  coperto  deirartiglìeria  nemica.  Figarat 
dunque,  signorina,  lì  intorno  fraslagliato  il  t»^rreuo  attorno 
mura,  ed  anche  là  dietro,  dov'è  ora  uu  rimasuglio  della  far 
cittadella  di  Torino;  e  poi  tende  e  baracche  dalla  Dora  sino 
Stura,  che  qui  dinanzi  scendono  nel  Po,  ana  città  di  frai 
contro  una  città  di  torinesi;  cioè  cenlinaia  e  centinaia  di  bat 
glioui  di  fanteria,  e  di  pili  che  cento  squalroni  di  cavalleria, 
trecento  canoonacci  e  mortai  piantali  in  batteria;  insomma  tul 
investito  e  serrato  interno  il  recinto  murato,  tranne  da  questo 
nostro  lungo  il  Po,  dove  le  batterie  del  Duca  poste  sui  poggi 
avevano  lasciato  il  nemico  adagiarsi. 

—  E  quei  di  dentro  la  città,  perchò  lasciavano  i  nemici 
giarsi  altrove? 

—  Vi  dirò  ora:  dentro  vi  erano  diecimila  soldati  di  t« 
stampo,  col  cappelletto  a  lucerna,  e  il  loro  bravo  codino... 

—  Oh?  il  codino!  fece  Silvia. 

—  Non  interrompere,  l'avvertì  il  babbo,  se  do  faremo  tardare 
il  pran!!o. 

—  Che?  rispose  Amedeo  guardando  l'oriuolo.  Non  vi  oonl 
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j,  conte.  Ci  è  anche  mezz'ora,  prima  del  fissalo  coII*oste.  Ho 
il  ttìmpo  di  dare  la  mia  battaglia  campale...  Immaginato 
lanq;io  11  sotto,  por  entro  la  città,  lu  strade  tutto  disselciate  p^jr 
kiniortare  le  bombe  cadenti;  I  cami^anìli  mutati  ìd  redette  per 
^iare  le  mosse  e  gli  assalti  dei  francesi;  disposti  un  po' per 
serbatoi  d'ac'iiia  e  i  ri;;ili  sempre  in  giro  a  spegnere  gl'in- 
^Ddii  che  ad  ogni  tratto  divampavano;  compagnie  e  battaglioni 
isoMati  che  marciano  alle  mura  e  alla  cittadella,  che  vanno  che 
10,  sotto  una  grandine  di  granate,  e  involti  in  un  fumo  dì 


he  paura  dovevano  avere  i  cittadini!  sclamò  Silvia. 

~  E  sicuro,  non  era  come  villeggiare  alla  Bella  Brianzola! 
I  quando  si  è  in  ballo  bisogna  ballare.  I  cittadini,  e  magari 
che  le  cittadine  col  grt'mbiulc  di  spedalinga,  facevano  il  stir- 
po delle  infermerie  militari;  e  il  popolino,  non  potendo  altro^ 
rrevaalle  chiese:  novene,  comunioni,  messe,  processioni,  rosarii 
Dza  fine.  E  in  moz?»  alte  folle  pregatiti  saltava  il  beato  Seba- 
laao  Valfrè,  col  crocifisso  alla  mano,  a  confortare,  a  predicare 

penitenza,  a  profetare  la  vittoria.  La  buona  gente  giurava  di 
dre  visto  la  Madonna  della  Consolata  passeggiare  sui  baluardi 
Bonlro  la  Djra,  dove  più  fitte  infuriavano  bombe  e  granate,  e 

colle  sue  bianche  manine  lo  chiappava  a  volo  Con  tutta  la 
oli  ardente,  e  le  rigettava  indietro... 

—  0  cara  visioue!  sciamò  om  candore  la  Silvia. 

—  Btìlla  invenzione!  disse  invece,  come  per  correggerla,  la 
Dtessa.  In  quei  frangenti  era  cosa  patriottica! 

—  Io  son  tanto  sciocco,  tanta  idiota,  che  inchino  anche  a  cre- 
rla  vera,  ripigliò  Amedeo,  con  un  po'di  picca  dissimulata:  o 
pittò:  —  La  gioventfi  poi  oltre  al  rosario  della  Madonna,  aveva 
brancato  lo  schioppo,  e  si  era  formata  in  battaglioni  volanti. 
icnpavano  i  posti  pericolosi,  rifacfìvano  le  gabbionate  divelto 
Ile  palle,  davan  la  muta  ai  soldati  di  munizione,  si  battevano 

li  spaldi  della  fortezita  e  dalle  banchine  dei  parapetti. 
—  0  questo  si,  disse  la  contessa,  lo  schioppo  aiuta^'a  più  che 


ledeo:  —  Chi  lo  sa?  Cerio  ò  che  l' uno  dava  coraggio  al- 
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r  altro.  Quei  vecchi  coJini  che  erane  sempre  in  gaerra, 
tutto  fucile  e  rosario.  Ci  scommetterei  cento  contro  nno, 
quel  boDUomo  di  Piijtro  Miciia  aveva  il  rosario  nel  taschini»] 
petto»  quando  fece  quella  famosa  cilecca  ai  francesi... 

—  Ah,  fu  in  questo  assedio? 

—  Proi>rio  in  questo  assedio. 

—  Sapreste  indicarci  il  luogo? 

—  Il  punto  preciso  è  difficile  a  ritrovarlo,  ma  guardate 
maschio  di  fortezza  che  ancora  sussiste  ìk  verso  porta  Sisa 
poco  a  nostra  sinistra... 

—  Si  distingue  benissimo. 

—  £  b^ne  là  intorno  era  un  buscherio  di  cannonate,  di 
late,  di  mitragliate,  che  si  barattavano  tra  i  francasi  di  sol 
i  piemontesi  di  sopra,  e  ciò  per  mesi  interi,  e  non  si  giiadagi 
un  palmo  di  terreno  n>  dai^li  uni  nò  dagli  altri.  I  francesi 
farla  finita,  ebbero  l'idea  diabolica  di  ficcarsi  nottetempo  del 
no  fosso  Ano  a  piò  dì  un  bastiono  maestro.  Freddano  le  senili 
alla  sordina,  e  quatti  quatti  arrivano  ad  una  galleria 
che  menava  neir  interno  della  piazza.  Torino  era  fritta,  se 
eciva  loro  la  taccola.  Fortuna,  che  senti  tempestare  la  porta 
accette  il  Micca,  che  come  minatore  era  là  sotto,  presso  ad 
mina,  stipata  sotto  quóir accesso  pericoloso.  Uà  che  dovea 
Gridare  all'armi?  chi  lo  sentiva?  stendere  la  senùoella, 
foco  e  fuggire?  Ci  volea  troppo  tempo.  Dice  a  un  camerata: 
fuggi...  lascia  fare  a  me.  —  E  poi  diritto  alla  mina,  colla  mij 
accesa,  foro,  tnmm!  Un  tuono  d'inferno,  e  un  inferno  di 
scoppiò  dalle  vìscere  delta  terra,  o  poi  una  pioggia  di 
di  gambe,  di  braccia,  mescolate  con  un  monte  dì  rovine, 
ruote  e  di  cannoni,  che  erano  tre  compagnie  di  granatieri 
cesi  con  la  loro  batteria,  saltati  in  aria. 

—  E  il  Micca? 

—  Era  già  in  paradiso  a  riposarsi  della  fatica. 

—  Dìo  mio!  sclamarono  le  donne,  ci  vuol  fegato! 

—  Ci  vuol  fegato,  sicuro:  ma  qnanio  si  sa  che  si  mnore^ 
la  patria,  al  proprio  posto,  in  gicrra  giusta,  il  fegato  ci ò...  1/ 
sodio  non  fu  tuttavia  levato  per  cot-ìsto.  Che  ansi  il  duca 
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rléans,  che  canipog^ara  in  Lombardia,  em  Tenuto  con  tntte 
sne  genti  e  i  suoi  cannoni  a  crescere  il  furore  degli  assalti. 
Ila  parte  dei  torinesi,  il  Duca  non  s'era  però  sgomentato, 
irattava  gli  assedianti  con  ferocissime  sortite,  gaastava  opore, 

tpira  viveri,  bruciava  munizioni.  E  quando  vide  il  bnoo  punto 

^d  della  città,  raggranellò  otto  o  dieci  mila  soldati,  e  fece  la  sua 
jgiunzione  cui  principe  Eugenio  di  Savoia,  che  gli  condnceva 
bel  ventimila  tedeschi  in  soccorso.  Fatevi  idea  chiara,  signore. 
campo  francese  era  qui  sotto  i  nostri  piedi  al  di  là  del  Po, 
[a  questa  altezza  ove  siam  noi  ora  a  taccolare,  i  due  principi 
idlarono  la  posisioni  nemiche,  e  fennarono  di  assaltarle,  an- 
!hè  avessero  assai   meno  gente.  Si  mossero  la  vigilia  d«-l!a 
itìvità.  I  francesi,  che  si  credevano  inespugnabili  ne' loro  tiin- 
lenti,  li  aspettarono.  Infatti  più  volte  rigettarono  gli  a&- 
lìtori  con  fiero  acciacco.  Si  sa  che  dall'una  parte  e  dall'altra 
fecero   prodigi  di  valore.  E  i  francesi  dopo  accanite  lotte, 
nido  fermi  ne' loro  vantaggi  si  tenevano  in  pugno  la  vitto- 
quando  il  Duca  avvisò  un  punto  debole  degli  steccati.  Vi 

ìslancia  coi  suoi  terribili  codini  veterani;  travaglia,  conquassa, 
ordina,  abbatte  il  riparo,  prima  che  il  nemico  vi  porti  il  soccorso, 

ibooca  nel  campo;  un  grosso  di  cavalleria  lo  segue  come  una 
ina  traboccante.  I  poveri  francesi  bersagliati  dalle  mura, 
itti  di  fuori,  invasi,  pestati,  sciabolati  di  dentro,  si  sgumen- 
ino.  Era  ferito  il  duca  di  Orléans,  morente  il  maresciallo  di 
rsin,  morti  in  gran  numero  gli  ufficiali  benchò  combattessero 
leoni:  non  c'era  piìi  ordinanza  possibile.  In  tutto  il  campo 

\ge  il  grido  disperato:  Salva!  Salva!  Si  fuggo  in  rotta  da 

le  parti.  Alle  ore  4  del  giorno  tutto  era  finito,  Torino 

tra  lo  porto,  le  campane  sonavano  a  gloria,  le  artiglierie 

lavano  a  gazzarra;  e  i  principi  di  Savoia  con  immenso  cor- 

[gio  cavalcavano  alla  cattedrale,  a  deporvi  la  spada  a' pie 
r  altare. 

le  nditrici  esalarono  un  gran  sospirone:  che  avevano  so- 

Èso  lungamente  il  fiato.  Disse  la  contessa:  —  Oggi  non  ab- 

tmo  udito  il  famoso  assedio,  rubbiamo  a  dirittura  veduto  cogli 
li.  grazie  al  signor  Amedeo... 


ò'iì 


Ik 


—  Grazie  a  voi,  inttsrnipptì  Ameieo,  grazio  a  voi  che  ci 
fuito  urri  t'aro  quassia.  Senza  !a  vostra  gcnAos^  condisceu  ÌeD^.a 
uon  suroiniiio  a  Soperga...  Del  resto  se  proprio  voleste  vedere 
riva  vira  la  battaglia  di  Torino,  ell'ò  niella  pinacoteca,  di  nam 
dt'Ii'Hoglbeuburg,. 

—  Io  penso,  entrò  qui  il  cavaliere  Boasso,  che  avevi  qaiM 
sempre  discorso  col  conte,  sen?/ impacciarsi  di  viste  e  di  pro- 
spetti, io  penso  che  sarebbe  tempo  di  dare  un'altra  battaglia..- 
all'albergo,  meno  Banguiuosa. 

Tutti  approvarono.  Si  discese  a  desinari*:  ognuno  niagailìcan 
Tappetito  acquistato:  il  conte  stesso,  che  sempre  mangiava  i 
spilluz7.ìoo,  confessava  di  sentirsi  meglio  che  mai.  Intanto  Silvit 
Q  Sererinanon  finivano  di  questioni  sairassedio,  sullo  posìiioni 
diagli  alleati,  sulla  basilica  colossale,  trofeo  della  vittoria:  e 
Amedeo  rispondere  senza  incespicare  mai  :  La  hasilica  essere 
Surta  per  via  dei  voto  fattone  dal  duca;  la  fabbrica  durò  qi 
veut'annì,  disegno  del  Itivara,  torrepti  di  oro  per  tirarli 
finimento.  Già,  anche  la  preda  era  stata  un  tesoro  sfondoi 
S'ìmila  prigionieri,  diigeucìuqiianta  pezzi  d'artiglierìa,  settei 
cavalli  e  mali,  ottantamila  barili  di  polvere,  armi,  tenJe, 
gigli,  viveri,  munizioni  senza  Une,  insomma  tutto  il  forniau 
di  uno  dei  più  fioriti  eserciti  di  Luigi  XIY. 

Il  Conte  della  Pineta,  come  diplomatico,  bahò  a  pie  pari 
pecoreccio  dei  trattati  di  Utrecht  e  di  Lomlra,  che  negli 
seguenti  posero  in  capo  al  duca  di  Savoia  la  corona  reald,, 
nella  infausta  fortuna  di  Luigi  XIV,  la  cui  stella  ìncomii 
allora   ad   impallidire.  Ma  questi  erano  discorsi  per  lui  e 
cavaliere:  perchè  le  donne  s'incantavano  unicamente  alla 
Iantina  di  Amedeo,  che  non  finiva  di  baie  con  infinito  eom* 
piacimento  della   brigata.   Tardi  assai   si   prose   la   via  del 
ritorno. 

Tutti  erano  contanti   della  gita  e  dell'allegra  giornata; 
funciulte,  perchè  s'erano  svagate  alla  spensierata;  il  cavali 
Boasso,  perchè  la  Sìlvia  eragli  piaciuta  assai,  come  garbata  e 
modesta.  Il  conte  poi  s'era  a  dirittura  innamorato  di  AmedefS 
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non  si  tenne  dal  confessarlo  alPamico:  —  Quel  rostro  Ainedro 
puro  iiD  giovane  compito...  ò  colto,  ò  ri^ligioso,  ft  riserbato... 
la  gentilezza  in  perdona.  Dovreste  incamminarlo  per  lu  car- 

ìera  diplomatica- 

—  Egli  è  già  troppo  avanti  in  diplomazia. 

—  Che  volet'j  dire? 

—  Voglio  dire  ch'egli  è  accorto  e  trincato  come  il  fistolo. 
irdate,  egli  pare  spensierato  e  fanciullono  a  quei  nioio,  e 

prima  di  uscire  di  casa  stamani,  disse  a  sua  madre,  che 
voleva  dare  un  compita  esame  alla  Sìlvia... 

—  Dunque  un  pochino  ci  pensa,  osservò  il  conte,  non  potendo 
renare  un  sorriso  dì  compiacimento. 

—  Chi   ne  sa  rulla?  11  fatto  6  che  né  mia  moglie,  né  io. 
che  pur  stavo  sulf  avviso,  ce  ne  saremmo  punto  accorti...  Ma 

m  certo  che  dimani  o  con  me  o  colla  madre  qualcosa  si  apre.  — ■ 
La  contessa  per  parte  sii.a  si  rallegrava  di  tntt' altro.  Sem- 
jrava  a  lei  che  in  tutta  la  giornata  Amedeo  non  aveva  mai 
atto  a  Silvia  una  parola  più  che  un'altra;  e  però  ella  si  riposava 
ìell' apprensione  ch'egli  occhiasse  un  po'troppo  la  figliuola.  — È 
tn  giovane  a  garbo,  non  c'è  che  ridire,  e  tra  poco  sarà  un  avvocato 
ricco  dì  quattrini  e  di  beile  parole...  Ma  nn  paolotto,  quanto  ce 
Tentra...  borghese,  poi,  borghese  da  parte  di  padre  e  di  madre... 

la  signora  Caterina  è  ìu  fondu  una  popolana  ritupulizzita,  s\  rim- 
)DH/zita  e  nulla  più...  Dove  che  noi  abbiamo  i  quattro  quarti. 

[Nel  mio  albero  genealogico  ci  è  parentele  coi  più  alti  baroni 
li  Germania...  ce  n*è  fiuo  coi  Kan  dì  Kasan  e  di  Astrakan!.., 

[I  Pineta  risalgono  alle  crociate...  A  noi  non  manca  nulla,  e 
Silvia  può  sposarla  un  principe.  —  £  tornando  ad  esaminare  gli 

[atti  e  le  parole  di  Amedeo  durante  la  gita,  tornava  poi  a  censo* 
irsi:  —  Bene,  bene,  l'ha  capita  anche  lui...  freddure  non  ci 

[sono  corse...  Amedeo  non  ba  fatto  la  corte  a  nessuna...  tutto  il 

!più  ha  corteggiato  me...  un  pochino...  Già,  io  ero  la  signora  prin- 

[dpale,  la  regina  della  festa  :  era  naturale...  era  il  dovere.  — 
E  in  simili  e  più  strani  vaneggiamenti,  che  raccontava  pni 

[«1  conte,  per  fargli  intendere  il  suo  animo  avverso  ai  signori 
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Boasso,  la  contessa  era  lungi  le  mille  miglia  dal  soapoUare 
i  fatti  del  domani  le  doTessero  dar  torto. 


NOTA 

Le  Cbiuw,  e  Alle  porte  tP Italia  de)  De  Amlcis 

A  proposito  (li'lle  Chiuse  di  S.  MJclielc,  ci  viene  ont  io  tnniic  delle  siiniii  QiIb 
dell'  ,\*sir>iia  di  cui  si  parla  in  iin  notisBimo  libro  del  sljriior  Do  Amicis,  intllolfM 
Alle  porltd'  Itaha.  In  quc-Mo  t' A.  si  «/urui  di  dare  colore  storico  a  aaanunuHfli 
errori,  che  gli  loj^lierA  iti  perpetuo  oj^nl  sjMranui  dì  gloria  come  slorico.  ^<  ' 
sono  leggere   pagme   più   faniastiche.   Se  parla   di'' Valdesi  {La   Ginecra 
p.  IRÒ),  è  an  l<-5<iata  di  fimdonie  e  di  fole  da  vrcchierella,  n>ba  copinlicDa 
dt  un  libro  iuromo  di  più  infame  autore,  eow  etale  gili  sreotnle  ocato  volte, 
olire  dugeato  pai^irie  (IK^?  a  301>)  spiranti  odio  contro  la  Oliera  callolìci, 
avrfljlie  scritto  uti  ilscepolo  dì  CaliÌDo  dug<-nt*anaì  fa.  Se  si  avvenlara  ori 
della  famosa  Mn«ctiera  dì  ffTTo  impripionala  a  l'iorroto  nel  1681,  asciamo  «t 
fé  ta  inconirn  qnaotlo  prò  batti  lui  eulc  non  vi  era  oncon,  rgli  ti  sdorinn  ui'l 
strampalata,  iFie  aan  si  repge  sopra  nessun  fundamenlo.  Coafande  leinpi,  laofrhì, 
Net  capitolo  sulla  ramo»   Marchesa  di  Spigno,  ^possla  diil  duca  Viilorìo  Ai 
per  roTÌoa  del  Piemonte,  dice  cote  di  enii  barbone.  Ma  per  istnre  folo  ille  0 
dell'Abbietta,  ove  fu  il  Tnito  d'arme  celebrato  dn^li  stoHd  e  dal  poeti  itt'c 
di  Belltsle  InTeodical»,  t  canta  il  Moni'),  e  die  ebbe  rlTeltì  e  fnitti  di  nna 
battaglia  campale,  il  bravo  De  Amici.^  ignora  pìonamenle  la  stori»,  gi&  «salili 
scritta  di)  pare<:t:Iit,  sprciHlmentc  da  Alessandra  di  Saluzzo,  dal  Predarì,  d^l 
È  provaio  dai  dociimintì  esìsrenii  nei  pubblici  ardii*!,  die  la  balLiglia  f*) 
data  e  vinta  con  profonda  sòenia  tatl'ca  dal  conte  di  ilrirJiensìo,  gmnde 
dd  pìccolo  PiemoDir,  e  non  dal  conte  Pai^o  dì  Sin  Seltast'ano  prìmoseollo  ddla 
coRKSO^a  il   (le  Amìdf  (p.  337>;  i:lie  il  Siin  S' basùano  invece  fece  prova  di 
bensì,  ma  in^emc  d*  indisciplina  e  d'  ii)di*c<plìn3  lale  che  fu  »d  un  pelu  di 
ritloria  a!  Demico  ;  <'f»>ciii)mente  quui>do  il  conte  di  Itetlj^b-,  d^eile  rtdiiino  e 
ratlnimo  nxsallo  alla  le^ta  non  pKi  d<'i  Guidati,  mft  di  qiia!iì  tutti  |:li  oflfcian  fn 
ooi  iguati  cadde  valoro<ami  ntc  II  roluniiellu  San  Setw.«tiani>  intanto  difendevi  l'A^ 
l'Ai^'elta  che  ureblie  stala  preso  ad  ogni  modo,  se  ti  Brìcticrosìo  non  viDcen  al  ! 
di  Seran  dov'  era  II  punto  capìtide  drlln  difi-a,  e  che  contro  l'ordine  fomnle  He 
ti  San  S'-Utsiiooo  non  volle  soccorrere.  Stando  alte  legtrì  militari,  questi  arrvbhii 
eswre  chiaitiato  dinanzi  a  un  con>^glìo  di  guerra,  se  il  fi-lìce  Mito  iMIt  CQt|s| 
publ'ltco  fjrore  non  avessero  cen5Ì|:;liato  il  lu'incipe  a  dissimularla  e  prnmbrli. 
pib  lardi  prenderemo  a  piti  compiuto  esame  questo  povero  libro,  ebe  il  Uè  Al 
scaglia  nel  pubblico,  con  djnnv  dolla  sua  quebiosl  ripuUi^ìoBe,  e  che  è  oaio  Eille 
giudichiamo  le  ìnlcozioai)  per  Cilsare  U  noria  rel^osa  é  civile  éel  PinnotM, 
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1. 

ptów«i'  catechistiche  (li  SIonsigQor  Pjbtro  Professore  Tarino 
attore  in  Tcotogia^  Filosofia  e  Metodo,  Canonico  Preposto 
^la  Catttfànile  di  Bìvlla  e  Cameriere  Segreto  di  S.  S. 
irino,  Libreria  del  Cavalier  U  Romano  E-litore,  1883. 
iftttro  Toliitni  in  quarto  dì  oltre  400  pagiDC!  ciascuno. 

a  le  tante  opere  di  religione  e  di  morali)  cristiana,  che 
900  tuttodì  la  luce,  a  granle  onore  della  Chiesa  e  spirituale 
ij^gio  delle  anime,  ninna  ò  piA  commendevole  e  d(>gna  di 
!i5  attentamente  letta  e  sLudluta,  come  quella  che  contiene 
compiuta,  chiara  e  popolare  esposizione  dei  catechismo,  che 
Anto  dire,  tatto  il  fiore  e  il  midollo  della  teologia  e  Rio- 
cristiana.  Tal  è  a  nostro  arrìso  l'opera  che  più  sopra  an- 
imo, in  cui  il  eh.  Antere  condensa  il  succo  di  quella  scienza 
dativa  e  pratica,  che  noi  cristiani  dobbiamo  al  bel  connubio 
ragion  colla  fede.  L'ordine  e  la  coDcateuazione  delle  idee, 
ffbo  delle  ragioni,  colle  quali  egli  pone  in  chiaro  e  in  sodo 
irìtà  dogmatiche  e  morali,  la  logica  stringente  con  cui  ri- 
le  obbiezioni  degli  avrersariì,  la  potenza  analitica  e  sin- 
,  di  che  mostrasi  a  dovizia  fornito,  la  copia  dell'erudizione 
purc-/?A  della  dottrina  attinta  alle  fonti  d'ella  scrittura,  de' 
i  e  Duttorì  della  Chiesa,  massime  deirAngelico,  che  di  sua 
irraggia  la  sacra  teologia,  e  da  uUìmo  la  semplicità  didattica 
jarez?a  dello  stile,  che  torna  a  ogni  volgare  intelligenza  ac- 
bìli  e  piaue  le  verità  piìi  sublimi,  tali  sono,  so  mal  non  ci 
Diamo,  i  pregi  di  quest'opera,  destinata  a'I  essere  non  pnre 
>opolo,  ma  aneho  pel  clero  nna  ricca  miniera  di  scienza  Uìo- 
3  pratica  in  tutto  ciò  che  spetta  a  Dio,  all'universo  e  al- 
no, riguardato  nel  duplice  ordine  biella  natura  e  della  graxia. 
'opera  anzi  letta  è  ripartita  in  quattro  voinnti;  nel  primo 
tali  il  eh.  Autore  espone  il  Sìmbolo  apostolico;  e  dopo  due 
noni  preliminari,  nelle  quali  chiarisce  l'idea  del  vero  cri- 
9  e  del  suo  fìne,  e  addimostra  la  necessità  e  l'obbligo  che 
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gli  corre  d'istruirsi  nella  cristiaua  duttrioa,  eatra  in  argon 
e  tratta  della  natura  di  Dio  uno  e  trino,  de' suoi  principali  it 
tributi  e  dello  sue  operazioni  net  duplice  ordine  naturale  e  xk 
TraDaturale.  Quindi  scendendo  dal  Creatore  al  creato,  dÌM'.tt» 
dell' esistenza  e  natura  degli  angeli,  della  caduta  dì  uoa  park 
di  essi,  del  potere  e  ddle  operaitioni  degli  angeli  bnooi  e  ti 
in  relazione  a  noi.  Poscia  viene  a  ragionare  deiraotno,  delk 
sua  creazione,  delta  natura  dell'amma,  dello  stata  primìlin 
d'innocenza,  in  cui  Dio  arealo  creato,  della  decadenza  ià- 
r umana  natura  pel  peccato,  della  trasmissione  della  colpa  in* 
ginale  in  tutta  l'umana  stirpe,  della  necessità  e  promessi  il 
un  Riparatore  e  della  sua  luD°:a  espettaiiione.  Tutto  questo  gli 
fornisce  materia  di  15  istruzioni,  le  quali  hanno  per 
l'esposizione  del  primo  artienlo  del  simbolo  apostolico.  Ni  ni 
gueuti  istru;!toni  fìuo  airultìma,  che  è  la  quarantesima, 
toglie  a  spiegare  la  grand' opera  dell'umana  K<jdenzioDe; 
scrire  i  caratteri  e  gli  attributi  del  Messia,  o  dì  Gesù  C. 
tratta  della  sua  duplice  natura  nell'unità  di  persona;  ut 
sua  vita  privata  e  pubblica,  terrena  e  celeste,  tniendo  da 
pratici  ammaestramenti  e  utilissime  riflessioni;  ragiona  delti  s(< 
conda  Tenuta  di  Cristo  a  giudicare  il  mondo;  discorre  dt^ 
venuta  dello  Spirito  Santo  e  degli  effetti  e  de' doni  suoi, 
Chiesa  cattolica  e  di  quanto  si  attieuo  alla  sua  divina  i 
zlone,  natura,  autorità,  forma,  e  alle  note  che  la  coutrasse 
e  alle  sue  relazioni  colla  società  civile,  o  collo  stato;  e 
niente  tratta  di  quanto  in  lei  e  per  lei  riceviamo,  e  che  fi 
il  soggetto  degli  altri  articoli  del  simbolo. 

Questa  tratta^tioue,  solo  a-cennata  pei  sommi  capi, 
sugo  più  vitale  della  cristiana  teologia,  attinta  dalle  foD 
sicure  e  accomodata  alla  comune  intellìgeu^.  Vogliamo  sol 
taro  che  nella  esposizione  deir articolo  XI  sulla  Hisurrt 
(hila  carne,  certe  espressiouì  dell'Autore  non  debbono 
lese  in  senso  assoluto,  quasi  che  ia  Risurrezione  fosse  peri 
genza  della  natura  all'uomo  dovuta;  ma  cosi  solo,  che 
essa  un  dono  gratuito  e  soprannaturale  (come  egli  stesso  i 
già  dimostrato),  è  pure  ristauraziooe  del  Composto  umano 
riunione  dei  suoi  elementi  naturali,  che  sono  l'anima  e  il  o 

In  tutta  questa  trattazione  poi,  all'istcsso  tempo  ch'egli  w 
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Terìtà  della  fede,  non  lascia  mai  di  confatare  gli  errori  con- 
trarii,  0  le  atee  e  panteiste  teorìe  in  voga  a  di  nostri,  e  il  ma- 
krìalìsino  e  il  natiiralistno  moiorao,  corno  altr&si  le  eresie  delle 
dese  da  noi  dissidenti. 

Il  sùcoqÌo  volume  delle  istraxionì  è  l' esposizione  del  Decalogo 
de' Precetti  della  Chiesa,  o  un  trattato  di  morale  cristiana; 
qaale  egli  ha  dato  tale  ampiezza,  che  esso  abbraccia  non  so* 
lente  tatti  i  doveri  dell'uomo  e  del  cristiano,  come  porta 
ristesso  argomento,  ma  quanto  ancor  si  riferisce  agli  opposti 
»rÌDCipii  e  alle  erronee  massime  della  così  detta  moral  civile, 
allo  conclusioni  che  ne  traggono  gli  anarchici  della  età  nostra, 
quali  osteggiano  l'istcsso  princìpio  di  autorità,  donde  emana 
la  legge.  Il  perchè  ognun  vede  quanto  torni  con  questo  la  sua 
ittazìone  più  interessante  e  più  acconcia  ai  bisogni  dell'età 
)stra.  E  per  toccare  di  qualche  cosa  in  particolare,  trattando 
IL   eh.   Autore   dei  doveri  verso  Dio,  condanna  siccome   atto 
tntrario  alla  religione  eziandio  lo  spiritismo,  il  quale,  quando 
)ii  è  impostura,  è  al  certo  magìa.  Nell'esposizioue  del  quinto 
ìtto  mette  sott' occhio  tutta  renonnf?z;ìa  del  suicidio  o  del 
Ilo;  nella  dichiarazione  del  sesto  enumera  le  cause  della  cre- 
ile piena  d'immoralità  che  allaga  il  mondo;  e  in  quella  del 
ìttimo  precetti  rivendica  contro  le  false  teorie  del  socialismo 
loderno  il  diritto  di  proprietà;  cotalchè  alla  parto  didattica  egli 
ipro  associa  la  polemica,  secondo  che  richieggono  le  esigenze 
le*tempi  in  c:ii  viviamo. 
Nel  terzo  volume  tratta  de'sacramentì,  massime  della  euca- 
itia  e  della  penitenza;  perchè  questi  due  furono  presi  special- 
lente  di  mira  dagli  eretici  e  protestanti,  ì  cui  sofismi  e  cavilli 
fU  risolve  e  riduce  al  niente  con  molta  vigoria,  chiarezza  e 
ipìa  di  argomenti,  tratti  dalle  scritture,  dai  Padri,  e  dalla  tra- 
isione  costante  delta  Chiesa. 
Nel  quarto  ed  ultimo  volume  compendia  le  altre  parti  del  ca- 
ihìsmo  relative  alla  preghiera,  alto  virtù  teologali  e  cardinali, 
le  opere  di  misericordia  spirituale  e  temporale,  al  peccato  in 
tDdre  e  in  ispezie,  o  ai  peccati  capitati;  e  conchiiide  l'opera 
n  nn  breve  trattato  intorno  alta  beatitudine,  sia  terrena,  qual 
quella  che  il  mondano  agogna,  sìa  celeste,  a  cui  il  cristiano 
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aaelft,  e  alla  quale  ogui  uoruo  dovrt^bbe  aspirare.  Ii^Kbh<mt1ua 
della  materia^  condensata  io  qn&st'iiltimo  ToIuni(i,  qoq  onoce  punii) 
alla  sua  ìotegrìtàf  axendola  il  eh.  Autore  trattaU  cod  qnelU  pie- 
nezza, che  DuUa  lascia  a  dt^siderare  di  qnantu  fa  bisos^no  sapere, 
e  ìusieme  con  quella  brt^vità  che  nou  pre^uiica  alla  cbiareza, 
ma  per  Topposto  s'addoppia  lo  splcndorn,  come  la  conrergeasa 
de*  raggi  luminosi,  i  quali  in  un  sol  punto  o  foco  s*  ineeutnLiio. 
Pa  questa  breve  rivista  di  un'opera  sì  piena  e  si  ben  condì 
è  agevole  inferire  il  merito  della  meiesima,  e  il  gmi( 
frutto  che  se  ne  possono  ripromettere  coloro  che  si 
leggerla  e  a  studiarla. 

II. 

Theoloijia  Morah'e,  Alidore  AucosTiso  Lbhikuhi.  Socittatir. 

Sarmhte.  In  S°  gr.  di  pagg.  XX-783.  Friburgi  Bi 

samptibus  Herder  1S83.  Voi.  I. 

Il  ReT.  P.  Agostino  Lehuikutit  della  Compagnia  di  Qe5à 
pubblicato  il  primo  volume  della  ^ua  Teologia  moralo  in  lat 
A  nostro  parere  ò  questa  un'opera  che  merita  altissima 
mendazione,  per  essere  una  delie  mì;;lìori  che  furono 
io  questi  ultimi  anni.  Il  chiaro  Autore  era  già  altatneota  e 
ragione  stimato  fra* dotti,  specialmente  in  Germania;  na 
sVopen  gli  acquista  da  per  tutto  una  peculiare  rinomanzi. 
mostra  egli  vastissiiua  erudizione  dei  vetusti  dottori  e  <i«i 
derni  che  hanno  fatto  lavori  di  morale;  saggio  e  prudente 
dì  tanti  valenti  dottori  che  illustrarono  il  suo  ordine,  è  nelle; 
dimostrazioDÌ  sodo,  schivo  delle  pericolose  novìti,  tatto 
della  rerìtà,  nulla  vago  dì  campeggiare  come  ìnveutore  di  noi 
dottrino.  Ma  nou  vorremo  che  questo  generale  eneoraio  fosse 
quale  un  biasimo  di  altri  valorosi  scrittori  di  morale,  dei 
giorni.  L'affermandone  non  è  esclusione  ;  e  a  cÌKSfliioo  Tadftp 
la  meritata  \(A(^\  cuìque  suum. 

Kgli  fra'suoi  maestri  anzitutto  ha  l'Angelico  Dottomstn' 
hm»;  trae  tesori  di  dottrina  dai  grandi  moralìatì  scotastÌBÌ,Ì 
«omeehò  tenga  in  altissima  considerazione  sanfAlfonio, 
di  dovere,  pure  di  ancora  agli  altri  dottori  Trenti  il  dovuto  o» 
0  ne  rispetta  T  autorità.  Quindi  è  che  molte  questioni  le  qnj 
MB»  tnneate  da-  altri  con  leggerezza  soverchia,  da  lui  v 
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e  disciolte  con  molta  ponderatozxa  e  senno.  Però  dicUmo 
quest'opera  farà  assai  bone  polissimameale  in  Germania, 
i  qnatecomechè  veggansi  pubblicate  opere  morali  di  un  qua!- 
valore,  tuttavia  in  generale  si  mostra  una  tendenza  a  ciò 
dicesi  tuziorismo,  che  può  recare  non  piccoli  guai. 
ratta  assai  bene  la  dottrina  del  probabitisoio,  e  dimostra  che 
è  il  sistema  adottato  nella  Chiesa  fino  ab  antico,  eh*  è 
di  sant'Alfonso  e  che  sopra  inconcussi  fondamenti  è  sta- 
>Qtro  il  quale  nulla  possono  le  difficoltà  dei  solisti.  Ci 
le  egli  lo  stabilisca  come  nn  corollario  del  gran  principio 
veìe  ditbia  non  ublignt:  principio  inconcusso.  Per  lo  che 
la  leg^e  non  è  dubbia  per  futili  motirì  che  centra  la  sua 
vengono  mossi:  così  non  vuol  dirsi  probabile  una  sen- 
per  la  quale  stanno  ragioni  di  poco  o  niun  rilievo,  cosi  che 
neno  meritevoli  che  uomini  saggi  e  prudenti  le  apprezzino, 
isai  bene  dà  al  principio  dt^l  probabilismo  una  estensione 
|ata  nel  campo  della  liceità  delle  azioni,  ma  non  fuora  di 
I  cioè  qnando  si  tratta  del  valore  oggettivo  delle  stesse 
d.  Né  ciò  vuoisi  considerare  come  una  restrizione  del  sog- 
)  cui  debbasi  applicare  il  principio,  sì  più  presto  come  una 
rminazione  specifica  del  soggetto  stesso,  e  Quae  compluribus, 
legli,  scriptoribus  tanqnara  excepUones  a  probabilismi  licei- 
statuuutur,  vere  exceptiunes  non  sunt,  mulU)  minus  defectio 
pia  probabilismi, sed  solum  veri  sensus  probabilismi  declara- 
^.  65).  »  E  l'Autore  ha  tutta  la  ragione  di  dire  ms\.  Infatti 
^0  che  a  me  sìa  probabile  che  1* una  e  l'altra  strada  mi 
|ica  ad  un  sito  determinato:  arriverò  io  a  tal  sito  qualun- 
delle  due  io  prenda?  no  davvero!  ma  arriverò  se  prenderò 
la  che  è  proprio,  ìu  s^  diretta  al  sito  determinato.  Laonde 
operare  con  prudenza  elegg>*rò  la  strada  ch'ò  più  sicura  al 
scopo.  Cosi  qnando  c'è  obbliga/Jone  di  ottenere  nn  fine  de- 
Inato,  v'è  obbligazione  pcire  di  usare  qnei  mezzi  che  sicu- 
nte  ce  lo  ottengono:  e,  se  non  gli  abbiamo  alla  mano,  dob- 
o  adoperare  quelli  che  con  maggiore  probabilità  ci  conducono. 
li  malamente  altri  discorrerebbe  così:  è  dubbioso  che  con 
tt  medicina  resti  guarito  Tiufermo,  dunque  posso  adoprarla, 
Ikda  parte  una  più  sicura  che  ho  alla  mano.  Il  proba- 
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Wlismo  qm  non  c'entra:  perchè  non  è  dubbia 
la  logge  che  vi  obbliga  a  procurar  la  sanità  del 
qaeì  mezzi  che  sono  sicuri,  se  gli  avete  alia  mano,  e 
roetlnrla  a  repentaglio  con  mezxì  incerti.  Se  si  potesse 
come  corto  questo  principio:   è  incerta   l'obbligazione  d 
usare  mezzi  meno  sicuri  pirr  ottenere  la  sanità,  io  pi 
più  sicuri:  allora  ancor  qui  it  probabilismo  si  potrebbe 
care;  ma  codesto  principio,  è  falso,  ed  ò  certo  invece  l'i 
Così  dicasi  in  molti  casi  che  spettano  all'uso  dei  sacramebl/'^ 

Se  DOG  die  non  vergiamo  cUiarauiente  come  con  la  esatla  dolt 
dataci  del  probabilismo  si  accorti!  quanto  dice  più  sotto  (pa.?.5J 
dove  non  osa  tacciare  d'ingiustizia  ti  confessore  che  oM 
penitente  a  seguire  la  propria  sf^ntonza  ;>/«  probabile 
la  sua  vtratnetifi'  probabile. 

Noi  crediamo  che  la  logica  non  voglia  inai  nuocere;  ft' 
c'insegna  che  dal  vero  non  può  mai  venire  una  falRa  illl 
sebbene  latfìala  per  accidetts  venga  una  vera  illazìoDe  dtl] 
Ora  ben  ci  dice  l'Autore  che  «  male  et  isicstb  agit,  qui 
tentem  sub  incominodo  dcnegalae  absolutiouis  cogere  vtilV 
lieta  sua  probabili  opinione,  quao  confessarlo  non  plicot,! 
sent^ntiam  sequetur.  Poenitens  eoim,  bì  sequi  vult  prot 
opinionem  et  alias  disposìtu?  est,  post  coafessionem 
jua  hahei  ahsoliitionis.  »  Xoi  concediamo  che  po<isa  il 
sore  esortare  il  penitente  a  seguire  quella  sentenza  eli 
ò  più  probabile  abbandonando  la  propria  verameute  pfo| 
anzi  assai  spesso  conviene  al  bene  del  penitente  ÌDcal( 
tuziore  specialmente  in  certe  materie,  come  santamente 
il  Lìguori  (lib.  Vt,  n.  605).  Ma  mettere  innanzi  al 
il  dilemma;  o  seguito  la  mia  più  probabile  della  vostr 
nego  l'assoluzione,  questo  non  ci  par  conciliabile  coi  pref 
sti  priocipii  del  probabilismo.  Nondimeno  nelle  parole  4i 
tore  v'ò  qualche  oscurità  (n.  5),  e  forse  non  intese  di  dit 
ciò  che  sembra  a  prima  fronte  ch'ei  dica  con  questa  fr 
seutentìa  comrounior  (vel  probabilior)  contra  poouiteotei 
aVjue  contraria  (licet  etiam  satis  probabilis  rideri  d< 
propter  auctorìtatem  sive  propter  ralioncs)  confessano  oc 
batur:  non  puto  constare  de  iniustitia,  quando  «ontra 
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«sa  decidiUir.  >  Ma  non  si  faretbe  ingiustizia  a  chi  ihjj 
aòsoluliùtiis  e  si  nega  al  medesimo  l'assoluzione?  lus 

*t*w  sono  termini  relativi:  e  poro,  se  dall'una  parte  sia 
^to,  Tofficio  giuridico  non  può  mancare  dall'altra. 

eh.  Autore  molto  retto  nell'applicajiioue  del  probabilismo 
Pratica  e  con  molta  pruden^.a  dà  la  sua  opinione  intorno 
e  questioni  cbe  poco  agitarono  i  vetusti  dottori,  ma  molto 
10  i  moderni,  quali  sono  per  esempio  quelle  che  hanno  re- 
*  all'aborto,  alla  craniotomia,  ed  altre  tali.  Soltanto  ci  sia 

^ui  affermare  che  presa  la  parola  conce;!Ìone  nel  senso  in 
fc  prende  l'Aquinate,  cioè  per  l'unione  del  Zoosperraa  con 

0  materno,  o  la  parola  animazione  nel  senso  dello  stesso 

1  dottore,  cioè  per  la  creazione  dell'aaima  razionale  e  l'union* 
'  medesima  col  corpo  umano,  il  dire  che  questa  conce/.ione  e 
*3noDe  vengono  identificate,  così  che  nell'istante  medesimo 
lì  è  la  prima  sia  ancor  la  seconda,  è  sentenza  non  solo  im- 
bile, ma  assurda.  È  incerto  il  tempo  che  corre  dall'una 
tra,  quindi  possiamo  tollerare  che  altri  pensi  che  quando 
0  è  vivo  od  animato  siavi  l'anima  razionate  in  esso,  ma 
Sche  nel  primo  istante  della  generazione  sia  il  feto  vivente, 
lite  ed  nomo,  non  può  passare;  non  ci  essendo  punto  di 
ismo  come  il  fatto  lo  mostra  :  e  l' organismo  è  indìspcnsa- 
klla  vita.  K  qui  calza  la  similitudine  dell'uovo  degli  uccelli, 
Uto,  nel  quale  t'  è  la  concezione  nel  senso  di  Sau  Tommaso 
Idi  v'è  il  vivente  in  virtù;  ma  può  passare  parecchio  tempo 
ohe  il  vivente  sia  in  atto.  Non  si  può  poi  dire  omicidio  so  non 
iione  di  un  uomo,  né  vi  potrà  essere  omicidio  vero  nelFaborta 

:  viene  espulso  ciò  che  ancora  non  ò  vivente,  e  a  /ortìoH 
uomo;  a  cotesta  colpa  altra  denominazione  ci  vuole.  E  questa 
aa  ha  fondamento  anche  nel  testo  Biblico  Esodo  XXI  <  Qui 
tserit  mulierem  praegnantem,  et  il  la  abortum  fecerit,  sì 
erat  formatus,  dabit  animam  prò  anima;  si  nondnm  erat 
tus,  mulctabitur  pecunia.  >  Qui  è  supposto  che  talvolta  ci 
feto  senza  anima  razionale,  e  che  l'aborto  non  sìa  omicidio. 
ire  lo  chiama  homicidium  anticipatum;  ma  l'aggettivo 
patuin  non  è  acconcio;  perchè  l'essere  una  cosa  anticipata, 
issa  di  essere  quella  che  è.  E  nel  caso  non  è  anticipato 
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ma  aimplìàter  non  sarebbe  omicidio.  Se  non  che  qni 
dobbiamo  dire  certamente  falsa,  e  contraria  alla  filosofìa  i 
quella  sentenza  che  l'Autore  dice  ogg-i  più  comune,  cioè  che 
embrione  sia  animato  per  anima  razionala,  tuttavia,  per  di 
si  attiene  alla  pratica  intomo  alla  reità  dell'aborto,  lodian 
dottrina  prudente  e  giusta  del  eh.  autore. 

Codi  mende  volissimo  è  il  trattato  de  bonis  externis  cioè  di 
stitia  et  ùire.  Emndìo  in  questo,  come  negli  altri,  fa  pnioi 
grande  erudizione  degli  antichi  e  dei  moderai  dottori.  Coot 
egli  le  questioni  secondo  i  varii  diritti  germanici;  cioè  dell 
stria,  della  Prussia,  della  Baviera,  avendo  anco  riguardo  al 
mano,  ed  al  Gallico:  nò  lascia  di  toccare,  air  occasione,  le 
stionì  sociali  che  hanno  a'  nostri  giorni  rapporto  con  la  moi 

Compiuta  Topcra  colla  pubblicazione  del  secondo  volnm 
l'aspettiamo  con  desiderio)  sarà  essa  dì  un  vantaggio  singoli 
Simo  pel  clero,  pei  professori  ed  anco  per  li  discepoli.  Tult 
crediamo  di  non  andare  errati  dicendo  che  essa  ò  on  poltri 
estesa  perchò  sìa  adottata  quale  corso  d'insegnamento  nelle  sa 
dei  Seminarli,  nei  quali  alla  morale  troppo  poco  tempo  viene 
cesso.  Ma  anche  dato  ciò,  quost'  opera  è  degnissima,  a  prefan 
di  altre  assai,  di  stare  nelle  mani  dei  discepoli  per 
sultata  e  in  privato  anco  studiata. 

Quando  l'Enciclica  Aetenii  Patris  che  ha  il  direi 
flusso  nella  filosofia,  otterrà  anche  IMudiretto  (che  par  le  e 
pete)  nella  teologia,  allora  parecchi  trattati  che  si  svolf 
nei  corsi  di  morale,  saranno  con  profonda  scienza,  come  ui 
trattati  scolasticamente  nei  corsi  teologici.  In  tale  ipot 
tiamo  il  eh.  Autore  a  prepararci  un  corsetto  di  morale 
diata,  simile  a  quello  del  Busembau,  immortalato  per  lo 
che  Tebbe  sant'Alfonso  Maria  de'Lignorì.  Cosa  agevole  eai 
per  lui,  che  tanto  senno,  erudizione,  e,  nella  scelta  delle  ojMiiì 
tanta  prudenza  ha  dimostrata  nell'opera  qui  da  noi  commead 


H.  B.  Uno  stoilf^nle  di  filosofi;^  Mh  VaUcntìh  di  Torino  ci  ti  mpm 
prot  ITKrcole.  i)ell.i  cni  r>p»r:;i  filolofica  riic<>nimo  una  lUvIsta  critica  m;!  qil 
pwcfid^ntf,  MOM  ?  f^c  prete,  né  dfj'uiatn.  fili  rendiamo  miìe  |kt  (ju«u  oot 
Tolrotifrt  conresìiaino  di  smt  prcM  un  ablKjjjIio  confondcodoio  cou  ^iLro  dcUa 
cogaoim. 
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'H  eh.  moniq'gnor  Briganti  togUa  ad 

itnan?  un  opuscolo  del  deputalo  Ca> 

noia,  pubtiliuiio  da  que'ito  col  liiolo 

adazìoni  rfÌHrì<Ìidi(  fra  ìa  Cfiicsa 

Sf'ito.  Il  CaKtngnol.i  appartiene  a 

classe  del  liberalismo  che  dicesi 


moderata,  e  ne  promaoTe  i  principi!  pib 
rovÌno!J.  pur  facendo  moslre  non  solo  dì 
rispeu-ire  b  Chiesa,  ma  di  Tolerne  luie- 
laiv,  entro  I  proprii  limiti,  come  Aia;  i 
veraci  dirìitt.  Il  uccello  ìninrno  a  cui  si 
aggruppano  le  sue  dottrine,  si  riassume 
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nella  cH^bre  forinnl»  detli  Soparatione 
dolio  Slato  dalla  CliìfH:  lo  Siam.  Il  cnl 
liar  6  «[ucllo  il<  pro^jurare  la  felicità  lem- 
jioralA  ili^i  suoi  <iui)(lìci  kÌ  siudii  di  prn- 
cunire  coIesUi  felicità  eoo  tulli  i  in«ui 
rhe  hn  alla  mano,  InKtanilocliela  Oliera 
il  cui  liiiG  è  procarare  reU-rn»  felìcil^  di 
coloro  chn  in  lei  credono,  nifitii  in  a\x>n 
!  m«7.i  di  cui  pU'"'  disjtorr»!  prr  guidarli 
a  ({Draia  ninta:  così  le  due  sucletA  nati 
xerranno  mai  a  confondersi,  e  si  criw- 
ranno  le  coltianni  necessarie  a  seguirne 
nel  sistema  contrario.  II  sotrilodalo  Mon- 
si^ore  fa  una  minuta  analisi  dì  qii(*sio 
concello  fotidamrablp,  delli*  dniu-ine  die 
con  M9  si  callf!gano  e  (k-l)e  consi^gucnir 
che  ne  derinnc;  facendone  rìstiliarf>  ad 
CTiden»  che  un  tal  sistema,  con^dfnilo 
[n  tè  stesso,  rjoè  nelk'  conditioni  normali 
(li  utta  iDcieiè  cristiana,  i  in  cnntnddi- 
sione  coi  [irindpi  aiiclie  di  ra^donc  na- 
loralr,   quindi  sovvertii n:*  dell'  online, 


naiuf-a  umana;  e  rìesct  olutnit 
npprpssinnfi  r  scbÌ.iTitIi  d^'Ili  Oii-M 
potendo  i  suoi  dirìtii  e  le  sue  le^it 
risp«(uti  1^  mollo  mmo  tutelati  lU 
anloritì  che  la  sconosce.  E  superOni 
ch<<  r«eTegio  Autore  con  qn«lla 
foiia  di  logica  e  htcidiiA  di  ducon 
cni  dimoslni  la  sna  irai.  ■ 
melile  gli  sp.-(jo*'  «ifisHii  d 
non  mancando  dall'altra  pane 
conio  delle  speciali  c«ndii)0(ii< 
paesi.  DO  quali  la  divenitJi  Adìt 
ivi  st:ibilìi#,  mutooo  nKWMartii 
principio,  ma  sol  i-omc  ipolerì,  ' 
appliratimie  della  dolirìmi  catti^ 
lìbrn  deli' illustre  Mooiùgnore, 
materia  che  irntla,  come  per 
della  dollriiia  e  il  vigore  del  ni( 
riasdrà  atni<t«tmù  a  tatti  rfl 
amano  formarci  piiistì  conciti!  Int^ 
un  H>s|iettQ  cosi  Tariatnonte  tpU 
questi  lempf. 


posto  (la  Dio  autore  e  riparaloif  della 

CANOER  FERDINANDO.  Alla  memoria  del  P.  Enrico  Ramière  d.  C. 

Compianto  e  lode  del  i\  FerdÌDaniJo  Cai]ger  d.  m.  C.  il  di  XXII 

Qaio  1884.  Napoli,  pei  tipi  dei  rrateliì  Qraacaccio,  Largo  e  Pa 

Avellino,  D.  4,  I3S4.  In  16,  di  pagi^.  16. 

La  morte  Immatura  del  P.  KncicoHa-  fone  cattoliche;  collo  icopo 
mièred.  C.  d.  G.,  aTvenuia  il  3  p^onaio  di 
i[tirst'.iniifì,  ^  !iata  un  lutto  non  solo  per 
la  Francia  catlolica,  ma  per  molle  altre 
naiioni  dove  sì  mipja  it  suo  itelo  apostolico 
con  ÌKrìlli  pieni  di  dotirìaa  e  di  preti» 
diretti  a  propagare  le  pratiche  pib  sostan- 
ziali della  nOAtra  santa  religione.  Spocia- 
liisinn  fra  qn^te  fu  la  dirozinne  al  Sacro 
Cnnre  di  Gesti,  cliee^di  per  molti  anni  e 
dentro  e  fuori  Ia  I-rancia  promoi»e  sm- 
piamcntc  coti  un  $uo  ripuiatis<iÌi(io  pe- 
riodico; del  quale  sì  fece  anche  jEtrumefilo 
))er  altoare  la  pia  Associazione  liiAYApo- 
fitoJato  delia  preghiera,  r  con  cui  si 
adoperò   di   colIcgaK    insieme    lotte   le 

CAPSONE  GIL'SRPPK  —  Vita  della  serva  di  Dio  Camilla  Rf 
maldi  terziaria  professa  dei  MinislrJ  degl'infermi,  scriiui 
sore  di  lei  P.  Giuseppe  Capsoue  del  medesimo  ordine,  e  dt 


da  Dio  abbondami  fm\%  d( 
bI$o;;ni  delln  Oiìesu  e  dei  ikifi 
Il  eli.  V.  t.nnf?er  neirannt 
discorso  ce  lo  rappresenta  ndUl 
Qsonomia,  c<isì  come  nonao  prli 
delle  \irtb  proprie  del  suo  statuì 
come  io  qanlitù  di  persona  pobi 
opere  di  zelo,  compiuto  con  ìtLiul 
ardore  per  la  gloria  di  Dìo  e  li 
delle  anime.  Ne  coosigliamn  la  li 
anche  percliè  quell'ultima  inypm 
gli  cnft>\  per  piJi  anni  itnte 
faiicho,  possa  trorare  un  ni 
maggiori!  di  aderenti. 


m 


IO  Pontefice  llenedeuo  XIV.  Seconda  edizione.  Bologna,  lip. 
Icia  MareggiaDÌ,  via  Volturno,  d.  3,  IS&ì.  In  16,  di  pagg.  426. 
)  L.  3. 

C0N8CENTIAE  his  prapserlim  temporibus  accommodati, 
sili  ac  resolul),  cura  et  studio  P.  V.  moralìs  iheolo^ìae  proresso* 
«re  prima:  de  liberalismo.  BriixelUs,  typis  Alfredi  Vromant,  3, 
:apellae  lì.  M.  Virginis.  I«8i  In  8,  di  pagg.  41*2. 
Le  prinripata  lìeì  nostri  lempl      cìrcostnnze  die  occorrono  alla  gioninfa. 


tbio  il  liberalìtmo:  ÌI  qoalc,  io- 
uso  che  ora  qaKla  vocubolo 
nImrniR  riccrnlo.  non  è  nn 
Jcolarp,  ma  paà  dir^  come  la 
ulti  sH  errori  contro  le  vcriUi 
osse  rìpoanliinli  l'ordìuti  su- 
le  e  morali?.  Né  basta;  il  HIw- 
<  qniiDlo  »Ì5trnia  niornlp,  puA 
l'anima  <li  lutit  !  goTprnl  nm- 
cbn  è  quanto  dirt-  lìi  tulli  i 
I  mondo  citile.  D'ondo  il  on- 
ro  ddle  coscirozc  ciiltoliclic  nei 
end  della  vita  cjritr,  sempre 
0  di  maDcare  al  propriì  doveri 
rarli,  mettere  in  perìcolo  g^li 
■frali  t  ciliailini.  Kn  percfO 
UDO  studio  nou  solo  teorico 
fllmeaile  pniico,  col  t\ìa\c  te- 
lU  araiiiameule  la  iialuru  iliH 
,  la  sua  opposizione  contro  le 
Bute  dalla  Chiesa,  gli  errori 
che  que«la  ne  ha  condannali,  e 
le  oidiligazioni  dei  catlolici  <li 
lo  qnralo  ri.«pi>lto  ieAcXi  a^'li 
ai  ed  alle  prcscrìtioni  delta 
B.  K  tjnesto  (a  appunto  Tep'C- 
:  dHla  presente  oppni,  detta 
ira  messo  alla  luce  li  prìina 
t  inlilolaia  Casi  di  auciiUMa, 
me  abbiamo  acceaoaio,  il  suo 
:ipale  è  quello  di  dare  al  Tedeli, 
Kile  ai  direttori  delie  loro  co- 


Lc  fìK  rìsoluxioiu  si  rondano  sempre  sulla 
pMrte  dottrinai»'.  Que!<ta  è  iLnIoili  dalle 
fonti  piò  sicure,  o  fli  liea  luogo  di  scorta 
Mele  nplfeiaminar  che  la  te  stariatiMime 
fHjì.*iif>ni  pratiche  che  si  propone,  per  ìn- 
rerìrnc  una  conclusione  certa  od  almeno 
prolwliile  per  normo  delle  coscìenie.  La 
materia  è  coi>io$l(:sima,  e  quindi  non  ci  ò 
permesso  Ai  esporla  nellr'  sne  parcicolnrità. 
Ci  basterà,  perclié  si-  ne  iiilenda  la  impor- 
lama,  registrare  i  capì  principali  dei  casi 
di  coscienza  che  sono  i  sepuenlt:  De  na- 
tura liberaìismi  —  De  nomine  mi*  ap- 
pellationt  ìiberaìis —  DeÌHttrroganfìis 
et  abtoìvendia  liheraiibua  in  confes' 
sione  —  De  monentiìà  liberaliamo  in- 
fecti$  —  De  cooperahone  in  libernUsmo 
acprimum  per  ep/iemerùles  liheraieB  — 
Tìe  cooperatioHC  in  liberalijtmo  per 
ekctiones  deputatorum  —  De  eoope- 
ratìone  in  ÌHteràiiamo  per  deputati 
offieium  —  De  cooperatione  in  lihe- 
raìistno  per  ijuaevii  officia  pubblica  — ' 
De  cooperatione  in  Uberalismo  per 
BChoìas  officiaie»  —  De  cooperatione 
in  ìiòeraJismo  per  iuramentum  poh- 
tieum  —  IM  cooperatione  in  libera- 
lismo per  aocietatea  secreta»  —  De 
cooperatione  in  W'eralixmo  per  festa 
civica,  ìilfi  et  de  citoreis  ac  speda- 
culis  —  De  cooperatione  negatiea  in 
liberaìismo. 


B  gnlda  ncura  nelle  molteplici 

G.  li.  —  Sandro;  ossia  le  vicende  d'un  giovane  operaio.  Rac- 
domestico.  Torino,  lip.  Giulio  Speirani  e  Agli,  1833.  Io   16» 
5g.  298.  Prezzo  L.  -2. 

ayonisia  del  presente  racwnlo      destro  ingegno,  educato  piamente  dalla 
ne  operaio,  dì  ollima  ìndole,  di      buona  sua  madre,  e  che  la  virili  dì  questi 
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ocelli;  6  nnaltmnic  raraarr  d 
e  lo  zelo  opi-roso  drì  suo  |i.i 
coniIuMero  snlfó  biioaii  via.  Lo 
rair,  che  6  ((uella  dì  mettere  inlt' 
gli  operai,  e  genfr.tImeuto  i  ponn 
irò  le  arli  seducenti  di-i  porrerat 
pagfli  é  mollo  bene  rag;(lunio  coli' 
del  r-iccoolo.  eoa  bell'arie  D>n[l 
alli  sua  felice  soluuoiio. 


1 


sai  pregi  n5si  I  presto  e  molto  sì  vanlugittd 
nella  su»  modcAUi  carriera.  Mn  egli  diede 
iacauianirnte  nolln  irte,  tesagli  perfida- 
mente  da  on  suo  compagoo  p.  dalla  rfiniì- 
gUa  di  costui;  i'  di  queir ollimo clic  era, a 
poco  a  |voco  direnne  pessmo,  sino  a  cader 
nolln  ronni  della  ^auMizia.  La  incolta  sveo- 
tura,  il  diìoiioTfì  in  parl(>  ìmmeritalo,  la 
icoperta  del  iratlirnonlo  g^li  apersero  gli 

CORLUY  GIL'SEPPE  —  Joseph!  Corluy  S.  I.,  in  Collegio  Lom 
Societ.  .lesii  S.  Scripturae  Professoris,  Splcilegiura  dogranucn-bilin 
seu  Corom^niarii  in  seltìcta  sacrae  Scripturae  loca  qune  ad  dei 
slnini].-)  dogtiiHtt  .idhìberi  solent,  in  usuai  praclectlonum  el  confi 
lìarum  s.icerJoialìiim.  Tomus  primus,  Gandavi,  excuJebat  C.  I' 
lypographus  III.  Kpiscopì,  1884.  [n  8,  di  pag^.  524. 
Lo  scopo  clif  con  qiii>:<;l'  o|iers  si  prò-      in  parli^  a   mnin^ire  ad   altre 

pone  9  di.  P.  Corlujr,  ò  (|uel)o  dì  por;;ere 

OD  nlido  aiuto  ai  proTessori  di  l«>olosiu 

per  la  parte  del  loro  iiisegnimeoto  die 

riguarda  la   praova  dei  dn;t<ni,  dedotta 

dalli'  Sante  Scrìi(un>,  e  la  soloiionc  delle 

diflìcoltà  che  dagli   avTersan'i  i^ono  lollo 

dalla  nmli9ìnui  Tonte.  U  (lOGessilik  di  tale 

aioto  si  fa  manir^ta  a  chi  per  poco  con- 
sideri il  laslo  compito  imposto  a  dii  ha 

l' incarico  di  in^e^rnare  la  sacra  teoloKÌa, 

con  quflla  ^s-iiiiJ  e  plpneiza  che  esigo 

qnestB  regina    delle   scìtiiie.    F.$S3    dcre 

abbncuare  dne  ampissimi  campi,  in  altri 

tempi  sopamli  fra  loro,  quello  cioè  delta 

laotogia   positiva    e   polemica,  e   quella 

(Mia  scolasiica.  La  p05Ìiit;i,  per  cìu  so- 

gnaum^ntp  rhf  ripuarH.i  la  piena  e  per- 
fetta  inlplligenz:)  dei   luogliì  delle  Sanie 

Scrittore,    esige  gran   tempo   e  tanghi 

studìi  ;  i  quali  per  coosegaenta.  Terrebbero 

CUOCI ATE (LE).  Tratlenimenlo  accademico  per  la  distribuziorit 
premi  agli  atuDoi  del  veo.  Seminario  Arcivescovile  di  Genova,  fi 
da  Sua  Ecc.  UeviTia  Moas.  Arciv.  Salvatore  Magnasco.  Il  X 
braìo  M1)C(ÌCIAX.XIV.  Genova^  tip.  Arcivescovile,  IttSi. 
pagg.  104. 

CURE  —  AlIocuUons  prononci'uìs  daos  la  Chapellc  Royale  de  Fi 
après  la   mori  de  M.  le  Comte  de   (ihamhord,   le  1?0  aon 
2  septemhre  1883;  par  M.  l'abW  Cure,  Aumooier  de  Mpnai 
Comte  de  Chamhord.  Paris,  librairie  catholitiuei  inieniailoi 
r(£uvre  de  S.-i'aul,  6,  rue  CasseUe,  IS84.  la  16,  di  pi 


nnrir  esse  «li  nnssitrui  m[<ot 
ecco:  il  P.  Ctffluy  si  prendi*  e^li 
di  diiarirc  per  meno  di  un  eoi 
esegesi  miti  i  luoghi  delle  divine  Seri 
che  hanno  artinenui  coi  donimi  rn 
dei  qaali  si  suol  trattare  nella  Ud 
Noi  abbiamo  esaniiiuli  I  non  pocU 
TorniaDO  la  materia  dd  preiente  ni 
e  rigaanlano  I  tratutì  deJb  Chìe» 
Sommo  Pootelke,  dell'  l'nilà  r  Trid 
Dio,  di  Dio  Creatoro;  e  in  ([uc-slo  H 
tam«Dle  le  profezie  speUooli  al  Ib 
Possiamo  alTermare  che  il  di.  At 
adempie  con  usunt  la  tua  prooMaoii  I 
di  meglio  polendosi  dotidenir-''  '  '*~' 
della  dottrina  e  dd  crìii^ri' 
t\  della  logif'xi,  di  cui  t\  fa  nn' 
diTOfissima  urli'  usare  dr'  loo^lii 
a  conferimi  e  dife»  de'  dogmi. 


1 


In 


D£  IMITATIONE  ChrìKti,  libri  qualuor.  Nuova  editio  accuralissime 
«Dendata,  iadiceque  locufiletal».  Taurinù  ?<!•  Petrus  Marietti  typ. 
HooUf.  el  Arciv.,  188i.  In  Zi,  di  pajfg.  236.  Prezzo  ccotosimi  5(J. 
12  copi«!  L  5,  UXJ  copie  L  40.  Vendibile  ancora  presso  L.  MaQUclli 
libraio  in  Firenze. 

DI  GIROLAMO  BIAGIO  —Trionfo  della  Chiesa  cattolica  sul  liberalismo 
moderno;  ossìa  apologia  della  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  contro  gli 
errori  che  il  nuovo  lìbera  lì  simo  ha  riprodotto  dal  protestantesimo  e 
da  fónti  cotali,  per  Biagio  Di  Girolamo,  Parroco  di  Vìllaricca  (Archi- 
Idìoccsi  di  Napoli)  e  dottore  in  Sacra  Teologia.  Parie  seconda,  voi.  4, 
Iscrione  1.»  Napoli,  tipi  Ferrante,  Vico  Tiratoio,  25,  1883.  la  8,  di 
pigg.  640.  Prezzo  L.  4. 


[Noiranntiiuìare  i  f)r»:cil«ali  volumi  dì 

•opera  (vHi  quatl  71'),  pag.  B7-S8; 

763,  p»g.  01;  qiiad.  787,  pog.  OS) 

tHDmo  il  oobile  ecopo,  che  il  cti.  Au- 

«   {iropose  nfl   melh^rvi  uaao.  la 

pù  (tnlla  nutiria  die  ì/^\  coavenoc  al)- 

care  per  oiifriprlo,  riinlinc  con  cui 

in   divisando,  e  la    uiM'ìh  della 

sn  onde  in  ciaicnno  d«i  deiii  to- 

dicdf;  splendida  pruova.  lu  qaeilo 

volume  entra  più  direltomcDle  nel 

Ilo,  poidiè  prende  a  dimosinins  che 

\ren  religione  è  ta  eristÌ.iao,  dilla 

leruaica  >ci'a  Torma  è  la  Chic»  cat- 

aposlolica  roninna.  Non  ci  è  punto 

irìo  eolrare  nei  pnrlicolnrì:  ci  Inslr 

che  r  pgivgio  Autóre,  aTvaleiiitofii  dc- 

[ATfoiiMMiLÌ  usali  già  dagli  altri  apolo- 

ddta  cattolica  Terìi<\  m  dare  nil  essi 


nella  sosuozD  non  pa>^  variare,  qtianio 
tie]  c:i)nriitai¥  l-.  otibieiioni  cJie  la  modcnia 
increiilijliiii  muove  per  dìverii  capi  contro 
la  fflde  cristJnna.  Il  sop;;nlto  della  pre- 
senta inalazione  t  così  formulalo  dallo 
stesso  Autore,  t  ])>■!  molivi  di  credibilit'i 
(»c1u!ivam?nle  propriì  della  sola  vi?ni 
Cliiea  di  Dio  che  è  l«  caiiolicn;  delti! 
sue  note  e  proprietà;  della  Chiftsa  asveir- 
briia  io  uno,  cioè  dei  <Joncili  KcuDienici, 
dell'ordine  sacro,  della  suspensione,  irre- 
gnlariti,  depoiiziooe,  defrmdaiione  e  del 
Taaiai:gi  del  sacerdozio  cattolica  >  Con- 
cludiiiDiD  ancl'ie  ora  col  nccoiuandarc  a 
ogni  classe  di  colte  per$oite  di  aiuure 
i',a1k  loro  Boscrtzioni  i|unrop«n)  di  lelo 
dell'egregio  pnrrooo,  acciocché  possi  con- 
durla Micrnieoie  a  buon  lertnine.  A  lai 
fine  polroano  ewr  pro\ veduti  d,i  luì  mit- 
dcsiino  de!  programma  di  assoctaiione. 


fiwmomin  latta  propria  |ier  Tctà  ma- 

4rnm,  ddd  tinto  dulia  p.irte  posilivii,  che 

6IALDINI  M.  FELICE  —  11  mese  di  Aprile  dedicalo  al  glorioso  Pa- 
triarca e  taumaturgo  san  Francesco  di  Paola,  fondatore  dell'ordine 
de' Minimi;  per  Moqs.  Felice  Gialdinì,  Vescovo  lilol.  di  Dioclea,  e 
coadiutore  di  Montepulciano.  San  Quirieo  d'Orda,  tip.  di  Francesco 
Turbanti,  1884.  In  16,  di  pagg.  114.  Prezzo  cent.  30. 
n  piTiFnU)  libretto  molto  opportuno      prr  onorare  il  Sarto  in  altri  tempi  d«l- 


.  imn^  con  devoti  ossequili  launia- 
^  ]''ranci'V'.o  di  l'acta  orJ  mese  di 
apnla  a  luì  coo:iicr«ito,  ci  è  giunto  troppo 
Unii  {n'T  ammalarlo  a  tempo  drbilo  ai 
fusi  JpTolì.  Iliusctni  per  altro  aliti  stesso 
■odo  opportuno  a  uhi  Toleue  servirsene 


w^mm 


l'anno.  Esso  conlirn''',  per  ciascun  gioroo 
del  me-M!  una  acconcia  coosidcraiione  so- 
pra la  vita  e  le  virtù  del  Santo,  un  rsera- 
pio  ricavato  dalla  inodesinia  fonte,  ed  un 
o$SDi]nio  da  praticare  in  ano  onore. 


nnfi  del  Snnto.  1  Sermoni^ 
sDlinnlo  h  trnccc  iti  alcune  sur 
ci  ilrinno  un  qualche  saj:gio  di 
meravigliosa  cloquenia,  che 
le  \altre  città  ed  operara  prod]| 
versioni  uiii versa Iincn  le  tie'pof 
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IOSA  ANTONIO  MARIA  — Legenda  sfìu  vita  et  miracula 
lonii  de  Padui,  sieculo  XUl'  concinnata,  ex  codice  metn' 
Anionianae  Riblioihecac,  cum  altera  brevi  eìu.<;dem  Sancii 
sumpla,  notis  illustrala,  et  nuac  primum  edlu  a  P.  M.  Antoni 
Iosa  Min.  Conv.  eiusdem  hìhliothccae  praefeclo.  Accedunt  si 
elusdem  Sancii  in  soleianilaLibus  Asceusìoni^  D.  N.  I.  C,  Peti 
S.  Ioannis  Bapiìslae,  et  SS.  Ap.  Petri  et  Paulì  hacteous  ì 
ex  membranaceo  codice  deprompU,  qui  ìpsius  Sancii  mano 
inter  sanclonmi  rdìquìas  in  cius  Basilica  asservatur.  So 
typographìaPontifìciaMareggiaDt.MOCCCLXXXIII.  loS.dipa 
Nrl  liiolo  è  abltaslanta  espresso  il  con-      e  gli  scrìllori  di  esse  fu 

icoulu  di  questo  prcttoso  volnmp-,  (l:tto 

alb  luce  rial  eli.  I*.  Antonio  SI.  Iosa.  Esso 

sarà  citro  non  meno  ai  dotti  che  alle  per- 
sone pie.  Le  ìtggende  dìbtij  sono  le  due 

tilé  del  Santo  più  antiche  e  più  vwiiicre; 

poiché,  come  il  eh.  Autore  dimostra  con 

argomenti  certi,  rì5:)1^ono  al  secolo  \III 

LORINI  ANGELICO  —  Il  Cacciatore  del  Mtigello.  Racconto  di 
gellco  Lorini  de'Servi  di  Maria.  Cammore,  tip.  BeoedeiU,  1 
di  pagg.  'S30.  Prezzo  lire  1.  Vendesi  ìa  Firenze  alla  libreria  di 
Cini,  Via  Ghibellina,  114,  in  Viareggio  alla  cartoleria  di  A. 
Piazza  S.  Andrea. 
il  eh.  Autori-  Ita  voluto  coiramiun- 

ciato  nccoDio  propone  un  esf^mpio  ddln 

diviaa    mtscricurJia    d,pÌ    ricondurre   te 

anlnw  inviate  sulla  tIq  della  salute.  Il 

protagonislu  i:  mi  giornnp  scnp:ito  diti 

colla  scorrnila  sn.i  vita  evu  lo  sondilo 

del  pae^c:  ma  linalmenle  coitquiso  d:i  uno 

di  quei  colpi  che  sono  insiF^me  gaslìghì 

della  j{iu5liii3  ed  invili  dnlla  miAeric4>rdÌa 

MARONE  P.  VIRGILIO  —  La  buccolica  di  P.  Virgilio 
note  ilnlìane  per  le  scuole,  a  cura  del  Sac.  Gaetano  Oehò,  i 
umane  lettere  nel  Seminarlo  rimìaese.  Facnsa,  dalla  tip.  di| 
Conti.  MDCCCLXXXUI.  In  16.  di  p.igg.  V.n. 
ti  eh.  Autore  ha  inteso  eoa  questo     cui  <|uetle  porgono  II  ronilamra 

ano  lavoretto  a||[PYolare  ai  tandulli  l'in- 

icllIgMiza  delle  Kgloghe  virgiliane,  fame 

gustare  il  Lello,  aiiclu^  col  para;;one  dei 

greci  poeti  imii-iti  ita!  Mantovano,  e  final- 

tnente  aprir  loro  ta  Turia   erudizione  a 

AL\ZZANTI  ALDERTO  —  Vita  di  Suor  Maria  Crocifissa  Moni 
monaca  Agostiiiiana,  nata  neirArcliìdiocesi  di  Uotogua  il  5 


ili  Dio,  ù  convprt/-  dui  mali 
principio  ad    una  tÌIii  di  riti 
crisUano  con  opere  di  eipazkmei 
di  virtù.  I/Auiore,  netrosporra 
tenore  di  vita  del  ^ovaoe  { 
Decisione   di  spitpire    vani   tmtff^ 
socra  Itlurs^.  più  atti  :t  sollcrar 
a  Dio  colla  conli^mplaiton»  dollaj 
test)  die  rappresentano. 


ci  scinhi-a  che  aia  riuscito 
Iroeoilo  |>ari;io  dai  tarìi  eooil 
e.  Indntlnri  iM  latino  poeta,  «1 
senno  dì  ossi  coglìLvido  II  Itorf- 
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180!  e  moria  il  23  aprile  1878  nel  moDastcro  di  San  Giovanni 
attisls  (li  Forlitnpopolj;  scritta  da  Alberto  Mazzanlì  sacerdote  della 
Ita  Archidiocesi.  Boìogna,  tip.  Pontificia  Mareggiar.!,  1884.  In 
6.  pìcc,  di  pagg.  180.  Prezzo  L.  1,  presso  la  Libreria  Mareggiani  in 
tologna  a  sussidio  delle  povere  monache. 
iù  che  puù  dirsi  sinoriiinario  nella      quelle  imitile,  delli;  più   scgiialaU»  senta 


di  qu4^ta  sena  ili  Dio,  non  sono 
Open  firodi^oK  per  le  r|na1l  I» 
A  n  rende  ammirabile  anche   agli 
del  mondn.  ma  cht>  tattavìa  non  ne 
tao  1.1  «o*^iA(tta;  pia  ilosli)  quel  con- 
eaercizia  dì  xen  e  sode  Tirlù,  pra- 
costantcmenle,  e  iitAlr;  quali  acqui- 
possesw  sino  il  grvdo  eroico.  DÌ 
^  rOroDO  amroiroirid  le  su«  conso- 
cile pbttero  sempre  in  lei,  nelle  ra* 
(riche  che  esercrtA,  o  come  ^uifiltia 
ne  superiora,  nn  perfcllissiino  mo- 
di religiosa  pcrrnlone.  Fixo  noa  dì 


dubbia,  ina  che  pure  ha  ìnfiaiie  alin" 
compspne  brucilo  non  nel  gi'ado  tnali"- 
slmo,  nella  su-ssa  prnfiwsinn^  di  kìu,  le 
quali  il  mondo  ha  in  diiqiregio  e  così 
ìniqnaroeniP  persoguiia,  jino  a  ridorle 
colie  spogliaiìonì  all'estrema  ni[5«rìa.  Ep- 
pniA  oome  l'Amore  di  quella  TÌta  ^re- 
giamciir«  osserva,  a  queste  creainre  ia- 
ooo-ntì,  che  imiiando  il  divino  sposo  si 
offrono  a  lui  villini''  di  Hipiaiionc,  ìl 
mondo  ra  rorse  debitore,  se  gli  sono 
risparmiali  dalla  divina  giustìzia  l'ilrcmi 
fìssili. 


A  CARLO  —  Il  Mese  di  Maria  in  famiglia.  Considerazioni   del 

I*.  Carlo  Moia  dell'Oratorio.  2^apo(i,  tip.  dell'Accademia  delle  scienze 

Ìf«ltadaM.DeRuberUs,  188i.Inl6picc.,dipagg.  2li.  Prezzo  L.  1. 


metodo  chi>  serba  il  eh.  .Antorein 
DSDO  mese  di  Maria  è  diverso  nella 
Ai  quello  che  conni nemfntfl  si  ado- 
ma mollo  opportuno  airu»i:>  cui  ò 
Ilio,  delle  famiglie  crìsUaiH*.  Kiso  b. 
palo  di  altreiinnii  tratteiiimemi  ira 
encìne  Sant><«ima  e  ìl  suo  Divolo 
j  Moo  ì  giorni  del  mese.  II  sop^ero 
asti  tratlenimenii  è  uno  dei  mi^leri 
i  attengono  ajb  Tiia  di  Maria  San- 
t;  e  vengono  snccedunilu  eoa  ai  dine 
logico.  La  Vei^fte  con  soavi  parole 
ira  il  mistero  e  propone  inlorni)  ad 
Opporiuni&timc  con:>i  di 'ragioni  a  ca- 
li coovenicnlc  fruito  5pirili)ali>,  05$iu 
1  enKodazrone  d«ll.i  tÌi.i,  os^ia  per 
»sto  delle  crìsiian?  virili.  Alle  pa- 
tella Vergine  ri!;pondp  il  sua  [tirolo, 
[Sfido  gli  aOétli  ddl'arimo  annlogtii 
l^llo  e  fiiauido  generosi  proposti 


lei.  Il  eh.  .\utore  si  nelle  parole  che 
mcli^  ÌD  bocca  alla  Santissima  Verfine,  e 
DI  nelle  risposte  dell' anima  devola  espone 
con  molla  proprieti  II  pìii  bel  fiore  del- 
l'ascetica crì-^tìuna;  e  la  fomia  da  Ini  pre- 
fi-Mn  gli  è  stroinento  assai  efficace  per 
commuaven'  i  cuori  con  aff'Hli  svariati  di 
pipi5  e  (li  divozioni'.  K  conrerma  (il  quanto 
diuamo  ci  par  Iwnft  aggioDgcn*  questn  care 
parole,  che  rill.mo  e  il.raii  >Ions.  Cipe- 
celùiro  Arctveaccivu  dì  Capua  scrìvr:  al 
eh.  Anfore  acoellandone  la  dedica.  «  È  un 
divoLis»mo  librettino,  egli  dice,  scritto  con 
animo  nobilmente  sereno  e  con  pietà,  gen- 
lilezta  e  amore,  Iddio  fiiccia  che  esso 
rrolli&cliì  ahbordanteinente  alla  anime,  e 
cho  il  frullo  suo  s!  diffonda  in  moOo  par- 
Ucolarìssicno  so  di  voi,  sulla  diletta  Con- 
grcgaiciono  nostra  e  anche  nn  pochino  sa 
di  me.  > 


iondare  i  malerul  suggerìmenli  di 

IZARELLl  ALrONSO  —  li  mese  di  Maria,  ossia  il  mese  di  maggio 
ODsecraio  a  Maria  SS.,  del  P.  Alfonso  Muzzarellj  d.  Cd.  G.;col- 
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smoriift.  \)aesì\  urna   1'A.b.  Ikw| 
aldini  iratlì  ilella  sua  opera  la  tltu  < 
iiilitoln'a  iì  Cristianefimo   nà 
presenti,  e  l'Ab.  lìtiniant  in  on 
rocìLito  in  Decurione  dd  veot 
anoit'>r&arìo  dclU   morU  dd  P. 
itairp. 


raggiunta  di  alcune  novene  in  preparazione  alle  feste  prìndpa 
SS.  Veri^ine  Maria.  Quinta  edizione.  Napoli,  lip.  e  lihr.  di  A: 
e  Salv.  Fesla,  san  Diagio  de' Librai,  o.  102,  1880.  In  32,  dì  pag; 
Prezzo  cent.  30.  Copie  12  L.  3. 

NEGRE  M.  —  L'Egllse  el  la  società  moJerne;  en  reponsv  i  M. 
BougauJ,  V.  G.  d'Orleans,  el  à  M.  l'Abbtì  Ikruard,  cure  de 
Jacques  du  II.-P.  Artìcles  de  la  Sicilia  cattolica,  Ir^duiis  par 
Negre  doclfur  en  tliéologie,  professeur  au  Grand  Sftminaire  de 
ZyoTit  lihrairie  gt'nf^rale  ciiltioiiquf!  el  clasjiique  Vìitn  el  Pe 
directeurs,  3  et  5,  Place  Bellecour,  I8H4.  In  16,  di  pagg.  1 
Atiiiiia:iiiim<}   ijupst* opuscolo,  lionctiò      due  scriiiori  fraiicesi.  dì  qualche 

io  frincesc,  sì  pcreliè  pk-w  comparTe  ori- 

^Durlacnent^  m  iialinno,  in  tlivorsi  nrtìcflii, 

nrll'e^fio  gemale  la  Siciìia  CaUo- 

Hca  ;  eomtr  aliresì,  perchè  la  malerìa  che 

Ti  si  mit.1  è  di  somma  JmpoilnnEa,  e&wn- 

fJovi  confulnto  il  tsoio  roviDo$o  sistema 

ilei  caltolicismo  libentlc,  piopuj^nato  dn 

NOZIONI  di  geografia  per  domande  e  brevi  risposie,  onde  si 
facilmente  imparare  a  memoria  dagli  alunni  delle  classi  eWnii 
superiori.  Ascoli  Piceno,  siab.  lip.  di  E.  Cesari,  1883.  lu  Iti, di  pa 
Prezzo  cenL  40,  franco  di  posta. 

PàRàSCANDOU  MICHELE—  Un  nuovo  grido  di  dolore; or 
scuola  ed  i  maestri  senza  Dio;  pel  sac.  Michele  Parascandola 
mcnìco,  di  Procida.  Napoli^  lip.  della  Liberia  cattolica,  18S3. 
di  pagg.  120. 

Col  titolo  iti  Cn  grido  ài  doìort,  il 
eh.  Amore  aTcva  pubblicalo  (juatclte 
tempo  Ta  un  assennato  opuscolo,  cui  quale 
lan)«flian  la  p««[mi  condizione  in  cui  è 
nata  mesa  dalla  rìvoluiione  dominante 
la  liOTpotli,  cosiKlta  a  frequ^nlnre  Scuole 
d'onde  non  solo  é  sbandito  ogni  insegna- 
meato  ntigioH),  mn  è  data  piena  balla  a 
proffìsori  sawlcnii  di  Insegnare  qualsia^ 
error&  Noi  gli  demmo  piena  nitìone.  con- 
glonprado  ai  snoi  lamenti  ancb<:  I  irastrì, 
f.  bcemlo  rìlevarr  andie  noi  i  rìaaoi  gra- 
TJisinit  ch«  da  tal  ai^cima  debbono  di  ne- 
«stili  rìdondire  in  tutu  1a  Mcirti.  Il 
KnatQSritio  di  dolore  che  ora  putibtica, 
t  un  Hnotto  a  quel  primo,  ^peii^Itncnip 

J'ATERNO  (DA)  P.  UAKFAELI-:  —  (imagjrio  dd  mondo  eal 
san  Francesco  d'Assisi,  nella  ricorrenza  del  VII  ct&tenarìo 


per  h  parie  pusitira.  nella  qoair 
eoincali  di  tutta  evìdeon  ifìi 
solala  neceMiti  che  vi  é  dì 
con  boon  accordo  I.i  Uli 
colta  educaiione  reìl^'nsa,  se  d 
di  fw-mare  diudioi  utili  alla  |ai 
anzi  sonertitori  di  o^i  ordiocj 
«ile  e  politico.  Sarelibe 
che  i  dne  qtosooli  delPi 
nrrssrro  qd  ampio  prò  tra  Ir 
ciirtiiine,  iwclii^ji  cofisìgillasaero 
dAl  unto  loro,  qoaoto  4  fi*nflrr1«,] 
medio  al  rov ino&o  .«i&inna  &  adi 
che  da  un  tioverno  urtnko  Mia 
imposta  alla  ialielic«  DOMni 
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I  1883,  pel  M.  R.  P.  Raffaele  d:i  Falerno,  Lettore  giubilato  M.  0. 
e  II,  Omaggio  degli  oratori  a  san  KruDcesco,  fascicoli  XI,  XII, 
1,  XIV,  XV;  31  gennaio,  15  febbraio,  tì'J  febbraio,  ITj  marzo  n 
nano  1884.  Napoli,  odlctoa  tìpogranca  di  R.  RìnaMi  e  G.  Sellitto 
Ébolito  Mercato  a  Forcella,  1884.  ò  fascicoli,  in  8  di  pagg.  64  )'  ano. 

é.TEMPI^\  un  cattolico.  DìaioRhì  catecbisiico-popolari- '2' con- 
iza.  Livorno,  tip.  G.  Fabbrescht  e  C,  ISHiì.  Io  Itì,  di  pagg.  72. 
oèlo  wopoili  qnesicconfflrflnre,  quanto  oon  si  loin  a  soggcili  speciali; 
lao  iliretic  ad  islruirn  il  p<i|)olo  Dta  scconito  Toccasiuiie  elio  U  iiascrre  nel 
|U)  priiMàpali  wrltà  ora  combat-  ilialogo,  che  h  h  forma  a  f[iifls(o  fine  da 
JBAnrtintorj  della  sodalo,  ni  aji-  lui  oleua,  tocca  varìi  |iuiiti  ili^jiamii  e  fur- 
Bleixì  o|>|>oriuni  per  dir^^ndcrsi  nixce  gli  Rcliìni-imunù  [H'ojiorzloiuiti  alta 
)  iuìd».  Il  metodo  clie  (iene  capitcìtà  pojiolaiT. 
()t  «ne  À  |>Ìutlosia  llbnro,   in 

I  MAGARIO  VKSG.  DI  FAHRIANO  -  Discorsi  ire  in  onore  di 

Francesco  d'A.ssisi. 

di  Satana,  Kiformatorc  dei  |)0|iuli,  Appor- 
laiora  di  vi-ra  civlllli  alte  naiioiu.  Frofoo- 
diià  di  concclii.  li'ltczia  di  gfniil  dellalo, 
vigoria  di  stilfi  sono  i  (ip?gi  di  finnsio 
lavoro,  depno  di  esser  VWa  da  ibiunqce 
non  odia  la  vnìiò,  e  desid^m  intcnilero  in 
uhe  consiiila  la  vera  civEli6, 


hjStì  tre  discorsi  il  cbiamsimo 
n  contrapponi*  a  Lucifero  il 
I  d* Assisi;  e  dopo  arer  ndditale 
ella  corntzinnf^  della  miscn  um;i- 
peocnlo  e  nolI'inflUL-nift,  cho  lo 
pile  tenebre  lia  sempr?  mai  espr- 
Bssa.  con  marairia  Imparpggisbilt! 
Serafiao  d\Usi»  come  debelhior 

XA  dell'apparizione  della  itnagine  di  Mari»  del  Buon  Consiglio 
kiDszzaDO  di  Roma;  seguita  da  on  novenario  di  medilnzioni  in 
irecchio  alla  fesia  della  medesima.  Terza  edizione,  diligentemente 
Aula  e  corretta.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  e  S.  Festa,  .san  Biagio 
ibrai.  102.  1884.  In  16  picc,  di  pagg.  108.  Prezzo  ceni.  40. 

'  GIUSEPPE  —  L'arie  di  utilizzare  le  colpe  comnoesse,  scoveria 
ì  ornoe  di  san  Francesco  di  Salcs  dal  P.  Giuseppe  Tissoi,  Mis- 
irio  Salesiano;  e  tradotta  da  D.  Vincenzo  Messina  da  Cotrone, 
.  nel  (^ollegio-Conviiio  Rosi  di  Spello.  Seconda  edizione  acere- 
te dall'Autore.  Foligno,  tip.  e  lib.  di  Gio.  Tomassini,  1883.  In  16, 
agff.  158, 

l/UKTENZA  —  Crediamo  necessario  ricordare  anche  <jue$Ux  volta 
pn»  nl&v  toUt  abbiamo  ripftuto,  che  att^a  ìa  ristrettezza  dtìlo  «pazio 
toma  concedfTé  alle  nostre  bibìiogrnfie,  non  ci  i  posnòiie  annutisiare 
neinfia  con  gnella  pronterza  che  òramerfòbero  i  toro  autori.  Ifoi  pro- 
di serbare  in  ciò,  in  qitanlo  è  posmbiìe,  l'ordine  del  tetttpo  in  cuid 
{Mi,  dnndo  ortiinaritittirute  hi  precedenza  a  qufUi  chf-  ci  giunsero  prima, 
a  rw/ioni:  della  po<'he:ia  dello  spazio  non  ci  permette  di  nunumìan 
He  ci  sotto  spediti  dopo  uno  o  piit  antti  dalla  loro  pubt/licasion€. 
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I. 

cos'i;  RODANE 

^.  Il  SaoU)  l'aàn  e  la  saa  nobile  raniif:lla  secotare  —  ^  Carili  Gnriu  del  San* 
Patire  —  3.  I  profanaiori  a  Roma  del  Venerdì  Santo  —  4.  MPpsrtiipifi  di  l^r»- 
dpi  cattolici  —  5.  La  |>arlcaza  del  Pa[Ki  da  Koiun  —  G.  dì  811.11*011  dd  ÌMup  — 
7.  Il  S.1DI0  Padre  e  la  solennità  di  PH5c|iia  —  8.  L'Endclìca  del  f*apt  coatnta 
Massoneria. 

1.  CommoveDlc  speilacolo  fu  iiuello  di  vedere  il  lunedi  santo  U  ootiOe 
secolare  famiglia  papale  ai  piedi  deir  altare  per  assistere  allo  IncTUCri^ 
Sacrificio  celebrato  dui  Santo  Padre  nella  $ua  Cappella  privata,  e  rUH 
vere  dalle  sue  Apostoliche  maDÌ  la  Santissima  Coniunione.  Sua  Siatiti 
era  iissisiìta  dai  HtTtì  inons.  Elemosiniere  Segreto,  mons.  Sagrisu  e 
mons.  Prefetto  delle  (.Cerimonie.  Servivano  alla  Messa  ì  suoi  Cappdluè 
Segreti  e  Comuni,  nonché  i  Chierici  della  Cappella  Segreta.  In  queirort 
e  in  queir  alto  si  sentiva  d»  tutti  quanto  sublime  rosa  sia  quella  Reli- 
gione che  dà  al  mondo  Io  spettacolo  della  più  grande  maestà  che  sii 
solla  terra  circondata  dai  suoi  Qgli  pii'i  devoti,  bea  fortunati  di  rieenn 
da  luì  PonteOce  e  Vicario  di  Gesù  Cristo  il  Pane  della  vita. 

2.  In  occasione  poi  della  Santa  Pasqua,  per  ordine  i\é\  Santo  Pai 
furono  distribuiti,  per  mezzo  dell' Elemosiaerìa  Apostolica»  al  domi 
di  150  faitiiglie  di  Roma,  povero  e  meritevoli,  alirettanli  lellì  ouo 
forniti  ciascuno  di  tutto  il  necessario.  Oltre  poi  a  questa  sovraiu 
nefìcenza,  Sua  Eccellenza  Reverendissima  monsignor  Sanmioìaielli, 
mosiniere  Segreto  dello  stesso  Santo  Padre,  ha  fatto  speciali  elaqgi 
in  danaro,  di  guisa  che  la  somma  erogata  in  questa  fausta  ci 
è  ascesa  a  lire  dodici  miln,  cifra  beo  grande  se  si  considorino  le 
tezze  a  cui  la  rivoluzione  ha  ridono  il  Sovmdo  Pontefice,  e  scarta 
pari  tempo  per  chi  sappia  lo  stato  miserando  della  popolazione  inq 
Roma  dove,  pria  che  fosse  esautorato  il  Papa  e  spogliato  de)  saot 
porale  dominio,  il  numero  dei  bisognosi  era  si  ristretto  da  essere 
pena  avvertito.  I  soli  foreslierì,  che  allora  accorrevano  a  Ronu, 
assistere  alle  stupende  cerimonie  ddla  Settimana  Santa,  vi  lasciavano 
iiaro  in  tanta  copia,  che  il  popolo  ci  avea  di  che  vivere  nr.-Mj 
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lo  spazio  di  parecchi  mesi.  Allora  sì  che  circolava  il  danaro,  e  ogni 

m  romano  poicva  esercitare  eoo  vero  profllio  le  sue  indusirìe.  Oggi 

:e,  i  foreslleri  non  accorrono  più  a  Roma  in  gran  aumero,  e  quelli 

ii  che  son  venuti  a  statfilirvi  il  nuovo  online  di  co^te,  vanno  vìa  o 

ipairiano  lasciando  l'alma  città  in  udo  stiualtore  da  far  piangere. 

3.  E  qui  aoQ  voglìam  tacere  di  uo  fatto  esecrando  ohe  ha  avuto 
:he  luogo  quest'anno  in  Koiua,  dove  la  rivoluzione  ha  portato  la  de- 
izìoDe  e  la  profanazione  lamentala  dol  Profeta,  l*ercl1^,  mentre  la 

vestila  a  lutto,  celebrava  la  commemorazione  della  morte  del 
lentore,  un  pugno  di  s»crilfghì  profmialori  applaudivano  dentro  una 
^tola  dì  Roma  all'infando  deiridio,  e  con  esecrabile  convito  univano  le 

empie  voci  a  qufllle  dei  giudei  che  inneggiavano  a  Barabba,  ini' 
;ando  a  Cristo.  Quesia  profanazione,  che  ha  tanto  amareggialo  il 
ire  del  Santo  Padre,  è  la  bestemmia  di  S;itana,  sfogo  supremo  di  no 

ìnipolenie.  Ma  a  ricomprare  la  colpa  di  cotesti  forsennati,  moltìs- 
ìì  furono  in  Homa  che,  acroppiando  al  oome  le  opere,  si  prostrarono 
quel  giorno  innanzi  a  quella  tomba  che  l'indomani  dovea  restituire 
[stu  preda,  sparsero  di  lagrime  la  divina  salma  del  Dio  Crocifisso, 

mdo  per  chi  piange  e  per  chi  insulla,  per  chi  crede  e  per  chi  be- 

iroia.  Il  prauzo  destinato  a  profanare  il  Venerdì  Santo  fa  fatto  nella 
le  del  Circolo  a  n  li  clericale  di  Borgo,  al  vìcolo  degli  Omlrellari,  V'in- 

ìtìwro  lól)  persone,  pagarnlo  ciascuno  lire  1,50.  Alla  modestia  del 
Iti  riparò  t'e&uberanza  dei  discorsi,  e  quaU  sieno  stati  questi  discorsi 
kcile  imm:)gÌnarlo,  ove  sì  rilletla  allo  scopo  del  buncheiio  e  al  genere 
persone  che  vi  presero  parte.  La  Liberili,  giornale  giudaico,  epperfr 

sospetto,  sberteggiando  cotesti  profanatori,  aggiungeva  che  «  molti 

essi,  se  venissero  a  morire,  chiamerebbero  il  prete.»  Gran  prova  che 
lierna  empietà  per  alcuni  è  una  speculazione,  un  tornaconto,  un  ino- 

vivendi^  per  non  cadere  io  disgrazia  della  Massoneria. 

4.  Bell'esempio  dì  ossequio  e  di  devozione  verso  il  Santo  Padre  han 
dì  questi  giorni  ì  Princìpi  di  WùrUimbcrg,  venuti  a  Roma  non 

Ilo  a  sfogo  di  curiosità,  quanto  per  dar  mostra  della  toro  pietà.  La 

lltìoa  infatti  del  17  p.  p.  erano  ammessi  ad  ascoltare  la  .Messa  cele- 

lU  da  Sua  Santità  e  a  ricevere  dalle  sue  mani  la  santa  ComuDioue. 

KÌ3ID0  questa  circostanza  perchè,  .se  da  un  lato  si  ebtwro  non  è  guarì 

jplorare  delle  debolezze,  dall'altro  è  a  njigra-ciure  il  Signore,  che  ci 

ancora   al   mondo   Principi,   i  quali,  venendo  a  Roma,  prendono 

|.via  più  diretta  per  recarsi  al  Vaticano,  consapevoli,  che  andando  per 

tortuosa,  troverebbero  chiuse  le  porte  del  i'iilazzo  Vaticano.  In  ciò  il 

^Dto  Padre  è  irremovibile,  e  per  nulla  al  muudu   conseulirà,  che  un 

leipe  cattolico,  comunque  sia  grande  e  potente  la  Casa  regnante  a  coi 

irlengs,  monti  le  scale  del  Vaticano,  dopo  essere  prima  disceso  da 

del  Quirinale.  Uuesta  santa  ostinazione  del  Sovrano  Pontefice  fa 
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montare  io  bizza  il  liber-ilismo;   ma  Don  importa:  noa   al   libo 
(leve  Aggradire  ctiì  è  Vicario  di  Gesù  Cristo,  cbè  questo  ripugna 
sacro  carattere  ed  alla  sua  missione;  bensì  a  Colai  che  Tha  eostiiuiu 
Maestro  iofallibile  ìtulla  terra. 

5.  S'è  laoio  parblo  e  scrìtto  di  questi  giorni  della  parteozi  del 
Papa  da  Roma,  che  per  debito  di  cronisti,  non  possiamo  a.steoerci  4a) 
dime  anche  noi.  A  ciò  fare  crediamo  opportuno  dì  qui  riferire  tlfluì 
brani  di  uno  stupendo  articolo  pubblicato  dal  Figaro  dì  l'arigi.  Il  dtirìt 
parigino  comincia  dal  dire  che  la  questione  della  partenza  del  Papa  daUt 
sua  Koma  è  oramai  posta.  «  E  pel  solo  fatto  della  grande  comcnozlMl; 
dell'ansietà  angosciosa  cagionata  dalla  semplice  ipotesi  di  questa  pi^ 
tenza,  ben  si  vede  quale  posto  immenso  occupi  il  Papato  anche  ogfì 
net  mondo.  »  Soggiunge  che  e  qod  è  la  prima  volta  che  si  agita  li  q»> 
stione  dell'esilio  del  Papa;  perchè  dal  giorno  io  cui  il  piccolo  paxM 
collocai^  a  pif  delle  Alpi  si  impadronì  dì  Roma,  il  Papa  non  duri 
fatica  a  connncersì,  che  la  rivoluzione  volea  fare  del  Papato  un'isUla- 
zione  italiana.  Non  v'ha  dubbio  che  il  Papa  uscendo  da  Homa,  ra 
troverebbe  Koma  in  vernn'alira  parte  del  mondo.  Ma  è  certo  pare,  ctia 
per  quanta  aflllzioue  si  dovesse  provare  a  vedere  il  Papa  forzato  a  \t- 
sciare  momentaue;imente  il  capo-luogo  storico  e  provvideminU  deb 
cattolicità,  tutto  il  mondo  cattolico  sa,  che  dove  è  il  Papa  infalbbile,U 
è  la  Chiesa:  tAi  Petrus  ibi  Ecclesia.  »  Ed  aggiunge:  «  Il  Papa  e 
sono  sì  strettamente  uniti,  che  pare  inammissibile  che  l' uno  possa 
senza  l'altra;  che  il  successore  di  Pietro  ai  allontani  dalla  tomba 
apostoli,  che  tante  memorie  religiose,  tante  tradizioni  storiche,  laod 
numenli  preziosi,  tanti  usi  rispettabili,  tanti  interessi  diversi  di  lill 
personale  dell'amministrazione  della  Chiesa,  siano  un  giorno  im] 
samenie  slaccati  d<)l  principio  che  loro  dù  la  vita,  o  per  lo  meno 
piti  da  paralisi,  da  insensibìHtà,  come  annichiliti.  SI,  lutto  ciò  k 
ma  vMia  una  cosa  più  necessaria  ancora  alla  Chiesa^  che  le  m< 
le  tradizioni,  ì  monumenti  e  tutti  gli  iiiieressi  privali  più  cari;  ed  èj 
piena  liberta,  Tindipendenza  sovrana  del  Capo  della  Chiesa.  > 

Passa  poi  il  Figaro  a  dimostrare,  che  il  Papa  non  è  pih  oo^j 
bero  a  Roma,  come  e  quanto  dev'esserlo  il  Capo  veoeraudo  dèlia 
religione  mondiale  che  è  il  Cristianesimo  Cattolico;  dì  chi  add' 
prove  più  lampanti,  e  che  tutta  T  improntitudine  del  liberalismo  seti 
non  riuscirà  mai  a  distruggere.  Ma  dove  n'andrebbe  il  Papa?  E  quando 
partirebbe?  Il  Figaro  risponde:  e  Alla  prima  interrogazione  sarriite 
meglio  surrogare  questa:  —  Dove  il  Papa  vorrà  andare?  Non  \-*hJ,  fa 
fatti,  una  sola  potenza  —  perchè  non  credo  neppure  di  poterne  eccettuare 
la  Repubblica  francese  —  la  quale  non  si  recasse  allora  nd  onore 
offrire  a  I^ne  XIII  l'ospilalìlà  nel  suo  esilio.  E  ci'y  solo  mostra  41 
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commetterebbe  l'Italia  col  forzare  II  Papa  ad  abbandoDarta.  Gii, 

dice,  cbe  jl  governo  inglese,  por  mezzo  del  cardinal  Howard,  e  per 

EZo  del  signor  Errìnglon,  insista  per  ofTrir  Malta.  L'Austria  propone 

Iramar  oppure  lonspruck.  Si  crede  che  la  stessa  Germania  sarebbe 

di  porre  a  disposizione  del  Santo  Padre  l'abazia  di  Fulda.  Piìi 

Ino  a  noi,  vi  ha  un  paese  nel  quale  il  sovrano  doo  esilerebbe  a  sa- 

incar  lutto  per  un  sifTalto  onore •  La  chiusura  dell' articolo  è  ve- 

leole  degna  di  una  penna  cauoIica;e  a  noi  piace  di  rirerirla  lestual* 
Ite  a  conforto  dei  buoni  crìslìanl,  e  a  confusione  dei  nuovi  giudei  cbe 
srano  di  assodare  il  loro  potere  sulle  ruìne  del  Papato.  «  À  coloro  i 
lali  credono  cbe  il  Papa  non  possa  fare  a  mono  di  Uoma,  neppure  un 
—  dimeoiicaado  che  Gregorio  VII  andava  a  terminare  i  suoi 
a  Salerno  —  risponderemo  che  per  tulli  quelli  che  conoscono 
ima,  è  Homa  che  non  potrebbe  fare  a  meno  del  Papa.  E  noi  ricorde- 
io  le  parole  di  Pio  VI.  nel  1ti09,  all'inviato  di  Napoleone:  «  Signore, 
sovrano  il  quale  non  ha  bisogno  cbe  d'uno  scudo  al  giorno,  non  h 
ooiDo  che  facilmente  s'intimorisca.  »  Ma  noi  ricorderemo  ancora  cbe 
Papato  non  può  uscire  da  Roma  che  per  ritornarci,  e  che  se  il  Papa 
da  Roma,  ci  ritornerà.  Tutto  il  mondo  è  troppo  in  ci6  interessalo. 
i,  come  lo  diceva  nel  1870  il  general  Menabrea,  oggi  ambasciatore 
[Parigi,  la  questione  romana  «  non  è  una  questione  interna  ;  è  una 
lUone  la  quale  interessa  luui  i  governi  dei  popoli  cattolici,  e  non  so* 
leoie  questi  governi,  ma  anche  quelli,  che  non  essendo  cattolici,  hanno 
[tutelare  gl'interessi  rt;tigio$i  dei  sudditi  che  apf>artecgono  al  cattoli- 
10.  >  —  Se  non  si  avesse  piii  a  parlar  della  Francia,  per  questa 
issioue,  non  potrebbesi  almeno  ricordare  che  nel  1815  furono  tre  po- 
kze  Don  cattoliche,  ringliilterra,  la  Prussia  e  la  Russia,  che  resero  al 
ip«  i  suoi  Stali?...  Se  dunque  la  monarchia  italiana  commettesse  il 
lo  d'obbligare  il  Papa  ad  andare  in  esilio,  questo  fatto  sarebbe  il  suo 
^cidìo.  E  non  sìAmo  noi,  è  il  signor  Bonghi  il  quale  lo  ha  dello  dopo 
avvenimenti  del  13  luglio  1881:  «  Qa^Wi  che  tentassero  dì  strappare 
I  Papato  dal  suolo  iuliano  dovrebbero  aspettarsi  di  essere  gettali  a  terra 
conseguenza  dello  stesso  loro  sforzo,  o  di  smuovere  attorno  all'albero, 
idicaadolo,  mollo  piii  dì  terreno  di  quello  che  avrebbero  preveduto...  » 
Papa  in  esilio,  sarebbe  il  trionfo  della  demagogia  a  Roma.  Sarebbe 
breve  il  irono  e  l'altare  rovesciati.  L'aliare  di  san  Pietro  di  Roma 
i Dd i si ru tubile.  .Ma  il  irono?  Si  può  ammellerc  benissimo  T  intervento 
ir  Europa  pel  risia  bili  mento  del  Capo  della  Chiesa  a  Roma.  Chi  ose- 
)be  però  predire  un  intervento  in  f.ivore  del  Capo  dell' onilA  italiana?... 
^Italia  deve  già  comprendere  il  rigore  dì  questo  dilemma   posto  da 
Montalembert  a  Cavour:  —  Qu^do  voi  avrete  occupato  Roma,  se  opprì- 
ite  il  Papa, senza  che  lo  sì  difenda, è  desso  che  non  sarà  più  lìbero; 
se  lo  si  diftiiide,  siete  voi  che  non  lo  sarete  più.  Uggì,  noi  lo  diciamo 
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col  più  grande  dolore,  secondo  le  .su^sse  dìcliiai-azìoni  di  I.^De  X 
Papa,  oppresso,  seoza  difesa,  non  è  più  libero  a  Roma.  Domani,  gì' lui 
sarebbero  liberi:  ma  lo  potrebbero  essere  dopo  di  aver  forzato  il  Papi  a 
cercare  la  libertà  nell'esilio? 

6.  Le  paure  dell'  ufGcioso  Diritto  baa  davvero  del  ridicolo.  Per  aiuti 
di  coloro  elio  non  leggono  gioroalì,  è  dunque  da  sapere  che  il  DiritU 
ha  avuto  nei  giorni  passati  una  conimoziOQe  d'animo  da  non  dire,  ps*' 
che  gli  è  parKO  di  vedere  l'Italia  da  un  capo  all' altro  invasa  dal  el»> 
ricalismo.  Noi  non  sappiamo  se  il  Diritto  parli  da  senno,  o  se  questi 
sua  paura  sia  una  fìnta  per  celare  il  fine  vero  a  cui  si  mira.  Cofflonqil 
sìa,  e  lenendo  anche  per  ven  rinvaùooe  clericale,  com'egli  dice,  gira 
ricordargli  che  quando  l'Italia  era  invasa  dai  sellarìi,  dai  frammassoBi 
e  dai  nemici  della  religione  e  del  diritto,  allora  l'invasione  era  gi 
regolare  ed  accettabile,  ed  il  Diritto  coi  suoi  accoliti  la  favorirano 
esaltavano.  Ora  poi,  che,  dopo  Io  esperimento  degli  uomini  e  delle  itoi 
trine  sovversive  ìncrimiocia  il  dlsìDgaaoo  e  la  resipiscenza,  il  libenlisnis 
si  commove,  e  fa  la  voce  gros.sa  pej'chè  sia  con  ogni  mezzo  rimosso 
pericolo  che  minaccia,  non  gii  la  patria,  non  gii  l' Italia,  ma 
posizioni  che  formano  il  principale  obbietto  dell'oligarchia  do 
Oueho  per  altro  che  più  stupisce  in  questa  levata  dì  scudi,  è  0 
che,  pur  di  schiacciare  ed  opprimere  i  cattolici,  invocando  nuovi 
e  nuove  ingiustìzie  ai  loro  danni,  si  vogliono  calpestati  quei  m 
prìocipiì  che  i  liberali  posero  a  base  delle  loro  polìtiche  ìstìtuo 
derìdono  quella  volonià  popolare  quel  suffragio  della  mag^oranza  si 
fìngevano  fondare  Topeni  loro.  Donde  appare  evideuie,  che  la  .simuU 
non  può  più  avere  luogo  quando  sì  tratta  di  oppugnare  il  cattolì 
unico,  vero  e  supremo  .scopo  di  tutta  la  cosiddetta  rigenerazione  ita 

7.  Il  13  del  p.  p.  aprile,  giorno  della  solennità  dì  Cristo  B* 
Santità  di  Nostro  Signore  il  Pouleflce  Leone  XIII,  discende\-a 
8  antimeridiane,  preceduto  dal  Crocifero  e  dalla  sua  Nobile  Corte, 
magnìfica  Cappella  Sistina,  ove  lette  le  preghiere  della  preparaiione 
la  Santa  Messa,  ed  assunti  gl'indumenti  sacri,  celebrava  rincrueoto  Sa- 
crificio. MinìsiravaDO  all'altare  gl'llliìii  e  BeiBi  Monsignori  Eleni     -   " 
e  Sagrista  ddla  Santità  Sua,  coirassi!>leoza  di  Monsignor  Prffci 
cerimonie  pontificie,  mentre  il  servizio  era  fallo  dai  Cappellani  begrai 
e  Comuni  e  dai  Chierici  della  Cappella  Segreta.  Il  Santo  Padrv,  duraaU 
la  Messa,  dl.spen.s6  il  Pane  Eucarìstico  a  più  centinaia  di  distinte  fiah 
glie  cui  era  staio  conceduto  un  tal  favore.  Onindi  Sua  Saniiti,  a.seoltMi 
la  Messa  di  ringraziamento  letta  da  uno  dei  suoi  Cappellani  <-■:"'■''' 
prima  di  lasciare  la  Cappella  Sistina,  impartiva  ai  devoti  e  ih 
astanti  ijuella  Apostolica  Uenedìzìone  che  in  tal  giorno  dalla  grso  Jo^ 
dei  Valicano  il  Sommo  Pooteflce  era  solito  d'impartire  al  mondo  lui 
Era  quello  uno  spettacolo  cosi  sublime  e  cosi  degno  della  maesli 
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^di  Gesù  Cristo,  da  commovere  il  cuore  perfino  ^ai  prolestanli. 

Ilo  spettacolo  solenne  ed  imponente,  p«r  efTeito  della  rivoluzione 
X'C  Romn^  non   ha  più  luogo,  ma  non  per  questo  il  Papa  ha 
^  cesserà  mai  di  essere  l'oggetto  dell'amore  e  della  devozione 
9-\  soD  cattolici  al  mondo. 

iamo  lieti  di  presentare  ai  nostri  lettori  V  orditura  fedele  della 
enciclica  clie  il  Santo  Padre  ha  pubblicalo  snila  Frammassoneria. 

gjorlantissinio  documento,  che  rivela  come  il  gran  Pontefice,  che 
itato  alta  sua  Chiesa,  non  si  stanchi  di  combattere  quel  rormi- 
^raico  che  con  forze  erculee  s'impromeitc  di  abbattere  il  Cristia- 

«  di  governare  il  mnndo  senza  Dìo.  Noi  l'abbiamo  riportata  al 

0  del  nostro  quaderno,  riserbandoci  di  fame  in  appresso  argomento 
lali  articoli. 

'^  nio  Padre  afTerma  che  il  motivo  il  quale  lo  spìnse  a  parlare  della 
k?4ssoneria  è  il  vedere  come  questa,  cresciuta  di  numero  e  di  bal- 
*nuove  dapertuito  aspra  guerra  a  Gesù  Cristo  ed  al  suoi  seguaci, 
-orda  il  Santo  Padre  che  molti  dei  Romani  Pontefici,  da  Clemente,  XII 
tX,  denunziarono  questo  nemico  e  segnalarono  il  pericolo.  Osserva 
■*lii  diedero  ad  essi  piena  ragione,  convincendo  le  sHle  come  ce- 
dei pubblico  bene.  E^li  stesso  fin  dal  principio  del  Ponlificato  ne 
Qntittuto  alcune  dottrine  principali:  ora  però  intende  di  prendere 
■tieote  di  mira  la  Frammassonerìa  in  sé  stessa. 

perciò  vedere  che  le  società  frammassonìchd  sono  atTaito  illecite, 
*Pchè  sono  anche  al  presente  vere  società  segrete,  sia  perchè  fanno 
Ci  ciechi  stramenli  in  mano  dei  capi  per  fmi  mal  conosciuti;  sia 
),  se  lo  vuole  il  loro  iniitresse,  non  rifuggono  nemmen  dal  delitto. 
i>llre  dichiara  l'Knciclina  come  per  prove  convincenti  siasi  fallo 
ìsto»  che  scopo  supremo  della  Frammassoneria  è  quello  di  rovesciare 
ne  religioso  e  sociale  quale  lo  ha  stabilito  il  cristianesimo,  per  so- 
vene  un  altro  fondato  sul  naturalismo. 

conferma  di  ciò  si  mettono  in  confronto  le  dottrine  naturalistiche 
Uelle  delle  sètte  frammassonìclie  —  l°in  ordine  alla  religione;  — 
ordine  alla  morate;  —  3*  in  ordine  alla  società,  tanto  domestica 
>  civile,  per  concluderne  sempre  la  piena  conformità.  (Jucsle  dottrine 
hlse  in  sé  stesse,  e,  tradotte  in  ntto,  riconducono  il  paganesimo  nel 
>,  privandolo  dei  benefìcii  della  Redenzione:  corrompono  profonda- 
la morale  e  con  la  corruzione  portano  il  degradamento  e  la  de- 
Za.  Nella  famiglia  sono  cau^a  di  dissoluzione  e  di  disordine;  negli 
lonn  seme  di  ribellione  e  di  rivolte  ed  aprono  la  strada  airan:irchìa. 
lantuoque  s)  ree,  le  società  framma.ssoaichc  lianno  saputo  insinuarsi 
principi  e  popoli;  ai  principi  mettendo  in  mala  vista  la  Chiesa; 
tolì,  la  Chiesa  ed  i  princìpi,  mentre  io  verità  la  Chiesa  vuole  e  pro- 

1  bene  degli  uni  e  degli  altri. 
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Dopo  tgiiesu  esposizione,  il  Smlo  Padre   rìunova  tulli  gliiuil 
djsposiidoni  eni.inaU;  dai  Poolt^Rci  Predecessori  conlro  la  Fraaitui 
e  li  coDfernia,  esortando  tutti  i  fedeli  a  conformar  visi  scrapob 

Poi  viene  ad  accenoarc  i  rimedi  da  opporsi  al  progredir  ddte  i 
e  raccomauila  ai  Vescovi  ~  1"  di  svelarne  la  vera  indole,  cbe 
mette  a  nessuD  onesto  di  darvi  il  nome;  —  3°  di  Tar  conoscere  a)  i 
la  Ghie»)  e  di  farne  osservare  gl'insegnamenti.  A  tal  uopopronii 
il  Terz' Ordine;  —  3"  di  prendere  cura  speciale  degli  artisti  ed 
favorendo  ira  essi  le  associazioni  cattoliche  e  ricbiamaodo  lù 
corpi  di  arti  e  mestieri  dei  tempi  cristiani.  Bene  che  fa  e  può 
società  di  San  Vincenzo  de' Paoli;  —  4'  d'altenJere  nella  fiìisf 
m;iniera  all'educazione  cristiana  della  gloveniìi  e  di  usare  ogni  ii 
per  tenerla  loniana  dalle  sètte.  Fin.tlmenle  il  Santo  Padre  nt 
vivamente  che  quanti  sodo  fedeli  in  tutto  il  mondo  formino  dm  ! 
preghiera  e  di  azione  per  opporsi  agli  sforzi  riuniti  della  Frami 


II. 
COSE  ITALUyE 

t,  Pace  sroKi  ilignilà  —  S.  CoQliimaoo  gl'Inibaraui  per  PaSare  di  I*n^p 
y.  II  MUOVO  l'rtìBirtente  della  {jmera  basia  e  tfi  ire  ilei  l'entarclii  —  1.  Ul 
(li  VìivMcQW.  e  la  rivolta  di  Gavai-do  —  5.  Kupertnn  della  Cainen 
coofiKSJoni  di  0   ^<!ll3. 

1.  LMtalia,  come  è  oggi  governata  dalla  rivoluzione,  versi  ia| 
stato  gravo,  gravissimo,  e  che  si  pub  rendere  molto  bene  con 
brevi  parole  dell'Apostolo  san  Paolo:  foris  pftfftt'te,  ìnius  f/mor». 
a  spostare  i  coni  pie  ni  enti  dei  due  termini,  e  dire  foris  Umoreiy 
pugnae;  ttnoori  di  fuori,  e  guerre  di  dentro.  Se  ben  si  guardi, 
infatti  la  condizione  d'Italia  all'estero?  quella  di  uno  StaiOfCtw 
proprio  chi  gli  vuol   bene  o  chi  gli  vuol  male;  chi  oe  ba  cara 
cizia,  0  chi  la  ripudia.  Ora  un  tale  stato  di  cose  non  dev'essere 
di  timori  per  chiunque  non  ami  pascersi  d'illusioni,  e  non  ha 
a  ingannare  la  gente?  Stiamo  ai  fatti,  che  sooo  sempre  più  eli 
delle  parole;  e  per  seguire  l'ordine  cronologico,  coiuincianio  diU'i 
pellanza  mossa  al  Ministro  Mancini  in  Montecitorio,  sulla  polìUo 
e  dalla  risposta  per  lui  fatta  nella  tornata  del  5  aprile  p.  p.  Gli 
lami  aveauo  chiesto  ai  Ministro  degli  Esteri  degli  achiariakCBli 
all'alleanza  contratta  dall'Italia  colla  Germania  e  coll'Austrìa.  0 
lano  i  nostri  lettori  come  su  queste  risposte  del  Uancìni  si  siaou 
i  giornali  esteri  e  nostrani.  La  Républigue  Fran^aitfi  di  I'iri|) 
delle  dichiarazioni  fatte  dal  Ministro  italiano,  e  chiede  se  sia  \^ 
seria  quella  die  «  è  tutta  fondata  sulle  promesse,  ed  è  obMff^u 


sole 


rOTTEUPORANEA 

rì  sul  Liti 


371 


m-'.mA  dei  risulDti  al  quali  icnde?  (ììacchC, 
,  ha  frullalo  nciurn  alVItnlia  la  trìplice  alle^nz»?  II  signor 
{lo  imhanzzato  a  rispondere,  e  per  cavarsela  alla  meglio 
tgare  l'amor  proprio  dei  suoi  coacittadint,  parlando  loro 
^ioQC  acquistala  colla  loro  accessione  alla  iriplfce  alle- 
ice  UD  giorno  sarà  minacciala.  Ma  siccome  la  trìplice 
;  garanzia  di  pace,  questo  giorno  rK>n  giungerà  mai,  e  Ìd 
ìrk  guadagnalo  l'Italia?  «  Ciò  che  ha  guadagnato  lo  dice 
I  articolo  di  cui  ci  piace  di  riferire  alcuni  brani. 
officile  prevedere,  dice  questo  giornale,  che  l'Italia  aveva 
lercaio  svanlairgioso  alleandosi  con  potenze  ì  cui  interessi 
ihi  punti  cmlrari  ai  suoi,  e  che  non  avevano  abbastanza 
)er compensarle  con  servigi  seri  il  concorso  ch'essa  loro 
Vvenuta  al  Parlamento  italiano  una  discussione  che  tende 
\  al  di  là  delle  Alpi  l'opinione  pubhiica  è  rivenula  dalle 
(vea  potuto  generare  l'alleanza  austro-tedesca.  Un  gran 
tttatì  italiani  parlarono  in  occasione  della  discussione  del 
jleri,  e  nei  loro  discorsi  come  nella  risposta  dell' on.  Man- 
bbe  invano  l'indizio  d'una  qualsiasi  soddisfazione  o  d'uba 
[Tuttavìa  gli  avversari  det  Governo  si  sono  astenuti,  e  fu 
isi  della  destra  e  della  sinistra  minÌNterÌale  rhe  vennero 
iasioni  [liù  vive.  Si  domandò  al  ministero  dì  «jtiale  soccorso 
dia  la  sua  entrata  nella  triplice  alleanza?  S'insìstette  sulle 
che  si  riscmiirano  in  certi  discorsi  pronunziali  a  Vienna 
astrarono  gì' interessi  ìialiani  gravemente  minacciati  in 
flcsi  0  dal  Mahdi,  feriti  nella  Tunisìa  dal  proieitorato  frao- 
hiuse  non  senza  ragione,  che  se  l'Austria  e  la  Germani.* 
I  prestare  sia  pure  un  concorso  morale  all'Italia,  questui 
tDto  l'amarezza  di  vedere  le  influenze  occidentali  nel  Me- 
«se  della  sua.  L'on.  Mancini  si  difese  aliilmcnte,  ma  senza 
icia  che  è  caratteristica  del  convincimento.  Kgli  affermò 
'rimasta  fedele  al  suo  programma  di  pace  con  ilìgnìtà,  si 
llenimento  dt^lla  pace,  a  cui  contritjul  la  politica  del  Qui- 
jìovò  alla  penìsola.  Se  certi  uoraìni  di  stalo  austriaci  o 
irono  alla  parie  dell'  Italia  nella  triplice  alleanza  una  ìm- 
lana,  l'on.  Mancini  disse,  clie  una  grande  nazione  deve 
fpiniODC  dì  sé  e  del  suo  valore  morale.  » 
'/atti  <la  questi  due  giornali  francesi  son  veri,  sono  me- 
te Riforma,  organo  del  Caspi,  toccando  essa  pure  del 
1  sua  politica,  scrive:  <  Siamo  tenuti  in  conto  di  vassalli 
imo  posti  dalla  Germania  allo  stesso  livello  della  Spagna, 
bcìoi  ha  beo  potuto  asserire,  ma  tion  riuscirebbe  mai  a 
j  i  nostri  rapporti  con  le  Potenze  ccnlrali  hanno  la  base 
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di  uoa  perfetta  reciprocità.  >  E  il  Sersagliere  dell'  1 1  aprile  dopo 
esamioato  il  libro  verde  coochìude:  «  Onorevole  Mancini,  penneU 
un  consiglio.  Già  ooi  io  Tallo  di  libri  verdi  non  5i:imo  m:u  sltU 
forluriali;  ma  ua'alira  volta,  quaodo  il  Libro  vurde  couiicue  ceru 
raociila,  di  cattiva  digestione  e  che  stenta  a  i^assare  per  Tcsofago, 
biale  la  copertina,  e  chiaiuate  il  libro  verde,  libro  giallo,  il  colore 
disperasione.  E  perchè  non  libro  nero?  > 

2.  Un  altro  punto  nero  è  l'afTare  di  Propaganda.  Non  è  punto 
che  al  Goveroo  iiaIi:mo  non  sieno  arrivale  delle  forti  rimostraoM 
l'estero  per  la  convcr.^ione  dei  Ik-iìÌ  della  l^ropaganda.  Se  dobbiamo  U 
credere  al  giornale  romano  la  Riforma,  «  le  Potenze  siraiiiefe 
rebbero  forte  sul  Governo  italiano  per  ispingerlo  a  rispetUre  i  beni] 
bili  ed  immobili  del  Collegio  Urbano»;  cosa,  cbe  come  dice  il 
m  scredita  il  Governo.  >  Questo  scredilo  per  altro  appare  manifest 
linguaggio  della  slampa  rst^-ra  di  tutti  i  v/Aon,  non  che  dall' ìnié 
americano.  L'America  infatti  ba  voluto  essere  la  prima  n  protestai 
prima  a  chiedere  che  sia  sospesa  l'azione  della  legge  applicata,  per] 
tenza  delU  Cas.saziooe,  ai  beni  di  Propaganda. 

A  colmare  la  misura  dei  gravi  imbarazzi  de!  Governo  italiano, 
una  leliora  scritta  da  Vienna  al  Nord,  giornale  di  Bruxelles,  nella  qi 
dice  die  la  ({ue-siione  romana  riappare  sull' orizzonte,  e  se  non  t  am 
gran  nuvolone,  è  però,  un  gran  punto  nero.  Di  che  sono  sgomentati  ì| 
lavoce  del  liberalismo.  Il  Diritto  per  esempio  scrìve;  «  11  Nord 
raauifestato  un  sensibile  cambiamento  dì  opinione!  L'autorevole 
belga  (e  ciò  nonoslaoie  è  ancora  autorevole),  tanto  nelle  speciali 
derazìoni  de'suoi  riassunti  ^mliticì,  quanto  nelle  lettere  cbe  riceve 
l'Italia  e  da  Vienna,  rivela,  con  nostra  somma  meraviglia  e  con\ 
nostro  dispiacere,  delle  condiscendenze  soverchie  alle  pretese  (sic) 
Saata  Sede.  »  E  il  peggio  ancora  si  è  che  «  gli  artìcoli  del  ^ordi 
fatti  con  molta  abilità,  sono  scritti  con  quel  latto  e  con  qudlo 
di  frasi,  che  deve  distinguere  un  giornale,  a  cui,  almeno  per  ti 
sì  di  un  carattere  diplomatico.  * 

Ora  questo  giornale,  incontrastabilmente  autorevole^  scrìtto  eoo 
abilità  e  con  tatto^  il  Nord,  diciamo,  di  Bruxelles,  organo  della 
celleria  rus.ia,  fa  un  fiero  i-abbufTo  all'Italia  per  le  sue  inv;isìoni 
Propaganda^  e  gli  intima  in  buona  sostanza:  —  Rigetta  quel  hoc 
0  ti  accoppiamo!  —  e  lascia  travedere  in  un  brutto  avvenire  che  « 
calamità  ben  più  formidabili  (redoutablcs)  di  una  nuova  gui  : 
abbiano  a  colpire  i'  Jlalia,  se  questa  non  addivcnis.sc  ad  una  ■. 
pratica  della  sfera  d'influenza  delle  due  Potenze  che  sono  il 
rilaUa!  »  I^  delimitazione,  si  capisce,  è  questione  di  conlUI:!! 
vuole  ciascuno  a  casa  sua,  e  grida  come  il  presidente  della  Cac 
deputali,  quando  ingombrano  l'emiciclo:  —  Signori,  vadano  a  post 
Non  gli  si  può  dare  torlo. 
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.oche  la  Tr»7>un«  della  Pentarchia  è  sgomontala  del  iVbr(?Jl  quale 
che  ■  l'Italia  non  deve  essere  mero  opportunista  de' suoi  alleati  », 
il  Quirinale  non  deve  troj^^o  accentuare  ì  diritti  della  sua  sovra- 

tempnrale  iu   Roma  *,  che  allrìnieniì  <  riachierebbe  di  sollevare 

da  parte  degli  alleati  dell'Italia  obbiezioni  di  portata  inleraizio- 

che  l'accordo  conservativo  è  un  accordo  di  Sovrani,  piuttosto  die 

ipoli  *,  e  altre  simili  esoriazioai,  alle  quali  se  non  si  porgu  ascolto, 
10  dietro  quelle  calamità  pid  spaventevoli  d'una  nuova  guerra 

l'ente  ! 

Tribuna  riconosce  in  questi  articoli  e  corrispondenze  del  Nord 

rnxelles  «  rimessa  sul  tappeto  niealemeno  che  la  questione  romana  »; 
Diritto  fa  lo  spavaldo  e  grida:  «  la  questione  romana  è  ornai  »t- 

FiiÒilmcìite  risolta.  »  Certo,  si  discute  su  tutti  i  giornali  piii  anio- 
i  d'Europa  piii  che  non  si  Tacesse  quattordifi  :)niii  fa,  ma  tuttavia 
è  inrlisaUilìle^  secondo  il  Dirtifo;  il  quale,  ad  atlenuLire  Io  sgo- 
leoto,  che  dt^sta  la  discussione  della  quislìone  indiscutibile  fatta  d»! 
iornale  diplomatico  belga,  sì  travaglia  in  indagini  sulle  cause  del  suo 
imenio  d'opinione  e  spera  d'averle  azzeccale. 

Passiamo  ora  dai  timori  esterni  alle  gare  ed  alle  lotte  di  dentro. 
iccreseere  le  ire  delle  frizioni  che  si  disputano  il  potere,  è  venula 
Ite  l'elezione  del  novello  Presidente  della  Camera  di  Montecitorio. 
ti  sanno  che  nella  tornata  parlamentare  del  giorno  7  aprile  p.  p.  Tono- 
ile  Hiancberì  venne  eletto  a  Presidente  con  239  voli,  mentre  al  Caìroli, 
dei  Penlarchi,  non  ne  toccarono  clie  L'io;  inde  irae!  La  Penlarcliia, 
I essendo  riuscita  ad  abbattere  il  Depreiìs,  il  quale  con  la  proclama- 
del  Bìancheri  potè  compiere  la  stia  evoluzione  a  Destra,  sì  riunivi 
M  a  Roma,  e  poi  a  Napoli  per  discutere  ropporluDiii't  di  dar  mano 
[un'agitazione  popolare  \m-  mezzo  di  discorsi  e  dì  scrini  contro  il 
Istero  Deprelis.  La  lotti  è  dunque  ingaggiata,  e  niuno  può  pntsagire 
le  delle  due  fazioni  sarà  per  trionfare.  Per  ora  il  Depretis  ha  i  due 
portafogli  e  i  posli  di  sotto-segretarii  di  Sialo  per  tenere  gli  animi 
e  quindi  abbaslaoza  salda  la  maggiorariz»  :  ma  che  avverrà  il 
10  in  cui  sarà  fatta  la  distribuzione,  come  dire  il  giorno  terribile  in 
I  latte  le  speranze  deluse  verranno  ad  aumentare  il  numero  dei  moll- 
ili ?  A  rinserrare  meglio  le  file,  i  bellicosi  caporioni  della  l'eoiarchia 
10  avuto  dì  questi  giorni  un  convegno  in  quell:)  città  di  Napoli  dove 
origine  tra  i  simposii  e  le  feste  la  famosa  lega  dei  Cinque.  Al  Convc' 
non  intervennero  che  soli  tre  dei  wpocci  penlarchici,  perchè  tanto 
mardelli  che  il  Crispi  si  scusarono  con  lettere  pubblicate  sui  gior- 
di  non  potere  prender  parte  al  novello  congresso.  Furbi  quei  Si- 
ri! Lasciarono  al  Cairoli  tutta  la  responsabilità  del  nuovo  fìa-tco. 

Grau  dire  s'è  fatto  sulla  Strade  di  l^iszofalcone  in  Napoli^  poiché 
i  convenuto  chiamare  1'  orrenda  canielldoa  con.sumata  in  una  u- 
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serros  dell'esercito  italìaDO  la  sera  del  giorno  di  Pasriua.  Rac 
prima  il  fiitto;  verremo  poi  ai  commeoii. 

Il  fallo  andò  cosi:  II  soldato  Misdea  Salvatore  nativo  di  UirelUo 
lanzaro)  e  militare  da  15  mesi  nel  17' fanteria^  5*  compagnia,  si 
Userà  del  giorno  13  del  passalo  aprile  verso  le  ore  8,  mosti-aolofj ci 
e  seoza  dar  segno  di  ubbrlachezza.  Finito  l'appello  dei  soldati,  di 
questi  parlavano  piuttosto  conci  tataro  eo  te  in  un  corridoio,  sicché 
ponile  Uoncorooi  piemontese  ebbe  ad  intimare  loro  silenzio.  Allora I 
in  isccna  il  Mìsdca;  e  siccome  uno  dei  due  soldati,  che  prima  psriri 
era  un  meridionale,  disse  al  Ciiporale:  —  Voi  fate  questo  perchè  boq 
vostri  compalrioUi.  Il  cafiorale  ingiunse  al  Misdea  di  andare 
U  soldato  Ouodara  disspgtì  :  —  Tu  rispondi  cosi  al  caporale 
brav'uomo.  —  A  queste  pai-ole  il  Misdea  ripigliò  un  po'vivat 
si  dico  che  avesse  cercato  di  sguainare  la  daga,  li  fatto  perA  non  ao'lòj 
e  tutto  parda  finito.  Quando  doiK>  alcuni  istanti  si  udì  in  a 
colpo  d'arma  da  fuoco.  Era  il  Misdea,  che  recatosi  al  suo  letto  e 
gaato  il  fucile  cominciò  ad  esplodere  l'arma  micidiale.  Si  può  ir 
Dare  l'allarme.  Intanto  dopo  i  primi  colpi  tre  militari  erano  caduti i 
cinque  gravemente  feriti,  due,  buttatisi  dalla  ftne.stra,  rolli  e 
Indarno  .si  tentò  di  disarmarlo:  l'inferocito  Mis<Iea  svitava  i  sp 
uccidendo  e  ferendo  quanti  cercavano  avvicìnarglisl;  Bncbfe  con 
stratazemma  liuscl  a  due  suoi  commiliionl  di  atTerrarlo  pel 
tarlo  a  terra,  disarmarlo  e  legarlo.  In  un  Imleno  acrorsi-ro  sulTt 
teatro  della  strage  uflìziali  suiwhori,  medici  militari,  delegati  di 
carabinieri,  che  apprestali  i  primi  soccorsi  ai  feriti  li  fecero 
airOspediile  della  Triniti,  mentre  il  Misdea  sotto  buona  scoria  fu] 
dono  a  C;istel  dell'Ovo.  Ed  ora  le  osservazioni.  La  prima  h  del 
di  IUUIbdo.  «  È  assodato  scrive  quel  giornale,  che  la  causa  dell'i 
deve  cercare  negli  odìi  regionali,  ed  è  deplorevolissimo  che  dopo  Si] 
non  sieno  del  luUo  spemi,  specialmente  nell'esercito  che  dovrei) 
mare  una  salda  com()agìDe.  »  I^a  seconda  è  questa,  e  la  nt 
dai  giornali  slessi  liberali,  che  nell'esercito  italiano  vi  devooa 
piaghe,  che  il  rigore  della  disciplina  può  sino  a  un  cerio  punto 
celale,  ma  che  è  impossibile  a  lungo  andare  non  si  vedano.  Ar 
liamo  questo  dal   numero  dei  suicidi  e  dal  malconienln 
cattivo  nulrimenlo,  per  la  durezza  di  chi  li  comanda,  e  | 
lìca  alia  quale  in  certi  tempi  vanno  soggetti. 

E  qui  ci  cade  in  taglio  di  riferire  quello  che  sul  deperioKOtff 
Doslra  gioveniù  scrìve  il  Fascio.  «  Dal  rapporto  annuale  del 
Torre  sulle  operazioni  di  leva  sui  nati  del  1802  e  sulle  virmdc 
cito  nel  1883  si  possono  rilevare  altri  dati,  i  quali  hanno  una  iiD{)i 
notevole. 

«  Pur  troppo  da  questi  annali  risulta  che  le  forze  vive  delti  Ni 
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aio.  La  nuova  geacrazioDC  non  presenta  più  le  attitudini 
delie  piììsale;  parti;  [ter  diri-tlosa  educi/ione,  parli:  p«r  cattivo  qu- 
9(ipech\mtQ\e  nei  Agli  dei  lavoratori  dei  campi}  la  gioveniti  no- 
^)a  un  dt'cadìroeoio.  > 

la  strage  di  l'izzoralcone  rivela  le  pi:ighti  dell'esercito,  i  Tatti  di 
0  mostrano  sino  a  qual  punto  lo  spirito  di  rivolta  si  è  ìrapadro- 
lle  nostre  popolazioni.  Galardo  è  un  pìccolo  comune  della  pro- 
di Brescia,  che  non  ha  mai  fatto  parlari;  di  sé.  Ora  io  quel  paese  è 
lo  un  fallo  che  ha  impressionato  gravemente  le  persone  che  guardano 
eon  occhio  sgombro  <ì»  passione.  In  una  sera  dei  primi  del  tra- 
aprìle  verso  le  '2,  uaa  quarantina  di  contadini  vennero  fra  di  loro 
^sa  in  una  pubblica  via  di  (ìavardo.  Una  pattuglia  di  carabinieri 
one  prontanioale  sul  lunato  e  colle  belle  e  colle  buone  procurò  di 
«  i  conlendeuli  e  indurli  alla  psce.  I  rissanti  p^rò  non  vollero 
B  delle  ammonizioni  e  si  rivoltarono  contro  i  pacificatori. 
DO  momento  ne  nacque  una  zulTa  tale,  che  poco  dopo  sì  scambiò 
uiuosa  battaglia.  II  carabiniere  Peitinazzi,  nella  lolla,  fu  disarmato; 
i&ta  un  altro  carabiniere,  certo  Kioravunli,  esplose  contro  ì  rìvol- 
colpo  di  revolver  ed  un  t:il  Francesco  Re  cadde  morto  alV  istante. 
Crebbe  più  ancora  fra  i  contadini  il  furore  e  i  carabinieri  furono 
pgno  alle  loro  ire  ed  alla  vendetia.  Dopo  un'accartila  difesa  il  con- 
2ambelli  Biagio,  ano  dei  più  osiioaii  rivoltosi,  fu  arrestalo  e  tra< 
ki  carabinieri  nella  caserma. 

breve  la  caserma  fu  assediata  dai  contadini,  che,  gridando  e  mi- 
ado,  tentarono  invaderla.  Allora  il  brigadiere  intimò  agli  assembrati 
iglioiento,  ma  invano,  poicliè  la  sua  intimazione  fu  accolla  con 
I.  In  qutil  mentre  il  carabiniere  Peliinazzi  fu  colpito  ad  un  braccio, 
irìgadiere,  allo  scopo  di  schivare  un  sasso,  gii  urtò  contro.  Dal 
Girico.  che  teneva  fra  le  mani  il  Petiinazzi,  parli  sgraziatacnente 
poche  andò  a  ferire  mortalmente  il  contadino  Giuseppe  Bresciani, 
ira  dopo  la  quiete  era  rì.>labiliia.  1  carabinieri  e  la  truppa,  chia- 
]a  Brescia  e  intervenuta  in  loro  soccorso,  sono  ancora  sul  luogo. 
ita  del  carabiniere  Peltinazzì  è  lieve. 

M'HO  a  questi  fatti  ci  sono,  come  avviene  sempre,  due  versioni: 
tutta  favorevole  ai  carabinieri,  l'altra  invece  ai  rivoltosi;  il  fallo 
IO  grave,  perchè  si  possano  accogliere  le  alTermawoni  di  una  parte 
Altra,  che  si  contraddicono,  senza  averle  vagliate. 
ve  per  altro  queslo  spirito  di  rivolta  si  manifesta  con  una  persi- 
ìncredibile  è  nelle  Romagne.  Nel  leggere  ì  giornali,  specialmente 
tomagne,  si  trov^ino  ogni  di  notizie  di  nuovi  e  sempre  più  audaci 
ti  contro  la  quiete  pubblica  e  contro  la  libertà  e  la  stessa  inco- 
dei  cittadini,  ^è  trattasi  di  fatti  individuali,  ma  di  blinde  di  so- 
cbe  si  raccolgono  all'unico  scopo  di  insultare  e  far  violenza  ai 
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pacifici  dtladmi,  di  quotidiaDe  e  clamoro^  dimostrazìoai  caain 
rìlà  govornAiJve  e  municipali,  di  cotluUazioni  purtroppo  fmjt 
pubblici  forza,  dalle  cui  mani  doo  di  rado  dall'audacia  dei  compii^ 
soUratU  i  rei. 

Da  gioroale  goverDatìvo  di  Forlì,  V  Unione  ìiberale,  dopo  ai 
pilogaio  varie  di  colali  geftu  degli  anarchici,  chiude  (lomamlandoMi 
finirà  questa  gazzarra?  »  Per  poter  predire  eoa  roodametilo  ijuanfl 

0  meglio  se  es*;a  avrà  pur  fine  una  volta,  è  duopo  fissar  bene; 
quando  e  come  la  gazzarra  è  iocooiiociala.  Essa  iacoaiindò  qiud 
loro  che  ora  si  spaventano  dell'audacia  ed  intolleranza  degli  ai 
applaudirono  e  promossero  le  diuiost razioni  ingiuriose  e  le  noie 

1  cailutici,  il  clero,  il  Papa  e.  la  Chi^a.  La  pletie  educali  il 
guisa  vuol  mostrare  di  avere  appreso,  ed  applica  verso  gli  stessi i 
quelle  teorìe  che  essi  gli  hanno  insegnato.  È  uno  sviluppo  log 
luliabile  di  quelle  idee  di  incivilimento  e  di  progresso  politico, 
virono  di  base  alla  pre-seote  Italia. 

Si  sa  dunque  quando  potrà  finire  «  la  presente  gazzarra.» 
mente  quando  sì  sar^inao  distrutte  le  varie  caus«  dì  coi  essa  k 
seguenza  necessaria. 

5.  Il  giorno  23  p.  p.  aprile  si  riaperse  la  (.'amerà  eoo  dob 
circa   un   centinaio  di   Deputali;  cosicché  conveote  presto 
l'adunanza.  Di  che  forte  laraentavasi  il  Diritto^  uno  dtM  pilt 
denigratori  della  Chiesa  e  dei  Cattolici.  «  Resteranno,  scrinii 
appena  due  mesi  per  espedìre  affari  che  richioggooo  studio  e 
grande.  Vi  sono  quasi  tulli  i  bilanci,  c'è  la  legge  sulla  riorji 
dei  mioisteri,  i  provvedimenti  relativi  alla  Gassa  militare,  te 
zionì  delle  leggi  sul  credito  fondiario,  quella  delle  leggi  suite 
dell'esercito,  l'allrn  sugli  stipendi,  su^idi,  nomina  e  liceoziiE 
maestri  elementari,  tutte  ricoDOSctuie  d'urgenza.  Poi  seuza  dabtiio^ 
cbo  interpellanza,  con  che  si  consumeraono  bea  presto  le 
sedute  circa  che  si  hanno  da  tenere. 

e  Ciò  posto,  a  noi  pare  sia  conveniente  dirigere  una  raccoi 
ai  signori  deputati;  quella  cioè  di  parlare  meno  che  sia  postil 
lavorare  attivamente,  h  da  sperarsi  che  codesta  raccomaod 
accettata?  Ne  dubitiamo.  —  Tutto  il  tempo  trascorso  è  stato 
Del  riordinare,  come  si  dice,  i  partili.  Né  il  riordinamento  ha  U\ 
tali  che  ci  afflili  per  l'avvenire.  Vogliamo  essere  imparziali, 
quesio  6  il  nostro  dovere.  La  maggioranza  ministeriale  t  lotlavitj 
composti!  accolla  di  uomini  che  nou  vuol  dire  tutto  ciò  cb« 
desidera,  ed  esercita  un'azione  negativa.  Impedire  agli  ai 
prevalere:  tale  è  il  programma,  salvo  a  chiarirne  la  v.icuiià  ai 
sì  traila  di  operare.  L'Opposizione,  anch'essa,  non  hn  aot 
il  momenU)  per  dir  tutto  intera  il  pensicr  suo  ;  ciò  che  qoq 
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in  una  granile  discussione  politica.  —  K,  qua]  che  è  peggio, 
ancora  a  questi  ferri.  I  lenldtivi,  Ir  prove  non  sono  finite.  Cia- 
n  travaglia  e  suJa  intorno  all'cdiflzio  della  ricostituzione  della 
1  parte;  ed  il  p-iese  è  ben  lungi  dal  sapere  dove  proprio  si  troverà 
)Ddaiuenlo  solido,  e  quella  robustezza  che  assicurano  la  durata 
iOzio  stesso.  Una  certa  paura,  legittima  del  resto  in  chi  sa  cho 
ana  delle  istituzioni  rappresentative  sta  appunto  oell'autorità  e 
dtalità  del  Parlamento,  invade  gli  ooinioi  che  pongono  le  passioni 
Ilio  degli  interessi  del  paese.  Ed  è  la  paura  di  chi  vede  tulli  i 
urtarsi  contro  difOcolià  che  ooq  si  riesce  a  capire  in  qual  modo 

0  vinte. 

A  riapertura  della  Camera,  in  condizioni  .sifTatte,  promette  dunque 

► 

n  solo  dunque  non  erano  ingiusti  ed  illegali  i  giudizi  dei  catto- 

la  essi  erano  tanto  assennali  e  conformi  alla  verità,  che  a  poco 

1  anche  i  meno  amici  di  questa  sono  stali  coslreiti  a  condividerli 
irmarli. 

Poiché  non  si  ces.sa  di  ricordare  che  Quinliao  Sella  fu  il  principale 
lore  della  breccia  di  Porta  Pia,  noi  dobbiamo  anche  dire  che  quella 
t  gli  riuscì  fatale.  .Ma  non  vogliamo  dirlo  noi:  lo  stesso  0>i>niino 
Ebe  lo  ha  scritto  a  Carlo  Pisani,  direttore  di  un  giornale  intitolato 
enezia.  Qucslo  giornale  pubblica  le  due  seguenii  lettere  che  veo- 
»are  rist:inipule  dall' 0/ii'n/on^. 

prima  lettera  è  dei  24  di  gennaio  13^1  Parla  delle  febbri  mia- 
^e  da  cui  il  Sella  fu  colto  a  Roma,  e  dello  stato  miserando  di 

lolla  al  Papa.  Il  SelKi  si  aspeiluva  quafcJie  cosa  di  meglio  dalla 
i  dì  Foru  Pia!  Ecco  la  lettera: 

.  Biella  24  gennaio  1882. 
Carissimo  amico, 

!ccoli  il  mio  stato.  Le  ripetute  febbri  miasmatiche,  dalle  quali, 

mia  abìludine  delle  passeggiate  mattutine,  mi  lasciai  cogliere  in 

lasciarono  un  residuo,  davvero  passivo,  come  direbbero  i  lìnan- 

;he  si  manifesta  con  eruzioni  cutanee.  E  queste  di  preferenza  mi 

0  alle  gambe,  sicché  sono  condannalo  all'immobilità,  quando  sono 

a  loro  azione. 

)uesie  eruzioni  l'anno  scorso  furono  violenti,  e  minacciarono  di 

in  cancrena.  Ma  la  loro  violenza  va  diminuendo,  sicché  posso  spe- 

he  fluiranno,  loianlo  gli  spiritosi  ài  qui,  che  fanno  le  matte  risa 

a  si  crede  ai  loro  ranards^  o  maguri  accada  qiialrhe  scompiglio 

imìglie  (è  un'abitudine  di  parecchie  piccole  oitUi}.|  vedendo  gli 

m  dì  là  accogliere  tutte  le  fanfaluche  sulla  mia  salute,  di  tratto 

lo  ne  inventano  qualcuna,  e  se  la  godono  al  vederla  riprodotta 

mali. 
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«  Però  DOD  è  men  vero  che  l' essere  di  irallo  io  IraUO  coni! 
immobilità,  mi  costriose  a  ritirarmi  datin  polìtica.  Alb  dichii 
guerra  può  partire  anche  il  soldato  che  presume  di  arriare 
che  ad  una  delle  pros^^ime  amhutanze,  se  il  cattivo  effetto  W 
Diariere  a  casa  è  peggiore  del  suo  ingombro  dell'ambulanza.  Ma  «il 
tratta  dì  assumere  un  comando,  la  goeslione  è  diversa.  Ou>n<lfl>»t] 
coDdlzioni  da  non  poterlo  eserciture  come  va,  la  presunzione  div<iiti. 

«  Lo  spettacolo  al  quale  assistiamo  è  ceruimerite  doloro^)  Toidl 
che  abbiamo  vista  ritalìa  divìsa,  ed  io  massima  parte  schiavi, 
tjivamo  dati' Italia  libera  ed  uoiia  qualcosa  di  m('(;lio  e  di  piùdenfcj 
Vi  è  un  lato  per  cui  l'Italia  progredisce  con  abbastanza  aoddis 
ed  è  quello  del  lavoro.  L'agricoltura  e  l'indiislrìa  aiutata  dalbliti 
dai  lavori  pubblici  fanno  passi  imporlautì.  Ma  bastano  gli  ioienssi 
tcriali???  Finisco  che  il  foglio  fìaisce.  Ma  prima  lascia  che  ioti  dtal 
la  tua  costante  amicizia  per  me  è  una  delle  conj^olaxioni  della  nii 

«  Tutto  tuo  0nim50  Stui.  > 

I^  seconda  lettera,  indirizzala  alto  stesso  Carlo  Pisani,  fu 
Sella  rS  di  agosto  del  188^2  da  un  monte  delle  Alpi,  ed  è  h 

«Ollea,  7  agosto 
€  3lio  carissimo  amico, 

«  Per  rifare,  o  meglio  per  tentar  di  rifare  un  poco  la  mia 
sala  salute,  sono  venuto  a  passare  qualche  giorno  nel  Rìcov{ 
dell' OUen,  a  3  mila  metri  sul  livello  del  mare.  Qui  l'aria  è  pmi 
contjiminata  da  miasmi.  Non  so  se  varn'i  molto  a  ritemprarmi, 
alnoeno  la  soddisfazione  di  vivere  io  una  regione  elevata, 
anche  il  pensiero  si  solleva  al  disopra  delle  miserie  quoiidtaK.~ 
ricor.Jano  con  desiderio,  anche  maggiore  del  consueto,  gli  ai 
hanno  dato  prove  di  nobilissimo  affetto,  e  non  ti  meravigliare 
penso  anche  a  te,  che  anche  dì  recente  hai  preso  tani:i  parie 
infortunii  di  ogni  genere  che  da  poco  più  di  un  anno  mi 
d'ogni  parte. 

<  Oi  qui  si  presenta  all'occhio  un'estensione  nnn  pìccola  ddl 
Peni-wla,  e  si  pensa  perciò  alla  patria,  —  Ma  ahimè!  quanto i 
confrontare  la  realtà  del  presente  collo  ideale  che  ce  o>ni 
nei  primi  albori  del  nostro  risorgimento,  e  quando  le  sj 
del  nostro  paese  cominciavano  a  rìunirsit  Nel  1870  e  odi 
rava  che  U  capitale  a  Roma  avrebbe  rialzato  l'ideale  della 
mondo  uflìciale,  e  quindi  nel  corpo  elettorale.  Non  mi  parei 
che  si  vivesse  a  Roma,  e  non  se  ne  ricordasse  il  pasi;alo,  e 
tisse  la  responsabilità  che  ha  davanti  alla  storia  la  generai 
che  non  ha  più  a  scusa  dell'ignavia  la  tirannia  siranitra  n  l'r^pji 
clericale.  Invece  noi  vediamo  modificarsi  la  geograli:i  puliiit 
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raaeo,  e  nnlia  osiamo  e  poco  possiamo.  Ma  Usciamo  queste  malio- 
;  io  volli  soKaalo  maatlarli  dì  quassii  un  alTeliuoso  saluto,  e  dirti 
to  mi  Kiu  preziosa  la  costanie  e  nobile  tua  amìcìua.  Addio. 

«  Tuo  aff.mo  Oointiho  Sella.  » 

Sella  confessa  i  suoi  disiogaoni.  Sperava  mollo  dalla  ftpogliazione 
^pa,  ma  1*  Ualia  non  oe  raccolse  che  miserie  ed  egli,  prooioiore 
breccia  di  Porta  Pia,  in for tanti  di  ogni  genere. 

III. 

COSE  STRANIERE 
^RIA  (lontra  corri spondenTa)  —  1.  Il  pia'olo  italo  d'asmlio  in  Vteiim  e 
dloiomi  —  2.  Corilhioni  ili  partito  ilpyli  operai  austriaci  ^  3.  Ui^eolc  m- 
rtti  di  una  rirornia  ucJale,  riconoidala  tblto  stesso  Goremo. 

Innan/i  di  parlare  d'alcuna  fra  le  molte  vicooile,  che  dalla  mia 

coiTìsfionden/a  iii  poi  ha  presenLiie.  io  nn'/xo  a  noi  la  vita  vuoi 
:,  vuoi  politica,  io  provo  il  bisogno  di  discorrere  alcun  poco  dello 
di  cose  slraordinarie,  che  regna  al  preseoie  nelle  località  soggette 
iurisdìzione  di  Vienna,  nella  piccola  adiacente  città  di  Koroenburg, 
uella  importante  città  industriale,  posta  alle  falde  del  Semmcring, 
coQOSciuia  sotto  il  nome  dì  Wiener  Neustadt;  .tlato  dì  cose,  che 
te  tuttora  la  ptibbtica  attenzione  per  modo  da  far  relegare  in  ul- 
uogo  lutti  gli  altri  interessi,  siccome  potrà  agevolmente  cooviucer- 
hiuoquedia  qua  e  U  un  semplice  sguardo  alla  staiìtpa  austrìaca. 
D  per6  :i)Ie  cau.se  eflicìeuli  dì  queste  condizioni  straordinarie  essendo 

opinioni,  che  racchiudono  in  sé  molto  d'erroneo,  apparisce  non  solo 
uo»,  ma  necessaria  qualche  retlilìcazione. 

parecchi  anni  la  popolazione  di  Vienna,  un  tempo  cos,\  quieta  e 
le  cosi  tH>niga3,  vedendo  ogni  giorno  più  farsi  pi^ggior't  [e  sut^  con* 
,  aveva  iocoiuincialo  a  manifestare  il  suo  malumore  eoa  sediziosi 
pameati,  che  più  d'una  volta  avevano  degeneralo  in  iscoQlri  saa- 
i  con  la  for/j)  di  polizìa  mandata  a  disperderli,  o  anche  con  la 
.  L'anno  scorso,  somiglianti  eccessi  raggiunsero  le  pìb  serie  pro- 

I;  iBDlochè  nell'estate,  al  seguito  di  una  cosi  detta  Kaizsnmtmh 
noata),  fatta  davanti  alla  Direzione  di  polizia  in  Vienna,  si  venne 
i  ferìmeoti  in  sulla  gran  piazza  prospicìenle  la  chiesa  votiva,  stata 
fu  ringraziamento  a  Dìo  per  aver  preservato  dal  pugnalo  dell'as- 
3  i  preziosi  giorni  dell'imperatore  Francesco  Ciìuseppe.  Seguirono 
i  dò  altri  a'^sembramenli  di  minore  importanza,  flnchè  nella  chiesa 
cbiale  del  sobborgo  Favoriten  veniva  commesso,  durante  la  prc- 
i  missione  del  Priore  dei  PP.  Redentorisii,  quel  criminoso  alien- 
1  cui  rimase  gravemente  ferita  una  quantità  considerevole  di  donne 
ociulU,  dappoiché,  essendo  la  chiesa  piena  zeppa  di  devoti,  questi. 
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presi  <l3  subianeo  spavenlo,  preci  pi  la  va  n  si  verso  le  porle,  che 
baoda  di  malfattori  teneva  ioiaolo  chiuse  a  Torza.  Soli  tre  fra 
tletr  orrendo  niisfalto  riuscì  alla  polizia  di  »n'csiare  e  iradum 
dìzto,  i  quali  amlarono  sog^tli  a  severissime  pene.  Li  natie 
san  Silvestro,  in  una  località  detta  Floridsdorf,  fiìrnianle  cn:<  rralùfl 
/ione  di  Vienna  e  ripiena  di  fabbriche,  veniva  proditoria  me  ni  e  uccuoi 
:irma  'la  fuoco  un  impiegato  dì  polizia  per  nome  lllabels  ne)  u3Mi(ni 
sti  ne  tornava  a  casa  dopo  aver  assistilo  a  un'adunanza  di  open);l 
lì  a  qualche  Aeitimana,  parimente  in  Florid-sdorf,  Tagenle  segrelo] 
cadeva  sotto  la  palla  d' un  assassino,  che  gli  avea  fatto  la  posla  odi 
ritorno  alla  propria  residenza,  e  che,  arrestato  da  alcuni  gìortuliflii 
cupati  io  un  lavoro  vicino,  asserì  aver  compiuto  quel  fatto  per 
ricevutone  da  certo  partilo. 

Ora,  se  si  rifletta  che  i!  giorno  precedente  al  roisfatto  l'operab' 
Bouget  era  stalo  condannato  a  severa  pena  per  detenzione  di  un  toniiffj 
stampa  clandestina:  che  molli  membri  della  polizia  ricevevano 
mente  da  qualche  tempo  litti'rt*  anonime,  che  li  miDaccìavaooi 
nosa  vendetta  per  la  persecuzione  degli  operai  radicali  ;  che 
ddl'iinHo  passalo  io  diverse  località,  ma  specialmpote  In  Vitsu» 
acquisiate  prove  di  un'attiva  propaganda  anarchica  iu  forma  di 
locendlarii,  di  una  quantità  d'esemplari  del  giornale  Freiheii 
che  si  pubblica  in  Nuova  York  e  la  cui  introduzione  ^  qui  »^yet 
proibita;:^  si  i-ifletia  inoltre  che  erasi  scoperto  considera  voi?  U 
degli  anarohici  ;  si  comprenderÀ  facilmente  come  le  aatoritl  lU 
sì  fossero  dovale  persuadere  dell'esistenza  in  Ausirii  di  UQ'esKSl^ 
cìetii  secreta,  avente  fìni  anarchici,  la  ([mìe  dai  mìsfjlti  di  F)c 
sarebbe  beo  presto  scesa  a  un  sistema  di  terrorismo^  che 
stalo  la  vita  a  molli  e  molti  altri  zehnti  impiegati  di  polizia.  Non 
da  maravigliare  se  le  principali  fra  dette  autorità  dichiararono  al 
che  a  reprimere  il  movimento  anarchica  piii  non  bastavano 
onJ'esse  potevano  disporre.  Di  qui  è  che  il  Ministero  comone, 
invocata  e  ollemita  l'autorizzazione  sovrana,  decise  dì  ricorrervAj 
vedimenti  straordioari,  consistenti  nella  temporanea  soppr«.<u>icMM  > 
artìcoli  dello  statuto  fondamentale,  i  quali  guarentiscono  la  Ut 
sonale,  l'inviolabilità  del  domicilio,  il  segreto  epìsiolarf,  la  hberl 
soeiazioae  e  di  stampa,  non  meno  che  nella  sospensione, 
tempo,  dell' azione  dei  giurati  ;  salvo  che  per  alcuni  dditU,  I 
si  sarebbe  potuto  supporre  che  avessero  a  moveate  la  ^WittM,' 
compresero  i»erù  tra  questi  ultimi  la  rapina  ed  il  furio,  i 
che  anch'essi  potessero  venir  perpetrali  Dell'ìateresse  <iviia 
sociale. 

La  risoluzione  governativa,  quantunque  già  preouQ/iata  ds  fo 
dì  fede,  giunse  però  alquanto  ioaspeiiata,  dacché  i  provvedimeoti,] 
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En,  non  erano  da  nossuno  stimali  ite  utili  ah  neccssarii.  Quelli  però, 

[E  giiinne  ronggiormcnle  inaspellala^  furono  una  quaDtii:"!  ili  operai 

iDli  ìd  Vienna  e  nei  dìotorni,  che  vidersi  di  nolletempo  strappati 

grò  abitazioni  e  tradotti  in  vetture  chiuse  all'uftizìo  di  polizia,  dove 

signiflcato  che  erano  banditi  dai  dìstrctli  posti  in  stato  d'assedio, 
lOve  si  attentassero  a  rìporvi  il  piede,  andrebbero  soggetti  a  seve- 

pene.  Trasportali,  dopo  di  ciò,  co!  mezzo  di  vetture,  cellulari,  alla 
|ie  della  via  ferrata,  vennero  essi  allo  spuntar  dell'atirora  futli  par- 
Sposti  io  pìccole  località  estranee  alla  giurisdizione  di  quei  df- 

e  quivi  abbandonati  alla  lor  sorti'.  Mancanti  di  danaro  per  com- 
[di  che  sostentarsi,  privi  di  occupazione  [io  quei   piccoli  luoghi 

»}  per  poter  guadagnare  qualcosa,  sprovvi>tì  di  mezzi  per  trasfe- 

quelle  piccole  città  e  borgate,  che  offrivan  loro  speranza  di  trovar 

trovaronsi  quell'infelici  ridotti  al  punto  di  morire  d'inedia.  P^- 
m  s)  trista  prospettiva  era  pei  molli  fra  loro,  i  quali  avevano  fa* 

il  pensare  alla  moglie  e  a' figliuoli,  dovuti  da  essi  abbandonare 

ina  sen/.a  lasciar  loro  un  soldo,  senza  dir  loro  una  parola  d'addio, 

)r  porgere  b  menoma  indicazione  quanto  al  modo  di  procacciarsi, 

icanza  del  loro  capo,  un  tozzo  di  pane.  SifTatto  stato  di  cose  portò 

jjlorevole  risultato  di  accrescere  ognor  più  la  sfiducia  e  l' esaspe- 

della  classe  operaia  contro  il  (ìovemo  e  contro  i  suoi  alii. 

lui  cade  in  acconcio  di  sottoporre  alla  considerazione  del  lettore 
Hzioni  di  partito  degh  operai  austriaci,  le  quali  è  ditlìcile  pos* 

2re  conosciute  abbastanza  fuori  del  nostro  paese.  Saranno  circa 
Ini  che  in  seno  di  una  parte  degli  operai  austriaci  va  manife- 
la  un  movimento,  il  quale  in  sul  princìpio  assunse  un  indirizzo  più 

ch0  sociale,  un  indirir^to  volgente,  dirò  cosi,  al  liberale,  e  che 

iritì  rispelli  si  accostava  al  liberalismo,  cui  in  più  d'una  occa- 

strossi  devoto.  Allorquando  il  ministro  Giskra  disse  un  giorno  : 

iaestionc  sociale  cessa  in  Bodenbach  »  (conflne  austro-germanico}, 

aveva  ragione,  quanto  il  partito  operaio  non  agiva  nel  proprio 

sociale,  ma  io  quello  dei  capitalisti,  e  nessun  parlilo,  d'altronde, 

a  una  riforma  sociale;  tutto  rimaneva  circoscritto  entro  la  pe- 
^delle  antiche  vedute  capitaliste.  Non  si  creda  per  questo  che  le 

li  degli  operai  in  generale  fossero  delle  più  soddisfacenti  :  nel- 

ria  domestica,  del  piri  che  In  molti  rami  dell'industria  esterna, 

Imente  oelli  maiiifdilura  dei  tessuii,  le  mi^rccdi  degli  operai  erano 

lunga  JnsuIQcicnti, quantunque  sempre  piìi  tollerabili  d'oggi  in 

de!  minor  costo  dei  generi  necessari  alla  vita.  Sopraggiunse  io- 
[come  un  elTelio  inevitabile  della  speculazione  spìnta  all'eccesso,  lo 

del  1873,  che  gettò  d' un  tratto  sul  lastrico  centinaia  di  migliaia 
if.  Io  specie  la  tuttavia  cosi  fiorente  arte  edificatoria,  le  industrie 

ìa  e  fusoria,  con  molte  altre,  dovettero  in  gran  parta  sospendere 
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i  loro  lavori,  o  ^loieno  ridurli  »]la  minima  proponione 
ranij,  che  por  lo  spazio  di  parecchi  aoDì  avevao  percepite  visiOH 
ed  eransi  u&stieralii  a  uà  genere  di  vita  (slamiard  of  life)  la 
co' loro  Kuailagni,  vidersi  ormai  oondann;itì  a  guadagaare  appei 
levarsi  la  fanie^  o  anche  all'assoluta  mancanza  di  lavoro,  e  cos 
desolante  miseria.  Nod  è  quindi  da  recare  sorpresa  se  si  difl< 
tanta  rapidità  le  idee  socialiste,  le  quali  d'allora  in  poi  mo 
sonpre  più  estcodeadosi  e  prendendo  quel  colore  pessimista^ 
di  lutto  le  rende  ptricolose.  Non  lardarono  gli  operai  soclalisl 
dersi  in  due  parliti,  quello  dei  cosi  delti  moderati  e  quello  dd  1 
ì  primi  non  sono  in  sostaiiiM  che  liberali,  i  quali,  pur  maotenet 
sìsieroadi  ccooomin  liberale  capitalista,  cercano  di  migliorare! 
del  cosliluzionolìsmo  la  propria  condizione,  e  lutti  i  loro  sfonil 
a  far  trionfare  la  teoria  del  sufTragio  universale,  da  essi  risguard 
una  panacea  di  tutti  i  lor  mali.  Costoro  sono  intimamente  usiti  i 
liberale,  godono  il  favore  della  polizia,  o  non  sommioistniDO  col 
legno  veruna  occasione  al  suo  inlLTvento.  1  moderali  moslnid 
ostili  ai  radicala,  che,  come  Io  dice  abbastanza  la  loro  deaoa 
aspirano  a  una  riforma  fondamimule  del  sistema  economico,  e 
giano  uno  Stato  dì  operai  meccanicamente  organizzato,  con  t 
prescelti  a  dirigere  i  lavori,  a  curarne  lo  spaccio  e,  airoccorrcnn 
lazione.  la  questo  Slato  il  valore  dei  lavori  dovrebb' esser  dM 
dalla  durala  del  tempo  impiegalo  nel  produrli,  u  certe  marcbt 
avrebbero  da  tener  luogo  di  ilanaro.  Gli  uieosili  da  lavoro,  co 
chine  ed  altro,  apparlengono  allo  Stalo;  il  capitai ismoh/n  gì 
l'eliminazione  del  danaro,  reso  Impossìbile.  Il  mezzo  principali 
radicali  intendono  valersi  a  conseguire  il  loro  scopo,  è  l'accn 
delle  cognizioni  e  la  distruzione  della  moralità  degli  operai;  ì 
luogo  poi,  la  violenta  introduzione  del  sistema  da  essi  crealo.  Ca 
a  quest'ultimo  mezzo  il  più  risolutimente,  spes.so  anzi  eselffi 
ricornmo,  sono  gli  anarcA*ri,- e  ad  essi  vengono  apposti  gli  ai 
limamenle  commessi  in  Floridsdorf,  quantunque  sia  oggi  aceef 
anche  il  primo  di  quei  misfalii  fu  openi  di  un  tale,  sialo  am 
occasione  dell'assassinio  dell'agente  segreto  di  polizia  Ulitch, 
riconosciuto  per  Ermanno  Stellmacher,  sassone,  quindi  foresHa 
poco  prima  da  Zurigo.  K  un  fallo  che  la  peggiore  materia  rtvol 
viene  spinta  vecso  di  noi  dall'esiero;  e  il  giornale  Frakàt^àA 
luce  io  Nuova  Yorlc,  e  che  io  gran  copia  di  esemplari  sa  fk  i 
condne  e  segretamente  dilToniere,  è  tal  foglio  che  col  soDcm 
penose  passioni  e  coli'  inculcare  il  pessimismo  arreca  dami  na 
tanto  più  incalcolabili,  quanto  si  rei  eccilamenU  sono  awalon 
partito  iodigeno.  cui  nulla  sta  maggiormente  a  cuore  che  X 
riforma  soeiaìc,  dai  conservatori  propuf/rtaia  secomìu  la 
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I,  e  che  spande  maoift?sUmeDte  una  parie  Je'Iarghi  suoi  meiz-i  pe- 
ri aJ  ailizMre  il  Tuoco  dell' aaarchia,  miinlrt'  poi  getla  io  faccia  ai 
valori  cristiani  la  calunnia  di  irarre  in  logaano  le  classi  inferiori 
vane  promesse  di  riforma  sociale. 
Fino  ad  ora  le  tf^ttiknze  all'anarchìa  non  han  messe  in  Austria  pro- 
ndici;  ma  ove  non  si  faccia  presto  cessare  il  disordine  sociale,  che 
da]  disprezzo  dei  precelli  di  morale  cristiana,  fondali  sulla  legge 
lura  e  per  lun^^'O  corso  di  secoli  inculcati  ai  popoli  dalla  Chiesa 
Ica,  sono  da  temersi  le  coasegueoze  più  deplorevoli.  Ciò  è  stato  ri- 
luto anche  in  alte  regioni;  ond'è  che  il  presidente  dei  ministri 
TaafTe  ha  dichiarato  alla  Camera  dei  deputati,  saper  bene  il  Co- 
che i  provvedimenti  straordinari  non  possono  esser  suflicìenti  a 
mere  l'anarchia,  ma  che  sì  richiedono  riforme  sociali;  il  perchè  sta 
irando  disegni  di  legge  nell'interesse  degli  operai  si  delle  ciiià  come 
campagne,  l'er  lai  guisa  i  conservaiori  cattolici  {oi<\^  i  elencali, 
i  loro  avversarii  li  chiaroaon),  i  quali  lino  adesso  eran  soli  a  com- 
re  nel  Reichsrath  per  la  riforma  sociale,  avranno  quindi  innanzi  un 
te  alleato.  Anco  nel  campo  dell' Oppcsizio ne  militano  (quantunque 
rsisslmo  numero;  deputati,  che  a  questo  intento  consacrano  l'opera 
^ova  rammentare,  prima  d' ogni  altro,  il  signor  Richter,  il  quale 
6ua  proposta  al  Reìclisraih,  tenderne  a  restringere  la  libt'rtA  degli 
secativi,  si  è  meritato  il  plauso  di  tutti  i  buoni.  Si  chiede  in  quella 
la  che  al  debitore  non  siano  da  qui  in  avanti  tolti  e  forzatamente 
Iti  gli  Oggetti  esclusivamente  necessari  alla  sussistenza  n  al  lavoro, 
sarebliero  letti,  tavole,  .«tedie,  arnesi  ecc.  Soddisfa  inoltre  a  un'ur- 
necessità  delle  poprila^noni  rurali  una  recente  proposta  dell'altro 
Bto  Lienbacher,  che  chiede  .sia  vietato  lo  sminuzzamento  esecutivo 
proprieiÀ  dei  contadini,  vietala  la  vendila  delF  inventario  senza  il 
;  e  invoca  a  favore  della  comunità  il  diritto  di  ricomprare,  entro 
«ve  termine  di  tempo,  per  Io  stesso  prezzo,  sborsalo  da!  compratore, 
iio  forzjiatnenle  venduto,  per  cederlo  poi  al  più  prossimo  congiunto 
Ileo  proprietario,  con  che  questi  gli  corrisponda  requivalenle  somma 
le  da  convenirsi.  Con  questo  provvedimento  verrebbe  a  porsi  un 
al  tanto  deplorato  spiccìolamento  del  possessi,  come  pure  al  triste 
leolo  dì  uQ  contadino  rimasto  senza  casa  nò  tetto:  quantunque  nep- 
ib  sarebbe  suffìcìenle  all'  uopo,  essendo  del  tutto  impossibile  il  coa- 
re  un  rafforzamento  nella  classe  rurale,  fìiitantocli^  il  cnntadiiio  sia 
mente  libero  dì  contrar  debiti  a  carico  del  suo  possesso,  e  a  ciò 
namenie  costretto  dallo  sparlìraento  della  successione.  Il  comitato 
difesa  degl'ioiercssi  agrari,  costituito  dal  deputato  Lienbacher, 
guirà  certamente  ad  agire  nello  stesso  senso;  e  così  la  classe  co- 
dell'Austria,  tuttora  dotata  di  non  comune  abilità  e  animata  da 
seotimenli  di  religione  e  di  pairioLtismo,  rimarrà  preservata  dal 


CItOKACA   CO.fTEHPOnUtEJL 

piombare  nel  proleiarialo,  e  per  consegueiixa  Dell' aaarchia,  noITi 
lilò,  nel  [«rvertimento  morale. 

Nell'altro  comitato  del  Reìch&rath,  che  sì  occupa  d'^irlì  e 
»ì  sta  5piegaado  grande  attività  uitoraoai  disegni  di  It'gge  diretti 
liilirc  la  giornata  Dormale  di  lavoro,  il  riposo  domeaicale,  la 
del  lavoro  delle  doQoe  e  dei  faacìalli,  come  pure  all'altro  dii 
Taìisictirazione  itogli  operai  contro  gl'infortuni;  e  si  spera  vederi!^ 
quanti  discussi  e  risoIuU  Della  presente  sessione. 


AWESTESZA 

Ji  debito  nostro  rendve  graxte  a  tutti  qufiìli  rJkC  ci  hituno  «pniHti 
per  aoccorrere,  netì' occastoHe  delie  feste  pasquali,  \  ben  280  Mi*ftìuUriA\ 
VertfÌHt,  sparsi  per  tutta  Italia,  cAe  o  ttoi  chiedono  f.  da  noi 
muto  ttelh  eMrcme  necessità,  a  cui  In  liivolutione  ie  ha  ridotte:. 
delia  caritk  dei  cattolici,  aibinm  potuto  mandare   a  tutti   quamH 
sussìdio,  pel  tptale  d  hantu>  fatti  caJdissiìoi  ringrotiameHti,  aéi 
notte  e  giorno  prtffano  s  toffrofto  pei  loro  benefattori.  Questo 
cotnpenso  ai  tanti  che  partecipano,  colle  loro  oblaiiottif  a  queita 
opera  di  misfrìcordia,  della  quals  il  Santo  Padre  I,eoné  X.III  «  i 
uutìtifestarà  ìa  parficoìare  sua  compiaceixxa,  accompa;/na(a  da 
Siom,  e  per  noi  e  prr  tutti  coloro  che  in  qualunque  stasi  modo  ri 

J  lettori  nostri  ffià  sanno  che  la  persecuzione  4  rincrudita  eontrp  l»( 
centi  t  pacifiche  creature  che  dimorano  nei  llùnOàteri  confÌMcati  dsJ . 
per  le  le^  di  abolizione  degli  OnUni  religiosi.  Un  dracmuamo  dtmk  \ 
f/iunta  a- tutte  le  Comunità  cìte  vivono  in  questi  MonasCeri,  disfmtjt  i 
Governo,  di  hceniiare  tutte  ìe  Rehjr'ose  entratevi  dopo  la 
quelle  ìeygi;  vale  a  dire,  dove  da  32  e  dove  da  IS  anni  in  qua.  È  it 
pianto  e  di  queste  e  dellepii^  ansiane,  cottie  sono  inenarrabUi  te 
nosissime,  che  doli' eseatsione  di  questo  barbaro  decreto  ne  Otfi'rttfuu»  i 
ed  alle  intere  Comunità.  Per  ora  ci  contentiamo  di  rammentare  a 
nuovi  dolori,  ai  quali  la  sjiietata  Rivoiuiionc  fa  sor/f/ìncerc  li  pot 
àpose  di  Gesù  Cristo,  eccitando  cltiunquc  lui  cuore  umano  in  petto  ■' 
I»  loro  aoccorso  ;  giacchi  fra  poco  sarà  necessario  proi:ved«r« 
tintùa  e  centinaia  di  queste  rittìme,  le  quali,  se  Dìo  non  provvede^  i 
piti  altro  alimenta  che  le  lagrime,  ed  altro  alloyjio  che  il  trtstrico 
A  tempo  più  ojtportuno  non  nuttu~hcrcmo  d'inforuutre  i  nostri 
che  sta  accadendo,  e  di  mettere  sotto  i  lor  occhi  una  pagirus  tU  «(arw.  ^ 
scritta  sotto  il  Goaerno  dei  Neroni  e  dei  Diodeciani,  ed  mihcc  si  m 
quello  dei  modprni  fautori  di  civilià  e  di  umanili. 
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MASSONERIA,  ECCO  IL  NEMICO: 

cioft 

L'ENCICLICA  TWMAXUM  GEyUS 


I. 


0  famoso  di  Leone  Gambetta:  Il  clericalisfno,  ecco  il 
non  espresse  un  concetto  nuovo  tra  i  nemici  di  Dio,  ma 
formola  chiara,  die  a'  giorni  nostri  sembra  divenuta  il  motto 
iDdiera  della  Massonerìa.  Il  pensiero  che  essa  esprime  Tiene 
)er  principio  che  deve  informare  la  mente,  la  parola,  l'azione 

rcìto  immenso  di  coloro  che,  seguendo  l' esempio  e  la  inspi- 

di  Lucifero,  vogliono  Dìo  giù  dal  suo  trono,  Cristo  fuori 

cietà,  annientata  la  Chiesa. 

mito  dì  tanto  esercito  non  impaurisce  Leune  XIII  ;  tntt'al- 
Dzi  lo  rende  nella  sua  alta  sapienza  più  acuto  e  nella  sua 
;za  pili  forte.  À  quella  bugiarda  ed  infame  denunzia  oppone 
i  e  la  giusta:  la  Mitasoneria,  ecco  il  ncìnko:  nemico  dì  Dio; 

di  Oesù  Cristo;  nemico  delta  Chiesa;  nemico  dei  Ke;  ne- 
ella  Società;  nemico  della  verità;  nemico  della  morale; 

della  famiglia;  nemico  dell'uomo.  Questa  autorevolissima 
ìa  Leone  XIII  la  fa  nella  famosa  Enciclica  Humannm 

ehe  porta  la  data  del  20  aprile  ISSI,  anno  suttimo  del 

istre  Pontificato.  Fare  un  particolareggiato  commento  di 

lavoro  stupendo  in  ogni  sua  parte,  non  è  nostro  scopo. 
è  per  certo  uomo  di  Chiesa,  od  uomo  anco  di  mezzana  cul- 
I  qualuniue  fazione  appartenga,  che  non  l'abbia  letto,  me- 
ammirato.  Sta  oggimai  nelle  mani  di  tutti.  Solo  in  questo 
\  vogliamo  discorrere  sopra  di  esso  in  generale,  riservandoci 

trattare  partitamente  di  ciò  che  nel  medesimo  è  indicato. 


r/,  fate  tJU 
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U  yASSOXBRIA,  ECCO  It  NBUCO 


n. 

Negli  effetti  si  Tede  la  virtù  della  causa.  Però  da  qai 
ciclica  può  ognuno  rilovara  dì  qaale  tempra  sìa  la  mente  e 
di  Leone.  Chi  Tede  talvolta  il  venerato  Pontefice  nelle 
stìche  funzioni,  che  neirinterno  recinto  del  Vaticano  si 
all'aspetto,  non  rare  volte,  mesto  por  le  contìnue  tribol 
oppressa  la  Chiesa,  ò  tratto  a  credere  che  sia  in  lui  dì 
vigoria  dello  spirito  con  le  forze  del  corpo:  ma  non  è  p 
Quegli  che  da  Ticino  possono  vederlo  e  udire  la  sua 
che  parla  dì  ciò  che  gli  sta  sommamente  a  cuore  p 
Chiesa  e  del  popolo  cristiano,  sono  costretti  ad  esci 
luì  ad  una  singolarissima  sapienza  senile  è  congiunta  una 
eoergia  giovanile  ;  e  che^  tntt'altro  che  accasciato  sotto 
della  afSì/^ione,  è  ora  ben  più  gagliarda  la  sua  vita  e 
sull'augusta  fronte  si  posò,  la  prima  volta,  la  tiara 
cìclica  Hnmanum  genns  ne  è  Incnientissima  pn>' 
botoli  del  giornalismo  liberalesco,  quanto  ringhiosi  altret 
considerati,  latrino  per  distrarre  gli  uomìui  dall' ammi 
immensa  jwrtata. 

Essa  è  un  atto,  prima  di  t^itto,  di  sommo  coraggio.  È 
la  Chiesa  quaggiù  è  militante,  ma  è  altresì  vero  che  i  f* 
e  saranno  sempre  quelli  che  gli  ha  detti  Gesù  Cristo,  cioè 
e  che  ì  loro  nemici  sono  lupi:  ^f{tio  ros  sicut  agnos  intt 
In  quanto  sì  attiene  all'uso  della  tox-/ak  materiale,  quelli 
i  deboli,  questi  i  forti;  e  la  forte^sza  di  costoro  sarà  a  mS 
ringagliardita  dair  astuzia,  dalla  frode,  dalla  calnnoia. 
principio  del  cristianesimo  s'ingaggiò  la  lotta  tra  quelli 
ma  i  nemici  di  Dio  scissi  in  varie  sètte,  per  secoli  molti 
8tìtuÌTano  un  esercito  disciplinato  sotto  i  medesimi  duci, 
dalla  stesse  norme  nei  suoi  moTÌmenti,  tendente,  con  1 
consigliata  dei  mezzi,  ad  nrico  fine.  Noi  1717,  o  in  q' 
fu  organata  in  Inghilterra  la  setta  dei  Massoni;  nella 
culto  dovea  essere  il  fine  supremo;  occulti  i  sapremi  ca 
dienza  cieca  ed  assoluta  nei  sociì.  Essa  a  poco  a  poco  sì 
grandeggiò,  divenne  potente  nell'azione.  Ma  le  sue  tran 
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scinte  e  denunziate  ai  sovrani  ed  ai  popoli  dai  Papi.  Gle- 
te  XU  nel  1 73S,  Benedetto  XIV,  Pio  VII,  Leone  XII,  Pio  IX, 
nobbero  il  fine  supremo,  ch'era  la  ^lerra  contro  la  Chiesa  per 
mggere  la  religione  rivelata:  additarono  ai  sovrani  i  pericoli 
sovrastavano  alla  civile  società,  ma  pochi  regnanti  operarono 
sapienza  e  con  energia.  Intanto  essa  in  Francia  generò  il 
ofismo;  avvelenò  la  pubblica  istrazionc:  scristìaneggiò  la 
azione:  conturbò  l'Europa.  Pio  VI  morì  in  esìlio:  Pio  VII 
6  da  Roma.  Napoleone  I,  ascritto  alla  Massonerìa,  ne  attuava 
racetti  ed  i  voti.  I  francesi  Borboni,  ripreso  lo  scettro,  vi  si 
regarono:  TorleanisU  Luigi  Filippo  fu  massone:  massone 
il  terzo  Napoleone:  e  i  principali  duci  delle  rìvoluzìoDì,  che 
aesto  secolo  agitarono  l'Europa,  appartennero  a  tale  setta  e 
ncarnaroDo  nelle  opere  i  disegni. 

aspirata  dalla  Massoneria  fu  la  distnutione  del  potere  tem- 
le  dei  Papi,  ed  ordinata,  come  mezzo  a  fine,  alla  distruzione 
)  spirituale  poterò  del  Eomano  Pontificato.  Imperocché  que- 
e  non  Punita  polìtica  dell' Italia  fu  principalmente  intesa, 
odo  la  setta  paratìssima  a  mettere  a  repentaglio  la  stessa 
ìa  libertà  piuttosto  che  concedere  al  Papa  una  vera  ìndipen- 
sa  sovrana.  Ora  la  Massoneria  ù  potentissima.  Le  logge  (che 
i  conventi  ove  ì  frati  massoni  sì  raccolgono),  se  stiamo  alle 
aioni  ultime  dei  giornali,  sono  numerose  oltre  modo,  e  se  ere- 
imo  alle  statìstiche  pubblicate  dalle  sètte,  sarebbero  un  nu- 
)  assolutamente  incredibile,  e  dotate  di  pift  incredibili  en- 
e.  Quello  che  è  certo  si  è  che  testo  coronato  e  principi  di 
gae  reale  hanno  ad  onore  Tossere  affigliati  alla  setta:  ed  og- 
m  siamo  venuti  al  punto  che,  in  certi  paesi,  generalmente, 
aver  fortuna,  per  ascendere  a  posti  lucrosi  ed  onorevoli,  il 
Baporto  più  efficace  è  l'essere  ascritto  alla  setta.  Nò  questo 
Deraviglia,  chi  consideri  che  la  Massoneria  tiene  i  suoi  fidi 
parlamenti,  nei  senati,  nei  ministeri  dei  governi  aminoder- 
,  ed  essa  è  che  regola,  ove  più  ove  meno,  TEuropa,  e  molti 
ti  ftiori  di  questa,  arbitra  della  guerra  e  della  pace.  Tutto 
essa  piega!  pii'gano  i  niunicipii,  piegano  le  repubbliche,  pie- 
p  i  coronati  sovrani,  piegano  gli  eserciti;  e  la  stella  massonica, 
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cioè  il  pentalfa,  sta  come  segnale  Bopra  il  berretto  delle  soU 
sche,  ed  è  scolpito  persino  nelle  monete,  a  segnale  dì  m 
versale  dominazione.  Quasi  diremmo,  esser  prossimo  a  rerìf 
il  detto  dell'Apocalisse,  che  verrà  tempo  in  cui  non  si  fAì 
comperare  né  vendere  senza  il  carattere  della  beiiia. 

Dia  nella  comuae  umiliazione  e  neir  universale  servagfrì«] 
solo  non  piega,  e  questi  è  Tieone  XIII.  Non  ha  tesori, 
eserciti,  non  gli  resta  un  palmo  di  terra  veramente  il 
dente,  è  prigioniero,  non  è  sostenuto  da  tnippe  straniere, 
confortato  da  sovrani  possenti  dì  questo  mondo,  non  dtUe 
mate  moltitudini:  e  pure  non  piega!  È  oppresso,  è  prigioni* 
calunniato,  è  beffeggiato  come  Cristo  con  un  manto  di 
qual  re  da  burla,  come  Cristo  ha  intorno  a  so  timidi 
avuto  tra' suoi  anche  dei  giuda:  e  non  piega!  Che  anzi 
dalla  fronte  della  Massoneria  la  maschera  che  la  ricopi 
i  suoi  tenebrosi  misteri;  l'addita  come  la  ruina  della  socii 
quanta;  e  al  grido  massonico:  il  Clericalismo,  ecco  il 
Iieone  ai  re  e  ai  popoli  dal  Vaticano  fa  risonare  il  verace 
la  Massoneria,  ecco  il  nemico;  guardatevi!  comhalttieU, 
ne  prevede  le  ire,  ma  non  le  teme;  e  dal  fondo  del  cuora 
apertamente  a  suoi  :  sento  nella  coscienza  il  dovere  di  far  qn 
debbo  farlo  e  lo  fo,  qualnnque  cosa  mi  possa  avvenire:  offrii 
mattina  a  Dio  la  mia  vita,  per  la  sua  santa  causa,  son  pre{ 
al  martirio.  Questo  per  certo  ò  sommo  coraggio:  e  la  loU 
Leone  debolissimo  agli  occhi  umani,  contro  un  potentisài 
versano,  è  lo  spettacolo  più  sublime  che  ci  possa  venir  f»lt 
contemplare  in  questa  età  sgagliardita  e  vigliacca. 


UL 


Che  se  noi  vogliamo  investigare  la  fonte  onde  cotanto] 
raggio  derivi,  troveremo  che  potissimamente  da  du9  ci| 
primo  è  Dio:  il  secondo  la  boatà  della  causa  che  Ij8odb 
pugna.  Noi  siamo  ben  lontani  dall'assorire  che  la  font 
terìate  non  possa  usarsi  legittimamente  a  sostenere  i  ilir! 
alla  difesa  dei  quali  ò  di  sua  natura  ordinata,  e  perei 
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itti  della  Chiesa  che  alla  fin  fine  sono  ì  diritti  di  Dìo.  Ma 

ci  pare  per  la  storia  basterolinente  chiarito,  che  quelle 
iglie  furono  più  coronate  di  lieti  successi,  nelle  quali  1  catto- 
guisa  di  agnelli  combatterono  contro  i  lupi  loro  nemici  : 
là  io  queste  battaglie  non  sol<\  gli  agnelli  vinsero  i  lupi, 
U  cangiarono  in  altrettanti  agnelli,  trasformandoli  nella 
ria  natura.  In  questa  maniera,  senza  eserciti,  lUma  imperiale 
»giù  in  Hcma  papale:  e  l'impero  pagano  in  impero  cristiano. 
0  colui  che  sorregge  la  Chiesa  e  il  Papa.  La  forza  umana 
BDStiene  Leone:  è  la  forza  di  Dio  che  lo  regge,  e  perciò 

non  teme,  ma  spera. 

secondo  luogo  egli  spera  a  cagione  della  bontà  dolla  causa 
propugna.  A  conoscere  la  bontà  di  questa  causa  basta  accen- 

ai  gravissimi  mali,  a' quali  intende  la  Massoneria.  Il  fine 

Massoneria,  comò  c'insegna  il  Papa,  consiste  nella  guerra 
9SÙ  Cristo  ed  alla  Chiesa;  self  emancipare  ì  popoli  dalla 
ione  rivelata;  nell* arrestare  e  distruggere  l'opera  della 
nzione  del  genere  umano.  Se  non  che  il  primo  di  tutti  i  di- 
deli' uomo  è  di  non  essf^ro  impedito  nel  conseguimento  del 
ultimo  fine  per  cui  esiste  e  il  quale  è  il  supremo  suo  baue. 
8  le  cose  terrene,  che  sono  in  rapporto  con  ruorao,  debbono 

lo  a  conseguire  tal  fine  e  tal  bene:  esse  perciò  sono  mezzi. 
tessa  sociale  convivenza  è  uno  di  questi  Qie?^i  ;  e  perciò  la 
\tà  ha  II  dovere  di  essere  cristiana.  La  Massonerìa  vuol  di- 
to quest'ordine  da  Dio  inteso  e  voluto,  ed  a  distruggerlo  con 
quanto  indefessi,  altrettanto  studiati,  costantemente  si 
era-,  come  il  Yicarìo  di  Cristo  dimostra  nella  sua  Enciclica. 

ordine  non  si  può  torre  eenza  indurre  il  disordine  opposto; 

quale  induzione  è  giuoco  forza  che  la  Massoneria  natn- 
ente  trascorra  i  lìmiti  che  liberamente  a  sé  ha   prefissi; 

è  i  principii  della  verità  speculativa  e  pratica  sono  cosi 
wsi,  che  uno  non  si  può  togliere  senza  che  ne  derivino 
erse  illazioni,  comecbè  non  intese.  La  Massoneria  perciò  va, 
fatto  lo  dimostra,  all'ateismo,  ali* empietà,  alla  disonestà, 
mina  della  politica  società,  al  rovesciamento  dei  troni,  al- 
Msiuio  dei  Ke,  al  socialismo,  al  nichilismo,  ad  ogni  orrore. 
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Accado  qui  corno  negli  incendii.  Il  fuoco  non  si  arresta 
mancanza  di  combustibile:  acceso  una  voltasi  appiglia  & 
e  imniensamentc  si  dilata.  Togliete  i  priucipii  dell'ordina: 
tatto  tutto  L' ordine  stesso,  in  tutti  i  rapporti  privati  e, 
è  dicroUato.  Ecco  conio  parla  il  S.  Padre:  <  La  si 
nostri  predecessori  ebbe,  ciò  che  più  monta,  piena  giostillc 
dagli  avvenimenti.  Imperocché  le  provvide  e  paterne  iortn 
0  fosse  l'astuzia  e  l'ipocrisia  dei  settarìi,  ovvero  la  scoi 
leggerezza  di  chi  pure  avea  ogni  interesso  di  tener  gli 
aperti,  non  avendo  né  sempre  né  per  tutto  sortito  1*  esito  i 
derato,  nel  giro  di  un  secolo  e  mezzo  la  società  ìlassouici  pi 
gossì  con  incredibile  celerità;  e  traforandosi  per  via  ili 
0  d'inganni  in  tutti  gli  ordini  civili,  incominciò  ad 
in  modo  da  parer  quasi  padrona  degli  Stati.  Da  sì 
menda  propagazione  ne  sono  seguiti  a  danno  della  Cbie«,i 
potestà  civile,  della  pubblica  saluto  quei  rovinosi  effetti, 
nostri  antecessori   gran  tempo  innanzi  avevano  prertsluti.l 
perocché  siamo  ornai  giunti  a  tale  estremo,  da  dover 
per  le  future  sorti  non  già  della  Chiesa  edificata  su  fonali 
non  possibile  ad  abbattersi  da  forza  umana,  ma  di  quelli 
dove  la  setta  di  cui  parliamo,  o  le  altre  affini  a  qaellae^ 
ministre  e  satelliti,  possono  tanto.  > 

Senouebè  tra  gl'infiiiìti  mali  comuni  che  reca  la  Mi 
a  tutti  gli  Stati  e  a  tutta  la  civile  società,  a  qnestì 
ne  ha  uno  di  proprio  per  la  nostra  patria  l' Italia.  £§1Ì 
tissìmo  che  b^rnerobbe  a  massimo  bone  poUtioo  e  di 
dell'Italia,  se  il  Governo  italiano,  osservando  lealmente  ìl 
articolo  dello  Statuto  ridesse  al  Papa  la  sovrana  iadl| 
rispettasse  tutti  i  diritti  della  Chiesa,  si  riconciliasse 
camente,  lealmente,  pienamente  con  lei.  Questo  fatto  eh] 
distruggerebbe  punto  la  indipendenza  della  nostra  patria, 
sostanza  dell'unità  nazionale  (come  non  la  distrugge  iu  Isi 
e  negli  Stati  Uniti  la  moltiplicità  dei  governi),  sarebbe  il 
cipio  di  una  verace  gloria  e  dì  una  fermezza  sicara  perl'If 
Quindi  cesserebbono  lo  tante  fazioni  interne  :  quindi  lo 
minaccioso  di  guerre  esterne  si  dileguerebbe.  Egli  è 
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[molti  e  molti  uomini  polìtici,  in  Italia  e  fuori^  così  la  pen- 
K  Ma  perchè  sì  preferisce  una  condizione  di  cose  piena  dMn- 
di  angosce,  dì  timori  e  sì  adopera  un  contegno  sempre 
ite,  sempre  offensivo  alla  religione  e  a  quel  Papa  che  pur  si 
da  tutti  sapiente,  paziente  e  amante  del  vero  bene  dell'  Italia? 
arre  in  tutti  quelli  che  cesi  fanno  una  ignoranza  assoluta  del 
che  operano  e  dei  pericoli  ai  quali  espongono  la  patria 
è  tanto  assurdo  quanto  il  supporre  che  di  questo  lagn- 
ile fatto  non  ci  sia  renina  causa  sufficiente.  Ma  la  ragione 
conosciuta  da  chi  vuoi  conoscerla,  nò  si  lascia  abbindolare 
ciance  di  coloro  che  vendono  tanto  al   mese  le  proprie 
Ùooi,  la  propria  penna,  la  propria  coscienza.  È  la  Massonerìa 
che  prefìssasi  come  Bcopo  sapremo  la  distruzione  della 
sa  e  il  ristabilimento  del  naturalismo  pagano,  come  il  Papa 
^giamente  dimostra  nella  sua  Enciclica,  per  cotesto  scopo  è 
Ita  a  sacrificare  la  pace,  il  ben  essere,  l'indipendenza  stessa 
'Italia.  Anzi  noi  siam  certi,  che  se  l'Italia  avesse  conseguito 
iniato  nella  graude/,za  fra  tutte  le  nazioni  ;  ma  fosse  questa 
idezza  connessa  con  quella  del  Papatp  e  colta  gloria  della 
cattolica,  la  Massoneria  con  tutte  sue  forze  ai  adoprerebbe 
sminare  la  zizzania,  a  mettere  la  nostra  patria  in  uggia  agli 
eterodossi,  e  più  presto  amerebbe  di  vederla  schiacciata 
straniero  che  sinceramente  e  gloriosamente  cattolica.  Il  fine 
10  massonico  ò  l'annientamento  della  religione:  a  questo 
sacrificherebbe.  Dunque  la  causa  ond'ò  mosso  Ijeone  XIII 
|iubattere  la  3Iassoneria  è  buona  è  ottima,  perchè  immensi 
vuol  cessare  dalla  umana  società  e  in  particolare  dal- 
ia; 0  se  la  speranza  della  vittoria  Ò  conseguente  alla  bontÀ 
tivo  che  muove  a  combattere,  Leone  XIII  ha  ragione  di 


IV. 

storia  dì  quaranta  secoli  ci  dimostra  con  somma  evidenza 
l'uomo,  allorché  ripudiata  la  rivelazione  di  Dio,  si  abban- 

al  solo  governo  della  ragione,  egli,  a  cagione  delle  prave 
tendenze,  nell'ordine  teoretico  e  nel  pratico  cade  in  gros- 
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solasi  errori  e  perniciosissimi.  Prima  cosa  ò  il  ^lasUreili 
cotto  di  Dio,  cascare  uel  panteismo,  nella  idolatria  e  perj 
stesso  in  uà  reale  ateismo.  Imperocché  nega  Dio  clii  rama 
Tero  Dìo  ammetto  cosa  che  non  ha  panto  i  caratteri  ddllil 
vinità.  Ciò  fatto,  ò  aperto  il  precipizio  a  tutti  gli  errori  e  al 
i  tìzìì.  La  storia  confermò  sempre  e  conferma  la  verità  di 
detto  divino:  <  Disse  Io  stolto  noi  suo  cuore:  non  c^èDioii 
loro  studii  (ossia  nelle  loro  tendenze)  sì  corruppero  e  dìveflWl 
abbomineTolì,  non  c'è  nemmeno  an  solo  che  operi  il  bene'.» 
Nei  governi  ammodernati,  l'anima  dei  quali  Ma  Uassooi 
cosisi  disposero  o  si  lasciarono  disporre  le  cose,  chelaseiecx 
race  fosse  da  per  tutto  sacrificata  all'errore;  perciò  negata Tj 
torità  d'insegnare  alla  Chiesa,  venissero  nelle  cattedre  ìi 
professori  atei,  o  materialisti.  Cosi  la  gioventù  rimane 
quella  età  nella  quale  11  veleno  si  trasmuta  in  sangue, 
sbandito  dalle  scuole  e  la  onestà  è  oggimai  addivenuta  {«trol 
scherno.  Leone  XIU  dopo  di  avere  toccati  alcuni  dei  prindi 
errori  del  naturalismo  nemico  della  rivelata  religione,  nei  qjj 
cade  la  ^lassouerìa,  dice  cosi  :  <  Or  negli  scogli  medesimi 
via  non  dissimilo  ad  urtare  la  setta  massonica.  L'esìstens»  di! 
ò  vero,  i  frammassoni  generalmente  la  professano:  ma  cbequ 
non  sia  in  ciascun  di  loro  persuasione  ferma  e  giudizio 
essi  stessi  ne  fan  ftìde.  Imperocché  non  dissimulano,  cbd 
famiglia  massonica  la  questiono  intorno  a  Dio  è  un  pr 
grandissimo  di  discordia;  ed  anzi  è  noto  come  par  di  receol 
ebbero  tra  loro  su  questo  punto  gravi  contese.  Fatto  sta 
setta  lascia  agl'iniziati  libertà  grande  di  sostenere  circa 
tesi  che  vogliono,  afTermaudone  o  negandone  l'esistenza,  « 
audaci  negatori  vi  hanno  accesso  non  men  facile  di  qu'^lli 
a  guisa  dei  Panteisti,  ammettono  Iddio,  ma  ne  trarisano  il 
cetto;  ciò  che  io  sostanza  riesce  a  ritenere  della  divina 
non  so  quale  assurdo  simulacro,  distruggendone  la  realti 
abbattuto  o  scalzato  questo  supremo  fondamento,  forzaècb»; 


'  PsAL  13.  c  Dixit  in8i|iù<jn  in  carAf.  nio:  Non  tst  \)fan.  Convitti  toai  S) 
iniDabit<>s  hctì  snnt  io  studii3  snis  :  non  rsi  ([uÌ  taóM  bonuni,  non  eil  ttf^iH  >i  v* 


CIOÈ   L*ENCICUCà    «  HUHA.MTM  GENCS  B 


393 


DO  anche  molte  verità  di  ordine  naturale,  come  la  libera  crea- 
del  mondo,  il  governo  nniversale  della  provrideni'i,  l' ìm- 
t&Iìtà  deiranìma,  la  vita  avvenire  e  sempiterna.  Scomparsi 
qaesli,  corno  diro,  prìncìpii  di  natura,  importantissimi  per 
ipeculatira  e  per  la  pratica,  è  a^vole  il  vedere  che  cosa  sia 
addivenire  il  pubblico  e  pri\'ato  costume.  > 
>opo  ch'ebbe  dimostrato  l'abisso  d'immoralità  al  quale  la 
da  trascina  la  società,  proseguo  in  questa  maniera:  <  Ed 
a  di  ciò  che  abbiam  detto  può  servire  un  fatto  più 
0  a  dirsi  che  a  credersi,  Imperocché  gli  uomini  scaltriti  ed 
Iti  non  trovando  anime  più  docilmente  servili  di  quelle  già 
e  fiaccate  dalla  tirannide  dello  passioni,  ri  fu  nella  setta 
sonica  chi  disse  aperto  e  propose,  doversi  con  ogni  arte  ed 
rgimento  tirare  le  moltitudini  a  satollarsi  di  licenza:  co^ 
Trebberò  poi  docile  strumento  ad  ogni  più  audace  disegno.  » 
fosse  vago  di  tacciare  di  temerario  un  così  fatto  giudizio, 
non  dovrebbe  fare  che  pensare  un  po' intorno  all'ordinato 
ma  di  corruzione  che  ora  si  pratica  nella  pubblicazione  dei 
ali,  nelle  fotografìe,  nella  prostituzione  sistemata  delle 
classi  civili,  nelle  librerìe  circolanti,  nelle  rappresenta- 
teatrali,  nelle  insidie  tese  a  giovani  nelle  nniversità  e  nelle 
scuole.  Questo  sistema  di  corruzione  disciplinato  è  un  ef- 
e  r effetto  necessariamente  suppone  una  causa:  nò  fuori 
Massoneria  si  potrà  questa  agevolmente  ritrovare.  Che  se 
.  della  Massoneria  si  ritroverà,  sarà  causa  iiitrumentale,  non 
BÌpale,  saranno  braccia  non  testa.  Ma  qui  noti  il  lettore 
uzia  satanica  adoperata  dalla  setta  a  conseguire  il  suo  scopo, 
rto,  come  si  sa,  è  la  distruzioue  della  Chiesa,  cioè  della  re- 
ne cattolica:  eppure  si  volle  far  passare  nella  pubblica  opi- 
qnesto  ch'ò  fine  supremo,  quale  mezzo  ad  altro  scopo  ca- 
lato dalla  nazione. 

&tti  siccome  la  nazionale  iudipendeuza  ed  anche  quella  tal 
J  unità,  che  è  col  maggior  bene  dell'Italia  molto  ben  con- 
cilo, sono  caramente  vagheggiate  da  un  assai  gran  numero 
lìani,  l'astuta  setta  si  dio  ad  esagerare  in  tutte  le  maniere 
ti  due  beni,  ed  insieme  a  spargere  nella  pubblica  opinione 
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la  credenza  cbo  al  conseguimento  di  essi  sia  nece; 
strazione  della  Chiesa  cattolica,  e  che  perciò  il  Papa,  so 
0  ì  sincori  cattolici  si  abbiano  a  tenere  quali  veri  nen 
patria.  Questa  è  una  tattica  infernale.  Siccome  la  massi 
degli  uomini  si  regola  coirautorità  altrui,  e  si  lascia, 
nostri,  abbindolare  dallo  ciance  dei  giornalisti;  perdo 
contro  la  Chiesa,  il  Papa  e  il  Clero  si  è  dìEFusa  assa 
la  setta  è  riuscita  a  seminare  discordia  anco  tra'  buoni, 
derne  le  monti  e  conseguentemente  i  cuori.  Por  la  qua! 
solo  infra  ì  tristi  manca  T  amore  della  fraterna  convivi 
ò  fatto  naturale,  com'è  naturale  che  le  belre  non  istieQ< 
pace  tra  loro;  ma  la  vicendevole  carità  è  ancora  un 
rata  tra  ì  buoni. 

Posto  lo  [^uali  cose  egli  è  evidentissimo  che  Leone 
ditando  la  massoneria  quale  nemico  della  Chiesa  e  de' 
tutta  quanta,  ed  eccitando  tutti  i  cattolici,  anzi  tutti 
onesti  a  non  lasciarsi  arreticare  da  lei,  e  a  dividersi 
desima  se  per  mala  ventura  fossero  incappati  nelle  soe 
tese  ad  allontanare  un  gran  male  comune  a  tutti 
peculiare  della  nostra  patria.  Poiché  Ò  naturalo  in  o 
la  tendenza  al  bene,  dì  qualità  che  ogni  operazione  i 
al  bene,  nò  1*  uomo  può  giammai  tendere  al  male  se  q 
sia  mascherato  colla  lusinghiora  apparenza  di  t>eno,  od 
che  questo  immortale  documento  della  Sede  Àpostolio 
condo  di  lietissimi  frutti. 


V. 


Ma  qui  prendiamo  Toccasione  di  rispondere  ad  als 
colta  che  ora  si  muovono  dai  partigiani  della  setta  oou 
ciclica.  Dicono  costoro:  se  la  massonerìa  è  veramente  qa 
descrìtta  nella  sua  Encìclica  da  Papa  leeone,  com'è  che  di 
fu  tollerata  in  molti  Stati:  com'ò  che  principi  illustri 
e  si  tengono  onorati  dì  appartenervi?  E  poi  s'ella  à  di 
tens»,  non  si  dovrà  diro  che  lo  porte  dell' inferno  he 
prevaluto  contro  la  Chiesa  e  che  la  Chiesa  non  è  lui 
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e, com'è  che  non  solo  Vescovi,  ma  lo  stesso  Papa  entra  in 
licazione  coi  frammassoni;  gli  accoglie  nel  suo  Vaticano, 
attiene  amoroToI mento  con  essi?  Questo  difficoltà  da  pa- 

giornali  furono  in  Koma  proposte,  ma  in  una  maniera 
to  audace  e  villana  da  Tare  a  ciascuno  comprendere  quanto 

quella  legge  delle  gnarentige,  secondo  la  quale  sono  Tie- 
le  ingiurie  contro  il  Papa  nel  modo  stesso  cho  sono  vietato 

scagliate  contro  del  Re. 
zi  tutto,  por  quanto  spetta  alla  prima  difficoltà,  concediamo 

Massoneria  non  fu  proscritta  da  tutti  gli  Stati;  anisi  og- 

à  il  motore  principale  dell'azione  governativa,  ed  è  il 

occulto  potere  dei  Governi  costituaionali  ;  poiché  essa  è 
egge  quasi  da  per  tutto  le  camere,  1  senati,  ogni  cosa, 
ria  da  alcuni  Stati   fu   proscritta  anche  con  severissime 

e  ne  conviene  anche  il  Papa:  <  Ài  Pontefici  si  unirono 
«chi  principi  ed  uomini  di  Stato,  i  quali  ebbero  cura  o  di 
«jare  all'Apostolica  Sede  le  Società  Massoniche,  o  di  pro- 
rie  essi  stessi  con  leggi  speciali  nei  loro  doniinii,  come  fu 
Bell'Olanda,  nell'Austria,  nella  Svizzera,  nella  Spagna, 
Baviera,  nella  Savoia  ed  ìu  altre  parti  d' Italia.  > 
ehÒ  il  Papa  nomina  la  Savoia,  ci  è  caro  T  osservare  comOf 

nque  ora  la  setU  spadroneggi  in  Italia  sotto  lo  scettro 
I  Savoia,  nondimanco  essa  fu  condannata  da  Carlo  Felice 
Bienne  editto  a' 5  di  ottobre  del  1S21.  Così  egli  diceva: 
volgimenti  ch'ebbero  luogo  nei  nostri  Stati,  corno  in  altre 
Lde,  ebbero  tutti  una  causa  comune,  la  introduzione  cioè 
Società  Secreto,  il  cui  scopo  ò  di  turbare  la  tranquillità 
ica,  di  atterrare  i  Governi  legittimi,  di  provocare  la  cer- 
io dei  costumi  e  il  disprezzo  della  nostra  santa  religione, 
perciò  che  noi  abbiamo  riconosciuto  la  necessità  di  preva- 
le funeste  conseguenze  *.  » 
chiarissimo  redattore  della  Unità  CatioUca  ^  osserva  che 
ini  misero  in  mala  voce  Carlo  Alberto  quasi  si  fosse  ag- 
io alla  fazione  Massonica  dei  Carbonari.  Il  Re  sdegnato 

ttries  VBX  de  SavoìR.  188i,  |ag.  187. 
Aprile  n.  tOO. 
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respinse  la  caiunoia  oltraggiosa  con  nno  scritto  dettato 
stello  di  Kacconigi,  il  cui  titolo  è  Ad  Maiorem  Dei  Gk 
Cotesto  scritto  di  Carlo  Alberto  fu  pubblicato  nel  1873  dk| 
derico  Odorici  a  guisa  di  Appendice  di  un  libro  che  avea] 
titolo:  Il  Conte  Luigi  CiÒrario  e  i  tempi  suoi.  3/rmon>] 
riche  con  documenti.  Dicesi  che  la  Massoneria  abbia  sol 
questo  libro:  per  lo  che  è  inutile  il  ricercarlo  nelle  bìblivj 
0  presso  i  librai.  Tuttavia  il  Barone  Manno  '  ristampò  il 
mento  di  Carlo  Alberto  nel  quale  tra  le  altre  cose  dice 
<  I  carbonari  ed  altri  seltarii  dì  questa  specie  si  obbIi( 
giuramenti  più  terribili,  alla  distruzione  dell'altare  e  del 
odiano  i  Principi  e  coi  loro  stessi  giuramenti  sì  obblij 
pugnalarli  tutto  le  volte»  che  vien  loro  imposto  per  gii 
propri  fini.  »  Il  che  non  tolse  che  il  figlio  stesso  di 
berto,  Re  Vittorio  Emanuele  II  desse  il  suo  nome  alla 
noria,  presentato  ad  una  Loggia  dì  Torino  da  un  celebre  v 
e  giornalista.  E  forse,  per  essere  quella  Iioggia  scismatica 
Massoneria  di  Roma,  questa  poi  noi  riconobbe.  Vero  è  che 
ne  dubita.  Noi  lasciamo  la  cosa  in  ponte.  Anzi  vogliamo 
a  suo  discarico  ciò  che   troviamo  nel  Beraagliere  n.  I3j 
15  gennaio  1878,  il  quale  stampa  la  seguente  circoli 
Grande  Oriente,  che  la  Massoneria  italiana  inviava  alle 
di  sua  comunione.  «  Egi'cgi  fi  cavissimi  fratelli:  Forti&fl 
vostra  conoscenza  la  seguente  deliberazione  adottata  dal  Qr 
Oriente  d'Italia.  Il  Consiglio  dell'Ordine  interpellato  da 
Officine  per  sapere  se  e  in  che  modo,  trattandosi  di  uo 
naggio  estraneo  alla  nostra  Istituzione^  potessero  prender 
al  lutto  che  il  paese  manifesta  per  la  morte  del  primoj 
d^Italia,  il  quale  condusse  l'esercito  italiano  sui  campi  di 
taglia  dell'indipendenza  e  fini  i  suoi  giorni  al  suo 
Roma;  riunitosi   por  convocazione  straordinaria  il   13  gti 
corrente,  ad  unanimità  di  voli  deliberò  dì  lasciare,  in  vii 
cezioue,  ampia  liberti^  a  tutti  i  Corpi  massonici  della  Comui 
italiana  di  fare  quello  dimostrazioni  cho  stimeranno  opi 
nelle  forme   consentite  dai   regolamenti   dell*  Ordine.  Or 

I  Informntioni  sul  vmUino  m  Vicmonti.  flraixe,  ISjd,  pag.  fl9l 
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i  e  carissimi  fratelli,  il  Dostro  fraterno  saluto.  Dato  nella 

del  Tevere  all'Orieute  di  Roma  il  giorno  13,  mese  XI, 
y.-.  h.\  000877  e  dell'E.  V.  il  13  gennaio  1878.  Il  Gran 

lo:  Ginseppe  Mazzoni.  II  Gran  Secretario:  Luigi  Castellazzo.» 
V  sebbene  in  parecchi  Stati  e  da  parecchi  principi  la  Mas- 
ia  0  sìa  stata  dannata^  o  sia  stata  riconosciuta  come  nemica 
wn  essere  pubblico,  tnttavia  non  si  pviò  negare  che  molli 
lipi  hanno  a  eotesta  setta  dato  il  loro  nome.  Quattro  furono 
ittssime  cagioni  di  questo  deplorabile  fatto.  La  prima  V  am- 
ie, perchè  con  ciò  si  accattavano  quella  larva  d'onore  di 
ODO  prodighi,  verso  i  loro  socii,  i  massoni.  La  seconda  l'in- 
5,  perchè,  occnltando  i  frammassoni  i  veri  fini  supremi  della 
,  e  i  veri  loro  duci,  riuscirono  ad  ingannare  anche  i  prin- 
Bei  quali  il  senno  era  di  molto  inferiore  alla  potenza.  La 
,  la  vana  lusinga  di  guidare  la  setta  secondo  i  proprii  con- 
od  almeno  di  conoscerne  le  trame  per  provvedere  alla  sì- 
za  propria  e  dei  proprii  Stati.  Finalmente  la  quarta  l'odio 
cnni  prìncipi  verso  la  Chiosa  cattolica,  dal  quale  odio  erano 

a  tiranneggiare  i  proprii  sudditi  e  condurli  alla  ribellione 
0  di  quella.  Se  non  che  ben  pagarono  il  fio  o  della  loro 
semplicità  0  della  loro  malizia:  perchè  cosi  furono  cagione 

rovina  dei  proprii  Stati,  od  anco  ne  furono  essi  stessi  le 
le.  Cosi  mentre  la  Russia  movea  guerra  agli  apostoli  di 

Cristo,  lasciava  ingrandire  la  setta:  ed  ognun  sa  a  quale 
10  ella  siasi  condotta.  Contro  quasi  tutti  i  regnanti  il  compro 
io  stese  il  pugnale  parricida,  ed  oggimai  tutta  T  Europa  sta 
landò  perchè  lo  spettro  del  socialismo,  del  comunismo  e  del 
Ismo  la  minaccia  del  totale  sterminio. 
Papi  ì  quali  nou  sono  tratti  ne'  loro  consigli  né  dalla  am- 
ie, oè  dall'inganno,  né  da  vane  lusinghe,  e  di  più  sono  con 
e  lame  confortati  da  quel  Dio  che  regge  la  Chiesa,  in 
di  tanto  rilievo  non  s'illusero.  Essi  riconobbero  il  loro  do- 

i  salvare  il  proprio  gregge,  al  quale  appartengono  e  popoli 
;ipi,  dalle  insidie  dei  lupi,  e  il  loro  diritto  di  adoprare 
mezzi  a  cotesto  fine  acconci,  che  nell'Enciclica  Humanum 
sono  indicati.  Però  non  ci  peritiamo  di  dire  francamente 


398  LA  MASSOPiElUA.,   ECCO   IL  Ni:illCO 

che  errarono  ì  principi  che  lisciarono  l'astuta  e  crudele  fien 
della  setta  massonica,  ben  fecero  ì  Papi  che  diedero  il  secale 
per  difendersi  dai  suoi  assalti.  Quelli  favorirono  la  causa  dì^ 
Satana,  questi  la  causa  dì  Dio. 


La  seconda  difficoltà  era  questa^  che,  se  la  setta  è 
tente  contro  la  Chit;sa,  come  la  fa  apparire  Leone  XIII,  bisogni 
confessare,  che  contro  questa  già  prevalsero  le  porU'  dell'inferno. 

Questa  diiUcoItà  non  può  essere  fotta  se  non  da  chi  ha  un 
non  vero  concetto  della  Chiosa.  Questa  in  terra  è  e  sarà  sempre 
militante;  e  quantunque  ìmmortule  quaggiù,  pure  appieno  trìoa* 
fante  sarà  solo  nei  cieli.  Muovasi  contro  essa  la  persecuzione  dei 
sangue,  quella  «Iella  calunnia,  quella  di'lla  fallace  sapienza,  dob 
soggiacerà  per  certo.  La  successione  dei  Papi  seguiterà  fìno  alU 
gloriosa  venuta  di  Gesù  Cristo:  ci  sarà  sempre  T episcopato  eit- 
tolico,  sempre  il  popolo  cattolico.  An/à  potremo  aggiugnere  cbt 
il  Papa  sarà  sempre  vescovo  di  Eoma  o  in  Roma  o  in  trono, 
0  in  Roma  spodestato,  o  nelle  catacombe  o  in  esilio.  Imperoochft 
il  Papa  è  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  questi  è  il  successore  dl^ 
san  Pietro  nell'Episcopato  Romano. 

Per  la  qual  cosa  è  mestieri  argomentare  rispetto  alla  CI 
con  principìi  opposti  a  quelli  coi  quali  discorriamo  intorno 
regni  terreni  ed  agli  imperi.  Quello  cause  che  riescono  ad 
nieutar  questi,  non  riescono  a  distrugger  quella,  ma  anzi 
coDSolidauo,  la  purificano  e  la  santificano  nei  suoi  membri, 
lo  dimostra  anche  la  storia.  £  se  il  socialismo  figlio  della 
soneria,  perchò  naturalmente  deriva  dai  principii  di  questA, 
venisse  a  minare  tutti  i  troni,  ad  infrangere  tutti  gli  scoti 
a  dominare  in  tutta  la  terra,  per  questo  sarebbe  distrutta 
Chiesa?  Non  mai!  ma  nella  universale  dominazione  del 
Simo  socialismo  essa  troverebbe  modo  di  provvedere  alla 
del  mondo,  e  dalle  pietre  sarobbono  suscitati  ì  figliuoli  dì  Abramo, 
cioè  i  nemici  si  muterebbono  in  suoi  amici,  gli  estranei  in 
figli.  Nessun  Papa  giammai  temette  che  la  Uassonerìa  disi 
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la  Chiosa,  e  Leone  XIII  disse  apertameato  che  egli  non 
la  mina  della  Chiesa,  mentre  che  i  soTrani  aveano  ra- 
me di  temere  la  ruina  dei  loro  troni.  Per  distruggere  la  Chiesa 
Massonerìa  adoperi  pure  ogui  arme  attenendosi  al  principio 
tutti  i  mezzi  sono  buoni  se  atti  a  conseguire  il  supremo 
iqao  suo  fine:  ma  che  otterrà?  L'apostasia  di  alcuni  membri 
anche  di  qualche  Stato;  ma  la  Chiesa  nei  martiri  suoi,  negli 
ppreasi,  nei  santificati  sotto  il  martello  della  persecu:!Ìone  bril- 
di  gloria  più  pura  e  pìiì  splendida,  corno  piCi  rifulgo  Toro 
crociuolo  che  lo  purifica. 


vn. 

Ternamente  si  opponeva  che  Leone  XIII  sia  in  contradi/.iono 
sé  stesf^o,  por  quella  maniera  amica  o  cortese  onde  tratta 
[principi  massonici.  Si  vede  proprio  che  costoro  non  sanno  che 
aia  il  Papa!  Gesù  Cristo  dall'alto  delta  Croce,  ov'era  ero- 
leso  dai  suoi  nemici  stendendo  lo  braccia,  volgeva  una  lene- 
(sima  preghiera  al  Padre  perchè  loro  perdonasse,  e  tutti  se 
avrebbe  voluto  stringere  al  cuore.  I  massoni  sono  nemici  del 
ipa,  ma  il  Papa  non  è  nemìoo  di  nessuno;  mercecchè  nemico 
chi  odia,  e  che  tende  a  recar  male  altrni.  Or  mentre  i  mas- 
ti odiano  il  Papa  e  ne  cercano  la  ruina  perche  odiano  Gesù  Gri- 
ll Papa  non  gli  odia^  anzi  cerca  con  tutto  il  cuore  il  vero 
bene.  È  Tarnore  che  porta  ai  popoli  retti  dai  principi  anco 
tsoni,  ed  ò  Tamore  che  porta  a  q^uesti  stessi  che  rende  be- 
D6T0I0  il  modo  col  quale  li  tratta:  e  se  talvolta  gli  rimprovera, 
è  il  rimprovero  di  un  padre  che  offre  il  perdono,  perchè  non 
pu6  non  amare  dal  fondo  dell'anima  i  proprii  figli  benchò  ribelli. 

YnL 

Se  non  che  in  un'altra  maniera  dai  giornalisti  che  servono 

la  causa  massonica  si  corca  a  tenesti  giorni  di  menomare  0  di 

ADoientare,  se  loro  venga  fatto,  la  efficacia  dell'immortale  Gn- 

(Sellca  Ilnmanum  gmm.  Si  loda  lo  zelo  dì  Lei>ne  XIII,  ma 

^  deplora  ch'eì  sia  vittima  dì  pochi  illusi.  Come  mai  un  Pon- 


Mi 
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tefice,  il  cui  vanto  precipuo  è  dì  essere  saggio,  sì  è  potuto 
cinare  così  da  attribuire  alle  società  massooicbe  per  fine  sup 
la  distruzione  della  religione  dì  Cristo,  da  consegairsi  con  tutti 
ì  mezzi  possibili,  onesti  per  so  e  disonesti?  La  Massonerìa  h 
una  istituzione  filantropica  e  non  altro. 

In  molte  maniere  si  può  giusti&care  quanto  afferma  il  Papi- 
Ma  a  noi  piace  recare,  quasi  per  esteso,  un  importantissimo  d»* 
cumento,  diramato  dalla  setta  nel  1819,  dal  quale  si  farà  oo- 
nifesto  non  solo  lo  scopo  satanico  della  Massoneria  ma  eziandio 
come  ad  esso  fu  diretta  la  rivoluzione  o  la  indipendenza  n 
gheggiata  in  Italia.  Quindi  agcvolincnto  si  potrà  vedere  perchè 
ad  ottenerla  concorsero  anche  i  governi  esteri,  e  persino  quello 
della  Francia,  i  quali  neir ingrandimento  polìtico  dell'Italia  noe 
potevano  non  vedere  un  abb^issamento  della  propria  nazìonalo 
grandezza.  Era  la  Massoneria  cosmopolitica  quella  cho  reggdn 
il  movimento.  Da  questo  documento  si  avrà  la  chiave  da  spiegare 
la  glorìfìcazione  di  Fio  IX  nel  1847  e  in  principio  del  1848, 
perchè  speravaai  di  avere  trovato  il  Papa  tanto  desiderato,  e 
la  conseguente  rabbia  contro  il  medesimo,  perchè  alla  speran» 
succedette,  ben  presto,  il  disinganno. 

Ecco  l'Istruzione  dei  Carbonari  (che  furono  come  i  Giannìi- 
zeri  della  Massonerìa)  diramata  nel  IS19.  «Dacché  noi  siano 
stabiliti  in  corpi  di  azione,  e  che  l'ordine  comincia  a  regnata 
nel  fondo  della  Vendita  più  rimota,  come  nel  seno  della  pifl  H* 
Cina  al  centro,  evvi  un  pensiero  che  ha  sempre  occupati  gli  no* 
mini  che  aspirano  alla  rigenerazione  universale;  è  il  pensiani 
della  liberazione  d'Italia,  da  cui  deve  uscire  in  un  tal  gionM 
la  liberazione  del  mondo  intiero^  la  repubblica  fratom*  e  l'ar- 
monia dell'umanità. 

<  II  Pontificati)  ha  esercitato  in  tutti  i  tempi  un'azione  sempM 
decisiva  sopra  gli  affari  d'Italia.  Nel  braccio,  nella  roce, 
p*.^nna,  nel  cuore  dei  suoi  innumerevoli  Vescovi,  preti,  mo; 
religiosi  e  fedeli  di  tutte  le  forme,  il   Pontificato  trova  d 
eroi  infiniti,  pronti  al  martirio  ed  all'entusiasmo.  Ovunque 
vaole  invocarne,  esso  ba  degli  amici  che  muoiono,  altri  choi 
spogliano  per  lui.  Questa  ò  un'immensa  leva  di  cui  solo  alem 
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pi  hanno  apprezzata  tntta  la  potenza,  sebbene  non  l'abbiano 
la  che  in  certa  misura.  O^^i  non  sì  tratta  per  noi  dì  rìsta- 
bilire  questo  potere,  il  cui  prestigio  è  momentaneamente  inde- 
bolito: IL  NOSTRO  SCOPO  FlKALE  È  QUELliO  DI  VOLTAI- 
RE  E  DELLA  RrVOLTIZEONE  FRANCESE:  L'AXXIENTA- 
ilEXTO  PER  SEMPRE  DEL  CATTOLICISMO  ED  ANCORA 
DELL'IDEA  CRISTIAVA,  CHE  SE  RESTA  IN  PIEDI  SULLE 
BOVINE  DI  E03IA  NE  AVREBBE  PERPETUAZIONE.  Ma 
per  conseguire  più  certamente  questo  scopo  e  non  incontrare 
rovesci  che  allontanino  iuderiQÌtament«  o  mettano  in  dubbio  il 
BnwePso  d*uoa  buona  causa,  non  bisogna  prestare  T  orecchio  ai 
millantatori  francesi,  ai  nebulosi  tedeschi,  ai  melanconici  inglesi, 
i  quali  tutti  sMmaginano  uccidere  il  cattolicismo  ora  con  una 
canzone  impura,  ora  con  una  deduzione  illogica,  ora  con  un 
'Ssolano  sarcasmo,  passato  per  contrabbando  come  il  cotone 
Ila  gran  Brettagna.  Il  Cattolicismo  ha  una  yita  cos\  stabile, 
e  lo  fa  superiore  a  ciò.  Esso  ha  veduti  più  implacabili,  più 
ìbìli  avrersarii,  e  si  è  preso  spesso  il  maligno  piacere  di 
ttaro  dell'acqua  benedetta  sopra  la  tomba  dei  più  arrabbiati 
i  nemici. 

<  Il  Pontificato  da  ben  IGOO  anni  è  inerente  alla  storia  d'Ita- 
L'Italia  non  può  nà  respirare,  né  muoversi  senza  la  permis- 

ne  del  sapremo  Pastore.  Con  lui  essa  ha  le  cento  braccia  di 

ìareo;  senza  lui  Ò  condannata  ad  una  impotenza  che  fa  pietà. 

iH  le  rimane  altro  che  fomentare  discordie,  veder  sorgere  per 

,to  odii,  intendere  ostilità  natele  in  seno  dalla  prima  catena 

e  Alpi  fino  all'ultima  degli  Appennini.  Noi  non  possiamo 

ilere  uno  stato  tale  di  cose,  bisogna  dunque  cercare  un  rimedio 

si  trista  condiziono.  Il  rimedia  ò  trovato.  Il  Papa  qualunque 

sìa,  non  verrà  giammai  alle   società   secreto;  devono  le 

jetà  secreta  fare  il  primo  passo  verso  la  Chiesa,  afSu  di  vin- 

U  tutti  due. 

<  La  fatica  che  noi  intraprendiamo  non  è  l'opera  né  dì  un 
rno,  né  dì  un  mese,  nò  dì  un  anno;  può  durare  parecchi 
li,  forse  U7i  secolo:  ma  nelle  nostre  file  il  soldato  muore, 

combattimento  continua. 


so 
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4  \oi  non  intendiamo  ^k  guadagnare  i  Papi  alla  nostra 
e  farli  discepuli  dei  nostri  principii,  e  propu^atori  delle  m 
idee.  Questo  sarebbe  nn  sogno  ridicolo  (tvlla  confessione!)  e  U 
qnalnnqno  forma  pieghino  gli  aTTeDÌmenti,  se,  per  esempla^ 
qualche  Cardinale  o  Prelato  entri  di  piena  volontà  o  per  sor- 
presa in  una  parte  dei  nostri  secreti,  non  è,  per  questo,  do 
motivo  per  desiderarne  l'innalzamento  alla  cattedra  di  Pietra 
Questo  innalzamento  ci  rovinerebbe.  Solo  T  ambizione  TarreblK 
indotto  air  apostasia,  il  bisogno  del  potere  lo  costrìogerebbe  ad 
immolarci.  Ciò  che  noi  dobbiamo  domandare^  ciò  che  noi  dobbìanw 
cercare  ed  aspettare,  come  i  Giudei  aspettano  il  Messia,  ò  di 
Papa  secondo  ì  nostri  bisogni.  Alessandro  Vt  con  latte  lo  sd9 
colpe  private  non  ci  converrebbe,  poiché  non  ha  mai  errati 
in  materia  religiosa.  Ma  Clemente  XIV  al  contrario  sarebbi 
fatto  per  noi  dai  piedi  fino  alla  testa.  Ganganelli  si  diede  le- 
gato piedi  e  maoi  ai  ministri  dei  Borboni,  che  gli  faceano  paan, 
agli  increduli  che  celebravano  la  sua  tolleranza:  e  Qaugan«lli 
è  divenuto  un  grandissimo  Papa.  Gì  sarebbe  bisogno  di  un  Papi 
che  avesse  presso  a  poco  queste  condiidoni,  se  ciò  ancora  h 
possibile.  Con  questo  noi  marcorouimo  più  sicuramente  all' as- 
salto della  Chiesa,  che  coi  libelli  dei  nostri  fratelli  di  Francii 
od  anche  coli* oro  deiringhilterra.  Volete  saperne  la  ragione I 
Si  ò,  perchè  ottenuto  ciò,  pkk  kospc[ìe  t.\  bufb  sopra  u  quiu  iM 
Hi  FONDATA  u  SUI  coiESA.  nou  abbiamo  più  bisogno  delFaceto  A 
Annibale,  con  più  della  polvere  da  cannone,  e  neninieno  dà 
nostri  bracci.  Noi  abbiamo  il  dito  mignolo  del  successore  dì 
Pietro  ingaggiato  nella  congiura,  e  questo  dito  mignolo  vale, 
in  una  crociata  tale,  tutti  i  san  Bernardi  della  CrìstianìtÀ. 

<  Poco  possiamo  fare  coi  vecchi  Cardinali  e  coi  Prelati  che 
hanno  un  carattere  fermo.  Bisogna  lasciarli  iocorreggibìli 
scuola  di  Consalvi  o  cercare  nei  nostri  depositi  dì  popolai 
d'impopolarità  le  armi  che  renderanno  inutile  o  ridicolo  il 
tera  nelle  loro  mani.  Una  parola  accortamente  inventata, 
arte  sparsa,  in  certe  famiglie  scelte,  affinchè  da  esse  dii 
ne*carrè  e  dai  calfò  nella  strada,  uua  parola  può  qualche 
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[dere  un  uomo...  ('si  segue  ad  hidicare  il  modo  d' infaìmre 
"ciati  nei  fogli  pubblici). 

Schiacciate  il  Demico...  ma  sopratutto  schiacciatelo  nciruoro. 
>gu&  andare  alla  gioventù,  questa  bisogna  sedurre^  questa 
lobbiam  trascinare,  senza  che  se  ne  accorga,  sotto  la  bandiera 
Ielle  società  Beerete.  Voi  dovete  avere  l'apparenza  d' essere  aem- 
^ci  come  le  colombe,  ma  essere  prudenti  come  il  serpente.  I 
tri  padri,  i  vostri  figli,  le  vostre  stesse  mogli  devono  sempre 
)rare  il  secreto  che  voi  portale  nel  vostro  seno,  e  se  vi  piace 
meglio  ÌDganoare  rocchio  iuquisitorìale,  di  andare  spesso 
)afe8sarvi,  voi  avete  per  diritto  l'autorità  di  servare  il  più 
)Iuto  silenzio  sopra  queste  cose... 

Lasciate  da  banda  la  vecchiaia  o  l'età  virile:  andate  alla 
^TÌnezza,  e  se  è  possibile  fino  all'infanzia...  Affine  di  fare  pro- 
Iperare  la  vostra  causa  entro  la  soglia  di  ogni  famiglia,  per 
icquistarri  il  diritto  di  asilo  al  focotore  domestico,  voi  dovete 
presentarvi  con  tutte  Io  apparenze  di  uomo  grave  e  morale.  tJna 
Ita  stabilita  la  vostra  riputazione  nei  collej^i,  nei  ginuasii, 
università  e  nei  semiDari,  una  volta  che  voi  vi  avrete 
;iata  la  confidenza  dei  professori  e  degli  studenti,  fate  che 
li  principalmente  che  s'ingaggiano  nella  clericale  milizia  si 
ìttino  dei  vostri  intertenimenti...  Offrite  loro  sulle  prime,  ma 
ipre  in  secreto,  dei  libri  inoffensivi,  delle  poesie  risplendtiuti 
^enfasi  nazionale,  quiudi  a  poco  a  [Ktco  menate  i  vostri  mer- 
alla  cottura  che  voi  volete  (si  danno  qui  altre  norme  per 
Hndolare  i  chiericij...  Entro  qualche  anno  questo  giovane 
srdozio,  in  forza  delle  cose,  avrà  invase  tutte  le  fuuzioni,  egli 
remerà,  amministrerà,  giudicherà,  formerà  il  consiglio  del  so- 
>,  sarà  chiamato  ad  eleggere  il  Pontefice,  che  dovrà  regnare, 
[Desto  Pontefice,  come  la  più  parte  dei  suoi  contemporanei, 
necessariamente  più  o  meno  imbevuto  dei  principi!  italiani, 
imanitari  che  noi  cominciamo  a  fare  circolare...  Volete  sta- 
tre  il  Kegno  degli  eh>ttì  sopra  il  trono  della  prostituta  di 
)ilouia,  fate  duuc^ue  che  il  sacerdozio  marcì  sotto  la  vostra 
[era,  credendosi  sempre  marciare  sotto  la  bandiera  delle 
ivi  apostoliche. 
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<  Adunque  ogni  &tto  dolla  nostn  tìU  tendi  »IU  soopoU  fi 
qnesU  pietra  filosofale.  Gli  alchimisti  del  medio  evo  perdettero 
il  loro  tempo  e  Toro  dei  loro  ingannati,  alla  ricerca  dì  qoesto 
sogno.  Quello  delle  società  scerete  sì  compirà  per  la  più  sen- 
plice  delle  ragioni;  ed  è  questa  eh' è  fondata  sulle  passioni  del* 
r  uomo.  NoD  ci  scoraggiamo  dunque  nò  per  no  successo  per* 
doto,  nò  per  un  rovescio,  nò  per  una  sconfìtta;  prepariamo  b 
nostre  armi  nel  sìleozio  delle  vendite;  appuntiamo  tutte  le  no- 
stre batterìe;  aduliamo  tutte  le  passioni  più  malrage  come  k 
più  generose*  e  tutto  ci  mena  a  credere  che  questo  sistema  riti- 
scirà  un  giorno  ancora  al  di  là  dei  nostri  calcoli  più  ìmpn^; 
babili  '.  > 


I 


Metta  il  saggio  lettore  a  confronto  questa  Encìclica  dei 
tarii  con  la  Enciclica  di  Leone  Xltl.  ed  oltre  il  trovarvi  la  gin- 
stiQcazione  di  questa  in  ogni  suo  dett^»  conspicuameate  vedri 
che  in  quella  è  satanico  lo  scopo  e  satanici  i  mezzi  diretti  &d 
esso;  e  che  per  contrario  nell'altra  divino  è  lo  scopo  di  salvire 
l'umana  società,  e  giustissimi  e  santissimi  i  mezzi  per  eonse* 
guirlo. 

Questa  circolare  viene  ancora  confermata  da  no  decreto  mas- 
sonico, sancito  in  Parigi  nel  1S79  dall'Assemblea  generale  delle 
logge  francesi  alla  presenza  dei  delegati  di  ogni  nazione,  e 
recato  nell'operetta:  Le  secret  de  la  Fra/u-Macoutterie  del  Ve- 
scovo di  Grenoble,  nonché  più  volte  riportato  AiiV Osnertaton 
Romano.  Esso  dice  cosi  :  <  Cose  da  farsi  in  Francia  e  al  nord. 
Scristianare  con  tutti  i  mezKi,  ma  soprattutto  strangolando  il 
cattolicismo  a  poco  a  poco,  ad  ogni  anno  con  nuove  leggi  contro 
il  Clero.  Fra  otto  anni,  mercè  ristru7,ione  laica  senza  Dio,  si 
avrà  una  generazione  atea  ecc.  ecc.  >  Ma  a  che  serve  oggi 
recare  nuove  prove,  che  tale  e  non  altro  ò  il  fìne  supremo  d 
setta?  Oggimai  apertamente  lo  mostrano  i  settarìi.  Si  fa  gui 
a'  dommi,  guerra  alla  morale,  sì  pregia  quella  sola  scienza 
ò  contraria  alla  fede,  la  quale  quanto  d  empia  altrettanto 
assurda;  si  combatte  1'  uso  dei  sacramenti,  si  esclude  Dìo 


<  Que^o  dacumrato  sia  nella  celebre  opera.  La  rtcolulion  en  /ocv  à  fi 
rrai  QiÉns'EAii-Joi.T. 


aoè  l'encicuca  «  buxa.vuv  gbnus  n 
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lÌDcipio  della  vita  deiraomo,  alla  morto,  alla  tomba;  si  caccia 
lUe  scuole^  dalla  famiglia,  dalla  società;  si  mettono  in  de- 
Isione  dai  seltarii  i  riti  ecclesiagtici  ;  e  quelle  sètte  d'uomini  che 
issano  por  lì  fantaccini  della  Massoneria  e  pigliano  il  nome 
anticltìricnli,  fanno  di  tutto  per  dimostrarsi  anticattoliche; 
ìrsino  imbandiscono,  a  nome  comune,  le  mense  in  cibi  grassi 
jel  Venerdì  Santo,  perchè  si  sappia  che  come  sono  nemiche 
Iella  Chiesa  cosi  rabbiosamente  detestano  Gesù  Cristo.  È  cosi 
loifesta  la  meDz<jgna  dei  giornali  massonici,  ì  quali  insultano 
sapientissimo  Leone  XII[,'qnasi  che  avesse  ascritto  alla  Mas- 
>Derìa  finì  da  questa  non  intesi  e  mozzi  non  adoperati,  che 
iaao,  tranne  i  ciechi  volontariì,  potrà  lasciarsi  ingannare. 

Noi  intanto  ringraziamo  Iddio  dì  averci  dato  un  Papa  di  tanto 
^enno  che  seppe  eoo  cotesta  Enciclica  mettere  il  dito  alla  radice 
il  male;  o  dì  tanto  coraggio  che,  nulla  temendo,  vi  volle  appor- 
ire  vero  rimedio.  La  Massoneria,  ecco  il  ibernico!  Ogni  cri- 
io  nella  Massoneria  riconosca  il  nemico  di  Cristo  e  della 
Ivelata  religione.  Ogni  cattolico  il  nemico  della  Chiesa   e  del 
?apa.  Ogni  principe  il  noraico  dell'ordine  sociale.  Ogni  popolo 
nemico  del  suo  ben  essere.  L'Italia  il  nemico  della  sua  gran- 
la  e  della  sua  vera  e  stabile  gloria.  Ogni  uomo  il  nemico  di 
no  0  di  so  medesimo:  La  Massoneria,  ecco  il  nemico!  Lo 
ferma  e  invincibilmente  lo  dimostra  Leone  XIII;  od,  anco  per 
mesto  solo,  il  suo  nome  sarà  immortale  e  venerato  nella  posterità. 
;li  è  il  nostro  supremo  duce:  seguiamolo  nella  via  che  ci  addita; 
uiamo  quanVegti  ci  prescrive  di  fare. 
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DIUOSTRANTI  QÒ  CUE  DELLA  SETTA  X&SSONICA. 

DEFINISCE  LA  RECEME  ENCICLICA  HUMANUM  GENIjT. 

DEL  8.  P.  LEOSE  XUI. 


I. 

Qaella  mala  Inpa  della  Uassoneria  che  già  fin  dal  secolo  scorso, 
appena  nata,  scrisse  e  dirul;;()  contro  uà  certo  OrtSìoe  Religioso 
quel  suo  sì  calnanioso,  ora  dimenticato  ma  allora  colatore,  li-. 
bretto  intitolato:  / /m^ji  swascAem^*,  essendosi  essa  stessa 
pre  trovata  nella  necessità  di  mascherarsi  da  a^cllina,  mai 
fu  solita  urlare  si  al  naturale  come  ogniqualvolta  sì  vid 
chicchessia,  comochessìa,  anche  leggermente  smascherata, 
perciò  ben  naturale  che  mai  anche  non  abbia  sì  rabbiosam 
urlato  come  quando,  secoado  che  testé  le  è  toccato,  dod  un 
cbcssiasi  né  comechessiasi,  ma  lo  stesso  Maestro  [nfallibiU 
Verità  compiutamente  la  smascherò.  Come  infatti  rimpol 
rinsanguarsi  di  nuovo  recinto  tra  la  gente  onesta,  se  essa  riet 
rarrisata  per  società  disonesta  ?  E  come  anche  ritenere  tra  le 
sue  file  i  tanti  onesti  ingannevolmente  incappatìri  perchè  ptf- 
siiasi  di  entrare  in  una  società  onesta?  E  quei  medesimi  lopi 
vecchi  che  sanno  di  appartenere  e  comandare  ad  una  società  di* 
sonesta,  come  potrebbero  cosi  smascherati  conservare  tra  gli  on«6 
il  credito  e  Tinlluenza  loro?  Non  vi  h  dunque  da  maravigliarsi  se, 
siccome  sempre  cara,  venerata  e  salutare  ai  non  massoni,  così  si 
massoni  sia  sempre  sonata  odiosìsfsima,  formidabile  e  nocevolissini 
non  soltanto  e  specialmente  la  Voce  Apostolica,  ma  quella  ancori 
qualunque  siasi  che  in  qualsiasi  guisa  li  smascherasse-  OalaaId^ 
vessazioni,  persecuzioni,  vendette  anche  atrocissime  fa  perdo  se» 
pre  la  parte  toccata  a  chi  prese  a  stuzzicare  come  che  fosse  qu 
nugolo  di  calabroni.  I  quali  con  ciò  stesso,  mentre  dall'uà 
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lai  non  riuscirono  a  scoraggiare  gli  amici  del  vero,  naturali  ne- 

iei  della  sempre  con  esso  loro  aiubulaute  memM^gna^  riuscirono 

invece  dall'altro  lato  a  dare  la  più  chiara  prora  dell'indole  lu- 

jpesca  della  loro  società.  Sarebbe  ozioso  il  solo  accennare  qai 

[nei  tanti  esempli  delle  persecuzioni  massoniche  notissimi  a  tutti 

iche  mediocremente  eruditi  nella  storia  ecclesiastica  e  civile 

Idi  passato  e  del  presente  secolo.  Ma  non  tutti  forse  conoscono 

testé  accaduto  ad  Edoardo  Emilio  Eckert  avvocato  e  notaio 

Il  Dresda,  uno  dei  più  recenti  e  piti  valenti,  benché  protestante, 

iTTersarii  della  Massoneria.   Le  cui  vicende  ci   piace  narrare 

[«olle  stesse  parole  del  Rov.  Signor  Canonico  e  Teologo  G.  Gliel- 

Imono,  traduttore  dal  tedesco  di  una  dello  opere  deirEckert  ìn- 

[titolata;  La  Frammassoneria  nel  vero  siw  aspetto:  con  note 

appendici:  Torino  187S:  Borgarelli:  via  Montebello  22.  E 

[citiamo  anche  il  luogo  dell'edizione,  perchè  chi  vuole  sappia  dove 

[pTOTTedersi  di  un'opera  di  lieve  costo  ed  ora  più  che  mai  op- 

)rtuDa  a  quei  tanti  giovani  ed  anche  vecchi,  che  amano  cono- 

;  licere  ahiuanto  la  vora  natura  ed  indole  di  questa  matrìarca  delle 

[sètte  segreto.  Or  dunqni3  il  benemerito  Glielmone  cosi  narra  a 

pagina  S  della  sua  Profkzione:  <  Tra  coloro  che  primeggiano 

<  in  Europa  nell'aver  combattuta  la  Massoneria  va  TEckert  av- 

i<  Tocato  e  notaio  di  Dresda.  Egli  stampò  ormai  cinque  opere 

i«  contro  della  medesima.  La  prima  à  la  presente  che  imprendo 

N  a  tradurre.  La  seconda  ò  intitolata:  Il  tempio  di  i^alomone 

ossia  Caria  generale  del  piano  rivoluzicmario:  organizza" 

zioìie  scopo  e  tnezzi  della  Framtnassomria.  Dresda.  Poi 

stampò  :  Le  società  segrete  del  paganesimo,  dei  Manichei,  dei 

frammassoni:  Sciaffitsa.  Ritornò  alla  carica  coi  Misteri  dei 

pagani:  Sciaff usa.  Per  ultimo  stampò:  l'Emporio  di  prove 

per  giudicare  la  Frammassoneria  prima  causa  di  tutti  gli 

atUntati  contro  la  Chiesa,  lo  Staio,  la  Famiglia^  ta  Società 

per  via  di  tre  mezzi:  V  inganno^  il  tradimenio,  la  violenza. 

:«  La  prima  opera,  la  presente,  menò  gran  rumore  in  Germania, 

taltochò  sia  abborracciata  in  fretta.  Eckert  mentre  attendeva  al 

|<  patrocinio  delle  cause  nel  foro  era  giornalista  conservatore. 

«  Convinto  dai  fatti  del  1S48  come  la  Frammassoneria  fosse  la 
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«  ciinsa  prima  di  tatti  i  riròlgimenti,  pensò  clie  il  partite 
«  Rérvatore  uoa  abbisognasse  per  combatterla  che  di  un 

<  il  quale  si  mettesse  alla  testa,  sì  facesse  duce  e  desse  il 
«  moto.  Si  Sentì  coraggio  o  si  fé' innanzi.  Combatté  il  partitoi 
t  disordine  nel  proprio  giornale:  fondò  un  comitato  coDsei 
€  ma  fu  freddamente  corrisposto.  Gli  anni  IS^D-óO  cor 
e  tanto  poco  propizii  al  partito  dell'ordine!  Un  giorno 
«  nel  suo  giornale  che  tre  Ministeri  di  Dresda  stAvauo 
€  sivamente  in  mano  della  Frammassoneria.  Ciò  bastò  per! 
«  tentargli  un  processo.  Eckert  ardito  ricusò  la  competei 

<  ogni  tribunale  fìuobò  non  fosse  abolita  la  FrammassoDC 
«  perchè  i  tribunali  essendo  pili  o  meno  sotto  V  iufluenai 

<  medesima,  la  setta  rimaneva  giudice  o  parte  interessata.' 
«  si  Tolse  alla  Camera  perchè  venisse  legalmente  abolita  U 
»  soneria:  e  scrisse  in  fretta  quell'opera  quale  requisitoril 

<  accusa  contro  di  essa.  Sollevò  gran  romore  e  lasciò  granici 
«  pressione.  Un  effetto  solo  ottenne  che  il  governo  TÌetbii 
«  litari  di  appartenere  alla  Massonerìa:  l'unico  effetto  rif 
«  al  ben  pubblico.  Riguardo  alla  sua  persona  Eckert  si 
«  te  vendette  della  setta.  Ogni  numero  del  suo  giornale 

<  alla  Massonerìa  era  sequestrato.  Quindi  processi  sa  pi 
e  che  lo  rovinarono  nella  fortuna.  Minacciato  nella  vita,  do 
€  fuggire  la  patria,  abbandonando  l'avvocatura  suo  mez»)  t 

<  par  la  vita.  Eitirossi  a  Praga:  dove,  pochi  anni  fa,  tert 

<  suoi  giorni.  » 
Altrettanto  sempre  si  attentò  e  spesso  sì  ottenne  dalla  Jb>- 

soneria  contro  i  suoi  avversarli  non  soltanto  pratici  e  polìticM 
contro  lei  attivi,  a  sterminio  de'q^iiali  specialmente  suole 
il  pugnale  carbonario  ;  ma  ancora  teorici  e  speculativi, 
i  quali  anche  talvolta  si  usa  il  pugnale,  ma  più  ordioahi 
il  gladius  linguae^  la  calaunia,  la  cospirazione  del  sitenzil 
oijni  fatta  di  persecuzione  civile,  sociale,  letteraria,  giori 
ed  altra  qualsiasi.  Cosicchò  l'avversario  dei  massoni  ed 
spesso  il  semplice  non  massone,  se  è  in  carcero,  è  trattato 
degli  altri^  se  in  impiego  non  avauza,  se  in  tribunale  perde 
in  generale  sempre  è  contrastato  da  una  forza  occulhi  io  <k 
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anche  più  eqao  desiderio  ed  in  ogni  suo  anche  più  legittimo 
to.  Laddove  inTcce  il  massone,  dovunque  la  sotta  ha  uno 
pÌDo  (e  bisogna  riconoscere  e  conftìssare  che,  i^razìe  a  Dio» 
è  ancora  ben  lontana  dall'averlo  dappertutto)  ii  sicuro  di  aver 
re  ragione  anche  quando  ha  torto.  E  perciò  ben  diceva 
:ert  e  giustamente  pretendeva  che  fosso  soppressa  la  ilas- 
BTÌA  prima  che  egli  ricouoscesse  la  competeu/.a  di  tribunali 
i  massoni  erano  giudici  e  parte.  E  per  fermo  favorirebbe 
anche  tra  noi  V  equa  distribuzione  della  giustizia  quel  mi- 
ro 0  deputato  che  a  qualunque  siasi  imputato  o  litigante  od 
esaminando  ottenesse  il  diritto  di  escludere  dai  suoi  giu- 
od  esaminatori  il  massone  notorio  o  dimostrato  tale:  sapcn- 
ormai  da  tutti  e  conoscendosi  la  natnra  e  l'indole  di  questa 
aria  di  mutuo  soccorso  e  di  mutuo  incensamento.  Ma  checché 
a  essere  di  questa  nostra  proposta,  il  certo  si  ò  che  se  così 
,  come  vedemmo,  i  massoni  coi  semplici  privati  che  o  pra- 
neote  o  teoricamente  li  avversano  e  combattono,  ò  chiaro 
molto  peggio  debbono  adoperare  con  qualsiasi  autorità  sì  ec- 
astica  come  civile  che  li  avversi  e  combatta  e  sopra  tutto 
Somma  Autorità  Apostolica.  Contro  essa  infatti  ora  urlano 
questi  lupi  smascherati,  in  tutti  i  Loro  giornali  ed  in  tutte 
ro  Logge,  secondo  che  del  resto  sempre  fecero,  ogni  qual- 
essa  nel  passato  e  nel  presente  secolo,  al  utilmente  per  tutti 
nocevolraente  per  loro,  li  smascherù  e  condannò  solcnne- 
A.  E  quanto  a  ragione  si  vedrà  anche  dal  documento  che 
3  per  soggiungere.  Esso,  a  vero  dire,  non  è  inedito.  Ma  Ò 
86  lo  fosse.  £  perciò  merita  di  essere  ridonato  alia  vera 
t;  siccome  quello  che,  se  non  erriamo,  basta  pressoché  da  so 
a  dimostrare  storicamente  o  teoricamente  esattissimo  quanto 
intiene  nella  recente  Enciclica  antimassonica  del  Uognante 
o  Pontefice  Leone  XIII.  Ma  è  da  premettero  un  poMi  storia. 
i  peggiori  Massoni  ed  anzi  Illuminati  delta  scuota  di 
no  Weishaupt,  e  perciò  anche  tra  i  più  accorti  ed  influenti 
•ioni  della  politica  iUuminato-massonica  della  Prussia  del 
0  scorso,  ai  tempi  della  Hivoluzione  malamente  detta /ran- 
fu  certamente  il  Conte  Graziano  Errico  Carlo  di  Haugwitz, 
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pessimo  uomo  sotto  tutti  i  rispetti  anche  morali  :  e  come  tili 
noto  anche  ai  più  volgari  lettori  doi  Dizionarii  bibliografici  Noi 
è  però  nota  a  tatti  la  sua  conversione,  non  già  dal  protestaiK 
tìsmo  al  cattolicismo,  ma  dalla  Massoneria  alPonestà  natnr&li 
La  quale  conrersione  fu  la  causa  del  dnplice  ed  opposto  giudi» 
che  di  lui  fanno  tanti  scrittori:  solendolo  lodare  quelli  che  io 
conobbero  massone  e  vituperare  gli  altri  che  ne  seppero  laodft' 
versione;  secondo  la  moda  solita  dei  massoni,  che  lo  stesso  iaHh 
Tidno  giudicano  bnono  o  cattivo  secondo  che  è  o  non  è  loroif- 
filiato.  La  quale  moda  inconscieniemente  segnono  anche  krIIì 
non  massoni  giudicanti  coir  altrui  anziché  col  proprio  gindiùi 
Or  dnnque  essendo  l'Haugwitz  passato  per  tutti  i  gradi  Mi 
Massonerìa  e  del  Potere  fino  ad  essere  diventato  primo 
del  suo  Re  e  padrone  di  più  milioni,  ed  avendo  in  qnells  ni 
condiiiione  venduto  a  Napoleone  tutto  il  Legittimismo  '"i   " 
francese  e  l'esercito  detto  del  Condè,  stoltamente  fifln*  -■ 
Temo  massonico  di  un  Re  forse  non  massone,  (così  in  . 
come  anche  poi  accadeva,  pel  cooperare  che  facevano  e  f.  '     - 
trionfo  della  Rivoluzione  i  ministri  massoni  e  traditori  dò  h 
personalmente  antirivoluzionarii);  accadde  infino   che  anche  i' 
traditore  Ilaugwitz  fu  alla  sna  volta  abbandonato  o  tradito, 
cedendogli  altri  ministri  più  furbi  di  lui  nel  ISl  ] .  Da  qiiell' 
fino  alla  sua  morte  in  Venezia  nel  1832  ebbe  tempo, 
malato  e  cieco,  a  riflettere  sopra  la  sua  vita  ed  i  casi  snoi. 
rossi  dalla  Massoneria  :  e  la  Massoneria  si  ritin'i  da  Ini  E 
l'Haugwit;;  che,  per  tanto  tempo  quando  era  massone  comanin^ 
arricchiva  e  veniva  dai  suoi  coperto  di  venerazione  e  di  appliost 
appella  prese  a  disservire  la  Massoneria,  ne  fu  carico  di  irap^ 
perii,  siccome  si  vede  dallo  storia  che  poi  ne  scrìssero  noa 
legittimisti  da  lui  traditi,  ina  i  massoni  da  luì   smasel 
Scrisse  egli  infatti  e  presentò  al  Congresso  dei  Sovrani  ifi 
rona  nel  IS25t  ima  sna  Memoria  del  segaent©  tenore, 
<  Giunto  alla  fine  della  mìa  carriera  (aveva  infai\ 
*  sef  taf  if  anni  :  ma  tie  visse  ancora  al  fri  tUeci)  e 

<  fare  alcune  considerazioni  sopra  i  maneggi  delle  s 

<  grete,  il  cai  veleno  ora  più  che  mai  minaccia  la 
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^  loro  storia  è  talmente  cotlegaia  colla  mia  che  non  posso 
p  iscrìrervela  e  darrene  qualche  cenno.  Le  mie  ÌDclinazioni 
iturali  e  la  mia  educazione  avendomi  eccitato  at  desiderio 

[sapere,  dò  potendomi  contentare  delle  conoscenze  volgari, 
li  cercare  le  occulte  essenza  delle  cose.  Ma  l'ombra  segue 
jlaee.  £  perciò  una  curiosità  sempre  maggiore  di  penetrare 
il  santuario  della  scienza.  Ciò  mi  spinse  ad  entrare  nella  so- 
Mà  dei  Frammassoni  (i  quali  allora^  come  ora,  vendevano 
\egreU  lìelia  scienza  cotrw  i  ciarlatani^  gli  spiritisH,  i  cw 
liaii,  i  Rosa  Croce,  gli  alchimisti  e  gli  zingari).  È  noto 
)  i  primi  passi  che  si  danno  nell'Ordine  massonico  poco  sod- 
fanno  ai  desiderii  dei  curiosi.  E  qui  sta  appnnto  il  pericolo 
r  la  fantasia  sì  infiammabile  della  gioreutiV  Io  non  era 
Icora  maggiore  di  età,  che  già  era  capo  in  Massoneria  ed 
lei  membro  del  Capìtolo  degli  alti  gradì.  Prima  di  aver  po- 
b  conoscere  bene  me  stesso,  prima  di  aver  capito  dove  mi 
SBÌ  introdotto,  già  io  mi  trovava  incaricato  della  direzione 
perioro  massonica  dello  Loggie  dì  Prussia,  della  Polonia  e 
Ila  Russia  (secondo  che  anche  accade  ora  ai  frati  Bacci^ 
aironi,,  Fianciani  e  simili). 

|La  Massoneria  era  allora  fconte  anche  ora)  divisa  in  due 
titi  segretamente  operanti.  L'uno  aveva  per  emblema  la  ri- 
della  pietra  filosofale  (che  voleva  dire  la  ricerca  del 
di  aggiustare  il  inondo  a  nuovoj.  La  religione  di  questo 
tito  era  il  Deismo  ed  anche  l'Ateismo  (che  sono  infaili 
ìticamente  la  stessa  cosa).  La  sede  centrale  dei  suoi  lavori 
in  Berlino  (giacché  la  Prussia  fa  sempre  ed  è  la  sede 
Ila  massoneria  più  attiva)  sotto  la  direzione  del  Dottore 
idorf.  —  Altrimenti  pareva  pensare  ed  operare  l'altro  par- 
(i'he  era  come  i  nostri  moderati  di  allesso)  il  cui  capo 
Ipareate  era  il  Principe  Federico  di  Brunswick  {giacché  i 
incipi  in  Mussottcria  sono  sempre  Capi  e  sempre  Apparenti: 
Capi  falsi  a  Berlino  ed  altrove).  Questi  duo  partiti  (l'uno 
mbblicano,  Intransigente,  dinamistico,  nichilista;  l'altro 
irchico,  conservatore,  moderato,  conciliativo:  come  sa- 
a  dire  Cavallotti  e  Bonghi)  erano  sempre  in  lotta  tra 
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<  loro  {conte  la  maggioranza  e  la  mùìoi-anzaf  VOpinhmtW 

<  Capitale);  ma  s'intendevano  benissimo  tra  loro  segreUsenb 
«  per  impadronirsi  del  governo  del  mondo.  Conquistare  i  tran, 
(  servirsi  dei  Be  come  dì  loro  ministri,  questo  era  (comi  ora 

<  segue  ad  essere)  il  loro  scopo. 

<  Sarebbe  snperflao  il  Barrarvi  qni  come  io,  Datiiralmooteen- 

<  rìosissimo,  sia  spunto  a  conoscere  il  segreto  scopo  dell'ano  « 
«  dell'altro  partito.  Il  fatto  ò  che  Tho  conosciuto.  Ne  fui  sta> 

<  macato.  Trovandomi  io  allora  in  molto  alta  condizione  {dì  priim 
€  tninistro  in  Prussia)  credetti  non  poter  far  altro  che  o  ri- 

<  tirarmi  o  prendere  una  mìa  via  particolare.  Scelsi  il  smtk 

<  partito.  Io  ed  i  miei  amici  avemmo  allora  la  buona  sort*  i* 

<  scoprire  nei  geroglifici  dei  Gradi  Superiori  ciò  che  io  si  iri- 

<  damente  cercava.  VI  trovai  (e  ipiì  confessiamo  di  fwn  intoh 

<  dere  questo  geroglifico:  irìa  forse,  come  si  vedrà  da  dò  éà 

<  segue,  non  è  che  un  errore  di  copista)  la  natura  delfoo* 
e  nella  sua  purità  (cioè  imjìurità)  originale.  Nel   1777  ra'iflOl^ 

<  ricai  dì  dirìgere  una  parte  delle  Loggia  di  Prussia.  \jk  wà 

<  direzione  steudevasi  anche  sopra  i  fratelli  sparsi  in  Polonia  el 
«  in  Russia.  Se  non  lo  sapessi  per  propria  mìa  esperienza  m 
«  potrei  spiegare  la  non  cnraiiza  a  tale  proposito  dei  govera; 

<  i  quali  paiono  chiudere  a  bolla  posta  gli  occhi  sopra  qoastff 
*  disordine  che  è  un  vero  Siato  nello  Stato,  Non  soltanto  ifr 

<  fatti  ì  Capì  della  Massoneria  stavano  in  continua  corriipoir 

<  denza  tra  loro  con  cifre  speciali;  ma  s'inviavano  ancora  meBr- 

<  devolmente  degli  emissari!.  Esercitare  nnMDflnenza  domìsiifc 
«  sopra  ì  Troni  ed  ì  Ee,  quello  era  il  nostro  scopo:  come  n 
«  stato  quello  (secondo  l'opinione  deiriJaugmtz)  dei  Cavilóri 
«  Templarii. 

<  Comparve  allora  uno  scritto  :  iJwon'  e  verità;  che  fec  n  ''^^ 
€  remore  e  mi  commosse  assai.  In  sulle  prime  credetti  tr^^ur.; 

<  il  segreto  nascosto  sotto  gli  emblemi  della  Massonerìa.  Xi 

<  quanto  più  io  m'inoltrava  nel  senso  loro,  tanto  più  mi  on* 

<  vinceva  che  qualche  cosa  di  ben  altro  vi  sì  trovava  nel  fii 

<  Mi  si  apersero  meglio  gli  occhi  quando   seppi  che  il 

<  Martin  autore  di  quel  libretto  era  uno  dei  capi  del  Ca 
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f Massonico)  di  Sion.  (Dove  è  da  notare  che  sempre  qualche 
lome  ebreo  si  legge  dove  giace  il  veio  segreto  massonico 
intìcristiano).  Colà  si  rannodavano  tutte  le  fila  che  dovevano 
)i  più  tardi  sgropparsi  per  preparare  e  tessere  quel  velo  e 
laella  maschera  religiosa  colla  quale  ì  Massoni  si  velano  per 
ibhare  i  profani.  Mi  convinsi  allora  fermamente  che  il  dramma 
iminciato  nel  17SS,  S9,  la  rivoluzione  francese,  il  regicidio 
tutti  gli  altri  orrori  non  soltanto  erano  stati  decìsi  colà  {in 
\u€l  capitolo  ebraico  di  Sion)  ma  erano  ancora  il  risultato 
Ielle  associazioni,  giuramenti,  ecc. 
Di  tutti  ì  contemporanei  dì  quel  tempo  non  me  ne  rimane  che 
solo,  il  Nestore  dei  cuori  generosi,  Guglielmo  HI.  Subito 
jli  comunicai  le  mie  scoperte.  Ci  convincemmo  ambedue  che 
itte  le  società  mtissonicbe,  cominciando  dalla  piil  modesta 
ai  gradi  piìl  alti,  non  hanno  altro  scopo  che  di  servirsi 
H  sentimenti  religiosi  peri  disegni  più  criminosi,  adoperando 
primi  per  velare  i  secondi.  Questo  convincimento  fu  pure 
iche  quello  di  Sua  Altezza  il  Principe  Gugliemo.  Perciò  ri- 
lì  di  abbandonare  la  Massoneria.  Ma  il  Principe  opinò  che 
jbbe  stato  meglio  dì  non  abbandonarla  compintamente. 
lacchè  la  presenza  nelle  logge  di  persone  onesto  (cioè  il  fare 
spia  ed  il  tradire  i  traditori)  gli  pareva  un  mezzo  effl- 
per  impedire  l'influenza  di  quei  traditori  e  per  Irasfor- 
le  società  presenti  in  assemblee  inoflfensive.  Salito  al 
►no,  il  Principe  Reale  seguì  nella  stessa  condotta.  Questo 
lo  dì  fare  {chiede  qui  in  firn  molto  opportunamente  lo 
Taugtvitz)  può  esso  ancora  presentemente  usarsi  giustamente? 
(aestl  motivi  valgano  essi  ancora  presentemente?  Sopra  ciò 
)D  tocca  a  me  di  decidere.  >  Tanto  più  che  la  cosa  è  già  decisa 
stessa  onestà  naturale.  Questo  documento  nel  suo  originale 
si  trova  a  pagìna211-22i  del  volume  IV  deiropera  intito- 
Doroic's  Denhchriften  nnd  Briefe  ztir  Ckaraìcteristik 
Welt  nnd  Literatur:  cioè  Memorie  e  lettere  per  la  Caratte* 
fica  (co^nmom)del 7notido  edella  letteratura:  Berlino  1810. 
lotto  in  francese  si  legge  a  pag.  317  e  seg.  del  tomo  1** 
Topera  intitolata:  La  Frane- Mai;onnerie  soumise  au  grand 
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jour  de  lapublicité.  Docimìents  auhntiques  etc.  Gami  et 
xelles  iSG6. 

Dove  potrebbe  qai  taluno  chieiere  quale  effetto  abbia  prodi 
questa  comuQÌca/.ioDe  sopra  gli  auimi  dei  Princìpi  radunati  i 
Congresso  a  Verona  nel  1S22.  Alla  quale  domanda  il  8ìg.  deGh 
den,  molto  versato  nelle  cose  massouiche,  cosi  risponde  nel  n 
Au/schlusz  ossia  Dichiarazione.  *  Questa  Memoria  del  conte  i 

<  Haugwìtz  produsse  Dell*  animo  degli  Imperatori  Francesi 
*  d'Austria  e  Niccolò  di  Russia  un'impressione  più  profondti 
«  ciò  che  lo  scrittore  avrebbe  potuto  sperare.  K  perciò  in  Aasbj 

<  ed  in  Russia  per  un  pezzo  e  forse  per  sempre  la  M 

<  sarà  proibita  (ed  infatli  lo  è,  almeno  nei  Codici,  fi 
€  smfemcnte).  Ma  come  si  condusse  Guglielmo  Iti  a 

<  stato  personalmente  indirìz^iato  il  Rapporto  del  si}o  an 
«  Distro  Haugwitz?  Il  quale  Guglielmo  III  dai  Re  ed  ImpeOtl 

<  suoi  amici  ed  alleati  era  supplicato  dì  seguire  il  loro  esempii 
«  Come  si  condusse  in  questo  particolare  egli  che  ìd  tatto 

<  resto  seguiva  sì  volentieri  gli  avvisi  ed  i  consigli  dei 

<  Cini  ed  alleati?  Informate  i  vostri  fratelli  (scriveva 
t  punto  da  Verona  al  suo  medico  particolare  Wiebel  framm; 

<  della  Gran  Loggia  di  Germania)  informate  i   vostri 

<  Massoni  che  qui  io  ho  avuto  molto  che  fare  a  proposito 

<  Massoneria  e  delta  sua  conservazione  in  Prussia.  Jtfa 

<  ritirerò  mai  la  confìdcnza  che  le  ho  data:  eccetto  che 
«  poi  dei  motivi  pifl  concludenti.  Dito  loro  che  la 
€  potrà  sempre  Adarsi  della  mia  protezione  finchò  essa  6i 
€  stringerà  in  quei  limiti  che  essa  stessa  si  è  definiti.  > 
la  Massoneria  ìu  Prussia  fu  sempre  e  segue  ad  essere 
sima  e  potentissima.  E  ciò  per  colpa  di  quella  ingenua  o 
bonarietà  dei  Principi,  Re  ed  Imperatori  credenti  che  la 
neria  voglia  e  possa  davvero  restringersi  nei  limiti  che 
stessa  si  è  definiti  appunto  per  gabbare  chi  le  crede.  Chi 
servirsi  della  Massoneria,  la  serve:  o  no  sarà  sempre  vittima. 

Chi  poi  fosse  e  di  quale  autorità  storica  e  letteraria  il 
citato  Da  Gloden  si  potrà  congetturare  da  quanto  ne  s 
Gazette  de  Leipzig  citata  dall' OnVii/;  Hevtte  memucl 
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pie:  Paris  1844-45  pagina  341  :  dove  sì  legge  che:  <  Il 
Dor  De  Gloden,  padre  del  presente  signor  De  Gloden  Pro- 
tóre  all'Università  di  Rostock,   trovandosi    ancora   ricco, 
va  raccolti  molti  documenti  massonici  dimostranti  che  la 
issia  ebbe  sempre  e  se^'ue  ad  avere  T  intenzione  di  servirsi 
a  Massoneria  per  ottenere  la  preponderanza  polìtica  nella 
rmania.  Diventato  povero,  offerse  la  sua  raccolta  di  docii- 
Dli  al  Principe  di  Prussia  chìodendo  in  pagamento  diecimila 
eri.  Ci-Iìe  ne  furono  offerti  cinquemila  che  il  De  Gloden 
alò.  Testé  due  gendarmi  del   Meclemburgo,   giacché   il 
Gloden  è  di  quel  paese,  gli  si  presentarono  offerendogli  i 
gemila  talleri.  Ed  avendoli  il  De  Gloden  dì  nuovo  ricusati, 
ne  gendarmi  gli  intimarono  che  essi  avevano  dalla  polizia 
ptoritil  di  perquisirgli  la  casa  e  prendersi  quei  documenti. 
De  Gloden  protestò  invano,  t  documenti  furono  trovati  e 
itati  via.  Il  De  Gloden  ha  perciò  mosso  un  processo  al  Go* 
no  del  Meclemburgo.  >  Ma  essendo  appunto  allora  morto  il 
ale  massonico  Orieìil  di  Parigi,  noi  ignoriamo  quale  sc- 
abbia avuto  quest'affare.  Quel  che  ne  .sappiamo  però  già 
Bta  per  formarci  il  retto  giudizio  della  fede  che  si  dee  al- 
izione  massonica  del  signor  De  Gloden  sopra  l'autenticità 
portanssa  del  docuuìento  del  signor  de  Haugwita  intorno 
Iole  della  Massoneria  in  generale,  conforme  in  tutto  a 
testé  ne  definì  il  regnante  Sommo  Pontefice  Laone  XIII. 
anche  seguiteremo  in  altri  quaderni  a  dimostrare  con  altri 
doetimenti  o  ignoti  o  poco  noti. 


DEL  PRESENTE  STATO 

DEGLI    STUDII    LINGUISTIC 


XXU. 

Popoli  e  lingua  d'Europa  prima  della  venuta  degl 
Cause  della  diJpcoUà  di  siffatte  questioni.  Seni 
Sttyce  sul  valore  dell'  antropologia  in  questa  mali 
futata  da  lui  stesso.  Il  Sagre  e  V  opinione  del 
del  Poesche,  del  Penka,  dello  Schrader  e  di  Lord 

La  quistìone  della  stanza  primitiva  degli  Arìt  da  noi 
mente  discussa,  è  in  certo  modo  connessa  con  l'altra  non  i 
agitata,  di  sapere  quali  fossero  gli  abitatori  dello  contr^ì'-""^'' 
prima  delle  migrazioDl  ariane  dall'Oriente  in  Occìi' 
le  loro  origini  e  quali  finalmente  gl'idiomi  da  loro  usali.  AiÉ 
per  cotcsta  quistione  si  ò  ricorso  alta  fìtologta,  alla  lincM 
air  archeologìa  preistorica  ed  all' antroitologia,  siccome  &ll«^ 
anìti  uniche  sorgenti  di  luce  atte  a  rischiarare  le  cali  -ir.i  >l'fl 
remotissime  o  tuttora  inesplorate.  Senonchò  oltre  i     , 
abitavano  l'Europa  al  tempo  delle  migrazioni  arie,  i  lii 
gli  etnologi  e  gli  antropologi  tentarono  dì  scoprir  le  tnetf^ 
primo  popolo  che  ponesse  stanza  nelle  contrade  che  furono 
poscia  europee.  Ondechò  sorge  una  doppia  qoistione  sn^i 
tanti  dell'Europa;  imperocchò  si  può  ricercare  primamentaO 
fossero  e  donde  venuti  que' popoli  che  gli  Ani  trovarono  il  ' 
arrivo  in  Europa,  e  parto  ricacciarono  dalle  loro 
conquistarono  e  aggiunsero  a  so,  formando  cosi  un  sol 
Secondamento  si  può  indagare  quali  furono  e  donde 
primissimi  abitatori,  i  cosidetti  autochthoni  od  aborigeni,  ii 
a'qiiali  nessun  altro  popolo  ebbe  posto  piede  in  queste 
Occidente  che  chiamiamo  Europa.        ^ 
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la  prima  quistìone  ÌDtorno  &^  popoli  cho  immediata- 
precedtìttero  gli  Arii  sul  suolo  europeo,  è  difficile,  quella 
ersa  su' primissimi  abitatori  della  nostra  Europa^  ò  diffici- 
a.  II  Dodo  della  dìfficoltù  in   siffatte  qnistìoni  sta  nella 
i  stessa  deiroggetto,  e  ntUa  qualità  de'mezzi  d'investi- 
le. La  stragrande  lontananza  de'ttjmpi  rende  oscuro  e  quasi 
bile  r  oggetto,  e  i  mezzi  cho  si  adoperano  a  ricercarlo  e 
ungerlo  non  sono  proporzionati,  come  quelli  che  soggiac- 
I  ad  errori  ed  ìUuóioni  uioUepllcì.  Adunque  siamo  al  caso 
ni  dettato:  il  pane  è  duro  e  il  coltello  non  taglia.  L'an- 
Kia  e  la  linguistica  cho  dovrebbero  vincere  la  tenebrìa 
■ma  onde  s'avvolge  la  quistìone  delle  orìgini,  sono  due 
fline  giovinette  ancora  e  nou  in  rigoglio  di  for/e,  lontane 
ilto  dalla  maturità,  anzi  in  un  continuo  stato  dì  deboiezm 
\  discordia  di  coloro  che  si  studiano  di  farle  prosperare,  ma 
lènza  avvedersene,  per  manco  di  prudenza,  le  sgagiiardano 
fonno  tribolare  con  grave  danno  e  non  poco  disonore  di 
be.  Il  voler  discoprire  per  via  del  linguaggio  solo  le  stirpi 
iglìe  storiche  de' popoli,  mena  a  conseguenze  false  ed  es- 
essendochò  lingua  e  stirpe  non  sono  termini  neccssaria- 
convertibili,  come  giustamente  osservò  il  Sayce:  «  The 
biiilt  on  the  assumplion  that  languago  and  race  are  in- 
igeabie  terms  bave  introduced  nothing  but  confasion  into 
Dee.  >  Ma  egli  non  rettamente  asserì  che  il  linguista  col 
dell'antropologia  può  venire  nella  conoscenza  delle 
eie  d'un  popolo:  <  It  is  only  the  skuU  in  the  hands  of  the 
ipologist  whieh  can  teach  him  the  relationsfaip  of  a  people.  » 
)ccbò  l'antropologia  non  essendo  ancora  scienza  non  può 

I  linguista  una  norma  certa  ed  indisputabile.  Lo  skull 
cranio  iu  mano  dell'antropologo  ins^^gnerà  ben  poco  al 

ita  etnologo,  perciocché  le  misure  sono  di  sposso  elastiche, 
»d' anche  fossero  esatte,  non  basta  un  ristretto  numero  di 
HÌoni  sopra  pochi  cranii  per  fondare  teorìe  salde  e  incon- 

II  che  è  confessato  dallo  stesso  eh.  Antere  laddove  dice 
i  antropologi  nou  sono  ancora  pienamente  d* accordo  circa 
0  dì  misurare  la  lunghezza  del  cranio.  <  Craniologists  are 

voL  YI.  foie.  91i  27  &  maggio  \ÌSi 
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Dot  yet  fully  agreod  as  to  the  moda  of  measuriag  the  U\ 
the  skulP.  > 

La  prima  delle  due  quistioni  che  ci  siamo  proposti  dì 
e  che   versa  intorno  a' popoli  europei  al  tempo   dell' il 
ariana,  non  può  essere  risoluta  neir  opinione  di  coloro 
gono  la  sede  originaria  degli  Arii  in  Europa.  Imperocebl 
Arii  non  migrarono  dall'Asia  centrale  verso  TEaropa, 
questa  verso  quella,  non  si  può  parlare  di  popoli  che  gli 
avrebbero  trovato  nell'Europa  quando  vi  giunsero.  In  quesj 
nione  si  debbono  soltanto  ricercare  gli  Aborigeni  dell*] 
e  nient' altro.  Ora  Tipotesi  del  Latbaiu  e  del  Poesche  ril 
campo  pe' lavori  del  Penka  '  e  di  0.  Schrader  *,  a' quali  5] 
il  Sayce.  In  effetto  nella  rivista  ch'egli  fa  delle  opere  di 
sostiene  fortemente  che  la  primitiva  sede  degli  Arii  fu  ì% 
e  non  l'Asia.  Quello  che  più  ci  dà  meraviglia  nel  S&j 
8ìcure;!^a  onde  afferma  che  la  teoria  del  Latham  è  vcnut 
stando  sempre  più  aderenti,  e  come  sia  difficile  resi: 
forza  delle  provo  evidenti  che  si  sono  per  ogni  verso  acci 
in  suo  favore.  Quanto  ciò  sia  esatto  il  lettore  può  farne 
da  quello  che  scrivemmo  ne'  due  precedenti  articoli.  Il  Saj 
che  la  vecchia  dottrina  riposava  su  due  supposti,  a'quali 
può  più  assentire.  Il  primo  supposto  era  che  la  culla  del 
umano  fosse  in  Oriente,  e  .che  però  la  mossa  de' popoli 


<  Acadfmi/,  il^  8,  IKK3,  a°  C05,  p.  385. 

'  Orifjines  Ariacar.:  Lioguisii^li-flthpologrKhe  l'ntersnchunfpo  nir 
scfaichte  der  arìschfir  Vi'ilkrr  iinrl  Si)rachen. 

'  Sprachvergìeichunge»  und  UrrfischicMc  :  I.inguisliscJi  htst(>rÌ!»diP  B^ 
ErronchunK  dn  ÌD(Io(^iinatiisi:ti«o  A.ll(^-lums  V.  Acatlemtf,  <lcc.  8,  1883, 
p.  381.  Il  dotto  orìenlati^ta  P.  Van  don  Gheya  eletto  leste  dalli  JtcjfatJm 
citttj  pM'  sun  socio  com'sfHiDdrnte,  in  luogn  dt^ir  rllcisirp  Doiy  rapilo  imnAfi 
atl.i  filologia  araliicn,  cnnrm,!  con  mollo  acnni'^  In  teoriche  dello  Scliraikr  w 
lUa  qtifst.  scientif.  VII]  ano.,  20  jaijv.  I88i,  p.  2si-^!7  e  qncJlp  junm 
Penki,  lAirf. -iTT'l  I.S81.  Anche  il  Tomnsch^k  chrama  le  teorie  del  IVnb,  ìM 
nel  Globu»,  Band.  IIV,  n"  18,  p.  SSO.  e  Livre  manqué,  deiinìK»  Il  bfl 
l'qiera  dello  stesso.  Ilodder  M.  \Vp.Mropp  dice  che  Ioni  LytioD  pu6  n^ 
sé  n  dirillo  d'aver  proposto  l'idea  cht^  la  pairbi  ori^ianria  dejili  i^nì  Ta  ti 
non  l'Asia,  prima  che  ne  parlasse  il  Poesche  o  il  Prof  Penka.  V.  jlui4it 
1884,n'G10,p.  32. 
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^  dall'Oriente  all'Occidente.  U  secondo  supposto  era  che  il 
lento  fra  tntte  le  lingue  sorelle  meglio  serbasse  le  fattezze 

la  lingua  madre  ariana.  <  This  belief  we  can  no  longer  hoM.» 
A  il  Sayce  non  reca  veruno  argomento  per  dimostrare  che  non 

possa  né  si  debba  più  ammettere  la  vecchia  dottrina,  e  quindi 
asserzione  sua  merita  quella  considerazione  che  le  asserzioni 
ratuite. 
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fimitia  il  latoro  del  eh.  DS  Cruel,  T)ie  Sprachen  nnd  VOlker 
Europa 's  vor  dor  arischen  Einwanderung.  Strcìfzftgo  auf  tura- 
nischen  Sprachgebìete.  DoH  dell'Autore  e  difetti  del  suo 
metodo  in  generale-  Idee  di  lui  su^  popoli  preariani.  Na- 
tura e  proprietà  delle  lingue  aggluiinauti,  Im  così  detta 
Legge  di  armonia  nelle  lingue  uralo-altaiche.  Gruppi  in 
che  si  partono  colente  lingue, 

,)  "Un  importante  lavoro  sugli  abitanti  deir  Europa,  prima  delle 
Domi graz ioni  degli  Ani,  come  su' primissimi  popoli  di  essa  detti 
iVtochthoDi  0  aborìgeni,  fu  pubblicato  dal  ])J  Cruel  col  titolo  : 
^if  Sprachen  und  Volker  Europa  's  vor  der  arìschen  Ein- 
^iderung.  Strei/ziige  auf  turamschen  Sprachgelriete^  Detmold 
■  Coramission  der  Meyer'  schen  Hofbuchhandiung,  1883  ; 
-174  pp.  in-8.  Il  eh.  Autore  dà  certamente  prove  di  forte  ed 
3uio  ingegno  e  di  estese  cognizioni  linguistiche  ed  etnografiche, 
%  la  quistione  è  d'una  difficoltà  che  sflda  qualunque  più  ga- 
iiftrdo  intelletto,  né,  secondo  noi,  gli  sforzi  de'lingnisti,  degli 
■lologi  e  degli  antropologi  avranno  mai  altro  effetto  da  quello 
^Uori  di  Confermarci  sempre  più  nella  diffidenza  per  questo 
^ere  di  stiidii  congetturali,  dove  non  ai  può  sovente  dimostrare 
«  la  cosa  è  vera  e  neppure  che  è  falsa.  Il  'QJ  Cruel  con  la 
3flta  dottrina  e  il  robusto  ingegno  ond'è  fornito,  mal  s'ò  potuto 
Lardare  da'  tanti  pericoli  che  s' incontrano  nel  navigare  in  queste 
lue  piene  di  scogli  ciechi  e  di  sirti  ingannatrici.  La  sua  nave 
t<irnò  in  porto  con  qualche  rara  e  preziosa  merce  acquistata  por 
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t0ri»  «  ori  taiA  i  noi  (pafiai  è 
Utoa  Mm.  M  itaMtn  te*i«M  k 
fi  icirs»  BiB  è  ttWfie  Mia»  fi  UMà  • 
•  tiagaa,  firn  pefolo  •  pvpaki,  ■»  è 

Tal«re;  orrero  fondata  lopra  U  mIb 
terio  blheo  ebe  d  rìmena  a'gioodtì 
[fifittj  sai  si^ifioto  etimolesieo  d*i 
porgeri  ima  teorka,  iMoriDerà  U 
popolo  e  re  ne  porteti  i  pia  minati  partiaDhn. 
rilevare  i  difetti  del  metodo  onde  il  eh.  Anto»  kft 
nw«Mario  cfae  il  lettore  oooosea  le  soe  ideo  m*  pepi 
e  aogU  autochthoni  dell' Earopa,  e  sol  l»  asporvnn 
I  popoli  che  ^  occnparano  il  snolo  earopeo  qaa 
Boro  gli  Ariì,  erano,  secondo  il  Dr.  Crnel,  dì  stirpa! 
la  toro  lingua  del  genore  delle  ag(/liUinanti,  ì  cai  dì! 
letti  9i  possono  rifijrire  al  ramo  nmlo-altiico.  Ha  tatto 
agglutinanti  erano  state  finora  denominate 
quello  che  non  sono  nò  semitiche  né  ariane,  il  che 
confusione,  inoiitro  sotto  lo  stesso  nome  generico  n 
vano  idiomi  divisi  fra  loro  per  profonde  discrepai!»  di  ; 

'  V.  iploni't  all«  idrfl  drl  [KilL  Cruci  su  ipipsla  moC'-rin,  TUb.  de 
\a  ori.  ÌHH'A,  ilnvo  II  nolL  V.rflc»  WiDcklfr  sfìTfnifDPfili!  O'iisani  n  a 
H^t'.  ttfii  tfHfft.  urlentifìtueg.  ìOjiiìlleil  I8JÌ3,  dov'è  un  Ull'anicolo 
4tcii  tlhpyn,  I'  HiitUo  limi'ToIo  al  Gnu»',  ljfn»:UA  so  tr*-  rm^ori  (|iwlche 
im|irolmIiili<;  f^rHiri-flirMc,  )"' jm,  IJWi,  <  Uh  mot  J' Ethn^r^phie  p\ 
iIpI  tU.  I>.  Il.iiiiiinl  tli-ir  Orat^Hu  ili  l(<>nu"s,  il  <|iiate  h  ìm  le  iike  dd 
(ìliPVD  >ul  h*ora  ili'l  lirni'l.  v  creili),  sovoml»  noi,  troppo  alb  eRìcada  it~ 
tìAit  tiaiilwni  flitt^nBclic. 
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>rietà.  Di  che  il  eh.  Antere  propone  di  usare  il  termine  di 
luteo  quale  sinonimo  di  uralo-altaieo^  a  fine  di  evitare  qual- 
►glia  confusione  od  equivoco.  Por  lingue  agglutinanti  poi 
itendono  quelle  in  cui  le  parti  della  parola,  cioè  la  radice 
^It  afSssi  formano  un  complesso,  una  sintesi,  seu/a  però  fon- 
li  insieme  in  perfetta  unità;  di  guisa  che  le  partì  si  pos- 
10  separare  Vana  dall'altra  come  le  petruzze  d'un  mosaico. 
D  queste  lingue  la  radico  non  soggiace  a  muta/joui  fonetiche. 
:li  afSssi  possono  renire  modificati.  Sotto  nome  di  affissi  in 
[enere  s'intendono  i  prefissi,  gl'infissi  ei  suffissi,  cioù  gli  de- 
lti aggiunti  alla  radico  in  principio,  nel  mezzo  o  alla  fìne. 
agglutinanti  si  riferiscono  le  cosìdette  lingue  incorporanti 
polisintetiche,  delle  quali  è  proprio  racchiudere  un'intera 
in  una  sola  parola,  in  cui  è  verbo,  pronome  o  oggetto 
fazione,  e  più  altre  indicazioni  particolari  in  alcune,  in  altre 
pQ.  Una  proprietà  delle  lingue  turaniche  o  nralo-altaiche  è 
ìlla  che  dicono  Itgge  di  annonia,  per  cui  le  vocali  di  ogni 
rola  si  modificano  per  mettersi  in  armonìa  con  la  vocale  prin- 
ile  che  fa  come  da  nota  fondamentale.  Se  la  yocale  è  acuta 
parto  radicale  del  verbo,  le  vocali  di  terminazione  saranno 
Eh' esse  acute,  se  piana,  piane.  Così  Sev-mek,  amare;  hak-mak; 
rdaro;  mek  e  niaìc  sono  le  terminazioni  dell'infinito;  ev-ler, 
fcue,  at-lar^  \  cavalli,  dove  ter  e  Ur  sono  le  terminazioni 
plurale  '. 

jc  lingue  uralo-altaiche  si  posson  partire  in  sei  principali 

ippi:  V altaico,  a  cui  si  riducono  i  dialetti  manciù,  tungusi  o 

joli;  il  Un'co  che  comprendo  l'osmanli,  il  siberiano  e  il 

\\  il  samcìjedoj  col  quale  si   connettono  gl'idiomi  degli 

iyaki,  del  Kamsciatka  e  delle  rive  del  Jenisseì;  il  ciudo  che 

)raccia  il  finnico,  il  laponico  e  il  dialetto  di  Perm;  Vungarico 

ugyaro;  e  finalmente   Vihero  o  bamo   secondo  alcuni.  Per 

estese  notizie  su  queste  lìngue  rimandiamo  il  lettore  alle 

iHure  sulla  scienza  del  Ungttagifio  >  di  il.  MftUer  Lett.  Vili; 

Survey  of  languaffes,  1855,  dello  stesso,  non  essendo  que- 


['  V.  Max  Moller,  Lect.  oh  thè  selmce  af  languige,  Uel.  VIIL 


Ariih 


m 


DEL  PnCSEiNTE  STATO 


sto  il  loogo  di  trattarno  di  proposito,  ma  di  acconuarnor 
tori  quel  tanto  che  è  slrL'ttamento  necessario  per  bene  intender 
le  teoriche  del  Dr.  Cruel  che  qui  esaminiamo. 


SXIY. 

/  Turani  e  hro  disirìhmione  geograjìca  in  Europa, 
fosse  la   iofo  cultura,  (inali  i  loro  costumi,  e   qu< 
religione^  secondo  il  Dr.   Cruel.  Opinione   dello  stesa 
gli  Aulochthoni  europei  che  sarebbero  stati  gf  Indie 
America  e  gli  Eschimosi. 

I  Turani  adunque  nella  sentenza  del  Dr.  Cruel  erano 
in  tutto  il  continente  europeo,  ma  il  gnipi)o  loro  prìncipalu  ebl» 
suo  stato  specialmente  nel  mez;!o  o  centro  di  esso.  Al  sud-ovtft 
dell'Europa  i  Baschi,  a  settenlnoue  i  popoli  ristretti  nelle  cofr 
trade  delta  Laponia,  doUa  Finlandia,  deirEstonia  e  nelU  teiri 
tra  il  Volga  e  TUral,  sono  i  rappresentanti  de'primilivi  Turwl 
L'invasione  ariana  irrompendo  dal  sud-est  verso  il  nord-ontt 
disperse  i  Turani  in  due  direction),  al  sud-orest  e  ai  non]*est 
OH  Ario  Celti  e  gli  Àrio-Lalini  no  ricacciarono  una  part^  ve»i 
i  Pirenei,  dove  i  Turani  divennero  i  Baschi;  e  gli  Ariu-Ger 
e  gli  Ario-Slavi  avan;!andosì  sempre  più,  costrinsero  l'i 
parte  a  trovarsi  un  rifugio  nelle  selve  e  nelle  paludi  del 
dell'Europa.  Ma  so  no' Baschi  e  no' Turani  del  Xord  si 
riconoscere  il  ramo  uralo-attaico  puro  e  senza  mescolann 
l'elemento  ario,  conviene  ammettere  che  nel  resto  dell' E> 
i  Turani  s'unissero  agli  Arii^  non  si  potendo  credere  eh» 
fossero  stati  distrutti  dagli  Àrìi;  di  che  segue  che  il 
ariano  non  iscorre  purissimo  nelle  vene  dei  presenti  popoli  ei 
ma  misto  al  turanico.  Farccchi  nomi  di  luoghi  in  A 
in  Francia  e  in  Italia  serbano  l'icapronta  dell'origine 
e  le  lingue  ariaue  tolsero  vocaboli  alle  uralo-altaiche.  Il  Dr. 
non  ne  reca  esempii. 

Ballo  studio  comparativo  delle  voci  comuni  alle  lingue 
niche  il  Dr.  Cruel  crede  poterci  ragguagliare  intorno  allft* 
cultura,  agli  nsi,  accostumi  e  alla  religione  delle  genti 
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Sparano  T  Europa  innani!i  agli  Arii.  Egli  dunque  ha  potato 
re  che  essi  non  avevano  cittii,  non  reggimenti  politici,  ma 
TautorìtÀ  ris«3ddva  tutta  nel  capo  di  faiuiglia.  Cane,  cavallo, 
tone,  vacca,  erano  i  loro  animali  domestici:  capra  e  porco 
ibbero  nello  staio  selvaggio.  Agricoltura  non  usarono,  ma 
ibbero  il  frumento,  onde  facevano  nua  pasta  macerandola 
'acqua,  schiacciandola  poscia  fra  due  pietre  e  cocendola  fiual- 
ite  sotto  la  cenere  del  focolare. 

ìbaransi  di  carne  d'animali  o  di  latte.  Sapeano  costruire 
hDne  dì  legno,  vestivano  pellicce,  usavano  il  filo  per  cucire, 
evano  ciabatte  per  calzari.  Le  loro  armi  erano  di  pietra.  IL 
mercio  era  usato  e  il  Or.  Cniel  sa  pure  che  anche  io  quel 
pò  non  mancavano  i  ladri.  Che  più?  i  Turani  primitivi  si 
ftno  il  bacio  non  con  la  bocca  ma  col  naso.  Finalmente  per 
che  spetta  alla  loro  religione,  questo  solo  par  certo,  ch'eglino 
rassero  il  Cielo  e  che  i  loro  sacerdoti  detti  Sciamani  cioè 
kg^i,  i  Teggenti,  curavano  di  rendere  propizii  i  genii,  per- 
icbè  il  dio  de' Turani  non  interveniva  punto  nel  governo  del 
9do. 

ja  seconda  quistione  che  riguarda  i  popoli  primissimi  auto- 
ioni 0  aborigeni  dell'Europa,  è  sciolta  dal  D.'  Cruel  col  soc- 
io della  linguistica,  la  quale  gli  ha  rivelato  che  quo' primi 
latori  appartenevano  al  ramo  stesso  de' popoli  dell'India  occi- 
llale  (indiani)  e  degli  Eschimosi.  Imperocché  le  lingue  ame- 
jie,  massimamente  quelle  degli  Algonchini,  de'Cippeway,  dei 
ìvari  e  de'Lenapé  sono  affini  agli  idiomi  turanici  e  ci  condu- 
di  passo  in  passo  per  lo  stretto  di  Behring  e  la  Siberia, 
alle  frontiere  de' popoli  ugro-finnici  e  ciudi.  Etruschi  ed 
lanosi  sono  pel  D.'  Cniel  ì  rappresentanti  più  puri  e  genuini 
primi  popoli  europei.  Sostiene  parimente  che  parecchi  idiomi 
Caucaso  debbano  essere  rappiccati  alle  lìngue  indiane  di  Àme- 
,.  Queste  in  couipendio  sono  le  idee  del  eh.  Autore,  il  qnaEe 
rìta  lode  per  la  durata  fatica  e  per  non  poche  fortunate  in- 
^oi  in  un  campo  così  infecondo  e  spinoso.  Noi  ora  diremo  la 
Ira  opinione  con  quella  libertà  che  non  offende  le  persone 
odo  difende  il  vero  o  quello  che  per  tale  si  apprende. 
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XXV. 

Si  confuta  ^opinione  del  D/  Cruel  che  gli  Europei  preanani 
fossero  i  l'urani.  L* argomento  linguistico  su  chi  egli  fmiàd 
la  sua  opinione  è  debole  e  incompiuto.  Il  basco  e  gC  idiomi 
uralo-allaici.  Differenze  essenziali  fra  loro.  RiscoìUri  oi*- 
bitrarii  eh'  egli  istituisce  per  provare  la  comune  origim 
delle  lingue  uralo-altaiche.  Dure  parole  del  D.*  WinckUr 
a  questo  proposito.  Altri  riscontri  fantastici  del  eh.  Autore 
}>er  rispetto  a' numeri  hasclii.  Conseguenze  dei  metodo  usalo 
da  lui  nella  quistioue  degli  europei  preariani.  ^M 

Primierameuttì  per  ciò  che  riguarda  i  popoli  europei  preariaDÌ, 
che  il  eh.  Autore  pretende  essere  appartenuti  alla  famiglia  ta- 
rai^ìca  e  la  loro  lingua  doversi  ntenere  aralo-altaica,  noi  ci  per- 
metteremo di  notare  che  nò  la  storia,  o,  so  si  voglia  parlare  più 
correttamente»  io  stato  di  cultura  preistorico,  uè  l'antropologit 
non  porgono  veruno  indizio  di  prova  in  favore  di  questa  ipotesi 
del  D.'  Cruel.  Resta  il  solo  argomento  linguìstico  fondato  siilU 
natura deirìdìoma  basco^il  quale,  secondo  l'Autore,  farebbe  parte 
della  famiglia  uralo-altaica,  donde  verrebbe  per  consegaenz»  che 
i  popoli  europei  preariani  evano  uralo-altatci  o  Turani.  Il  qusle 
argomento  ci  par  molto  fiacco  in  so,  e  senza  valore  per  rispetto 
alla  qnalità  dell' assunto  che  è  troppo  generale  e  comprende  ooB 
i  soli  popoli  della  penisola  iberica,  ma  l'Europa  tutta,  speciil- 
mente  quella  di  mezzo.  Come  bene  osservano  il  Vaa  Eys, 
Yinson  e  il  Winckler  nessuna  certa  notizia  si  ha  de' popoli  d'I 
ropa  avanti  T immigrazione  degli  Arii,  salvo  che  de'Baschi. 
neppure  di  cotesti  si  può  con  sicurezza  affermare  che  fos.^en 
stessa  gente  che  gl'Ibori.  L'argomento  poi  della  parentela 
il  basco  e  l'uralo-altaico  non  può  ammettersi  senza  rostrizioi 
di  modo  che  concessa  I  orìgine  comune,  l' indole  tuttavia  deirìdìoon 
basco  è  tale  che  costituisce  un  tipo  linguistico  da  sé,  come  quello 
che  nella  parte  formale  della  lingua,  cioè  net  sistema  della  coatu- 
gazìone  polisintetico  o  incorporante,  è,  per  concessione  dello  st 
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Jrael^  diferso  dairuralo-altaioo.  Da  questo  Iato  dunque  della 
eomugazione  che  è  il  più  importante  di  tutti  nello  studio  com- 
paratiro  delle  lingue,  il  basco  non  può  considerarsi  idioma  uralo- 
altaico. 

Il  II  eh.  Autore  crede  nondimeno  che  ri  siano  altre  proprietà  spe- 
ttali che  provano  la  identità  del  basco  con  l'uralo-altaico.  Ma 
coleste  proprietà  speciali  cessano  d'aver  forza  dimostratlra.  quando 
si  consideri  che  esse  sono  comuni  a  un  gran  numero  di  lingue  al 
tutto  differenti.  Così  la  distinzione  imperfetta  del  nome  e  del 
verbo  non  è  punto  particolare  alVuralo-altaico,  mentre  la  tro- 
Tiamo  nelle  lingue  del  nord  e  del  nord-est  dell'Asia,  in  moltis- 
sime dell'America,  dell'Australia  e  in  alcune  dell'Africa.  Dicasi 
Io  stesso  dello  scambio  delle  congiunzioni  con  forme  dell'infì- 
nitivo;  del  modo  di  formare  la  proposizione  e  della  collocazione 
delle  parole  che  s'incontra  anche  iu  molte  lìngue  interamente 
differenti  fra  loro.  Al  contrario  alcune  proprietà  del  basco  che 
con  troviamo  nel!' uralo-altaico,  sono  comuni  a  Tiioltissime  lingue 
americane,  come  per  esempio  il  sistema  nominale  assai  compli- 
cato, senza  che  per  cotesto  si  abbia  a  fare  del  basco  una  lingua 
americana.  L'armonia  delle  vocali  che  come  vedemmo  è  propria 
delle  lingue  urato-attaiche,  non  esìste  nel  basco;  e  quantunque 
il  sistema  dì  declinazione  di  quello  e  di  questo  sia  simile,  le 
differenze  nondimeno,  e  notevoli,  son  manifeste.  Aggiungi  che  la 
stessa  declinazione  basca  può  essere  altresì  comparata  con  quella 
di  certe  lingue  australi  con  lo  stesso  diritto  onde  è  comparata 
con  le  uralo-altaiche.  La  nasale  che  è  frequente  nel  genitivo  e 
nel  vocativo  uralo-altaico  e  ritrovasi  parimente  nel  basco,  non 
indica  necessariamente  identità  d'orìgine,  essendoché  il  medesimo 
fatto  si  osserva  in  pressoché  venti  famiglie  linguistiche  \ 

Molto  arbitrarli  e  insussistenti  ci  sembrano  pure  i  riscontri 
che  il  D.'  Gruel  istituisce  fra  lo  lingue  che  ci  vuol  dare  come 


•  V,  Lo  ihcorics  SUI-  IMiurope  [irèaryflnnfl  et  la  mi^lhotle,  S  propos  du  lìvre  de 
K.  CrO''I:  Die  SjtrttcheH  unii  ì'tilker  Europm  vor  arischeti  Eimran'leruny..., 
dfl  Uall  Errico  Winckler,  nflla  Jiemte  de  linijuitt.  et  de  phiìaìog.  eoìnp.  l.  5«i, 
(5  ocL  1883.  p.  3W  e  segg.  Il  eh.  Do[[,  WincWer  iraua  da  maeslro  luUa  la  tiuiMìone 
pmtiiiff  vi  i^  una  gaìin  qnunio  «sperla,  aUratlanlo  protlfnin  in  mezza  alle  teoi>l}rp- 
ikllr  origini  ruropce. 
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proreDÌentì  da  una  comune  origina.  Così,  per  esempio, 
che  Io  liDgue  uralo-altaìcho  hanno  lo  stesso  segno  pel  datìi 
fin  di  dedurnd  la  origine  comune.  Ora  i  confronti  da  lai  fatti 
di  questo  genere:  base,  i^  lap.  »,  syrien.  tr,  5,  e,  ture,  ya,^ 
./>!  a,  t'j  ostyak.  o,  raagyar.  ó,  é,  mongol.  tongus.  rf«r,  tw,] 
de,  do,  do,  duy  di't,  to,  tu,  tu,  fìi^  te,  ted,  /,  daghav^  deg 
dxtg,  degy  tnnj,  knj,  —  uak,  iiefc,  uà,  uè,  u,  en,  an,  hti, 
gin,  sia,  sage^  saiyjay  dja,  st's<ty  ecc.  ucc.  Col  qvial  sistema 
parativo  si  potrebbe  dimostrare  certamente  la  parentela  di 
le  lingue  lo  più  svariate  e  diverse  fra  loro.  £d  ò  io 
compatire  il  D/  Winckler  so  dopo  questa  filatessa  di  desii 
che  si  spacciano  per  identiche  forme  di  dativo,  esclami: 
8i  crederebbe  a'  proprii  orecchi,  se  non  fosse  scritto  distintae 
Io  che  per  interi  anni  ho  trattata  cotesti  casi  di  direzione 
dativo  delle  lingue  uralo  altaiche,  devo  dire  che  bod  ho 
spesso  esempii  tali  di  leggerezza  '. 

Un  altro  capo  per  cui  il  D/  Oniel  si  sforza  di  provare  Ti 
titil  del  basco  con  l'nralo-altaico  sono  i  nomi  numorali. 
anche  in  questo  la  sua  dimostra^tiono  ci  sembra  convincent 
nessun  nome  di  numero.  Imperocché  il  metodo  da  lui 
ne' riscontri  è  fondato  neirarbitrario,  per  non  dir  nel  fant 
Egli  infatti  scorge  la  stessa  forma  in  bat=  1 ,  bì'r,  aft,  ok\ 
njob,  iijoy  umun,  emù,  akt,  alu^  oìcur,  vwihe,  \fka^  (^5, 
ike^  nige,  iiks,  i'its,  otik,  iti  Per  giungere  a  provare  che  hai 
in  basco,  corrisponde  affatto  a* nomi  che  sigaificano  uno 
linguo  uralo-aEtaicho,  egli  paragona  hot  eoa  vado»  ia  mi£J 
che  vuol  dir  solitudine,  con  puedara,  samojedo,  col  fiooioo 
col  magyaro  imzo  ('=  tevray  opposto  alta  nozione  di  città) 
basco  basa  solitudine  e  baso  foresta.  Indi  cosi  argomenta 
da  premessa  certa  :  Bai  adunque  non  pn6  essere  che  una 
parallela  di  has^  e  bua  rappresenta  la  nozione  del  aumero 
coma  risulta  dal  mordivino  tassiti,  vasiutschcj  dal  samoye'Joi 


I  (Oa  nVn  crotniir  |us  $"$  amWts,  si  ce  n'élalt  pas  ócrìt  distiirnnda({j 
qui  ai  traile  gieiittunt  «Ics  aimi-es  i-iilières  oes  cm  de  dircctioa  m  ìe  <Uti{  >' 
oarak>*all;ttqoc5,  Je  doU  dire  qiie  je  a'ai  ps  renoontit-  .'oureiit  -U  "•!> 
IdgèreU^  >  Op.  ett. 


DEGLI  STtnni   LIKCUISTICI 


427 


ip,  dal  jakuto  hastyiì,  dal  tataro  basMe,  dall'osmanli  io- 
"scftinfitìi  il  primiero.  Ma  il  torco  ci  dimostra  il  significato  di 
òas  e  perciò  di  hat;  poichò  basche  bas  in  tnrco  significa  testa: 
^l  qual  signifìcato  che  originariamente  era  altresì  quello  del 
Bome  nnmeraltt  turco  bir^  è  provato  per  mezzo  del  basco  buru, 
Testa.  Così  una  cosa  basca  è  dimostrata  per  una  turca,  ed  una 
||p)sa  turcA  por  nna  basca.  Potremmo  recaro  altri  esompii  di  si- 
bilili argomentazioni  dell'Autore,  ne' quali  mentre  non  sì  pu6  non 
ammirare  l'acume  dell'ingegno  inresttgatore,  si  deve  per  altro 
restare  stupefatti  per  la  singolarità  di  certe  deduzioni  ed  in- 
duzioni che  possono  pur  essere  jww/èiYf,  ma  non  sono  in  vero 
probabili  e  molto  meno  evidenti  e  certe.  Quindi  ci  sìa  lecito  con- 
LÌudere  che  questa  parte  del  suo  egregio  lavoro  merita  l'atten- 
loDO  de' linguisti  e  degli  etnologi  per  molti  riscontri  felici  e 
ir  parecchie  idee  nuove  0  di  grande  importanza  per  lo  studio 
jmparativo  delle  lingue  uralo-altaiche,  ma  per  quel  che  s'at- 
tiene al  basco  non  ò  provata  la  sua  identità  con  quelle,  salvo 
le  in  poche  e  non  importanti  particolarità,  mentre  nella  gram- 
itìca  propriamente  detta  e  massimamente  nella  coniugazione 
Lei  verbo,  il  basco  resta  ancora  un  idioma  di  uq  tipo  linguistico 
lite  suo  proprio.  La  debolezza  perciò  di  questo  argomento  prin- 
Ipale  e  fondamentale  pel  D.'  Gruel  nell'assunto  che  tolse  a  di- 
lostrare,  i  popoli  preariani  dcH'Eiiropa  essere  stati   i  Turani, 
rehò  le  lingue  che  vi  si  parlavano  erano  le  uralo-altaicbe  cioè 
turaniche,  rende  poco  probabile  la  soluzione  ch'egli  pretese 
lare  doU'ardim  quistione. 
Non  crediamo,  dopo  le  cose  dette  fin  qui,  potersi  ritenere  per 
Eertate  e  fuor  di  dubbio  le  notizie  che  il  eh.  Autore  ci  ah  della 
illora,  dell'arti,  de' costumi  0  della  religione  de'popoli  prea- 
riani  d'Europa.  Quello  che  più  ci  fa  restar  sospesi  e  diffidenti 
ielle  conclusioni  di  lui,  sono  appunto  i  minuti  particolari  che  ci 
presenta,  intorno  al  genere  di  vita  di  que' popoli,  alle  case  loro 
|b  legno  e  con  letti,  all'arte  di  filare  e  di  tessere  la  lana  e  di 
Èocire  con  filo  le  vestì,  e  al  nutrimento  di  carne  e  dì  latte^  e 
Ila  preparazione  e  coltura  della  farina  e  somiglianti.  Le  quali 
se  tutte  egli  non  deduce  altronde  che  da' suoi  soliti  confronti 
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di  Tocalwlì  e  dalle  etimologie,  fon'lamento  non  saldo  né  sìcm? 
quando  si  tratta  di  ricérche  storiche,  anzi  nel  caso  nostro,  prai* 
storiche,  sinoninie  le  più  volte  d'impenetrabile  osGiirità. 


XXVI.  

I popoli  atitochthoni  delC  Europa,  secondo  il  D/  Cniel.  Var- 
gomento  principale  di  cui  egli  si  serve,  prova  troppo  e  non 
prova  ciò  che  deve  provare.  Il  principio  d*  ìucorporazion^ 
non  è  esclusivo  delle  sole  lingue  americane.  Giudizio  dtt 
DJ  Winckler  sulle  little  di  vocaboli  fornite  dal  />/  Cruel. 

Che  diremo  ora  deiraltra  quistione  iiuplicatissima  e  diffid- 
lissima  quant' altra  mai,  degli  aiUochthoni  Europei?  Il  D/  Cruol 
volle  portar  la  face  delle  sue  ricerche  anche  tra  le  dense  ombre 
che  da  secoli  cbiadono  le  ori^DÌ  europee,  dove  qnalunquo  acame 
dì  papille  è  vinto  o  sopraffatto  dal  soverchio  d'una  mislorìosa 
oscurità..  Che  vi  scorse  egli  dunque,  fidato  alla  guida  desìoÀ 
riscontri  linguistici?  Che  i  popoli  europei  autachthoni  erano  di 
stirpe  americana,  Indiani  cioè  ed  Escbimosì;  ì  quali  nelle  età 
remotissime  avrebbero  abitato  al  nord  e  nel  centro  delPEuropa. 
Gli  Etnischi  egli  Albanesi  sarebbero  dunque  d'origine  ameri- 
cana, e  con  essi  verisimilmenie  un  popolo  indiano  in  masu 
compatta  s'd  conservato  fino  al  tempo  de' Bomani.  Vasserziood 
è  forte,  senza  dubbio,  ma  sono  poi  te  prove  egualmente  forti? 
Il  eh.  Autore  sembra  supporre  che  una  lingua,  per  ciò  solo  cltd 
ha  la  facoltà  d'incorporare  l'oggetto,  non  ostanti  tutte  le  altre 
differenze,  sia  una  lingua  di  origine  americana.  Or  conviene  os- 
servare in  primo  luogo  che  non  tutte  le  lìngue  americane  Iuuidq 
la  facoltà  d'incorporare  l'oggetto,  né  si  può  parlare  di  lingoe 
americane  o  di  stipite  americano,  come  se  realmente  esìstesse  tm 
tipo  fisso  e  immutabile,  un  gran  ceppo  originario  comune.  Im- 
perocché da'  più  recenti  studii  risulterebbe  il  contrario,  che  cioè 
le  lingue  americane  procedano  per  gradi  innumerevoli,  da  mio 
stato  di  quasi  pieno  isolamento,  alla  perfezione  delle  lingue  finni- 
che e  delle  somiglianti  alle  finniche.  Dall'altra  parte  il  pria* 
cipìo  stesso  dell'identità  originaria,  quello  cioè  della  facol) 
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d*  ÌDCorporare  l'oggetto,  non  prova  gran  fatto;  concioasiachè  co- 
nsta facoltà  non  sia  una  proprietà  escliisÌTa  dello  sole  lingue 
imerìcanc,  ma  coinuoe  altresì  a  parecchie  altre  famiglie  di  lingno 
tra  loro  differenti,  dell'Asia,  dell'Africa  e  del  contioento  australe, 
loorporazioue  d'oggetto  si  osserva  nell'egiziano^  nel  tamaceko, 
lel  cabyliano,  e  in  non  poche  lingue  de' Negri;  nel  niedo,  nel 
mmero-accadico,  in  molti  idiomi  caucasei,  in  quello  de'Kholi 
leir  India,  nel  Kotto  e  in  più  altri.  Il  basco,  secondo  il  prin- 
sipio  dell'Autore,  sì  troverebbe  avere  lo  stesso  tipo  del  raedo. 
Imperocché  la  declinazione  del  mede  6  nralo-altaica;  e  come  il 
|baseo  non  ha  l'accusativo  del  sostantivo;  simile  io  molti  punti 
'«l  basco  è  il  pronome  sia  nelle  forme  personali,  sia  nel  dimo- 
strativo;  il   verbo  possiede   la  varietà  del  basco  e  la  facoltà 
l'incorporare  i  reggimenti  diretti  e  indiretti '. 
Gl'Indiani  d'America  sono  dall'Autore  distinti  dagli  Eschi- 
losi,  ma  non  dichiara  la  differenza  che  corre  fra  questi  due 
[tipi.  Si  contenta  di  comparare  fra  loro  delle  voci  eschimose  ed 
Itaiche  ma  non  nna  della  voci  indiane,  eccetto  ì  nomi  nume- 
2,  3,  4  dello  stipite  algonchino,  e  poi  procede  avanti  come 
se  avesse  comparate  delle  lingue  indiane  con  le  uralo-altaicbe. 
conseguenze  adunque  che  il  eh.  Autore  ci  presenta,  sono  più 
impie  delle  premesse,  e  perciò  restano  senza  valore  scienliftco  le 
roe  supposte  scoperte  di  affinità  tra  le  lingue  jenisseiche,  ostiake, 
jakagirìane,  mordivìniane,  ugrìche,  caucasee,  etruscbe,  albanesi  e 
le  lingue  indiane  d'America.  Non  basta  ch'egli  ricerchi  e  trovi, 
)me  di  fatto  trova  talora,  delle  relazioni  lessicologiche  tra  due 
0  più  popoli,  ma  è  necessario  dimostrare  che  que' vocaboli  non 
ueno  un  semplice  effetto  di  vicinanza  o  di  commercio  tra  loro 
an'età  lontanissima^  ma  appartenenti  al  patrimonio  comune 
illa  famiglia  delle  lingue  che  sono  fra  loro  comparate;  con- 
riene  escludere  ancora  le  ragioni  psicologiche  onde  provengono 
Llvolta  le  somiglianze  tra  voci  di  lingue  disparatissime  e  dì- 
Terse,  come  se  ne  osservano,  per  esempio,  tra  il  cinese  e  l'ariano, 
ma  sono  coincidenze  meramente  fortuite.  Ondecbè  11  Winckler, 
cai  osservadoni  ci  sono  sembrate  di  somma  importanza  e  no 

•    V.  n.   WlKCRLEB,  Op.  dt. 
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abbiamo  fatto  tosoro,  ginstamente  conchìiide  che  delle  liste 
vocaboli  presentate  dal  D/  Cniel  ò  mestieri  far  uso  ood  U 
rìgida  prudenza,  essendo  esse  in  gran  parte  dabbie  o  il 
false,  come  si  par  chiaro  dall'esame  che  il  dotto  lingntsta 
fa  con  molta  accuratezza,  specialmente  alle  pagg.  34C,  317, 
e  349  della  siia  soprallodata  recensione. 


XXVIL 

La  ipotesi  del  DS  Grimi  ?ion  è  nuova.  TI  Valer  e  P,S* 
Pouceau.   Opinione  dei  eh.  P.  Fedele  Fila  ftel  Coi 
internazionale  in  Madrid  nel  settembre  1881,  non  ai 
dal  Vinstm.  Il  basco  comparato  col  punico.  H,  Léclitm.\ 
basco  e  il  berbero.  L.  Gèse.  L'etrusco  uralo^altaico.  Oà 
nione  del  Taylor  giudicata  dal  Sayce,  Il  Congresso 
orientalisti  a  Parigi  nel  1873.  Opinioìie  del  Deecke  n 
Redattore  delV  Àrcbirìo  biblico  ed  orientale.  Co»clusiùne.i 

Non  sarà  pertanto  inutile  né  discaro  1*  avvertir  qui  di  passato 
che  tentativi  simili  a  questi  del  DJ  Cruel  erano  già  stati  &UÌ 
da  altri,  ma  senza  conseguire  il  frutto  delle  molte  indagiot 
delle  lunghe  fatiche.  Il  Valer  avvisava  già  che  la  liogoa 
Cantabri  cioè  de*  Baschi  era  formata  sullo  stesso  modello 
lingue  degrtndiani  d'America.  E^li  esaminò  soltanto  le  fon 
complicate  del  verbo  basco,  dell' idioma  ciukci  e  del  Congo.  Mi 
le  somiglianze  del  Vater  non  erano  ammesse  por  le  lingue  ux- 
ricane  da  Peter  S.  du  Fonceau.  Iniperocchò  la  caratteristica  spe- 
ciale di  cotesto  lingue  ti,  secondo  il  da  Ponceau,  il  non  avere  i 
verbi  ausiliari  essere  ed  avere.  Ora  questi  due  verbi  sona  il 
tutto  nella  conìuga/.iono  basca  '.  La  stessa  somiglianza  con  le 
lingue  americane  scorgeva  nel  georgiano  l'Adelung  *.  Nel  Cw* 
greseo  internazionale  tenuto  a  Madrid  dal  25  al  23  settembre  ISSI, 
il  eh.  P.  Fedele  Fìta  trattò  delle  analogie  della  lingua  basca  eoo 

'  Rapporl  sur  le  caraciére  grni!-ral  t*l  les  formcj  ^raminaiEcatoa  ila  hnji 
rìcaioGS,  tati  aii  cornile  d'tilMoire  ni  Aa  liut^niurc  lìft  la  socH>tP  pfailou^r*^' 
ricfliue,  par  sou  «cK'IùIre  u)i-rc$|)Oui]aiit  iLo  iiu  comiU',  le  13  jan* 

■  Nmmio\TES,  lom.  IV,  p.  130> 


specialmenttì  con  \q  lingue  americane.  Il  dotto  ac^emtco 
Madrid  considera  il  basco  affiae  al  celio  da  una  parto  e  al 
eorgiano  dall'aUra,  mentre  sarebbe  lingua  prettamente  iberica 
an  semplice  avanzo,  Dna  reliquia  doli'  antico  stipite  ìndo-earopeo. 
Vìnson  dice  a  questo  proposito:  <  Inutile  d'ajonter  que  cette 
éorìe  ne  me  parait  pas  plus  démontrée  que  les  précódentes, 
tgré  le  tatent  et  les  ingénienx  aper^us  de  son  sympatbìquo 
ateur  ^  >  E  altrove  tocca  la  stessa  corda  dicendo  che  l'ipotesi  del 
'.  Pila  è  a  pWornnammissibile  noi  presente  stato  della  scienza -.> 
^el  1S26,  come  ci  narra  FI.  Lócluse  neirintrodu;!Ìone  al  suo 
ianuel  de  la  langue  basque  che  porta  in  fronte  l'epigrafe: 
[A0ON,  lAON,  EIAON,  si  volle  tentar  di  spiegare  col  basco 
1  parole  puniche  del  monologo  che  si  legge  nella  V  scena  del- 
atto V  del  Pomulus  di  Plauto.  Il  Bocharl  ne  aveva  inter- 
fetate  alcune  ricorrendo  all'  ebraico  '.  Il  Lécluse  tenue  un  con- 
fresso  a  Tolosa  e  fece  agitare  la  quistione  fra  ì  dotti  baschi 
i  Saint-Jeau-de-Luz  o  di  Hasparren,  di  Saint  Jean-Piod-de-Fort, 
Mauléon  o  di  Saint-Palais;  così,  egli  dice,  erano  rappresentati 
tr«  dialetti  del  basco  francese,  il  laburlino  cioè,  quello  della 
kssa  Navarra  e  qaello  di  Soule  e  Uixe.  Fu  data  lettura  della 
raduziono  fatta  da   Don  Juan  Ignacio  do  Iztueta  in  dialetto 
:uìpuscoano.  I  giudici  concbiusero  che  il  testo  di   Flauto  non 
embrava  presentare  un  testo  basco:  le  traduzioni  tentato  ne'varìì 
dialetti  baschi  non  avere  un  senso  seguito,  ma  essere  frasi  scucite. 
H    signor  h.  Gèse  nelle  Mémoires  de   la  Soc,  archéol.  du 
Midi,  1S83,  tratta  di  alcuni  riscontri  fra  le  lingue  berbera  e 
1)asca,  e  presenta  una  lista  di  80  vocaboli  ch'egli  stima  indicare 
parentela  fra  lo  due  lingue.  «  I  rapporti,  egli  dice,  sodo  taoti 

■  lUv.  de  ìiHifHÙt,  i.  \1V,  15  jiitlkl  I8«l,  p.  315. 

*  <  Mais  pour  lui  Ics  ituqar.s  lei  IUVm  et  Ics  r,«\l«  partaieni  nne  fvote  M  iDéme 
if,  liypotlièse  iuulniirsìble  a  priori  doos  IVUit  nctuel  de  la  scicoce.  i  Rev.  de 
\iiL  I.  \|V,  lo  ocU  1S8I.  p.  4M.  V.  [>.  ItABitY  DE  Th]Uisa:it.  ih  rOrigint  dea 

ìnAens  iIh  ^t^o"Pctu-Mimtle  et  de  leur  civUisation.  l'ari»,  Lpwoji  1883. 

*  V.  GESf.Mii?,  ^fonnm.  phot:»,  p.  357  e  y^f.  —  VTk,  nd  iìAffi»Mi'"A«  M<iseum 
fur  PhiMoff.,  vfiK  KoIf:e.  II.  Jnhrg  e  llirxii;,  lAiY.,  ,\.  Jalirtr.  <"  i/e/'t  Movens, 
.''  puHiMcfun  .S'.'<//«n  i'm  Poenufu».  Ewald  oei  Zrit»chrtft  f^r  din  Kunde  des 
àti^r^mUmilm,  1.  IV,  ;.    '  -  .-.  tI84.1i;LlV.  p.  iift  e  sc^t;.  (18.(5,;  l.  Vtl.  p.  70 

(I8itìf,  MixK,  .  p.  8R-87  oom  Kewik,  PhotHìda,  p.  179  e  segg. 
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che  non  si  possono  atlribuire  al  caso.  Il  magmatico  ìaglese^ 
Yoangf  ha  calcolato  che  quando  duo  lingue  contengano  otto  parole 
simili,  ci  SODO  quasi  centomila  probabilità  contr'  ana,  che  qof^« 
parole  abbiano  la  stessa  origine;  a  più  forte  ragieoe  quando  il 
numero  delle  parole  è  dieci  volte  maggiore.  > 

Neppur  nuovo  6  il  tentativo  di  far  deiretrnsco  una  lingua  aralo- 
altaica.  Il  Taylor  crede  turco-tataro  Tetrusco:  an;!i  sostiene  che 
non  pure  il  vocabolario  degli  Etruschi  è  turco-tataro,  ma  chela 
grammatica  altresì  e  la  mitologia  loro  sia  turco-tatara.  Il  Sayec 
nega  che  l'etrasco  sia  lingua  ariana,  perchè  se  tale  fosse,  le  sue 
iscrizioni  già  sarebbero  state  decifrate';  ma  non  aderisce  il 
Taylor,  le  cui  soluzioni  stima  pari  a  quelle  de'  suoi  predecessori  '. 

Nel  suo  recente  lavoro  Gli  antirhi  imperi  deil* urini lt\  di« 
che  la  lingua  degli  Etruschi  era  agglutinante  e  sui  t/eiterìs  \ 
Anche  il  Deecke  riconobbe  tra  il  finnico  e  l'etrusco  parecchie 
somiglianzà,  soprattutto  nella  formazione  de' casi  e  delle  parok 
Confessa  egli  stesso  che  fu  tentato  dì  annoverare  relniscofra 
le  lingue  turanicho,  ma  non  osò  torre  l'impresa  per  la  grande 
difficoltà  *.  Nel  Congresso  degli  Orientalisti  tenuto  a  Parigi 
nel  1873,  la  stessa  quistione  fu  trattata  nello  stesso  senso  del- 
l'analogia fra  l'etrusco  e  il  turco  *. 

Nella  nostra  Italia  il  dotto  Redattore  àéì\' Archivio  di  letU- 

t  *  Thf  ialPSi  timiion  is  ihai  they  tiflong  to  ittf  Intlo-Euroff'sn  biiiilj,  brcjmf 
tlie  lauKUD};4>  of  thpin  is  ÌRHectionnl;  bui  fumU  llic  dpci.Hon  ntatn  ÌUdr  W<>r«  tbrt 
Amn,  they  woulil  bave  hiva  ex|)laineil  long  :ij.'o.  »  T/u'  Principìet  of  componila 
phiìoh'jtj,  UmloD,  IHÌà,  (t.  113. 

*  Mr.  Isaac  Taylor^  nit^mpt  to  conncci  Kii-u^-an  wiili  ih«!  Ugro-AlUìc  «r  Ti 
nion  cl:)Sì  of  bngunpn  (in  \à<  «  ICiniscan  ltf>w3rchRS>  1874)  cannai  tw  jud^ftl 
socoessfiil  ilian  ilio.  ìaluliuiis  uf  Uie  problem  |ii-D[tost.'il  b>  liis  predec(^«son.  Op. 
p.  Ili,  Ita,  in  notti. 

>  Tino  nnd-^nt  cmnìp'"*  nf  ibr  Fasi,  M-H'oilnlo*  I.  III.  wilh  nol«s»  introduclioo.*, 
n|>pencEicn.  London,  Macmillan  and  co.  1NS;t,  p.  58,  in  nota. 

*  DetCKE,  Ktrusk.  Fonchunf/en,  iittgjr.  76,  «2-83. 
'  <  Si  fon  cdD^iidèra  rnmbìrn  le  type  inrk  MI  t'i^fKiniIti,  ii  rùtai  spon(1ii|a«. 

l'tiiiesi  ile  rKiimiip,  si  l'oii  rcflétiliii  aux  aiialoptM  ile  laii;:tie  ci  ilr>  hpc  ijui  <al 
ffltrp  les  anciens  Elnistaps  «t  Ips  nc<»s  tiirkes,  si  fon  obswve  qup  Im  Eiru! 
|inrl.iient  ìu  m^m»  lan^r  <\ao  ]rs  Mèi?:  J«>s  K\\it$  et  p«r  consè4)itool  vcanienl 
noni,  on  comprrnrlni  que  la  qu»lìon  comrD<>iiirc  k  x  pmer  avcc  iusìfUncA  H  m 
verrà  àf.  itivi  cìié  il  Taot  cbrnrtier  une  panie  iL'S  él^menis  ndcéssalrcs  pour  U  rr> 
soudre.»  Cmu/ris  dea  Orient.,  l,  p.  138- 
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tira  biblica  ed  oìnentale^  nei  numeri  5*  e  6*"  maggio  e  gin^o 
1880,  propugnò  con  grande  onidizìone  e  con  molti  riscontrf 
Tocal)oli  rorìgine  turco-Utara  degli  Etruschi.  Senonchè  egli 
so  si  protesta  che  <  I"  non  intende  di  far  le  cose  addirittura 
regola  come  vorrebbero  ì  linguisti  rigorosi,  perchè  nello  stato 
cui  sì  trova  ora  la  qnistiono  ciò  non  è  ancor  possibile;  bi- 
:na  contentarsi  di  esplorare  all'ingrosso  il  terreno  e  non 
ar  pili  aranti  ;  2**  che  alle  somiglianze  tra  vocabolo  e  vocabolo, 
quali  molte  volte  non  sono  che  accidentali  non  intende  attri- 
te altra  importan?^  di  quella  in  fuori  che  hanno,  vale  a  dire 
ila  di  un  tentativo  e  niente  di  più  che  di  un  puro  tentativo  \  > 
le  quali  parole  chiaramente  è  affermata  la  malagevolezza 
la  qnìstione  che  non  permette  se  non  aempiici  tentativi. 
e  ora  ci  è  lecito  di  dire  quello  che  noi  pensiamo  su  tutti 
«ti  tentativi  di  esplorare  U  primo  origini  de'popoli  d'Europa, 
ricorrendo  all'antropologia  e  all'archeologìa  preistorica,  sia 
etnologia  e  alla  linguistica,  sia  finalmente  a  tutte  cotesto 
ipline  insieme,  confessiamo  che  i  tentativi  non  saranno  mai 
to  felici  quanto  certamente  sono  faticosi  e  lodevoli.  La  ragione 
è  nella  difficoltà  intrinseca  di  simili  problemi,  pe'qnali  non 
hanno  dati  o  sì  hanno  scai*si  e  insufficienti;  mentre  dall'altra 
te  gl'istrumenti  de'quali  ci  serviamo,  sono  in   gran  parte 
,ti  e  sproporzionati.  La  linguistica,  l'antropologia  e  Tarcheo- 
a  preistorica  discipline  ancora  acerbe  e  soggette  a  mille  ìllu- 
ioDÌ,  non  ci  daranno  cho  ipotesi  e  mero  ipotesi.  La  tingnii^tica 
ertanto  ò  quella  che  più  d'ogni  altra  disciplina  corre  i  mag- 
lori  e  diremmo  anche  inevitabili  pericoli  di  errare,  dovendo  essa 
ìcorrcre  del  continuo  in  siffatte  quistioni  di  parentela  e  di  affinità 
elle  lingue,  alla  etimologia,  e  l'etimologia  è  una  Sirena,  una 
Morgana,  che  seduce  e  perde  chi  si  lascia  vincere  a*  suoi 
ttamenti  e  alle  sue  seduzioni.  I  linguisti  gridano  più  che 
no  di  andar  cauti  con   T  etimologìa,  ma   i   naufragi  sono 
Jnui.  Il  eh.  E.  Schiaparelli  pubblicava  testé  le  Mii/razionì 
li  anlichi  popoli  delCAsia  Minore  (Roma,  Looscher),   e 
ava  la  sua  teoria  suir  ingannevole  argomento  della  somi- 


Areh.  di  ietterai,  bill,  ed  oritnt.  Aao.  Il,  n^  5*  p.  131. 

f»  XJL  IV»;.    VI.  fate.  SU  2J^ 


S  maggio  1834 


434  DEL   PRESENTE  STATO   DEGLI   SWDU  UK&UlSTia 

glianza  de'uomi  proprìi,  secondo  che  opina  VAcademy 
scoglio  dell'etimologia  ruppe  in  verità  il  di.  D/  Cfuel,  bet 
fornito  di  molto  sapere  e  di  molta  esperìenisa  linguistica.  E 
conciliti  daremo  con  le  parole  del  suo  critico  eh»  ci  sembt 
molto  a  proposito:  <  FiDaliueote  non  posso  lasciar  passare  qa< 
occasione,  senxa  prevenire  i  iingnisti  egli  etnologi,  de' peri 
inerenti  alia  tendenza  che  ora  si  ha  di  generalizzare  senn 
noscero  a  fondo  i  particolari,  e  di  riunire  popoli  e  lingm 
grandi  gruppi,  senza  averne  prima  studiate  le  infinite  dilTere 
e  le  somìglian/e  in  modo  che  pure  si  possa  dire  sufficiente 

'  €  Tlie  tthuio  Itieor y  rcsls  on  ilie  veiy  drccpiive  siijipori  of  sÌiiiil;iriiÌM  In  pr 
naracs.  »  Aciidémjf,  jan.5,  18S4,  n"  00!*,  p.  12.  Nui  aii-mlo  letta  tiU''>i3  ^V^Njfa 
TAuloiv,  «[imbtiio  ctif  il  ciailizio  MÌ'Ae^cnuj  intorno  ii<l  n^i  >h  n 
dpiuilo;  tiifrceixhu  né  la  Utoriii  \ìO)r/a  lulti  sulle  so  miglia  mi'  dì  tiami  [  .  < 
può  L-oti  tH\a\tìi  ^iitdican;  una  (cono,  (Iella  qutilf*  lo  slesso  Autore  didiiari  cbe 
inlende  p«r  ora  olTrirs  se  non  unii  wmpIicG  noiiria,  um  Mia  p'ocrslr,  menai 
di  iraliar  r;<rgonienla  fx-pror^so  in  un  pi-OKsimo  lavoro,  e  Lo  studio  dilitnalP, 
Ib  Sclibprtlli  ueWa  sua  Notizia,  dcllft  due  i!crizinnì  {<li  Tel»)  e  d'una  inticn 
di  moniinK-Dii,  che  con  iìiirll(>  sì  collrguiia.  res:iinc  doUi-  .inticliiiù  greutic  ttt  lui 
TMiHif  in  lue''  ncpli  ultimi  .inni,  o  «O|intluuo  nieunc  ritwctio  oi'i;jirtnli  siilk  iMa 
(li  nomi  etnici  dt'irAsÌ:t  minon*  e  sulle  forine  dio  vpnncio  ud  Avuiii'Tt*  iitih  b 
dftgli  ICgìiIani  e  de'Gred,  ci  coiidussnvi  a  conclu^iobi  no  levai  me»  le  ditrrM.'  idaf 
dd  tViedenmon,  il  cjiialc  sostiene  cli«  i  (lopoli  nuniinaii  nelle  due  iscrizioni  gtni|H 
non  mostrino  aver  nulla  di  comune  con  ;;)r  nniichi  abilaioH  ilftlln  Creda  e  dfU'Itt 
Ndta  ctinclDMOflc;  della  ì!olieia.  h  quale  C4>sla  di  »li>  oUo  (Ki^'ioe,  il  da.  AaLmtd 
Ou^lo  !<ir('l)lH;ro,  in  li-rniiiiì  i^Piidrali,  le  priniri^uti  conclusioni,  a  cui  ci  eaoiui 
Kludio  dì  imiuiiTM'nti  elidimi,  coorilinaio  coll'r-Kamc  dHle  amiche  IndÌEMii,  ( 
noiìiie  depli  «torii-Ì  >•■  dì  i:eoi;nri  anlidii  e  colle  5coj»itUì  an  licologìci»  piò  rteaA 
R  conlidiiutio  chd  polninno  parere  più  ampÌ3meutr>  giu!<i>rcale  in  un  nostro  prof 
lavoru  sopra  iiu«io  ar;:omen[o.  FI  dannine  mantresto  rlu^  il  di.  Autore  bob 
$Da  U-'orio  sulle  Bolc  som)|ilbnze  di  nnnii  propri!.  D'altra  porte,  strana  tvmk 
e  al  itUlo  inTri-o^imiK  che  il  ToT-te  ol  acuto  ingegno  di  (]Ue$lo  ^ioTaue 
per  \ì  sua  dolirina,  pt;r  l.'i  modestia  singolare  e  ntassiiiia mente  prr  la  %er\ 
cosctniiiusa  dili;.'enza  H;iraij|ìi:a  mostrata  in  tutti  i  suoi  Uvni-i,  divniato  o| 
amen  ini  zion''  g  di  amore  alla  dntia  Europa,  si  voless"  appat^iìi  di  '■enipUctj 
elÌrua1u;:iD  in  (|uistja[iì  i{t-avis.«ime  e  di  naiun  slrrtiamenle  storica.  Il  foni 
pritorc  ed  inlerprele  ilei  Libro  de' Funerali  degli  antirhi  fj^irinni  dot 
allrampnlc  gìidicato  daWAcademy;  e  erti  siamo  che  di  i\wì  wa  poco 
friadizio  5i  Knnnnn  maravigliali  I  Lepms  t  Maspero,  ì  Rroic^cli,  gli  Rb(-n;,i 
e  latti  i  ifT^aAi  ejriitologi  d'Europa  die  lo  Schìaparelli  lunno  in  graodti 
ft  i  col  livori  eomnicnd.ir<)no  con  Iodi  quanto  egregie  altrettanto  inerital&.l 

•  «  Enfio,  je  IH-  ptits  lais«cr  pas<er  celle  occasìon,  sans  prevenir  In  Hi 
Ics  olhnoiuijues  ile«  daui^ers  i|u'a  la  k-iHlanu'  aciuelle  d<>  fiém-rnliser   sans 
a  food  le  itéiad;  Je  rilunir  de  ^i-aiids  ^rouprs  do  |u'Uplcs  et  de  liin;:ucj;  lanj 
éiudié  dì  Ifs   difTri^nr^^s   ii)Jinì<?s,  ni    Ws  resspiTiblarKcs  d'une   miDiòre  qc 
suflÌ5aote.>  Doti.  Heimuiji  Wi.scklui,  Rev.  de  Unguixt.  i.  XVI,  Jó  oct  1) 


DELLA  POTESTÀ  DELLA  CHIESA. 


Cristo  fondò  ]a  sua  Cliitìsa  qiial  pubblica  società,  e  qual  pub- 
lìca  socieU  in  forma  monarchica.  L'una  cosa  e  Taltra  fu  già 
■,  noi  dimostrata  ne^  precedenti  articoli.  Con  ciò  fu  impHcita- 
lento  dimostrato  clic  la  Chiesa  è  dotata  di  potestà  pubblica  8 
>ciale.  Una  pubblica  società,  una  monarchia,  ?enza  poteri  cor- 
slativi,  sarebbe  una  contraddizione.  Nondimeno  è  necessario 
rattare  esplicitamente  di  tal  potestà,  si  por  determinarne  pili 
ìstintamenle  la  natura  e  sì  per  ispìegare  le  diverse  fun;!Ìoni,  in 
l^essa  si  svolge.  A  far  ciò  diamo  principio  col  presente  articolo. 

I. 

Chiesa  (^  dotata  (ìi  dttpHce  Poies^à^  di  Ordine  cicè  e  di 
Hurisdizione. 

Chiesa  è  nn  tempio,  e4  è  iin  trono.  Vogliamo  significare 

essa  è  nna  religione  insieme  ed  un  regno,  benché  di  ordine 

taale.  La  ragione  di  questa  doppia  qualità  della  Chiesa  si  è, 

è  Cristo,  suo  fondatore  e  capo,  ò  Sacerdote  ad  un  tempo  ed 

Tu  es  Saceìdos  in  aeternum^;  Ego  autem  coustituius 

i?&^^  Se  Cristo  è  Sacerdote  Re,  la  Chiesa  è  religione 

.  Come  religione,  essa  è  dotata  della  potestà  di  Ordine;  come 

della  potestà  di  Giurisdizione.  La  prima  si  riferisce  al- 

izìo  del  divin  culto  e  alP amministrazione  de' sacramenti; 

inda  al  governo  delle  persone,  per  ciò  che  riguarda  fede  e 

i.  Duplex  est  spiritaalis  potestus:  una  q^uUkm  sacra^ 

ialis,  aìia  ìurisdictionalis^* 

medesima  verità  può  ancora  dimostrarsi  dal  fine  sopranna- 

lle,  a  cui  la  Chiesa  è  ordinata,  vale  a  dire  la  beatitudine 

a.  Al  conseguimento  di  un  tal  fine  non  viene  Tuomo  abili- 

Ps.  i. 
Ps.  IO*.). 
fS.  To««Ap<i,  Summa  (A.,  9'  2'*  q.  XXXIX.  a.  3. 
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tato  e  promosso,  se  non  merco  doUa  grazia  saotiGcante,  (/V 
Dei  vita  aeterna  *;  e  i  canali  di  questa  grazia  Cristo  vM\ 
fossero  ì  Sacramenti,  segni  visibili  di  dono  invisibile.  Ad 
il  Sacerdozio  cristiano,  a  cui  Cristo  affidava  il  reggìnieDlo 
saa  Chiesa,  dovette  necessariamente  ricevere  nna  duplice; 
quella  cioè  di  governare  socialmente  i  fedeli,  e  quella  di  for 
e  amministrare  loro  i  sacramenti  che  dovevano  elevama  Ti 
e  proporzionarla  alla  sapernataralità  del  fine.  Ecco  \\ 
della  potestà  di  Ordine  e  di  Giurisdizione:  Tnoa 
mento  de'fedeli  nella  vita  cristiana,  l'altra  per  elerarli 
dine  soprannaturale,  mediante  i  sacramenti.  À  queste  di 
si  riducono  tutti  i  poteri  della  Chiesa. 

L'egregio  Phillips  introduce  una  Wrza  potestà,  qa( 
egli  chiama  di  Magistero,  Egli  scrive:  <  Il  Clero  è  U 
santificante,  insegnante,  governanto.  I  Laici  sono  la  Ctuca: 
tiGcata,  insegnata,  governata.  Quinci  risulta  che  la  soi 
che  si  è  convenuto  di  chiamare  Potere  eccksiastico  (pot 
clesìastica)  ne' suoi  tre  elementi  costitutivi:  Il  <9accn^aol 
ministorium^),  V  Insegnamento  (magisterinm)  e  la  5o 
(inrisdictio),  appartengono  esclusivamente  al  Clero*.»  lUj 
osserva  il  Tarquini  che  questo  terzo  elemento  ridonda; 
magistero  della  Chiesa,  obbligando  all'assenso,  giusUi 
riduce  alla  potestà  giurisdizionale.   Tertium  potestatis 
quod  Mayisterii  appellavit,  frustra  invexit  Phitlips.  Sii 
punim  sit  magisiertum^  potestas  dici  nequit.  Sin  ili 
jtitur  ut  ius  eidem  insit  inclinandi  fideles  in  o//sf^«iu»^ 
earumque  anaensum  imperandi,  pars  est  potentatis  iufi» 
nis.  Non  erat  igitur  discedendum  u  doctrina  in  Se 
iholicìH  communi  *. 

Si  suole  anche  distinguere  la  potestà  di  Ordine  da  qc 
Giurisdizione,  in  quanto  la  prima  è  sul  corpo  reah  dì 
consecrarsi  netta  santa  eucaristìa,  a  cui  in  qualche  modoftj 

'   AD   ROJIANOS.   VI.   23. 

*  Netla  trailituliuni!   Trances'',  ilSveoe  di  iRifiù^cri'win  su  schlto 
fi^iàPDlemanio  è  uno  staglio. 

*  l>u  (JroiC  rci:lf!$i.i.sli(|ii(>  thn<  svs  principe^  g^ii'ìraui,  par  Geoacc  Pntf 
duit  par  l'Alibii  Cholzet.  T.  I.  %  XXXIII. 

*  Iwri»  EcclmatUci  pHÒlici  Insti intùma,  Uh.  1,  e.  I. 
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iscono  tutu  gli  altri  Sacramenti  *;  la  seconda  è  sul  corpo  mìstico 
|k  Cristo,  cioò  la  repubblica  do^fodeli  da  rogare  e  governare. 
"Tja  potestà  di  Ordine  ò  immobile;  non  cosi  la  potesti  di  Giu- 
■isdiziùne.  La  ragione  si  è  perchè  quella  si  conferisce  per  ria 
U  eonsocra^ìonc,  qnesta  per  via  di  missione.  Consacrato  che  sia 
subbietlo,  esso  resta  tale  finchà  non  venga  distrutto.  Per 
trarlo  ciò  che  è  conferito  per  via  di  semplice  mandato  fmisaio), 
prodacendo  nel  subbietto  alcuna  forma  inerente  ma  solo  ima 
e  relaziono,  può  per  volontà  del  mandante  rivocarsì.  Quindi 
jche  sebbene  chi  ha  perduta  la  potestà  di  giurisdii'.ìone,  non 
lecitamente  esercitare  quella  di  Ordìue  per  la  connessione 
e  un  tale  esercizio  ha  col  governo  de' fedeli;  nondimeno  la 
reità  validamente.  E  così  il  Vescovo  anche  eretico  o  scisma- 
,  il  quale  per  essere  separato  dalla  Chiesa  ha  perduto  ogni 
arisdizione,  validamente  amministra  1  sacramenti,  eccetto  quello 
Ila  penitenza  di  cai  non  solo  la  liceità  ma  anche  la  validità 
nde  dalla  giurisdi^sìone,  perchè  amministrato  in  forma  di 
idizio.  Sacra meiUalis  pofestas  est  qnae  per  aliqnam  amse- 
iionem  cOìi/crtitr\  ti  ialis  potestà»  secundum  suam  essen- 
rtmanei  in  homine,  qui  per  cmsccrationem  eam  est 
^eptus,  quandÌH  vivit,  sive  in  schisma  sive  in  haeresim  la- 
Pott'stas  autem  iurisdictìonis  est  quae  ex  simplici 
iunctioite  hominis  cofifertiir,  et  talis  potestas  non  immohl' 
adhaerdy  unde  in  schismaticìs  et  haereficis  non  7nauet\ 
Essendo  le  due  potestà  separabili,  ne  viene  che  anche  quella 
Giurisdi/.ìono  può  avverarsi  sensa  l'altra  di  Ordino,  come  nel 
To  eletto  e  confermato,  ma  non  ancor  consacrato,  e  negli 
ibatì  che  diconsi  nullius.  Dì  ciò  abbiamo  esempi!  anticbissimi 
Chiesa;  e  basti  ricordare  il  fatto  di  sant'Agostino,  il  quale 

fimnia  alia  airraìiKiiUi  ordinari  vifìentur  ad  ìwc  s-tcrtuncntmn,  fiicut  ad 

Mnnìfeitum  fnita  ext  'juod  ttacrnmentum  Ordiaìs  ordìnitur  ad  Kucìtn- 

'.tOHgtiCTaUanmi.  Sacrainentiim  vero  Baptigmi  ordìnntur  ad  Euchnristiac 

Honem,  m  ifuo  etinin  perfidUir  aìiquis  per  Confirmationem  ut  twit  veieatur 

[m/òtrahtndo  a  tali  tacrnmetiio.  Per  poenilentiam  ttiam  et  JHxtremam  un- 

prtir.paratur  houu)  tul  dù/nf  suinttidìim  earpiLi   Chritli,  ilatrimanium 

^miltfm  ma  iùjnìficationr,  attingil  hoc  nacrammlum,  in  qitantum  sii/ni- 

' }  toniumttùtiftn  Chrutti  et  Kcfffsine,  cuìuji  linitat  per  nacramentum  Kuclta- 

line  flffuratHr.  S.  Toiiwiso,  Summa  th.  3'  p.  <].  LXV,  a.  3. 

«  S  Tommaso,  Summa  th.  T  2"  q.  XXXIX,  ».  3. 
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ftd  Eraclio,  benché  semplice  prete,  commise  il  governo  della  imi 
Diocesi  ;  come  è  chiaro  da  quelle  parole  da  lui  proferite  io  so* 
leone  adunanza  dì  Clero  e  di  popolo:  Obseero  vos  et  obatriugo 
per  Christum  ut  httic  inveiti,  ftoc  est  EracliOy  presbitero,  quem 
hodie.  in  nomine  C/tristi  (lesit/tto  Episcopum  successorem  mikij 
pafìamini  me  refundere  onera  occttpattonum  mcarnm  '. 

Si  avverta  in  fioe  che  la  G^iurisdìzioa  della  Chiesa  si  divide  ìd 
interna  ed  esterna,  in  quanto  riguarda  o  il  foro  interno  e  se- 
greto della  coscìen;!^,  da  prosciogliersi  da'  peccati,  o  il  /or» 
esterno  di  pubblica  autorità  nel  reggimento  de*  fedeli. 

IL 

Alla  nosfra  trattazione  appartiene  la  sola  potestà  di gÌHrx»^ 
dizione  esterna. 

Noi  qui  parliamo  della  Chiesa  in  quanto  ella  è  società,  ben? 
di  ordine  spirituale.  Or  la  potestà  che  concerne  la  Chiesa  sotto 
questo  aspetto,  è  la  potestà  di  giurisdizione  esterna.  La  potestà 
dì  ordine  si  riferisce  al  puro  Sacerdozio,  e  il  Sacerdozio,  io  quanto 
puramente  tale,  non  importa  superiorità  sopra  sndditi  o  diritto 
di  ordinare  la  moltitudine.  Esso  prescinde  dall'idea  di  pubblico 
governo.  Il  Sacerdote,  come  insegna  san  Tommaso,  non  è  che  tm 
mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini,  in  quanto  dispensa  agli  uoaùni 
da  parte  dì  Dio  doni  celesti,  ed  offre  a  Dìo  da  parte  degli  uomini 
preci  e  sacrifizii  in  espiazion  de' peccati.  Onde  è  nomato  5«> 
cerdos,  quasi  datore  di  cose  sacre.  Proprie  officium  Sacerdofis 
est  esse  mediatorem  inter  Deum  et  populum^  tu  quanta^ 
scilieet  divina  populo  tradit,  Unde  dicitur  sacerdos  quasi 
dans^  secundum  illud  Malachiae  2,  7.  Legem  requi 
ore  eiuSf  scilieet  sacerdoti^;  et  iterum  in  quantum  prece» 
pulì  Deo  offerì  et  prò  eorum  peccatis  Deo  aliqualitcr  satisft 
Unde  dicit  Apostolus  ad  Hebraeos  5,  ).  Otnnis  Ponti/cr 
hominibus  assumptus  prò  hominibus  constituitur  in  his 
sunt  ad  Deum,  ut  offei'ot  dona  et  i<acrìf\cìa prò  peccatisi 

In  tutto  questo  ci  ha  certamente  preminenza  altissima  di 
gnità,  ma  non  un  potere  governativo,  propriamente  detto.  E  co 

•  Epist.  S13,  aiias  110,  n.  6. 
■  Simma  th.  3*  p.  q.  XXIf,  9.  1. 


[come  vedemmo  nel  numero  prectjJtìute,  la  potestà  di  Giurisdizione 
mò  nella  Chiesa  separarsi  da  quella  di  Ordine,  come  nel  Vescovo 
limessosi  o  deposto;  il  quale  resta  Vescovo,  ma  aen:;a  alcuna  par- 
npaxione  al  i^overao  de' suoi  diocesaui. 
La  giurisdizione  è  data  al  Sacerdozio  cristiano,  in  quanto  Cristo 
Tondo  la  Chiesa  non  comò  semplice  relis;ione,  ma  come  roligione 
forma  di  pubblica  società,  regno.  E  cotesta  giurisdizione  è 
>ropriaraenttì  qnella  che  dicesi  cskrna;  giacché  quella,  che  dicesi 
ìnlcni'i,  riguarda  piuttosto  le  persone  individuo  prese  spicciola- 
lente  e  nel  puro  ordine  della  privata  loro  coscienza.  Ond'essa, 
non  fosse  congiunta  coiresterua  o  proveniente  da  quella,  fa- 
ìbbe  parte  della  sola  potestà  di  Ordine,  riferita  all'amministra- 
>De  d'un  sacrAmeuto;  e  in  senso  improprio  sì  appellerebbe  gin- 
rìsdizìone,  la  quale  involge  sempre  rispetto  all' ordine  pubblico. 

ni. 

ìciocea  prctettsione  del  moderno  Lìberaltiìmo  di  attribuire 
alla  Chiesa  la  aola  polettià  di  O/dine,  negandok  quella  di 
Giurisdiziotie, 

Nel  medio  Evo  Marsilio  di  Padova,  per  piaggeria  a  Lodovico 

iil  Bavaro,  allora  in  guerra  colla  Chiesa,  tra  gli  altri  errori,  ìn- 

[segnò  che  né  Chiesa,  nò  Vescovi,  né  Papa  hanno  alcuna  giurisdi- 

rione  9opra  laici  o  chierici,  ma  solo  il  potere  dì  amministrare  i 

[sacramenti  e  bandire  la  divina  parola;  tutto  il  resto  appartenere 

Ilo  SUto  ^ 

Onesta  eresia,  già  morta  sotto  l'anatema,  vibratole  da  Papa 
[<ìioTanni  XXII,  vorrebbe  richiamarsi  in  vita  dal  moderno  Li- 
beralismo, segnatamente  in  Italia.  Esso  dice:  La  Chiesa,  preghi, 
btfiedìca,  amministri  i  sacramenti,  anntmzii  la  divina  parola,  in 
|«ltri  termini  eserciti  la  potestà  di  Ordine;  ma  non  entri  a  dettar 
jgi,  a  giudicare  nel  giro  delle  relazioni  sociali,  a  punire,  in 
Uri  termini  ad  esercitare  giurisdizione.  La  giurisdizione  ò  pro- 
dei  solo  stato.  La  Chiesa  non  è  un  potere  pubblico,  ma  una 
mplice  società  religiosa,  <  L'associazione  de' cittadini,  scrive  il 
aghetti,  in  una  fede  e  in  un  culto  forma  la  Chiesa;  i  cni  Capi 

Nrl  800  libra  :  Ikfensorium  paci». 
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atitorìlà  tutu  morale' 


non  hanno  potestà  o  impero,  ma  i 
E  più  sopra:  <  La  sovranità  risiede 
fuori  di  esso'.  »  U>  stesso  ripete  il  Cadorna.  *  La  Chiesa  non  è 
un  potere  pnbhiico'.  >  Anzi  giunge  fino  a  negare  alla  Chiesa 
ogoi  diritto  dMmporro  precotti,  che  obblighi  la  coscienza  indi- 
viduale de' fedeli.  <  Nelle  cose  morali  la  Chiesa  non  fa  e  doo 
pnò  fare  se  non  una  di  qneste  due  cose:  cioè  in  fatto  di  dottrina 
morale  definisco  doinmatìcamente  la  legge,  al  fine  dì  niantenenio 
la  purità  e  T unità,  e  in  ciò  è  infallibile;  io  fatto  poi  di  ap- 
plicazione e  di  esecuzione  della  medesima  col  mezzo  degli  atti 
ntiiani,  istruisce,  ammaestra,  illumina,  ma  non  comanda  né 
comandare  *,  » 

Se  non  che  la  bisogna  corre  altrimenti.  Allo  Stato  appari 
soltanto  ciò  che  sorge  dalla  pura  idea  di  Stato,  vale  a 
cura  della  pace  pubblica,  o  delle  cose  riguardanti  merai 
la  prosperità  temporale:  Ut  quietam  et  tranqitìllim  vitam 
musj  come  insegna  l'Apostolo  \  Tutto  il  resto,  che  o  per  la 
natura  o  per  la  sua  destinazione  riguarda  la  santi flcazioDe 
anime,  la  saluto  eterna,  lo  relazioni  dell'uomo  con  Dio,  è 
la  competenza  dello  Stato;  appartiene  alla  Chiesa.  Come  nel 
dine  di  quelle  prime  cose  lo  Stato  ha  vera  giurisdizione,  così 
giurisdizione  ha  la  Chiesa  nell'ordine  di  queste  seconde.  Tal 
volontà  di  Cristo;  e  in  questa  faccenda  la  volontà  di  Cristo  è 

Cotesti  Signori  strappano  dalla  fronte  di  Cristo  la  corona. 
è  Re,  Ree  sum  ego.  Or  essi  vorrebbero  ridurlo  a  condizìoi 
puro  Sacerdote;  a  meno  che  non  intendano  estendere  anche 
la  legge  delle  gnarentige,  dichiarandolo,  come  hanno  fatto 
Papa  a  rif^petto  del  principato  civile,  Re  senza  regno.  Ma  se 
vogliono  rìnnoTare  con  Cristo  cotanta  befa,  ci  dicano  qnal 
regno  di  Cristo?  Certamente  la  Chiesa.  £  suo  regno  appi 
egli  la  chiamò  nella  sua  solenne  confessione  dinanzi  al  Vu 
Pilato:  Regnum  meum.  Vero  è  che  soggiunse  non  essere  col 
sno  regno  da  questo  mondo,  non  est  de  hoc  mmuìo.  Uà  eon 

'  Stnto  e  Chiena^  cap.  IH,  pag.  79. 

»  I«i.  pag.  11. 

>  Nuom  Antofoffia,  Sorie  11,  voi.  XXXII,  pag.  Bir». 

•  A'uocit  Antoloffui,  Sfrie  II,  «ol.  XXXlll,  jng.  -160. 

•  !•  Ad  Timi>th.  II.  2. 
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»gH  espresso  V  origine,  non  la  dimora.  La  Chiesa  non  è  da 

mondo,  perchè  sorta  da  istituzione  dirina;  ma  nondiomno 
lesto  mondo,  perchè  composta  di  viatori  qiiat^gifl.  Quod  ext 
bl  eiuSf  nisì  crcdcnks  in  eiim;  ifitibus  dicit:  de  tnundo 

tis?  Cosi  bellamente  S.  Agostino.  Ed  aggiunge  :  Unde 
it:  R^gnum  meum  non  est  in  hoc  mundo,  sed  non  est 

mundo,  nec  dicit  non  est  hicj  sud  non  est  hinc.  Hie 
i  usque  ad  Jinem  saeculì  '.  Ora  nn  regno  senza  diritti 
ho  regno  senza  vera  sovranità,  un  regno  che  non  sìa  società. 
Ita.  e  perfetta,  come  potrebbe  concepirsi?  Ma  il  più  è  che 
idìritti  regii  furono  spiegatamente  espressi  dalle  profezie  che 
larono  la  sovranità  di  Cristo.  Basti  citarne  nna  sola.  <  Ecco, 
i  si  appressano,  dice  il  Signore  (così  il  Profeta  Geromiii), 
iies  veniunt^  nit  Dominus.  >  Ed  Io  susciterò  Davidde, 
;lio  santo,  e  regnerà  qnal  Ke,  o  sarà  sapiente,  o  darà  sen- 
I  farà  giusti/'ia  sulla  terra.  Et  ego  suscitabo  David  tjermen 
X,  et  regnaOit  Rex  et  sapiens  erit  et  faciet  iudicinm  et 
dm  in  terra  ^  Questo  mistico  Dividde,  questo  germoglio 
è  Gesù  Signor  nostro.  Egli  deve  regnare  qual  Re,  ngnahit 
fr  maoìfestare  la  sua  sapienza,  sapiens  erit;  ed  esercitare 

izioue,  /aciet  iudiciitm  et  itistiiiam,  non  in  cielo,  ma 
terra,  in  terra.  Or  coma  si  esercitano  da  Cristo  cotesti 

sovrani,  se  egli  per  la  sua  (gloriosa  ascensione  al  cielo 
sottratta  la  sua  presenza  visibile?  Li  esercita  per  mezzo 
I  rappresentanti.  Perciò  egli  diede  loro  la  medesima  mis- 
he  avea  ricevuta  dal  divìn  Padre:  Sicut  misìt  me  Pater, 
mitto  l'os^  Cristo  era  vennto  con  missione  di  Sacerdozio 
)Tranìtù.  Con  missione  di  Sacerdozio  e  di  Sovranità  egli 
»  gli  Apostoli,  e  dice  loro:   Quaecumqm  alligaveritis 

ttrram,  erunt  ligata  et  in  coelis*;  Qui  vos  audit,  me 
:  qui  WS  spernitf  me  spernit  *.  Il  legare  neirordine  morale 
nandare,  imporre  obbligazione;  e  far  ciò  nella  moltitudine, 

dì  giurisdizione.  E  cosi  vegglamo  gli   Apostoli  fin  dal 

tm  116,  In   lOAKNEH. 

ttia  Icrcmiae,  XXIIl,  3. 
XX,  21. 
Ei.  XVIII,  I. 
IG. 
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princìpio  della  nascente  Chiesa,  raccolti  a  Concilio  in  Genisa- 
lemme,  imporre  ai  fedeli  precetti  da  eseguirsi  necessariamente, 
sciogliendoli  in  tutto  il  resto  dal  giogo  della  legga  mosaìca. 
Visum  est  Spirititi  Sancto  et  nobia  nifiil  ultra  imponere  roftw 
oneriV,  qttam  haec  necessaria  '.  Obbligare  la  comnnanxa  a  dato 
cose,  e  di»)bbligarla  da  altre,  è  atto  di  giurisdiisìono  esterna. 

Del  pari  sta  scritti  che  san  Paolo  percorreva  la  Siria  e  b 
Gilicia  intimando  ai  fedeli  di  eseguire  i  comandi  degli  Apostoli 
©  de' Seniori.  Perambuìahat  Sijriam  et  CHicìam  confirman» 
Ecclesiasj  praecipiens  custodire  praecepta  Apostolontm  rf  &• 
nionim  ^  Scrivendo  poi  agli  £brei  convertiti  alla  fede»  Io  stesso 
Apostolo  ingiunge  loro  di  obbedire  e  star  soggetti  ai  propriì 
Prelati.  Ohedite  Praepositis  vestris  et  suhiacete  eis;  ipsi  enm 
pei'vìgilanU  gndsi  rationem  prò  animabits  vestris  redditnri\ 
L'obbedienza  è  correlativa  al  comando,  e  la  soggezione  alla  sa 
perìorità.  Similmente  egli  scrive  a  Tito,  da  lui  ordinato  v 
di  Creta,  esortandolo  non  solo  ad  insegnare,  ma  ancora  a  ript 
dere  con  pieno  impero:  Haec  loquere  et  exhortare  et  argm 
ornili  imperio  *. 

Quanto  poi  alla  tradizion  della  Chiesa,  la  quale  ce 
deve  sapere  un  permeglio  de' nostri  liberali,  qual  potestà 
ricevuto  da  Cristo,  basterii  ricordare  l'anatema  fulminalo 
Concilio  Vaticano  contro  chi  nega  al  Romano  Pontefice  la 
giurisdizione  sopra  Tuniversa  Chiesa.  Si  quis  dixerìt  Ro 
Pontijicem  hahure  tantummodo  ojficium  inspeciionis  oel 
ctionis,  non  autem  plenam  et  supretnam  pofestalem  i« 
ctionis  in  nniversam  Ecclesiam,  non  solum  in  rebus  qn 
Jidem  et  mores,  sed  etiani  in  iis  qtiae  ad  discipUnam  et 
men  Ecclesiae,  per  totnm  orbem  diffusae,  pertinmt^  aut 
habere  fatitum  potiores  parfes  non  vero  iotam  plenitui\ 
huius  supremae  potestaiìs,  aut  hane  eius  potestatem  noi 
ordinariam  et  immediatam,  sioe  in  omnes  et  singuias 
sire  in  omnes  et  singulos  Pastores  et  fideles ;  anathema 

'  Aimis  Apostoloìil'h,  XT,  28. 

'  Ivi,  31. 

»  An  llrain.  Xlll.  17. 

•  Ah  Tnvu,  II.  15. 

*  CoHsUtutio  dogmatica:  De  Romano  Pontifìce,  e.  HI. 
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Noi  vorremmo  sapere  dal  signor  Minghetti  o  dal  signor  Ca- 

rna  cho  cosa  importi   nella  loro  testa  Taatorìtà  puramonto 

»rale,  che  attribuiscono  alla  Chiesa.  Importa  si  o  no  diritto  di 

dar  precetti  ai  fedeli,  obbligandoli  ad  eseguirli?  Se  rispondono 

no,  contraddicono  OTidentemente  al  Vangelo,  secondo  lo  testi- 

mianze  arrecate  dì  sopra.  Se  rispondono  di  si,  un  tal  diritto 

I evidentemente  giurisdizionale,  anzi  è  il  fundameoto  dì  tutti  gli 

tri  diritti  che  appartengono  alla  giurisdiziono. 

IV. 

potestà  giurisdizionale  della  Chiesa  è  distinta  e  indipm- 
\defite  dalla  potestà  jìolitica. 

[Questa  tesi  potrebbe  sombrare  oziosa.  Conciossiachè  avendo  noi 

lostrato  che  la  Chiesa  ò  società  distinta  e  indìpendento  dalla 

tietà  civile,  è  evidente  che  tale  altresì  debb*  essere  la  potestii 

n*è  come  l'atto  e  la  foruia.  ad;;!  noi  dimostrammo  che  la 

Ì68a  é  società  suprema.  Or  potrebbe  la  potestà  d'una  società 

»rema  dipendere  da  quella  di  altra  società,  a  lei  inferiore? 

idìmeno  non  si  riputerà  vauo,  se  qui  spendiamo  un  poMi  tempo 

mfermarla. 

per  ciò  che  spetta  alla  distinzione,  in  duo  modi  sì  potrebbe 

Lfo  la  potestà  gìorisdizionale  della  Chiesa  immedesimata 

potestà  politica:  0  quauto  all'essere,  o  quanto  al  subbietto. 

boto  all'essere  ognun  vede  che  la  medesi mezza  è  al  tutto  im- 

libile,  vuoi  che  si  guardi  l'origine,  vuoi  che  il  fine,  vuoi  ohe 

materie  in  cui  esse  si  versano.  L'origine  della  potestà  civile  è 

Dio,  comò  da  autore  della  natisra;  l'origine  della  potestà  ec- 

stìca  ò  da  Dio,  come  da  autore  della  grazia.  Ondo  la  prima 

diritto  naturate,  la  seconda  di  diritto  positivo  divino.  Il  fine 

potestà  civile  ò  la  pace  e  la  prosperità  temporale;  il  fine 

potestà  giurisdizionalo  della  Chiesa  ò  la  virtù  cristiana 

^^te^aa  salute  delle  anime.  Quindi  la  materia,  intorno  a  cui 

la  potestà  politica  è  rordinameuto  civile  e  le  faccende 

lento  temporali;  la  materia  intorno  a  cnl  opera  la  potestà 

la  Chiesa,  è  l'esercizio  dtjlla  riiligione.  Vaso  de' sacramenti, 

Ipralica  de*  precetti  e  de' consigli  evangelici.  I  due  poteri  sono 

De  B^jimiM  Principutn,  liL,  I,  e.  XIV. 
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dunque  essenzialmente  distinti  nel  proprio  essere.  CotdsUi 
montazione  è  cosi  compendiata  da  saa  Tommaso:  Eé  5* 
bonum  txlraneum  ho/nini,  qttamdiu  mortaltter  vitit, 
ultima  btatitudo,  quae  in  fruitione  Dei  speralitr  posi  mi 
quia  ut  Apostolus  ai(  (2'  ad.  Cor.  V,  6),  quamdiu  mi 
corpore  peregrinamur  a  Domino.  Unde  homo  christìani 
heaiitudo  illa  est  per  Christi  sanguinem  acquisita  (tqt 
ea  (ussequenda  Spiritus  Suncti  arrhom  accepit^  ìn4is 
spirituali  cura  (diversa  dalla  civile,  di  cui  area  inoBOzi 
per  qìtam  dirigatur  ad  portum  saìutis  aeternae  '. 

Questa  cura  spirituale,  direttrice  de' fedeli  al  fine  831 
rale  della  beatitudine  eterna,  Cristo,  se  avesse  volato,  U 
potuto  commetterla  ai  Principi  secolari;  0  cosi  la  potestà | 
dìzìoDale  ecclesiastica  sì  troverebbe  immedesimata,  quanto  1 
getto,  colta  potestà  ^ìurisdÌKÌoaale  politica.  Ma  a  Cri9t« 
cinto  fare  altrimenti.  Egli  ha  volumi  commetterla  al  Si 
cioè  a  quello  stesso  subbietto  a  cui  ha  data  la  poteste  di 
Ascoltiamo  di  bsl  nuovo  san  Tommaso  :  <  Poiché  il  fii 
fruizione  divina  non  si  consegue  dall'  uomo  per  forza  m 
per  virtù  divina,  dicendoci  l'Apostolo  {ad  ftom.  VI,  23): 
della  grazia  di  Dio  la  vita  eterna;  il  menare  al  detto 
appartiene  al  reggimento  umano,  ma  al  reggimcuto  àU 
quel  lie  dunque  apparterrà  questa  cura,  il  quale  non  è 
nomo  ina  anche  Dio,  cioè  al  signor  nostro  Gestì  Cristo;  il' 
elevando  gli  uomini  a  figlinoli   di  Dio,  apri  loro  l'adi 
celeste  gloria.  Questa  dunque  è  la  potestà  a  luì  coi 
quale  non  perirà  e  per  la  quale  egli  nelle  sante  Scritinra 
non  sol  Sacerdote  ma  Re.  Il  ministero  pertanto  di  cotesto; 
acciocché  le  cose  spirituali   restassero  distinte  dalle 
non  ai  Be  terreni  ò  stato  commesso,  ma  ai  sacerdoti  0 
mente  al  Sacerdote  sommo,  successore  di  Pietro,  Ticario 
il  Romano  Pontefice,  a  cai  tutti  i  Re  del  popolo  crìi 
bouo  stare  soggetti,  non  altrimenti  che  allo  stesso  sii 
Cresà  Orìsto  '.  >  In  questa  accenda  tutto  dipende  dalla 

'   Qttut  fìitem  fntilidni»  lìirinne  »wn    tonstquUur 
mnham,  std  cirtute  dìrìna,  iucta  Hhut  Apostati  di/  ;.  _  *..  tjff 

tita  aéternoi  perduf^ert  ad  illum  finem  non  humani  trit  tett  dirim 
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.  Ora  Cristo  noi  fondare  la  Chiesa,  non  si  volse  ai  Prìncipi, 
li  Apostoli  ;  ed  a  questi  non  ai  Principi  ne  commise  il 
mento.  Anzi  parlando  della  soggezioDe,  dovuta  ai  Principi, 
^rò  dalle  appartenenze  religiose  che  riguardano  Dìo.  Date 
9unt  CaesariSf  Cnemri  ;  et  qttae  stint  Dei,  Deo. 
^.postolo  san  Paolo,  noverando  i  diversi  ufiBcii  che  concorrono 
irejjìon  de'fedtìli  nella  vita  cristiana,  non  fa  alcuna  menzione 
iucìpi  secolari.  Il  che  ottimamente  osservò  San  Giovanni 
osceno,  scrivendo:  Attende  quid  dicat  Apostolua:  Quosdam 
mi  posìtit  Deus  hi  Ecclesia^  jmmum  quidem  Apostoios, 
cto  Prophetas,  ttHio  Pastores  et  Dodores  ad pt^fedìonem 
siae;  noìt  adiecit  Impcraiofes.  Verbum  loquuti  non  sunt 
•  sed  Apostoli  et  Prophetae,  Pastoresque  et  Dodores. 
parebùnnSf  o  Imperaior,  in  his  qttae  ad  huiu$  saeculi 
ia  }>ertinenf.  Verunt  ad  res  Ecdesìae  statuendas  Pastores 
«MS,  qui   nobis   Verbum    loquuntar    atque    ecclesiastica 
uta  tradiderurtt  '. 
arrecati  argomenti  provano  altresì  la  piena  indipendenza 
giurisdizione  della  Chiesa  dalla  potestà  politica.  Imperoc- 
poteri  stanno  tra  loro  come  le  società  che  governano,  e 
a  cui  guidano.  Ora  la  Chiesa  è  società  indipendente  dalla 
à  civile,  e  indipendente  del  pari  dal  fino  politico  è  il  fine, 
essa  guida.  In  questa  materia  non  bisogna  mai  perder  dì 
che  il  fine  della  Chiesa  è  soprannaturale;  e  che  per  con- 
wza  essa  ò  società  soprannaturale  e  divina.  Il  potere  che 
Dna  tal  società,  non  può  non  essere  soprannaturale  ancor 
«  divino.  Ora  un  potere  soprannaturale  e  divino  come  po- 
tè sottomettersi  a  un  potere  puramente  naturale  ed  umano, 
è  il  potere  politico? 


igitur  Jte'j'rm  Jutinsmofìi  rrijimnt  p?rti»et,  ijw  non  est  soìum  homo 
'am  Dfuf.  BCilicet  ad  Dominum  naslram  le/tum  Christum  ;  qui  /inmines 
Dei  facicntt  ad  cneh^ttm  gioriam  introtlHxU.  Hoc  irjìtur  est  regimen  ei 
,  qitod  non  corrumpetur,  propter  quod  non  soluii*  Snr&rdM  atti  Rtx  in 
sacri»  nomin-itur...  fluiaa  erjo  B-f/itì  minislcrium,  ut  a  terreni^ 
tpiritutiUfM  distincti,  non  Urrenis  rfjthus  »ed  sacerdoHhus  rat  commi*- 
praedpue  *wnmo  atuerdoti,  »ucer$sori  Petri,  Chri$ti  Vicario,  Bomawo- 
]l^  Citi  omneM  Ht'jcit  popnìi  Christintn  oporttt  esse  $Hbditos,  sieut  ip9i 

lau  Christo.  IV  l;r>;tmlii«j  I'nnu|)uiii,  !ìIj.  1,  e.  11. 
NvlioDP  11,  De  ItHfujimbHs. 
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la  secondo  luogo  rìD-dìpeDdeazat  dì  cui  parlistuo,  6Ì  ai 
dalle  proprietà  essenziali  delta  Chiesa.  La  Chiesa  è  /ino.  Di 
dunque  è  il  potere  che  la  goTyrna.  So  questo  potere  dipendfii 
dalla  potestà  secolare,  non  sarebbe  più  uno;  ma  moltiplioe 
Tario,  secondo  che  moltiplice  o  vario  6  il  potere  dei  sìnso 
Stati,  che  a  so  Io  assoggettassero,  fia  Chiesa  è  santa;  ed  è  ti 
in  quanto  opera  assistita  da  Cristo.  So  dipendesse  da*Prins^ 
perderebbe  tal  santità,  non  avendo  Cristo  promessa  a 
Prìncipe  la  sua  assistenza.  La  Chiesa  è  catloUca,  cioò  uni 
Nessun  governante  politico  gode  deirunìversalìtù..  dò  pad 
in  alcun  modo  sopra  i  sudditi  degli  altri  Stati.  La 
ApostoHcay  ctoò  derivante  la  sua  dottrina  e  la  sua  autori 
Apostoli.  Or  ci  si  dica  a  quale  Apostolo  sia  snccednto 
grazia  il  Re  di  Spagna  o  il  Ho  d' Italia,  o  il  Presidenta 
Repubblica  IVancese? 

Cristo  nello  spedire  gli  Apostoli  al  conquisto  del  moi 
impose  loro  alcuna  dipendenza  da'Principi  secolari,  m 
la  loro  missione  dalla  sola  sua  potestà  assoluta  sul  cielo  e 
terra.  Data  est  mihi  omnis  potestas  in  caefo  et  in 
Eimtes  er^o  (locete  itmnes  t/enteSf  baptizanie.t  eos  in 
Patris  et  Filii  et  Spitìtus  Sancti;  docentes  eos  serrare 
quaecumque  mandavi  vofjìs  *.  Fedele  a  siffatta  missione  il 
cipe  degli  Apostoli,  Pietro,  non  solo  non  chiese  al  Si 
facoltà  dì  predicare  il  Vangelo,  ma  avendone  ricevuta 
nobilmente  rispose  col  suo  famoso:  San  pos-^umus. 


V. 

La  giurisdizione  della  Chiesa  è  gerarchicamente 

Come  la  potestà  di  Ordine,  così  quella  di  G-inrisdÌEioiM 

'  Chiesa,  disposta  e  distribuita  per  diversi  gradi.  PelU 

zione  e  distribuzione  delia  prima  demmo  an  cenno  pari 

elencato;  qui  toccheremo  un  poco  deirordinamento  della 

La  giurisdizione  ecck'siastica  nella  sua  pienezza  si 

-tutta  nel  Romano  Pontefice.  Ciò  per  diritto  divino,  pi 

da  espressa  istituzione  di  Cristo;  il  quale,  come  Te( 

'  MirruAEt.  XXVIII,  19. 
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la  sua  Chiesa  in  forma  inoDarchica,  dandole  per  capo 
,  a  cui  succede  il  Romano  Pontefice.  Cotesto  piena  giu- 
Hziono  nel   Romano   Pontefice   scende  immediatamente   da 
ito.  Dal  Romano  Pontefice  poi,  come  rivo  da  fonte,  si  spande 
iubaJterni  Pastori,  vale  a  dire  ne' Vescovi  '.  Questo  altresì 
diritto  dirìno;  procedendo  da  istituzione  di  Cristo,  il  quale 
roliito  che  la  sua  Chiesa  fosso  governata  da  Vescovi,  bencbò 
[dipendenza  da  un  solo  tra  essi  che  sovrastasse  a  tutti.  Di- 
io  con  dipendenza  da  nn  solo  tra  essi,  perchè  il  Sommo  Pon- 
ilo non  c(^»8tituisce  un  ordine  diverso  dall' Episcopato,  ma  solo 

io  supremo  della  giurisdizione. 
ìemplici  sacerdoti,  e  a  più  forte  ragione  gF  inferiori  chierici, 
,  esercitano  ginrìsdizione,  se  non  per  delei^azione  del  Papa 
|l  proprio  Vescovo,  Onde  il  subbietto  proprio  e  nativo  della 
sdizionc  Ecclesiastica  è  TEpiscopato  con  a  capo  il  Romano 
ì.  E  così  vediamo  no'Concilii  dar  voto  i  soli  Vescovi,  e 
LI  a  cui  ciò  fu  concesso  dal  Romano  Poutefice  a  titolo  di  prì- 
Bgio,  come  i  Cardinali  non  Vescovi  e  gli  Abbati  e  ì  Generali 
Ordini  religiosi. 
;  Vescovi  delle  singole  Chiese,  benché  ngiiali  tra  loro,  quanto 
funzioni  di  Ordine  episcopale;  tuttavia  differiscono  quanto  al 
più  0  meno  alto  di  giurisdizione.  Ciò  per  istituzione  pa- 
cate ecclesiastica,  quantunque  antichissima  ^  Essa,  quanto 


laì  vogliono  ohn,  coim  la  poiPsiA  ii;  OrrUnp,  cn^ì  anche  r|iipIUi  di  Giiirisdi- 

tìTì  iiniitctliauirRealc  ari  Ilio  ne' Vescovi,  qual  ueccs.sarii>  ni:iijp(»IJu  dullii  iiriina. 

s' inlentlc,  quarilo  a\V atliiutUne  0  potentialUà,  è  Vito;  [lercfic  it  solo  VcscoTo 

Ì(ii>neo  ìi\  .lYpr  coma  propria,  e  non  comi  ctfilegat.i,  l.i  powsUi  giurisdi- 

Chirsa.  Ma  se  s'intenJt'  quanto  rxW^atto,  e  fabo:  perché  aUrìmpiiU  essi 

irabilf  dalla  digniià  episcopale,  min  \ìoH>f\Ao  sopamrsi  da  una  roniia  ci<V 

imenU!  risulta  dalla  rnoil&'iiina.  Di  |>i(i  essa  iin(>oricrebl)e,  Ji  naium  sua, 

talfl  0  cnial  jzn-gi^n  ikts-rminalii;  rtoti  pntrnrhisi  concepire  una  )iropriei.ì 

qual  ceriamcjito  k  la  giyiiidiiioiic,  senza  il  imnlni^  ■che  a  lei  torri' ponila.  Or 

dii  si  oTrerì  (Iella  iriarìsdÌzfon(>  pagialn,  la  qiialf"  die»  nnlìnc  ;ill'inii^ro  pnpolo 

aoa  <i  avren   dt?lla  giurisdizione  di  nessun  Vescovo,  il  quale  ikcvc  dal 

dflUTminaiioiie  diìl  ga'it^e  pirticolarp,  a  cui  vionn  prcfiosio.  Nù  vale  che  uol- 

Ji  cijscort  VwcoM  se  gli  aswgna  sfmprfi  ona  d.iu  Dioo'-si  ;  pordiA  ciii 

lice  n so,  non  di  «^anxa  d/^ll'Ortlinaziour  slosn.  [.'Ordinazione  sari'libo  va- 

locorcljè  non  s  asS'-gHasso  Tcniiia  ItiMcsi. 

celebre  il  Lanome  nono  iIeìI  Caricilio  Antincheni),  tenuto  l'anno  3i1  ;  n<'l  (]ualc 
lo:  Per  sinyulaa  rcgìorui  EiìÌscoiìos  contenti  nosse  Mdro^ìHannm  Epi' 
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alla  sostanza,  non  improbabilmente  potrebbe  dirsi  iDtrotioUa 
dagli  stossì  Apostoli.  Imperocché,  sembra  che  essi  nell'ordioan 
i  Vescovi  pe' diversi  luoghi,  ne  costituissero  nelle  città  pili  c«l^ 
1)r&te  alctioì,  con  più  cura  ammaestrati,  attrìbaendo  loro  un\ 
rità  più  0  meno  estesa  sopra  gli  altri,  acciò  fossero  loro  di 
per  la  purità  della  fede,  e  di  oomim  vincolo  p^l  iDanteoimeDto. 
della  carità  scambievole.  Certo  noi  vediamo  che  san  Pietro  nelWl 
scrivere  ai  Giudei,  convertiti  e  disperai  in  varie  regioni  d'e- 
li nomina  per  province:  Petrus  Apostolus  lesu  Christi  ._. 
advenis  dispersioiiis  Ponti,  Galaliae,  Cappadociae,  Ai 
Bytiniae  '.  E  san  Paolo,  giunto  a  Ittileto  e  volendo  raccogli* 
intomo  a  sé  i  Vescovi  dell'Asia  Proconsulare,  per  chiamarli  si' 
contentò  di  spedir  messi  ad  Efeso  che  n'era  la  metropoli;  il  clie< 
dà  seguo  di  una  certa  soprainteadenza  di  qael  Vescovo,  risj 
agli  altri  ^. 

I  gradi  della  Gerarchia,  superiori  al  semplice  Vescovo,  fu 
i  seguenti: 

Kopuffl  toìKcitu/iiiifm  totiuH  Prorincìae  gnetf;  proptrr  quoti  arf  Metrof 
nutn  omncs  unrìiqut,  gai  ììegotin  vidtntur  kahert,  coucurrant.   Umdt 
et  honore  praeceUere,  et  nUtil  ampìiue,  praeUr  eum,  celerò»  Spiteppot 
ieevndHm  (iii/tfuam  a  2*atribus   noslris  repulam  WTutitHtam,  utsi  m 
quaxadfiuitm  dioeceaim  pertìnmt  j.onsfjmìonesque  suhiectax.  Vnutqnit^pée 
Epiìcopu^itaitet  mae  parochtae jHìtestntem  ut  regnt  iuxta  rfv^fhtiam  <i> 
ampetàniem,  rt  providmtùim  yerat  omnia  ponstinionig  quw  miU/  eitta  at 
ttate,  ita  ut  preai/iftcroa  et  d\(%conon  ordÌn<t  ut  isin<fuìa  nuo  ìudicio  oampt 
Anpiiìis  aittem  nìAÌ!  agerf  tentet,  praeter  Antistitfm  MetrcpoTìtanum  ;  m«'. 
tropoìilnnus  iine  ceicrorum  gerat  eottsiUo  SacerdoUtm.  tjcrtae  ^  vnl»*,  rjoi  i 
Dioceni  Y  iolera  Provincia  sogRCUa  ni  MelropoliUiMO,  etl  é  <lc(Li  pnrroccJtta  il  ilii 
sottoposto  Blla  (flurìàdizione  <lel  wmplìo!  Vescovo.  Noi  ora  chuiinliimo  dìoooS 
dUtreUo,  e  cfiiainiamo  parrocchia  quella  parip  iì  k<o  che  il  Vpsodto  comi 
Cora  di  nn  wmplk''  Sawnlmr,  il  qiìnl.'  perciò  m  anivrih  Curalo  o  fi 
muia^joiie  dì  semplice  ili^tpliiia.  è  focsa  avvenuta,  iir-rchè  t  distmiì  < 
coll'amiar  di'l  v^mixì  ain[ili;iU,  e  p'rcliè  la  soii[|:r>£Ì0Rc  ile' Vescovi  al  Mri 
R  al<[Uutito  (iimiiitiili,  col  ricliiamnrnf  .i1cun«  pani  più  «liriMiam^ale  ni 
teflix,  con*accre<(cmfalo  di  lìbrrl^  e  di  di'coro  per  essi  Tescori  e  eoo 
coreiza  pel  min  leni  mento  dell' unità  nella  Chiesa. 

'    Kptstoia  1*  C.  I. 

'  A  MUtto  mittena  Ephr*Hm  vocrivit  mniort»  «io/m  Kc 
Hi*smt  ad  '•um  Htimul  eMtnt,  dìxU  tU.  Vas  Mcitia  a  prini- 
gum  in  A$iam  eie.  AcTt;?  Apost.  \X,  t7.  Clic  i|Ui>i  maioreg  nait»  EertttvM 
VctcoTi  :ipparisce  dall<ì  parolft  cJie  san  l'aolo  un  dappoi,  diiumnodon  J-^pi* 
verso  23. 
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1.  Quello  di  Metropolitano,  preposto  ai  Vescovi  d'una  intera 
ivincia.  Ora  lo  diciamo  Arcivescovo-,  il  qual  nome  anticamente 

^nava  dignità  anche  più  alta,  e  talvolta  si  adoperava  in  senso 
toerico  per  indicare,  giusta  la  sua  greca  etimologia,  chiuniiue 
come  principe  tra'Vescovi. 

2.  Quello  di  Esarca,  il  quale  presedeva  ai  metropolitani,  rac- 
jliendo  sotto  di  sé  più  province. 

3.  Quello  di  Primate,  a  cui  sottostavano  i  Vescovi  di  un'intera 
none,  rispetto  ai  quali  egli  veniva  considerato  qual  Vicario  del 

come  apparisce  dal  nome;  giacché  Primate,  in  senso  asso- 
),  è  nomo  proprio  del  solo  Papa. 

4.  In  fino  quello  di  Patriarca,  a  cui  era  attribuita  giurlsdi- 
le  estesissima,  superiore  a  tutte  le  altre  testò  annoverate,  e 
quale  partecipava  come  un  raggio  dell'autorità  apostolica  per 
fiicoltà,,  che  l'era  attribuita  di  fondare  anche  novelle  Chiese. 

furono  gli  autichissimi  Patriarcati:  L'Antiochieno,  per  avere 
Pietro  in  Antiochia,  città  regina  di  tutto  TOhente,  primamente 
ibilita  la  sua  Sede,  e  perché  ivi  i  fedeli  comiaciarono  a  chia- 
}i  cristiani.  L'Alessandrino,  fondato  da  esso  san  Pietro  per 
del  suo  discepolo  san  Marco  Evangelista  e  quasi  eserci- 
Ito  io  suo  nome;  sicché  neironore  andava  innanzi  airantio- 
leoo.  Il  Gerosolimitano,  per  essere  stata  Gerusalemme  la  culla 
Chiosa.  Esso  da  prima  fu  di  semplice  onore;  e  sol  nel  Con- 
Calcedonese  gli  venne  conferita  anche  la  giurisdizione  sopra 
le  province.  A  questi  tre  Patriarcati  venne  nel  medesimo 
idlio,  dopo  la  parteuza  de' Legati,  aggiunto  un  quarto,  il  Co- 
itinopolìtano;  da  prima  non  riconosciuto  dal  magno  Leone, 
poscia  consentito  da' posteriori  PouteGci  per  amore  di  pace;  il 
le,  col  tristo  scisma  a  cui  divenne  per  opera  di  Fozio,  giusti  ficé 
p  ripugnanza  che  la  Sede  Komana  aveva  avuta  ad  ammetterlo. 
Vescovi,  Metropolitani,  Esarchi,  Primati,  Patriarchi,  ed  a  capo 
lutti,  come  Pastore  universale  e  Vescovo  degli  stessi  Vescovi, 
tEoinano  Pontefice-,  ecco  i  gradi  gerarchici  della  Chiesa.  E  per- 
;hà  la  dignità  supcriore  non  estingue  ma  sublima  la  inferiore: 
Papa  al  tempo  stesso  che  ò  Capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa, 

Iiltresì  Patriarca  d'Occidente,  Primate  d'Italia,  Metropolita 
itHt  XII.  voL  VI.  foie,  8U  29  10  tnoggio  1884 
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della  FroTÌncìa  romana,  Vescovo  dì  Roma.  In  siffatto  ordit 
DD  punto  solo  è  di  diritto  dirioo,  perchè  istituito  da  Cristo  s( 
ed  è  che  la  Chiesa  sia  retta  da  Vescovi»  ed  a  tutti  essi  prt 
il  successore  dì  san  Pietro,  con  pienezza  di  autoritÀ  giurisdizio 
sopra  tutte  le  Chiese.  Gli  altri  punti  che  riguardano  la 
nazione  di  essi  Vescovi  ne!  partecipare  più  o  meno  la  ^i 
zione,  a  rispetto  di  una  parto  pid  o  meno  estesa  dell'oi 
Cristo,  ò,  come  snperiormente  accennammo,  di  diritto  di 
elesiasticQ.  Code,  come  qael  primo  punto  è  immutabile  e 
in  ninna  gnisa  variarsi;  cosi  per  contrario  gli  altri  punti, 
mutabili  per  autorità  del  romano  Pontefice;  ni  quale, 
afSdato  il  governo  dell' intera  Chiesa,  è  come  naturale 
guemsa  dato  il  diritto  dì  ordinarne  il  reggimento,  se 
richiede  il  bene  di  essa  Chiesa,  in  conformità  dell'i 
de*tempì.  Quindi  veggiamo  essersene  variata  successiv&tut 
disposizione.  Oggidì  abbiamo,  oltre  i  Vescovi  e  il  Papa, 
tropolitani  o  ArcivescoW  che  vogliam  dire;  ma  con  mono 
'buzioni,  che  non  ebbero  nei  primi  tempi,  quando  era 
difficile  trovar  persone  pienamente  idonee  all'alta  dif 
scopate.  Aboliti  gli  Ksarchì,  abbiamo  i  Primati,  come  qt 
Ungheria,  d'Irlanda  e  va  dicendo.  In  fìne  abbiamo 
trìarcati  sì  in  Oriente,  come  l'Armeno  esempligrazia  e  il 
e  sì  in  Occidente  come  il  Veneto  e  il  Portegfaeee,  ma  con! 
minore  ginrisdìzione  dì  prima;  la  quale  fn  necessario 
dopo  il  funesto  esempio  del  Patriarcato  di  Costantinopoli,  il  j 
nella  sua  defezione  per  lo  scisma  Foziano  sì  tirò  dietro' 
tatti  i  Vescovi  da  lui  dipendenti.  In  questa  faccenda, 
a  dire,  tutto  dipende  dalla  provvidenza  sapiente  del 
Pontefice,  fonte  e  principio  della  giarisdizione  ecch 
che  la  restrìnga  od  allarghi,  secondo  che  discerné 
meglio  alla  conservazione  dell'unità  della  Chiosa  e  alli 
Cile  propagazione  del  Vangelo  nel  muodo.  Il  solo  Papa 
soggetto  per  ordinazione  divina  l'intero  ovile  di  Cristi; 
solo  per  conseguenza  può  assoggettarne  questa  o  quella 
in  tale  o  tal  altro  modo  a  tale  o  cotale  inferiore  Pi 
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ìmbrara  alla  coatessa  Aldegonda,  che  coi  lasciarsi  coDilurre 
scampagnata  di  Soperga^  eli' area  posto  il  colmo  alla  più 
arosa  condiscendonza,  di  che  iioa  pari  sua  potesse  degnare 
^  famiglia  borghese.  —  Che  potevano  richiedere  di  più?  Per 
C*  gusto  a  loro,  mi  sono  levata  prima  dell'atha...  alle  sette!... 
ebbi  quasi  tempo  di  pettinarmi!  m'hanno  gettata  in  carrozza 
un  fagotto^...  quasi  coti' accappatoio  sulle  spalle...  Discre- 
se  ce  n'è!  Già  non  capiscono  nulla  delle  convenienze  d'una 
^ora  per  bene...  Ho  fatto  sforzi  erculei  per  gradire  le  ciance, 
linare,  tutto...  perfino  i  ghiribim  di  quello  scapato  di  Amo- 
..  Che  cosa  rogliono  dì  più?  Ui  sono  abbassata  sino  al  loro 
lo,  ho  data  la  misura  di  ciò  che  può  la  civiltà  e  la  modestia 
dama  bene  educata...  Ma  adesso  tocca  a  loro  fare  il  loro 
5.  Ciascuno  alla  sua  volta.  Non  mi  vengano  fuori  con  sce- 
per  trattenermi  dell'altro...  Voglio  tornare  a  casa  mia... 
due  settimane,  niente  meno,  due  grosse  settimane!...  Due 

anEf!  — 

ria  invece  e  Severina  qnel  paìuccio  di  settimane  l'avevano 

corto,  troppo  corto.  Silvia,  tramutata  pur  mo' dalle  stret- 

lel  collegio  all'agiata  villeggiatura,  vi  si  patullava  come 

itrcttola  scappata  dalla  gabbia  alla  fnisca,  beeva  l'aria  li- 

godeva  il  ^tonviso,  le  Alpi,  le  farfalle,  i  fiori,  le  gite,  sotto 

Bhi  non  indifferenti  di  Amedeo,  che  ogni  svago  le  reude- 

l*un  cento  più  delizioso.  Parevalo  di  non  potere  star  meglio 

Inogo  del  mondo.  A  Severina  poi  pesava  di  staccarsi 

dolce  signora  Beasse,  massime  presentendo  le  ugge  mot- 
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tipUcato,  che  sopra  di  lei  sì  aggraverebbero  a  Milano,  dupli 
ritorno  della  cuginetta.  —  0  come  bì  fa  a  schivare  tutte  I«  9 
losìe,  tutte  le  stizze  di  zia?  Sarà  un  supplizio  giorno  e  unni 
Sia  per  l'amore  di  Dio!  — 

Ma  piò  che  ogni  altro  il  povero  conte,  cagionoso  e  m&lualj 
avrebbe  desiderato  di  mettore  le  radici  alla  Boassa.  Qoì  tal 
gli  andava  a  sangue  mirabilmente,  l'aria,  il  luogo,  il  nttOk 
servizio  puntualissimo  del  cameriere,  deputato  a  lui  solo.  Sin 
tiva  riavere,  respirava  piti  franco,  il  cibo  gli  facea  prò,  diglrij 
meglio;  anche  la  gamba  che  da  parecchi  anni  non  gli  dìcei&p 
il  vero,  fosse  immaginazione,  fosso  realtà,  sembravagU  rinrigoàl 
Le  mattaccinate  poi  di  Amedeo,  infiorate  dalla  lusinga  diao^ 
modare  forse  con  lui  la  Silriuccia,  gli  ridavano  un  lampo  di  lUj 
togliendogli  dal  fondo  dell'anima  l'acuta  spina  di  averdill 
sciare  al  capriccio  d'una  vedova  cervellina  la  lìgliuols  gUl 
per  8ò  non  troppo  assegnata.  Egli  però  mal  sapeva  riwW 
di  eambiare  il  tranquillo  asilo  della  villa  Boassa  eolio  stiq 
toso  albergo  di  casa  sua.  Dove  troverebbe  più  a  conversìrej 
una  donna  di  garbo  così  serena  e  degna  come  la  signori  O 
terina?  Dove  un  amico  sincero  e  paziente  come  il  cav&lieK,' 
quale  communicare  le  sue  speculazioni  dì  polìtica  e  di  ecoooi 
sociale?  Sapeva  per  esperienza,  che  a  Milano  come  alia  N 
Brianzola,  sua  moglie  riprenderebbe  il  mestolo,  con  tatto  ili 
gaito  delle  sempre  rinascenti  musonerie,  e  degli  sereni, 
bisticci,  che  gli  avvelenavano  la  vita  famigliaro. 

Con  tatto  ciò,  vedendo  accostarsi  il  termine  convenuto, 
desinare  nel  sorsaro  a  centellini  lungamente  il  caffè,  si 
intendere  della  prossima  dipartita,  non  senza  confessarsi 
noscente  ai  signori  Boasso,  che  quei  giorni  dì  villeggìatoaJ 
avevano  rendati  dolci  e  memorabili.  ■ 

—  Ma  che  discorsi?  lo  interruppe  la  signora  CatcriS? 
siamo  appena  affiatati  un  tratto,  e  parlate  di  scappnrebd| 

—  Sono  presso  a  due  settimane,  un  mezzo  mese:  vi  pafi 
profittare  della  vostra  cortesia  un  mezzo  mese? 

E  la  contessa,  a  rincalzare:  —  Quindici  giorni!  non 
dire,  r  aritmetica  sta  lì,  e  ci  avverte  che... 
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Non  badiamo  airarìtinetica,  io  ricorro  semplicemente  alla 
io,  e  se  volete  mi  fondo  sul  nostro  interesse.  Voi,  contessa, 
conte  e  le  vostre  fanciulle  avete  rimesso  la  gioia  e  la  festa 
la  nostra  povera  villa... 

Verissimo,  arci  verissimo!  —  confermò  il  cavaliere  Boasso. 

allora  sopragginngeva.  E  mentre  la  Silvia  gli  porgeva  le 

[lette  della  zuccheriera,  e  Severìoa  gli  mesceva  il  caffè,  ag- 

ise:  —  Solo  il  piacere  di  prendere  il  caffo»  servito  da  mani 

fgentili,  per  me  è  una  villeggiatura  di  più.  Io  proporrei  al 

tro  conte  diplomatico  un  memorandum. 

Che  memorandum?  dimandò  subito  il  conte,  riscosso  a  que- 
parola  della  sua  professione. 
Amedeo:  —  Babbo,  lasciate  che  ì  capitoli  11  stenda  io: 
mio  forte. 

Sentiamo  ì  vostri  capitoli,  disse  il  conte,  e  vediamo  se  siete 
[liato  per  la  carriera  diplomatica. 

Eccoli:  rispose  Amedeo  ridendo:  Capitolo  unico.  Le  alte 
ti  contraenti  accettano  puramente  e  semplicemente  lo  Statu 
ante,  e  rimettono  le  cose  come  al  giorno  in  cui  si  venne 
villa. 

£  oscuretto  il  vostro  capìtolo,  e  sente  piuttosto  di  un  trat- 

dì  pace,  che  d'un*osservazione  di  memorandum. 

' —  Sarà  quel  che  sarà,  quanto  a  nota  diplomatica,  ma  io  so- 

ìgo  ch'egli  è  chiaro  e  smagliante  come  il  sole:  perchè  ri- 

le  cose  nello  stato  primitivo,  va  pe*snoi  piedi  che  la  vil- 

fgiatnra  non  si  è  fatta  altrimenti,  e  s'ha  da  ricominciare 

capo. 

—  Eh,  non  ci  sarebbe  male,  giovinotto. 
i£  la  contessa:  —  Bella  discrezione  sarebbe  la  nostra! 

le  donne  sì  strìnsero  in  un  passeraio  di  botte  e  risposte 
iplimentose,  d'inviti  graziosi  e  di  graziose  ripnlse^  di  gentili 
)poste  e  di  gentili  controproposto.  La  verità  era,  che  la  con- 
sraaniava  di  torsi  di  colà,  dove  i  favori  borghesi  le  face- 
io  afa,  e  tornarsi  interamente  padrona  di  sé,  e  sicura  della 
[liuola,  già  forse  nn  po' cotticela  del  bell'Amedeo:  e  queste 
lìe  velava  col  protesto  di  civili  riguardi,  e  coli' affettato  ti- 
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more  di  abusare  della  cortesia  ospitate.  Doto  che  la  sigeo 
casa,  più  schietta,  senza  trafì^re  in  ismancerio  diniostrara  > 
mente,  che  lei  e  il  marito  e  il  figliuolo  godevano  rairahìli 
della  compagnia  dei  Della  Pineta;  e  che  però  ogni  giorno  d'I 
gio  frapposto  al  distacco,  essi  riputerebbero  a  siagolart) 

Vero  è  che  essa  pure  la  buona  signora  non  coofessara 
ritÀ  tntta  intera.  Già  qualche  tocco  della  sua  inclina/ioai 
Silvia,  Amedeo  glìer  aveva  dato  la  sera  stessa  delta  ^iti 
perga:  ed  essa,  sebbene  non  era  spa^^imata  dì  simile  ic 
neppure  no  era  scontenta;  e  però  bramava  che  alcuni  altri 
di  convivenza  le  chiarissero  alquanto  le  idee.  Quanto  al 
poi,  ella  era  persuasa  a  dirittura  di  esercitare  una  delle 
opere  di  misericordia  a  prolungargli  la  cura  delKarìa  dì 
pagna,  svagandolo  colle  conversa/joni  amicali,  o  campandolo! 
persecuzione  della  moglie.  Qualche  parola  del  conte  e 
accenno  della  Severina  le  avevano  fatto  indovinare  le 
domesticbo  del  povero  infermo,  e  ispiratale  una  sincera 
sione  de'snoi  dispiaceri. 

Or  mentre  più  le  signore  si  avvolticchiavano  in  ecrii 
laberinti,  donde  non  sarebbero  uscite  sì  tosto,  riecco 
scappar  fuori:  —  Bene,  lo  dieno  retta  a  me:  io  farò  ut 
posta  che  salverà  capra  e  cavoli,  e  accommoda  tntto. 

—  Sentiamo,  dissero  le  signore  volgendosi  a  lui. 

—  Basta  che  non  sia  come  il  memorandum,  osservò  il 

—  Niente,  niente,  non  se  ne  parla  più  di   memora 
mia  proposta  ò  una  cosa  democratica,  nuova  di  zecca. 

—  Vieni  all'ergo,  gli  disse  la  madre. 

—  Ecco  :  si  mette  a  partilo  questo  schema  di   legge: 
una  parte  i  signori  Della  Pineta  accordano  la  grassia  dì 
timana,  e  dall'altra  si  rinunzia  ad  ogni  ultorìore  prete 
resterà  rassegnati  e  riconoscenti.  Ai  voti,  ai  voti! 

E  in  ciò  dire  raccolse  alquanti  sassolini  della  ghiaia  dd| 
dìno,  e  posoli  sai  vassoio  delle  chicchere,  e  portandobi^ 
prima  al  conto,  poi  al  padre,  poi  allo  signore,  diceva: 
vota  pel  si,  metto  una  zolletta  di  zucchero  in  qaesto  fi 
chi  vota  pel  no,  vi  mette  una  pìetruisza- 
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conte  voleva  discutere,  parlamentare,  comporre:  e  Amedeo 
dì  non  ascoltarlo,  e  ÌDsistere  :  —  Dunque  ^ttate  la  pie- 

SI,  proprio  come  i  farisei!  ho  da  gittate  la  prima  pietrai 
E  allora  gittate  il  primo  confetto. 
vemente,  il  cont«  si  rassegnò  alla  gradita  violenza:  —  Con 
D  sì  può  né  vincere  né  impattarla.  —  E  cosi  dicendo  prese 
nente  colle  mollette  un  chicco  ben  grandetto  dì  zacchere 
Melo  nella  coppa.  Il  cavaliere  no  pose  due,  celiando  che 
diritto  di  votare  anche  per  la  moglie,  essendo  sicuro  della 
olonU  favorevole.  —  £  tre!  sclamò  Amedeo,  e  si  rivolse 
ontessa;  la  quale,  disperando  di  stornare  il  marito,  volle 
)  farsi  biella  di  cortesia,  e  con  un  certo  risolino  annacquato 
il  voto  di  zucchero.  —  Ormai,  disse  Amedeo,  la  maggio- 
è  assicurata,  tentiamo  la  onanimità.  £  lei,  signorina  Se- 
,  zucchero  o  sassi? 
Il  mio  voto  è  quello  di  zia. 

Hancomale,  ine  l'aspettavo  bene:  ma  ha  da  votare  anche 
Buo  voto  dolce,  per  mostrare  la  conformità  di  principii  colla 
w/*  preopinante. 

crina  votò.  Restava  ultima  la  Silvia.  A  cni  Amedeo:  — 
signorina  Silvia  poi  non  temo  davvero  la  sassata,  le  leggo 
tre.  —  Silvia  si  fece  rossa;  e  per  quanto,  gittanlo  il  z«c- 
0,  tentasse  di  coprire  quel  riraoscolaraento  involontario  eoi 
e  coir  agitare  il  ventaglio,  non  valse  a  celare  le  guance 
Ironttì  e  gli  orecchi,  divenuti  una  porpora.  Amedeo  ne  giu- 
fondo  al  cuore,  e  per  distrarre  l'attenzione  degli  astantì 
wvera  bambina,  levò  alto  la  zuccheriera,  e  disse:  —  Ora 
i;  —  e  la  rovesciò  tutta  intera. 

madre  gli  diede  il  mi  rallegro  della  felice  pensata  e  del 
lo  successo,  che  colmava  lei  di  gioia  e,  com'essa  pensava, 
Bttìva  dispiiicere  a  nessnuo;  e  poi  ringraziò  vivamente  lo 
D  della  loro  condiscendenza.  E  tanta  più  sentivasi  soddis 
quanto  meno  aveva  posto  d'importrtnità.  dalla  parte  sua 
strìngere  la  contessa  ad  indugiar  la  partenza.  Ma  né  della 
ione,  nò  della  bontà,  di  cuore  dimostrata  le  seppe  grado 


la  fiera  contessa.  Appena  si  vide  sola  colle  fanciulle  si 
iLOiari  rimbrotti  contro  ì  signori  Boasso,  che  passavano  og 
sura,  volevano  e  stravolevano  T  impossibile,  senza  una  delii 
tezza  al  mondo;  tanto  che  lei  era  tentata  di  prendere  rimbi 
domattina  sotto  un  pretesto  qua!  che  si  fosse,  e  piantare  D  \ 
racca  e  burattini;  anche  per  dare  una  lezione  a  quel  Ulugio 
suo  marito,  che  s^era  impappinato  nel  rispondere  ad  ÀDedi 
lui  vecchio  parruccone,  dinanzi  a  un  monello  col  guscio  ÌDet{ 
—  Ci  vuole  noi  donne,  non  e'  ò  che  dire  ;  noi  sappiamo  ad  a$ 
fascio  trovare  la  sua  ritortola:  gli  uomini  si  lascìan  preod^re 
un  chiapperello  da  bambini...  Ad  ogni  modo,  concbiudevt  efl 
voi  imparato  a  staro  al  mondo,  sopportate  e  tacete  come  [Mirt<| 
hene  educate.  Quanto  a  me,  io  avrò  l'emicrania,  e  starò 
in  camera,  finché  spiovano  questi  pochi  giorni  mortali. 

Vili. 
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Vero  è  che  il  dimani,  dopo  dormitoci  sopra,  il  caral 
partito  della  emicrania  parve  alla  contessa  soverchìameoi 
voso,  sopra  tutto  dovendolo  mantenere  per  una  settìmaaa| 
solo  chetamente  nel  dimenticatoio.  Solo  si  levò  tardi,  tar 
Fece  la  sua  apparizione  in  salotto,  dieci  minuti  prima 
sinare.  Povera  contessa!  era  scritto  ne' fati  che  non  doi 
più  un'ora  dì  bene  in  questo  sgocciolo  di  villeggiatora  a: 
corpo.  Trovò  in  sala  niente  meno  che  due  monache!  Er 
ligiose  dì  abito  grosso,  capitate  là  per  la  cerca  in  favor» 
80  qaal  convento  di  Egitto,  in  cui  si  allevano  morette,  st 
alla  barbarie  maomettana.  E  la  signora  Caterina,  antM 
nerosa  protettrice  dell'opera,  aveva  invitato,  com'era 
le  cercatrici  stanche  e  trafelate,  a  riposarsi  e  prendere  un  1 
cene.  In  casa  Boasso  nessuno  ne  prendeva  maraviglia,  nepi 
vi  si  taceva  attenzione  :  era  cosa  niente  straordinaria,  Ia  < 
tessa  Aldegouda  invece  n'ebbe  un  capriccio  d'orrore.  — 


mio,  quei  piedacci  senza  calze  1  quelle  tonache  poU 
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^  sudore!  Ah,  perchè  non  l'ho  saputo  prima?  me  ne  stavo, 
mia  emicrania,  chiusa  ermeticamente...  È  un  tradimento! 
era  troppo  tardi.  £ir  era  entrata  nel  salotto,  fresca  e  ra- 
e  qoalnnqne  pretesto  dMncommodi  avrebbe  fatto  ridere 
^rigata.  Dovette  striderci;  e  per  giunta  dì  dispetto,  mostrare 
ileressarsi  ne*  fatti  delle  inonacelte,  che  le  porsero  nn  rispet- 
to saluto,  poiché  la  signora  Caterina  ebbele  presentate  alla 
bile  ospite.  A  tavola  le  toccò  il  disgusto  di  vederle  a  lato  della 
jnora,  la  quale  non  cessava  di  servirle  e  di  festeggiarle;  e, 

k peggio  era,  le  metteva  su  a  raccontaro  i  loro  casi.  Le  valenti 
strici,  intese  ad  avvocare  la  causa  delle  allieve,  non  si  la- 
iavano  morire  la  lingua  in  bocca,  ed  entravano  via  via  a  nar- 
delle  mirabili  provvidenze,  onde  questa  e  quella  erano  scam- 
alla  schiavitù,  od  ai  macelli  dell'Africa  interiore,  e  quante 
irrivavano  in  Egitto  affrante  dall'inedia,  storpie  dalle  bat- 
re,  col  volto  tutto  scigrigne  e  sberleffi  sanguinosi,  con  che 
Ironi  spietati  le  bollano  per  pecore  del  loro  gregge.  Non 
ino,  le  monache,  di  avventure  compassionevoli  e  di  scene 
issìme:  sì  che  tutti  godevano  in  udirle,  e  più  d'una  volta 
Ignora  Caterina  e  le  fanciulle  n'ebbero  imperlate  le  palpebre 
tuie  pietose. 

ipirò  finalmente  la  contessa  Aldegonda  quando  la  signora, 
lo  fatto  servire  il  caffè  in  tavola,  lasciò  i  commensali  av- 
al  giardino,  ed  essa  colle  monache  si  ritirò  nelle  sue 
.  Ma  questo  non  bastava  alla  brama,  alla  necessità  insa- 
nie ch'ella  sentiva  di  sgonfiarsi.  La  sua  prima  parola  fu: 
bisogna  poi  vedere  fino  a  che  punto  sono  vere  le  belle  sto- 
line  delle  monache. 

Che  dubbio?  le  diede  sulla  voce  il  marito.  Non  sai  che  le 
rioni  dei  consoli  e  dei  viaggiatori  confermano  questo  e  peggio 
.? 

il  cavaliere  Roasso:  —  Io  l'ho  vedute  cogli  occhi  miei  ad 

kodria  e  al  Cairo,  quando  ci  sono  stato.  Le  monache  non 

l'un  cento  delle  atrocità,  che  là  sono  pano  cotidiano,  e 

IDO  se  no  fa  né  in  qua  nò  in  là.  Bisogna  affacciarsi  ai  bazar 

schiave:  8on  cose  da  far  rizzare  i  capelli.  Gl'italiani,  i 
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francesi,  gì*  inglesi,  tutti,  ne  parlano  con  raccapnccio.  Si 
caccia  alle  fanciulle  come  a  fibre  del  bosco,  si  trascinani»  fj 
deserto  incatenate,  a  siion  di  frusta,  pena  un  coltello  \tvaà 
a  chi  tentasse  fuggirò,  e  così  sino  ai  mercati  dote  lo  nhiam 

—  E  puro  i  trattati  delle  Potenze  filantropiche...  1 

—  Polvere  pei  gonzi.  I  pascià  stracciano  qaalunqao  pia  fili 
tropico  trattato  per  quattro  piastre  rognose. 

—  Bisogna  conreoirne,  disse  il  conte  che  troppo  ocmosoeti 
Terità,  le  intenzioni  dei  governi  europei  son  belle  e  òwtn, 
qualcosiua  hanno  ottenuto.  Ma  pretendere  dall' animale  nuwri 
tauo  ratx)li:tìouo  della  .«^hiavitiì  è  chiedere  alla  tigre  che  nudi 
al  sangue.  La  tigre  ri  rinunzia  solo  finché  è  incatenata.   | 

La  contessa  non  sapendo  che  opporre,  sgusciò  dicendo:  — | 
cosi  è,  io  capisco  che  si  mantengano  istituti  filantropici  peri 
fugio  delle  schiavo  liberate,  ma  non  capisco  che  si  laaàMl 
mano  di  religiose,  che  vadano  limosinando  in  Europa  per  sol) 
nerli.  I  governi  li  dovrehbero  commettere  a  maestre  e  profeai 
patentati,  che  vi  diffondesser  la  civiltà  e  il  nome  iUlian». 

E  il  cavaliere  Boasso:  —  Ottima  idea!  contessa,  ^laquell 
gnorì  di  Firen?^,  pensano  a  ben  altro  cho  a  spesare  isUtotl 
alle  moretto.  Oraci  hanno  la  fregola  di  andare  a  Ro[na,B| 
avranno  quella  di  conquistare  la  China  e  il  Qrnn  Mogul;  e  del 
scuole  d'Oriente,  se  non  ci  provvedessero  i  frati  e  te  ihoucÌ 
ormai  non  vi  restfrebbe  più  la  memoria.  i 

—  Perdonate,  babbo,  aggiunse  Amedeo,  s' io  fo  una  oswi 
zione.  A  me  sembra  che  preti  e  frati  e  monache  sono  gli  inÌ 
capiicì  di  far  fiorire  istituti  dì  educazione  tra  gì*  infedeli.  1 
visto  un  pò* le  relazioni  di  quei  paesi:  nell'India,  ncll'Afti 
occidentale,  in  Algeria,  nella  Cocincina,  tutti  quei  collegi  cbl 
Qoverno  francese  ha  voluto  piantare  coi  suoi  maestrucolì  fnì 
massoni,  sono  divenuti  veri  birbouai  e  fogne  da  Bcandalizxarti 
stessi  indigeni:  laddove  gl'istituti  degli  ignoranti-Ili^  dei  gesa 
dei  francescani,  dello  suore  dì  carità  si  guadagnano  ranni 
zione  e  l'amore  dell'universale.  Ne* paesi  maomettani,  gli  ib 
pascià,  impastati  di  carne  e  d'avarizia,  non  covano  però  Ti 
rafEoab)  e  la  rabbia  diabolica  dei  nostri  pascià  cristiani  J 
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e  s' inchinano  al  missionario  cattolico,  e  venerano  le  suore 
angioli  calati  dal  cielo.  Se  colà  capitasse  un  branco  delle 
ciretiine,  confettate  in  certe  scuole  normali  che  bo  io, 
bravi  turcacci,  le  prenderebbero  per  un  rinforzo  mandato 
'  harem. 

A.  queste  libere  parole,  pronunziate  con  energia  giovanile»  la 
tessa  s'imbruttì,  e  con  tutto  il  veleno  dell'orgoglio  irritato, 
ibeccò:  —  Siete  giovane,  caro  signorino,  non  avete  viaggiato 
ri  d'Italia.  Ma  io^  che  ho  un  po' di  mondo,  vi  posso  accertare 

kla  stalla  del  monachismo  maschile  e  femminile  tramonta  in 
i  paesi  civili,  e  che  la  scuola  laica  prende  piede.  Anche 
]!o5tantÌDopolì  si  finirà  colf  accettare  istitutori  e  istilutrici  a 
do.  A  quest'acqua  s'ha  a  bere:  se  no,  addìo  progresso,  mo- 

ft,  libertà. 

-  E  pure  io  veg?o  che  qui  vicino  a  noi,  in  Francia,  i  collegi 
liastici  sono  presi  d'assalto  dal  padri  di  famiglia,  che  le  reli- 
insegnanti  si  moltiplicano  ogni  giorno.  Nelllnghilterra,  più 
k,  si  stendono  a  maraviglia  tanto  gli  uni  che  le  altre.  Lo 
I  nelle  coionie  inglesi,  nell'  India,  al  Capo,  a  Hong-Kong, 

Australia,  e  via  via.  A  Calcutta  1  gesuiti,  ò  tutto  dire,  ì 

iti  tengono  un  collegio  di  cinquecento  allievi  interni;  e  ì  pro- 
li del  luogo  con  tanta  furia  vi  mettono  i  loro   figliuoli, 

l'Arcivescovo  Monsignor  Steins,  ha  dovuto  porvi  un  freno, 

landò  che  i  pretestanti  non  possano  essere  più  d'una  metà 
^tto  il  collegio  '.  Negli  Stati  Uniti,  dove  la  libertà  confina 
lìc«u/^,  i  cattolici  e  ì  protestanti  unitamente  accolgono  a 
i  quante  Suore  di  carità,  Dame  del  Sacro  Cuore,  e  religiose 
ni  coloro  vi  capitano  dall'Europa,  e  lo  etesso  avviene  ri- 
io  ai  religiosi;  e  i  loro  istituti  prosperano  del  favore  uni- 
te. Sapete  che  è,  contessa?  Il  rispetto  agli  ordini  religiosi 
D6  diviene  come  un  termometro  della  libertà  civile  d'nn 
o:  li  vi>ggo  perseguitati  solo  dove  tiranneggia  ipocritamente 
liaccamente  la  frammassoneria... 
queste  parole  appariva  all'uscio  di  casa  la  signora  Cate- 

colle  monacello,  alla  più  aninana  delle  quali  essa  dava  af- 

iaiex  dalla  Iwcca  del  Prelato  chi  scrìxe  queste  (tarala 
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fettuosamcDte  il  braccio.  Prima  che  si  accostassero,  U  eoot 
si  affrettò  a  scoccare  sotto  voce  il  più  acuto  de'suoi  dardi: 
che?  La  persecuzione  se  la  cercano  da  sé:  dopo  i  fatt 
Cracovia,  sfido  io  a  favorire  gl'istituti  monacili.  — 


IX. 

U  XOSACi  DI  CtUCOVU 

Correvano  i  giorni  in  cui  tutta  la  stampa  giudaica  e 
fremeva  e  gittava  fiamme  contro  il  mostruoso  deLilto  dellej 
melitano  dì  Cracovia.  Però  si  rinfidava  la  contessa  di  avere 
la  ì}occa  ad  Amedeo,  trionfalmente.  Tanto  più  che  sopra  q^ 
orrori  egli  doveva  certamente  tacere  in  presenza  dolte  moi 
e  cosi  ella  godevasi  il  vanto  dell'  ultima  parola.  Così  ragioni 
spiritosa  contessa.  Ma  l'avvocatine  in  erba  non  sì  commosse 
e  solo  ammorbidendosi  cosi  nu  poco,  per  rappattumare  la 
bollente,  —  Contessa,  le  risposo,  la  bontà  del  vostro  cuore 
v'inganna. 

—  Cioè? 

—  ftli  sembra  che  l'idea  d'un  delitto  nefando,  consnmi 
cupi  sotterranei  di  un  monastero  vi  spaventa,  e  vi  arma 
sdegno  nobile  in  sé,  ma  forse  troppo  generale  aell*  applicai 
Guardate,  qui  abbiamo  due  religiose  (Amedeo  le  salutò 
mente).  Vi  parrebbe  egli  giusto  d'involgere  queste  due 
italiane,  che  invecchiano  servendo  i  negri  e  le  negre  d*j 
nella  stessa  condanna  che  le  carmelitane  di  Cracovia?... 

—  Ah,  se  ne  parla  anche  qui?  interruppe  una  religiosi 
scomporsi.  Noi   si  credeva  che  la  fosse  una  delle  solite 
de' giornali  frammassoni  di  Alessandria,  fiabe  che  di 
muoiono  come  le  bolle  di  sapone. 

—  Eh,  no,  qui  se  ne  parla  pur  troppo,  e  se  ne  parlerà 
gran  pezw>,  le  rispose  la  contessa,  con  vivo  gusto  di  morlil 

—  E  noi  là  ce  n'eravamo  fatta  una  risata.  Figunrà! 
monache  carmelitano  che  tengono  in  prigioue  e  martorìut»] 
consorella  1 

La  signora  Caterina,  che  temeva  di  far  dispiacere  iMe 
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)8e,  ceroò  di  mutare  discorso:  —  0  smettiamo  un  po'queste  fan- 
ne: già,  qin  nessuno  ci  crede.  Parliamo  di  cose  allegre.  Da 
idisi  in  qua  avete  fatto  de' buoni  accatti,  mie  buone  suore? 

—  Eh,  non  ci  è  malaccio. 

Ma  rarrocatìno  che  non  intendeva  di  darla  vìnta  alla  con- 
Aldegonda,  s'intramise,  cocciuto  e  duro:  —  E  chi  vi  faceva 
ssia  non  ciabava  punto  della  monaca  di  Cracovia? 

—  Ma  che? 

—  E  bene  ve  ne  parlo  io,  perchè  sappiate  rispondere  a  chi 
ne  parlasse.  La  monaca  di  Cracovia  è  un  sogno,  non  vi  à 

Laba  dì  vero... 

' — 0  davvero?  dimandò  Silvia.  Ne  sono  proprio  contenta. 
^ —  State  a  sentire:  due  parole  sole...  E  anche  la  vostra  buona 

kmma,  che  ha  il  cuore  delicato  e  pietoso,  Bara  contenta  di  scuo- 
rsi  d'attorno  questo  fantasma  di  sospetto,  che  la  turba.  Neh  vero, 

ttessa? 

—  Qui  non  ci  entra  fantasraare,  scusate  signor  Amedeo.  Io  ero 
lora  a  Francoforte,  per  caso,  al  capezzale  d'una  mia  parente 
iferma:  leggevo  i  giornali,  seppi  tutti  i  particolari  quanto  può 
kperli  nn  giudice  istruttore. 

—  Non  importa,  intervenne  qui  il  conte,  sentì  tutte  e  due  le 
ipane.  Non  esageriamo.  Io  ho  vedute  relazioni  scritte  sul 
ro,  e  communicutemi  iu  amicìzia  da  una  cancelleria  di  amba- 
ktft,  e... 

—  Tanto  meglio!  osservò  Amedeo.  Se  sbaglio,  correggetemi. 
TI  assicuro,  conte,  che  il  fette  di  suor  Barliara  Ubryk,  io 

[ho  furiosamente  uotomizzato,  per  esercizio  dì  studio  legale  o 

hminale,  ne  so  ciascun  punto  forte,  a  menadito,  e  ne  abbiamo 

ispatato  tra  noi  studenti...  Ecco:  suor  Barbara,  stata  sempre 

isa  come  un  agnello,  e  pia  come  un  angelo,  a  un  tratto  dà 

balta,  diventa  vii>ioDaria,  e  poi  furiosa.  Urlava,  si  stracciava  i 

mni,  vomitava  parolacce  spaventoso,  si  avventava  alle  persone. 

le  s'avoa  da  fare?  I  medici  e  il  vescovo  consigliarono  quello 

era  naturale,  rinchiuderla  in  una  cella  rimota.  E  cosi  fu 

fttto.  In  casa  e  nel  paese  (era  un  sobborgo  della  città)  ciascuno 

jmpativa  la  povera  demente,  e  le  povere  serventi  che  doveano 


succiarsela.  Quand'  ecco  una  denunzia  cieca  arriva  al  tri! 
Una  monaca  murata  viva  da  venti  anni,  ecc.  ecc.  Se  io  it 
aTnto  l'onore  di  sedere  giudice  in  quel  tribunale,  col  mio  pk 
bagaglio  di  leggi  e  di  buon  senso  avrei  odorato  sabito  U 
della  lettera  cieca... 

—  Cioèt  dimandò  la  contessa. 

—  Cioè  robaccia  di  ghetto  o  di  massoneria.  Il  tribunale  ini 
détte  con  maraTÌgliosa  ingenuità  nella  pania.  Il  uiioiston] 
Vienna  credette  due  doppi  cotanto.  Maucomale,  quelle  caro 
del  Beust,deirHerbst,  del  Giskra,  fior  fior©  delle  logge, 
sero  a  gala  il  villano  sospetto.  Fa  ordinato  nn  accesso  giudi 
al  convento,  e  si  trovò  quello  cbo  tutti  sapevaac,  una  moo 
pazza  frenetica... 

—  Paz?,a  frenetica  e  martoriata,  aggiunse  la  conte-ssi, 
scheletro  che  non  avea  più  dò  panni,  nò  cura  alcuna  delia 
sona.  Avranno  esagerato,  ma  così  lessi  nei  giornali  di  Oracof 

—  In  collegio,  scappò  fuori,  incoraggita  la  Silvia,  mi 
tarono  che  ogni  giorno  la  pestavano  colle  discipline  di  ferro. 

—  Bella  e  buona  signorina,  rispose  a  lei  Amedeo  addc 
la  voce,  chi  le  raccontava  queste  pretese  sevizio  era  nn  ft 
0  uno  sciocco.  Non  ve  n'ò  nulla,  nulla  di  nulla.  Fu  pronto! 
tribunale,  sino  ad  evidenza,  che  la  povera  pazza  veniva 
con  tutti  i  riguardi,  con  tutta  la  carità  possibile;  che  nepf 
domarne  i  furori  più  sconci  non  le  fu  dato  mai  un  buffetto 
punta  delle  dita:  tanto  che  la  infelice,  tramtitita  poi  al 
mio,  sbrandellando  vesti  e  coperte  tentava  di  scappare  la 
vento,  dicendo  che  là  le  davano  meglio  a  niangiaro.  Ia 
signorina?  Chi  cercava  ad  impietosire  il  suo  coricjno  sn 
vittima  delle  ire  monastiche,  come  si  ha  da  chiamare? 

Siiria  rimase  11,  un  pò*  confusa.  lia  madre  di  lei,  che 
benissimo  come  Amedeo  dicesse  più  a  lei  che  alla  figlia,  dii 
ogni  momento  più  verde  dì  rabbia.  Laddove  il  conte,  da 
uomo  onorato,  non  si  peritò  di  confermare  il  racconto.  —  t 
vera  verità,  non  ne  scatta  un  pelo.,. 

—  E  con  tutto  ciò  ninno  impedisce  che  i  teatri  non  reiiitft 
invasi  dalla  Mouaca  di  Cracovia.  £  la  gente  baccelloni  nlt 
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[rsi  di  teneritudine,  e  madri  e  gentildonoe  vi  porUna  le 
Uò  a  gocciolare  Lo  loro  purlo  pietose  sulla  infelice  monaciiina, 
dlata,  incatenata,  martirizzata  dalla  astiosa  abbadessa  per 
sia  della  sua  bellezza!...  Ab,  madri  sguaiate,  dame  villauel 
f— Tutto  ottesto  Ta  co' suoi  piedi,  disse  il  conte.  Ma  ancbe  voi 
inscìte  alquanto  eccessivo. 

fin  che  ? 
Voi  non  lo  dito,  ma  nel  modo  di  esprimervi,  quasi  quasi 
a  credere  che  i  ministri  di  Vienna  avessero  essi  stoppinata 
irandola. 

>-  Io  non  l'ho  detto,  caro  conte:  quei  ministri  non  li  conosco 
on  li  giudico;  guardo  ai  fatti. 

—  È  però  certo  che  dopo  un  rigoroso  processo,  interrogate  le 
lache,  le  serventi,  i  medici,  tatti,  lasciarono  che  si  assolvessero 
i&mente  le  imputate:  tribunale  e  ministri  possono  aver  fatto 
oro  dovere. 

—  Perdonatiìmi,  conte,  disse  Amedeo  un  po' sul  serio.  Voi  va- 
tggiattì  le  facili  composizioni,  come  uomo  diplomatico  ;  io,  come 
Ezo  giurista,  sarei  più  severo.  Come  permettereste  voi  che, 
ra  un  fatto  conosciuto  da  tutti,  avvenuto  sotto  gli  occhi  dei 
liei  curanti  e  dell'autoriUi  ecclesiastica,  un  fatto  di  notoria  in- 
BDza,  si  accetti  una  denunzia  evidentemente  falsa?  E  pure 
ra  sì  lieve  indizio  si  scatenò  un  branco  di  sbirri  a  rovistare 
[lìise  sconce  e  malevole  il  pacifico  domicilio  di  specchiatisaime 
iildonne,  chò  tali  sono  in  gran  parte  lo  carmelitano  di  Gra- 
ia, e,  quello  che  passa  la  misura,  un  collegio  di  vergini  con- 
rate a  Dio...  È  giustìzia  da  traditori  della  giustizia. 

—  Che  volete  ?  disse  il  conte,  moderato  sempre  e  paladino 
potere  governante;  io  non  li   difendo,  ma  li   compatisco: 

^ava  placare  con  qualche  lustra  di  severità  i  furori  della 
zza. 

'^  Bravo,  Conte!  sarebbe  la  tattica  di  quel  galantuomo  di 
ato.  Del  restai  aucbe  questa  non  regge  alla  prova  de' fatti. 
studiato  le  datej  e  vi  posso  dire  che  i  furori  piazzaioli 
ppiarono  dopo,  e  non  prima  della  vile  perquisizione  nel  mo- 
rtero.  Anzi  qnesta  fu   la  Bcintilla.  Perchè  la  canaglia  dai 
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guanti  bianchì  prevalendosi  dello  scandalo  dei  magistnU, 
cozzò  la  canaglia  scamiciata,  gli  scioperoni,  i  ladri,  i  faeinoi 
de'fondaccì  della  città,  la  pagò  a  contanti,  ed  ebbra  di  pi] 
dì  acquavite  la  scagliò  notteteuiDo  all'assalto  delle  case 
giose:  notate  bene,  non  delle  carmelitane,  ma  di  tutte,  d*uoi 
e  di  donne.  N^etla  casa  dei  gesuiti,  per  esempio,  accoppat 
con  una  sbarra  di  ferro  un  venerando  ottuagenario,  cognate 
governatore,  altrove  devastarono  e  demolirono  ogni  cosa.  Pei 
gli  educatorìi  delle  fanciulle  furono  assaliti  da  quei  canni) 
K  se  non  era  della  truppa  non  potuta  comprare,  il  dimani  Cn> 
covia  non  avrebbe  avuto  nulla  da  invidiare  a  una  città 
giata  dai  turchi.  A  Vienna  iutanto  la  canaglia  del  ministero...^ 

—  E  dagli  colla  canaglia.  Voi  non  siete  molto  diplomatico 
espressioni. 

—  Ne  convengo.  In  certi  casi  non  mi  sento  correre  per 
vita  alcuna  vena  di  dolce  e  di  accomodante.  Xon  so  abboi 
nulla  a  chi  presso  i  gradini  del  trono  tradisce  il  principe  6' 
popolo.  Quando   veggo  qualche  nome  che  so  io,  con  tanto 
Ministro  qui,  Ministro  là,  io  leggo  Ministro  galeotto  e 
Perdonerei  cento  volte  più  volentieri  alla  bordaglia  ignor&nj 
aizzata  dagli  arrufTapopoli  al  saccheggio.  U  fatto  è  che  i 
nistri  non  impedirono  nulla. 

—  Cotesto  non  prova  che  fossero  complici,  disse  il  conte. 

—  Li  giudichi  Iddio  e  l'Imperatore,  se  potrà  un  giome 
uscire  dallo  loro  granfie.  Certo  ò  che  il  di  seguente  alla  8e(li<; 
zinne,  i  magistrati  invece  di  punire  gli  assassini,  mandare 
arrestare  Io  vittime  degli  assassini,  cioè  la  priora  e  la  sott 
priora  delle  Carmelitane,  e  condurle  al  carcere  dei  nialfattol 
tra  una  schiera  di  usseri;  e  ve  le  tennero  oltre  on  mese 
marcire  nel  le-zj»),  a  guisa  di  male  femmine  convinte  e  giu^ 
cate.  E  che  facevano  i  ministri  a  Vienna?  Sua  eocellenwi  il 
Giskra  rincarava  la  dose,  scriveva  pubblicamente  attestando 
Grovernatore  di  Leopoli  gli  orrendi  avvenimenti  del  coni 
dì  Cracovia,  il  misfatto  commesso^  la  giusta  %ndj^gnaziont\ 
la  ben  fondata  esacerbazione  del  popolo;  e  proponeva  a  dirij 
tura  la  confìsca  degli  assegni  e  l'abolizione  del  convento. 
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CIÒ  non  ignorando  che  il  processo  non  era  incominciato, 
te  DOD  esisteva  indizio  veruno  a  carico  delle  suore.  Sono 
che  i  posteri  crederanno  avvenute  tra  i  Cafri,  e  non  in  paesi 
L  Non  basta.  La  frammassoneria  da  nn  capo  air  altro  dei- 
pero  insorgeva  furiosamente,  chiedendo  lo  sterminio  di  tatti 
Drenti  e  monasteri,  come  di  altrettanti  covi  di  scostume  & 
irbarie:  i  giornali  della  setta  uscivano  con  piene  le  colonne 
kttacci  nefandi,  tra  le  brigate  gii  sciocchi  non  novellavano 
tX)  che  di  monache  impiccatesi  per  disperazione,  di  ossami 
ftmbini,  acoperti  ne'conventì,  di  cadaveri  che  portavano  lo 
se  della  tortura,  di  sepolti  vivi,  e  via  di  questo  passo.  Era 
oro  di  tigri  anelanti  alla  preda.  Se  fino  ad  oggi  non  Ot- 
ero l'intento,  dobbiamo  saperne  grado  e  gra;!ia  all'lmpe- 
re.  £  pensare  che  di  tutto  cotesto  non  esisteva  nulla,  e  i 
stri  lasciavano  la  stampa  imperversare  a  talento...  Lascio 
li  giudichi  ogni  uomo  d'onore.  E  chi  chiama  sul  suo  capo 
unia,  se  l'abbia. 

1  fine  di  queste  concitate  parole  Amedeo  era  rosso  come  un 
lino.  Le  monache  rimasero  spaventate  della  ferocia  ond'egli 
K  difeso  le  suore  di  Cracovia,  e  bollato  i  loro  persecutori. 
Aesso  conte  Della  Pineta  non  sapeva  che  inveutare  in  fa* 
I  della  così  detta  autorità  costituita,  che  in  ogni  caso  era 
HO  suo.  Ci  fu  un  momento  di  silenzio  e  di  esitazione,  che 
le  pesasse  sull'animo  di  tutti.  Finalmente  il  cavaliere  Boasso 
rovo  a  rompere  il  ghiaccio,  con   una   celia:  —  C*ò  altro? 
lovuto?  Senti,  Amedeo,  se  la  prima  arringa  ch^  terrai  in 
naie  riuscirà  come  la  canata  che  hai  fatto  ora  ai  ministri 
triali  e  reati,  io  ti  assicuro  che  ti  guadagnerai... 
-  Un  bicchiere  d' acqua  inzuccherata,  mi  guadagnerò. 
f  Ed  anche  un  calmante  dal  presidente  o  dal  procuratore 
re. 

L  buona  mamma  di  Amedeo  intanto,  prendendo  alla  lettera 
ire  detrac(]ua  inzuccherata,  gliela  veniva  mescendo  in  un 
liere,  con  un  dito  di  caffè,  e  la  dimenava  col  cucchiaino 
sciogliere  lo  zucchero.  Silvia,  che  aveva  sempre  adorato 
Dente  Toratore  durante  la  diatriba,  sentissi  obbligata  dal 

r<  Xlf.  vot.  VI.  fate.  SU  30  10  maggio  1884 
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cuore  a  qualcosa,  pur  che  fosse,  di  amorosa  dìmostrazic 
fanciulleisca  ingcauìUi,  volle  aggiuagervi  uà  cdotetliDo  di 
800,  dicendo:  —  Questo  vi  attonorà  lo  stomaco:  le  m 
davano  quando  ci  eravamo  sgolate  a  cantare. 

—  Qraìiìe,  signorina,  disso  Amedeo.  Ci  avete  propria^ 
è  il  mio  gusto.  Ma  ora  che  ce  lo  mettete  di  vostra 
TÌ  è  più  bisogno  di  altro  zucchero:  grafìe. 

—  Anzi,  grazie  a  voi  che  ci  avete  dotto  il  fatto  di 
daira  alia  zeta.  Oi  ho  un  piacerone  che  mai  a  sapere  U 
Avevo  udite  tante  bugie!  Mi  opprimevano  la  mente 
sognaccio  pauroso.  Or  vi  stimo  dieci  volte  più  di  prima. 

Ognuno  sentì  in  quel  t»i  stitno  un  vi  amo,  un  po' 
un  po' imprudente,  ma  un  verissimo  vi  amo.  Ad  kmsAw 
giulebbe,  i  babbi  ne  risero.  Ma  la  contessa  l'arreM 
denti.  E  pure  in  presenza  della  compagnia  tutta  soi 
favore  verso  Amedeo,  non  era  aria  di  fare  scenate. 
questo  gnocco  di  fiele,  rìserbandosi  a  serpeotare  la 
quando  l'avrebbe  sola,  in  sua  piena  balla,  a  Milano. —< 
prevedevo  queste  ginccate,  io  non  accettavo  davvero  questoi 
settimana  di  tormento...  Gli  è  chiaro,  che  Amedeo  tulli 
broda  la  riversava  sopra  dì  me...  dillo  alla  nuora  percbì  b1 
cera  intenda...  £  lei,  grulla,  gliene  dà  il  mirallogrol 
solo  che  gli  dicesse:  to'un  bacio!...  Valeva  bene  la  spesa itil 
due  anni  in  collegio,  per  intabaccarsi  del  primo 
capita  tra  i  piedi...  un  frataio  fradicio,  nn  gesnita  in 
e  tuba!...  Basta,  non  restano  che  pochi  giorni: 
tami...  Non  ci  guastiamo  con  gente  ineducata:  e' ci  è  di1 
torci  del  decoro...  A  Milano  ti  aspetto,  grulla,  cIiQ 
altro.  — 

K  non  prevedeva  che,  prima  di  levare  le  tende  dal! 
villeggiatura,  le  rimaneva  tuttavìa  a  sorbire  la  feccia  ^\ 
calice,  ch'ella  colle  sue  alterige  erasì  colmato  di  amaresa 
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fhonarckì'a  democratica  proposta  da  un  italiano.  In  12, 
pag.  212.  Torino  18S4. 

rchò  TaDODÌmo  Autore,  uomo  delle  antiche  province  di  Casa 
ft,  liboralissimo  cosi  oc!  prÌDcipìif  come  nelle  ingenuità, 
intitolato  monarchia  democratica^  più  tosto  che  repubblica 
rchica,  questo  suo  lavoro,  lo  dice  nella  dedica  che  ne  fa 
polo  italiano:  perchè  <  la  Francia  ne  ha  resa  uggiosa  la 
».  Senza  questa  uggiosità  francese,  tanto  per  luì  varrebbe 
Darchia  democratica,  quanto  la  repubblica  monarchica,  due 
si  verbali  clie  innocentemeute  ai  possono  scambiare  l'  una 
tra,  e  significano  proprio  lo  stesso;  cioà  quello  che  volle 
re  il  conte  di  Cavour  sino  dal  lS-18,  aUorch(>  scriveva 
amico,  che  termine  della  italica  rivolussione,  capitanata 
monte,  sarebbe  stata  una  Monarchia  repubblicana. 
\  ])arti  comprende  nella  sostanzia  tutto  il  libro:  la  diagno- 
»  la  curativa.  La  prima  ò  piena  di  verità,  la  seconda  di 
-  X'Àutore,  da  buono  e  perfetto  liberale  subalpino,  due  cose 
ti  gran  pericolo,  e  desidera  ad  ogni  costo  salvare,  Todìerna 
a  italiana  e  la  Casa  di  Savoia.  À  salvare  Vuna  e  Taltra 
repubblica,  dal  socialismo,  e  dall'internazionalismo,  che  co- 
io  per  mandarle  ambedue  a  rotoli,  egli  ha  immaginato  di 
%  i  veri  mali  fomentatori  della  scontentezza  del  popolo, 
U  motto  a  disagio  nella  baracca;  e  quindi  di  proporro  ì 
Ili  che,  a  parer  suo,  hanno  da  consolidare  V  unità  e  la  di- 
'%  due  beni  supremi  d' ogni  schietto  e  divoto  liberale  pie- 
eee. 

ir  lui  nella  rivoluzione  d' Italia  tutto  è  stato  ammirabile, 
llmente  il  popolo  che  colla  maturità  del  senno  l'ha  fatta. 
Ito  è  un  postulato  storico,  che  sarebbe  assurdo  il  non 
attere.  Il  dubitarne,  e  peggio  T  asserire  e  provare  che  la 
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rivoluzione  è  stata  fatta  dal  Governo  settario   piemontese 
tetto  da  armi  straniere  e  confederalo  colle  sètte  italiane, 
nn  offeniere  il  senso  comune,  un  provare  T  impossibile.  Egli] 
bisogno  di  questo  postulato  storico,  per  piantarci  sopra  U 
della  sua  monarcbia  democratica.  Sen^a  dì  esso  la  proposti  i 
fa  sarebbe  un  sogno:  e  ben  si  capisce  cbe  un   pubblicis 
quale  rappresenta  al  popolo  italiano  un  nuovo   sistema  di 
verno,  non  può  mostrare  di  credere  che  lo  fonda  sopra  un 

Per  altro  un  tanto  senno  di  popolo  non  n'uscì  se  non 
procacciarsi  una  tirannide  oligarchica,  cbe  lo  tiene  in  mille 
oppresso:  e  (cosa  incredibile!)  questo  medesimo  popolo 
breve  tempo,  col  suo  gran  senno,  seppe  vincere  ed  abbattere 
stria  nel  Lombardoveneto,  detrouare  ì  Principi,  conquisi 
due  Sicilie,  aprire  la  breccia  nella  Porta  Pia  e  fare  Vuniltìj 
ha  saputo,  in  ventìcinque  anni  di  libertà,  scuotersi  dì 
basto  della  oligarchia  borghese,  che  lo  sSanca  e  ta  tatto  il 
gli  fa  scoppiare  cancerosi  guidaleschi. 

L'Autore  così  descrìve  la  tirannide  oligarchica  delU 
succeduta  al  despotismo  delle  passate  monarchie.  ìloìti 
d'ingegno  e  di  dottrina,  troppi  forso,  vennero  delegati iij 
Tutto  essi  vollero  ordinare,  dirigere,  proteggere.  Tutto  W 
il  Governo  centrale,  a  tutto  volle  provvedere,  ogni  eoa 
persino  la  salute  dei  libertini:  tutela  che  ha  fruttato  w 
aggravìi  di  spese,  offese  al  pudore  e  quindi  mezzi  dì 
tutela,  che  poi  di  fatto  non  ha  tutelato  nulla.  E  sicfiom 
sono  stati  i  sapienti  vogliosi  di  ordinare  tutto  dì  proludi 
così  r  opera  ristoratrìce  deiritalìa  finora  è  stata  un  eustùMl 
e  disfare,  che  ha  prodotto  il  caos. 

1  poteri  in  teoria  doveano  essere  divisi:  il  gìodÌKÌMO 
pendente  dair  esecati vo,  ma  coi  magistrati  nominati, 
traslocati  dall'esecutivo  e  invigilati  dal  Pubblico  Millistc'^' 
a  fianco  e  pareggiato  alla  magistratura  giudicante:  ilt^' 
dire,  potere  giudiziario  sottomesso  di  fatto  all'esecutin 

H  potere  legislativo  doveva  non  dipendere  dill'esi!' 
le  leggi  di  vìa  ordinaria  si  propongono  daU*  eseculiTT 
bri,  porchò  deputati  o  senatori,  le  votano  iuaieai 
liegati  da  lor  dipendeuti;  e  le  fanno 
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&C6.  Senzacbò  questi  signori  membri  del  potere  esecutiro,  che 
no  i  ministri,  hanoo  io  mano  tutti  ì  più  validi  strumenti  per 
le  ele/.ioni  dei  deputati  legislatori  a  genio  loro,  ed  hanno 
arbitrio  proprio  la  nomina  dei  senatori,  oltre  il  monopolio  de- 
impieghi e  delle  croci  carallere^che.  La  libertà  della  stampa 
rìsolre  in  licenza  o  sequestri,  a  seconda  delle  opinioni  del 
rocuratore  del  re.  Il  diritto  di  peti/.ioue,  in  quello  che  la  do- 
anda,  possa  essere  presa  i»  considerazione,  veatiquattr'ore  dopo 
morte  del  pelante. 

L^ecoDomia  si  riduce  a  tenere  in  piedi  un  esercito  permanente, 
le  spreca,  rovinando  la  pubblica  ricchezza,  quel  nerbo  della 
erra  che  gli  mancherà  quando  bisogni,  e  tanti  altri  esL'rciti 
scribi,  con  lauti  stipendìi  persino  a  professori  che  non  inse- 
gano: tutti  conquistanti  diritto  a  pensioni,  non  solo  pel  pro- 
io  riposo,  ma  per  le  famiglie  ancora. 
Ud  tale  lasso  dì  ordinamenti  richiedeva  ingenti  spese  ;  ed  ecco 
aguzzamento  d'ingegni  per  trovare  ogni  giorno  nuovi  cespti» 
ir  tas>e.  Al  senatore  lacini,  dopo  averne  nominate  treutanove, 
Dcò  la  lena  per  contÌDitare.  Di  queste  ò  inoltre  disuguale  il 
partimento:  in  un  luogo  si  paga  la  quinta,  tn  un  altro  la  terza, 
metà,  i  tre  quarti  della  rendita:  e  vi  sono  proprietà  gravate 
doKio  superiore  al  prezzo  d' uffittamento.  La  moltiplicità  dei 
klsselli  domanda  uu  esercito  di  rìscotitori,  che  tormentano,  mar- 
rizzano  i  contribuenti  e  tlivorano  gran  parte  di  quanto  riscotono. 
Desti  balzelli  sono  poi  uno  scherno  della  libertà,  pei'cbè  cal- 
atane la  inviolabilità  del  domicilio  e  ben  anco  della  persona, 
Qgata  negli  ufficii  daziari!.  Nò  bastando  i  miliardi  spremuti 
Ile  vene  del  popolo,  si  creano  valori  fittizii  con  detriiuentj 
il  reali. 

Or  quali  sono  le  conseguenze  di  sì  costosa  protezione  legale  f 
na  moltitudine  di  persone  che,  per  marcire  nelle  casf^rme,  o 
brattare  carta,  vien  tolta  ai  lavori  produttivi:  lucro  cessante 
sr  la  nazionale  ricche/.za,  e  danno  emergente  per  le  borse  dei 
ttadini  che  dee  mantenerla.  Una  pubblica  sicurezza  formata 
an  esercito  d'impiegati  e  d'agenti,  che  non  lascia  nessuno 
raro  negli  averi  e  nò  meno  nella  persuua.  Una  giustizia  a  si 
iTo  prezzo  e  stentata,  che  non  mette  conto  il  ricorrervi,  chi 
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non  Toglìa  perdere  il  ranno  ed  il  sapone.  Un  agricoltun  ed 
industria  farorite  a  parole,  in  quella  che  le  sì  tolgooo  ì 
elementi  di   vìU,  che  sono  gli  noniìDì  e  ì  denari.   Una 
di  piccoli  possidenti,  ai  quali  si  lascia  un  reddito  minore 
non  abbia  T infimo  dei  travetti,  e  finiscono  col  cedere  all'i 
tore  i  possessi,  per  non  aver  modo  di  pagare  le  imposte-  Bi( 
che  abbandonano  le  terre,  e  convertono  in  capitali  mobili  i 
beni.  Da  per  tutto  pellagrosi  e  sfiniti,  ai  quali   si   tolgoi 
mezzi  di  sfamarsi  con  sani  alimenti. 

Posto  cid,  qual  meraviglia  che  i  sollftcitatori  d' impieghi 
lutino  come  i  funghi?  Distolti,  neirotà  pift  adatta,  datl'ìfi 
rare  il  mesticro  paterno,  studiano  alla  leggio  quel  tanto 
basta,  a  poter  mutare  la  zappa  o  la  sega  colla  penna,  e  il 
scare  uno  stipendio. 

Eccitate  cosi  le  ambizioni,  con  desideri!  e  bisogni,  che 
sì  arriva  mai  ad  appagare,  il  malcontento  si  allarga  da^U 
glìati  agli  spogliatorì  e  diventa  generale. 

E  intauto  che  fanno  i  rappresentanti  del  popolo?  La 
non  è  in  numero:  e  quando  vi  è,  ecco  allora  ì  depntalì  dii 
per  cupiilige  o  interessi  personali  in  gruppi,  chitjsuole, 
fare  palestra  dell'aula  e  combattere  per  litigarsi  il  potere, 
chi  lo  ha  0  rafferra,  combatte  ancora  per  conservarlo;  se 
praffatto  dagli  altri,  si  collega  coi  nemici,  per  buttar  già, 
Tiocitore.  Per  tal  guisa  tutto  il  Governo  dell'Italia  è  riiM 
alla  volontà  dei  pochi  ed  alla  pedante  burocrazia. 

Ed  ecco  corno,  conclnde  l'Autore,  *  il  saggio  o  inoderito  po- 
polo italiano,  disperando  del  presente,  viene  gradatamoute  i] 
dotto  ad  accogliere  le  strane  idee  che  da  oltralpe  ed  olirei 
gli  si  insinuano.  £  però  incomincia  già  a  vagheggiare  repi 
blica,  socialismo,  internazionalismo,  distruzione  d'ogni  cosa 
stente,   nt'lla  vaga  speranza  dì  raggiungere  na  meglio  qn 
lunque.  > 

Per  quanto  sembri  vivo,  qne«to  quadro  delle  contraddiitiooi  e 
delle  tirannie  deiroJicrno  sistema  oligarchico,  è  ancor  pallido, 
se  si  riguarda  la  verità  dei  fatti  e  l'ampiezza  delle  offese  eh* 
tutti  i  sacri  diritti  della  coscienza,  della  proprietà,  dell'onora 
e  dulia  dignità  umana  vengono  a  riceverne.  E  pallido  lo 
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chi  avverta,  che  noa  già  udo  qualunque  del  popolo,  ma  il 
ralato  ìlinerviui  ebbe  a  dire  nella  Camera:  *  Noi  potremo 
amarci   più  tosto  Govorno  di  Tunisi,  e  dirò  dì  Tunisi  ìd 
ipi  barbari,  anziché  Governo  italiano'  >;  ed  il  deputato  Engleo 
a  diro  ivi  pure  ai  ministri:  e  li  Turco  spoglia  i  suoi  cre- 
iti, voi  spogliate  i  contribuenti;  il  Turco  conculca  la  buona 
te,  Toi  conculcate  la  giustizia  \  > 

Adunque  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  l'Autore,  finché 
►Igora  Vassolutìsmo  dell' oligarchia  liberalesca,  che  sotto  l'egida 
Ilo  Statuto  tiranneggia  il  popolo,  ha  un  sacco  di  rai;ioni.  Ma 
kl  è  il  rimedio?  Secondo  luì,  è  in  una  riforma  dello  Statuto 
lesiiiio,  che  renda  democratica  la  monarchia,  senza  toglierlo 
lere  di  costituzionale. 
La  grande,  la  radicale  dilTerenza,  scrivagli,  tra  il  sistema 
agente  di  monarchia  costituzionale,  più  propriamente  detta 
tperafa,  e  quello  della  monarchia  democratica,  consiste  in 
che  nel  vigente  ritiensi  essere  la  sovranità  nel  monarca,  il 
fcle,  per  atto  di  sua  Tolontà  sovrana,  concede  alcuni  diritti, 
ichìgie  e  libertà  al  popolo,  mentre  nel  sistema  democratico  si 
)nosc^  inalienabile  la  sovranità  aerila  nayJone,  la  quale  delega 
poteri  che  non  può  il  popolo  esercitare  in  massa;  e  fra  questi 
>teri  delega  al  monarca  quello  di  rappresentare  la  sovranità. 
sta  dunque  riformare  lo  Statuto  vigente,  per  rendere  democra- 

la  monarchia,  Bonza  ch'ella  cessi  d'essere  costituzionale. 
S'intende  ch'egli  parla  del  diritto,  non  del  fatto,  giacché  nel 
lUo  lo  Statuto  è  andato  soggetto  a  trasformazioni  cosi  sostan- 
ili,  che  non  vi  è  ora  monarchia  piìl  democratizzata  dell' ita- 
la. Or  egli  vuole  che  queste  trasformazioni  illegali  e  radicali, 
idottesi  nello  Statato  <  a  favore  deir oligarchia  dominante  », 
rendano  legali,  in  prò  della  nazione. 
Le  riforme  illegali  non  riguardano  già  solamente  gli  articoli 
l*,  66*,  77°,  spettanti  alla  religione  dello  Stato,  alla  milizia  co- 
innale  ed  alla  bandiera,  ma  sopra  tutto  l'articolo  4'^,  che  dice: 
ìO  persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile.  A  questo  *  si  è  ag- 
ianto  ia  pratica,  come  per  sottinteso,  la  irresjjovmbililà  del 

•  AtH  uffic.  i:i  nta.L.'^iD  18'5,  pag,  33U. 
>  Ui  30  Dovfmlre  I97Ó,  i>a?.  4787. 
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monarca,  dì  cui  non  è  motto  nello  Statuto.  »  Con  tale 
tutto  quello  che  lo  Statuto  concede  al  re,  negli  articO'^ 
8^  9^  ed  altri,  ò  passato  di  pien  diritto  nel  ministero, 
oppoggiandosi  all'articolo  67°,  come  responsabile,  se  1< 
gato.  Cosi  pure  all'articolo  65":  //  re  nomiìia  e  revoc 
stri,  hanno  aggiunto  Tobbligo  di  sceglierli  fra  gli  no( 
maggioranza  purlameatare,  obbligo  non  prescritto  dalle 
ed  hanno  ridotto  il  Governo  a  Governo  di  partilo  pel  pa: 
di  popolo  pel  popolo.  Di  modo  che  l'assoluto  potere,. 
temperato,  che  l'articolo  5**  dello  Statuto  volle  conservai 
monarca:  (Al  re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo)  è 
fatto  nelle  mani  del  ministero,  ossìa  d&W  oligarchia 

Posta  questa  illegittima  trasformazione,  che  tanto 
è  riuscita  al  popolo,  l'Autore  ha  immaginata  una  via  dj 
legittima  e  nel  tempo  stesso  alla  nazione  salutare.  E  » 
mezzo  di  una  dittatura,  che  il  popolo  dovrebbe  conce- 
unicamente  con  questo  fine,  di  riformare  lo  Statuto, 
questa  dittatura,  il  re  sancirebbe  i  grandi  principii:  iV 
e  noti  governa,  rappresenta  la  sovranità^  che  è  ttu7»'^^B 
nella  nazione;  la  costituzione  limita  i  poteri  che  la  e      ™B 
delega.  Con  ciò  sarebbe  fatto  il  becco  all'oca.  Si  avrebbe^  ^ 
mente  la  democrazia  monarchica,  la  qnale,  per  Tessen^** 
consisto  in  questo,  che  non  il  re  governi,  ma  il  popolo;  ft^^j 
si  contenti  di  regnare,  vale  a  dire  di  rappresentare  senf^^y 
mente  }yro  forma  la  sovranità  del  popolo.  Poi  si  avrebbe  l^^j 
singolarità  democratica,  che  il  re  sarebbe  re  senza  sadditì  >4 
sudditi  sarebbero  insieme  sovrani  e  sadditi  di  sé  medesimi.  ^^ 
paese  libero,  soggiunge  l'Autore,  le  sole  leggi  hanno  impeJl^' 
nell'ossequio  ed  obbedienza  alle  medesime  tutti  i  cittadini  diw 
tane  veri  sudditi  della  propria  sovranità.  In  tal  modo  il 
è  contemporaneamente  sovrano  e  suddito  della  propria  sovrani 

Stando  al  senso  comune,  nessuno  propriamente  può  ro» 
né  sovrano,  né  suddito  di  sé:  ma  ad  un  sistema  politico  nel 
il  re  dovrebbe  regnare,  senza  aver  sudditi  e  Governo,  ognnn 
elle  non  disdirebbe  l'ircocervo  di  un  popolo  suddito  e  sov 
sé  stesso. 

Stabiliti  cosi  questi  principii,  il  re-dittatore,  nelU  pi 
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àt  abdicherebbe  ogni  sovranità,  rimettendola  nelle 
io,  e  fisserebbe  le  riforme  liberatrìci  della  nazione 
degli  oligarchi,  e  costituirebbe  un  Governo  arente 
Sovranità  del  popolo  che  fa  le  leggi:  cittadini  de- 
larle  ed  a  farle  eseguire:  Governo  esclusivo  dì 
tto  d'accusa  nei  cittadini  che  ne  controllano  l'os- 
■e  giudiziario  indipendente,  che  ne  è  il  depositario, 
ivendicatore  :  autonomia  ed  emancipa/iìone  dei  Co- 
.nza  e  società  di  essi  in  unità  di  Da/.ìono:  presi- 
be  ne  ò  il  capo  e  ne  rappresenta  la  sovranità  e 


spiega  molte  pagine  ad  abbellire  questo  schema  di 
irto  del  suo  cervello,  ed  a  mostrare  che  il  suo 
è  il  solo  possìbile,  il  solo  buono,  il  solo  conci- 
zza  deiritalia  col  mantenimento  della  dinastia; 
parola,  che  formerebbe  della  nostra  Penisola  un 
\mQ  politiche  e  sociali. 

ramo  noi  ragiono  di  affermare,  che  quanto  è  vera 
lostica  del  suo  lavoro,  altrettanto  ne  è  vana  la 
I  fondare  un  ordine  polìtico  sopra  la  base  di  una 
logica,  e  di  una  morale  mostruosità?  Una  mo- 
juale  il  re  è  annichilato  tino  al  punto  di  non  aver 
rìbuto,  fuorché  quello  dì  rappresentare  una  sovra- 
Barà  democratica  quanto  si  vuole,  ma  sarà  tutto, 
archla.  Ed  uno  Stato  qiiaUmque,  in  cui  non  vi  ha 
ho  il  sovrano,  ed  altro  sovrano  che  il  suddito,  sari 
Stato  democratico  quanto  piace,  ma,  se  il  fatto  vi 
rdo  col  diritto,  sarebbe  tatto  eccettochò  uno  Stato 
lerocchè  nell'effetto  pratico  si  risolverebbe,  od  in 
tto  di  chi  avrebbe  in  pugno  il  potere  rappresen- 
io  sovrano,  od  in  un'anarchìa  scapigliata. 
Dgere  il  molto  in  poco,  resta  soltanto  che  sì  con- 
avere pensato  di  sostituire  xx^'uiopia  monarchica 
a  tirannica  oligarchia,  che  ci  governa.  Imperocché, 
suo  si  mettesse  alla  prova,  il  men  male  che  se 
rebbe  dì  sentirsi  mutara  sopra  capo  la  verga  oU- 
rrea  ch'ella  è  in  plumbea:  ciod  dire  sì  avrebbe  in 
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^n  dei  conti  la  tirannia  della  plebe  senza  guanti,  surrogata  da 
quella  del  medio  ceto  in  guanti  o  bianchi  o  neri. 

L'Autore,  che  è  dinastico,  come  sono  io  genere  ì  vecchi  lìbd- 
Tali  piemontesi,  crede  che  il  suo  trovalo  rimetterebbe  al  posto 
conveniente  il  re,  divenuto  democratico.  Ma  quale  sarebbe  questo 
posto?  K^li  giudica  indegno  quello  che  in  presente  gli  8i  fa  o^ 
cupare.  Il  potere  assoluto  non  ò  più  nel  monarca,  si  lamei 
esso,  ma  nell'oligarchia  che  dissangua  il  popolo,  rendend 
capro  emissario  lo  stesso  re,  derisorìamente  dichiarato  i 
sale.  V'ebbe  chi  scrisse  che  i  dementi,  i  manìaci,  gli 
cioè  privi  di  ragiono,  sono  por  natura  irresponsali,  eppei 
questi  pareggiarono  il  re.  IL  re,  che  non  governa,  deve  esBi 
come  tutti  i  savìi,  responaale  delle  azioni  proprie,  ed  irres 
sale  delle  altrui,  cio&  di  quelle  di  coloro  che  governano. 
troppo  in  pratica  gli  oligarchi  hanno  fatto  del  re  un  loro 
rcnto  responsale,  rassomigliandolo  a  quello  dei  giornali.  Il 
dà  il  suo  nome  al  Governo,  e  i  ministri,  perchè  dicono!  re- 
sponsali,  a  loro  voglia  i^overnano.  E  mentre  gli  si  vieta  persino 
d'impedire  il  male,  sa  chi  pesa  di  fatto  ogni  responsabilità  del 
Governo?  Chiedetelo  ai  repubblicani,  e  vi  diranno  che  causa  di 
tutto  il  malgoverno  è  il  re. 

Verissimo.  Ala  dato  il  sistema  ideato  dall'Autore  qual  posto 
avrebbe  il  re  costituzionalmente  democratizzato?  Per  essere  rd- 
sponsabilo,  dovrebbe  governare;  cosa  che  l'Autore  non  ammetto^ 
giacché  egli  pura  vuole  che  il  re  ref}ni,  ma  non  governi. 
Adunque  seguiterebbe  ad  essere  irresponsabile  com'è  ora:  tutto 
si  farebbe  in  sno  nome,  senza  che  egli  potesse  far  nulla;  e  n 
sa  che  le  cambiali  si  pagano  sempre  in  nttimo,  da  colui  che 
le  firma.  Appena  attuata  la  riforma  statutaria  del  nostro  Antore, 
noi  saremmo  da  capo,  e  sorgerebbe  un  altro  liberale  piemont^ 
dinastico  a  ripetere  il  lamento  ch'egli  ora  fa;  essendo  iuutil*) 
violentar  la  natura,  e  pretendere  che  quel  cht'  non  lia  sostann 
l'abbia  per  ciò  solo  che  ne  ha  l'apparenza. 

Noi  ignoriamo  se  l'anonimo  scrittore  di  queste  proposto 
litiche  sia  o  no  frammassone;  ma  certamente  sì  manifesta  i 
bevuto  di  spirito  massonico  ìnsiuo  all'ossa.  Egli  ha  il  co: 
di  ripudiare  il  monopolio  governativo  dell' insegnamento,  che 
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a  <  pessimo  dei  mooopolìi  e  tiraDDico^  più  tirannico  della 
isura  preTentira  delta  stampa.  >   Ma  poi  mentre  rigetta  e 
ina  il  monoiìolio  delV istruzione^  suggerisce  invece  il  ino- 
lio delt  educazione  ;   cosi  che   vorrebbe  (Mligatorio  pei 
litori  il  mandare  i  figliuoli,  dai  due  agli  otto  anni,  in  asili 

ntìli,  nei  quali   sMnsognasso  morale  e  religione;  ma  una 
le  non  appoggiata  a  nessun  domma  rivelato,  ed  una  reli- 
t)De  che  non   fosse  legata  a  nessun  culto  rivelato:  il  che  è 
«,   pretenderebbe  che  tutti  i  fanciulli  di  famiglie  cristiane 

ittolicho,  che  formano  la  quasi  totalità  della  nazione,  fossero, 

legge  obbligatoria,  costretti  a  ricevere  un*  educazione  me- 

ente  naturale  e  pagana,  a  nome  e  per  autorità  dello  Stato. 
»sì  questo  curioso  liberale,  che  affetta  esecrazione  per  tutte 
tirannidi  economiche  e  civili,  si  costituisco  patrono  della  più 
ime  ed  esecrabile  delle  tirannidi,  qual'  è  quella  della  coscienza: 

,e8to  inventore  di  riforme,  che  non  riconosce  lo  Stato  oligar- 
co  competente  per  diritto  a  far  da  maestro  di  Ietterò  e  di 
!Dze,  riconoscerebbe  lo  Stato  democratico  competentìssimo  a 

da  maestro  di.  morale  e  di  religione.  Logica  imcomparabile 

frammassoni  ! 

Ma  basti  di  questo  anonimo  consigliatore  dì  teorìe,  salvatrici 
la  Kivoluìiione  in  Italia.  La  quale  bisogna  pur  credere,  che 

in  gran  pericolo  di  morire,  ed  in  disperate  coudizioni,  posto 
t  non  si  vegga  più  altra  vìa  di  conservarla,  fuorché  questo 
masso  di  bestiali  ricette. 


IL 

Pensiero  filosofico  nei  suoi  rapporti  colla  civiltà  e  mora- 
liià  italiana  nell'epoca  moderna  per  D.  Olaldio  Poooi.  Fi- 
renze, Tipografìa  di  a.  Barbèra  1S84,  pag.  XXVUI,  413. 

Ino  dei  più  bei  vanti  di  questo  libro  è  l'avere  meritato  il 
imio  Ravizza.  al  concorso  dell'anno  18S2,  e  qnindi  il  suffragio 
cinque  egregi  membri  della  Commissione.  Nella  relazione  in- 
i  dell'illustre  storio  C.  Uantù,  tra  le  altre  cose  è  detto:  <  È 
ro  consolante  fra  tanti  desolanti  odierni  :  la  chiarezza  con  cui 
ODO  senza  dissimulare,  neppur  mitigare,  e  la  sincera  convln- 
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ziono  con  cui  parla,  ci  alletta  anche  quando  non  possiamo  dì 
videre  le  sue  ammirazioni  e  lo  splendido  arrenire  cb«  prometta 
alla  patria  nostra  e  all'umanità.  >  È  vero  che  il  relatore  fa  pre- 
cederò l'elogio  da  alcuni  appunti,  ma  questi  non  son  poi  Uli 
e  tanti  da  scemarne  il  pre^o,  soprattutto  ove  si  miri»  cb-;  om 
gran  parte  di  essi  sono  piuttosto  apprezzamenti  personali  ;  sic- 
come quando  il  relatore  l'accusa  di  essere  stato  intfiu$h  ro* 
Cartesio,  esuìyerante  con  Voltaire  e  r  Enciclopedia,  niente  be- 
nevolo verso  Napoleone  ai  cui  meriti  non  rende  giustizia  e  simiH. 
Per  non  cadere  in  ripetizioni,  ci  asteniamo  dal  rìassamen4 
questo  pregevole  lavoro,  come  ha  fatto  il  Canti^,  io  modo  cbecU 
leg^e  la  sua  relazione  si  sente  tra.^cinato  a  correrlo  da  un  capo 
all'altro,  senza  chiamarsere  pentito.  Infatti,  merito  incontrasti 
bile  del  libro,  che  che  ne  pensi  il  relatore,  è  di  farsi  1 
senza  stanchezza,  e  senza  difficoltà,  vuoi  per  la  scorreTol 
dettato,  vuoi  ancora  per  una  corta  perspicuità  di  concetti 
materie  che  dì  natura  loro  hanno  dell'astruso.  Gli  si  fa  col 
certe  negligenze  ed  inesattezze  nell'etimologia  delle  p&i 
nella  coerenza  delle  metafore:  l'accusa  non  manca  di  foadam 
ma  a  noi  pare  sia  proprio  il  caso  di  dire  col  Yenosino:  Ko 
paucis  ojfendar  maculis;  tanto  più  che  queste  neglige 
inesattezze  sono  compensate  con  usura  dalla  grande  era 
dalla  novità  dei  concetti  e  dalla  esattezza  della  maggior 
dei  giudizii.  Nò  a  noi  pare  m^ìrìtata  l'altra  taccia  che  gli 
voluto  dare  anche  dal  Cantù  di  prolissità,  e  di  tono  da  | 
catore;  perchò  se  lo  frasi  e  gli  epiteti  sono  spesso  raddop 
questo  prova  tutto  al  più  che  il  Poggi  nel  l'esprimersi  pecchi 
per  abbondanza  anziché  per  difetto;  cosa  per  altro  che  è  di 
meglio  dei  tempi  che  dello  stile  dell'Autore.  Del  rimanente  s 
tacciarlo  di  poca  diligenza  nella  forma,  quando  la  sostana 
lavoro  nella  massima  parte  è  degna  di  commendazione? 
ciando  infatti  dal  proemio,  in  cui  con  pennellate  da  maestra 
pinge  il  prosente  stato  dolla  filosofia,  e  il  valore  di  tutti  i 
escogitati  e  riprodotti  oggigiorno,  con  grande  scapito  della 
e  della  civiltà,  e  finendo  nell'epilogo,  in  cui  con  aguale 
son  messi  in  rilievo  1  gravi  disordini  derivati  dairi 
del  principio  cristiano,  il  eh.  Autore  si  appalesa  conoscitore 
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ido  della  materia  che  svolge,  e  quel  che  più  monta,  intre- 

D  proptigoatore  della  vera  e  sana  dottrÌDa  cattolica.  È  am- 

WTole  il  coraggio  col  qnale  combatte  i  capiscuola  del  raxionali- 

Q  incredulo,  il  giusto  criterio  col  quale  ne  esamina  le  teorie,  e 

inparzialità  colla  quale  dà  a  ciasciioo  il  fatto  suo.  In  una  cosa 

&  ci  è  parso  che  questo  giusto  criterio  gU  sia  Tenuto  meno, 

è  Dell'apprezzare  le  teoriche  del  filosofo  di  Rovereto  e  le  confu- 

ioni  dei  suoi  avversarli.  Il  Fo^gi,  lo  sappiamo,  è  un  rosmìnìano: 

sarebbe  piaciuto  però  che  talu  non  si  fosse  mostrato  nel  suo 

agevole  lavoro;  ma  appunto  perchè  seguace  del  sistema  flloso- 

ì  del  Rosmini,  avrebbe  dovuto  mantenersi  dentro  una  certa 

Bara,  e  adoperare  contro  coloro  che  l'hanno  oppugnato  un  lin- 

laggio  più  temperato.  Chiama  gli  avversarli  delle  teorie  rosmi- 

ine  persecutori^  e  guerra  la  critica  che  pensatori  eminenti  ne 

fotto;  noi  crediamo  invece,  che  ninno  tra  costoro  abbia  ado- 

.to  a  combatterlo  le  armi  e  il  linguaggio  adoperato  dai  suoi 

pugnatori.  Ci  perdoni  dunque  il  eh.  Autore  quest'osservazione, 

accerti  che  ninno  nella  lotta  che  ancor  dura  contro  il  sistema 

ofico  del  Rosmini,  ha  mai  preteso  disconoscere  i  grandi  meriti 
IV  ingegno  e  delle  virtù  del  Koveretano. 
Tornando  al  suo  lavoro  due  sono  principalmente  i  pregi  che 
rendono  stimabilissimo;  l'uno  il  coordinamento  delle  sue  parti, 
cui  egli  fa  derivare  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero 

no  dalla  scienza  prima  che  è  la  Filosofia.  Nel  che  egli  rag- 
nge  lo  scopo  dì  dimostrare  come  l'odierno  scadimento  del 

siero  italiano  sia  T  effetto  del  decadimento  della  filosofia, 
altro  Io  spirito  apertamente  e  schiettamente  cattolico  che  si- 
oreggia  dal  princìpio  alla  fine  del  libro,  senza  che  gli  si  possa 

ebitare  una  sentenza  meu  che  corretta  in  teologia.  Il  pre- 
gio che  egli  fa  dì  Teiere  rimesso  l'accordo  tra  la  Chiesa  o  lo 
ito,  la  fede  e  la  ragione,  mediante  una  filosofìa  informata  dai 
indi  e  salutari  principìi  del  Cristianesimo,  palesa  quanto  sìa 
(fonda  in  lui  la  fiiiicia  in  quella  religione,  alla  qnale  è  ri- 
bata  la  conquista  del  mondo  morale  ed  intellettuale.  Questa 
isofia  ristauratrice  non  può  essere  che  quella  del  principe  dei 
isofi  cristiani,  che  sola  riuscì  a  conciliare  gli  ardimenti  della 
pone  coU'ossequto  della  fede.  Sicché  dobbiamo  rendere  grazie 
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ai  Signore  di  avere  dato  alla  sua  Chiesa  un  PonteRce,  che  co- 
nosciuto il  bisogno  di  stadii  pìA  profondi  e  universali  di  filo- 
sofìa, con  la  sua  ammirabile  Eaciclica  ha  dato  novello  impoUo 
allo  studio  del  Santo  Dottore  di  Aquino,  impulso,  che  come  boo 
dice  r  egregio  Autore,  oltreché  preparerà  per  1*  avvenire  un  sa- 
cerdozio più  dotto  e  più  virtuoso,  gioverà  a  sfatare  più  facilmente 
la  insania  di  una  filosofia  che  è  la  negazione  della  ragiono  m^ 
dcsìma.  E  poiché  siamo  sn  questo  pnntcf,  dobbiamo  dire  con  fran- 
chezza al  eh.  Autore,  che  non  ci  sembra  inappuntabile  la  sm 
opinione  là  dove  dice,  che  si  debba  prendere  il  solo  spirito  della 
dottrina  di  san  Tommaso.  Senza  dubbio,  ù  Io  spìrito  che  tìtì; 
fica;  ma  questo  spirito  ha  la  sua  forma  nella  dottrina  in  c< 
incarna  e  in  cui  si  estrinseca:  e  appunto  dall'abbandono  dì  qi 
forma  della  filosofia  dell'Aogelico,  cominciò  la  declinazione 
pensiero  fìlosofloo.  El  ora  conchiudiamo:  il  libro  del  Fog{ 
davvero  un  libro  coììsoìante  fra  tanti  desolanti  odierni. 
esso  risultano  tre  importantissime  conseguenze:  prìmieranii 
che  la  vera  filosofia  è  inseparabile  dalla  religione,  come  qi 
che  può  sola  mantenere  l'accordo  della  ragiono  colla  fede;  8< 
darìamente,  che  a  cessare  Todierna  declinazione  della  lettera! 
e  dell'arte,  convenga  ristaurare  e  non  combattere  quella 
sica  di  cui  fu  maevStro  il  grande  Àqtiinate;  e  finalmente, 
i  buoui  libri,  specialmente  in  fatto  di  scienze  razionali, 
vengono  oggidì  che  dai  preti,  i  quali,  tuttoché  osteggiati, 
e  calunniati  dai  settirii,  mostrano  al  mondo  quanto  amore  nai 
per  quella  scienza,  di  cui  i  loro  avversarìi  laici  pretendono 
perse  soli  il  monopolio;  sicché  nn  prete  può  benissimo 
una  gloria  e  del  supere  e  della  patria,  senza  perciò  gettar  V 
alte  ortiche  e  dichiararsi  apostata. 
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Firenee,  8  maggio  1884. 


I. 

(yo$tra  corrigpondtnza)  —  DHIa  lera  oripnp  ^  nnon  (Ii^lI'Antiwmitlsrao. 
moderiu.  Equivoci  tkl  Bonghi.  Massoaìsnio  ebraico  ciJ  Eljraisrao  nias- 


(le  dicevamo  nella  corrispondenza  pcecedt^nte,  la  vera  ragione  per 
e  il  Bonghi  ed  »Uri  assai  anctie  eruditi  e,  come  amiamo  cre- 
oscienzialì  scriitori  errano  nondimeno  ed  equivocano  lalvolla  si 
inameale  Dell'investigare  donde  si  orìgini  ed  in  che  propriamente 
I  il  cos\  ora  detto  Antisemitismo;  non  si  dee  cercare  altrove  che 
ib  0  meno  voloniaria  con^u.'^ione  che  essi  soj^lioiio  fare  tra  l'an- 
U  moderna  sinagoga.  Le  quali  essi  reputano  o  paiono  riputare 
La  e  slessa  cosa:  laddove  invece  sono  tra  loro  non  solo  diverse 
wste  e  cnnlraditlorie.  Posta  la  quale  loro  Talsa  presupposizione, 
Dalurate  che  debba  nel  loro  capo  rimanere  inestricabile  questo 
na  ed  indipanabile  questa^  come  dice  il  Bonghi,  matassa  delle 

e  della  natura  dell  Antisemitismo.  Giacché  se  davvero,  come 
loderai  scienziati  credono  o  mostrano  di  credere,  gli  ebrei  pre- 
Qgnono  anche  ora  almeno  nelle  parti  rondarocntali  ed  essenziali 
e  mosaìca,  la  quale  è  santa  ed  anzi  divina,  e  di  cui  la  cristiana 
che  la  continuazione,  il  perfezionamento  ed  il  compimento;  non 
davvero  trovare  ragione  sudìciente  e  soddisfacente  di  questa,  da 
I  noi,  sempre  perenne  e  profonda  antipatia  tra  l'ebreo  ed  il  non 
pecialmenle  poi  se  cristiano.  lìenchè  in  fatti  una  certa  antipatia 

si  osservi  tra  i  divisi,  anche  talvolta  soltanto  leggermente,  in 
li  rchgione,  nessuna  religione  però  né  setta  si  troverà  che  come 
teite  ebrea  sia  in  un  cosifTatta  itilermittente  .si,  ma  sempre  ri- 
e  arto  con  tutto  il  genere  umano.  Uande  si  dee  ricavare  che  non 
tanto  a  qualche  ragione  accidentale,  locale,  individuale  o  tempo- 
li  ba  quest'Aotisemilismo  da  attribuire;  ma  ad  una  ragione  es- 
!,  generale  ed  universale,  operante  in  ttiiti  i  tempi,  luoghi  ed 
[lì.  Or  questa  ragione  nou  sì  troverà  mai  altrove  che  in  quella 
I  contradizionc  che  appunto  corre  Ira  l'antica,  .s^nl»  e  dìvin:imenie 
t  ed  assistita  Sinagoga  mosaica  e  la  moderna  empia  e  sat;inica- 
JDvenUta  ed  ispirata  Sinagoga  rabbinica.  La  quale  contradiziODO 
lo  precisamente  sopra  i  punii  non  soltanto  della  fede  ma  della 
30  soltanto  della  morale  mosaica  e  cristiana  ma  della  naturale 
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di  tiiltr;  le  ^sniì,  hcWmtnlf*.  s'ìoieode  come  ai  uua  s't  fatta  cintnAini 
per  cosi  Jìre  teorica  ed  ideale,  ira  la  morale  ebraica  e  (lueillatM 
del  mondo,  debba  nece»ia  ria  mente  sempre  e  dapperlulto  seguire  qndri 
coniradizìonu  pratica  e  reale  che  ora  si  chiama  Antisemilisau).l 
del  resto  già  tanto  cotaoli  (ed  anche  noi  dietro  le  loro  or 
questa  cooiradizione  Ira  la  fede  e  la  morale  dei  moderni  ebrei  •< 
Ai  tutti  i  DOQ  ebrei  che  il  diluo'^arvìci  ora  Duovaraente  potretibe 
slamente  parere  un  perditempo.  Ci  basterà  perciò,  a  servigio  dd 
che  sembra  ignorare  tolto  quesito,  l'allegare  la  certameuie  da  tv 
celtabile  li*slimonianza  del  Hev.  Alessandro  Caal  di  religione  ai 
e  dì  professione  teologo  net  Collegio  del  Re  a  Londra  e  prebeod 
San  Paolo.  11  quale  è  autore  di  una  dotta  opera  totilolata:  Gii 
sentieri:  ovvero  confronto  dei  principii  e  dottrine  del  modenai 
daismo  colla  religione  di  Mosè  e  dei  Prof eti  ;  oper^  tutta  tessuti] 
lesti  originali  ed  atitemici  delh  Itibbia  e  del  Talmud:  e  cbe  fa 
non  lia  molto  tradotta  in  volgare  italiano  dall'erudito  e  Rev.  C.  L 
di  religione  Valdese  e  pubblicala  nel  1S57  in  Pineroto.  Trattan 
un'Anglicano  e  di  un  Valdese,  è  impossibile  che  il  IJonghi  non  vi  i 
presupporre  almeno  un  poco  di  critica  e  di  scienza  tedesca.  Ur  di 
ecco  ciò  che  vi  si  legge  a  pagina  470  nel  capitolo  LX  intitolato 
piiolaMÌone.  «  Mostrammo,  dice,  che  il  Giudaismo  non  è  l'aDtìci 
«gione  dì  Mo&è  e  dei  Profeti,  ma  un  sistema  nuovo  Inventato  di! 
«  mini  furbi  ed  indegni.  >  E  poco  dopo:  <  il  risultato  del  nostro 

<  fronto  è  che  il  giudaismo  è  una   fal^   religione   piena   di  tot 

<  favole,  che  rovescia  tutta  la  legge  scritta,  incoraggia  le  su| 

<  pagane  e  scioglie  le  obbligazioni  morali.  >  Sopra  il  quale  scic 
ilfììc  obbligojitoni  morali,  che  è  il  punto  pel  nostro  proposito  fiii| 
vaote;  «  la  legge  orale,  dice,  (cioè  il  Talmud)  insegna  comò  disi 
«dai  comaodamenli  di  Dio:  concede  la  dispeo&a  dai  giuramcfilì;' 
«  mette  di  ritenere  ciò  che  non  ci  appartiene   purché  sìa  roba 
«gentile:  »  cioè  di  un  non  ebreo.  Inoltre;  <  il  Talmud   proìt 

<  ogni  ebreo  Tesercizio  dei  più  cornimi  doveri  di  umanità  verso 
«  che  esso  chiama  infedeli.  Vieta  di  salvare  un  idolatra  fdoi  m 
4  e^eoj  che  stia  per  allogarsi  o  si  trovi  in  qualsiasi  altro 
«  morte,  e  perfino  che  una  donna  non  ebrea  sia  assistita  nelle 
«  del  parto.  Per  queste  ed  altre  ragioni  che  potrebbero  ti) 

<  ciaino  che  il  Giudaismo  è  contrario  alla  legge  di  Uose  e  dei 
e,  come  è  chiaro,  anche  ad  ogni  legge  umana  e  naturale.  VenA  Ti 
pre^nte  (se  osservante  della  sua  legge)  è  un  nemico  naturale, 
e  cordiale  del  genere  umano  non  ebreo:  e  ciì!)  per  reUgiooe.  pieti,< 
none,  coscienu  e  legge  da  lui  creduta  divina.  Né  h  perciò 
che  vicendevolmente  il  genere  umano  non  ebreo  lo  stia  sempre 
di  uguale  moaeia. 
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questa  già  di  per  sé  5I  chiara  e  Doniimeno  da  tanli  gii  si  chia- 
eriià  dt^llii  coniraJizìoue  sopraiiutld  moralt^  ira  l'aEitìca,  sanla  e 
ca  e  la  moderua,  empia  e  rabbinica  sinagoga;  donde  unicamenle 
lidameaie  disreiiile  lo  siTicainiTilo  ddla  malassa  t>oii|^hiaua;  scm- 
ibe  inrr<!d)t)ile  che  al  B  <nijhi  e  ad  altri  a'isai  moderni  scienziati 
Basa*  rome  pare,  s\  p  en  >mente  sconosciuta,  se  dod  vedessimo  oi^nl 
I  qaesli  moderni  T-delì,  preiendenli  toi^caie  il  cielo  col  itilo,  flare 
il  volle,  appunto  perchè  moderni,  del  naso  in  r<  odo  ai  fossatelli 
'i,  saputi  evitare  p'^rfino  dalle  vocchierelle.  Si  sa  infatti  dove  pro- 
satfì  si  faccia  ora  dai  moderni  sci(;n^iatì  consi^lere  h  modernità 
mi  ora  detta  moderna  sciema,  civiltà  0,  come  più  sqtjisiinmente 

scìent-tìoamenie,  cioè  più  ledescamt'nte  ora  dicono  coltura.  E 
)  UOQ  anzi  meglio,  Koltara?  I^n  quale  non  si  chiama  gif)  mo^ìerna 
Dipo  motlerno  in  cui  si  coltiva,  !;iacchè  in  tale  senso  Umioè  ora 
□a  la  presente  ed  attuale  scien;;).  civiltà  e  coiiura  quanto  fti  e 
l  suo  tempo  moderna  ej  alluiLe  qualsiasi  altra  scienza,  civiltà  e 
I.  Bensì  moderna  ora  prìpriam-nie  si  chiama  dai  lit>er;di  la 
n  &a]\ì  verauiente  moileruisi^ima  niodernilà  dello  si>0|)0  anliscieiiU- 
le  una  certa  moderna  getiia  0  sett:^  iti  .scienziati  moderni  si  pre- 
priori  io  tutti  i  suoi  studli.  Non  si  d:inao  già  in  fatti  costoro 
luJio  coH'anlico,  leale  e  scientlflco  scopo  d'invesligHre  il  veiv), 
preoccuparsi  del  timore  non  forse  il  vero  da  loro  scienlifìcaraente 
n  possa  poi,  com»  dee.  Unire  a  confermazione  e  schì-trìmeolo  de) 
divinamente  rivelato.  Ma  si  prefìggono  invece  il  moderno,  sleale 
liscienti  fico  scopo  di  opporre  comunque  si;isi  ed  a  qu;i1siasìa  costo 
tosa  alla  fede.  Per  ottenere  il  quale  intento,  da  loro  chiamalo 
',  civile,  illuminato,  critico,  scieniifico,  progressivo,  cioè  antìcri- 
DOn  meno  che  anliscienliru^o,  falsano  pensaiamtMite  6  delilierala- 

storia,  filosofia,  logica,  ragione  e  senso  comune,  paghi  di  ogni 
0  purché  anticristiano  ed  intolleranti  ed  insofTercnit  di  ogni  vero 

cristiano.  Cotesti  ciarlaiani,  indovini^  astrologi,  auguri  eJ  aru- 
cbe  gii  prima  di  sventrare  e  sviscerare  il  loro  qualum^ue  siasi 

di  studio,  sanno  a  priori  ciò  che  vi  hanno  da  trov.tre  ed  anzi 
re.  non  meno  anticlericali  perchè  antiscientifici  che  anliscien- 
erchè  anticlericali,  veri  vandali  della  scienzi,  spegnitori  di  ogni 
barlume  di  senso  comune,  ptifÌJtori  dì  vescliìciie,  paladini  di  as- 
ìd  insomma  seitarii  e  fram^issoni  ;  costoro,  benché  dehtjauo  incon- 
u  ridere  tra  loro  l'uno  dell'altro  privatamente,  si  chiamano  ciò 

ute  tra  loro  pubblicamente:  La  scienza  morfwM.  Moderna  ap- 
perchè  mai  non  è  esistita  una  scienza  somigliante  di  proprio 
Ito  proprisiio  antiscientifica;  siccome  qtiella  che  non  vive  se  non 
pregiudizio,  di  malizia  e  di  menzogna.  E  così  chi  ora,  studiando 
impio  la  storia,  trova  che  i  Vangeli  sono  falsi,  ma  viceversa  poi 
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le  miiolngie  sono  vere;  che  furono  empii  i  3an(f,  ma  viceverra 
santi  gli  empii,  i  liranni,  i  pt-rsecutoh  ©d  anche  Nerone  e  perfino 
ovvero  sliMJìaniJo  la  fllosoHa  trova  che  gli  uomini  sono  besUe,  ma 
versa  poi  le  bestie  &ono  uomini;  che  Dio  non  è,  ma  viceTcrsi  poi 
mondo  è  Dio;  che  lo  spirito  è  materia,  ma  vice^'e^sa  poi  la  mai 
ideali^;  ovvero  stmliando  la  morale  trova  che  l'uomo  non  è  Ut 
viceversa  poi  sì  dee  a  lotti  concedere  una  litìeri.'i  scontioala,  ed 
dicendo:  costui  allora  è  ricevuto  a  grandi  applausi  nel  dotto  corpo  i 
scienziati  moderni,  progressivi,  illuminali,  liberali,  civili  cioè  tot 
e.ilì.  Giacché  ora  nella  scienza,  cioè  nel  liberalismo  e  massonisiat 
derno,  tutto  balte  qui:  nel  clericalismo  e  iiell' anticlericalismo:  ci( 
cristianeMmo  e  nHiranlirristianesimo.  B  chi  è  anticlericale  ed  ai 
stiano,  issoratlo  s^nz'altrì  meriti  è  perciò  stesso  dichiaralo,  se 
fessorc,  almeno  cultore  deJla  scienza  moJerna.  Chi  poi  è  elei 
crisiiano,  pre<;so  costoro  passa  senz'altro  e  perciò  solo,  p«r  ret 
oscuri ntist»,  incivile  e  sopr^tutlo  ignorante  della  Scienzi  Moileri 
Non  pensiamo  che  il  Bonghi  app:irtetiga  propriaroeate  e  del  li 
qut'sta  scuola  anticlericule  ed  antiscienuflca.  benché  pensandolo 
faremmo  forse  gran  torto;  parendoci  diflìcile  che  coirelucazioQC, 
l'ingegno,  collo  stadio  e  coll'erudiziond  che  ha,  se  non  fosse  un  po*l 
clericale  cioè  anticrisliann,  come  dicono  /i^r  progfitlo,  avrebbe  piiutol 
tante  sue  scriiiure  ed  aIich^  come  vedemmo  e  vedremo,  in  questii 
gU  Ebrei  in  Ungheria,  accumulare  tante  inesattezze  ed  ignoranze 
a  danno  dei  cait'>lici  e  della  verità.  Mi  ad  ogni  modo  è  cerio  che] 
soltanto  tra  i  gi'^vanì  ignoranti  ed  inesperti,  ma  anche  ira  i  xi 
sperimentati  professori  va  ora  esercitando  molta  influenza  questa 
scientilìca  setta  della  scienza   moderna,  pre^leterminat^mente  d( 
sostenere  l'assurdo  e  negare  la  verità.  Essa  è  ora  lortiti  alla 
distribuisce  la  Tamu  ed  il  credito.  EJ  è  iaolire  pressoiihè  aoftli 
impossibile  il  sottrarsi  a  quel  necessario  nssorbimenlo  che  ogni 
patisce  dall'ambiente  che  lo  circonda.  Giacche  volendosi  ora  da 
e  dovendosi  anche  da  molli  conoscere  questa  scienza  moderna  «1 
laiana,  si  astuta,  sì  sofistica,  si  appariscente,  si  conforme  anche 
alle  passioni  ed  ai  desilerii  di  molti,  e,  ([ukI  che  pili  monta,  si 
ora  dalle  c^ittedre,  dalle  conferenze,  dai  libri,  dalle  riviste,  dai 
dal  teatri  e  persin  dalle  mura,  s)  che  ninno  se  no  può  salvare;  ne 
naturalmente  che,  come  chi  va  col  zoppo  impara  a  zoppicare, 
bazzica  ordinariamente  con  que^a  scienza  moderna,  specialmi 
buona  voglia  e  non  per  confutarla  ma  per  studiarla,  ne  lomi 
invasato.  Al  quale  proposito  udimmo  g'à  da  un  vecchio,  il  qgale 
da  giovane  cooosciuto  un  antico  scrittori)  francese  di  gtorosli  ant 
luzionarii  ai  tempi  del  Voltaire,  che  quegli  soleva  dirgli  cbo 
tìmIo  anche  i  giornalisti  cattolici  che.  per  confutarti  (s'ialeo4e)^ 


U  (anno  cogli  empii  scriuorì,  se  non  sono  ben  prii<1tii  «ssì  me- 
li e  ben  cauti,  fìtiis&}QO  come  quelli  che  egli  diceva  vìtUurs  di 
rtl  luoglii;  chd  oe  coDlragi^<uio  e  seco  porUao  e  perciò  anche  ahrui 
comunicano  anche  incotisiipt-volrih^iil^  qiiitchn  sentore.  Or  quanto  pifi 
lìee  Hccadert;  a  qw.i  tinti  .scrittori  di  adesso  ehp,  nri>tiani  ben»!  di 
lesimn  ed  anche  forse  ancora  di   kAf,  anelt«  ingegoosissioii'  se   si 
>Ie  ed  anctie  eruJili^imi,  ma  esclusivaoienle  ingolfaiissiaii  io  quelita 
ina  cioè  anlìscitfiiza  moilerna  ossia  anticrìsiìana,  &e  ne  pascono  coli - 
lamenl'^  non  g>à  pur  confutarla   ma  p<>r  impararla  ?   Kvidt4ai*>inpnte 
lloro,  .siano  pure  tanti  Uioylii,  h  uuinwìo  aompre  con  tali  mugnai  di'b- 
oece.s.4artament4;  tornarcene  inf^rìnalissimi;  clte  vuol  dire  piii  n  m»>no 
ipevolme^ite  anlicrislt^ni  e  dlss<eon;iti.  N<m  strehbe  dunqu»*  da  sto- 
ii  se  anche  il  Ii/>ughì  ne  r>j.ise  un  poco  rlmsso  viltimi  ìno<>c«ule.  Tanto 
che,  M  ben  ci  ricorda,  o1  egli  stesso,  per  quanto  ci  pire,  quanto  era 
li»lro  d'Ila  C(is\  dmui  puhblìca  isiruzìoQi>,  o  p)'r  r-nu >  un  suo  molto 
ilii  (si  die  allo  slilt;  ()areva  proprio  lu'J  nella  Pe'-ii^t"-rnnz/t  di  Milano 
é  giornale  bongbiaoo,  pubblicò  verso  il  1873  od  in  quel  tr>rDO  una 
pyrgtU  opinione  sipra  la  opportunità  di  una  per  cosi  dire  Omerica 
lUca  crìtica  o  scelta  di  IìItì  vecchi  dii  iTuciare  o  vendere  a  peso 
iriaceia.  Si  era  iufalli  allora  accatastila  dal  Bonghi  in  Collegio  ro- 
una  si  ales.s;in Irina  eJ  anzi  b.hilonìca  biblioteca  dì  libri  antichi 
|uaqu«i   saccheggiai',  cW-  non  vi  sì  trovava  più   posto   libero  per  la 
moJeroa.  Vero  È  che  il  poslX.  ed  anche  piuttosto  ampio,  lo.  Tu 
i.£itio  diversamente;  come  è  noto  d;i  quelle  tante  inchieste  e  pr<jcessi 
diede  lu)go  la  (ìrao  Vittoria  Kmni»nuelico-Uonghica. 
(i  cbi'cctiè  sia  del  roa^^giore  o  minora  moJernismo,  cioè  anticlerì- 
bmo,  ossia  anticrìstiane.'^imo  a  piiiri  delta 'scienza  bonghi-ma,  il  Tallo 
le  tale  almeno  molto  apparisce  da  quel  suo  articolo  Gli  ebrei  in 
Tìsza-Eisltr  t";  secoolo  che  tìitìremo  ora  di  dimostrare 
più  chiaro.  Nou  .v)l.imente  iur<it(i,  secondo  che  già  nctammo,  in 
il  racconto  o  romanzo  che  il  B')nghi  fa  ossia  copia  didl»  rt-bzioni 
lichc  del  fjtto  di  Tisz<i-K<^lar  egli  si  mostra  passìonaiisstmr)  per  gli 
ti  contro  i  cristiani;  v.  ot'l  cercare  od  assegnare  le  cagioni  dell'aulìse- 
lU&ino  uè  anche  accenna  a  qurJla  si  chiara,  si  dimostrala  e  si  nota  di  cui 
tn  parlammo;  e  ciò  evidenleoiente  perchè  cuoce  agli  ebrei;  conlen- 
ti di  parere  ignorante  purché  a  danno  dei  cristiani  li  scusi  e  difenda; 
incora  parlando,  a  pagina  692  Jel  citato  Dumero  d^lla  Nuova  Anto- 
del  Dio  Semita  che  in  .'iostanza  è  il  Dio  nostro,  fa  tali  confu^^ioni  di 
e  d'idee  pd  arrufTu  cotanto  la  sua  malaria,  da  potersene  almeno 
tlurare  un'ignoranza  più  volontaria  che  involontaria.  Giacché  dopo 
come  gift  ciiamiDO  nelle  corrispondenze  precedenti,  dichiarato  che: 
pijcefehbe  dipanare  tutta  questa  maiasi^a;  sarebbe  di  grandissimo 
il  farlo;  ma  mi  dee  bastare  qui  avere  accennato  tutti  questi 
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«  capi,  sto  per  dire,  di  ragir>Dl  diverse:  lo  svilupparle  non  può 
«  di  qiicslo  Itiogo:  »  passa  subilo  a  soggiungere  che:  *  Pure 
«  vaziooe,  una  sola  osservazimie  la  vnglio  fare.  »  Ed  ò  che:  «  11 
«  contro  gli  ebrei,  in  un  ordine  io  ispecie  di  persone,  non  è 
<  parrebbe  tutto  cristiano;  non  t  un  rinnovamento  di  ardorej 
«  contro  di  essi;  anzi  non  è  mono  antiebraico  che  aDlicrisitanoT^ 
miamoci  un  nionieiilo  sopra  qut^sio  principio  della  sua  osservmm 
osserviamo  quanti  equivoci  e  confusioni  d'idee  covino  sotto  quC 
apparentemente  semplici  ed  innocue  poche  parolp.  Prima  di  lutlc 
suo:  Un'osservazione!  Una  sola  osserrasione !  tradisce  il  ciiri 
parlatnentare;  che  votetido  sempre  parlare,  parlare  e  parlare,  per 
di  non  essere  lascialo  parlare,  seduce  le  indocili  orecchie^  colla  pra| 
di  Una  soia  osservazione.  Ma  lisciamo  questo:  e  v<.'UÌamo  al  I 
proposito.  Sì  presuppone  infatti  qui  dal  Bonghi  fìn  dal  principio  che, 
parrebbe,  1*  antisemitismo  è  cosa  tutta  cristiana.  LadJove  ioveo 
solo/Kire  ma  si  sa  e  si  vede  dn  tulli  ohe  esso  fiorisce  ora  appunto  so 
nei  paesi  non  cattolici,  turchi  cioè,  scl<tmaticì  o  proie.siantì.  Dove  w. 
io  spirito  cristiano  ma  l'umano  fd  anzi  il  diabolico  della  vndeiu 
l'ira,  della  cupidigia,  del  lit)t'ralìsmo  in  somma  e  della  riv'>lnzionc  < 
quelle  violente  persecuzioni  4'd  ingiuste  oppressioni  degli  ebrei  che  I 
rito  cristiano  e  la  Chiesa  sempre  impedirono  e  condannarono.  Ed  a 
qui  il  Ijonghi  almeno  mitigala  la  cosa  con  un  come  parrebbe:  i 
dopo  vi  sostitui<;ce  la  pallottola  parhimeniare  del  eotne  è.  Dice  I 
die  l'antisemilismo  non  è  un  rinnovamento  di  ardore  cristiano  e 
di  essi  :  come  se  noo  già  soltanto  più  paresse  ma  fosse  vern  di 
ardore  cristiano  si  ossero  realmente  in  altri  tempi  vessili  gli  eli 
quali  invece  quando  furoao  versiti,  sempre  lo  furono  per  ardori 
t'aliro  che  cristiano.  Finendo  poi  quel  suo  primo  periodo  «Q 
che  an3i  l'antisemitismo  non  è  meno  antiebraico  eUte  antierin 
volendo  dire  che  i  persecutori  violeuti  degli  ebrei  se  non  talli  al 
alcuni  (cioè  queìCordine  in  ispecie  di  persone  toccalo  dal  Boa^ 
sopra]  li  persej^uiiano  ora  collo  scopo  di  persi-guii^re  iusifmvero 
tere  con  essi  anche  il  cristianesimo.  Duve  direbbe  d  vero  quando  itilei 
dire  che  essendo^  siccome  è,  raniiSHmiiismo  cosa  anticristiana  mi 
spirito  e  da  artlore  anlìcristiann,  è  ben  nulurale  che  sia  quello  dfl 
anticristiano  non  meno  cJie  antiebraico.  .Ma  avendo  egli  invece 9| 
e  ripetuto  poc'anzi  che  l'antisemitismo  non  solo  pare  ma  è  tuttocri» 
resta  che  anche  in  questa  apparentemente  innocua  p:iroleila  con  un 
suo  equivoco  ed  errore.  Il  quile  si  dichiara  da  lui  nel  periodo  et 
segue  la  sua  osservazione.  [)ove  dice  che  :  «  tra  le  molte  opposilìi 
«  quali  lacerano  lo  spirilo  moderno,  ve  oe  ha  una  e  non  la  più  Mtt 
«  ma  neanche  la  meno  profonda,  contro  l'iddio  Semita.  »  E 
l'equivoco  cofisiste  in  quel  Dio  Semita.  HhcrM  egli  dic«  il 
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\Dio  Semita  inlende  il  Dio  vero,  che  enseolo  fJtio  e  Trino  si  riv«lft  però 
«MUnnio  come  Uno  iitla  comune  Jej^li  amichi  Plin-i,  rivclrmlosi  iiKiavia  a 
[parecchi  eleni  aoche  come  Tn>ìo,  senza  però  che  il  domma  dellu  Trinili» 
pusse  all'ara,  come  ora  ^,  rivelato  a  luUi  e  a  imii  proitosio  come  articolo 
[di  fede.  In  lai  senso  è  vcrissimr)  che  qiifi  presentì  lacerati  [come  dice  Ìl 
[Bonghi)  nel  loro  spirito  morlerno  dall' anticrisfianesimo,  i  quali  si  Ru'ronn 
le  \ivono  «itaniramerile  iìnW'opposirione  a  Dio;  siccome  cooahaltonn  il  Dio 
Inoltro  Ino  «Trino  cosi  necessariamenle  acche  debttoiio  coinliaiitTe  «luello 
Uiesfui  Dio  (Ino  dfgti  antìi^hi  ehrel.  Ma  ^  invece  per  Dio  Semita  il  fìtiri^hì 
[inlen'le  quel  Din  fiilso  i)t  Ha  mtvliTiia  Sinat^ova,  la  (|iMlrt  prf.fessa  di  credere 
lin  Bio  Uno  snjiatuo  per  opposizione  al  Trino,  filsaridoue  cosi  eJ  anri 
Ifif^gandone  la  natura  e  t'etts^nza;  allora  è  falso  che  quei  poveri  lacerati 
[(come  egli  li  '^hiama)  si  nppon^ano  al  Dio  Semita.  Il  quale  anzi  nflU  aua 
Iqualiià  dì  Dìo  f.<lso  e  non  esisl<-nie  essi  d(;!)tKiDO  difendere  e  veri^nire. 
lOime  poi  possa  il  Bonghi  in  quel  suo  perio^lo  dire  che  Vopposieione.  a 
lZ)i*o  {che  egli  chiama  eriuivocnmenle  7)ìo  semita)  la  qu.ilf  lactra  ora 
[lo  spirito  moderno,  sia  itili'lnsieme  una  delle  piiiprofonde  r,  ci6  no- 
iDOSiante,  una  delle  mnio  temibili  opposizioni,  cii>  io  cspìrii  lui:  p^ireodo  a 
noi  molto  ioìnlelligihik.  K  staliilito  co<ii  questo  suo  equivoco  tra  il  Dìo 
Ivcro  ed  il  Dio  frilsn,  segue  ìl  Bonghi  dicendo  che  «  hisngna  salvare  nrmai 
[■«  noi  Ariani  —  poiché' arinnes'inn  le  unzioni  civili  di  l^unipa  — dall' incubo 
di  crtcslo  Iddio  nato  ira  le  Irihù  arabe  im-II'  iiilìniio  dW  deserti  che  pesa 
sulle  ali  nostre  e  le  ìtapedisce  dal  prendere  l'uHirao  volo  e  dal  porre 
Tu^mo  più  alto  che  colesm  Id  lio  non  sia  stato  mai.  Cr^si  dicono.  »  Dove 
(«TÌdeiilemente  il  Bonghi,  per  la  borea  di  colesli  empii  e  moderni  hcerati, 
irla  del  Dio  vero  d^H'anlica  Sinagoga  e  del  regnante  cristianesimo.  Al 
Iqu^le  soltanto  e  non  al  Dio  falso  del  moderno  ebraismo  si  oppoogODO 
{ì  lacerati.  E  seguendo  a  parlare  di  bocca  sua:  «  Del  Dio  Seuiiia  vdice, 
'«ciofr,  come  intende  dire,  del  Dio  Hiblico  e  vero)  1* ebraismo  non  solo 
;«  è  alirt'ilanto  c/)tpGvole  che  il  Oìsiianesìmo;  ma  piii;  perchè  ijlitr  li  ha 

<  dalo.  >  Equivocando  sempre  al  suo  solito.  Giacché  ["ebraismo  presente, 
eontro  cui  solo  vif^orìsce  rAniisemìti.'>mo,  non  solo  non  ha  dato  ma  sta 
sempre  imCì  liosamenie  nefando  al  Crisiianesimo  il  vero  Dio  Semita. 

<  La  guerra  [s^^i^ue  i)  Bonghi)  contro  quello  quindi  è  non  un  preludio 
e  ma  l'accompagnamento  della  guerra  contro  questo.  »  Col  quale  questo 
e  fjurìlo,  con  arruffato  slil'^,  il  Binghì  iiit*'nle  dire  che  la  guerra  dai 
moderni  lacerati  ora  combattuta  contro  questo  Dio  vero  dell' anitca  Si- 
Dsgoga  e  del  regnante  Cristianesimo  è  appunto  quella  stessa  guerra  che 
essi  comballono  parimente  roiilro  qup.lh  falso  J)Ìo  della  raoierna  Sina- 
goga; Il  quale  essi  anzi  difendono  ed  a{lorario  appunto  perchè  falso,  l'agli 

fooo  Intese  certamente  dire  tulle  queste  corbellerìe:  che  anzi  ìrite.se  fare 
una  sua  profonda  os:serva7Ìone.  Ma  essendo  partito  dal  falsamente  pre- 
«upitosio  priacìpìo  che  gli  ebrei  Rabbinici  presenti  sono  in  leggf,  culto^ 
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duinma  e  morale  gli  ehreì  Mo&aicì  di  prìina,  h  naturai»  che  tinodo^ 
falsi  priocipu  più  fuLse  ron.'^egufDze  abbia  dovuio  spropositare  cr« 
di  Tare  sue  nuove,  proprie  e  profoDde  osservazioni. 

Tacciamo  moUc  alire  volgari   osscrvaziooi   che  ciarlino  del  m 
può  da  sé  fare  sopra  quegli  alni  lami  iucisi  dei  citati  peri'idi  1 
gtiiaiii,  die  ne  meriterebbero  ()ualcuna.  Coinè  per  esempio  dme 
cbe  <  ariane  isono  le  naziooi  civili  di  Kuru|ja  »  :  Don  accorgendosi 
non  essendo  anani  i  Semiii,  egli  viene  eco  ciò  stesso  senz'accorge! 
a  dichiararli  incivili;  njeutre  invece  in  tutto  l'articolo  tende  a  racco- 
mandarceli come  civilissimi.  K  casi  parimente  dove  sentenzia  che  «noi 

<  siamo  ariani  >  e  tuttavia  «  siamo  sotto  rincutio  del  Dio  Semita  U 

<  qu»lu  pesa  sulte  ah  nostre  e  le  impedisce  dal  prendere  l' ultimo  volo  » 
verso  il  cielo  ariano  del  B'jngtiì.  Or  come  è  nato  ijuesto  fenomeno  di  uo 
Semit't  incivile  che  segue  da  tanto  tempo  a  pesare  ^uìle  ali  di  tiUU 
gli  (trinili  civili?  E  donde  pigliò  questo  J^cmita  qacì  peso  che  tanto  jWM 
sopra  le  ali  ddl'Ariano  BiHitjhi?  Il  liuoghi  ci  dipanerà  ijuc-sla  sua  mh 
tassa  Del  suo  sempre  futuro  2*  articolo  sopra  Gli  ebrei  ti' Ungheria  : 
Tissa  Esslar  V. 

Piuttosto  ci  giova  ora  qui  in  fine  dipanare  un'altrui  volgare  rnsusa. 
i^  quale  consiste  nella  diflicoltà  che  molli  ura  trovano  nel]'  iuiendere  coi» 
accaja  clie,  ladJove  d-ill'un  l.tio  proh.iliihiii>ute  si  assevera  cbo  masM- 
ncha  ed  ebraismo  paiono  la  slessa  cosa  anticristiana,  dall'altro  Uio 
anche  si  trovi  che  la  massoneria  è  ostile  al  crisujuesimo  non  meno 
al  mosaismo.  Oove  s'impani:ino  aricht:  alcuni  ebrei  ;  siccome  ci  snvvii 
aver  letto  in  alcuni  loro  giornali  ullici.di.  I  quali  vedendo  che  i  coiU 
detti  hberalj,  dall' uo  Ijto  osteggiano  il  Vecchio  non  meno  che  il  Ni 
Testamento  e  Muse  non  meuo  di  Cristo,  e  dall'altro  lato  da  per  lut 
difeuduno  ed  emancipano  gli  ebrei,  non  capiscono  più  niunle  e 
diiniano  dei  Liberali.  Al  quale  proposilo  anche  leggemmo  leste  in  uà 
gÌMrualerabbÌDÌcouD3  pia  ammonizione  ai  gìudioli  lettori,  di  non  f^re  ir>p| 
e  fidanza  con  certi  loro  moilerni  proiettori  increduli  e  denrcratici.  K 
perchè  (diceva  TammomloreJ  anctie  il  loro  patriarca  Voltaire  scrisse  ceni 
gli  ebrei  non  meno  atrocemente  che  contro  i  cristiani,  li  che  accade 
si  spiega  per  la  gii!  si  ripetuta  ragione  dell' csscnzìalu  coutradiziooe  chi 
passa  tra  l' antico  mosaico  ed  il  presente  rabbinico  ebraismo,  (juei  hbft- 
rali  infatti,  massoni  e  liberi  {reos^tori  checonibationo  l'ebraismo  doo< 
battono  già  questo  ebraismo  moderno  empio  e  rabbinico,  ma  rantioos» 
e  mosaico.  IJuelU  poi  che  dappertutto  ora  difendono  contro  i  cristtiasl, 
proleggono  ed  emancipano  gli  ebrei,  loro  utiendusi  fraleruamenle 
guerra  anticristiana,  non  dtfiudono  già  l'aniico  .■unto  e  musaico  ebraista^ 
ma  il  moderno  empio  e  rabbinico,  t)  cosi  anche  il  Voltaire,  mestre 
Dna  cosa  sola  colla  Sinagoga  presente  empia,  rabbinica  ed  anlicriì 
fino  ad  tssuseiie  appropriato  quel  titolo  à'  Infame  che  cgh  dava  et 
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cimeote  a  Cristo  (che  kIi  6hr*>>  ctiiamaQO  appunto  nei  loro  libri  l'In- 
/a»*#;  cioè  t'Impiccato)  conilj.!tli:va  aiiclipjnsienie  e  d'accordo  colla  pre- 
seole  Sinagoga  rabbinica,  l'amica  mosaica.  Non  vi  6  dunque  rìpugnanz.!, 
vi  è  ana  Decessiti  che  si  trovino  ora  d'accordo  Ebrei  e  Frammassoni 
nell'odio  e  Dtrlla  guerra  al  Cristianesimo  ed  al  Mosaisrao:  che  sono  uoa 
stessa  cosa.  Si  sa  infaili  che,  come  dice  sant'Agostino  nel  Capo  XIII  del 
Bt^ro  1°  delle  Ritrattazioni:  res  ipsa  qttae  nunc  Christiana  religio  nuii' 
^kpaiur,  trai  et  apud  nntiquos,  nec  dtfult  oò  ihi7«>  generis  ìiumatti. 
£  perciò,  siccome  dall' un  lato  è  ora  comunemeule  saputo  da  tutti  che 

tuo  il  ranssonismo  quanto  rebraÌ!;mo  sono  essemilraente  anticristiani, 
s\  dall'altro  laio  è  anche  certo  e  noto  che  l'antico  mosaismo  ed  il  prc> 
sente  crisiinnesimo  sono  una  cosa  sola.  Donde  naturalmente  e  limpida* 
mente  si  deduce  che  qu^indo  i  lil>fruli  ed  i  massoni  osteggiano  l' ebraìsmo 
intendono  l' antico  mosaico  e  cristiano  e  non  il  moderno  rabbinico,  che  è 
Anticristiano  non  meno  che  antimosaìco.  Il  quale  moderno  rabbinico  ed 
aoticrisiiano  ebraismo  essendo  comincialo  Hqo  dai  tempi  di  Cristo  ed 
avendo  d'allora  a  noi  sempre  continualo  nella  sua  mahgnaale  e  pcrtlJa 
nalun.che  si  vede  essere  anche  quella  del  lìbenilìsmo  massonico,  si  renAs 
quinci  sempre  più  probabile  che  il  massouismo  non  sia  poi  inline  allro 
che  la  Cabula  rabbinica  anticrisiiana.  K  ciò  sì  può  divinare  anche  sol- 
tanto  da  questo:  the  tutta  la  Cabala  nassonìco-ebraica  non  congiura 
propriameoie  contro  il  nome  di  Dio  ma  centro  quello  dì  Cesii  Oìsin. 
E  ciò  sia  perchè  >ul  nome  di  Dio  si  può,  come  vedemmo,  equivocare;  sia 
perchè  il  ocme  dì  Dìo,  secondo  la  scuola  drll'Opportunìsmo,  si  dee  almeno 
ptr  prudenza  rispellare.  L'Ateismo  Infatti  a  molli  anche  caliivi  ripugna. 
Laddove  invece  un  Deismo  o  Teismo  qualsiasi  si  può  da  ogni  anche  Mas* 
sooe  e  Rabbino  tollerane.  Ma  il  santo  Nome  di  Gesii  Cristo  è  a)  Diavolo 
eame  ai  Rabbini  ed  ai  Massoni  ìniollerabìle.  11  che  fu  profetato  da  Gesti 
Cristo  prenuiizianie  ai  suoi  che  f Mattko,  X,  ?2j  £ritis  odio  omnibus 
Propier  Aomcn  Mcum:  e  (XXiV:  9)  £ritis  odio  omniims  gentibtts 
Propier  Nomen  Metti»  :  e  \yÌKii,co,W\ì,\2)  Eriiis  odio  omnibus  Propier 
Nomen  Meum  :  e  (Lue*,  1'?):  Perscqtientttr  ws  Proptcr  Nomcn  Meum: 
«  {17}  £riiis  odio  omnibus  Propier  Nmmn  Mettm:  e  (Giov.,  XV,  'iO-21) 
V<ts  persequtnfttr  Propier  Nomen  Meum.  Osicchè  questa  profezia  della 
gnerr.!  al  Nome  dì  Ge>ìi  si  trova  essere  la  [liii  ripetuta  colle  slesse  pa- 
role da  Gesù  Cristo  stesso.  Donde  può  inf<i^rirsi  che  il  mezzo  piii  certn 
che  Ebrei,  Massoni  ed  Anticlericali  avrebbero  (In  d'ora  in  m:)no  per 
provare  falso  Cristo  ed  il  Vangelo,  sarebbe  quello  dì  convertirsi  subito 
lutti,  prima  del  tempo  prufelaio,  al  Vangelo  ed  a  Cristo. 
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11. 

COSE  ROMANE 

1.  L'fco  iIpIP Enciclica  Hnìtntvm  gfmtt  —  2.  Il  Santo  Mre  odio  Studio  Ai, 
s.i>ci  Vaticjni — 3.  l^role  ildrAiiiliiiscìntorc  sp-i|!n<>ulo  al  S.into  Padre,  e 
Avi  Papa  —  4.  Cdienic  dd  Santo  l'adfo  —  5.  Li  I.ipiJe  di  Lorein. 

1.  L'Enciclica  Humanum gfinm,  ciì\h  qu.il'*  il  Sommo  Gerir 
catloHcisino  ha  d^riiioìEinlo  i  gravissimi 'poriruli  chi-  minacciano  U 
cielà  cristiana  ppr  opem  della  frammassone-ria,  ha  avuto  un*  eco  immrna 
in  lutii  i  paesi  eh**  da  qut^sia  r'rniidHtiile  setta  sron  travagliali.  <  i^-'m'fn 
naturale,  la  stampa  si  è  divìsa  in  due  campi:  dall'uà  liio  gli  organi  iltllt 
niasson^iìa,  dall' allro  qtidli  che  contro  l'aztaiit!  muleQca  di  qaesla  irtM 
{tignano  slririuamerile.  I  primi  a  sf^'tialnrsi  nt*l  disprci^io  e  n<'\\A  aiM> 
zopna,  e  diciamolo  pure  nella  caJuitnit  coalro  l'aniortivole  paruli  W 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  sodo  siali  i  giornali  (edeschi,  i  giornali  dai  é 
qnH  paese  duve  la  frammassineria  è  piìi  pott-nie,  più  estesa  e  pili  t^ 
•ianzosa  per  la  protezione  governativa  che  le  fa  sculo  e  difesa.  Fra  (luott 
Il  più  sfrontato  è  il  Berìiner  Tagthlatt^  ohe  ha  preteso  perfìiio  di  t» 
futare  1'  Enciclica.  Ai  tedeschi  tengono  dietro  ì  giornali  fr.incesi,  ■ 
supporre  eoo  quale  arrofjanzi  ne  abbiano  parlilo.  La  Piox,  f-\_, 
Urévy,  si  è  lamentata  che  il  Ponience  accusi  la  massoneria  di  itMlì  i 
delitti  p^ilìtic)  e  sociali  commessi  da  oltre  un  secolo,  e,  parlantlo  M 
hmedii  suggeriti  dal  Papa,  conirbiude  :  «  t^si  non  faranno  né  caMo,  é 
freddo.  »  lo  mezzo  però  al  frastuono  ili  (ante  calunnie  e  di  taoli  insulti  H 
è  pure  levato  in  Francia  una  fraoca  parola;  parola  tanto  più  auiiireiolt, 
in  quanto  è  proferita  da  un  giornale  per  nieoie  amico  al  Pjipt  IL 
Joumaì  tUs  Ddbais  scriveva  Infatti  \a  un  suo  articolo  ;  «  ì\  cexto 
il  Papa,  denunziando  ed  assalendo  la  frammasson^-ria,  usa  del  diritld 
l^iili^ia  difesa.  Qualunque  sia  stato  in  aìiii  tempi  lo  spirilo  dì  q 
vasto  cumulo  di  associazioni  diverse,  qualunque  ne  sia  ancora  ^orglB^ 
mento  e  la  discìflioa  io  ceni  paesi  sirauieri,  è  indubitato  che  io  Fnoei 
oggidì  la  oiiissoneria  leode  sempre  più  a  rompere  ogni  vincolo  colla  rrii 
ginnf  cristiana  ed  anche  celle  dollrìne  spiritualiste.  Nel  I8tì5  la  ftyle  in 
grande  ArcJtitetfo  fhV universo  figurava  ancora  nella  forinola  del  (ira 
Oriente,  ed  era  imposta  a  tutte  le  società  massoniche;  io  .seguito e 
t|u  Iche  anno  le  Lo?ge  che  respingevano  la  fede  io  Dio  vennero  chi 
aéi'rincHtak  (gergo  massoaia*).  Uggigioruo  questo  sonno  4 
J>ogge  atee  e  logge  spirituali  stanno  a  G:inco  le  une  alle  altre;  le 
però  guadagnano  terrrno  fiulle  seconile.  I  frammassoni  sodo  bu 
d  il  f.ilif  ricare  catledrjli  ;  se  Leone  XIU  sì  commove  per  qu«sii 
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tDalerialismo,  se  racconi:ii](la  viì  impone  ai  cristiani  di  {pnfm  lontani 
ille  si-l'e  uiitssoniche  eJ  anlpporre  ii  Terz'Ordiutf  di  S;m  FraiR-tisco  e 
Socieià  di  San  Vincenzo  de  l'agli,  se  csuria  i  feddi  a  soccorrere 
[onorevole  classe  dei  prolt'tarii,  a  raduiiari*  g}\  opf-rai  sotto  ^li  au<ipizil 
il  patronato  dei  Viscovi  iifllt*  fìl<!  delltì  corponuioni  adatte  ai  bisogat 
leni{)0  iTCsenle,  se  e^li  formola  qupsti  conspgli  e  dA  questi  ordini. 
Ma  strftlamente  nella  sin  cerchia  dì  C^po  dell»  Cliies3.  Per  biasimarlo 
usare  un  cimile  I  nstiat^^'ìo  «d  accusarlo  di  o1lrupas<;are  i  limiti  dt^tle 
icaltnhuzioni  e  dei  suoi  diniii,d  v^rrubbe  un  tratto  singolare  d'iniolle- 
I.  »  (Juosio  è  un  parlare  onesto.  E  quftvl'i  onestà  naturale  avrebbero 
>vuto  imiterei  giornali  liberali  e  massonid  d'Il^tlia,  pro^ressisii, moderati 
repubbbcanr:  invece  han  prt^fffrito  gì' insulti  più  stomachevoli  e  pi» 
irgogtiaiì;  come  ne  fanno  Tede  il  Diritto,  la  Gazzetta  del  Popolo^  la 
ìsegnn,  e  11  Vascio,  per  tacere  degli  aliri.  Al  primo  coraporìre  della 
leìciica  i  giorn;.li  iijliani  piir-'a  voIcssito  non  pirlarne  affatto,  o  almeno 
Irlarne  in  giu>a  da  n'i»  tradire  l'odio  del  ipKile  sono  anìmnii  contro  il 
ipato;  ma  poi.  come  se  avessero  ricevuto  una  paroU  d'ordina,  tulli  a 
trailo  rupt*ro  il  forzalo  silenzio.  Nfe  pot«va  essere  alinmeiili;  impe- 
[■hè  sì  trattava  dì  cosa  alla  quale  è  Ick^io  tulio  il  sistema  politico 
, sociale  inaugurato  io  Il^Uia  do/o  la  sua  unincazione.  Dì  f.ilto,  cmiie  os* 
ra  la  National  Zeitung^  «  il  piiiidjiate  punto  di  appoggio  dell'Italia 
Iciale  si  trova  nelle  logge  massoniche.  »  La  memorantia  Euciclica  h 
iuta  dunque  in  buon  punto  a  .sfatare  le  bieche  arti  dt-lle  s^tie,  e  a 
MDgaonare  i  sedt;iii:  essa  per  tulli  coloro  che  furono  ingannali  è  on 
ilìdo  e  sicuro  ausili;ire  a  scaotere  dal  loro  cullo  il  giogo  oppressivo  e^I 
lilianie  della  Massonerìi.  Il  lìraiiJe  Orìi-nle  di  Roma  scrisse  contro 
[Enciclica  slessa  una  Circolare,  indirizzala  a  tutte  le  Grandi  Potenae 
Ita  famigìia  Massonica  Universale,  e  questa  Circolare  viene  ora  ri- 
ita  ne' fogli  e  adissa  alle  muragli*'.  Ma  agli  argomenti  del  sapien- 
t&imo  Papa,  essa  non  oppone  che  ingiurie,  bestemmie  e  frasi  rebut- 
Hl,  prive  di  senso.  Che  cosa  coochiuderne,  Sùlvo  questo,  che  la  Mas- 
ria  italiana  è  discesa  molto  in  basso? 

2.  In  quflla  che  il  Santo  Padre  si  è  posto  a  rompere  le  fila  della 
ista  rete  ro.issfinica  in  cui  è  tutto  nwoUo  il  mondo  odit-rno,  ing.ig- 
Jaudo  con  la  mala  s*^tta  una  lotta  gig^iutesca,  non  trahiscia  di  provvedere 
iocremi'nioe  al  lustro  delle  belle  arti.  Ui  che  ci  basti  citare  il  fatto 
sua  visita  alto  Sttttio  dei  mosaici,  il  ginrm  'ì\  'ntf;iUi  del  p.  p. 
ideva  egli  in  qufElo  Stivlioy  ed  entrava  nella  grande  Cor.-.i«,  come 
chiamano,  ristaurata  a  sue  spese  smu*  la  direzime  di  morisìgnor  Luigi 
rani,  ecouorao  della  fabbrica  vafi'ana.   Dopo  avere  araraÌr.iio  i  pre- 
lavori  di  mosaico,  espo.ui  ndlo  stu1ì<^,  giunto  nella  grande  Corsh 
assise  per  consileraro  a  suo  hfll'agio  e  minutamente  gli  eseguili 
siaurì,  i  quali  nella  toro  semplìcìti  conveniente  e  tutta  appropriala 
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all'uso  di  quei  locali,  sodo  in  pari  lempo  annmirabilì  p«r  nobile  dcgun 
e  soda  bell-zza.  IVrchè  l'ioìpiiiniito  della  Cirsl-i,  che  prima  era  di  roni 
malloni,  è  stilo  ora  sosiiluiio  da  uà  marmoreo  p^tvimenlo  con  bel  di- 
segno di  lia(^e  e  riquiidrature.  Net  mezzo  di  esso  spiccano  i  gigli  e  Is 
siella  componenti  Io  stemma  di  casa  Pecci.  La  volta  e  le  pareti  soi 
decorale  di  leggiadri  scomparliiiienli  a  chiaroscuro  di  bellissimo  cflrtto. 
Nel  centro  della  parete  destra  campeggia  sopra  uo'deg:iiJie  roenfiola  11 
busto  marraort'O  del  regnante  Ponifflce,  nel  quale  aon  sai  qual  cosa  fiù 
sia  degna  di  lode,  f^a  il  magistero  dell'arte  ovvero  il  caldu  afletlo  onle 
Tu  condotto  da  quell'egregio  scultore  che  è  11  commeudalore  Oalh.  Nel 
bu^lo  poi  g»r(-ggi:ino  la  maesiA  imponente  e  la  sovrana  dìgoilà  eoUi 
perfttlta  ras-somiglianza  all'augusto  onginale.  Al  disotto  d<'lU  manUOKl 
efilgie  del  Pontefìce,  incisa  in  marmo  bianco  con  cornice  dì  poria-sanii, 
le^gesi  quest'aurea  epìgrafe  dettata  dall' lasigne  latinista  l*.  Toofiior|i 
d.  G.  d.  G. 

Leo  i>ONnr£i  maxihcs 

COKCUVE  ANTEA   INORNATl/U 

PAIUETIBL-S    ET    FORIVICE    EXCtlLTlS 

PAVIHL5T0  HARlloniBUS  STRATO 

OPEniBL'S   MUSlVOnUM  ADSICItVAKDIS   ADDIVIT 

Atino  ain.  ubcccLXxxiii  sach.  princ  vi 

ALOISIO    FIORAM    ANTIST.    L'Ha.    CURATORE   OPER.    VATICANOR- 

Il  Santo  Padre  si  degnò  manifestare  all' illustrissimo  monsignor 
rani  la  sua  piena  soddisrazione  per  sifT^itti  restauri.  Poscia  sì  recò 
contigua  Corsìi  per  osservare  i  fnc-simile  in  grandi  cartuni  co 
secondo  l'originale  del  celeberrimo  mosaico  dell'abside  laieranense 
scomposto  a  cagione  dei  restauri  di  quella  Uasilicit  ora  è  quasi  coi 
piutamente  rimesso  al  suo  luogo  per  opera  del  valenti  artisti  addetti 
Studio  Vaticano  dei  mosaici.  E  qui  il  signor  commendatore  Vespi, 
con  pari  chiarezza  e  precisione  espose  al  Santo  P«dre,  come  e  cuo 
metodo  quel  monumentale  mosaico  fusse  stalo  scomposto,  e  quiD(ti 
r  identica  guisa  di  prima  ricollocalo  nella  nuova  abside  da  quegli 
artisti,  e  spccinlmeoie  dal  signor  Buroia,  il  quale  si  ebbe  dal  Santo  Pa 
i  più  amorevoli  elogi. 

E  ne  ir  nmmeltere  al  bacio  del  piede  tulli  quegli  artisti.  Sua  Sjai 
encomiò  con  parole  nobilissime  lo  Slttdìo  Vaticano  dei  mosaiei,  net 
dando  opporlUDamente  come  il  valentissimo  artista  romano,  signor 
geni,  rlie  appartiene  allo  Studio  Vaticano,  rirltieslo  dal  Governo  fra 
per  esegu're  dei  grandiosi  lavori  in  mosaico  a  P.ingi,  sia  fatto  segno 
più  belle  dimostrazioni  di  stima  e  d'affetto.  Il  che  ridonda,  conchì 
il  Santo  Padre,  a  somma  lode  di  lutti  i  componenli  lo  Studio  V' 
£  noi  ci  permettiamo  di  aggiungere,  che  ciò  ridonda  a  somma  tA 
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p^iiura  lode  dei  Romani  Ponleflci,  ì  qtisH,  nel  Palladio  delle  ari!  bflU, 
eh*  è  il  Vaticano,  htinno  sapulo  conservare  ed  aumenlsre  quwto  nobt- 
olissimo  rehf^gìo  dell'arte  romani,  il  Mosaico,  e  firne  il  vanto  ed  il  ph- 
BMlegio  dt^ir eterna  CitlA. 

~      3.  In  mezzo  stle  rfflboI''zre  e  alle  defezinni  onde  ORftidì  (lovemi  e 
Principi  amareggiano  il  cuora  palerno  del  Vicario   di  fiesii  Crisi",  è 
eoDsolaole  il  vedere  che  non  mancano  esempli  di  fedeltà  e  dì  devozione 
qoali  ne  rinfrancano  l'animo  cooiristato  ci  abNalluto.  Di  questi  esempli 
Bì  gode  l'animo  il  dire  che  parecchi  vengono  da  quella  nazione  catto- 
Ica  per  ecct-tlenza,  che  è  la  Spagna.  Toccammo  già  a  nno  tempo  della 
jjenne  udienza  nella  quale  S.  E.  il  signor  Marchese  di   Molins,  nuovo 
ibasciatore  e  degno  inlerpr-'le  dei  sentimenti  di  S.  M.  Cattolica  presso 
Santa  Sede,  presentò  al  Sommo  I^)nieflce  le  stie  lettere  credenziali.  Ora 
giornali  spngnuoli  ci  recano  il  lesto  del  discorso  prontinziato  in  quel- 
'ocrasione  dal  nohile  arotiSMMaiore  e  la  risposta  della  SaotilA  Sua.  Li 
hproduciamo  ambedu»,  perchè  il  mondo  conosca  qual  linflinaggio  delba 
[tenere  un  ambasciatore  che  rappresenta  presso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
IO  Sovrano  ed  una  nazione  cattolica,  e  quali  S'^nsi  si  annidino  n^-l  cuore 
un  Pontefice.  Ecco  le  parole  nobilissime  del  Marchese  Ji  Molins. 

•  Btatìssitno  Padre. 

M  Nella  mia  giA  lunga  vita  non  ho  mal  conseguito  onore  piti  eccelso, 
)è  provaio  commozione,  piìi  profonda  di  qwlla  che  ora  sento  nel  pre- 
itare  a  V.  S.  Vicario  di  Cristf»,  Successore  di  Pietro,  Capo  venerato 
li  tanti  milioni  di  cattoliei,  la  lettera  che  mi  accredita  come  ambaseia- 
f  re  di  D.  Alfonso  XII,  del  Prìncipe  che  antepone  a  tutti  i  snoi  gloriosi 
titoli  qiiHIo  di  Re  Caitnlico,  degno  Sovrano  del  popolo  che  per  Ire  volle 
ha  salvalo  TRtiropa  dalle  scorrerie  degli  inf-^deli:  m-lle  Navas,  soilo 
Alfonso  Vili,  nel  Salado,  sotto  Alfonso  XI,  a  Lepanto,  infine,  segoendo 
il  benedetto  vessillo  del  santo  Pio  V. 

«  A  questi  ricordi  storici  e  liioli  ereditari!  unisce  il  mio  Sovrano 
motivi  personali  di  atTeito  filiale.  Esso  fu  presentali:)  al  fonie  della  Grazia 
dnl  Successore  di  Pietro;  Esso  ricevette  da  S.  S.  Pio  IX  il  pane  de>ìli 
Angeli;  Esso  infine  fu  solto  questo  slesso  soglio  confermalo  dal  glorioso 
PreiJecpssore  di  V.  S.  nella  fede  de'  suoi  matigiori. 

«  Non  deve  quindi  recar  meraviglia  l'insistente  premura  con  cui  il 
mio  augiislo  Sovrtno  mi  Iia  incaricato  dì  conservare  e  restrinECre,  se  fe 
poAjiib'le,  le  fili:»li  relazioni  che  uniscono  il  Re,  il  Governo  e  il  popolo  spi- 
gnuolo  colla  Sed"  Apostolica  e  mollo  più  vivamenle  colla  Salitila  Voslr», 
la  cui  sapieoza  e  fermezza  sono  guida  e  consolazione  di  tutta  la  crislianilà. 

«  Per  quanto  grave  ed  oiwrevole  sia  quelita  impresa  prr  le  debiJi 
mie  f^ri*",  nondimeno  io  l'ho  accettala.  Beatissimo  Padre,  ponendo  la 
mia  fiducia  in  Din,  e  fidente  n.-lla  benevolenza  della  Santità  Vostra  flte 
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avrà  roag^or  riguardo  alla  grandezza  dt-l  desiderio  che  alla  pieeoVui 
del  scfrgetlo.  * 

Il  Salilo  Padre  rispose: 

«  Ri(revìamo  ron  piena  soddisfazione  per  le  di  Lei  mani  le  ki 
ch«  La  accrediiaiio  quale  .\  in  ha  sciatore  .straordinario  presso  la 
ApAstotic».  Amichevoli  e  ccr>liali  relazioni  e  particolari  vìncoli  di 
cordia  hanno  esistito  in  passato  tra  U  nobile  Nazione  Spagouola  6  qi 
Santa  Sfde,  la  quale  sì  è  compiaciuta  portare  alla  Nazione  medesif 
gr^^iidi^simo  amore,  e  preQd<'re  il  più  vìvo  interesse  ailà  sua  prospTiii 
ed  alla  sun  uhmi  e  da  sua  parte  la  Spagna,  fino  nel  profondo  delie 
su*!  vis-ere  eminentemente  catuutica,  le  mostrò  in  mille  guise  U 
devozione  e  il  suo  ossequio. 

«  Noi  sti'ssi  in  ogni  occasione  che  ci  sì  ofTorse  in  questi  anni 
nostro  Pootificalo,  abbiamo  dato  alla  Spagna  attestati  oon   dubbi 
nostro  specialissimo  alTcHo;  e  no  ricevemmo  in  ricambio  dtoiosli 
di  devoto  attaccamento  sia  p^r  parte  del  Dilettissimo  Nostro  FigUs 
Re  Alfioso,  sia  per  parte  dt-ll'lntiero  popolo  spagDuolo. 

«  Qìitiìile  buone  disposiziooi  reciproche  rendono,  signor  AmbasdaK 
più  f:ii-ìle  a  Ifi  il  compito  della  sua  alta  missione,  dalla  quale  ci  ri| 
m*lli:inio  i  più  felici  risultati.  Essa   varrà,  ne  Siam  certi»  a  siringe 
vieriù  i  legami  di  amicizia  e  di  unione  tra  la  Santa  Sede  e  la  Spaeni, 
a  liue1-i  e  ad  incremento  degli  interessi  rtriigiosi,  unico  scopo  a  cui 
ti:nde  la  Cliiesj  Cuiiolica  nelle  sue  relazioni  con  i  varii  Stati. 

<  Del  resto  \v.  egregie  ed  emìnf-nli  qualità,  di  cui,  signor  Ambasciti 
Noi  t>en  sappiamo  essere  Ella  U  miti,  rontnbuiranao  non  [utco  a  raggii 
gere  quristu  degno  scopo,  il  quule,  se  favorisce  la  Heli^^ioiie  e  la  Chic 
non  meno  altresì  lirgAmenie  ridonda  a  vaolaggio  della  Nazione  spaiiouoti > 

4.  L'opera  )ndefes.sa  dell'instancabile  Pontefice  non  si  limita  soli 
n  provvedere  ai  grandi  bis<''gni  della  cristianità  e  a  sostenere  le  hi      ■■-- 
con  tanto  coraggio  ha  ingaggiate  contro  i  nemici  di  Dio  Decolli  e  pai 
ma  anrlie  nell' accogliere  quaiiti  a  Lui  ricorrono  per  averne  conforti  el 
coraggiamcntì  in  qui>siì  giorni  di  raflìnate  pcrfilie  e  dì  salani'-a  nuli] 

La  roallìna  del  2()  p.  p.  riceveva  in  privati  udienza  l'iltino  e 
monsignor  Dunajfw.^kì.  vescovo  dì  Cracovia  io  Polouìa.  La  Polnniai 
gran  bisogno,  o^gi  più  che  mai,  dei  conforti  del  Smto  Padre;  oggi, 
cianQo,  che  la  persecuzione  dello  scisma,  anziché  rallentare,  radd< 
Oggi  che  tu  sì  vuol  togliere  perfioo  ogni  vestìgio  di  oazionalìtÀ  e  si 
la  tot  ite  distruzione  dì  quest'antico  e  valoroso  baluardo  della  crù 
Dilit.  Il  ?7,  il  Santo  I\idre  celebrava,  sfconlo  il  consueto,  la  Messsa 
sua  Cappella  segreta  alla  presenza  di  varie  ragguardevoli  f  im'glic  iial 
e  straniere.  Durante  la  mes^ui  il  Santo  Padre  Impartiva  alle  roedesii 
santa  comunione.  Altre  udienze  accortlava  pure  il  Santo  Padre  al 
scovo  'li  Pistoia,  a  quel  di  Secovia  nella  Slìria.  a  Mousignor  Cavìeehti 
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a  apostolico  ed  inviato  slmordinario  presso  le  Republitiche  del 
[quaiore  e  Bolivia,  a  S.  E.  il  Dotior  D.  Angelo  Maria  Arroyo  al- 
'rexìtlenle  dell'Ass^mMea  legislativa  e  del  CoosigUo  di  Simo  della 
tlica  di  Gaatimala,  ed  ora  accreditalo  invialo  straordioario  e  mi- 
lili*Di  potenzia  rio  presso  la  Santa  Sede,  ad  una  depuinzioae  dì  Fri- 
io  hvìzzera,  e  lìnaloienle  a  un  gran  numero  di  Tedili  italiani  e 
^  Tenuti  in  Roma  pi*r  fargli  omaggio  e  riceverne  il  conrorio  dell» 
rola  e  della  sua  Apostolica  Benedizione. 
k'eiDpielà  cf  sce  in  Italia,  come  dappenulto,  di  baldanza  e  di  forzu. 
luto  vedere  nel  fatto  della  Lipide  di  Loreto.  In  quella  città,  che 
a  grande  onore  e  ventura  di  possedere  la  Casa  che  fu  paradiso 
I,  e  dove  la  Vert^ine  henedelt»  si  ebbe  l'angelico  saluto  di  piena 
^azìa,  si  voleva  app'ìrre  nientemeno  che  nella  Santa  Casa  (ce- 
un'epigraTe  quanto  empia  alireltanlo  olTensiva  alla  fede  dei  crì- 
U'epjgrafe,  delt»la  dal  CavaUtjllì,  per  rammenlare  le  gesie  del  cosi 
5roe  dei  due  mondi  diceva: 


LORETO 

NOTO  AI   DUB   MONDI 

PEA   I   HIRACOLI  DEUtA   SUI>E(\STIZIONE 

fìVì 

CO»  APperro  con  ohooguo  italiano 

SCRIVE   IL  TUO   NOME 
0    CAHIRACDI 

0    LIlIKKATnKK 

CIIB   TEHiClDlLE    K    BUONO 

AI  DtJB  MONDI  PORTAVI 

I    MIHAr.nLl 

dell'auO'IE  aurato 
apeiile  udgcclxxxiv. 

Tescovo  di  Loreto  protestò;  e  come  fare  alirintcnlì  iraliaodosi 
I  che  gravemente  ft^riva  it  scniimento  religioso  non  pur  dei  cat- 
lallani,  mt  dei  catlolìcì  di  tulio  il  mondo?  Alli;  energiche  e  le- 
prolcsie  di  monsignor  Vescovo  tenne  dietm  il  divieto  del  Pre- 
iìvieto  accompagnato  da  gluscìtìcazinnì,  rhe  tornano  a  disonore  di 
i  quali  non  tK'nno  il  coraggio  di  opporsi  apertamente  alle  follie 
ibatlezzati.  Imperocché»  invece  di  confessare  che  l'epigrafe  era 
^ietà  ed  un  insulto  ai  cristiani  di  tutto  il  mondo,  si  sono  appellati 
M>  istiDto  del  guadagno  materiale,  asserendo  che  se  quella  sneri- 
indecente  epigiiife  fosse  stata  messa  a  posto,  sarebbero  cessali 
Fati  maggiori  delta  città.  In  verità  noi  crediamo,  che  nessun  ol- 
I  maggiore  si  potrebbe  fare  a  Loreto  di  quello  che,  con  ficcia 
osta,  le  fanno  ì  giornali  govern»livì,  soste-nendo  la  necesaiU  di 
re  queir  epigr;i Te,  come  quella  che  nocerebbe  agli  interessi  ma- 
delU  città.  Uq  Governo  che  qod  ha  il  coraggio  di  dilendere  il 
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hiut  proprio  e  far  lacere  gli  oltraggi  di  cerla  genie  che  coi^roDdOiio 
slesso  odio  l'aliare  fi  il  trono,  è  un  Governo  tontianmìo.  Il  depililo i 
vallulii,  l'autore  dell' epigrarc^  ne  vuol  fare  srgoineato  di   uD'tni«r 
lanza  al  Ministro:  vi  sarà  una  rt^crudesoenza  alla  C«n]tT&  di  best 
da  psrte  dei  radicnli,  e  di  seempiag^ni  da  pjrte  del  Governo; 
epigrafe  non  sarA  posta;  perchè  al  Gove^rno  italiano  non  piac«  tp| 
presso  gli  altri  Governi  complice  de)  partito  ra>1)calt>  nt^lla  giierra 
la  rt-ligiont'.  Il  lato  poi  ridicolo  io  questo  affare  è  rappresentjito  di 
ce&co  Crìspì  :  Ecce  iferum  CriapinHS.  K  dove  aoo  entra  il  Crìspi  o|f 
Crispi  io    Parlamento,  Grlspi  odia   Pentarchia,  Crìspi  od  foro, 
airiMìtuto  slurlcn,  Crlsjji  a  I^tJermo,  a  Napoli,  a  Romi,  a  Firei 
Torino;  è  l'uomo  che  s'è  fatto  tatto  a  tutti.  Ci  volea  dimtiue  Ortt 
Loretn,  se  non  in  persom,  alm^'no  per  leitera.  E  in  difeia  della  fu 
epigrafe  dfl  fJ:LvaUr>t(i,  e  a  sfregio  della  Keligiond  degl'iialiani  egli  scri^ 
una  Irtiera  nella  quale  non  si  sa  qual  sia  pili  efjcciata,  s«  l'empi 
la  cioica  h;<ldan2a,  Il  trìgamo  osava  parlare  in  quella  sua  liHlera  di 
e  di  coscienza,  e  per  soprappiti  umiliare  il  popolo  palerniilano 
sua  devozione  a  S.  Rosalia  !  Noi  speriamo  che  l'egregia  SìciUa  Ca 
vorrà  sfatare  il  greco-allianese  e  vendicare  la  cattolica  Palermo, 
piT  ceno  le  niente  benevole  frasi  stampate  dal  Crispi  iotorno  la  tii 
e  Venerata  Patrona  ooq  giovarono  e  non  gioveranno  all'auiace  » 


IH. 

COSE  ITALIANE 

1.  tj  espontione  di  Torinn  —  S.  L*  eonvmxiiHii  fnrroTÌarÌ0  —  3.  Cai 
Camuiii  ìtaliaLi  —  1.  U  OKÌnziant  pa)la*%hÌG)ie  e  i  fj<ll  dclP  irr 
5.  .*hni5tno  e  disgiMo  —  (3.  Le  ulliitve  eli'xianl  —  7.  L-  te&ir  di  l'otip 
(unukiae  dd  Dnalc  Vìllore».  e  il«lla  Socìelb  Universi  Urti  Cattolica  io  Sif 
8.  1  rrthtcì  al  OpiiÌcoIo  —  9.  Movìncnlo  cotnin<<rcìalu  e  sbtiflkbe  —  10. 
arirnula  In  V.him  dH  P.  Krj»cesco  Pellico  d.  C.  d.  G. 

1   11  fatto  di  maggiore  rilievo,  che  da  parecchi  giorni  ha  dvto 
parlare  ai  giornali,  e  messo  in  vena  i  pieli  dflla  norelta  srool»,  è  Pi 
smone  di  Torino  inaugurala  il  *?6  del  pJtssato  aprile  dai  Sovrani  d'I 
con  intervento  dì  tutta  la  famiglia  re.ìlu,  del  corpo  diplomatico  e  di 
f  grandi  e  piccoli  digniiani  dello  Staio.  L*  ioaiigurnziono  non  rii 
splendida,  uè  impon'>nl«,  come  %\  desiderav:i,  perchè  la   pingt^i,' 
veniva  gii'i  a  serchi»',  convt-rtl  in  una  v"r;i  {ìtìUa  il  vasto  piazzata 
davanti  l'ingresso,  e  tolse  alla  f(sti  dei  Inooro,  cone  la  rliiamsn?  1 
panegiristi,  quel  gaio  aspetto  che  giocondi  Io  ugnarlo  degli  s;-i 
tt' altra  parte  i  livori  er^no  abbastanza  Indietro,  nonastanb*  la 
foloDili  e  le  migliaia  di  braccia  aloperate  per  mfiterc  tutto  all' 
in  tempo.  O^l  il  Otrso  .Massimo  d'Azeglio,  che  dà  accesso  sili 
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l*  onore,  era  per  mela  rollo,  le  aituile  iuierne  della  moslra  da  fare,  e  i 
ne  grandi  viali  iocompìuti.  V  inaugurazione  per  rjigion  dtlln  fretta  non 
bbe  QuIU  di  gran^lioso,  e  nuli.-]  ancora  di  bello.  L'arrivo  del  re  Umberto 
ovea  farsi  in  forma  solenne,  ma  il  re  fìCìi^  ogui  pompa  ulllciate,  e 
«Ila  sl»2Ìone  a)h  reggia  u'aitdò  in  mezio  a  un  nugolo  di  guardie  ve- 
lile io  borghese  e  di  carabiiiì»!ri.  Il  che  disgusiò  grandemeoie  il  popolo, 
tppre  facile  a  prorompere  io  eolu.siasiui.  Tri;  discorsi  furono  prouuti- 
lì  all'apeflura  didla  mostra;  l'uno  lutigo  del  principe  Amedeo^  pre- 
Idt'fite  del  Comliaio  generala,  l'aliro  più  lungo  dell' oDorevulti  Tommaso 
lilla,  presideiiit'  del  Comitalo  esecutivo,  e  il  ttfrzo  liinghi'UiìiDO  di  Ber- 
rdioo  Grimaldi,  ministro  dì  agricoltura  e  commercio.  Nessuno  parlò 
li  Che  De  avej»ero  lacicito  II  Villa  e  11  (Irimaldi,  l'inteadlaffiO'  uia 
si  fr.»5se  aslenulo  d'invocarlo  un  Principe  di  Casa  Savoia,  questo  6 
per  lutti  argomento  di  altissimo  stupore.  lien  però  supplì  al  dift'iLO 
ioislro  germanico  Keudell,  il  quale  al  soleooe  banchetto,  oltre  al  parlar 
iVovvIdenza,  disse  che  l'Italia  dovea  il  suo  essere  di  nazione  civile 
iella  religione  mondiale,  che  venne  a  pigliare  nel  mondo  il  posto  -Itl- 
ipero  romano.  Quale  onta  pr-r  il  Governo  di  uua  nazione  cattolica  di 
tir  din;  queste  cose  dal  labbro  del  rappresentante  di  un  Govero  lule- 
■  l  i  panegiristi  della  mostra  torinese,  airTojarono  che  Turino  ha  vinto 
ino;  distingui  a  aio:  in  ispirilo  rivoluzionario  cerlameale,  in  tutt'allro 
ancora  a  pi-ov:irsì.  (Ju'rsto  a  noi  pare  evldetjie:  che  a  Mdano  si  cercò 
eludere  dalla  oiosira  l;i  politica;  e  ciò  piaciuti  a  tutti,  agi' italiani 
le  agli  stranieri  ;  a  Tnrìno  invece  non  si  è  avuto  in  vista  che  la  politica, 
lale  si  è  fatta  entrare  (in  nei  [liù  minuti  accessorii  della  tiisposizione;  e 
nociuto  aire(T<-iio  che  si  vol»^a  produrre.  Il  tempo  dirà  se  ci  siamo 
^Doali;  quel  che  Tin  d'ora  possiamo  affermare  è,  che  i  Milanesi  s'h^inno 
a  tù-Ae  il  giudizio  poco  favorevole  dato  alla  loro  mostra  e  la  prefe- 
partigiana  e  da  c;>mpanile  accordala  a  priori  all'l-isposizione  tori- 
Cnnchiudìamo:  i^  slato  mate  malissimo  l'avt-r  caccialo  dentro  i 
{Moni  della  mostra  la  politica;  perchè  l'Iialia  in  quella  mostra  giuoca 
gran  carta  e  Tcrino  il  suo  credilo.  AziouÌì>ti  ed  espositori  gìuucauo 
tri  e  riputazione,  lutti  corrono  un  grande  rischio. 

Co  progetta  imporl^jniissirao  da  discutere  è  stai*)  preseuiaio  alla 

^era,  quello  delle  Convenzicoi  ferroviarie.  Quando  infatti   il   l^arla- 

riuscis.<%  a  risolverti  (ìn:«lrrt:nte  questo  problfma,  farebbe  cosa  uti- 

al  paese,  e  sarebtje  non  picrìol  vanto  per  esso  e  pel  Ministero 

dato  uno  stabile  ordinamento  alle  ferrovìe,  dopo  dieci  anni  che 

lestiune  è  posta,  e  che  vassi  di  provvisorio  in  provvisorio.  Infatti 

rimo  progetto  del  deputato  Spaventa  pel  riscatto  ed  appalto  delle 

lioDali  e  Romane  patria  la  data  del  2  ronggio  I874I  In  questo  lungo 

rallo  dì  temi^M)  i|uanti  clamori,  quante  lagnanzt;,  quanti  danni  allo 

noo  meno  che  al  pubblico,  i  quali,  andando  avauiì  gìoruo  per 
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Kiorno  a  furia  di  rijjitiighi,  ci  rinieitevano  luti!  e  dup.    Per  tiuio; 
coloro  che  logi^ooo  soliamo  la  Civiìià  OiUoHct,  diciamo  ora  di 
cosa  si  iratlì.  Il  prtLlema,  chi>  Tra  non  guari  sarà   prcscnuio  a 
solvere  in  Partaiiiftilo  è  (|iie8lo:  Le  rtrrrovìe  italiane  i]et>tK)t)si  affi 
air  jfjiiiistna  pnv.ita,  ovvt^ro  all'esercizio  goveroaiivo?  V' b»  chi  è 
penso  a  quesi'  uliimo  partilo,  e  propone  il  ri&cauo  di  esse  come 
rimedio  efficacissimo  a  Tar  cess.ire  gì*  ìnconvenÌLnDì  che  da  anni  sì 
ploraoo  con  grive  scapilo  del  commL-rcio  e  dell'  Indu-^iria.  Altri  a 
posto  è  d'avvi-ìo,  che  a  riparare  quegli  scapili,  ira  i  quali  è-  priueipaltti 
il  deleriuramenlo  delle  nostre  strade  Tr'rral^,  si  diano  una   rulla 
sempre  alle  SocieU  cyncessionari**,  dnj<o  uni  revisione  delle  conven, 
siipulaic,  stabilendo  io  manier-t  d^Huit^va  quelle  norme  che  i  Usognl 
paese  dimosirarooo  richiedere.  È  dunque  da  augurarsi  che  dalle  i 
iienli  discussioni  della  Camera  sia  per  uscire  un  sistema  di  ordioan 
delle  Terrovip,  rhe  rtsjionla  al  voto  comune  della  nazione. 

3.  Non  è  gran  tempo  che  alcuni  fogli  governativi  pubi  dica  rono,  j; 
ridili,  lunghe  e  p:ì  ni  co  la  reggi  aie  informitziotìi  di  gravi  abusi  e  disoi 
scoperti  nelle  animimslraxiont  comunali  di  Comiso  e  di  Spaccafo 
provincia  di  Siracusa,  ora  amniinistrjti  da  di;legati  governativi. 
giornali,  a  dir  vero,  si  scandoltz2;ivano  per  poco;  p'dchè  se  si  de 
a  studiare  l'andamento  amministrativo,  non  diremo  di  tutti^  mi 
una  gran  parte  dei  comuni  d'Italia,  quello  che  da  loro  si  eiudiea 
sordine  e  abusn,  dovrebbero  ehi;im;ii'lo  slato  ordinario  e  noroiaW 
Sardegna,  [>er  esempio,  vi  sono  comuni  in  piena  dissoluzione  ed  aoar 
lo  stesso  in  Sicilia,  dove  per  la  incapacità  del  sindaco  e  degli  aivs 
UD  segretario  comunals  fa  dì  ogni  libito  legge.  .\  Verrelll  fu  cood.imuu 
il  sind;(CO  di  Casiellttlo  e  due  suoi  degni  assessori  alla  pinia  <li  mirti 
per  assassinio;  un  altro  sindaco  fu  condannalo  (wr  rapina  ai  lauiri 
zali  dalle  Assisie  dì  Ciistelmourerralo;  a  Viareij'gio,  tifila  provinci 
Lucca,  il  sindaco  scappò  dop*i  avere  defraudalo  la  cassa  comurfl*: 
Ouant' altri  fatti  somiglianti  potremmo  addurre  se  i  limili  impostici  iks 
ce)  vietassero?  Si  dirà  che  queste  sono  piccole  comunità.  Crediamo  prii 
che  scandali  somiglianti  dovranno  tra  Ireve  lamentarsi  anche  Dei  grosd 
comuni,  che  ora  faono  a  fidanza  e  god'^no  rifopumlà  per  la  protejHue 
di  quulehe  dcpuiam,  ti  qti^le  non  guarda  tanto  pel  sottile,  pur  dì  eaiH 
servare  il  seggio  in  Monleciiorin.  Una  cosa  è  indubilala;  cioè,  etie  1 
continui  disordini  e  le  gravi  esorbitanze  che  si  riscontrano  in  qt»»lo 
0  io  quel  comune,  dimostrano  che  sollo  la  bella  corteccia  e  la  luddl 
vernice,  onde  la  stampa  liberale  riccpre  oggidì  l'Itati.-»,  v'è  il  veni» 
roditore  dell'abuso,  didl' ingiustizia  e  del  disordine.  Chi  non  sa  infitti 
che  Donoslante  l'appareutfc  illusorio  pareggio  nelle  finanze  dello  Statt^ 
conseguito  coi  più  enormi  sacrilleii,  e  sottoponendo  il  {mpoln  alle  cno' 
uuue  e  spietate  vessazioni  del  fìsco,  si  tn^vano  po|)olaziooi  smunte. 


«n»,  an;;arialf',  perchè  il  fommercio  è  me.srliino,  l'agricoltura  mispn, 

(entala  l'iiiduslria?  A  (|ue:«u>  a^'f^ìungasr  de  i  Conuint,  i)ii:il  più  t\ìiA 

eno,  han   Uiiti   1»  sm'ioia  JuUo  spreco,  e  ooa  cessano  dall' iosensalo 

iuplo  innanzi   la  irisle  e  criiJrté  realtà.  Intanto  il  Governo  perde  sé 

tesso  e  la  nfizione  nei  gorghi  d'una  torbida  eJ  Insensata  poh  Ile»  ! 

\.  B  debito  di  cbìDuque  segua  con  occhio  Sj^ombro  da  passione  il 
corso  degli  avvenim'-nii,  far  o-siTvare  l'iillef^gianifrito  che  ha  da  [jiial* 
settimana  assunto  la  fazione  delta  dei  IVntarrhi.  Dopo  le  disdette 
tile  alla  Camera,  princi(alaiente  a  proposito  dell'elezione  del  huo 
'residente,  !a  razione  dei  cinque  ha  sentito  il  bisogno  di  Toudare  un  Cìr- 
progressista  a  Napoli;  e  poiché  amano  dt  fìire  le  cose  alla  grande, 
i  son  mossi  da  Roma  per  dare  alla  cerem^^nta  della  inaugurazione  una 
ode  soh'nnit.^,  non  senza  peraltro  «ggiung  rvi,  secondo  l'uso  ii»liano, 
n  po' di  pranzo.  Danno  parlalo,  prima  di  raetltrsi  a  tavola,  il  Cairolì«  il 
ccariui  e  il  ^icotera,  il  quJe,  dicono  ì  suoi  giornali,  iloq  avrebbe 
so  la  parola  se  lutti  a  una  voce  non  gli  avessero  chiesto  di  farlo. 
Ire  discorsi  sono  stali  riassunti  per  teK-grafo,  e  il  pubblico,  ossìa  qutt 
Dto  dì  pubblico  che  ha  tempo  da  pifrJerc  in  ipitiste  raccenle,  ha 
tuie  leggerti;  ma  6  bravo  davvero  chi  ha  saputo  cavarne  qualche 
trullo.  Hanno  una  grande  smania  i  Peniar<-[ii  di  far  sapere  che 
Tò  I-'ro  sono  tutti  d'accorilo;  e  non  sì  sono  per  anco  avveiuil  che 
iuQO  dubiu  della  loro  perf-lta  comunanza  d'idee  lliicliÈ  traitast  di 
il  gamt)eito  al  ministi^ro;  ma  viceversa  tuiLi  sono  d'avviso  che 
<a  sarebbero  capaci  di  sture  insieme  olto  giorni  qualora  dovesstTo' 
vernare  uniti.  Il  Cairoli,  itdofi^rando  una  delle  solite  frasi,  è  arrivalo 
al  punto  di  gridare,  che  non  h  più  nemmeno  lecito  dubitare  ddla 
perfetta  concordia  della  Pentarchia;  e  non  si  è  avveduto  che  ha  firmato 
Id  biaiic.0  una  caii^biale,  che  egli  durerebbe  gran  fatica  a  scoolare, 
se  dontani  fosse  chiamato  a  formare  un  Gabinetto.  .Ma  il  meglio  è 
^cbe  né  il  Oairolì,  né  il  U;icc.iri(ii,  né  il  Nicntera  sooo  stati  io  grado 
Hdì  metter  fuori  un  programma  della  loro  opposizione.  Si  deve  combat* 
^■Mm  il  ministero  Depreiis,  e  cnmMttere  a  proposito  della  legge  sui  mi- 
Hflislfrì,  delle  convenzioni  ferroviarie,  della  legge  sulte  banche;  ma  il 
H  perchè  uou  lo  dicono.  Tul  è  la  logica  dei  parlili,  ai  quali  sono  sve&- 
^■lurAtamenle  abt)andonate  le  sorti  d'Italia.  I*er  essi  ì  nomi  di  patria, 
JFHberià,  popolo,  non  hanno  sUro  valore  che  il  loro  toriiaconlo,  nò  altro 
scopo  die  questo:  levati  fu,  che  mi  ci  metto  io.  Quanto  a  noi  gli  uni 
valgono  gli  alici;  perchè  gh  unì  e  gU  altri  sono  ugualmente  nemici  drl 
F'.ipa  e  della  Chiesa. 

'>'lle  agitazioni  pentarchirhe  ranno  di  concerto  quelle  dcgl' irredenti sti. 
Traendo  occasione  dal  matrimonio  dolla  signora  Clelia  (JarìliaUli  col 
signor  Graziadei,  gli  irredentisti  di  Trento  vennero  fuori,  di  recente,  con 
un  iodìrizzo,  Del  quale,  manifestando  alta  novella  sposa  ì  sensi  della  loro 
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iiimptù  ed  aranoìraztouc,  si  arrogavano  di  parlare  a  nome  delta  ciliA 
Trento  in  quella  guisa  che  ad  irrodculisli  puo  loroare  acGOocio.  Li 
puhblieazioae  di  sifTjdo  indirizzo  ha  mosso  a  sdegno  una  parte  dd 
giornalismo  austriaco,  e  la  Omlareickts'^her  Reidtsf/ote^  in  fr,*  litri, 
cli;ese  Im perioda roente  al  GoveroaUjre  di  inQ«ibrurk  se  egli  d«  area» 
avuto  coDOScenza.  Anche  le  auloriià  municipali  dì  Trento  furooo  iuviuie 
a  dichi.rrare  esplicita  meo  le  se  avevano  o  do  uvuto  parte  qualsiasi  né- 
l'indirizzo. 

H  Governatore  ood  è  sialo  a  lungo  silenzioso,  ed  ha  afTermato  ebr, 
mnlgrnJo  le  più  minuziose  indagini,  non  ha  potuto  scoprire  se  l'iDdiricF» 
sia  sialo  realmente  scritto  a  Trento,  e  da  questa  ciuA  mandato  i  m 
era  diretto. 

A  sua  volta  il  Consiglio  municipale  di  Trento  protestA  di  rsw>r? 
lutto  estraneo  ad  una  dunosi  razione,  eli*;  ha  assunto  il  carattere  di  atu 
tradimento;  ed  ora  sappiamo  che  anche  il  barone  Ijlovaoni  Ciani,  P<tìeHk 
di  Trento,  ha  rìp^-tuio  che  il  Municipio  di  quella  città,  il  solo  cioè  die 
avesse  auioht.^  e  veste  per  f^re  una  lale  maoilesia/ioiie.  non  solo  dbIU 
ha  avuto  che  fare  coli' indirizzo  di  cui  è  parula,  ma  altameule  deplori, 
che  aliri  possa  essersi  tltlo  in  capo  che  le  autorità  comunali  aUtÌBBO 
potuto  avere  consapevolezza  di  uo  simile  atto.  N'-lla  quale  cìrcostHBai 
lo  stesso  egregio  l'odcstà  di  Trento  ha  energie  imente  rìpudinto,  a  tira» 
della  sua  città,  qualunque  connivenza  o  adesione  della  medesima  ai  pian 
e  alte  idee  della  cosiddetta  Irredenta, 

5.  L'esposizione  di  Torino  ha  fatto  perire  di  vista  Montecitorio,  donde 
i  ritppreseo tanti  della  nazione,  erano  scappati  via,  per  aver  agio  di 
dere  parte  aliti  festa  del  lavoro.  Il  giorno  '24  p.  p.  iufaiti.  dopo 
un'ora  di  aspettjziooe,  il  presidente  Jt  ve  ripetere,  come  tini* altre 
«  La  Camera  non  è  in  numero!  »  Alla  seduti  mancavano  a  costiluin 
il  numero  legale  1U8  deputali,  e  a  quella  del  giorno  appresso  150.  Tnt 
molli  esempli  di  n.ircona  che  ha  dato  all'Italia  il  parlamentarismo,  ao- 
suno  può  agguagliare  il  presente.  È  un  parlim  preso,  o  é  la  eoo 
del  discredito  in  cui  è  caduta  l'islituzionet  Noi  siamo  d'avrivo 
lultt^  e  due  queste  cangie  dehh:i  atlrit>uir<>ì  la  presente  situaiioM 
Camera  ilaliao»;  e  diamo  piena  ragione  al  Fascio,  quando 
«  N<»ssunD  crede  pib  airazione  parlam<!ntare:  tutti,  uomini  e 
vivono  della  \iiii  giorno  per  giorno.  La  stanchezza,  il  dis;;usto.  la 
disjmor^oo  tutti  dal  lavoro:  l'ozio  obbrobrioso,  Tinerfia  p.ù  nbu 
l'iuditTerenzu  piii  cìnica,  la  piti  ìnquahfinahile  apatia:  ecco  l'Iuilia  d' 
Pur  troppo  è  vero!  Taniae  molti  erai  ronian-tm  eondere  p^mttmfì 

6.  Le  ultime  elezioni  nei  due  e  >llegì  di  IVrugia  e  di  Novara  riosd: 
favorevoH  ai  candidati  goverualivi;  nel  primo  cioè  al  Loreoziul,  e  od 
condo  al  Lamarmora;  a  quello  slava  di  froole  il  Pantano,  dir«llor» 
Fascio^  organo  della  democrazia  repubUicaoa,  a  questo  il  Gucl|«.  Qi 
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sconfina  della  f.tzione  nclìcAle  è  degia  di  essore  Hludiiita,  perchè 
trambì  >  canJÌ'Jali  della  democnzta  si  prenotarono  agli  fletinri  con 
jÉjiJiera  spiegata.  Non  diss*To  le  solite  parole  generiche  di  riforme  eco- 
kiche,  e  politiche;  non  ripeurooo  i  luoghi  eomuoi  a  tutti  i  programmi 
mtorall;  ma  dispero:  <  Noi  siamo  ronlrnrìi  all'allualt^  forma  di  govcnio. 
?er  BOI  stia  al  Governo  Ueprctis,  o  v-ada  Crisjri  o  Minghelli  è  la  stfssa 
.  Siamo  ra'HcHli.  Chi  vola  per  noi,  toU  contro  lutto  un  sistema.  » 
queste  parole  foroio  comprese  da  un  auTtero  considerevole  di  elei- 
fi,  e  Paolano  tbtw  3813  voti,  e  lìuflpa  457;ì;  totale  8:ì80  voli  schiel- 
ìnle  radicali.  QuesU  sono  i  conti  che  si  dovrebbero  fare  dal  Deprelìii, 
the  dovretibero  impensierire  la  parte  lrt<inf;intp. 
7.  Tre  falli  sono  acca  luti  in  qiiesii  ultimi  giorni,  che  noi  raccontc- 
brevementp^  perchè  i  DOntri  lettori  pnrtectpiaf)  alla  con^tazione  e 
gioia  che  provammo  noi  net  leggerli.  Il  primo  è  l'appello  che 
regio  novello  pi-riodico  napolitano  intitolato:  Il  Rosina  e  ìa  nuova 
'/,  fa  ai  catlolicì  pi*r  coocorrftre  all'ethAcazione  della  nuova  Chiesa 
Ila  Madonna  del  Rosario  in  Pumpei,  propro  sulle  ruine  di  quella  vo- 
tuQsa  e  corrotta  città,  sepolta  dalla  hva  del  sovrastaute  Vesuvio.  <  \a 
iesa,  dice  il  programma  d''l  periodico,  già  molto  avanziita  nella  sua 
iniàone,  sarà  certo  uno  scoglio  contro  cui  invano  insorgeranno  le  lem- 
dei  mondo;  sarà  una  dig:i  incrollabile  che  difenlerà  il  popolo  di 
dal  furore  delle  imperversanti  eresie.  »  Lo  zelo  dei  caltotici  napole- 
li  ba  dato  nei  nervi  al  liberalismo.  Infatti  dolenti  costoro  che  nell*  ai- 
Pompei  irionfì  la  Vergine  Immicolaia,  hanno  siudialo  il  modo  di 
)riiare  Pompei  all'antico  paganesimo;  e  vogliono  celelirarvi  feste  che 
Chiameranno  la  memoria  d**i  sacerdoti  augiiMali^  portanti  )j  statua  di 
}lo,  dei  sacerdoti  d' Iside  e  dehn  D  a  stessa,  e  finalmente  dei  sa- 
Ioti  recanti  in  trionfo  il  gruppo  di  Bieco  e  di  Veoere  pompeiana. 
fUoveroo  li  lascerà  fare;  ma  abbwim')  tUucia  che  lu  Vergine  del  Santo 
krìo  mnqaiderà  col  suo  piede  il  pagtnesimo  rinascente. 
L'altro  fato  è  l'inaugurazione  avvenuta  il  giorno  *23  p.  p.  del  Cinale 
Jlorest  in  Ltombardia,  ohe  ci  piace  di  racconiare  colle  parole  medesime 
oorrispoodente  dell' f/m'/à  C^ittoììca  di  Torino. 
Oggi,  lunfill,  ebl)e  luogo  una  d'XW  più  memirabih  solennità,  l' im- 
le  del  Ticino  n»'l  nuovo  canile  Villorftsi,  opera  gigantesca,  che 
8  milioni,  eseguila  per  cura  delta  S^cieià  Italiana  di  Roma  per 
idolla  d'arqua  P«'r  un  canale  di  33  chilom*?trÌ  spargerà  la  ferliìità 
Ja  parie  alta  del  Mihnesc  orientai'^.  La  festa  fu  soteoaissima  e  vera- 
ile  popol  irv^i  e  gli  ingegn*  ri  e  gli  esecutori,  quasi  tutti  Romani,  mo- 
ivano  qTiei  mirabili  cnng<'gni  e  gli  sforzi  il>;irarfe.  » 

Qui  non  mancò  la  Ueli^f>ne.  Da  uo  altare  eretto  sopra  la  diga,  moo- 

lor   A.ir.'ldi  recitò  le  preci  con  cui  la  Chiesa  accompagna  tutte  le 

gfiinli;  e,  dopo  un  edì(1c>inie  encomio  all'induslria,  diede  la  bene- 
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dizione.  Allora  si  apersero  le  bocche  del  canale,  f^ìrandonc  la  tninoi 
il  Giustialatii  principe  romano,  il  presidente  del  Governo  licinfse  e 
sare  Caniù;  non  vi  erano  né  il  minisiro,  né  il  pr^f^iio. 

<  Al  tfaochelio  di  '240  coperti  non  mancarono  brìndisi  ed  applausi^ 
quest'opera  veramenle  insigne  e  dellt;  più  benefiche.  —  Noa  maocò 
rlogra/iamenlo  all'Arcivescovo  che  m»mlò  I»  sua  I>enedizione,  e  Cat 
rammentò  al  principe  Giustiiiiaoi  che  insieme  avieano  assistilo,  allr 
per  opt'ra  della  Società  stei^sa,  Fio  IX  inaugurava  l'ac^^uodollo  dell'arq 
Pia.  Ùuali  applausi,  quanti  evvival  Pochi  giorni  dopo  il  generate  CaJoroi 
bom!)ar  lava  Porta  Pia.  *• 

L'ultimo  r^tto  consolai! Lissimo  che  dobbiamo  regùtrare  lo  qnt^ta  dq> 
stra  Cronaca^è  la  costilu/ione  a  Napoli,  auiresempìo  di  Padova,  di  To* 
fino,  di  Pavia,  dt  Genova  e  di  Rom»,  dì  una  Società  univerttitaria  cat- 
tolica. Kssa  eijbe  luiigo  )]  '>0  p.  p.  Kcco  quanto  rirerìsce  a  questo  pro[ 
l'egregio  nostro  cotirrdlello  il  Giorno  di  Firenze. 

«  I/adurianza  accailrmica  fatta  pt'r  inaii^^urare  la  Societi^  fu  qi 
dir  si  può  solenne  e  brillante.  Fu  (eiiiila  w\h  gran  sai»  iKI  palazzo 
Principi  di  Arìdnello  adJobbala  e  splendidamente  illuminala  per  la 
costanza;  il  s;ilone  già  liu  drillo  7  di  sera  era  afTollalo  di  soci  «  d'i! 
bti.  Al  di  sopra  della  iribuua   per  gli  oratori  Campeggiava  tra 
fesiooì  e  doppieri  il  ritratto  di  san  Tommaso  d'Aquino,  dal  quale  il 
colo  univer>ìilarÌo  pronie  nom*^;  gi^tccliè  l'Aiiuinale  è  una  gloria  dell'Ai 
o^poleiano  che  l'ebbe  a  suo  discepolo  «  professore.  Inoltre  quell'Aiei 
in  occasione  dell'Enciclica  Aeterni  Patris,  dimostrò  la  sua  ammii 
al  Puntefìcr*,   aJercndo  all'Enciclica  con   un  indirizzo  Ormalo  dt 
50Uslu  lenii  univrrsìtnrii. 

«Onoravano  l'aduninza  Sua  KmiiHinza  il  Cardinale  Arcìve.scovo,] 
Gomro.  Capuano  Rettore  della  R.  UiiiversitA,  il  cav.  Flores  pn-siife  d( 
facltà  di  Filosofi:)  e  I^lter«>,  il  prof.  Modeslioo  del  Giizo  valente  ni 
ralista,  il  cavaliere  Giord.ino  professore  nell'Ateneo  di  chimica  analit 
)' illustre  pr^fe-^sore  Monsignor  Talami)  venuto  apposiiamenie  da  H< 
molti  altri  professori  universiliiri  «  liceali,  il  fiore  del  patriKialo  o 
l'aristocrazia  nipoletana,  alcuni  accJidemici  Ponioniaoi,  vari  Prelati, 
vocali,  ecc.  ecc. 

«  L'egregio  giovane  signor  Francesco  Gianuaslasio  presidente 
rAssociazione,  dopo  un  preludio  musicale  maestrevoliuente  eseguilo 
cav.  Silipigni,  si  recò  alla  tribuna  e  lesse  uno  stupendo  di.scorso,  iuler 
spesso  dagli  appliusi  dell' assemblea,  aetqudecon  enilizìone  svìirìal 
con  furma  sptendtd»,  dimostrò  l'armonia  cbe  esiste  tra  la  scienza  e  li 

«  Ufi  furliito  discorso  latino  fu  lutto  poi  dal  segnatario,  signor  d'Ai 
rifletterne  san  Tommaso  sludeale  e  professore  a  Napoli^  e  quindi  uali 
piirnno  dell'Associazione.  Varie  poesie  furono  poi  declamate  da  varil 
nierìiameuie  applauditi. 
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Pos«  termine  al  geniale  lratieninQi>nto  uà  discorso  alTi!tluosiKsimo 
:»rdìoal  Sanfclice,  che  ringrazò  Moos.  T.tl.mm  p^r  le  cure  prodigale 
issocia^ione  uascf ale  ;  disse  sperare  che  moltissimi  giovani  àluleQii 
;rìveranQo  sotto  il  vessillo  di  san  Tommaso,  gloria  d'Italia;  disse 
calunnia  ch<*  il  crisliaiu*sìmo  sia  nemico  alLi  ncienza  e  al  progri'sso, 
ivece  favorirli  poientemenl'';  ricordò  che  la  vera  scienza  sia  nflla 
ione  d<-irUomo-Dio,  e  race >u)anJò  iDliae  a  tutta  quella  gioventù  di 
[re  UDÌla  al  Sommo  Foaience  che  si  saggiamente  rogge  la  Chiesa. 
!  Fragorosi  ai^plausi  copriviino  le  p;irole  dt-li'  ICmiiienlissimo  Principe, 
fu  accomp:igQalo  alla  porta  del  palazzo  Tra  un'ovazione  entusiastica. 
I  giornali  liberali  però  hanno  concorderaenie  suscitalo  un  aUarme^ 
ime  se  il  nemico  fosse  alle  porte  di  Napnli,  e  lulU  in  coro  hanno  gri- 
llo contro  l'associazione  cattolica  che  ha  prt^so  il  tìtolo  di  CircJo 
hiiversitario  di  san  Tommaso  d'Ainitio.  Kt;citali  dall«  stolte  parole 
fila  stampa  aulicallulica  gli  studenti  liberah  si  sono  dHti,come  è  loro 
tsiume,  a  commettere  disordini.  La  GaszelU  di  Napoli  laccoDta  che 
krooo  afB-isi  nei  corridoi  dell'UoiversilÀ  dei  m^inifesli  che  inviiavano  gli 
Lamenti  a  protesuire  contro  il  nuovo  Circolo,  e  nel  tempo  stesso  a  fondure 
^kltro  circolo  intitolato:  Giordano  Jiruno.  Il  reUore  prof.  Capuano, 
|B*«ra  naturale  e  di  suo  doverti,  fece  togliere  quegli  avvisi.  Più  lardi 
li  studenti  io  numero  di  due  o  trecento,  gridando  e  schiamazzando,  si 
Marono  alla  segreteria  deirUniversità  chìeJrndo  ìa  bandiera,  con  la 
eusa  di  voler  fare  una  dimostrazione  al  poeta  Mario  Ratiìs-jrdì,  ma 
B  reallA  poi  per  proleslare  centro  il  tioovo  circolo  universi lario.  I^  tian- 
tiera  anche  più  Ingicanienle  fu  negata,  poiché  lo  violavano  i  Regola- 
ili.  Oue&'ii  determinazione  provocò  le  ire  dei  giovani,  i  quali  trasce- 
I  grida  e  fischi,  e  cosi  tumultuando  irruppero  nella  sala  ove  dettava 
la  lezione  il  prof.  De  Martino,  ingiungendo  a  questi  di  lasciare  io  tì- 
gli studenti,  ed  agli  studenti  di  venire  con  loro  da  Mario  K.-ipì- 
t.  Il  Professore  non  ascdtò  richieste,  e  contili u6  la  sua  lezione.  Oui 
grida,  altri  (ì^hi.  Non  contetill  dì  questo  i  ginvani  richiesero  di 
ro  alla  Segreteria  la  handier.i,  ma  non  avendola  ottenuta,  abtiaiidona- 
rUniversiià  riversandosi  nella  via,  e  pni  procedelifro  bW'Hótel  Ve- 
a  santu  Lucia,  ove  ha  preso  stanza  M->rio  RapisarJi.  »  A  questa 
fcirraziooe  del  Giorno  fa  mestieri  aggiungere  che  il  Rettore  dell'  Uni- 
^rulà  di  Napoli  radunò  per  provvedere  ai  riferiti  dìsorilìni  il  Consìglio 
Wve-rsiiirio,  e  fu  deliberala  la  chiusura  dell' Ateneo.  Seguirono  inter- 
prlbnze  nel  Pdrlamt-nto;  ma  11  Ministro  Coppìno  sostenne  le  p^irlì  d>'l 
Rritore.  Mentre  scrìviamo,  l'Università  è  riaperta  e  le  brutte  scene  con- 
lioiiano. 

8.  Il  giorno  3U  p.  p.  ebbe  luogo  il  funerale  dei  morti,  che  furono 
k  bella  |)Osia  e  a  fare  sfregio  al  Papa  disseppelliti  a  Villa  Dorghese  e  a 
Ifìlla  Gioslioiani  per  essere  risepiiellitl  al  Oianicolo.  Fu  scelto  a  tal  ceri- 
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monfa  il  30  apnlp,  artnìvf nutrio  4el).i  Utlaglìa  giirihaldjna  di  S.  { 
Il  fun^Tile  fu  decretalo  dai  lieduri,  {'resit^duli  dal  Nkiioiti;  e  nQ 
sl^rssi  che  avevano  aderito  iil  («llef^rìnaggio  monarchico  slU  I 
Vittorio  Emanuele:  tua  non  andò,  oè  poteva  andare  a  saogoe  i 
Hedutri,  capìiatiiiti  dal  Majocctii,  che  passano  p?r  radicali  p 
noti  fanno  nessuna  concessìrne  bl  QuirìnnU^  0"<^t>  laseìarono  i  g 
nionTirchìt'i  sfilare  da  «oli  in  proce^tione,  e  rimandarono  a  dOBH 
questo  mese  la  loro  conimemoraziom,  che  fu  iiiiia  ad  uso  e  cot 
repubblicani.  Sf^poralefli  cesi  le  due  fazioni,  quella  dtl  Mtiiotli  (M 
manifcsio,  in  cui  si  dìcf'va  che  l'edificio  dell' unità  iliiliana  fa 
col  pellegrinaggio  dello  scorso  genaaio  al  Pantheon,  e  diSpM 
pvl  funt-rale. 

Il  corteggio  si  formò,  alle  2,30  pom.,  in  piazza  del  Popnlo.  ( 
caserma  dei  carabinieri,  emro  tre  casse,  stavano  ì  morti  ddli 
alle  3  cominciò  a  sfilare  per  Ripeita,  :!l]a  volta  del  Gtaoìcoifl. 
i  reiluci  del  Menotti  snuo  qiiirinalislì,  le  nulnrilà  invitate  alla  pr 
vi  presero  parte,  e  il  Municipio  vi  mandò  guardie,  musiche,! 
mortuario  dì  prìDa  classe  pei  cadaveri  dissotterrali;  un  dn 
guardie  municipali  precedeva,  un  ;«Iiroseguivn;  i  vigili  facevan»  Il 
d'onore;  si  coniavano  cinque  caocertì,  quattordici  bandiere  e  ud 
gio»  di  ombrelli,  perche,  dopo  la  pioggia  del  giorno  avanti,  à 
invano  che  il  tempo  si  hmeitesse  U"!  («meri^i^io;  del  resto  b 
accresceva  la  mestizia  della  fi^sia,  e  i  paracqua  aperti  facevano  | 
copioso  il  numero  dei  curiosi  accorsi  sul  passaggio  drlla  proeei 
isiradtì  popolale  e  strette.  Il  carro  funebre  era  eireondatn  da  1 
ribaldini  in  camicia  roAS)i;eira  i  personaggi  importiotì  v'en 
cotera,  Menotti  Garibaldi  e  il  genemle  Flaug,  che  dirìgeva  In 
moniione.  —  Alle  quattro  il  carro  toccava  la  cima  del  fiìaoii 
i  vigilisi  misero  a  rimuovere  la  lapide  t-lie  copriva  P  ossario  e 
la  volta  che  custodiva  la  tomba,  Il  BasUanellì,  as.wssore  mn 
Biagio  Plafltdi  erano  là  a  ricevere  iinicialn»ptite  le  Ire  casse,  dd 
ed  una  di  legno,  che  furono  defoste  so[)ra  un  palco,  apposilanH 
in  aspettazione  dei  discorsi.  Il  primo  lo  fece  il  generale  Bai 
condo  l'inevitabile  Crispi,  l'ultimo  il  Chierici  che  disse  oosi 
radicai**,  ma  da  indragato  contro  il  Pjpa.  Il  C'-ispi  questa  vi 
chiaro,  perchè  disse  che  si  è  tolto  il  governo  temporale  al  Pa( 
gliergli  Ani:he  quello  dtlle  coscienze.  K  lo  disse  in  Roma  J)^ve  ì 
giura  e  spergiura  sette  volte  al  giorno  chu  la  frde  dei  calbdìci  fc 
con  iserupolo.  e  lo  dis.se  dinanzi  alla  raptreseoianza  munirìpa 
quanto  riferisce  il  Fr<Kfì$f<a,  appianiti  anch'essa  coi  garihaldii 
al  disccrso  empio  e  riboccante  del  più  spiritalo  ^iFticlerioihsmi 
tentato  tutte  le  vie  per  salire  al  pottre,  senza  mai  ìmU>rciar« 
ed  ora  fa  l'esperimeuto  di  blandire  le  passioni  dei  mt«Tt)d«l 
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re  on  pssto  qiiotìdtuuo  di  pr«ii  in  giiazzello,  nella  speranza  che 

Ita  Io  porlerA  sugli  scuiì  e  gli  decreterà  l'aureola  di  eroe  con- 

Garibaldi.  Una  volia  eroe,  non  ci  si  perJe,  e  c'è  persino  pos- 

I  essere  mandato  all'Esposizione  del  Risorgimento  italiano  ^\ 
collocato  nel  tempio  dì  Vesta  Ita  una  caUd  di  Garibaldi  e  un 
di  Vitiorio  Emanuele  I 

sta  funebre  si  chiose  can  alcuni  banchetti,  imbanditi  dai  radi- 
fi  dai  radicali  niisli  ai  proprij  colleghi;  in  essi  si  fecero  brindisi 

II  dell'avvenire,  e  si  mandarono  telegrammi  ad  Aurelio  S.int  e 
Hugo. 

ibblicani  maiocchrani  poterono  alld  loro  valla  fare  Li  loro  eom- 
ione  e  pili  fragorosa  di  (|uell;i  ilei  merioili»ni.  f Com'era  giorno 
iCa  coM  il  concor!>odel  pubblico  fu  più  numeroso,  sebbene  il  ^U, 
Ite,  il  Muniripto  avesse  ordinato  che  al  tocco  e  mezzo  si  cliiu- 
allì  gli  uUlzii  comuoiili,  e  quariLunqutt  alle  2  e  mezzo  si  cliiu- 
lire  jn  lulla  fretta  alcuni  ullìzii  governativi. 
ari  di  far  cosa  gradevole  ai  nostri  lettori  vo^jliarao  adesso  riferire 
ali  sialìsliche  per  noi  raccolte  appositamente  dai  giornali  nostrani 
movimento  commerciale  italiano  in  general**,  e  ad  alcuni  pro- 
Krii  in  particolare.  «  Li  .statistica  del  comm  -rcio  .«peciate  di  im-  ' 
f  e  di  espori^izione  dal  r  g'^nnaìo  al  M  mar/o  1884,  pubbliùtla 
Direzione  generale  dtlle  fpib.'lle,  si  riassume  nelle  seguenti  cifre: 
Ile  merci  importate,  L  36i,4-ì9,9"2*2,  con  aumeolo  di  L.  ^O.iS^.W? 
Ito  del  primo  trimestre  188  J;  valore  delle  merci  esportate, 
73,976,  con  aumento  di  lire  10,r/JU,677  in  confronto  dei  primi 
lell'anno  scorso.  1^  entrate  dogiinali  ascesero  a  lire  4-j,Ò*iU,'288, 
■uzioni  dì  2.585,78>  lire  in  confronto  del  1881  > 
HP  poi  a  certi  prodotti  agrìcoli  ecco  la  statistica  del  I*  Irl- 

umeoto  nell'entrata  de«|lì  olii,  dui  prodotti  chimici,  dei  colori, 
di  Imo,  del  cotone  greggio,  dei  tessuti  di  cotone  greggio,  dei 
cotone,  dì  lana  e  dì  seta,  debile  pelli  gregge,  dei  ferri,  del  carboo 
I  grano,  del  bestiume  r^ju'on,  dei  pesci, 
imìnuzione  ncit' entrala  degli  spìriti,  del  caffè,  dello  zucchero, 
gregge  e  del  riso. 

amento  nella  esportazione  del  vino,  dello  spìrito,  del  sai  marino, 
pe,  dei  filali  di  canap-?,  delle  sete  firij,  d-^i  tessuti  di  seta,  degli 
i  marmi,  degli  agrumi,  degli  ortaggi,  di;!  burro,  delle  nova, 
iminuziooe  oell'uscila  dell'olio  d'oliva,  dei  canditi,  del  chinino, 
,  della  carta,  dei  gti:intì,  delle  trecce  e  dei  cappelli  di  paglia, 
,  del  rìso,  del  bestiame  bovino  e  del  corallo.  » 
rso  le  ore  6  pora.  del  29  dell'andato  aprile,  spirava  nel  bacio 
\\  Rev.  P.  Francesco  J'ellico  d.  C.  d.  G.  Nato  il   12  feb- 
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braiì  I8')2  dirli' onorarissima  fairnglta  Ju  Pellico  ili  S^ilnart,  fgiiT 
tutli  sniiao,  era  fi-att^lb  gcrin.ino  :ì1  usbìtt;  scritlon;  dulie  Mie  Pri^ 
ilei  Doveri  degli  uomiat  e  iletla  Francesca  di  litmini.  £  dì 
Pellico  srrO  aDohe  l'anima  doL'e,  delicata,  modesta  che  dìveoDe  yi^à 
pre  più  htila  per  le  yìdù  religio.sc  con  rara  {«erreziooc  ecosuitoh^ 
rilate  nella  Gom^'aiKiiia  di  (iesìi,  dove  entrava  gìÀ  sacerdoie  al  ti 
verahre  I8IÌÌ  e  faci'va  la  solt-ime  (rofcssione  nel  1815. 

Nel  IS'tS,  allo  sper[)oro  della  sua  Provinda  torinese^  egli  «n 
della  medesima  ;  e  poi  Tu  per  varii  auni  Assistente  del  Molto  Riv.  RI 
n»TaIe  GiovaoDÌ  Kootlian,  che  lo  ebbe  sempre  carissimo.  Scrisse  io  i 
fesa  di-Ila  Compagnia  di  Uesìi  cr<ntro  il  Gìoberli  un  libro  piccolo  <li: 
ma  (irezioso,  e  sopratlutlo  cosi  temperalo  alla  piti  «tiiuiitila  mitnoi 
sliaria,  che  dicono  ne  fosse  locro  d'ammirazione  il  Girtb^rti  steua 
poi  esser  qui  ricordaio  per  debito  di  rruterua  e  cordialis&it&a 
ditte  che  il  P.  Francesco  Pellico  app^trtenne  per  qualche  tempo  kl< 
legio  degli  scriltori  della  Civiltà  Catlolicn,  e  vi  portò  il  tributo  i 
sua  penna. 

In  Ctiìrtri.  presso  Torino^  dove,  muailo  di  tutti  i  conrorti  ddb 
[ìgione,  mori,  e^li  e  per  Tolezzo  delle  sue  grandi   virtù,  e  perb; 
vecchiaia,  e  per  le  sue  soiferenzri  era  io  amore  ei  in  venerazìOQe 
mestici  fd  estr.inf?i.  Francesco  Pellico  lascia  in  noi  suoi  confraulli 
tutti  i  buoni  italiani  un  granile  desiderio  di  sé. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

INQUILTERRA   (Nostra  corri^ynadmia)  ^  I.  Mfvhìnì  ritoluii  AHli 
$ioD«  pjrrameiilare.  Gravi  Jni!)ai-nzti  del  lio*eriio  a  causa  iJc;;li  iilTirì  d'I 
bi'plorpToli  conspjtaence  di'lla  miihiltiii  dH  sipior  (■lail''lonf>  —  S.  Il  Di 
di  \nwAivi\n.  Sorlo  pro))nbilm«-iilc  Hsrrtjolaf;!!  —  S.  Dbffino  di  nrorm 
TPnin  miinirtiKilp  di  l/inilm.  I'rob.ihiIÌi5  ch'f.«so  sia  pr  ìnconiran»  \\n 
zfone — 1.  I.j  qursiifuiP  degli    illopjrì  di^'povcn  Ìii  t.'-niln  fd  atlrotr  —  5 
(Iella  K.imìslia  reale  —  fi.  Nniiric  citlolictip.  Proyrre^i  dHIn  onora  nni»mill] 
dc«e.  Morte  M  bMflmerilo  citiolico  scoKwe  signor  Moni*Ìlli  iti  C»r 

I.  Arrivati  alle  Terie  pasquali,  i  legislatori  britannici  hanoo  per 
spazio  di  tempo  cess;tto  di  parlare,  e  sono  tonialì  al  loro  pie« 
ove  avranno  tulio  Tagìo  di  rlfleiterc  quanto  poco  essi  fecero,  ali 
in  disc^irsì.  Invero  ciò  che  oel  fatto  hanno  oiunulo,  altro  boq 
l'elezione  del  nuovo   presiileote    signor   Arthur  PeeI,    ohimo  flp 
grande  statista  di  questo  nome,  e  l'approvazione  io  seconda  letlv 
nu"Vo  hill  dì  Tranchigia  da  parte  di  un'estesa  rosggiorADU, 
più  forte  dall'accessione  de«li  ihnie   Ri^hr-t  lrlarÉde*i,  ch«   io 
oeeasiooe  diedtr  voto  col  Uoverno.  Ut>*^st'  ultimo,  a  dire  il  vero» 
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e  duro  ciraento,  perchè  l'Egitlo  si  è  levato  contro  di  esso 
pìzio,  e  lo  ha  percosso  di  lutie  It;  sue  pìnghe.  I^e  condizioni  del- 
lo, io  qu:tDlo  dalle  apparenze  esli'ri'iri  si  può  fare  ppr-nosiiro  di 
lluziooe  dt  finiltva,  vanno  ogni  giorno  fact'ndfisi  pegi;iori.  Le  (ìnanze 
'ino  in  uno  scompiglio  iiiilesrrivil)))t>,  e  lulto  ciò  che  ha  torma 
«rno  semhra  convre  a  precipitosa  ru'n!).  La  conftiMon''  si  esUDde, 
copnrlr  atTatto,  alle  vuste  regioni  del  Sulan,  e  il  Governo  non 
Doo  vuole  geiiare  un  solo  raggio  di  ]ui*e,  che  serva  &  indicare  ULa 
l'vii  dì  far  ritorno  a  mcn  turliolenli  condi/inni,  e  aiI  uno  suio,  siì 
I  prosperili  e  dì  paca,  aliiifno  di  ordine  permanenle.  Non  èquinli 
meraviglia  se  II  partito  d'npposì/irine  st:t  ali»' vedette,  e  sMugfgoii 
\n  il  maggior  profìilo  posslNile  daireccelleotì  occ^sìont^  che  gli  xi 
^di  molestare  il  liovtrno.  Esso  addirà  alla  pubMicj  aileniiore  il 
b  andamento  dì  questo  disgraziato  aff-ire;  una  citlà  maguitìra  fi- 
nn mucchio  di  rovine;  la  vittoria  di  IVI-el-Kebir,  riuscita  di  nessun 
tranne  quello  di  furliflc-are  per  it  momento  il  partito  del  mini- 
la sommosi^a  dì  vaste  r>'gloni;  la  strage  di  guarnigioni  ìniere, 
Iona  te  alla  miseranda  lor  sorte;  il  m^eelllo  di  migliaia  e  migliaia 
srosi  Anhi  non  avente  in  sostanza  alln)  (ine  che  quello  di  far  bian- 
b  re  delle  loro  ossale  sabbie  del  deserto;  il  prode  Gordon  incari- 
*uDa  missione  senza  scopo,  e  abbandonato  poi  a  Khartum,  allineile 
gnl  di  trarsi  come  può  meglio  dall'impaccio,  In  cui  è  slato  me<S'>. 
di  ciò,  l'Opposizione  domanda,  e  non  si-nza  ragione:  quali  soddis- 
risultati  si  sono  eglino  ottenuti  da  tutte  queste  cose;  per  quale 
sono  esse  state  ratte,  e  come  andranno  In  ultimo  a  nnirf?  E  a  tali 
ifle  nessuna  definitiva  risposta  riesce  cavar  di  bocca  al  Governo, 
le,  ogni  qualvolta  è  chiamato  a  dichiarare  qual  sia  stata  per  il 
p,  qu:il  sia  al  prt-senle,  e  qird  sarà  p*'r  l'avvenire  la  sua  politica, 
[iene  in  un  assoluto  silenzio.  Può  darsi  che  sianvi,  e  probabilmeote 
IQDO,  reconiite  ragiODì  per  simìlo  reticenza  ;  ma  ciò  non  inglie  che 
*rva,  da  mi,  per  quanti  sforzi  si  facciano,  non  è  dato  di  furio  uscire, 
I  a  immenso  pregiudizio  della  sua  presente  posizione.  Inritii  il  per- 
n  cosi  a  lungo  nel  silenzio,  metrlre  vi  sono  tanti  motivi  per  rom- 
ra  nascere  e  sempre  più  Hlrmenia  il  sospinto  che  ciò  derivi  d.il  non 
i  mioistrì  che  cosa  dire,  e  dal  nno  pnter  dichiarare  qual  sìa  la 
Blìlica,  perchè  non  ne  harno  alcuna. 

mio  il  risultalo  dell'inazione  roinislerìale,  si  in  parole  come  in 
no  è  punto  so^Idijifdcente.  iVr  ciò  che  s'attiene  a  governo,  rKHÌllo 
)idaroente  piombimdo  nH  mos\  e  le  cose  non  potrebbero  andar 
I  di  quel  che  vanno  mi  Siidan,  nonostante  lutii  gli  eccidii  e  la 
SoDe,  che  hanno  contristato  quei  ptese.  Il  generale  Gordon  è 
1^  ftioin  e  oircomlritfj  in  Kbariiim,  e  le  ultime  notizie  portano 
meditriodit  una  ruirata  versi»  l' Equatore,  Dell'iiitendimeolo 
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!T  riparare  al  Congo,  come  ultima  speranza  di  s-nlvezz«  I* 
e  a"  suoi  dipett'lenli.  Anche  ^ulK^^  pasciA  diveiila  recalcllraiitó 
ttDua  ioirameitenz  8  del  signor  Clifford  Ucyd  e  degli  aISziait 
talché  sembiorettk  non  mollo  lonldoa  una  erìsi  finale,  che 
il  signor  (jlfldsione  a  eninre  in  una  via  d'azior.e  decisiva.  U  si 
frìd  BItiiil,  persona  mollo  addentro  negli  alTarid'Orìeiiie, 
di  dicliìur»re  l'imJipenrfeny^  egiziana  soiio  la  comune  tutela  4 
potenza,  lutata  da  esercitarM   sotto  certe  condìzic.ni  e  guan-o 
che  a  questa   preposta  sarebbe  per  rispondere  la  Sulibine  I 
punto  ilifTìcile  il  congetturarlo.  Ma,  prescìndendo  dalle 
sioni  del  Sultano  all'alia  Scvranià  sull'Egitm^  e' parreb' 
nativa  risaltasse  Tra  T  espediente  suggerito  dui  signor  Btunl, 
gno.  che  r  Inghilterra  assumesse,  almeno  per  qualche  tempo, 
n.ire  praticamente  quel  paese.  È  facile  il  vedere  quale  e  quanu 
debbano  esercitare  sulla  suibililà  del  ministero  questo  gravi  dilB( 
sono  ti  fruito  della  indecisione  originala  in  lui  dall' Ignoranza  dcf 
nwntari  priocipii  di  giustizia,  dagl'impulsi  di  stupido  seritimeo 
dalle  grette  esigenze  di  guerra  partigiana.  Arrogi  che  (ali  di 
sono  aamenlaie  per  la  malaltia  del  signor  Gladslofìe,  la  quale 
per  un  certo  tempo  lontano  dalla  Camera  d^i  Comuni,  con  grai 
mento  dei  pubblici  negozii  e  quasi  totale  dtmoralìnaziote  delti 
slessa.  Non  fa  quindi  maraviglia  che  il  paese  ìiicomìncì  ad  ag 
un  simile  staio  di  cose,  e  che  partano  da  onde  meno  si  sarebbero 
certe  mar.ifestaaoni,  che  potrel.ber  lenissimo  sembrare  voci  d 
e  di  condanna  contro  il  Governo.  11  signor  lyndall  è  uscito  io 
severo  biasimo  contro  la  politica,  o  meglio  contro  la  mancanza  dir 
governativa;  e  il  signor  Tyndall,  che  milita  nelle  file  dei  lit<n 
UQ  Iw^o  eminente  fra  gli  uomini  di  scienza.  «  Un  grande  sr 
desco  —  cosi  si  esprime  in  una  sua  tetterà  il  signor  Tyudall  — 
scrittore  tedesco,  che  è  per  soprappiù  un  nobile  e  schietto  lil 
detto  in  non  so  quale  suo  scrìtto:  Se  nella  vita  di  una  nanoo» 
chiamati  a  decidere  fra  la  cultura  dell'  ingegno  e  la  forza,  non  sì 
esitare  un  momento  ad  attenersi  alta  seconda;  primo  requisito 
nazionale  è  la  forza.  (Juattro  »nni  or  soco,  p>  rò,  il  popolo  iogles« 
altrimenti,  e  riponeva  unMIhmìtata  fiducia  nelle  promesse  e  oell 
ragioni  di  un' intelligenza,  quasi  direi,  ispirala  dal  celo.  Giami 
primordii  cosi  magnifici,  non  si  ebbe  una  fine  ca^^l  nieischina.  Nrll 
congiunture  noi  abbiamo  bisngno  di  cantiere^  ben  più  che  d'ini 
semplice  forza  vini-*,  ben  più  che  d'abilità  di  lingua.  Di  quest'a 
abbiamo  già  avuta  ad  esuberanza:  invece  di  att'^nuare  i  falli  di  e 
pera,  essa  gli  aggrava.  Tempo  iudieiro.  io  m'incouirai  svile  AJ 
legule  americano,  uomo  di  molla  sagacia  e  cultura,  il  quule  udì 
mi  colpi  con  questa  osservazione:  11  signor  Gladslone  è  un 
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non  ha  la  midolla  spinale  J'  uq  vero  inglow.  A  siffatta  asserzione 
mi  opposi,  non  pen.s;iDiio  aenQiD**n  per  sogno  ehm  U  diagnosi 
del  mio  ioterloculore  avrebbe  ao  giorno  ricevuta  ampia  con- 
io  certi  avvenimenti,  che  htn  tinte  <lì  vt^rgogna    le  guance  del 
inglese.  Qiesio  io  droo  con  sjnc'^ro  ramnirìco,    giacché  il  si- 
ladsione  mi  sì  è  sempre  tnoslrato  cortese  e  benigno.  E  non  parlo 
me  uomo  di  partilo,  perchè  nessuno  abborre  più  di  me  dalia  po- 
|t.'trtiyì»na   df^i^'istrì  giorni,  la  quale  corrompe  il  senlimeaio  na- 
creando  eqiiìvo'ii  e  sotl-rfu  ji  col  (ine  di  eludere  il  sacrosaaio 
della   verità.   Asirtxi'in  fatti  dall' iullnenza,   che  esercita   sugli 
uieri  politici,  essa  corroJe  I*;  coscienze  di  mmioi,  rhe  nelle  re- 
ordinarie della  vita  sono,  del  resto,  onorevoli  e  veritieri, 
issando  ulte  ficcende  interne,  ripetiamo  essere  stato  presentalo 
[nera  e  da  essa  in  seconda  lellura  appriivatoa  gran  maggioranza 
frao'^hitfia;  ma  questa  migijioranzt  non  rappres?Dla  interamente, 
Ho  dire,  msconde  per  il  mimeoto  l'azione  dei  varìi  e  moll/^plicl 
,  che  son  pronti  a  ogni  pie  sospinto  a  Tarsi  sentire  in  diverse  e 
«  direzioni.  liS  verità  è  eh':;  il  bìU  aMi  desta  entusiasmo  in  nessun 
die,  tolto  il  lieve  interesse,  che  vi  si  annette  in  certe  ragioni, 
oat  in  generale,  subbietlo  di  vive  apprensioni  e  d'uni  oppusi- 
r  ora  Intente,  ma  che  può  dt  un  momento  all'aliro  scoppiare. 
divergenze  d'opinione  si  renleranno  più  evìdt^nti,  non  appena  il 
passnlo  all'esame  della  Commissione.  Per  ciò,  che  concerne 
generale  del  bitì,  l'opposizione  si  concentrerà  principalmente 
rare  la  questione  lìtì  nuovo  ri|>arLimeoto  dei  seggi  da  quella  del- 
ìooe  del  diritto  elettorale.  Tint>  dall' Oppcrsi^toue  con  servii  ir  ice, 
da  motti  Tra  i  liberali  moderali,  .si  .sostiene  che  quilunqiie  prov- 
UO  per  l'estensione  del  diritto  elettorale  debba  racchi  ulerne  un 
a  distribuzfooe  dei  seggi;  si  esìge,  io  una  parola,  che  la  qne- 
fcnga  irailata  tutta  in  un  tempo,  invece  chi*  con  due  provvedi- 
L^paratì.  1  molivi  dell'Opposizione  non  so^io  da   cercarsi  tanto 
Essa  crede  eh-*,  quando  l' estensione  del  diritto  elellorate  fosse 
sepaMtam^'Ote  e  jwissasse  in  legge,  le  prossime  elezioni,  nelle 
Duovi  elettori  sarebbero  per  la  primi  volu  chiamati  a  dare  i  I 
ragio,  risulterebbero  prolKibibnf^nte  in  gran  n3aggior.)nxa  favore- 
Governo;  il  che  avrebbe  per  inevitabile  conseguenzi  che  il  rim- 
eì  collegi  elett'rali  e  il  nuivo  ripartimrtQio  d*i  seggi  .sarebbero 
tote  lasciati  all'arbitrio  goveraitivo,  e  cosi  esposti  al  rìschio  di 
volli  a  f'ivorire  più  presto  gl'interessi  dei  singoli    parlili,  Che 
li  dell'intero  paese.  Kl  appunto  per  allontanare  silTauo  pericolo 
sposto  uà  emi'aiaiu'-.nto  dal  signor  Alberto  Grey,  p  rsooaggio 
{^guardf-vole  fra  i  tilM'rali  modi-rali  o  vicchiwV^s,  e  rappreseu- 
uoa  delle  grandi  famtgbe  dello  slesso  colore  politicOi  siccome 
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presunlivo  della  contea  di  Grey.  L'emeudameDlo 
sto:  rtie  s^  il  bill  p^issdsse  aella  pri^spnte  sua  roriiia, 
etfello  prima  che  r«)ssd  decorso  un  perMo  di  liemyo  Kiitfict<*ote 
fettuare  il  nuovo  ripflriimenlo  dei  seggi.  Olire  di  r.i6,  i  con 
probahilmeriie  taluni  fni  i  liberali  mriderati  non  vomncio  ctii 
sia  inclusa  l'Irlatida;  ma  la  loro  opposizione  andrà  rdliu  ael 
dei  ('.r>munì.  Comunque  vadano  le  cow,  se  il  bili  passa  nel  Co 
proluhilìssimnaicDic  rigfllalo  dalla  CaiiìtTa  d<'i  [jonU,  o,  sé  ooii 
addiriltun,  almeno  moJtfir^to  e  )  «emendalo  per  guisa,  che  la  Caa 
Comuni,  «Ih  sua  volta,  lo  rigelfrA  essa  pur^;e  allora  non 
Governo  altro  esiiedierile  che  il  fare  no  appello  al  paese.  Perq 
è  daio  giudicare  d^iHe  presenti  apparenze,  questo  avrebSe  pi 
mamente  per  risultato  una  diminuzione  considerevole  nella  ro 
governaliva,  e  quindi  la  necessiti»  fiel  Governo  d'invocare,  per  mai 
al  potere,  l'aiuto  del  gruppo  degli  Home  llttìers,  che  dall'altro 
rebbe  ad  essere  materialmente  acc^rescluto;  e  cosi  si  andrebbe 
raenie  incontro  per  ravvttnire  a  tempi  rortunosissimì  ndl'an 
3.  Un'altra  importante  proposta  è  siala  introdotti  nella 
Sir  William  Harcourt,  ministro  dell' mierrio,  per  la  riforma 
muntcip:ile  dì  L/>ndra,  sl'iio  nnipii  esercitato  secondo  un  melili 
complesso  mci^canlsmo,  diOicile  p«:T  sua  natura  a  mantener.'ìi  ìa 
perfetto.  Il  concetto  generale  di'Ila  proposta  givrnaiiva  è  di  \ 
città  di  [iOndra  co'suoi  4,C(>U,(X)(]  di  abitanti  sotto  la  giurisdizione  iJ 
semblea  r.tppresenlaliva,  elitfìbile  da  un  certo  numero  di  distretti 
1.1  metropoli  verrebbe  divisa.  L'antico  e  venerabile  titolo  di  A'' 
dovrebbe  rimanere  abolito,  ma  il  munìeipio  conservare  il  pieno  ipn 
di  tutti  ì  suoi  tieni.  Quiin(un(|ue  non  sìa  per  anco  decorso  un  tea 
Ocìi-nte  a  prendere  in  maturo  esamt  le  sing'de  disp'isi«tiuni  del 
maniresiano  già  da  varie  parti  indizii  precursori  d'una  vivace 
zione.  Il  carattere  d'accentramento,  no-l'es'y)  6  improntato,  sari 
bilmente  il  pnnto  principale  dell' ass:ilto,  al  quale  srfve  di  ragi 
motivo  la  gloria,  che  porla  seco  lo  st^bibmenlo  dì  un  g)  esu» 
municipale  nel  seno  slesso  della  nazione.  Il  ministero  dovri  asct 
gran  ventura  di  uscire  illeso  dalle  acque  perigliose,  che  gli  $lii 
nanzi,  e  ciò  tanto  piìi  quanto  la  salute  del  sìgoor  GUdstotie  ha  ifl 
uttimi  tempi  destato  oon  lievi  inquietudini.  Per  pochi  giorni  pria 
vacanze  pasquali,  dovette  egli  lasciar  vuoto  il  suo  posto  nella  Cali 
Comuni;  ma  quando  vi  ricomparve,  la  sua  mente  parve  domioiri 
rio.s.'^mente  gli  assalti  del  male  e  l'affralimenio  inseparabile  dall'^ 
avanzala.  In  nessun'alira  occasione,  tr^e,  avevano  prodotto  ffl 
efTftto  le  moniresia^ioni  della  sua  splendi  la  e  ammaliatrice  <do^ 
Slato  di  confusione,  in  ette  la  Camera  trovossi  iuimersa  duranien 
comparativamente  breve,  di  lui,  non  può  noa  destare  le  più  gran 
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li  quando  si  pensi  a  ciò  die  avverrelibe  qusn  Jo  egli  più  a  lungo  o 
tnunn>  nl'>fiii!nle  si  ritiras,se  d:itU   licena  Jc'suoi  non  irilcrniUi  inonfì. 
4.  Il  /erm^nlo  cagionalo  ilall'invesLigazìone  disile  condizioni  degli  al- 
;gi  du' poveri  io  lyindra  ed  iiltrove,  continua  tuttora  in  grado  frljtrìle, 
iDolitfplici  sono  i  disegni  ìmoiagiDati  e  proposti  per  apprestarvi  tlllcace 
[tedio.  Alcuni  di  questi  disegni  hanno  In  so  cerlamcme  drl  Ijuono,  ed  6 
operare  che  i  loro  autori  s'inducano  a  poco  a  poco  ad  approzaro  più 
roronddmeolc  i  grandi  prinripii  di  giustìzia  e  di  cariti,  die  soli  pos- 
10  oFfrirc  il  me/zo  di  rìp.-)rar*>  in  modo  durevole  ai  Unacot:*!!  raiili,  se 
ire  pOKKa  otlcntrsi.  almeno  in  parte,  una  cura  dei  mali  stessi,  lurratlanlo 
dinìcotlè,  che  i  reLilivi  e'^perimenii  presentano,  è  materi-^lmente  ac- 
fsciuui  dalla  persistente  depressione  del  commercio  e  djlla  mancanza 
lavoro  per  le  classi  operaie.  Vero  è  che,  in  compenso,  la  primavera 
I  siala  mara\iglÌosamente  favorevole  alle  operazioni  agrarie,  e,  se  non 
Ipraggiungnno  disgrazie,  un  copioso  rìcolto  jiotrà  reore  un  qualche 
Rilievo  alla  prescote  distretta  e  ricondurre  le  cose  a  più  norm^ili  con- 
iai. Per  esaminare  l;i  questione  degli  alloggi  delle  classi  operaie,  è 
Ita  Doniinala  u'ta  regia  (Commissione,  della  quelle  è  presidente  S.  A.  R. 
f  nucipe  di  tialles,  e  uno  dei  memiiri  Su;*  Kmineuza  d  cardinale  Ar- 
rescovo  di  We^slminsler.  Li  designazione  deli'eccL-lso  Porporato  è  staU 
rgora('nlo  di  non  lieve  disgusto  per  il  p;irtiio  ultrjprolesUiiile,  disgusto 
anche  più  sensiliile  dal  fatto  di  essere  il  nome  del  Cardinale  stato 
negli  avvisi  delle  adunanze  della  Commissione,  immediaiamente 
»po  qu>  Ilo  di  S.  A.  R.  ì^  cos»  pniprio  consolante  il  vedere  un  Principe 
ella  Chiesa  iniiniauienle  associalo  ai  Pt-lnc;ì;ii  del  pae.^e  ii'-l  cumpiineulo 
Qn'opera,  che  sì  evidentemente  rientra  md  dumiuio  della  Chiesa  me- 
tsim»,  quale  si  è  qU'-tla  di  venire  in  nìuio  ai  poveri  e  doreliiii  della  terra, 
b.  La  morte  ha  qui  ultiaianu'nie  roiJio  la  sua  fdce,  senza  uemmea 
iparmiare  la  porpora  reg.iU'.  Il  principe  Leopoldo,  Duca  d'Alhany,  til- 
90  figlio  di  S.  M.  la  Re.gina,  è  morto  improvvis»meute  a  Cannes;  e  la 
perdita  non  è  sttlo  stolta  argomento  di  gravtt  luitu  per  l'augusta  sua 
ma  anche  di  prrjfondo  rammarico  per  lutto  qu;inlo  il  piese.  Lo 
ttfl,  sempre  malfermo,  di  sua  sulute  lo  imp»;di  ijal  prendere  una  par  e 
)lto  attiva  nella  vita  piihbllca;  ma  in  quella  poca,  che  vi  potè  preo- 
tre,  die  prove  di  non  coiuutie  iiueltigenza  e  rara  bontà  di  cuore.  Queste 
»u\  unite  a  un  tenore  di  viti  irropreosibilc,  lo  resero  c-iro  a  tutti.  Il 
)lo,  che  maggiormeuie  lo  raccomanJa  alla  memoria  dei  superstiti,  è 
iello  di  essersi  sempre  mostrato  pari  all'eccelso  suo  grado  ;  e  il  cor- 
allo cagionalo  dall'immatura  sua  uMrte  è  reso  vie  più  profondo  dalla 
simpatia,  che  ispira  la  regale  sua  Genitrice  colpita  da  una  per- 
»,  che  le  rinnova  il  dolore  di  altre  anco  più  acerbe. 
6.  Li  passata  quaresima  è  stala  per  l'Inghilterra  un  tempo  di  grande 
ività  in  opera  di  spirituali  esercìzìi  e  missioni.  In  tutte  le  chiese  di 
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Maochrster  e  dì  SoUord  Turnao  eoa  nobile  gnr.i  leoate  aissloai  da  9h 
saotacìnque  Ri'ligiosi  app^rleaeoii  ad  orJiiii  e  coogregazioni  diveriie.  I^iy 
pioso  ne  è  staio  il  Trullo,  p  tia  mostrato  che  In  Chiesa  fa  costanti  pro- 
gressi nel  cuore  dei  dislrelii  maoitaituritTi.  Con  egual  frullo  furono  mm 
missioni  snelle  in  Civerpooled  altrove.  Come  saggio  del  progrfS<<o  oKohu 
In  Ingliiitcrra,  basti  ciUie  i  ragguagli  f'irnid  da  una  sul.t  dioc^s'.  Il  W 
scovo  di  Utrniint^liani  at>lla  sua  pasloraie  di  mezza  ijnaresiroi  riepikigi 
come  segue  i  r  saltati  dell'opera  della  Chiesa  dacché  egli  assansen^l  tdl& 
la  cura  d»-l  suo  grecge. 

<  Nell'anno  1848  il  nunii^ro  dp)  preti  occupati  in  serfÌEÌodt*llai 
cesi  era  dì  86;  in  i|upsto  momeulo  è  di  t9B.  NqI  1848  v'eraiM  In 
due  piccole  comoriità  di  Rclìgiasi,  anib'i'lue  le  nu;Ui  swno  in  se^mio. 
parse;  ma  in  quest'anni  vi  sono  cirhjup  eomumiA  di  Roligiwù. 

«Neiraono  1848  v'erano  io  dioct>si  7  conveoli  di   Rcliginsifi, 
d^'quali  dedìcavanfii  ad  open;  di  carili^,  lo  quest'anno  vi  si  contano  36i 
religiose  di  vari  or>hni  o  istituti,  3(1  ilellu  qunli  sì  consacrano  ad 
di  carità.  L'»ooo  passato  oon  vi  esìsiuvano  oè  orfanolroOi,  né  altiel 
simili  ìstituziotti  cariuttivi*,  nd  eccezione  dì  una  casa  di  n 
Dell'anno  presente  vi  esìstono  2  case  di  mìst'riconiìa,  '2  orf ni" 
p>:'  poveri  vecchi  e  2  ospedali  p>T  incurabiir.  Toltone  un  solo,  tuui  qi 
istituii  sono  diretti  da  Religiose. 

«  Nell'anno  1848  v'erano  io  diocesi  73  mì-eioni,  la  ni 
delle  qu^li  non  avevano  tuttavia  che  piccole  chiese  o  cappoUe,  qui 
qne  diverse  ne  fossero  già  stale  costruite  in  più  vaste  proporziivoi. 
quel  tempo  in  poi,  soiiosi  fondale  44  nuove  inis.tiuai  e  fabl.irìc:tte  GT  rti 
nuove.  Il  numero  effettivo  delle  pubbliche  chi*»'-  oggidì  esi<>ieaii  è  àt 
A  queste  sono  da  aggiungtTe  J7  cappelle  succursali,  di  cui  le  piii 
sul  punto  di  diventare  missioni. 

«  Nel  1848  non  v'era  che  un  collegio  e  una  scuola  di  grammalli 
adesso  vi  hanno  il  seminario  eccli^ìastico,  3  coUe-gi  e  2  scunte  dì  gri 
malica  quotidiane  sotto  la  direzione  del  clero,  piti  due  altre  in  ouflul 
particolari.  Nel  1848  risunizinne  dei  faur.inlli  del  popr lo  nou  averi 
anco  ricevuto  il  suo  pieno  svolgimento,  e  non  esisievauo  al  cer» 
diocesi  più  d'una  dozzina  di  scuole  di  tal  fiita.  Adesso  vi  si 
1D8  scunle  cattoliche  per  31,095  fanciulli  cattolioi  e  pcr5,680di{ 
criiCessLoni  ». 

Quesli  dati,  ì  quali  dimostrano  ahbasUttua  la  solìdilÀ  deU'ai 
de' suoi  risultali  in  sola  una  diocesi,  che  ha  da  lungo  tempo  d 
esser  governala  da  un  illustre  e  venerato  Vescovo,  quesU  dati,  ni' 
IroTano  uo  riscontro  corrìspondenie  io  varie  alire  fra  le  più  vaste 
dell' li.-phìlierra. 

1  cattolici  prftse^uono  ad  agitarsi, afTine  di  manlPMre  di  Imoltall 
blicoi  loro  diritti  per  ciò  che  riguarda  ri$lru7Ìon& primaria.  A 
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contegno,  essi  sHcgaDO  l'essere  io  motti  casi  costretti  a  pagare 

tassa  coQsiJf^revule  per  l'isiruzìnae  dei  (ìgli  di  altre  famiglie,  giusta 

'sislfm!i«  cbc  essi  non  possono  essenzialmente  ap[>rovare,  nieoire  dal- 

llro  lato  Tiene  a  posare  sopra  di  loro  l'onere  di  educare  i  propri  Rgli 

Dado  i  dellarai  della  loro  coscienza  e  co'lor  propri  mezzi,  senza  che 

risentano  alcun  vantaggio  dalla  l»ssa,  al  cui  pagameolo  contribuì- 

no.  È  questo  oaiuralraenle  un  alto  d'ingiusiizia,  che  non  può  essere 

SOfiOsriuto  da  rliiuni|ne  accolga  ni']]*  animo  seutimenli  di  lealtà  e  nrn 

Il  all'iiilluensa  del  liherslismo  lìraniiico  e  df.U'enipictJk  de* nostri  giorni. 

rà  peraltro  dìfllriV  che  la  questione  sìa  portala  io  Parlametito  durante 

Iprriodo  della  presente  sessione. 

La  Duova  regia  università  irhn-Jcse  prometta  n  qiaoto  sembra,  di 
ere  realmente  d'aiuto  ai  catl'jlicì  d' Irlanda,  e  Tors'rroco  a  quelli  d'In- 
'Oterra.   Una   porzione  dell' edifizio  ani  versi  lario,  situato  io  Si.  Ste- 
's  Green  a  Dublini,  è  slata  assegnata  ai  PF.  della  Compagnia  di 
b,  I  quali  pongono  ogni  impegno  a  destinarvi  un  locale  per  ricevere 
giovani  abitanti  a  certa  disianz»,  cbc  desiilcrìno  seguire  i  eorsi  dt^l* 
iversilà  stessa.  In  questa  parte  i  loro  sfirzi  sono  stali  coronati  da 
esso.  Gli  studenti  matricolali,  che  fivquenlano  le  lezioni,  asceodono 
Tra  questi,  60  vi  assistono  il  giorno,  i  rimanenti  la  sera.  Giova 
I  confronto  questo  numero  con  quello  degli  alunaì  addetti  al  col- 
delia  Regina  a  Cork,  dove  non  più  di  36  è  dato  di  contrappome 
del  collegio  cati.otico  in  Dublino.  Un  tale  slato  di  cose  {«Irebbe 
Simo  servir  di  fondamento  per  esigere  iin'eqtnlaliva  partecìpnzirne 
dotazioni  del  collegio  disila  Regina,  perocché  chi  lavora  ha  diritto 
essere  correspcltivamenle  reiribuiio.  Potrebbe  Trse  accadere  che  al 
tgio  universitario  eallolico  fosse  risej'balo  il  vanto  di  supplire  fino 
SD  certo  punto  AV.i  mancanza,  cotanto  »rniggenie  per  l'Inghilterra, 
i  corso  universilario  com|leto. 

J  catiolici  di  Scozia  han  perduto  nanlto  per  l.i  mirte  del  signor  Ro- 

0  Monleiih  di  Ciirslairs,  cameriere  d'onore  del  S.  Padre,  il  quale 

per  lungo  tempo  di  sé  bella  mostra  in  tatti  i  movimenti  cailolici. 

IO  risp«"'ti;!b'le  signore  era  un  convertito  alla  Chiesa,  nel  cui  seno 

entrò  nella  piena  malurìtà  delle  doli  intelleiiuali,  end* era  in  grado 

ole  fornito,  e  si  consacrò  »\  progresso  dtll' opera  sacrosanta  di  lei 

una  generosità,  di  cui  raramente  si  vide  l'eguale.  Né  ì  suoi  servigi 

seco  circoscritti  a  parol**,  che,  provvisto  com'era  di  larghe  sostanze, 

rdò  bene  dall' offerire  a  D'O  quello  soltanto,  che  non  gli  costasse 

le.  Una  magnifici  chiesa  e  residenza  per  il  clero,  con  un  vasto  or- 

\TO^Oy  al  cui  slabitimento  aveva  liher^ttmerile  contritiuito,  e  uno  spe- 

diretto  dalle  Suore  di  carità,  nella  fondazione  del  quale  aveva  egual' 

(e  €ivulo  gran  parte,  sono  splendidi  monumenti  dell'opera  sua  indefessa 

ijrau  I  seniimeDli  di  nobile  devozione.  11  signor  Monieiih  compio 
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ì  suoi  Studi!  col  laurearsi  nell' università  dì  Cambridge,  dove,  primi 
prendere  i  suoi  gradì,  ebbe  a  compigai  molli  giovani,  che  kaoprù 
perto  un  posto  ragguardevole  fra  i  pubblici  utUciali,  come  sareU 
Lord  Tenoyson,  Lord  Hougbton,  il  Trench,  il  Lushioglon  e  rAIIbrd, 
quali  si  mantenne  in  amicizia  Gno  agli  ultimi  giorni  dì  sua  vita,  n 
stante  la  sua  conversione  al  cattolicismo.  Quantunque  dotato  di  tati 
qualità,  che  richiedonsi  per  la  vita  pubblica,  eg'i  non  vi  entrò  ^ou 
però  prese  sempre  una  parte  vivissima  a  tutte  le  questioni  d' iatcr 
pubblico^  si  all'interno  come  all'esterno,  nell' apprezzanaeato  delle  i 
fu  sempre  guidato  da  fina  percezione  e  da  princìpii  inconcussi  di 
slizia  e  di  verità.  Questo  sì  notava  più  specìatùsente  in  lui  a  propi 
di  questioni  internazionali,  rispetto  a  cui  egli  deplorava  pnrfoadio 
lo  stato  di  confusione  e  di  assoluta  dimenticanza  dei  piil  etemeaiarì  | 
cìpii  dì  gius  naturale  e  internazionale,  in  cui  le  menti  umane  som 
date  sotto  l'influsso  dello  spirito  di  egoismo,  d'ambizione  é  d'empia 
lenza,  che  è  l'unica  grande  caratteristica  del  nostro  tempo.  Sia 
airiinìma  sua! 


A   PICCARDA   DONATI 

HACCUNTO  SrOFtlOO    nOKK-NTlSil 

doll'A.bato  t^xohe:l.iì2  boivoixi 

S,  Lui<7i  Mamteiiì  editore.  Via  del  Proconsolo  16.  Un  volume  in  8  gr. 
[pog.  òiO.  ~  Prezzo  L.  :ì,  50. 

Loesto  DO  Racconto  prog«v olissimo,  ossia  ch«  sì  consideri   il  soggoUo 

iU  morJo  ODild  il  i^li.  Antere  l'ba  trattato.  L'argornsoto  riKuar<)a  \ino 

Ili  più  inleress-inti  ilella  storia  fiorentina  ai  tempi  dì  Danto  Alliihierl 

toni  ilei  Bianchi  o  ilei  Neri,  che  ttinto  contristarono  in  quei  tetnpi  tem  - 

la  p4iria  nostra.  Il  soit^otlo  particolare  é  la  Piccanla,  morella  di  Corso 

lebrata  dal  aomnio  Poeta  nel  C:inio  V  del  Paradiso.  U  eh.  Autoru  ba 

ipra  il  Tonilo  della  storia,  solo  aggiungendo  eolla  flazlona  ciò  olio 

irio  all'unita  del  tatto  e  a  fioeMa  specie  d'IntartiKsa  che  d  proprio 

[genere  di  lavori.  Accurato  ò  poi  nello  stile  e  naila  llogna;  e  io  «luesta 

Ite  egli  pone  nno  f^tudlo  particolare,  tanto  olia  qualche   volca  pii^i 

Ilo.  Lo  raccomandiamo  calilamento  agli  amatori  dì  quelle  amene 

sanno  proc^cctarA  11  verace  diletto,  11  ijuale  proriene  dal  bello  della 

Jla  ODe«tA  del  fondo  In  bell'accordo  congiunti.  A  rendere  tlnalmeote 

la  narrazione  stono  intercalate  n<?l  tento  oltre  tìf)  incisioni  in  togno. 

Fr^goartJo  a  queste  ed  alla  ulegarkza  dell'edizione  ci  sembra  tenuìsalmo  il 

Vài  L.  3,60,  al  quale  1*  editore  lo  mette  in  vendita,  e  lo  spedisce  franco 


R  GANGEU  S,  J. 
IUAUA.\TA  ilUOVI    PA.%JL:<aKflCI 

Uiurui  decade  (da  pag.  Iti!  a  pag.  30lj).  ]u  8,  Napoli,  IHSì. 

sta  egregia  colleziono  di  nuovi  panegirici  del  eli.  P.  Canger  abbiamo 
staiti  i  debiti  elogi  ntille  nostre  hibltograde.  Goliamo  ora  cbt>  l'e^li- 
Ifinnla  al  ano  termina  a  gran  vantaggio  dei  cultori  della  sacra  elo* 
It   prezzo  di  questa  decade  à  T..  1,S0  e  si  vende  presso  l'Autore  io 
1*  Largo  dei   Bianchi   allo  Snirìto  Santo,  N.  IO.  Le  quattro  decadì  che 
V  intero  volarne  costano  L.  6,60  franco  di  porto. 

SEI  DOMENICHE  li  ONORE  DI  S.  LUIGI  GONZAGA 

rRATICIH5  PROPOSTR 

dal  P.  P.\SQUv\LE  DE  MATTEI  d.  C.  d.  G. 

mnSX,  ATTI  PER  LA  CONFESSIOXE  E  rOMlMOXE 

presso  V Amministrazione  iMla  Civiltà  C:iftitìica,  Via  de' Conti,  3. 

PrezEo,  oomprcia  la  posta,  Cent.  30. 

Uissima  nel  cristianesimo  fi  la  divozione  delle  sci  Domenicho  ad 
'Angelico  giovaofl  S.  Luigi  Gonzaifa,  arricchita  pure  dalla  Santa  Sede 
iDdulgenza.  Questa  classica  operetta  del  P,  De  Ma  Ite  i  no  Insegna  la 
»oave  unzione  di  sUlo.  l,a  presente  ristampa  poi  è  accresciuta  dì 
razioni  del  insde<ilraio  Autore,  rbe.  aggiunte  a  quelle  delle  sei  Domc- 
jtlooo  il  numero  di  nove,  per  cbl  rlosiilérasse  valersene  all'  uopo  di 
propanuione  alla  festa  cha  >'.ade  ìl  tK  giugno.  Di  più.  a  facllitaro 
SÒcrameniì,  co' quali  si  santifica  ognuna  delle  Domenicbo,  sì  ò  unito. 
ldio«  a  qudsta.  ristampa.  11  metodo  per  la  confessione  e  comunione  dì 
.Mdria  ile' Liguori.  ft  da  desiderare  che  questo  caro  librìccino.  laoto 
<  alla  gioventù  cristiana  d'  ambo  i  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  pro- 
>a  tale  GfTettn  abbiara  procurato  di  fare  questa  ediziono  chu,  per  la 
lalle  cose,  la  convenienza  dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  cede 
I*  altra- 
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ENCICLICA  DEL  S.P.LEONE  XI 

SOPBA  LA  rRAnBUSSDNEHlA 
KICOBDO  DEL  MESE  ilAElAXO  OFFERTO  AI  CA: 
Prato,  Tip.  Qiachetti,  Figlio  e  C.  1884.  In  13,  di  p»igg  a\ 
Preaito  Ontenliiil  S* 

Ottimo  pensiero  h  staio  quello  di  propa^aro  <]>i(>iiLa  graTtssimt' 
ira  i  caltolici.  affinchè  la  parola  del  Vicario  di  Cristo  non  riinaag&< 
come  ptir  tenta  dt  fare  la  setta  massonica,  la  quale  «i  Bonto  ferita 
condanni  del  Capo  della  Chiesa.  Questa  graziosa  edtxionb  popal 
Simo  prezzo,  fbtta  par  essere  distribuita  come  ricordo  iJcl  mei 
l'aggiunta  dì  una  breve  avvertenza  che  ne  acodona  la  t^raorie  oppa 
di  nn»  donclnsione  che  consiglia  nna  pratica,  la  tinaie  sar»bl.«  di 
a  tntti  I  ealtolicl.  Lo  comoiissionì  debbono  dirigersi  «Ila  lipojrrarta 
Prato  Toscana.  —  Si  spediscono  fronda  di  porto  per  tatto  II  Rrgoi 

In  oarU  oomiuie  Copte  1000  li.  23       Copio  100  Zu  3. 

Za  owta.  dUtinte     »      1000  »  8fi—      *      100    »    ft. 


LE  ULTIME  ORE  DELL'UOMO 

per  Fra  EIlJdEiHEGILDO  DA  CUITlGNà^O 

Prato,  per  Hanieri  Guasti  editore-libraio  1884.  In  16  di  prvj. 
Presso  Im  V*  &0  franco  ili  puata. 

Cf  coQtoDtiaojo  per  ora  di  annunziare  soltiuito  quD?(n  ouot-a 
operetta  del  cb.  P.  Ermenegildo  da  Chitignauo.  HserTandoct  a  parlai 
proposito  In  unadelln  prossime  bibliografle.  Dioiamo  soltanto  che  « 
letta,  merita  di  essere  posutamonle  meditata  da  chi  desitlvra  di 
dai  lacci  ingannevoli  del  sensi,  evitare  ì  pericoli  ilcH'etorna  danmijj 
pararsi  ad  aoa  santa  roortft. 

BlliLlUTECIIE  CIKCULANTI  PAIlKOCCIIiAI 

ViIruì  iì,  L.  25.  -  Velnnì  113  L.  48.  -  Ttliuni  ^11  L.95.  -  Ysliinì  %\L\ 

Presso  1.1  Libreria  di  Lui;^  Manuellit  Via  del  Proconsolo  IG,  Ìd  F| 

Il  Tarile  oorrer  per  le  mani  del  popolo,  anche  nelle  cAtapATM, 
e  giornali  scritti  per  corrompere  I  cuori  e  spargere  i  semi  Mi 
l'atto  nascer  l'idea  dì  formare  alcune  oollexlani  di  buone  u^u 
scoli  atti  a  fornire  col  diletto  della  lettura  una  sana  IstmxtoDO  i 
ediiIcMzione.  K  pniohè  sié  inteso  di  fare  un'opera  buona,  cost  si  é 
modo  dì  rendere  tiueste  biblioteche  11  pia  strettamente  ecooomlclit^ . 
queste   ai  Sigg.  Parrochi  il  mudo  di  rendere  sempre   pio  utile 
l'opera  del  lut-o  jtaoto  roìuistero  In  mciito  al  popolo  loro  aRtdi 
del  libri  che  co.^tituificono  ciascuna  collezione  e  che  ftarà  apvdilo 
n*!  fura  richiesta,  persuaderà  della  atilltfi.  di  queste  BibUoi/>-' 
mandano  da  sé,  e  delle  quali  nessuna  parrocchia  dovrebbe  m^r 


Pnilo,  T<p.  Oiach^ui,  Fifrlio  e  C. 
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«  IL  VATICANO  REGIO 

del  Sac.  CARLO  M.'  GUKCI 

"  DA  UN  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  fiEFÙ 


iti,  Tipt^fia  6ÌMk«#i,  FìjE;lio  e  C.  18$f.  —  [In  volaiae  in  l  ^i  oltre  ^i^^.  M. 
Prezzo:  L.  3.  Traiieo  di  porto 

le  innumerevoli  proteste  de]  clero  italiano  coulro  questo  libello 
ijOffensivo  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede,  conveniva  che  ne 
ìae  una  piena  e  robusta  confutazione:  e  tale  ò  quella  che  ce  ne 
.iitore  dell'opera  annunziata. 

>n  logica  inesorabile  e  vasta  dottrina  egli  mette  in  chiara  luce 
rolezza  dei  sofismi  adoperati  dall'Autore  per  sostenere  gravissimi 
MCÌosìssimi  errori  e  trarre  in  inganno  ì  semplici;  ne  appunta  i 
iìs.nì  abbiigli  storici;  ne  demolisce  le  vane  teorie  politiche;  scopre 
àth  delle  sue  dottrine  teologiche  con  quelle  di  eretici  già  con- 
iti. Il  libro  del  Vaticano  /iet/i'o  vi  è  insomma  smascheralo  per  dav- 
B  senza  rimedio. 

|V  opera  che  annunziamo,  prescindendo  dallo  scopo  polemico,  è 
Ijkutto  uno  scritto  dottrinale,  dove  il  lettore  si  vede  schierare  iu- 
,, UDB  serie  di  chiari  principii,  dilimpide  verità  e  dì  fiUti  innegabili 
Snminano  la  mente  e  danno  la  chiave  da  sciogliere  i  molti  pa- 
Inni,  dì  eui  vanno  ingombre  le  scritture  anche  di  altri  moderni 

ttori. 

^bro  sarà  messo  in  vendita  il  di  10  di  giugno  in  Firenze  nelT  Uf- 
pbtralc  della  Civiltà  Cattolica  e  presso  L.  Maiiuclli  libraio.  Altrove 

■gfli  altri  gerenti  della  medesimo. 

saggio  dell'  Opera  riproduciamo  1*  indice  dei  Capitoli. 


■^  ^  Apparenza  ctotic-irt  del  li(')U)  // 
'0:  Regio  tarlo  snjjiTtiiin  ih-lla  Chit:-!it 
é^  Bgfnxaté  iliilla  nin  sìiu'oni  Rpii\L'u- 
;n«  ilA  l'Autor^.  ArtiJìzio  m-mai  vi.-ln 
eretici  s  sci.siii.ilici  il'uiisalii'f.' tu  So>lo 
sotto  il  Itomi  (li  Curia  n  CcM'tf?  T'ini- 
£   S'int:*  Selle,   n   non    aldi,   ilivii^iialn 


,'>l>eiliiiiit<ii(»  (liiH'Alj.  ('ilici  reniti  farlo  roililuro 
.Iella  Oii^^n. 

C.M>(>  IL—  Vtiii.i  river«iixa  ['■^"■'«^seuU  tlul- 
l'Ab.  Ciirci  e  ila  cliiiiiiriue  sin^i  pel  Papato  astiatlo 
o  |ifr  lina  flii-s,»  invisibile,  meiilre  vitupera  la 

S-iiiln  Si'ilt"  o  In   ('lije^ii  vi^ilii!i'. 


Capo  Iti,  —  PivgtijilJìTo  tli  mnt  ■Itnulula  or- 
loikisfiiu  tM>lle  ■jiittriiie  «I^H'Ali.  Ourci.  Cdi  (H)<ia 
fÉt^rn*  ingannalo.  Il  p1«bi«Hla  del  r')«ro  italiano. 
Si>miglianx&  •  ideatiti  HI  ukun»  t«orÌP  dell' .\b. 
CurH  onn  dottrine  gii  Cdnilnnnnle  dulia  Ohivin 
u  prupri*  (li  9r«tid:  inUirno  all' oncars mento  o 
•Icllqiiio  prrftfDte  della  Cbics&.  quanto  a  r<-rlt& 
rmduEneiiUli  tltlla  iloUrit^a  di  0i>9tk  Ciisru:  in- 
torno nll'iiuloriln  dutlrinulp  i*  legifera  (MI.)  Chii^a 
*  del  Roidaho  l'onteiloe,  e  ni  corrispoadeiiU  «l- 
)tligo  tli  (og^eiione  ad  ersn.  Il  dvttjiiiie  della  c«- 
fcri^rza  e  l'imniri<liata  c^>ninnii'Azione  con  Dìo 
KiiaLiluiie  alla  direzione  delln  ChÌMi.  NegazÌoD« 
dal  /ui  ctxrrendf.  InetBcacia  iiitrinssca  df^lle  cen- 
sure ecclesiasticbe.  Ki{>rovazi"na  ilri  giiidizìi  fx 
infin-mata  ronsrtmtìa,  d«lla  prcitenle  diaciplina 
della  Cliieta  Dalla  litDrgìa.ia  pratiche  di  Hìgione, 
nella  eletiooe  dai  Vescovi  ecc. 

Capo  IV. —  Elementi  gìonaeninliri  nel  libro 
ilell'Al).  Curci.  Elementi  prot^ntanlict.  Patto  pro- 
prio del  libro  frii  gli  scrìtll  gjutisenìkti  a  prote- 
ktanti.  Un  posillo  acaodaliuato  dal  plebiscito  del 
fUto  itulìaao  in  condaoDa  del  Vaticano  Re^o. 

C\pn  V. —  Mcncanzn  di  chi  prtifesai  nel  c'ero 
le  dottrina  d*>II'Ab.  Curci,  cnnfeesata  da  lui  e 
iplcgutn  col  fantastico  ntroralo  del  lerroritmo 
ratti-ano.  ViinìiA  del  Wrrorisiuo  roinlulu  sopra 
opinioni  erronee.  Incrediliilitft  dt'lla  paura  atlri- 
t>uili  dall'autore  al  clero.  Ridicole  prove  ctie  egli 
n«  di.  Vera  piccoleziu  dilta  rotjdna  eurciang.  Il 
VatÌ«iino  ìiiipoleiile  u  iiitinii<riro  i  suoi  avvema- 
rii.  L#^ttimo  ò  11  Treno  metao  dalla  Chiesa  ai 
»niii  ininialrì  ìnsubonlinatl  :  ma  al  di  nostri  inef- 
f|f3iC4>.  l^ccezi'  ne  pia  apparento  clic  n-ale.  Vera 
r-gione  dalla  solitudine  doTAh.  Curci,  è  la  pe^.- 
siiiiH  compagnia  in  che  egli  sì  trora. 

Cai>0  vi.  —  Vera  ragione  rlcl  tiii^n'iiiiBrai  dal- 
l'Ali. Curo!  l'autorità  d«l  Papa  e  dulia  Chiesa. 
Suo  mnlaiiimo  del  vedei  li  eia1la!l.  Ricordo  evan- 
gelico. Il  titillo  di  Dio  J»^^  al  Papa  da  un  Ma- 
ronita. L'obtdigo  della  BOfrg^iìone  ridotto  dal- 
l'Ali. Curci  alle  tnltt  deflnì/innj  diiniiiiaiii-h'*. 
Iniportao»  capitale  di  questa  ilolirina  per  Tìn- 
t»>ulo  suo.  Sua  assoluta  opposiiioiie  alla  dottrina 
Rr  angelica. 

Cai-o  vii.  —  Tfori  i  'lell'Ali.  Curci  rnt' rno 
alIVsìterc  la  civìItA  un  bene  umano  o  perciò  franco 
dairiogeronxa  dvlla  Chiesa.  Cattolici  ecittailini: 
uomini  onesti  secondo  natura  e  nitludìni.  La  lo- 
cielu  cristiana  o  In  civiln,  .Strani  ranretli  Intorno 
alla  plegh«roli^jia  della  Chiesa  e  alla  <>na  Cal- 
t"licilà.  Breve  rtti'oota  a  molte  ciance.  La  diiim- 
lìoiie  giobertiaua  fra  jiarvoli  «d  adulti  iic'Ih 
Cfai«sa:  sua  ineQ~aisien>a.  Saggio  d'  ernieneutìra 
carcjan»  Parvnli  Mpil^Btì,  adaltì  inripienti  e  vee> 
citi  fanciiillutii. 


prescrizioni  falltUiU  dcirMOtorit 
vecchio  errore  di  •r«tici  rlptgliat 
Sue   cilationi  inuppnrlut>«    «  _ 

neatrei.  Stolte-tta    del    metterà   la  iaìi 
ImpeccabiliiA  del  So|«rù>r«  roaui' 
l'obbligo  'ruhbidl«ni:a:  fu  ric-iooc 
pnrvnti  f;)iidpi.  Il  Dirittn  di  ti 
liiiidine  della  presct-iiii>iil  dai 
dn  Gestì  Crlslc,  stabilito  coik, 
dall' Ab.  CurcL 

Cai'o  IX.  —  Il  diritto  di  •Sii 

unta  del  Romanu  Ponl>?fic«  s  del 
srnlHlito  Jall'Ab.  Curri.  Stia  orin 
condo  il  medi'simo.  Spietato  rlM 
Curci  ciihlro  ì  gitulisii  sraTorrTri 
contro  la  msidìceiixa:  temperalo 
ilìfititixiane  fra  le  oprrt  «  gli  ofitrmiof 
franca  data  con  essa  a  lutti  i  maledi 
Amata  dal  senso  comune.  Dottrii 
dì  [teail  Cri«Co  •  della  Chìca»  int 
dH  giud  caro  il  nostro  prosaliDo: 
al  suo  liuoTi  nome.  Pemicioao  •  ti 
dello  screditar*  l  Pa|H  a  la  pbll 
nemici  dì  questa,  e  non  temuto 
lancile  preveduto.  Ipocrito  ari 
v'rnU&  della  Clii«aa,  tratto  dalla 
lei.  Vana  discolpa  cercata  rirlhi  nutotiM 
Prudente  pratica  degli  acrìitori  CMI^ 


I 


Capo  X.  —  La  dotirioa   41 

Loiiiln  intorno  airiitiliidìeoza  dell'I 
poco  a  propoaiio  rainmenlata  dfel 
gote  del  medesim'i  Santo  prr 
nflla  i^hieaa  C-allolica.  Conoet' 
l'Ab.  Curci  dA    deiriiitàllìbilità  PottH 
inesatlesza  del  me>Ii>-iino.  l^pvl 
nella  Chiesa  quanto  autorevole,  i 
airinsegnatnealo  non  ilaanni 
Abbaglio  preso  in  cìA  dall'Ali. 

Capo  XI.  —  Dottrina  |.>ea«raJa  kì 
forinezDi  dell' nssenao  non  asaoJl 
ossequio  amplissimo  eli*  «j 
scieaxiali.  R-tgionevoloata  Ji  qi 
l'auliiritA  ocoletiaaiiea,  La  condì 
Il  tribnnale  dell'lnqui^iiìuitn  e  fi 
sci(.>nza.  Il  cercar  raRÌotii  |M«r  dtf 
sn-ìzioni  del  Superiore,  rnccniuat 
t'Ijfnaiio.  nufTuneacd  sotteifugiit  AtVi 
L'avidenza  presunta  e  non  Yrtm  >|eB*i 
contro  nH'inii'gniiment'i  aon  doi 


Capo  XII.  —  Tra  deirAl.. 
labn.  Cume  accolta  qiid 
partre,  dai  neii.tr.ì  òeWu  • 
dente  novalla  mccuntau   iUlt'atti 
Cuiue  compilato  il  SStlaft:  1,'J^- 


^^t^ 


^d^ 


iToBntiiiiiito  Coi-J.  Conofiu.  ALblel  (a 
rim|irup«rii  runtra  il  Snolo  Putirn 
Vit>U  iibbiexlonrelU  contrti  11  fblnre  iloL 
[del  StUiibo  e  »ua  vmoIìÌ»  «olujìone.  Cotaé 
lainrntu  aiichn  privato  »i  Immuti  iii 
ÌU«nlo  «JE-  eathfdyo.  Im  foruftlitA  ilellt> 
^ununsitivlie  noti  ffU«iiiialA  «II'  ìnBegno- 
ra'hriira.  Suo  ilup|jio  inli-nlo.  Acc«l- 
•  pmuiulgosiuiiR  \ìt\  Hilluhì  prr  |)nr<« 
(•palo.  Un  pngDetlo  ili  s)>ro|H>«Ì[Ì.  Fin« 
della  compii  HI  iun«  «  pmniultfusitjue  «Jel 
r«cità,  *  odiu  eutilTtt  la  Ilice. 

Xtll.  ^  La  I«orik  drilli  ratcimtn  yri' 
r<lu  lul«r«iio;  ccDlririft  al  Vanitelo. 
ttùmt  iiritMta  aosIìIuìIb  ni  niaglstiTO  «fi- 
co, altro  rìcortJo  pr<i contili) lieo,  UidicoU 
iiiotie  leniniane  ilaK' Ah.  Curri.  Otw/za- 
jtìco.  La  libcria  della  raffiona  ìn  or- 
kjMStiioni  cotttlnuDAtfl,  Stululfxza  unti- 
aulicrintiana  del  muilerno  pniiri|iii> 
••tà  della  ragione.  La  cosci«nta  privata 
alle  c«n«ur«.  Saggio  di  patriiiica  cur- 
>urina  ili  iftnt'Alluiiio  nini  iliMiBnulata 
eitaU. 

I  XIV.  —  (mpiovvìda  foga  dell' Ab.  Corei 
iMi»  il  it»«  eoermidi.  Sui>  montio  nini 
Infelice  itif'ff'ia  fìlùlottic»  ilatu  dal' 
)bal>il«  rilntttn2Ìon«  del  medealtno. 
idi  non  conCrHrio  alla  giiislima  »■• 
oonirario  al  Vmigelu:  nniì  commen- 
Critto  iniliractamente  e  ÌMituìto  da  lui. 
Il«  è  proprio  dtfllii  OtiiNa.  Distinzione 
lU  italfAb.  Curci  Tra  il  dirìltu  dì  cmi- 
aiclema  pratiiro.  Si!({ueslro  ranamcolfl 
lAotore.  di  un  illegiuimo  poIJo.  U  ius 
l«  «arrotato  da^li  Apostoli:  «  J»l- 
eriAtiana.  Saggio  curciaoo  iti  critica 

I  XV.  —  In  che  -leoso  la  CliÌD-a  iivvci-»ì 

nioiMriia,  SignìHcato  (it»rica  di  cotesti) 

Il  Knllurkarapf.  Se  la  tendenza  unKl- 

frila   cirilt*    moderna  sia  un   elemento 

della  nkedi.>sinia. 

XVL  —  n  prindpio  «Iella    Soryanìtà 

diff>»o  coniq  cova  cristiana   d  di*  A^, 

Itt^no  [li  Min  PmiiIo  iittomo  alla  Surra- 

opoin,  ed  erru^neulica  curciuna.  LVrt- 

il«t  pubblici  Poteri-  Il  Sovrano  invis.i 

^.   ISaempii  lublicl  riluti  o  initiaìiiD  kciui- 

bll'Autore. 

;VII.  —  InilìdV-reiUB  drllik  l«Kge  niilu- 
la  rTieliana  iid  ogni  forma  di  gnverno. 
del  ra<ivl»>ar«  un  elemento  criAtinno  nel 
Hiiusioualliitnii,Tvmnmr\iK'i.iailnnu& 
IO  a>^«olut»  formulata  iIjU'  Ab.  Curri, 
linir  Autore  l' imìni^   bent/tca  dei 


piitMiri  Poteri.  Se  lu  sovranità  ab  l'iltit  o  solii 
ia  liRtM  dfl  popolo.  Il  eontrarin,  sigoiflrato  nella 
bibbia:  «  dimotitrato  ilnlla  ragiimi*.  Il  diritto  di 
r^^aione  di  popoli  riprovato  dnll'  Ab.  C.nm.  e 
ampliato  dalla  civili4  moiJem.  Differenza  fra  il 
dominio  e  la  pfftjtHetù,  non  avvertita  dall' Ali* 
tore.  Un  cuitello  d'errori  in  iftfn^o. 

Capo  XVIIL  —  SÌ  «<.>guÌUi  i'nrgumento  della 
Sovrauilà.  Ipol«HÌ  di  no  conflitto  fra  l'-Hirreise 
del  Sovrano  o  il  Heue  delbi  soirJelÉ.  L'arbitralo 
del  Pupa  e  quello  d«llu  furia  brillale.  Insulsa  dì- 
mosli-aaiona  biblica  delle  teurìa  out-daiiii  imurno 
alla  SovraiiìiA.  Una  «carica  d'iiisipiaoti  calunnie 
cJDtru  la  Santa  Sede. 

Capo  XIX.  —  L'I'ffuaglianta  dì  lutti  du- 
ranti alla  Lf.gge  *  un  paradosso  giuridico.  Non 
è  aniTueRia  in  pr-iticu  neppure  «lalla  civilift  ino' 
domi»  :  J' i  filimi  CI  éiViM  <f<i  giudici,  «  ì'ÌMVÌola- 
bililù  dei  deputati.  Quvl  princìpio  ttaliilisce  di 
fdito  la  tcliiuvilit  dell,!  Cbiesa.  burlesco  lenlatlvu 
dall'Ab.  Curci  per  dimostrare  elio  la  iletta  ugua- 
glianu  ò  Un  elemealo  cri»IJ.iDO  della  cìviKA  mo- 
doriia. 

C*Po  XX.  —  La  liba-ti  dei  culti  imlìretu- 
men'.e  comtnenilnta  rn^l  Vangelu.  secondo  l'Ab. 
Curci.  Simpatie  dal  medesimo  pei  protesta nli. 
I-odi  alla  loro  lollpr&nza,  r'wJ'tte  al  vero.  Vera 
LoMerdnza  di>i  cniudìci.  I.oili  bugiarde  a  ridicole 
agli  esegeti  pratoslanli.  Pijtrociniti  della  propn- 
g  inda  protestante.  Atroc«  calunnia  e  villnnìa 
contro  il  Vicario  di  Gvsù  Crino.  Una  profan  monfl 
d*lla  Scrittura  e  un  proverbio  Uis<-ana. 

Cavo  XXI.  —  I  rori  tiulori  delle  pt-rdite  dellu 
Fede  in  ItaUii  t.ii;iuti  dall'Ab.  Curci.  Perseouiione 
del  cult  •  cflUutico  e  libertà  dì  coscienea.  Abba- 
glio di  catlotìei  ebe  approvano  eociìe  tasi  questa 
libi^rtik.  K:»l«a  ragione  arrecata  dall'Autore  p-r 
difi*!!  lerle.  Dirìui  e  doveri  dei  i;overtianLj  di 
tutelare  la  religione  netli  slitto  di  natura;  e  iiel> 
l'iputi.-si  di  una  socii^tA  eristinnn.  La  Chipsn  giu- 
dice legittima  0  digerelis»Ìina  dalla  tolleranza  da 
Concedersi  ni  fuUi  culti  in  una  s  loietA  caltolira. 

CAro  XXII.  —  falsi  concetti  dell'Ab,  Curri 
int<irno  alla  nninira pifi-eniira.  Vero  villo  del 
jiitt^tna  rfprfuairo,  per  s'f  non  ripr..vevcjte.  La 
libeiiA  di  slniiirpn.  Sdegni  Ìniere>sati  ilrtrAiilnr» 
OùCiIrt»  V  India  dei  libri  proibiti.  Slolìda  ed 
ein|iia  accusa  ripposln  alla  Cliii'aa:  rivolta  goTa- 
mente  ilnlln  sti-»so  Aulnre  contro  ta  legge  di  nii<. 
Proibltioiie  di  libri  a  condunna  dì  proposizioni: 
errori  ili  diritUi  «  di  fallo  l.u  condanna  del  Va- 
tiaino  Rrgia. 

Cavo  XXIII.  -  Cianca  dell'Ab.  Curci  sulla 
distriliuiions  ib.dla  proprieift.  Cuiiclusiurin  dellu 
studio  iiui  pretesi  eLeiveuli  cristiani  della  civiltà 
moderna.  Vero  pomo  di  discordia  IVn  qunta  « 


a  Chieda  r.<:n  é  il  dominio  ;enìr»:ra!«  >>  P^^x 
je  £ia  eft:etui  U  9eqo*t3  del  Vaii.-&no.  [t  peli» 
'rìnapeio  «l^i  l-VMJ  citl-^ici  *  il  {K-liezr  »?<>!>.> 
illa  lomha  di  V:ii.  ri.^  En.in£nur!e.  L*  J.'m'wr«»- 
inni  jK^ito  Pio  IX  e  c-3lt>  Leoae  XìU. 

Capo  XTR".  —  La  reeeou  prf>»«f«  M  Vi- 
ario ili  0*81  Crisi  ■.  fapa  [.•on*  XflI  psl  ilo- 
itinio  temporale  della  Santa  S^Je.  Var.<f  rtci</u: 
leD'Ah.  Curci  per  diin>>strarne  impof-ihile  li  ri- 
Lorazi'-n?.  Ima^inaiia  lUbilità  d'>i  |Tes"n>  ar- 
4Mto  d' l'alia.  Fondant  Dto  deT  aspettatirn  !«! 
Lomano  Pontetìre:  fomeniala  a  ra^iooe  dai  cat- 
L>lici,  e  malTista  dai  nemici  ilifila  Chiiasa.  La 
oTranitA  del  Porit<fie«  dod  h  iocinciliaUle  C") 
lOileriii  elem^Dti  sociali.  VgnagUaHia  daraitti 
ila  leyge  e  Libertà  dei  culti  e  di  stampa. 
ome  desiderale  •  conte  ammiiaibili. 

O^PoXXV.  —  Seg'uita  della  presiinla  impoà- 
iliililà  di  una  ristoratìone  del  dominio  tempo- 
ule  d<-lla  Santa  Sede,  n  p^Hameotarfsmo  e  le 
■anehJffie  di  liliertà.  L'Ab.  Curci  fattosi  maestro 
'alibtccl  al  un  Prelato  Romano  e  trovatoti? 
maro.  I  re  costìtuiionati.  Entosiasmo  del  pò- 
olo  italiano  per  la  rita  politica.  Stolteesa  e  im- 
udema  dell'ascrìvere  a  cupidigia  la  rivendi- 
atiune  dpi  diritlJ  della  Santa  Sede.  Valore  del 
inramento  che  ne  ha  fatto  11  PonteAce.  La  prì~ 
ionia  dtl  Santo  Pontefice.  Le  cure  temporali  e 

ffoverno  spirituale.  La  sovraniti  necessaria 
tndizione  di  libertA  pel  Capo  vìsibila  ilelln 
hiesB.  Npcessilà  di  an'indi|>endeata  assoluta  e 
AÌliite.  Futili  obbiezioni. 

Capo  XXVI.— Bugaglio  storico  dell'Ab.  Curci. 
cappucci  (1)1  sci'lara.Clement«Xele  due  Olimpie. 
iKini  sul  AtfjMfùmo.  I  cinqtte  beati  Becoli,  rim- 
iRurì  dal  Curci.  Portentosa  sua  ignoranza  in- 
■rno  ai  primi  Antipapi.  Un  :trgoraento  che  t  >p- 
Ica  dai  quattro  piedi.  Dante  e  Giotto  diventati 
!ii('rici.  Ounzzabu^lio  di  spropositi  mrcìani  in- 
>rno  alla  carica  tA  autorità  del  senatore  di 
niiiA,  ruDfniRli  ilal  Oregorovitis:  cinquantanni 
)(•  fi  riducono  a  zero. 


''\?o  XXVII.  —  CouMiJua  ìt  frer» 

■  -!i  s--4;:iuc^ì.  .AttlcI-itÀ   dT-iri.!-"»,  fr 

:  r.Ab.  Corei  ic>>ieros.  che  rorceìtc  li 

i  Papi  Col  l..ro  Jom'cio  cinle.  BePs  W-: 

I  tes'ante  (.Tre^oroviss  al  «no  discepilo 

I  n  Poter  tempor.ite,  dfptato  djli'Ah^»  i 

i  di  '^rren-iì  mali,  p«i  come  sorgeste  Ji  ìt. 

I  La  Teov-railit  pap-ile  del  me-lìci  ero.I*« 

jd.I  dirci:  e  nuf^ve  sue  contrai lizio! 

!  d^ra-leitz  i  della  Teocrazia  «iti"  Inni 

I  i  quattro  pr.n  □ezi-'ZÌi  d'Inui--»ni--i.  SS 
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.'AVVENIRE  DELLA  PLEBE 


>lti  dì  mezzo  i  sistemi  emancipatori,  di  cui  già  toccammo 

'artìcolo  precedeot^f  perchà  condannati,  oltreché  dalla  reli- 

b,  dal  buon  senso  e  dalla  naturale  probità,  vediamo  adesso 

le  conroD^a  dar  princìpio  air  emancipazione  della  plebe,  e 

qnali  vie  andarle  preparando  un  migliore  avvenire.  Impe- 

tè  è  evidente,  che  un'impresa  di  tanto  rilievo,  la  quale  ha 

ine  nn  soggetto  così  nobile  e  così  grande,  dee  avere  tracciata 

ra  e  ben  definiti  ì  mezzi,  affincbò  non  si  cada  nell'errore 

)loro,  che  danno  mauo  a  condurre  un'opera  senza  averne  stn- 

né  lo  scopo  che  si  vuole  raggiungere,  nft  i  modi  di  rag- 

tgerlo.  Anzi  quanto  è  più  nobile  il  fine,  e  quanto  più  grande 

jetto,  ed  altrettanto,  pare  a  noi,  che  debba  essere  serio  e 

mdo  lo  studio  dei  mezzi  per  attuarlo  e  condurlo  a  tennine. 

prima  cosa  pertanto  che  a  noi  sembra  indispensabile  per 

rare  le  sorti  della  plebe,  e  prepararle  nn  avvenire  moral- 

ite  ed  economicamente  migliore,  è  di  conoscere  la  causa  mas- 

delle  sue  sofferenzo,  e  di  provvedere  alla  guarigione  dei 

chela  travagliano;  due  imprese  molto  difficili,  ben  lo  ve- 

),  ma  necessarie  a  compiersi,  affinchè  sì  venga  a  capo  di  dare 

!  8olu:done  all'  arduo  e  intrigato  problema  sociale,  che  agita  il 

lo  nostro.  Invero,  qual  cosa  più  difficile,  che  il  determinare  la 

dei  mali  che  tormentano  ed  opprimono  la  povera  plebe, 

la  grande  disparità  di  pareri  che  su  questo  argomento 

lono  i  pensatori  odierni?   Perocché,  a  sentire  certuni,  le 

>rie  della  plebe  non  vengono  che  dall'essere  o  no  preposto 

cosa  pubblica  questo  o  quell'uomo,  da  un   provvedimento 

0  pretermesso,  da  una  fazione'  soverchiante  o  sopraffatta; 

lì  ne  chiama  in  colpa  i  balzelli,  i  debiti,  gli  sperperi;  chi 

dei  viveri,  le  industrie  languenti  o  gli  infruttuosi  travagli. 

lelli,  che  vanno  più  a  fondo   nella  diagnosi  della  grande 

Vi-di  fitjfiio  Tolnin»',  pag.  t3l  '•  sp^. 
■'«  XII,  tot.  VJ.  fa$c.  815  33  27  magsio  IRM 
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infermità,  che  opprime  un  ceto  così  nnmeroso  dell' tu 
miglia,  credono  avero  colto  nel  segno  aJditacdono  la  fonte  dqIIi 
forma  di  politico  reggimento.  Invece  a  noi  pare,  che  se  tutti 
i  mali,  onde  è  oppressa  la  plebe,  stessero  qui,  sarebbero  eos] 
poco  temibili  e  cosi  di  leggieri  curabili,  che  non  varrebbe  ijtun 
la  spesa  di  antivenire  Topera  del  tempo;  ma  che  si  tratti  dj 
un'infermità  mille  volte  peggiore,  di  cui  quelli  non  sono  eha 
sìntomi}  e  neppure  i  pia  gravi.  Or  ecco  quello  che  bisogni 
assolutamente  dibattere,  per  giungere  a  conoscere  la  vera  a 
principale  causa  dei  mali  che  straziano  il  quarto  ceto. 


IL 


4 


À  chi  guardi  la  cosa  al  lume  degli  eterni  principìi  che 
impresse  nel  cuore  degli  nomini,  non  riuscirà  ni&lagevc 
scoprire  la  causa  di  questi  mali  n>3ir  anione  corrompitrice 
massoneria  borghese.  Infatti  ciuno  oggigiorno  ignora 
progressi  della  setta  massonica,  da  oltre  un  secolo,  sono  oj 
delta  borghesìa,  la  quale,  per  assodare  il  suo  impero  ed 
dere  la  sua  malefica  infiiionza,  si  è  costituita  in  coni 
promotrice  e  dirigento  dell'empia  setta,  i  cui  propositi 
struggere  la  religione  e  lo  Stato,  nou  meno  che  la  famìgt 
la  proprietà,  non  sono  più  un  uùstero  se  non  per  chi  ha 
e  nou  vede,  lia  orecchie  e  non  sente.  Ora  lavoro  indete 
della  borghesia  massonica  è  stato  di  attirare  a  so  e  di  roett 
sotto  il  suo  patronato  La  plebe,  pur  di  averla  facile  e  uiaiu^J 
gevole  strumento  ai  suoi  biechi  disegni.  Sventuratamente  l'i 
è  stato  superiore  alle  eperan?^  della  tenebrosa  congrua, 
tra  noi,  nel  breve  giro  di  un  quarto  di  stM;olo,  per  mezau  àt 
Società  di  mutuo  soccorso,  e  col  prelesto  di  beneficenza, 
parte  del  nostro  popolo  è  caduta  sotto  la  balia  del  massoi 
borghese.  Ciò  spiega  il  perthè  la  nostra  plebe,  per  lo  ioi 
immune  dai  vizii  onde  ò  contaminata  la  borghesìa,  ne  è  ora 
città  per  piA  di  un  terbio  infetta,  con  pericolo  che  il  contasivl 
comunichi,  tosto  o  tardi,  a  quella  partj  che  no  è  esente,  e  quìi 
con  la  certez^ta  di  Tederei  anche  noi  ridotti  alto  stato  in 
al  presente  si  ritrovano  la  Francia  e  la  Germania.  E  come 
Non  già  viziando  e  corrompendo  la  plebe,  ma  ridestando 
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irti  e  operos-i  virtù  si  rende  questa  attiva,  sobria  e  os- 
Beqiiente;  ed  è  iusipieuza  il  credere  che  queste  sì  forti  ed  operoso 
virtù  sì  possano  acquistare  senza  la  virtù  di  quella  religione, 
che  da  diciannove  secoli  predica  al  mondo  una  legge  d' amore, 
che  abbraccia  tutti  i  ceti  e  tutte  le  condizioni  della  vita.  Ha 
h  borghesia  massonica  non  rìnt«nde  punto  così:  ambiziosa  di 
Bvrastare,  e  intesa  più  che  altro  a  far  tntto  ricadere  nella  sua 
Vbìta  e  nel  suo  vortice,  ha  creduto  e  crede,  che  il  miglior  modo 
di  assicurare  la  sua  tirannide  e  i  suoi  raonopolii,  sìa  appunto 
lello  di  inoculare  l'ateismo,  nel  ceto  che  vuol  tenersi  cieco 
trnmrjoto  delle  sue  ambizioni. 

E  che  noi  non  diciamo  cosa  lontana  dal  vero  lo  prova  quello  che 
frammassone  Liebknetcht  scrìveva  nel  1879:  <  Perchè  Topera 
tra  trionfi,  e  razione  rivoluzionaria  raggiunga  il  suo  scopo,  è 
alntamenttì  necessario  che  sì  tolga  ogni  simbolo  religioso  al- 
'operaio  come  al  contadino;  finchò  questi  vivranno  sotto  il  giogo 
prete,  ò  follia  sperare  di  averli  maneggevoli  e  conniventi.  > 
,  congresso  della  Lega  della  Pace  e  della  Libertà j  che  sì  tenne 
Berna,  nel  1869,  sotto  la  presidenza  di  Yittor  Hugo,  qua!  fu 
'impegno  che  i  democratici  borghesi  assunsero  per  fondare  e  pro- 
ire  la  loro  Alleanza?  Che  questa,  non  solamente  si  dichiarasse 
»,  ma  che  di  questo  suo  ateìsmo  si  facesse  una  propaganda 
sidua,  attiva,  efficace  in  mezzo  ai  diseredati  figli  del  popolo, 
dire  alla  classe  di  tntii  i  non  nhhienh\  che  non  hanno 
rchft  non  possono  avere  ',  Leggasi  ciò  che  il  famoso  Bakou- 
ineecrivea  nel  1872  nella  sua  Teologia  politir.a  di  Mazzini. 
Il  popolo  dov'essere  il  nostro  braccio;  ma  perchè  questo  braccio 
m  sia  inerte,  è  mestieri  che  lo  si  franchi  dalla  credenza  in 
e  in  una  vita  futura.  Non  basta  che  l'ateismo  regni  nello 
ito  maggiore  della  grande  armata  rivolnzìonarìa,  h  d'uopo  che 
Enetri  in  ognuno  dei  gregarii  di  questo  esercito:  allora  saremo 
rincibili.  >  Queste  citazioni  ben  potremmo  moltiplicare  airiu- 
lito;  ma  qual  prò?  Non  abbiamo  noi  i  fatti  che  dicono  più 
^Ile  parole  1 

Che  cosa  vediamo  noi  infatti  in  Italia,  da  che  la  massoneria 
rhese  se  n'è  fatta  signora?  Innanzi  tutto  s'è  confuso  il  pa- 
»  lAtcLEYE,  L€  Soeiaìisme  Contemporain,  cap.  IV,  249. 
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triottismo  coH'incrediUitÀ.  e  oifesa  la  ooscìenza  popolare  eon 
la  inunaginabilc  prepotenza;  indi  al  popolo  denudato  s'^  datola 
spettacolo  di  uoa  guerra  sorda  ed  ìmplacubìltì  contro  quegli  altari, 
a  ciii  egli  coDfida  i  propri!  dolori  e  le  proprie  pene;  e  fìDalmeot*, 
con  esecranda  tirannide,  ne  hanno  abbandonati  i  figli  alla  mer- 
cede di  maestri  brutalmente  empii,  perchè  con  dottrine  da  demooii 
avessero  a  corromperne  la  menttì  e  il  cuore.  Parliamo  di  cosi 
note  a  tutti,  o  delle  quali  gli  stessi  giornali  del  liberalismo  non 
han  potuto  tacere,  tanto  è  statr)  spaventevole  il  guasto  che  haa 
prodotto;  e  però  non  vi  insisteremo  sopra.  Ma  la  maRsoi]eri& 
borghese,  (^he  con  fallaci  promesse  avea  fatto  iuteodere  alli 
nostra  plebe,  esser  venuto  il  tempo  di  emanciparla,  non  s*è  teodb 
a  questo  solamente.  Perocché,  non  paga  di  strappare  al  popolo  fl 
ealto  del  suo  Dio,  ha  dato  opera  a  pervertirne  il  costarne. 

UL 

Il  pervertimento  dì  fatto  è  sì  sensìbile,  sì  spaventevole  il 
gresso  del  male,  che  ci  crediamo  obbligati  a  parlarne  con  ns 
guaggio  più  dell'usalo  duro  e  acerbo.  Invero,  se  con  nn  par 
tra  l'odierna  corruzione  della  plebe  italiana,  per  opera  d^ 
massonerìa  borghese,  o  quella  antica  di  Roma  o  di  Venem 
lignatc,  noi  volessimo  provare,  esser  quella  della  presente 
guasta  faremmo  opera  vana.  £  pongasi  pure  che  fosse:  ro| 
sovvenga  anche  di  quelle,  quando  furono  con  tanto  lor  prò 
gcrate  ;  e  qual  supplizio  patirono  quando  cessarono  di  es.sorl( 
badisi,  che,  se  meo  corrotta  è  la  nostra  plebe,  non  lo  ò 
molto.  Ma  lasciamo  da  parto  i  paragoni,  e  veniamo  ai  fai 
lavoro  della  massoneria  borghese  per  guastare  la  plebe,  è 
indefesso  e  di  un  esito  da  far  ribrezzo,  se  si  guardi  ai 
posti  in  opera.  La  lussuria  avea  pur  troppo  anche  tra  noi,  p( 
della  tirannide  massonica,  i  suoi  turpi  ostelli;  questa  invc 
aperse  alla  plebe  parecchi  in  città  e  in  vie  dove  non  c'erano^J 
rese  molto  più  accessibili  e  frequentati.  K  sopratulto  rese 
l'ignominia  con  una  durezza  e  un'impudenza,  di  cui  dianzi 
fi'avca  alcun  saggio.  Nò  soddisfatta,  intendiamo  sempre  la 
soneria  borghese,  d'avere  con  sì  perfidi  spedienti  convertii 
istituto  pubblico  ci6,  che  era  innanzi  una  piaga  nascosa,  mni 
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ibblìci  spettacoli  in  lascivi  saturnali,  dove  l'udito  e  il  guardo 
popolo  possono  di  una  laida  lubricità  dilettarsi:  la  quale  tal 
scoppia  in  nn  sordo  e  concitato  fremito,  che  par  quello  dì 
mal  repressa  e  bestiale  libidine.  Così  dì  danzatrici,  nelle 
vt€  e  nei  Politeami  notturni  o  diurni,  può  il  popolo  averne  e 
tenne  moneta,  assai  più  degli  antichi,  numeroso  e  procaci 
idre.  Anzi  in  parecchie  città  le  allevano  gli  stessi  mnnìcipii, 
i  pecunia  pubblica  e  col  ritratto  dei  bal?^lli.  Se  non  che,  a 
ere  lo  spettacolo  più  impudicamente  lubrico,  con  arte  fin  con- 
Data  dai  pagaui,  le  misere  vittime  della  pravità  borghese 
dono  atti  sconci  e  movente  auoor  più  sconce,  per  far  piacere 
nel  popolino  cui  l'infame  setta  vuol  in  tal  guisa  imporre  il 
giogo.  Onde  non  par  vero,  quando  delle  parigine  ridde  si 
^ono  ancora  sulle  scene  italiane  gli  ardui  salti,  e  delle  pa- 
ne operette  si  odono  i  lazzi  indecenti.  Ddlle  quali  e  delle 
I  scedo  teatrali,  che  di  colà  vengono,  avrebbero  avuto  ver- 
lA  gli  Ateniesi  del  secolo  dì  Pericle,  e  i  Romani  di  Tiberio. 
'Jomtmdk  del  Goldoni  e  le  Fkihe  del  ftozzi^  che  pur  tanto 
ravano  i  veneziani  guasti  del  secolo  scorso,  sembrano  spassi 
ianciuUi,  in  paragone  delle  salaci  facezie,  che  debbono  ora 
wro  il  riso  alla  plebe  spettatrice.  Vuoisi  ben  altro  per  edu- 
li popolo,  che  vecchi  burberi  e  giovani  scempii,  e  matrone 
rollate,  e  zittelle  pettegole,  o  fate,  e  fauni.  Bisogna  che  i 
rdoti  compaiano  sulla  scena  in  veste  da  farabutti,  i  re 
lariuoli,  gli  eroi  da  gradassi,  i  mariti  da  ebeti,  e  tutti  con 
gli  da  buffoni.  Non  ha  più  da  rider  d'altro  la  plebe,  se 
che  della  religione  offesa,  della  gloria  umiliata,  deirouestà 
«sa,  della  fedeltà  insidiata,  della  castità  sedotta  e  della 
\  vinta. 

er  ventura  la  plebu  legge  poco:  ma  con  q\iel  poco  ne  ha 
stanza  per  essere  avvelenata  dai  cattivi  libri,  che  a  pochi 
isimi  le  forniscono  le  appendici  dei  giornali,  e  \q  Librerie 
4anti.  La  massoneria  borghese  ha  moltiplicate  in  numero 
Binato  queste  letture,  per  uso  e  consumo  della  plebe.  Il 
nzo  casareccio,  e  non  più  il  cavalleresco,  è  il  pabolo  più 
lario  che  s'imbandisce  dagli  abusatori  della  stampa,  a 
mpere  l'anima  del  popolo,  e  fargli  sentire  più  vivo  il  pua- 
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golo  delle  passioni  sbrigliate.  Se  nou  che  niuno  pensi  cba  ì 
quelle  letture  si  vedano  ripotute  lo  laide/JEc  del  noTellierQ4 
Gertaldo,  e,  stiamo  anche  per  dire,  quelle  del  Berni,  dclVAretioo^ 
del  Casti  e  del  Batacchi:  le  sou  cose  quelle  troppo  recchi«i 
troppo  classiche,  per  la  plebe  educata  alla  scuola  della  unm 
neria  borghese.  La  materna  lingua  iu  cui  scrissero  ò  sì  togiti 
che  non  può  accoDciarsi  alle  buETonerie,  sì  scultoria,  che  non  {< 
dissimulare  la  leggcrez/a,  si  pura,  che  non  può  esprimere  la  ON 
nità,  si  limpida,  che  non  può  nascondere  la  sozzura.  Btsogon 
troTarne  nna  che  togliesse  al  vizio  lo  forme  ripugnanti  o 
Ciò  non  bastando,  bisoguava  anche  canonizzarlo,  conced 
yìkìosÌ  la  stima  ai  virtuosi  negala,  far  palpitare  pei 
un'adultera,  e  piangere  por  le  disgrazie  di  una  cortigi 
che,  se  non  è  l'intento  di  molti  celebrati  romanzi  e 
odierni,  quando  a  dirittura  non  si  occupino  dì  stragi,  dì  p: 
scandalosi  e  di  delitti  infami  e  inauditi,  non  sappiamo  qoal 
sia.  Ma  siccome,  mescolando  e  rimescolando,  si  manifesta 
la  scbìfez:!a  dello  lordure,  s'è  trovato  di  sostenere  che 
altra  beltà,  nò  altro  profumo.  Y'è  anzi  una  scuola  lette 
tra  noi,  che  chiama  verismo  codesto  pattume:  probabil 
perchè  ella  non  vede  di  reale  e  di  vero  nel  mondo,  se  non  il 
in  cni  si  avvoltola.  E  come  non  bastasse  il  lezzo,  in  che 
bìamo  aggirare,  una  poesia  da  bordello  o  da  cesso,  se 
alcuna  vergogna  o  ritrosia,  non  solamente  osa  sfidare  la 
cita,  ma  gode  accoglienza  e  protezione  senza  paragone 
della  onesta.  E  se  non  cel  vietasse  il  proposito  dì  stend 
velo  sui  colpevoli,  potremmo  nominare  qualche  libercolo,  in 
per  tutti  i  conti  di  vedere  la  luce  del  sole,  e  nondimeno  s 
e  ristampato,  ricerco  ed  offerto  anche  senza  dispendìo  al 
artigiano  e  al  contadino,  perchè,  nelle  scarse  ore  di  ri 
franchi  le  forze  affrante  dal  lavoro  e  s'ispiri  alle  nobili  e 
idee  di  una  letteratura,  che,  per  rendersi  popolare,  a'& 
triviale,  impudica,  blasfema.  Cosi  si  è  venuto  a  mano  a 
depravando  il  costumo  della  plebe,  senza  naturalmente 
importi  all' autoritil.  Perchè,  se  si'  trattasse  delle  minacce 
al  diritto  di  proprietà,  o  si  trattasse  del  sovrano  potere  polì 
dì  un  articolo  quale  che  sia  dello  Statuto,  sarebbe  altra  cos: 
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ta-di  Dio,  della  religione,  del  pudore...  Sì,  la  massoneria 
ese  non  risparmia  né  fatiche,  né  quattrini  pur  di  corrom- 
plebe,  0  sarebbi'  cecità  il  non  rerìere  le  faneste  conseguenze 
*?8la  depravazione,  che  a  guisa  di  marea  va  sempre  nion- 
t,  senza  che  si  scorga  da  chi  e  donde  possa  venire  il  rimedio 
ricoli  che  ci  minacciano. 


effetti  di  eni  parlìiyno  sono  le  rìparentevoli  cifre  delle 
statistiche  criminali,  che  è  quanto  dire:  i  suicidii,  le 
late,  i  borseggi,  i  ricatti,  le  lettere  di  scrocco,  gli  scioperi, 
folte  contro  la  forza  annata,  gli  attentati  al  pudore,  le  be- 
nie,  il  dispregio  delle  cose  sacre,  gli  scandalosi  processi  che 
rlcendano  con  una  rapidità  da  far  panra,  e  gli  oiaicìdii,  per 
Italia  è  venuta  in  voce  di  essere  la  nazione  classica,  dei 
i,  la  terra  dove  la  plebe  sta  per  diventare  in  fatto  di  ab- 
nento,  emula  della  parigina,  della  londinese  e  della  tedesca. 
^i  si  consola  dei  progressi  economici  che  in  un  quarto  di 
tt  ha  fatti  l'Italia,  e  scioglie  un  inno  ai  prodìgi  operati,  in 
ève  interrano  di  tempo,  dalla  industria  nazionale.  Noi  non 
amo  quanto  sia  di  vero  in  questi  sfoghi  d'amor  proprio  na- 
ie, e  sino  a  qual  punto  sieno  reali  questi  progressi;  quel 
ttppiamo  di  certo,  e  ninno  oserà  smentirci,  si  è  che  la  plebe, 
quale  i  retori  e  gli  scribi  della  rivoluzione  avean  fatto 
dide  promesse,  senza  punto  migliorare  dal  lato  economico,  è 
eraente  scapitata  dal  lattì  inorale  e  religioso,  e  che  questo 
(ito  è  visibile  a  tutti,  né  dà  forse  a  sperare  che  cessi,  perchè 
le  cause  sono  sempre  le  stesse,  uopo  è  che  sieno  sempre  gli 

por  numero,  per  qualità^  per  frequenza  gli  effetti. 
pure  noi  II  rimedio  che  non  sa  e  non  può  trovare  il  libe- 
30,  per  far  cessare  i  mali  che  travagliano  la  nostra  plebe, 
erìcoli,  che  da  questi  mali  derivano  air  ordine  sociale,  il 
io  ci  è;  e  non  è  nuovo,  ma  antico,  quauto  è  antica  quella 
one  che  venne  a  riabilitare  rumanità  subissata  da  quaranta 
dì  corruzione  e  di  errore.  Coloro  dunque  che  si  spaventano 
t  Tcdono  sorgere  anche  tra  noi  lo  spettro  del  quarto  stato. 
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e  grìdauo  allarme,  come  se  un  dotbUo  Brenno  fosse  alle  porte? 
Koma,  sappiano  che  dod  sì  va  incontro  al  proletario  freineatOi  né 
si  spegne  nello  suo  mani  la  face  della  distruzione,  né  gli  st 
strappano  le  scatole  di  dinamite  e  i  barili  di  petrolio,  a  farii 
di  combÌDazioai  statistiche,  o  creando  compagnie  di  reciproca 
assicurazione  fra  gli  operaii,  contro  i  danni  economici  delle  ma- 
lattie (o  perchò  no  anche  contro  gli  stravizii?)  Il  proletario  in- 
fatti ne  ha  imparato  ed  iodorinato  il  segreto;  ed  alle  sonora 
frasi  delle  filantropiche  oiferte,  ed  a  questa  foga  di  rettorìca 
per  consolare  le  sue  miserie,  a  questo  dilavio  di  morale  indi- 
pendente per  temperare  le  sue  impazienze,  oppone  con  piglio 
attero:  <  Che  cos'ò  la  vostra  morale,  e  in  che  consiete  la  vostra 

<  onestà?  Ci  dite  che  è  morale  quello  che  è  conforme  ad  onesti, 

<  ed  onesto  quello  che  è  conforme  alla  morale,  e  chi  è  onesto  fl 

<  morale  compie  il  suo  dovere.  Ma  chi  c'impone  questo  dovere, 

<  e  aqual  fine  dobbiamo  noi  privarci  di  tutto,  noi  simili  ai  rìccia 
«  borghesi,  eppure  costretti  a  mangiare  alfaticati  od  op 

<  il  pan  nero  e  la  cipolla,  mentre  ì  nostri  padroni  si  ri 

<  dalla  fatica  di  avere  scritto  libri  sulla  questione  sociale, 
«  mezr^  ai  geniali  ritrovi,  ed  ai  lauti  conviti?  I  cbiappann 
«  e  gli  utopisti  della  borghesìa  non  hanno  che  a  sedere  a  ta' 

<  per  impinzare  il  ventre,  mentre  noi  durìam  fatica  a  tro 
«  un  tozzo  di  pane!  Che  importa  a.  noi  del  progresso, 

<  ruote  dt;l  sno  carro  infrangono  le  nostre  braccia;  se  il  va{ 
«  trascina  i  gaudenti  da  un  quartiere  d'inverno  sacro  alle 

<  e  ai  bagordi,  ad  una  spiaggia  ridente  refrigerata  dalle  tuft] 

<  marine;  se  il  gaz  o  la  Inoe  elettrir^  rischiarano  ì  loro 

<  tacoli,  e  il  telegrafo  serve  ai  loro  giuochi  di  borsa, 
€  per  noi  non  rimane  che  stancarci  lungo  il  cammino  frali 

<  ffiirio  e  roflicioa,  coricarci  al  buio,  e  pagaro,  oosli  assoUiglI 

<  salarii  e  nei  bruschi  congedi,  la  differenza  dello  loro 
«  3pecula;;ioDÌ  e  gli  scialacqui  dello  loroorgic?» 

Ecco  come  parla  il  popolo,  che  ì  retori  della  borghesìa 
rcbbero  pascere  di  nuvole  e  di  vento:  Felice  Pyat  lo  badt 
«  [1  popolo  è  il  piti  grande  logico  che  esista,  non  manca 

<  di  concludere.  >  E  quel  generoso,  che  dei  circoli  operai 
cesi   è  l'apostolo,  il  conto  De  Mun,  con  vigore  di  maschia  «ii 
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ìvera  eloquenza,  così  dipingeva  testé  l'avveramento  di  quelle 
irole,  nella  moderna  società:  «  Quando  gli  uomini  dell' 89  han 
lesso  alla  porta  Dio,  ed  hanno  costituito  a  proprio  loro  torna 
)Dto   una  società  puramente  umana,  credevano  e  credono   di 
irrestare  il  corso  fatale  della  rivoluzione  e  a  furia  di  grandi 
sonora  parole,  farsi  palroai  dello  spirito  del  popolo,  e  impe- 
lirgli  di  trarre  le  conclusioni  dei  loro  principiì.  Ma  a'in^n- 
laruDo  a  partito.  Il  popolo  va  fino  in  fondo,  e  un  bel  giorno 
loro  rinfaccia:  <  Voi  mi  avete  tolta  la  speranza  del  cielo,  ed  i 
timori  deirinfemo:  mi  resta  però  la  terra,  ed  io  l'avrò,  per- 
chè io  sono  il  più  forte.  > 

Questo  è  parlar  giusto:  il  popolo,  non  vedendo  pìiì  questo  Dio 

le  gli  si  vuol  nascondere,  ma  non  potendo  dimenticarlo,  nella 

operazione  delle  sue  miserie  lo  maledice,  e  gettandosi  forsen- 

ito  sui  b^ni  terreni,  se  ne  impadronisce  colla  violenza,  fino  a 

le  un  giorno,  di  delitto  in  delitto,  di  rovina  in  rovina^  non 

ìsa  salire  ebbro  di  sangue  e  cupido  di  vendetta  sui  ruderi 

[dei  templi  e  dei  palazzi  incendiati,  gridando  in  una  suprema 

Jtemmia:  —  Bisognava  puro  negare  Dio  per  potere  afferrare 

fé  conquistare  davvero  la  sovrana  indipendenza  dell'uomo  —  Da 

kiieslo  tremendo  connubio  fra  l'ateismo  e  la  disperazione  è  nato 

[il  disordine,  l'anarchia,  la  dissoluzione  sociale  che  trionfano  o 

ùnacci&no  il  mondo  odierno;  e  se  Dio  non  ci  aiuta,  la  cata- 

)fe  non  può  fallire. 


Dirà  taluno:  —  Il  pericolo  che  ci  sovrasta  è  grande,  ma  non 
sr  questo  si  può  dare  più  indietro:  la  società  è  progredita,  e 
volerla  fare  andare  a  ritroso  si  rischìerebbe  di  precipitare  in 
IO  altro  abisso.  Ora  il  rimedio  che  ci  proponete,  oltreché  stu- 
kìdo,  è  senza  efficacia,  impossibile.  Vorreste  ritornare  p.  e.  ai 
»mpi  delle  corporazioni  delle  arti,  tempi  che  il  progresso  ha 
►Ipito  di  anatema,  perchè  toglievano  la  grande  autonomia  del- 
l'individuo, per  confonderlo  nella  personalità  del  consorzio  e  dui 
nnune,  quel  progresso  cho  ha  fatto  libero  l'individuo  di  fronte 
[Io  Stato,  e  l'operaio  di  fronte  al  capitale?  — 
E  noi  rispondiamo:  È  falso  in  primo  luogo  che  il  progresso 
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abbia  portato  l'aat'jQomia  dell' iodividuo,  emancipandolo 
dìpeudeoza  del  coDSomo  e  del  comune;  poiché  a  questa 
denza  ristretta  no  ha  sostituito  un'altra  più  Tiista,  pia 
beote  e  più  tirannica,  com'  ò  quella  dello  StatOi  cbo  ha  i 
centrato  tatto  nelle  sue  mani,  e  con  un  dispotismo,  ciie: 
quello  del  Cesarismo  pagano,  sMmpont?  air  uomo,  dalla  »Qii 
tomba,  0  non  gli  lascia  che  una  derisoria   aiitoaomk 
Stato,  divenuto  onnipotente,  non  s'è  lasciata  fuggire  l'i 
di  comandare  all'operaio,  dì  soggettarlo  al  suo  ferrea 
per  averlo  a  sa  ligio,  ha  costituite  in  ente  morale  lo 
dì  mutuo  soccorso.  E  com'esso  è  ateo,  così  ha  preteso 
Tateisuio  animasse  cusì  fatte  Socìeià,  Il  tanto  vantato 
dei  tempi,  se  ben  sì  guardi,  non  si  riduce  adunque  cli^l 
sostituzione  dello  Stato  al  Comune,  e  della  sua  ferrea 
ai  regolamenti  delle  corponuìioni  delle  arti,  conque-sto  per 
che  il  novello  padrone  ha  tolto  alle  corporazioni  Timi 
quel  Crocifìsso  che  spiccava  fra  mille  faci  nelle  chiese 
sorziì  operai;  che  precedeva  nelle  pio  peregrina7.ioaÌ 
ledei  e  dei  contadini,  lieti   nel  cauto  di  canzoni  dì  rìf 
frementi  nel  ruggito  d'inni  di  morte;  queir  immagine 
ancora  qualche  cosa  all'operaio  moderno,  ebbro  di 
anelante  alla  vendetta  della  suprema  libertà  della 
questa,  santa  elU^ie  di  Colui,  la  cui  morte  fu  cagione  elid 
nel  mondo  la  sorvitò  obbietta  della  mento  e  delta  muKi,i 
cosa  invece  ha  sostituito  lo  Stato  moderno?  U    freddo 
della  rivolu:£Ìone  ed  i  mendaci  emblemi  del  massooisiooì 
É  falso  in  secondo  luo^o,  che  il  progresso   moderoQ 
reso  l'operaio  libero  di  fronte  al  capitale.  Se  fosse  eosi, 
spiegare  la  guerra  che  oggigiorno  l'operaio  ha  intìmsU  ili 
pitale?  Non  ò  egli  evidente,  che  gli  eccessi  dell'uno^ 
provocato  l'odio  dell'altro?  £  perchè  il  capitale  ò  dii 
oggi  oppressivo?  Sol  perchè  è  diventato  il  protetto,  il 
il  complico  del  dispotismo  dello  Stato.  Ren  altrimenti 
le  cose  quando  operaio  e  capitale,  padrone  o  servo, 
e  plebe  erano  informati  dallo  spirito  del  Cristiauesio»! 
stretti  insieme  dal  comune  vincolo  della  carità  evanj 
e  sono  i  nostri  vecchi  cronisti  che  ce  l'assicurano,  allora i 
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Ivo  delle  eampnne  della  Chiesa,  in  mcz-<!0  airalles;ro  stuolo 
figli  accolti  ÌQ  brioso  comitive,  in  quei  giorni  memorabili 
le  feste  del  principale  o  del  padrone,  deirofficina  e  dei  campi, 
:li  operai,  e  quei  contadini,  Teri  fratelli  della  famìglia  di 
buon  padre,  partecipavano  alle  domestiche  esultanze  di  lui, 
Lalla  parca  sua  mensa  scendevano  bene  spesso  i  doni  graditi 
lesoo  della  famigliuola  dell'operaio  o  del  contadino.  Ora  quei 
ipì  e  qnelle  istituzioni  scomparvero:  la  rivoluzione  ò  passata 
Ihe  tra  noi  come  il  vento  del  deserto,  ed  ha  tutto  disseccato 
IJstrutto.  ila  lasciate  almeno  predicare  a  questa  plebj  av- 
disperata,  delusa  dalle  fallaci  promosse  dei  retori  e  dei 
i,  le  grandi  e  consolanti  verità  della  religione,  se  non  volete 
lere  involta  la  cìriltà  e  la  libertà  del  mondo  in  un'orrenda 
ttrofe:  lasciate  che  al  disperato,  cui  si  ri^za  dinanzi  il  fan- 
dell'avvenire,  e  por  cai  ò  delitto  il  rubare,  e  tormento  il 
lagnar  nulla,  lasciate  che  a  questo  disperato,  la  voce  timida 
[una  povera  moglie  ripeta:  <  Oh  che  farnetichi  tu?  Hai  di- 
nentìcato  che  la  vita  è  dolore  e  sacrifizio;  che  di  questo  arcano 
si  rivela  il  segreto,  se  credi  al  peccato  dal  primo  padre,  ed 
la  seconda  vita  che  comincia  colla  morte?  Dimentichi  che  Dio 
ielle  sembianze  d'uomo  pativa  in  croce,  per  insegnare  a  noi 
;he,  morendo  sull'albero  della  croce  e  non  cogliendo  i  frutti 
lell'albero  della  scienza,  diventiamo  Dei?  >  —  Questi  insegna- 
iti  sfuggiti  dal  labbro  di  una  donna  cristiana,  hadno  certo 
grande  efficacia,  ma  ne  hanno  ancora  più  se  partano  dalla 
di  un  prete.  Il  prete  vi  aggiungerebbe:  —  <  Popolo,  po- 
)lo,  non  ti  lasciare  sedurre  dai  tiranni  borghesi,  tutti  qual 
'pift  qual  meno  arreticati  dalle  empie  sètte  che  dominano  oggi 
nel  mondo  :  non  ascoltare  i  loro  falsi  insegnamenti,  che  anche 
Ita  saresti  abbandonato  e  deriso  da  quei  furbi,  che  prima  di 
jwagliarti  alla  strage  s'involeranno  colle  spoglie  più  opima 
[della  preda.  K  quale  conforto,  qual  bene  ne  avresti?  » 
.Ma  la  setta  truculenta  e  rapace  non   vuol  che  il  prete  si 
all'opera  di  acquetare,  in  nome  di  Cristo,  i  clamori  della 
6  disarmare  la  sua  collera.  E  si  comprende  il  perchù  : 
agogna  allo  rovino.  E  tal  sia!  Ma  sulle  rovine  fumanti 
I  aggireranno  ancora  i  ministri  di  Dio,  superstiti  air  eccidio: 
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ai  loro  occhi  quella  catastrofe  apparirà,  non  solo  corno  una  sere 
condanna,  ma  come  una  espiazione  salutare,  ed  ali*  orecchio  d?! 
piagne  borghese,  fatto  pezzente,  ricorderanno  gì' ingiusti  lucri, 
le  dilapidate  sostanze  dei  sacri  patrimonii,  le  crudeli  angherìe 
sui  poveri  operai,  o  ne  additeranno  la  redenzione  nella  pa^lui 
nel  lavoro,  ma  soprattutto  nella  fede. 

VI. 

Concludiamo  ora,  che  n'è  tempo.  —  La  questione  dell'ai 
nire  della  plebe  non  è  già  economica^  ma  bensì  morale;  perchè, 
come  scrisse,  nel  1S7G,  Giulio  Simon,  sta  qui  per  appunto  il 
segreto  di  questo  avvenire.  <  Grande  e  potente  elemento  d'ordios 
«  e  di  pace,  egli  dice,  si  è,  non  il  miglioramento  materiale,  ma 
e  quello  morale.  Ottima  cosa  è  infatti  scoudere  in  un  tngt 

<  a  portarvi  la  scienza  della  vita,  a  rianimare  il  coraggìc 

<  porgere  un  arnese  ed  insieme  ardire  e  sicurezza.  Ala  so] 

<  potesse,  se  si  osasse  dire  a  quella  anime  sonnacchiose 

<  parola  di  verità  eterna,  di  speranze  veramente  fondate,  allo( 

<  mx  allora  soltanto,  quel  benefizio  non  cadrebbe  come  un  nis 

<  nei  vortici  dell'abisso  per  destare  un  grande  rumore,  prodam 

<  un  movimento  di  qualche  secondo,  e  poi  una  silenziosa  ed 
«  eterna  immobilità.  » 

Come  non  è  bello  e  consolante  l'udire  queste  cose  dalla 
di  uno  degli  antesignani  di  quello,  cho  oggi  chiamasi  progr« 
civile?  Forse  che  a  questo  fine  non  mira  la  Chiesa  da  XIX 
coli?  Yolesso  dunque  il  cielo  che  la  società,  tornando  a  lei 
Torme  di  una  logica  potente,  la  logica  dei  disiuganni,  e  di 
ragionamento  strìngente,  come  le  formalo  di  un  calcolo  matoi 
tico,  si  accìngesse  a  preparare  per  la  plebe  un  miglioro  awei 
fondato  però  su  queir  eterna  morale,  che  portò  al  mondo 
Cristo  e  dalla  quale  scaturì  la  verace  ngiiaglianza  e  la  frat 
sincera. 


MIRABILI  EFFETTI  DELL'ENCICLICA  PAPALE 

nVMANCM  GENUS 
CONTRO    LA   MASSONEl^IA 


Vfrbt'm  rnrum  nrjn  rfrfrtetur 
ad  me  taeuum,  \»Àt.  r>5,  U. 

[Siccome  colle  arti  di  Assalonne,  presentandosi  cioè  ai  Ile  ed  ai 
(poli  (e  per  poco  anche  alla  Chitisa)  come  avvenente  proiuetti- 
di  mari  e  monti  di  relicità,  riuscì  pur  troppo  la  Massoneria 
/o  il  nome  di  Liberalismo  (il  che  è  ora  più  che  mai  da  osser- 
ro  diligentemente)  a  tradire,  come  ben  dice  la  recento  Enciclica 
intificia  llumanum  genus^  gli  uni  e  gli  altri;  così  non  è  da 
iperare,  chò  anzi  già  ne  vediamo  molti  e  gravi  ìndizii,  che  essa 
rieme  con  tatto  ciò  che  sa  di  Lìberalisino  sia  per  andar  per- 
ido  a  poco  a  poco  ogni  suo  credito  e  potere,  in  forza  appunto 
le  sue  stesse  male  arti,  finendo  come  A:*salonne  impiccata  per 
6uoi  Btessi  capelli.  Parla  iufattì  della  belluisza  e  copia  di  quei 
ìWì  il  T.  25  del  C-  U  del  libro  2*  dei  Re,  dove  dico  che: 
:m/  Ahsalon  vìr  non  crai  pulchev  in  omni  Israel:  Et, quando 
^ndcbat  capillum  pondeTohai  capilhs  ducentis  siclis.  Né  es- 
seodoseli  per  vanità  tosati,  per  quelli  fu  preso;  secondo  cho  si 
leggo  noi  testo  ebreo  volgarizzato  dall' A  Lapide  e  dichiarante 
a  Volgalo  V.  9  del  C.  XVIII  del  libro  2"  dei  Re:  cioè  che 
'odhaesit  caesaries  eiua  in  ramis  perpleris  tjitercus.  E  corno 
iacolso  ad  Assalonne  preso  per  quei  capelli  con  cui  aveva  presi 
sii  altri,  così  pare  che  debba  incogliere  alla  Massoneria  ed  al 
Liberalismo  docadenti  dappertutto  nel  credito  e  nellMnfluenza  in 
forza  appunto  di  quelle  luro  tante  promesse  non  manteuiite,  colle 
Juali  sedussero  i  popoli  ed  i  Re.  11  che  non  può  da  veruno 
sporsi  meglio  che  colie  parole  stesse  dì  Leone  XIII.  <  Si  ha 
la  fare  con  un  nemico  astuto  e  frodolento  che,  blandendo  po- 
)li  e  monarchi  con  lusinghiere  promesse  e  con  due  adulazioni, 
itrambi  ingannò.  Insinuandosi  sotto  specie  di  amicizia  nel 
lore  dei  Principi,  i  Fraiumassonì  mirarono  ad  avere  in  essi 
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<  complici  ed  aititi  poUmti  per  opprimere  il  cristianesimo. 

<  fine  dì  mettere  nei  loro  fianchi  sproni  più  acuti,  si  diodot 

<  calunniare  ostinatamente  la  Cbiesa  come  nemica  del  potere 
e  dello  prerogative  reali.  Dìvcouti  con  tali  arti  baldanzostj 
4  sicuri,  acquistarono  ìnBacn/ii  grande  nel  goreroo  degli  st 

<  risoluti  per  altro  di  crollare  le  foodameuta  dei  troni  e  di 
«  seguitare,  calunniare,  discacciare  chi  tra  i  Suvrani  si  mostrasse 

<  restìo  di  governare  a  modo  loro.  Con  arti  simili  adulando  ii 

<  popolo  lo  trassero  in  inganno.  Gridando  a  piena  bocca  libertà 

<  e  prosperità  pubblica:  facendo  credere  alle  moltitudini  eli 

<  l'iniqua  servitù  e  miseria  in  cui  gemevano,  tutta  delU  C....^. 
«  e  dei  Sovrani  era  la  colpa,  sobillarono  il  [ìopiAo  e  lui  smanioso 

<  di  uorìlà  aizzarono  ai  danni  deiruao  e  delfaltro  poterò.  Vero 
«  è  bensì  cbt^  dei  vantaggi  sperati  maggiore  è  t'espettazione  ebe 
€  ia  realtà.  Àti?.i  oppressa  più  che  mai  la  povera  plebe,  redssì 

<  nelle  miserie  sue  mancare  gran  parte  di  quei  conforti  che  dì 

<  società  cristianamente  costituita  avrebbe  potuto  facilmeot 

<  copiosamente  trovare.  lUa  di  tutti  i  superbi  che  ribellansì 

<  Tordine  stabilito  dalla  provvidenza  divina  questo  è  il  consa^ 
«  castigo,  che  donde  sconsigliatamente  promettevansi  fortune 
«  spere  e  tutte  a  seconda  dei  loro  deslderii  trovino  ivi  ap{ 
*  oppressione  e  miserie.  > 

Belle  quali  parole  non  è  meno  notabile  l'esattezza  stor 
quanto  a  tutto  il  passato,  di  quello  che  sia  la  Inro  acuta 
veggenza  quanto  al  futuro.  Tutta  infatti  la  vera  istoria  del 
sato  e  del  presente  secolo,  quale  si  legge  negli  arcUivii  e 
documenti,  conferma  appunto  quanto  qui  dice  il  Santo  Pi 
Leone  XIII  delle  arti  usate  dalla  Massoneria,  cioè  dal  Liber» 
lismo,  per  porre  in  primo  luogo  in  lizza  ed  in  vicendevoli 
sbietti  la  Chiesa  ed  i  governi  laici:  e  poi  i  popoli  ed  i  gol 
loro:  facondo  come  la  mala  gatta  di  Fedro,  che  riuscì  con 
st'arte  a  mostrare  quantum  homo  bUinfjaìs  snepe  coneh 
mali.  Per  poco  poi  che  altri  sia  informato  del  correre  dei  pres 
avvenimenti  e  dello  stato,  corno  ora  dicono,  della  presente 
blica  opinione,  ben  vede  come,  secondo  che  dice  il  Santo  Pad 
governi  e  popoli  comincino  ad  intravedere  qualche  barlume 
vera  luce  ed  accorgersi  che  essi  non  furono  finora  che  xim) 
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Idi  frammassoni  e  di  liberali.  Del  che  è  chiarissimo  argomento  e 

[consolantissimo  indÌ7.io  la  lieta  accoglienza,  secondo  che  anche  i 

jiornalì  riferiroco,  che  tutti  i  governi  e  specialmente  i  più  po- 

mti  ed  anche  scismatici  e  protestanti,  fecero  a  questa  nuova 

ÌDciclica  pontifìcia.  Giacché  essendo  questi  Stati  scismatici  e 

protestanti  sempre  stati  men  protetti  e  men  tntetati,  appunto 

^-perchè  scismatici  e  protestanti,  dall'autorità  della  Chiosa  e  dalla 

[fioscieuxa  dei  sudditi  che  non  i  cattolici,  ne  venne  necesparia: 

lente  che  anche  debbano  ora  piiì  soffrire  dalla  malignità  mas- 

I  sonica  e  liberalesca.  «  Il  mal  li  preme  e  li  spaventa  il  peggio  ». 

Non  intendevano  molti,  tempo  fa,  come  accadesse  che  tutte  le 

|rÌTolnzionÌ  dovessero  sempre  scoppiare  dentro  e  contro  i  governi 

j cattolici:  mentre  invece  godevano  pace  i  non  cattolici.  E  ben  ci  ri- 

iwrda  di  avere  dovuto  piii  volte,  in  questi  nostri  piò  che  trent'anni 

[di  continua  lotta  contro  la  Massonerìa  ed  il  Liberalismo,  occuparci 

■ttelU  Civiltà  CattoUca  dì  trattare  e  sciogliere  quest'argomento. 

ora  tutti  vediamo  limpidamente  che,  mentre  il  deposito  e 

l'arsenale  generale  dell*  armi  e  lo  Stato  Maggiore  dei  generali 

ddlta  Massoneria  e  del  Liberalismo  era  collocato  in  quei  paesi 

«pitali  donde  si  moveva  incessante  guerra  ai  paesi   cattolici, 

,  sarebbe  stata  grande  la  goffaggine  od  anzi  la  pazzia  dei  Massoni 

dei  Liberali  se  avessero  dato  fuoco  essi  stessi  al  loro  nido.  Ma 

jdapoi  che  ne  volarono  vìa  come  locuste  devastatrici,  e  colPainto 

loro  ospiti  e  protettori  riuscirono  ad  impossessarsi  del  go- 

ìrno  dei  paesi  cattolici  e  della  stossa  Roma:  allora,  tanto  per 

mersi  io  esercizio  e  non  perdere  il  tempo  e  l'arte,  presero  a 

nei   paesi   non  cattolici  molto  più   e   peggio  di   ciò  che 

inscirono  a  fare  nei  cattolici.  Ed  anche  più  presto  e  più  fiacil- 

lente.  Giacché,  se  per  distruggere  i  governi  legittimi  ed  oppri- 

lere  i  popoli  cattolici  pochi  alleati  interni  ossia  traditori  tro- 

irono:  e  dovettero  anzi  pressoché   esclusivamente  appoggiarsi 

vpra  le  forze  esterne;  nella  guorni  che  essi  presentemente  muo- 

rono  ai  loro  antichi  ospiti  e  protettori  trovano,  già  tatto  pronto 

ben   disposto  nella  loro  casa  medesima  non  tanto  tutelata, 

dicevamo,  né  protetta  dalla  autorità  e  dalla  coscienza  cat- 

.  Si  ha  poi  un  bel  dire  che  i  nicliìlisti,  i  dinamitisti,  gli 

mucibili,  i  feniani,  i  radicali  e  tutto  il  resto  del  Satanismo 
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liberale  e  massonico  non  hanno  che  fare  colla  Massoneria  e  «t 
Liberalismo.  Ormai  i  micini  e  perfino  il  Bismark  hanno  aperti 
gli  occhi.  Nò  crediamo  che  a  farli  loro  del  lutto  apalancare  po- 
tesse sorg:ero  Ince  piìl  chiara  di  quella  che  sfolgora  dalla  recente 
Knciclìca.  Del  resto  ci  ricordiamo  tutti  benissimo  dì  quei  lunghi 
ed  eloquenti  articoli,  che  verso  il  1880  ed  81,  prima  della  cata- 
strofe dell' Iiriperatore  Alessandro  dì  Russia,  stamparono  i  ^'or- 
nali nostri  italiani  anche  più  moierati  sopra  il  bisogno  che  vi  eri 
di  sfoTi^re  il  governo  russo  a  dare  o  colle  buone  o  colle  cattive  li 
Costituzione.  E  chiamavano  Scimtijico  quel  Liberalismo  che  pjr 
propasfarsi  adoperava  la  Scienza  delia  Chimica  e  (Ifilie  Mnnìi- 
nette  procurando  di  ottenere  colle  cattive  ciò  che  non  poteva  otte- 
nere colle  buone.  Ed  aggiungevano  che,  in  sostanza,  si  era  seraj 
fatto  un  po' lo  stesso  altrove  ed  anche  in  Italia  per  isforzare  i 
legittimi  a  governare  liberalescamente  o  ad  andarsene.  GrazieT 
Dio  non  vi  era  allora  tanto  progresso  di  Sciema  moderna:  a 
ai  contentavano  delle  bombe  Orsini  e  di  altrettali  ordigni  or 
retrogradi  ed  antiquati.  Oggimai  la  scienza  ha  progredito, 
si  vedo;  basta  un  giocarello  microsropico  per  far  saltare  in  ani 
un  Parlamento,  una  Fregata  od  una  Città.  E  così  non  fosse  ai 
dì  altre  cosi  dette  Scienze  ossìa  Arti;  le  quali  molti  ora  h 
progredire  a  maleflzio  dell' umanità.  Siccome  ci  accadde  testd| 
leggere  nell'Appendice  Revue  des  Sciejuies  dei  Diìftafs  de 
10  maggio  scorso.  Dove  Hetin/  de  Parville  (uno  scienziato  cer- 
tamente) scrìve  magnificando  le  recenti  scoperte  in  forza  delle 
quali:  <  il  sistema  nervoso  può  essere  injìuematoìu  guisa  di 
<  trasformare  un  individuo  in  anloraa,  sostituendo  alla  sua  «n'tl* 
€  trnì  volontà.  >  In  altri  termini:  La  Scienza  ò  ora  progrediti 
fino  a  saper  togliere  a  chi  l'ha  ciò  che  ePsa  dovrebbe,  in  U 
del  suo  mestiere,  dare  a  chi  non  l'ha.  Bel  progresso!  Ad 
mazzare  od  ammalare  un  individno  siamo  già  buoni  da  noi, 
l'aiuto  della  Scienjta  dì  Parigi.  A  risuscitare  ed  a  guarire 
voglio:  e  non  ad  ammazzare  ed  ammalare.  Bla,  disgrazìatamentr, 
a  ciò  va  ora  progredendo  la  Sciema. 

E  perciò  vedendo  infine  ì  governi  anche  non  cattolici,  ed 
per  avventura  più  i  non  cattolici  che  ì  cattolici,  questa  sol 
rietà,  come  la  chiamano,  che  legò  sempre,  come  gli  antichi 
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['bonari,  codi  ì  presenti  dÌDainìtisti,  ì  DÌcbilisli  e  gli  altri  satanisti 
coi  massoni  e  coi  liberali;  o  specialmente  vedendo  che  non  più 
[ora  contro  il  Papa,  i  He  legittimi  ed  i  cattolici  soli,  ma  anche 
contro  loro  stessi  già  ospiti  e  protettori  di  questo  bel  liberalismo 
massonico,  si  prendono  ad  usare  queste  armi  dotte  della  scienza 
modef*na  pagata  salariata  da  loro  stessi  nelle  loro  unirersità  mo- 
derne laiche  ed  anticlericali,  non  poterono  non  accogliere  con 
benevolenza  e  gratitudine  questo  soccorso  di  Roma  papale,  secondo 
lehe  c'informarono  ì  giornali.  Tra  i  quali  il  sempre  benemerito 
Vnivers  dei  15  maggio  scorso  per  la  nota  e  valente  penna  del 
Colmilo  scriveva  testò  che:  *  Molte  corrispondenze  dicono  che 
«specialmente  in  Hnssia  T Enciclica  di  Leone  XIII  contro  la 
massoneria  fu  ricevuta  con  gratitudine.  Dicono  ancora  che  la 
tiplomazia  russa  ringraziò  il  Papa  del  potente  aiuto  da  lui 
ito  ai  Sovrani  contro  la  mala  influenza  delle  società  segrete. 
Gennajìia  di  Berlino  annunziò,  nò  fu  smentita,  che  per 
line  dell'Imperatore  della  Russia  l'Eociclica  fu  letta  da 
itti  ì  pulpiti  delta  chiesa  scismatica.  >  K  come  i  re  così  ì 
ioli  si  vanno  disingannando.  Secondo  che  pare  essere  testé 
luto  perfino  al  libéralissimo  ed  anche  per  avventura  masso- 
BoUettim  Kapoìetam  nuovo  periodicj  settimanale  del  De- 
'pDtato  Sorrentino.  Il  quale  nel  suo  l**  numero  fa  finalmente  la 
Igninde  scoperta  che:  «  né  il  corpo  nò  lo  spirito  possono  vivere 
[<  di  sola  unità  e   libertà.  Un  compenso  alle  cose  perdute  i 
napoletani  (e  così  pure  gli  altri)  non  l'hanno  ancora  trovato. 
«  II  perduto  è  perduto:  e  nulla  è  stato  sostituito.  Napoli  è  in 
«  continua  e  precipitosa  decadenza:  e  faccia  Dio  che  non  percorra 
ft  tutta  la  parabola.  »  Si  può  dunque  bene  sperare  che,  illuminati 
ì  popoli  e  i  governi,  parte  a  spese  proprie  parte  e  specialmente 
dalla  parola  Pontificia  maestra  infallibile  e  continua  di  tutte  le 
'Verità,  comincino  a  poco  a  poco  a  ribellarsi  contro  questa  pre- 
potenza sotto  cui  gemono  del  liberalismo  e  della  massoneria. 

Quando  però  dalla  Santa  Madre  Chiesa  e  dai  cattolici  suoi 
fedeli  si  parla  di  potenza  e  prepotenza  della  massoneria,  nes- 
ino  si  ò  mai  sognato  di  parlare  della  potenza  e  pycj)otBnza  di 
Giuseppe  Petroni,  Adriano  Lammi,  Luigi  Castellazza,   Ulisse 
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Baccì  Q  dì  tiittn  il  resto  dol  formicaio  pi  il  o  j 
che  si  coslituircQo  e  si  chiamano  da  sé  Potei 
Roma,  a  Xapoli»  a  Palermo,  a  Milano»  a  Tona 
sì  d*Ita1ia  e  ni  ancho  dì  tutta  Europa.  Xel  eh 
preso  qualche  abbaglio  taluno  anchd  dei  buoi^ 
naiisti  che  testò  presero  lodevolmente  a  scrivel 
sonerìa.  lu  sul  princìpio,  quando  tutti  questi 
CodcUtì,  Concistori,  Logge  e  loggeroilo  erano  % 
colà  più  0  meno  risiedeva  anche  il  segreto  o  la  g 
Ma  da  un  pe/.zo,  ed  ormai  da  più  di  mezzo  à 
massonica  si  ritirò  molti  passi  addietro  :  lasci! 
gesticolare  da  ciarlatana  tutta  questa  massoncli 
Orienti,  della  Cimine  (VVnión^  del  Monde  ti 
Bivista  di  F.-.  Bacci  e  di  tutto  il  resto  della  mm 
e  ciarlatana.  A  debellarti  la  quale  vedemmo  tei 
sovrabastato  VEzio  Secondo  del  Coccapieller., 
certamente  inutile  Toccuparsi;  se  non  altro  f 
ridicolo  cbe  merita.  Ma  s'inganna  chi  crede  v 
e  prepotenza  massonica  noi  testi  e  nelle  coi 
costoro  sì  stampano  in  giornali  pubblicati  appi 
pubblicati.  È  ben  naturalo  del  resto  che  a 
preme  di  goder  credito  per  poter  vendere  i  d' 
agli  imbecilli,  non  sia  paruto  vero  di  potersi 
come  le  vere  vittimo  dei  fulmini  vaticani,  da 
tanza  presso  il  volgo  ignorante.  E  perciò  Irass 
una  loro  circolare  A  tutte  le  grandi  poten^ 
massoììica  universale,  ha  quale /«miV/Zta  umt 
veroj  ma  può  essere  anche  falso  che  si  compol 
milioni  d'individui  che  ci  contano  gli  A  Iman 
pubblicati  apposta  perchè  il  profano  che  li  le^ 
che  li  copia  concepiscano  di  questa  buona  fa 
paura.  Certamente  tutti  coloro  che  per  qualsiasi 
solo  interesse,  si  aCBglìano  a  questa  famiglia, 
sono  scomunicati  ed  ìucapaci  dei  Sacramenti, 
cattolici,  sono  per  lo  meno  imbecilli.  Ma  oltni 
Aliarsi  delle  cifre  che  ci  vendono  gli  Almaoj 
che,  anche  nel  gran  numero  che  ne  resta, 


lafliati,  apeciaiinento  nei  paesi  protestanti,  sono  come  se  non 
scro  massoni,  nulla  sapendo  di  n^assoneria.  Quanto  poi  ai 
etri  doi  paesi  cattolici  o  specialmente  degli  italiani,  donde  sì 
mpOD^DO  ì  nostri  Grandi  Orienti  o  le  nostre  Logge,  essi  sono 
rtamonte  scomunicati.  K  saranno  ancbe  anticlericali,  liberi  peo- 
tori,  repubblicani^  democratici»  bestemmiatori  e  tutto  il  diavolo 
le  si  vuole  ;  ma  che  siano  potenti,  questo  non  lo  credono  neanche 
ro.  Essi  non  sono  che  la  caricatura  della  massonerìa.  Buoni 
%  Taf  del  male:  ma  specialmente  a  sé  slessi  con  quelle  loro 
nlinue,  come  le  dìc^ioo,  piazzate  or  contro  il  Re,  or  contro  ì 
ericalì,  or  contro  le  Madonne:  che  sono  le  loro  imprese  prin- 
palì  ;  per  le  quali  visitano  spesso  le  logge  ossia  carceri  e  galere 
li  Qovemo.  Il  quale,  benché  composto  in  gran  parte  de'  loro 
bechi  padri  spirituali,  pare  che  abbia  preso  da  qualche  tempo 
tenerli  itt  vtn/n  ferrmj  come  coloro  che  gli  danno  più  im- 
cci  e  rompicapi  che  non  aiuto.  Onde  che  ci  pare  talvolta  vedere 
Depretis  nell'attitudiDO  del  Conto  zio  rimproverante  ì  suoi 
don  Attilio  e  do»  Rodrigo:  <  Scapestrati,  scapestrati: 
ebo  sempre  ne  fate  una:  od  a  me  tocca  di  rattopparle:  che, 
mi  fjiresto  dire  uno  sproposito,  mi  date  più  da  pensare  voi 
litri  che  —  e  qui  immaginatevi  che  soffio  mise  —  tutti  questi 
benedetti  atfari  di  Stato.  >  Di  taluna  delle  quali  loro  piazzate 
ibu  si  vergognarono  testé  di  vantarsi  in  pubblico:  se  pure  ai 
mù  chiamare  un  pubblico  il  loro  uditorio  diurno  e  notturno, 
liacchè  essendo  testé  morta  precocemente  una  delle  loro  colon- 
ette  di  casa,  Raffaele  Fetroui,  in  età  giovanile:  e  ciò  nonostante 
V,'.  graìtdc  oratore  aggiunto  del  Grande  Oriente,  Venerabile 
hìfa  rispettabile  Loggia  Rienzi  all' Oriente  di  lioma  e  non 
appiano  ancora  qnal' altra  cosa  (giacché  di  titoli  costoro  ab- 
ondano  più  che  di  danari);  nel  panegirico  che  il  di  27  geo- 
aio  di  quest'anno  ne  fece  in  Loggia  L.  Castellazzo  33.'.  gran 
tgrtìtario  anche  luì  ecc.  ecc.  non  si  vergognò  di  narrare  (secondo 
poi  si  vide  stampato  a  pag.  373-74  del  K'^  22,  23,  24  della 
;   o/a  della  ma^isoneria  italiana)  che:  <  io  (Castellazzo  gran 
ftegr&tario)  con  lui  (Raffaele  Petroni  gran  maestro)  e  con 
parecchi  altri  fui  suo  indivisibile  compagno  in  trascendimenti 
d'ardire.  Per  noi   notturni   iconoclasti  cadevano  le  imagioì 
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<  (delle  Madonyie  jter  Roma)  ìlItiniÌDEite,  che  a  cuatioaia  o 
€  tinaia  deturpavano  ì  canti  delltì  vie  cittaline.  >  Li  t 
questi  gran  segretari  e  gran  maestri  girar  per  Roma  dì 
guardandosi  dai  Questurini,  con  un  sasso  o  peggio  in  mano^ 
nggaato,  goilendosi  la  fragranza  fresca  del  loro  bagaglio  coas- 
sonico,  tutti  all'erta  per  mostrare  la  loro  potentissima  potaim 
contro  una  Madonna?  E  pensare  che  il  Gran  Castellazzo  seno 
vanta  per  istainpa!  Nò  ad  altro  ora  arriva  or  contro  lo  UadaniM 
or  contro  il  He  la  notturna  potenza  massonica  dei  presenti  Grandi 
Orienti  d'Italia:  a  vincere  la  quale  bastò,  come  dicomm'),  il 
Coccapieller.  Ma  non  parendo  vero  a  questi  Potentati  di  far  cri^ 
dere  ai  loro  luassouciui  ed  al  mondo  che  il  Vaticano  si  er.: 
palo  proprio  di  loro,  trassero  ttistò  innan;ìi  con  una  loro  pappo! 
indiri/.zata  A  tnde  le  Grandi  Fvteme  della  Famiglia  m 
nica  Universale  e  sottoscritta  da  Giuseppe  Petronì  3;{.'.  G: 
Maestro:  Adriano  Ijemmi  33.*.  Gran  Maestro  aggiunto:  L. 
stellaz-zM)  33.'.  Gran  Segretario.  Costoro  ci  fecero  sovvenire 
Mosca  di  Fedro  che  voleva  guidare  il  carro.  Cui  la  mula  ris 
Verbis  non  moveor  iuis.  Quapropter  au/er  frivolam  in»} 
tiam:  né  t'impacciare  di  ciò  che  non  ti  riguarda. 

Della  quale  veramente  frivola  iiìsoUi%za  dei  nostri  0 
Orienti  ò  già  di  per  sé  una  chiara  prova  il  modo  stesso 
cai  venne  alla  luce  questa  loro  circolare.  Fu  infatti  testé  pn 
cato,  e  precisamuuto  il  giorno  16  dello  scorso  inaggio,  il  n.  1 
della  Rivista  della  Massoneria  iialianaf  unico  foglio  u 
che  ancora  resti  mal  vivente  dei  tanti  che  poco  fa  ne  nsci 
in  Italia,  Nella  cui  ultima  pagina,  col  titolo  UHiinora:^\  le 

<  Parto  oggi  {cioè  il  16  maggio)  una  Circolare  importantis 
«  diretta  dal  Grande  Oriente  d' Italia  a  tutte  le  poteoi» 
«soniche  del   mondo  relativamente  ali* ultima   Euciclica. 
«  daremo  il  testo  nel  prossimo  numero.  Lo  logge  U  ri 

<  ranno  tra  pochi  giorni.  >  Se  non  che,  disgrazìataniontùr 
dal  giorno  2  di  maggio,  cioò  quattA}rdici  giorni  prima 
foglio  ufficiale  del  Grand' Oriente  di  Ht)mu  annunziasse  a//* 
m'ora  che  la  Circolare  doveva  tra  pochi  giorni  distribuirsi 
Logge  ed  alle  Potendo,  essa  era  già  stampata  tutta  intiera 
giornali  di  Milano.  Il  che  vuol  dire  che  a  Milanu  il  2  di  :-  - 
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»tanipava  ciò  che  il  Grand'Orieote  di  Uomu  inieDdeva  dì  piib- 

soltanto  alcuni  giorni  dopo  il  16  maggio.  E  ciò  senza 

il  Orand'Oriente  ed  il  suo  giornale  uQicìale  se  ne  siano 

irti,  nonostante  cbo  tnttì  i  giornali  di  Roma  abbiano  recato, 

[non  tutto,  almeno  in  parte  il  testo  dì  essa  circolare,  commen- 

Idola  ancora  e  coufutiindola  variamente.  Como  si  spiega  esausta 

itissiraa  ignoranza  del  potentissimo  Grand' Oriento  di  Eoma? 

Ilcamente  col  supporrò  che  egli  sì  fece  scrivere  quella  Circo- 

da  qualche  suo  niassoDcioo  latteratuz^o  di  Milano.  Il  quale 

mdola  spedita  a  Koma  a  tempo,  al  Gran  Baco),  Direttore  della 

ìvisla  massonica  italiana:  e  non  istando  nella  pelle  pel  de- 

srio  di  Tederò  stampato  quel  suo  capolavoro,  né  vedendolo  mai 

ipato  per  la  solita   niigligcnza  di  questa  Rìvi^iia  uscente 

ipre  in  gran  ritardo^  perde  la  paisienza;  e  da  buon  Lombardo 

la  staoipò  da  sé  a  Milano  in  omaggio  della  disciplina  e  del 

to.  Beata  Milano  capitale  morale  d'Italia,  che  ebbe  quella 

ìmizia  prima  assai  delle   Grandi  Poterne  della  famiglia 

ìsoniea  uniccfsalef 

[Non  lorderemo  per  fermo  queste  pagine  con  quella  Circolare. 

ito  più  che,  essendo  essa,  neir  intenzione  dei  massoni,  desti- 

Don  già  al  segreto  ma  alla  divulgazione,  non  istà  a  noi 

diTulgare  ciò  che  la  massoneria  desidera  divulgato.  Soltanto 

ìheremo  ciò  cbo  con  somma  imprudenza,  e  dandosi  essa  stessa 

[la  zappa  sul  piede,  vi  pubblicò  sopra  la  gran  paura  che  essa 

loscti  di  avere  della  pubblica  upiniouo  contro  lei  giustamente 

ttata  dall'Enciclica  Papale.  Hel  che  anche  vediamo  la  fri- 

m  insolcniiam  di  queste  moscho  del  carro.  Dopo  avere  in 

U,  con  pessima  lingua  e  grammatica  sc^irmigliata,  segnatalo 

fratelli  il  documento  pontificio  e  ricordato  il  cammino  fatale 

Umanità,  il  Grande  ideale  umano  e  la  negazione  scien- 

e  non  segnalati  i  pussì  (cioò  non  diati  i  periodi)  deU 

iciclica^*K  fwrmnente  avversi:  o  ciò  per  la  buona  ragione 

non  sapere  come  confutarli;  venendo  a  ciò  che  più  la  scotta: 

^odiamo  (dice)  segnalarsi  al  sospetto,  al  disprezzo  ed  agli 

lii  feroci  delle  Classi  più  intelligenti  (cioè  dei  cattolici)  una 

slasae  dì  cittadini  fcfoò  di  setlariij  soltanto  perchè  sì  chiamano 

lassuui.  Allora  noi  dobbiamo  pensare  se  uou  sia  il  caso  di 
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*  legittima  difesa.  >  Se  6  il  caso  dì  difesa,  ciò  vuol  dire  ù» 
vi  è  o^t^a.  E  quale  offesa?  EnJiìntementa  nessun' altra  fuorcM 
quella  della  pubblica  opinione  delle  classi  più  inttlligeììli  dal- 
l'Enciclica  papale  commossa  contro  questa  classai  di  massoni 
Teme  dunque  il  Grand'  Oriente  la  luce  della  pubblica  opinimfi 
illuminata  dal  Papa  nelle  sue  classi  piit  intelligenti.  Oh  rer^ 
mente  ambidantes  in  Unehna  et  in  umbra  mortisi  i  quali  te- 
mete la  luce  vaticana.  K  mentre  lodate  sempre  la  puhblica  api' 
tìionej  capite  benissimo  e  confessate  che  essa  può  fucìlment* 
muoversi  contro  di  voi  dal  Yaticanot  E  giudicaDilo  gli  altri  ik 
%\  teme  ancora  questo  nostro  Grande  Oriente  notturno  di  Eoni 
che  queste  classi  piii  intellifjenti  fioiscano  collo  sbarazzard 
disila  massonoria  brigantescamente.  «  Pochi  anni  or  sono  (die» 
«  tremando  il  Grand' Oriente)  da  questa  stessa  Roma  parti 

<  i  briganti  che  insanguinavano.  >  Perciò  pensano  alla  di 
£  pare  che  dicano,  quasi  come  i  birri  di  Don  Rodrigo:  « 
«  trattasse  di  ragioni  non  le  temeremmo.  Ma  il  Papa, 

<  adesso,  ba  una  forza  morale  che  a  noi  va  mancando.  Dio  li 
«  che  le  classi  piìi  inttUifjf'itti  mosse  dalla  parola  del  Pai* 
«  vengano  ai  fatti  e  non  ci  trattino  di  giorno  come  noi  tratti 
«  dì  notte  le  Madonne  itlmuinate  di  Roma.  >  E  sempre  piti 
presi  di  sacro  spaventi  <  ricordatevi,  dicono,  o  Fratelli  q 
4  sangue  in  quest'ultimi  anni  abbiano  costato  alcune  insìn 
«  contro  la  operosa  ed  innocente  razza  semitica.  Pensate  cha 

<  invano  una  parola  (C Knciclica)  Ò  detta  io  si  alto  luogo 
«  Vaticano).  Se  non  si  provvede  a  tempo,  potremo  piange 
«  nostra  indifferen?a  pericolosa  e  fatale.  >  II  povero  nostro  Or» 
Oriento  ba  dunque  evidente  paura  di  essere  accoppato  dalle  r 
piii  intelligenti^  come  la  raz?.a  semitica  ora  in  varii  luoghi 
Europa.  E  ciò  in  forza  di  un'Enciclica  di  quel  Papa  che 
affettatamente  dicono  ogni  giorno  essere  privo  ormai,  grazie 
potenza  e  sapienza  loro,  di  ogni  sapienza  e  di  ogni  potei 

Dove  non  è  da  dimonticare  ciò  che  sapientemente  per  sé, 
con  soverchia  benevolenza  qiiauto  a  noi,  scrisse  la  benem 
Voce  della  Verità  dei  19  maggio:  *  Non  ci  saremìno 

<  dal  Grande  Oriente  di  Roma  l'ingenua  dichiara7.ione  dei 

<  di  8oIìdarÌ6tà  che  passano  Ira  la  massonerìa  ed  il  gìudali 
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[talmudico,  detto  Semitismo.  Se  ne  allieterà,  crciiiaino,  la  C(- 
[viltà  Cattolica  che  a  punta  di  docLimeDti  rari  ed  eletti  da 
nt  aani  ra  assodando  la  cumuoioDe  d'idee  e  d'ìntcroasi  che 
ITvince  ormai  {e  sempre  ha  avvinte)  le  due  sètte  (la  masso- 
4ca  e  la  gituUiico  talmudica)  nemiche  del  nomo  cristiaco.  » 
>ino  dunque  la  luassoDcineria  roiuana  la  parola  papale.  E  perciò 
raccomanda  colla  sua  Circolare  alle  altre  niassoucinorie  del 
)Ddo  da  lei  chiamato  Pofaue  pari  alla  sua  propria.  K  teme 
ihrigautaggio.  Cioè  che,  conoscendo  in  fine  i  suoi  meriti  veri, 
li  e  notturni,  la  gente  più  illuminata  non  cominci  a  prea- 
irla  a  sassate  non  solo  di  notte,  come  KafTaele  FetroDÌ  ed  il  Ca- 
ìMuzzi)  fecero  in  Koma  colle  Hadonne,  ma  anche  di  gioruu  come 
Antisemiti  fanno  ora  in  certi  luoghi  coi  Semiti.  I  meriti  ci 
^DD.  Ma  i  cristiani  che  obbediscono  al  Papa,  come  non  porsugui- 
10  Tìolentemente  i  Semiti*  cosi  non  perseguiteranno  violente- 
ite  i  massoni.  Perciò  si  rassicuriuo  i  nostri  timidi  massoncìoi 
lì,  Lemni),  Custellazzo  e  Fetroni  sottoscritti  alla  loro  Gir- 
li solo  che  possono  aspettarsi  si  è  che  i  Vescovi  ed  ì 
)ci  tutti  d'Italia,  l'un  dopo  l'altro,  seguendo  l'esempio  di 
sili  che  finora   li  precedettero  (tra  i  quali  ò  da  segnalarsi 
rtìvescovodi  Palermo)  porranno  suir avviso  tutti  i  loro  sadditi 
leli  sopra  ciò  che  ò  Teramente  la  massoneria;  e  secondo  le 
nenti  norme  indicate  dall'Enciclica  del  Pai»  Leone  XIU,  use- 
mo  i  mezzi  pratici  ed  ormai  necessarii  per  disinfettare  T  Italia 
U  mondo  da  questa  filossera  e  da  questi  microbi  massonici. 
che  è  ora  tanto  più  agevole  quanto  che  gli  stessi  governi, 
iperGoo  lo  stesso  governo  italiano,  paiono  finalmente  anche 
ro  un  po' convinti  che  questa  è  la  vera  malaria  a  cui  iar 
lerra,  specialmente  "a&WAgru  Romano,  Dove  si  tratta  ora  da 
isti  SetUrii  di  chiamare  dalle  Romiigne  o  d'altronde  i  loro 
>Dciui  e  carbonarelli  a  zappare;  collo  scopo  segreto,  cioè 
^bblìco,  dì  radunare  attorno  a  Roma  un  loro  esercito  <li  afTa- 
tì  che  al  primo  fischio  abbandoneranno  la  zappa  per  ìmpvi- 
iaro  il  pugnale  contro  la  Mal' Aria  dell'Agro  Romano  ;  cioè 
fijò  ed  il  Papa.  Coutro  il  Papa  però  ci  vuol  altro  cUe  la  loro 
»pal 
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Dimostrammo  io  genere  che  la  Chiesa  à  doUU  di 
giurisdizionale.  Ci  conrione  ora  spiegare  le  diverse  pirtii 
zionì  di  tal  potestà. 

Alla  giurisdìxione,  ossìa  al  diritto  dì  reggere  e  gol 
moltitudine,  appartiene  certamente  il  fìir  leggio  ossìa 
golatrici  dell' azion  sociale,  e  procurarne  I*  esecuzione.  A| 
di  più  dar  gializio  intorno  alla  convenien/ia  e  disooni 
delle  anioni  con  quelle,  e  costringere  i  riottosi  all'i 
dolio  medesime.  Onde  i  Pubblicisti  soglion  dividere  la 
giurisdizione  io  potere  legislatiro,  esecutivo,  giudi2ivi« 
potere  legislativo,  giudiziario  e  coattivo. 

Se  DOD  che  trattandosi  della  Chiesa,  deve  di  necessiti 
gcrsi  un  altro  potere,  qnello  cioè  del  magistero  obblij 
quale  sebbene  potrebbe  incbìudersi  nel  potere  legislaUi 
dimeno  sembra  meglio  separarlo,  perchè  riguarda  diret 
non  la  volontà  ma  T  intelletto,  benché  mosso  dalla  voloatti 
senso.  Quindi  dividiamo  la  potestà  di  giurisdizione  ecele 
in  potere  di  magistero,  di  legislazione,  di  giudicatura;  d&i 
de'qualì  discende  qua!  corollario  il  potere  coattivo. 

Qui  ragioneremo  del  primo. 


I. 

La  Chiesa  è  dotata  di  intesta  dotfrinaU, 

Una  delle  partì  principalissimo  del  Sacerdozio  si  èfi 
strare  il  popolo  intorno  alla  cognizione  e  alla  legge  dti 
Saccrdoiis  custodiunt  sciendam,  et   tfffe*n    l'ggt 
eius  '.  La  ragione  si  è  perchè  il  Sacerdote  ò 

*  JìIauciuae,  11,  7. 
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Dio,  angelus  Domini  est  '  ;  per  ciò  stosso  che  è  mediatoro 
lai  ed  il  popolo. 

Se  la  Chiesa  fosse  una  semplice  religione,  in  lei  il  magistero 
irebbe  semplicemente  nn  affizìo^  non  nn  pnbblico  potere.  Ma  la 
desa,  come  abbiam  dimostrato,  ò  religione  costituita  in  forma  di 
Igne,  ossia  di  società  perfetta.  IL  suo  iusegoameulo  adunque  ò 

tligatorio  ;  e  però  ò  funzione  di  potestà  ginrisdizionale. 

Noi  troviamo  che  neU' antica  Sinagoga,  per  esser  olla  altresì 
ittitaila  io  forma  sociale,  T  insegnamento  religioso  fu  commesso 

Aronne  non  come  semplice  ufficio,  munus,  ma  come  vera  po- 
sta: Dedii  UH  in  praeceptis  suis  poieftUUem  docere  lamh^, 

ciò  fu  vero  del  Sacerdozio  aronico,  quanto  più  del  Sacerdozio 
istìano,  derivazione  e  rappresentanza  del  regale  Sacerdozio  di 
osto?  Cristo  ammaestrava  con  potestà  :  Krat  docens  sicttt  po- 

taUm  hahns^.  K  con  potestà  conseguentemente  ammaestra 

Chiesa;  avendo  essa  il  campito  d'interpretare  ai  popoli,  e  con- 
rvare  intatto  il  magistero  di  Cristo.  Cosi  noi  voggiamo  che 

sto  dopo  avere  ricordata  la  sua  uuiversal  potestà  sul  cielo  e 
terra,  commette  agli  Apostoli  rìDsegnamento:  Dufa  est  miki 
mis  potcstas  in  caelo  ci  in  terra.  Kuntes  ergo  docete  omnes 
fU€S^.  E  san  Marco  aggiunge:  Qui  crtdiderit  et  baptizatus 
trit,  salvus  erit:qui  vero  non  crediderit,  condemnabituv^, 
i  qaalì  testi  voglionsi  notare  tre  cose.  L'una  è  che  1& 
Ésìone  d'insegnare  ò  data  da  Cristo  alla  Chiesa  come  semplice 
^segiienza  della  sua  universal  potestà  (data  est  mihi  omnis 
Usias.,.  euntes  ergo);  o  qnindi  indipendentemente  da  ogni  po- 
terrena.  L'altra,  che  per  questo  stesso  che  tal  missione  è 
ta  da  Cristo,  come  conseguenza  della  sua  universal  potestà,  è 
ta  con  diritto  d'imporre  obbedienza.  La  terza,  che  infatti  Cristo 
oaccia  la  pena  di  eterna  dannazione  ai  contumaci.  Di  che  si 
re  che  la  potestà  di  magistero  nella  Chiesa  non  solo  in  dì  ori- 
oe  divina,  ma  ò  potestà  giurisdizionale.  £  così  leggiamo  che, 

•  Iti. 

•  Ecclesiàstici.  VLV. 
»  Mattiuki,  XII.  2lt. 

•  Matttiaei.  WVUI.  !8,  19. 

•  Makci,  XVI,  iti. 
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sorta  la  quistiono  dommatìca:  se  ì  goutili  convertiti  alla  Fi 
fossero  tenuti  o  bo  all'osservanza  della  legge  mosaica,  gli  Apo- 
stoli la  risolvettero  autoritalivamenle;  e  S.  Paolo  peramhulnhot 
SyHam  et  Ciliciam  eonjìrmans  Kcdesias,  praecipiaia  casto* 
dire  praccepta  Apoatoionon  et  Seniorum  *.  Un  insegnamento 
che  comanda  ed  obbliga  ad  obbedire,  è  sensia  dubbio  gi  '  ■ 
vera  potestà;  e  se  riguarda  la  couumanza  (Eccksias)j  è  ;.--^ 
pubblica. 

£  qui  vuoisi  osservare  la  dìEfereuza  che  passa  tra  la  sofiett 
civile  dello  Stato  e  la  società  religiosa  della  Chiesa.  Dalla  potestà 
giurisdizionale  dello  Stalo  non  sorge  nessun. diritto  all'ir :■■'"'■■ 
mento;  perchr?  il  fine  dftllo  Stato  rigiiarda  il  solo  ordine  ■ 
deiruoino,  la  tutela  doMiritti,  la  pace  pubblica.  Non  cosi  rìspHla 
alla  Chiesa;  il  cui  fine  si  stonde  anche  air  interno,  anzi  prind- 
palmenU;  riguarda  l'interno,  la  rotta  fedo,  la  santificazione 
ranima;  e  intanto  riguarda  anche  Testerno,  in  quanto  qi 
si  collega  con  quello  come  mezzo  o  come  presidio,  trattandosij 
governare  non  angeli,  ma  nomini,  e  governarli  in  forma  fl* 
Pitì,  lo  Stato  in  quanto  tale,  governa  Tuomo  nel  puro  orJJTii 
natura;  la  Chiesa  lo  gorerua  in  quanto  sollevato  all'on 
soprannaturale  della  grazia.  La  prima  cosa  adunque  che 
deve  somministrare  ai  snoi  governati  si  è  la  conoscenza  dì 
ordine,  per  ciò  che  ne  riguarda  il  fine  ed  i  mem  da  const*j 
Una  tal  CJjgnizione  non  pud  aversi  dallo  svolgimento  nati 
dell' intelletto.  Essa  procede  da  rivelazione  divina;  e  non 
luisce  scien?^  ma  fede.  Jja  fede  è  come  la  forma  costilulrìce 
membri  della  Chiesa,  i  quali  per  ciò  appunto  son  denom- 
fedeli.  Essa  è  il  principio  della  giustificazione,  T  inizio  i\ 
divina  grazia,  il  primo  requisito  pitr  piacere  a  Dio:  Fid«i 
humanae  salutis  initium,  fumhmentnm  et  radix  omnvf  ù 
ficationis,  sine  qua  impossibih  est  piacere  Deo  *.  Per 
l'uomo  viene  alla  Chiesa  e  per  essa  vi  sì  conserva.  Or  la  ti 
come  già  accennammo  pìf)  sopra,  non  si  ha  in  vìa  ordinari 
non  per  insegnamento; e  non  per  qualsiasi  insegnamento,  ma 

'  Aaus  Aro>ToionuB,  XV,  il. 

'  Concilium  Tridentinum,  Smìi,  VI,  cap.  8. 
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di  chi  De  abbia  ricevuto  da  Cristo  la  missione^  e 

le  è  la  Chiosa.  ÀscoUiamo  sopra  questo  punto  S.  Paolo,  nella 
na  epistola  ai  Romani.  Quivi  egli  c'insegoa  la  necessità  della 
«de  non  solo  quanto  al  suo  inttirno  assenso,  ma  ancora  quanto 
Ila  sua  esterna  professione:  Corde  eniiti  credìtuf  ad  imiitiam, 
re  ankni  Jit  confassio  ad  salutem  *.  Quindi  soggiunge  che  la 

de  non  può  ottenersi  da  noi  se  non  per  udiisiono,  e  che  qnesta 
dizione  richiede  l'ammaestramento,  e  rammaestramento  la  uiis- 

one.  (Jito/iiiHÌo  credent  ei,  quem  non  audìerant^  Quomodo 
nitm  aiidietUf  sinc  praedicaiUcY  Quomodo  autem  praedica- 
tmty  nisi  mittautur^ì  La  fede  è  necessaria  alla  salute,  e  nun 
ha  altrimenti  che  per  T ammaestramento  della  Chiesa;  la 
naie  ha  ricoruta  da  Cristo  la  misàioue  di  predicarla.  Daui^ue 

ammaestramento  della  Chiesa  versasi  in  materia  necessaria,  e 
uiodi  ò  obbligatorio. 

ir. 

Del  sof/fjeito  in  cui  nella  Chiesa  propriamente  risiede 
la  potestà  dottrinale. 

Se  la  fedo,  come  dianoti  ò  detto,  non  si  ha  che  per  ammae- 
fcramento,  nò  si  ha  ammaestramento  senza  missione;  ne  segue 

e  la  potestà  dottriualo  nella  Chiesa  risiede  appuatt||tia  coloro 
be  ricevettero  da  Cristo  la  mission  d'iesegaare.  Questi  uoa  sono 
i  Vescovi;  a  cui  nella  persona  degli  Apostoli  fu  detto  da 
risto:  Euntes  docele  omne^  ffentes.  Di  più,  come  abbiam  di- 
lostrato,  la  potestà  di  magistero  nella  Chiesa  è  funzione  della 

itestà  di  giurisdizione.  Or  la  potestà  di  giurisJi;{ioae  ecclesia- 
tica  risiede  nell'Episcopato:  Po^uiY  Spiritus  Sanctus  Kpiscopos 
9ffere  Ecclesiam  Dei,  Dunque  i  Vescovi  costituiscono  quella 

irte  della  Chiesa  che  sì  appella  docente  ( Ecclesia  docensj; 

ito  il  resto,  chierici  e  laici,  costituiscono  la  parte  discente  (Ec- 
iesia  discensj. 

Onde  ai  Vescovi   volge  il  parlare   san  Pietro  esortandoli  a 

•  Ad  nouAMOS   X,  IO. 
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pascere  il  proprio  gregge:  Pascite,  qui  in  vobis  est,  gì 
Dei\  lì  pascere  nel  siio  general  significato  esprime  la  pot 
giurisdizione,   universalmente  presa;  corno  avviene   anche 
regffcì-e.  Ma  in   un  senso  pift  stretto,  esprime  il  magistero, 
quale  si  dà  ai  fedeli  il  pabolo  della  divina  parola,  cibo  d 
l'anima.  E  in  simil  guisa  il  reggere^  preso  anch'esso  in  6ei 
più  stretto,  si  riferisce  al  governo  propriamente  detto,  in 
della  potestà  legislativa  e  gìtidiidaria  e  r^;ittiv.i.  L'nna  cosa 
l'altra  appartiene  ai  Vescovi:  il  pascere  coli' insegnamenti)  e 
reggere  colle  leggi  e  co'giadìzii.  Dagli  altri  membri  del  clero 
la  prima  né  la  seconda  può  esercibirsi,  se  non  per  delegazioi 
fattane  da' Vescovi. 

Se  non  che  vuoisi  osservare  che  per  questo  stesso  che  11 
testa  dottrinale  nella  Chiesa  è  consegn^nTa  della  potesti  di 
risdizione,  ne  viene  che  essa  in  quella  guisa  appartiene  a 
BCun  Vescovo,  nella  quale  appartiene  al  medesimo  la  poi 
giurisdizione.  Or  la  giurisdÌKÌone  a  rispetto  dalla  Chiesa  m 
sale  appartiene  al  Romano  P«>ntefìce,  come  fu  dimostrato 
l'articolo  in  cui  si  ragionò  della  forma  monarchica  della  CI 
Dunqu?  al  Bomano  Pontefice  appartiene  il  magistero  unii 
nella  Chiesa  a  rispetto  di  tutti  e  dei  singoli  membri  di 
tanto  se  sieno  semplici  fedeli,  quanto  se  chierici;  non  esclt 
Vescovi,  giacché  il  Papa  Ò  Vescovo  dell'  intera  Chiesa  cattoU< 
però  è  Vescovo  degli  stessi  Vescovi.  E  così  veggiamo  avere  il 
crosanto  Concilio  Vaticano  riconfermata  la  definizione  del  God( 
Fiorentino,  colla  quale  s' imponeva  a  tutti  i  fedeli  di  tener 
articolo  di  Fede  che  il  Papa  ò  Padre  e  Djttore  di  tntt 
Cristianità:  Innovamus  Oecumenici  Concifii  Fhrcniim  Hti 
tionem,  qua  credettdtnn  ab  omnibus  Chn'sti  Jtdetibun  fs/, 
cfom  Af>osfolicam  Sedetti  et  Homanum  Poutijicem  in  iinil 
snm  orhem  tenere principitum ;  et  ipaum  Tiomanum  Ponti) 
succcssorem  esse  Beati  Pttiri  princìpis  Apostolontm  et 
Christi  Vicarium,  totiusque  Ecdesiae  caput  et  omnitìm 
stiauorum  Patrem  et  Doctoretn  «esistere  '. 

l'tnii.  V.  i, 
*  C(/natitutìO  Dogmitica  Dt  Bomano  Pohtìfìce,  e.  Iti. 
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Vescori  hanno  giurisdizione  limitata  alla  sola  loro  diocesi. 

spetto  a  questa  soltanto  essi  sono  aiaestri,  con  dipendenza  dal 

ìstro  nnivorsale.  Allora  solo  diventano  Dottori  a  rispetto  al- 

ì\  della  Chiesa  universale,  quando  raccolti  in  Concilio,  in  unione 

Romano  Pontefice  e  sotto  la  dipendenza  di  Ini,  esercitano 

Pisdizione  sulla  Chiosa  universale.  Separatamente  presi,  ben- 

sieno  pastori  a  rispetto  del  loro  (gregge  particolare,  sono  pe- 
sile a  rispetto  del  Pastore  universale,  che  tiene  in  terra  il 
di  Cristo.  Rispetto  a  luì  ossi  entrano  nel  numero  dc'di- 
^poli. 

IH. 

potestà  dotinnale  della  Chiesa  è  dotata  d'iv/allibilifà. 


ifallìbilità  suona  altrettanto  che  impossibilità  di  cadere  in 
)re.  In  senso  assoluto  ed  originario  è  propria  del  solo  Dio; 
[oale  è  la  stessa  verità  sussistente.  In  senso  relativo  e  per 
lecipazione  pnò  trovarsi  nelle  creature.  Così  diciamo  infalli- 
l'intelletto  nostro  nella  conoscenza  de' primi  principii;  benché 
fallibile  nelle  verità  dedotte,  in  quanto  può  traviare  da  quelli 
(suoi  ragionamenti. 

questo  senso  relativo,  cioè  a  rispetto  di  un  dato  ordino  dì 

ita,  e  per  partici pazione,  cioè  per  privilegio  conferito  da  Cristo, 

rmìarao  essere  infallibile  it  magistero  della  Chiesa. 

Ina  tale  affermaTÌone  non  è  che  consegnenza  del  paragrafo 

lente.  Imperocché  se  il  magistero  della  Chiesa  è  giuridica, 

tale  che  induce  obbligazione  di  assenso  ne' fedeli;  è  chìari> 

esso  debb' essere  dotato  d'infallibilità.  Solo  un  maestro  in- 

libile  può  imporre  l'adesione  alle  dottrine  che  insegna.  E  questa 

regione,  per  cui  lo  Stato  civile  non  gode  di  potestà  magi- 

,  perchè  non  gode  d'infallibilità  ne' suoi  insegnamenti.  La 

intellettiva  ha  per  obbietto  la  verità;  e  nessuna  potenza 

essere  obbligata  ad  uscire  fuori  dell' obbietto  suo,  e  molto 

IO  accettar  ciò  che  può  essergli  contrario.  Il  fedele,  acciocché 

tenuto  ad  aderire  senza  esitazione  all'insegnamento  de' suoi 

irì.  dev'esser  certo  che  in  esso  si  contiene  la  verità  e  non 
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può  non  conteuorsì  ia  verità.  Ciò  non  ha  laogo^  se  non  in 
magistero  che  sìa  infallibile-,  e1  allora  solo  la  volontà  poòo 
ragionevole  ossequio  inclinar  riutcUctto  ad  aderire  scnEaj 
del  coutrarìo. 

Se  il  magistero  delta  Chiesa  fosse  fallibile,  esso  non  di 
rirebbo  da  quello  d* un'accademia  vorbigrazìa;  al  quale 
taraenle  non   vi  crelete  obbligato  di   piegar  l'intellet 
potete  liberamente  pensare  il  contrario  dì  ciò  che  esso  in 
ss  a  voi  cosi  sembra.  Or  potrebbe  il  fedele  tenere  il  conti 
di  ciò  che  ioseti^na  la  Chiesa  nelle  materie  di  saa  apparteni 
Issofatto  sarebbe  separato  da  lei:  Anathcma  siL 

Pili,  la  CuDgregnzion  do'fedeli,  considerata  come  un  eoi 
morale,  è  indefettibile  nella  credenza.  Ond*ossa  ò  dotta  dall'Ai 
stolo  colonoa  e  fermez^ia  della  verità:  Ut  scias  quomodo  te  opuMi 
tu  domo  Dei  conversari,  qitae  est  Ecclesia  Dei  vivi^  coti$ma§ 
firmammtwn  veritatisK  Se  fosse  altrimenti,  la  parola  di  Crii 
verrebbe  meno,  quando^fticorò  che  le  porte  deir  Inferno  a 
prevarrebbero  contro  di  lei.  Poriae  Inferi  non  praevai 
adversHs  eam  ^.  Essa  non  sarebbe  più  la  sposa  eterna  di 
inanellata  da  lui  nella  fedo:  S)}onsaho  te  mihi  in  at 
spoTìsaho  te  mihi  in  Jìde^.  Or  la  credenza  de* fedeli  è  effe 
Vammaestratnento  de' loro  Pastori:  Fides  ex  auditu.  Dan 
qnella  ò  infallibile,  couvien  che  sia  infallìbile  ancor  qa< 
altri  termini:  se  si  ha  nella  Chiesa  Vinfallibìlilù,  che  i 
chiamano  passiva  ossia  in  credendo  :  convieu  che  ci 
rinfallibìlità  che  i  teologi  chiamano  attiva^  ossia  in 

L*Apostolo  san  Paolo  scrivendo  agli  £fo3Ìi,  fa  menù 
magistero  istituito  da  Cristo  nella  Chiesa,  acciò  i  fedeli  a! 
una  nonna  sicura  per  T  unità  delta  fcde^  e  non  siano  tra 
errore  per  malizia  o  astuzia  degli  uomini.  Ipse  dedit  q 
quidefn  ApostoloSy  quos(hni  auieni  Prophetas,  alìos  vero 
gelistas,  alios  anUm  Pustores  et  Dodores^  ad  consu 
nem  sanctoriim^  in  opus  minisferiif  in  aedificatìoncm 
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'isti,  àoìiec  occurramus  omnes  in  unitatem  /idei...  ut  iam 
}ì  simus  sicut  parvuli  fiuctuaides  et  circumferamur  ornili 
ito  dociriftae,  in  neqiiitia  hominunif  in  astniia  ad  circunvtai- 
ttem  erroris  '.  Ciò  ricbicdu  assolutauiento  che  un  tul  magistero 
infallibile;  perchè  uà  magistero  che  può  esso  stesso  cadere 
errore,  non  potrebbe  darci  certezza  ed  unità  dì  credenza  né 
rìcurarci  dall'errore  di  uomini  maliziosi  ed  astati. 

senxa  voler  cercare  altro,  noi  abbiamo  sopra  cotesto  punto 
pressa  promessa  di  Cristo.  Nell'ultima  cena,  parlando  agli 
itoli,  egli  disse:  Io  pregherò  il  divin  Padre,  ed  egli  vi  man- 
nn  altro  Paraclito,  acciocché  rimanga  con  voi  in  eterno.  Spi- 
ai verità.  E(/o  rogaho  Pairem  et  aliitm  Paraclitum  dabit 
ut  maneat  vobixum  in  aeternum^  Spiritum  ventatis  *. 
punto  poi  di  salire  al  cielo,  comandando  a^^lì  Apostoli  di 
laeàtrare  le  genti,  soggiunse  che  egli  sarebbe  con  loro  tutti 
pomi  fino  alla  consumazione  de*  secoli.  Undecim  autem  dìsci- 
ti  abicrunt  in  Galilaeam,  in  montcm  ubi  cojistituerat  illia 

^..  £l  accedt^m  lesua  ìuquuius  est  eìs Euntes  ergo  do- 

omnes  genies...  Et  ecce  ego  vofiiscum  sum  omnibus  diebus 
^ue  ad  coti  sii  mmatiùJWfit  saecuh'^.  Qui  gli  Apostoli  nella  loro 
>Da  rappresentano  il  magistero  iloUa  Chiesa,  il  qiial  propria- 
ite  dovea  durar  sempre.  Ad  esso  Cristo  promette  la  perpetua 
Hone  fin  aetvmumj  dello  Spirito  di  verità  e  la  sua  assi- 
iza  in  tutti  ì  giorni  sino  alla  fino  del  mondo:  omnibus  diebus 
te  ad  consummaiionem  sacculi.  Or,  se  fosse  possibile  uu  sol 
[roo,  in  cui  il  magistero  della  Chiesa  cadesse  in  errore,  sarebbe 
Ubile  che  per  quel  giorno  Cristo  le  ritirasse  la  sua  assistenza, 
m  fosse  più  in  lei  lo  Spirito  di  verità.  Per  quel  giorno  adun- 
la  doppia  promi-ssa  di  Cristo  verrebbe  meno.  Può  avve- 
do? 
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IV. 

Li  qual  magistero  dalla  Chiesa  è  inerente  il  dono  dai 
JallihiLità. 

Il  carisma  delV  infallibilità  ò  dato  al  magistero  della  Chii 
acciocchò  questa  si  mantenga  nella  purità  della  fede  o  do* costa 
quale  Sposa  immacolata  di  Cristo.  Ora  questo  è  proprio  4i 
Chiosa  nnìTcrsale,  presa  nella  sua  totalità,  non  già  di  tala  o 
altra  Chiesa  particolare.  Come  lo  persone  individue,  cosi  an 
le  Chiese  particolari  possono  divellersi  dal  corpo  mistico  di  ( 
sto,  cadendo  in  errori  dommatici  o  morali.  Il  fatto  di  tante  en 
e  tanti  scismi  lo  dimostra  palpabilmente.  Ciò  fu  dinun^siato  e 
l'Apostolo  Paolo:  Opovitt  ti  haereses  esse^  ut  qui  probati  tu 
manifesti  Jìattl  in  whis  \  Dunque  il  solo  magistero  che  si  li 
risco  alla  Chiesa  universale  ft  dobito  dMnfallibilità.  Tal  magist 
Ò  proprio  del  solo  Romano  Pontefice  e  de'Vescovi  raccolti  con 
in  Concìlio  ecumenico.  Dunque  il  solo  Romano  Pontefice  ed  ì  0 
cilii  ecumenici,  allorché  esercitano  magistero  a  rispetto  de 
Chiesa  universale,  sono  infallibili  nel  loro  insegnamento. 

E  quanto  ai  Concilii  la  forza  delle  loro  definizioni  ò  espre 
da  quel  primo  Concilio  che  fu  tenuto  dagli  Apostoli  in  Goni 
lemme  per  decidere  la  quistiono  intorno  all'osservanza  della  leg 
mosaira.  Il  decreto  quivi  emanato  dico  così:  È  sembrato  allo  S 
rito  Santo  e  a  noi:  Visum  est  Spirituì  Sancto  et  Nobìs*,  B 
dunque  ò  attribuito,  come  a  causa  principale,  allo  Spirito  Su 
che  è  lo  Spirito  di  verità,  promesso  da  Cristo  alla  tfua  Chi« 
per  durare  in  lei  perpetuamente.  Quel  Concilio,  come  fu  la  fon 
esemplare  di  tutti  ì  Concilii  posteriori,  cosi  fu  la  dicbiarazta 
autentica  del  valore  da  attribuirsi  alle  loro  decisioni.  Questa  J 
chiarazione  si  fu  che  i  loro  giuiizìi  sono  giudi/.ii  dello  SpiriI 
Santo,  parlante  per  la  loro  bocca.  Visitnt  est  Sfirihii  S^ 
et  Nubis. 

Similmente  Cristo  assicurò  gli  Apostoli,  che  dove  ak 

•  I  AD  Con.  IX.  19. 
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fessi  si  congregassero  ia  nome  suo,  egli  si  troverebbe  in  mezzu 

a  loro:   Ubi  sunt  dito  ve!  tn-.'i  congregaii  in  nomine  meo,  ibi 

I  sutn  in  medio  eorum  '.  Questo  passo  ò  da'  Padri  costantemente 

ÌBterpretato  de'CoDcilii;  e  ben  a  ragione.  Imperocché,  come  os- 

Berra  il  Bellarmino,  ciò  vien  persnaso  evidentemente  dal  contesto. 

i£  nel  vero  in  quel  luogo  Cristo  avea  detto  dell'uomo  contumace: 

ò'j  EixUaiam  non  audierit,  sii  Ubi  velui  ethnicus  et  publica' 

\nus.  Qui  senza  dubbio  per  Chiesa  Cristo  intese  ì  Prelati  della 

medesima,  ossia  la  Chiesa  governante  ed  insegnante.  E  volendo 

dar  la  ragione,  perchè  la  loro  sentenza  debba  rispettarsi  ed  ac- 

«ettarei,  sotto  pena  si  grave;  ne  dichiara  la  forza:  Amen  dico 

\vohis,  quuecuinque  (tUigaveì-itis  super  t^nam,  erunt  ligata  d 

\iH  cado  '.  Volendo  poi  inoltre  spiegare  la  causa  da  cui  procede 

[tanta  fori»,  l'assegna  nella  sua  assistenza:  Ubi  enim  sunt  duo 

\tel  tres  rotigref/ati  in  nomtjte  metjj  ibi  sum  in  medio  eorum  ^. 

[Tutto  questo  discorso  di  Cristo  in  sostanza  suona  così:  Chi  non 

[ascolta  la  Chiesa,  ossia  non  obbedisce  ai  vostri  decreti,  si  abbia 

jr  separato  da  essa.  Imperocché  quello  che  voi  deciderete  sulla 

[terra,  si  avrà  come  deciso  nel  cielo.  E  la  ragione  dì  ciò  si  è, 

:hà  le  vostre  decisioni  son  fatte  sotto  la  mia  assistenza,  tro- 

lomi  io  in  mezzo  a  voi,  ogniqualvolta,  pochi  o  molti  (duo  vel 

vi  raccoglierete  a  deliberare  in  nome  mio. 

a  concbiuder  la  cosa  in  poche  parole,  il  Concilio  ecume- 

congregato  in  nome  di  Cristo,  ossia  per  autorità  di  Cristo 

;itata  dal  Papa  suo  Vicario,  e  deliberante  sotto  l'autorità  del 

ipa,  costituisce  tal  magistero  nella  Chiesa,  del  quale  uuo  più 

Ito  non  può  concepirsi.  Se  dunque  esso  fosse  fallibile,  non  ci 

jbbe  nella  Chiesa  nessun  magistero  infallibile;  contro  ciò  che 

è  dimostrato  nel  paragrafo  precedente. 

Che  poi  anche  il  magistero  del  solo  Papa,  preso  da  so,  senza 

concorso  de*  Vescovi,  sia  infallibile,  è  fuori  d'ogni  controversia 

Uopo  la  solenne  definizione  fattane  dal  Concilio  Vaticano,  ne' ter- 

lÌQì  seguenti  :  <  Aderendo  fedelmente  alla  tradizione  ricevuta 

'MiTTtt.  XV  in.  20. 
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dai  priraordii  della  fede  cristiana,  a  gloria  di  Dio  nostro  Salratore, 
ad  esaltazione  della  religione  cattolica  ed  a  sattita  de' popoli 
crìstìaDÌ,  approrante  il  Saero  Concilio,  insegniamo  e  definiamo 
esser  doinma  divinamente  rivelato:  Che  il  Eomano  Fontefioe 
quando  paria  ex  catftedra,  cioè  quando  adempiendo  l'ufficio  di 
Pastore  e  Dottore  di  tutti  i  cristiani,  in  virtù  della  sua  suprema 
apostolica  autorità^  definisce  una  dottrina  intorno  alla  fede  o  ù 
costnuiì,  da  tenersi  da  tutta  la  Chiosa,  merco  dell'assistenza 
divina  a  lui  promessa  oella  persona  del  Beato  Pietro,  è  dotato 
di  quella  infallibilità,  della  quale  il  divìn  Redentore  volle  ebe 
fosse  fornita  la  sua  Chiesa  nel  definire  la  dottrina  intorno  alla 
fode  ed  ai  costumi,  e  che  però  cotali  defìnÌKÌ0DÌ  del  Homaoo 
Pontefice  per  sé  sole,  e  non  già  pel  consenso  della  Chiesa,  soi 
irreformabili. 

<  Se  poi  alcnno  oserà  (il  che  Dio  tolga)  di  contraddìreT^ 
questa  nostra  deAni^ìone,  sia  anatema  '.  > 

Di  questa  prerogativa  del  Bomauo  Pontefice,  ossia  del 
cessore  di  Pietro,  ci  sembra  di  scorgere  un'assai  chiara 
festazìone  nello  stesso  primo  Concilio  di  G-erosolima,  menzìoi 
più  sopra.  Quivi  facendosi  un'assai  grande  discussione  sopra 
proposta  controversia,  cum  mayna  con'juisitio  Jieret,  sì  alza  Pi«* 
tro  e  dice:  Surgens  Petrus  ait  eh:  Voi  sapete  o  fratelli,  che 
dai  primi  tempi  Dio  elessa  tra  noi  me  per  esser  colui,  dalla 
del  quale  le  genti  ascoltassero  la  parola  Evangelica  e  cred< 


'  TrnMtioni  a  Fida  christianae  exorrliù  perceplae  /idclittr  inhatrmi 
Dei  Sahatoris  no$tri  gìoriam,  reUgioni*  Cathoticae  txaìtationein  et 
ttorum  popuiorum  Malusi*,  sacro  approdante  Concilio,    docemu»    et 
revelatiiit  ihyma  e»se  defiaimns:  Ri/nmnum  Pfnttifleem,  cum  rx  Cat 
qi4iti4r,  ident  cum  omnium  CAristianorum  J'astoris  et  Doctoris  muitere 
ijens,  prò  suprema  sua  Apostolica  auctoritatc  doctrinam  ile  fide  e(  wor 
uniterna  Ecclesìa  tentndam   de^init,  pfr  aigieUntiam  dieimun,   ipai  ut 
Petra  promisvam,  ca  infnVtfiilitnte  pollere,  i/wi  dimnut  Stdemptar 
auam  in  definienda  doctrma  de  fide  vel  moriòun  inatructum  fjia«  vcltki; 
fMf  dutmodi  liomani  Pontificia  d^finitioneà  ex  sae,  non  antm  «f 
Kceleaiae,  irrfformabiìea  tase. 

Si  qui»   aulrm  hutc  no«fra«  definitioni  contradicere,  quoti  J)nu 
practumpserit ;  anatfuma  »it.  CoastilulJo  ilusmalka  ttrìnia  de  Ikclrjìa   Cai! 
cupui  111. 


rCELLA   CHIESA 


547 


Viri  fratreSf  vos  scitis  quonium  ah  antiquis  diebus  Deits  in 
nobiii  elegie  per  os  meum  audire  gentes  verbum  Esangeìii  et 
preihìre.  Qaindi  prontinm  la  sua  sentenza;  ed  eco  ìmmanti- 
bente  cessare  ogni  ulteriore  ricerca.  Tacuìt  aittem  outnis  mul- 
atti do  '. 

Qui  apertameate  san  Pietro  afferma  la  sua  supremazia  di  ma- 
■stero,  a  rispetto  di  tutti  gli  Apostoli:  Elfffit  Deus  in  noins 
per  OS  meum  audire,  gentes  verbum  Evangeli.  Né  di  semplice 
magistero,  ma  di  magistero  infallibile.  Imperocché  a  quella  frase, 
audire  terhum  Evangelii,  fa  seguir  T  altra  et  credere.  Or  come 
fcbbìam  dimostrato  pirt  sopra,  non  può  imporro  la  credenza  se 
non  an  magistero  infallibile,  Coq  quelle  parole  poi  elegit  Deus 
jore  che  accennasse  al  duplice  fatto;  in  uno  de' quali  Cristo, 
ireodo  pregato,  acciocchii  la  fede  di  Pietro  non  venisse  meno, 
I  lui  commise  il  compito  di  confermare  in  essa  ì  fratelli:  Ego 
rogavi  prò  te  ut  mn  deficiat  fides  tua.,  et  tu  aliquando  con- 
"jMs  confirma  fratres  luos^;  nell'altro  lo  costituì  fondamento 
Ila  Chiesa:  Tu  es  Petrus  et  siqfer  hmu)  pdram  aedijicaho 
rlesiam  tneam.  Il  che  inchiude  la  prcropjativa  della  ìnfalli- 
Uìtà,  non  potendo  il  fondamento  di  una  Chiesa  infallibile  esser 
Gillihile.  Se  scrollasi  il  fondamento,  convien  che  precipiti  l'edìfìzio. 


I  V. 

FÌ7i  dove  slmdesi  V  ìnfalUbiltà  di  magistero  della  Chiesa. 

Vi  ha  di  quelli,!  quali  o  per  ignoranza  o  più  veramente  per 
toalizia,  spacciano  che  il  magistero  della  Chiesa  è  infallibile  nel 
defluire  i  soli  dommi,  da  Dìo  rivelati  ;  e  che  an  tal  magistero 
k  da  lei  esercitato  allora  solamente  che  ossa  con  solenne  giu- 
dizio defÌDisce  alcun  punto  di  fede  o  di  morale,  vuoi  ue'Concilii, 
»noi  ne' decreti  Pontificii.  Ambedue  queste  afférmazioni  sono  fal- 
Blssime.  Primieramente  il  magistero  della  Chiesa  ò  doppio:  l'uno 
Mraordìnario,  l'altro  ordinario.  Il  primo  solamente  è  quello  che 


•  Acrrs  Ai-ost.  XV,  ".12. 

•  Utc\E,  VMI,  32. 
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SÌ  esercita  con  solenDo  giudizio  nbl  modo  sopraddetto 
alcun  dubbio  sorto  ìntorao  alla  iutelUgen^a  do'dom 
alcun  pernicioso  errore,  che  minacci  la  purità  di  credè 
costumi.  Ma  rordìnarìo  è  quello  che  si  esercita^  sotto  la  j 
del  Papa,  dai  Sacri  Pastori,  sparsi  pel  mondo,  sia  eoi 
scritta  0  parlata  nella  predicazione  e  nelle  catechesi,  Ria 
cìzio  del  culto  e  de' riti  sacri,  sia  coir  amministrazione 
menti,  o  colle  altre  pratiche  o  manifestazioni  della  Chiefl 
doppia  maniera  dì  magistero  ò  espressamente  affermata  da 
Vaticano  colle  seguenti  parole:  Fide  divina  etcatholica 
credenda  sunt,  quae  in   verbo  Dei  scripto  rei  tradì 
tìentur^  et  ah  Ecclesia  sive  soletnnt  iudicio  sive  ord\ 
universali  magisterio  tamqttam  divinitus  reveiaia  1 
proponuntur  '.  Il  pretendere  che  il  fedele  non  sìa  o^ 
credere  so  non  quelle  cose  iotorno  a  cui  ci  sia  an^ 
defìnìzione  della  Chiesa,  porterebbe  a  dire  che  prima  de| 
Niceno  non  ci  era  obbligo  di  credere  la  divinità  del  1 
prima  della  condanna  di  Uercngario  la  presenza  reale 
nella  santa  Eucaristia. 

In  secondo  luogo  T  infallibilità  tanto  dell*  un  modo  q 
l'altro  di  magistero  non  si  aggira  intoroo  ai  soli  do 
rivelati,  ma  ancora  intorno  allo  conseguenze  in  ossi  raé 
generalmente  intomo  a  tutto  ciò  che  è  con  quelli  conofll 
è  necessario  per  servarli  incorrotti,  e  difenderli  dagli  a^ 
Terrore.  In  altra  guisa  Iddio  non  avrebbe  bastevolmoi 
veduto,  acciocché  i  sacri  Pastori  fossero  idonei  a  prfli 
fedeli  dai  pascoli  velenosi,  e  tutelare  efficacementtì  il 
della  fede  ad  essi  afiQdato.  Il  Cardinal  Franzelin  tratta 
mento,  come  suole,  cotesto  punto.  Parlando  egli  delle  v 
rivelate  ma  connesse  colle  rivelate,  intorno  alla  erode] 
costumi  od  anche  alla  costituzion  della  Chiesa,  eopn 
cadere  il  magistero  infallibile  di  essa  Chiesa,  ne  reti 
classi.  Tali  sono  por  esempio  alcune  spiegazioni  date  l 
mente  in  teologia  per  T intelligenza  de' misteri;  alcuni 


'  Cùiuiitutto  iìogmatka  de  Fide  catioHca,  e.  UI. 
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)rrelaUvi  airapplicazione  di  verità  rivelate,  qual  sarebbe  il  senso 

mnìno  dei  testi  di  un  libro  io  quanto  concordi  o  discordi  dal 

[domma;  alcnuì  fatti  per  sé  storici,  qnal  sarebbe  la  legittimità  di 

m  dat^  Concilio;  alcune  disposinoci  della  divina  provvidenza 
[spettanti  allo  stato  migliore  e  governo  della  Chiesa  universale, 

[ual  sarebbe  l'opportunità  o  morale  necessità  del  principato  civile 
"per  la  libertà  e  indipendenza  del  romano  Pontefice  K 

tA  tali  cose,  dalla  Chiesa  insegnate  e  definite^  aenz'alcun  dubbio 
il  fedele  è  tenuto  di  prestare  l'assenso.  Solo  si  controverte  da 
teologi  intorno  al  motivo  a  cui  un  tale  assenso  si  appoggia.  Cer- 
tamente il  motivo  ultimo  è  l'autorità  di  Dio  rivelante;  giacché 
l'infallibilità  del  magistero  della  Chiesa,  a  cui  prossimamente 
^arda  l'assensO}  à  doinma  da  Dio  rivelato.  Onde  il  Fraozelin 


Cui»   veritatilms  rec^atia  et  eufficimttr  propcsitis  connexae  aunt  et  ad 

referuntur  pÌHTa,  Hne  quibus  ventata  tpsae  reveìattu  vtl  non  poasent  vei 

imts  bene  povsetit  in  tota  sua  plenitwUne  eHslodiri,  ej^plicari,  difendi,  ìictt 

Va  in  ac  vel  simplìciter  revelata  non  sìnt,  vel  nondum  sufficiettter  proposila 

\ud  ereflenduin  fide  divina.  TTutunnodi  aunt  multa  tum  theorictt  luta  praetica 

«  triplici  aio  ordine,  dogmatico,  morali,  et  (ut  ita  ìoquar)  constitutivo  :  ut  ve- 

itat^  Iheoìogice  certae,  ex.  gr.  de  proc^»ione  Spiritus  Sancii   per  itmdvm 

in  connexiotte  eum  mgtterio  SS.  Trinitalis,  de  nanctificatìone  hHtnani- 

in  Christi  per  dona  eliam  creata^  de  visione  eitt$  beatifica  a  primo  inetanti 

'■■exnstenliae  i»  comtexione  citm  myaterio  Inearnationia  eie.;  tum  ndiuncta  quac' 

complicità  ciiiM  veritatibus  recelatis,  quando  kaec  practice  aj)plicandae 

t,  ex.  gr.  si  quaeritur  de  genuino  sensi*  trxtuum  in  determinatis  Hbris,  qua- 

depoaito  fidei  eoncordent  vel  opponantur;  facta  ddnde  per  «e  ki$torioa 

■.gr.  legitima  txlebratiù  determinati  Concilii  eie. ; praeterea  spedaìes  quaedam 

diipotnlìones  divinae  providentìae  ad  meHorem  statum  et  gubernatiomm  uni- 

'»aìis  Eccìefiat  pertinente»,  ex.  gr.  si  quaeritur  de  o]>portunitate  cel  morali 

itate  poìiticae  independentiae  et  domimi  teinporaìie  in  Summo  Pontifice 

*tib  reìatione  ad  gubernationem  JScclesiae  eie.  Tractatus  de   (Urina  TradiLioao, 

Itti.  II.  e.  I;  pftK  in. 

Quest'aliimo  e^rrnpio  iIrI  poter  tr^niponile  d'ella  Santa  Sedt>,  rccaln  dall' emincnu 
icoloso,  dovrebbe  a^rfr  t'H  occhi  a  quei  collolic)  liberali,  i  tiuaji  credono  di  poler  in 
licora  cnscìcDEa  pensare  e  soslmiprc  non  ossero  il  prìnciiKito  civile  nea-siui-jo  per  l'in- 
dtpn)(!en/.i  e  libcrià  ilo)  l'onli'ìic.  I'"gli  à  vero  che  non  esiste  ancora  .«opra  coiesio  punto 
ikoa  solenne  f/iudirio  ilclla  Chiesa,  intimalo  soUo  pena  ili  anatema.  Ma  ben  esìste 
mento  (lutiblico,  Tatto  in  via  ordinaria  mercè  le  ilidiì:)rniìonÌ  t)i  due  .«oinml 
leOci,  l'io  IX  e  Leone  \\U,  e  «IcIi'iiUoro  Episcopato,  riji4;lutuiiiimte  espresse  colla 
e  collo  scrino.  Or,  come  sopra  notammo,  il  magìslero  infallibile  delia  Chiesa  si 
ifesia  .lulorevolmcnte  .indie  per  quello  tatrizo;  e  perii  chi  ad  esso  coulraddice,  odo- 
ice  alla  verità  cattolica  ed  è  Tuor  del  seau'ero  clic  mena  a  salate. 


550  DCLU  POTESTÀ   WiGISTHALS 

ÌDsegoa  che  queirasseoso  è  atto  di  fede  divina  mediaU.  Jn/d 
liliilitiis  Ecclisiae  et  Potiti/icis  liatìiani  creiHiur  Jitie  dipina, 
piopter  auctoritatem  Dei  levelattiis;  mntentia  quae  per  in/al- 
libikm  dejtnìtionem  Ecclesiale  vel  Pontificis  propomtur  ut^ 
verOf  non  tamen  ni  revelata^  creditur  propfer  revelalam  atfC^H 
ritatem  pr(yponetitÌ8,  inde  eanij  qnnm  alitjui  appellant  Jiitìl^ 
ecclesiastica nif  possumus  dicere  Jìdem  mediate  dirinatn^. 

Certamenid  iutorno  all'adesione  a  siSatte  verità  definite  dalli 
Chiesa,  le  qnali  non  siano  dommi  ma  appartenente  dì  donimi,  à 
assai  pili  giusta  la  fraso  di  fede  mediatamente  divina,  che  ood 
quella  dì/ede  ecclesiastica,  la  quale  non  sapremmo  ben  conciliare 
con  l'unità  dell'abito  e  del  motivo  della  fede.  Tuttavolta  ci  sembra 
non  improbabile  potersi  dire  in  modo  assoluto  che  le  veriti^  di, 
cui  parliamo,  si  credono  fide  divina.  Imperocché  la  Chiesa 
tutto  le  verità  che  definisce,  può  diro:   ì'isu?n  est  Spirti 
Sancto  et  nohis.  La  sua  senten;^  è  sempre  proferita  sotto  l' 
stenza  e  moitione  di  Dio,  rispetto  al  quale  ella  opera  quasi  sti 
mento.  Or  la  causa  istnuuentale  come  ha  la  causa  principale 
principio  dì  efficienza,  così  ancora  l'ha  por  termine  di  rìf< 
mento.  Quando  tu  ammiri  un  dipìnto  non  pensi  al  pennello, 
all'artefice  che  Io  maneggia.  E  se  alcuno  ti  percuote  con 
bastone,  non  imputi  il  fatto  al  bastone,  ma  alla  persona  eh 
adopera  a  percuoterti.  Importa  poco  che  Iddio  non  abbia  riv^ 
la  verità  che  definisce  la  Chiesa,  ò  sempre  la  sua  autorità  in 
libile  quella  che  parla  per  mezzo  dì  lei,  e  ad  essa  miriamo, 
non  esplicitamente,  almeno  implicitamente  nelPasseutire.- 
sembra  contenersi  in  quelle  magnifiche  parole  di  sant'ignaido 
Loìola,  laddove  parlando  delle  regole  per  sentire  colla  C 
cattolica,  nella  regola  decimaterza  dice  cosi:  InduÒitaU 
detidum  est   eumdun   es^'e   Domini   nostri    lesu  Ckristi, 
Ecclesiae  Orthodoxae^  spovsae  eius,  spiritum^  per  quem 
namitr  et  dirigimur  ad  salutem;  ncque  alium  esse  Deum 
olim  tradidit  Decalagi  praecepta,  et  qui  nunc  tempori* 
Siam  Hierarckicam  instruit  atque  regit^.  Se  uno  è  lo 

*  Lat^o  cìlntA,  pa^.  113. 

*  Vctli  r  aureo  suo  libro  dfglì  fscrcirii  Spiritmaii. 
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elle  e* insegna  e  comanda  neU'nn  caso  o  nell'altro,  della  stessa 
natura  è  la  fette  e  l'obbedienza  che  ad  entrambi  prestiamo. 
^'autorità  di  Dio  che  ci  muore  airasscnso  nello  vorità  daini 
Bvelate.  è  quella  stessa  che  ci  muove  all'asseoso  nelle  rerità  dalla 
Hhiesa  definite.  La  materia  è  diversa,  ma  la  ra^on  formale  ò 
M  stessa.  Bel  resto  sia  che  si  dica  cho  le  verità  dì  cui  ragie- 
Ktanio  sì  credono  da  noi  fide  divhìa  simplicitcr,  come  noi  opi- 
niamo, sia  che  fide  mediate  divina,  come  almeno  deve  teoersi; 
I  Jl  certo  è  che  noi  siamo  obbligati  a  crederle,  e  invano  si  lusinga 
'  d'esser  caltoliro  chi  le  discrede. 

Nò  altri  obbietti:  E  se  la  Chiesa  uscisse  fuori  la  cerchia  del  ano 
magistero?  Una  tale  ipotesi  è  stolta;  giacché  Dio,  per  ciò  stesso 
che  assiste  la  Chiesa  uell' insegnare,  l'assiste  a  non  lasciarla  mai 
trascorrere  oltre  l'obbietto  proprio  del  suo  insegnamento.  Per- 
mettendo un  tale  trascorso.  Cristo  permetterebbe  che  nel  caso  pra- 
tico venisse  meno  la  sua  assisten;!a,  contro  la  fatta  promessa: 
•lece  ego  vobincHm  stim  omnibus  dìebusj  nsque  ad  cfmmtmma- 
ìfiem  saecnli.  Chiun|iia  non  ha  perduto  il  senso  comune  ci  dica 
qnesta  sia  tra  le  cose  possibili.  Laonde  al  vero  cattolico  basta 
le  una  cosa  sìa  defluita  dalla  Chiesa,  perchè  egli  sia  certo  che 
definizione  è  stata  fatta  sotto  l' influenza  divina;  e  quindi 
aderisca  in  virtù  della  stessa  fedo,  por  cui  aderisco  a  Dio,  il 
le  ci  ammaestra  in  doppio  modo:  e  per  le  verità  da  lui  ri- 
diate, e  per  le  verità  che  la  Chiesa  deHnisee,  sotto  la  sua,  non 
ipirasiione  come  per  esempio  ne' Profeti,  ma  assistenza,  come  in 
lestra  da  lui  diretta  e  regolata. 


LA  CONTESSA  INTERNAZIONALE 


X. 


FiEFALLK    K    PARFALLIXI 


Per  non  trovarsi  ad  accommiatare  le  monache  cercat 
contessa  Aldegonda  erasi  ritirata  dalla  conversazione 
tempo.  Né  ricomparve  più  per  tatto  quel  giorno.  Si  vedeva] 
cbio  ch'ella  era  un  po' neriiccia.  Ma  nessuno  pensava,  i 
veramente  era,  ch'ella  si  rodesse  di  rabbia  a  cogìon  dell 
piche  di  Amedeo  e  delle  fanciullate  di  Silvia.  A  sno  ta 
religiose  si  avviarono  al  cancello  della  villa,  avendo  fatta 
Simo  accatto  presso  la  signora  Caterina.  Prima  di  partire 
ancora  la  giunta  alla  derrata  dagli  uomini,  che  tutti  poi 
loro  obolo.  Persino  la  poveretta  della  Severina  volle  essi 
Derosa.  Sìlvia  conoscendo  il  suo  borsiglio  un  po'  sulle  set 
aggavignò  al  babbo,  che  oltre  al  fornirla  del  convenU 
disse:  —  Vai  da  mamma,  e  dille  che  le  monache  ora  vai 
e  se  lei  vuole  dar  qualcosa  per  le  morette,  sì  spacci. 

Corse  Silvia  come  uno  scoiattolo^  e  subito  ritornf»  con  un 
moneta:  cosa  che  piacque  a  tntti.  Sopra  tutto  perchò  Si] 
fiorì  l'ambasciata  graziosamente,  dicendo  : —  Mamma  ti 
di  gradire  questo  gingillo,  o  sarebbe  stata  molto  dolente  l 
partite  senza  ch'ella  potesse  darvi  un  piccolo  segno  del 
fetto  per  le  vostre  bambine,  nel  cui  bene  s'interessa  tant( 

Qncste  poche  parole  rabbonirono  gli  astanti  verso  la  co 
Era  appunto  ciò  a  cho  ella  mirava  colla  opportuna  lar 
Amedeo  stesso  sentissi  alquanto  disarmare.  Intanto  gli 
di  rimeritare  Sìlvia  della  dolce  parola  Vi  stimo,  ch'egli 
ogni  altro  aveva  interpretato  per  una  ingenua  accettai 
amore.  Nò  poteva  fallirgliene  il  mozzo:  all'uopo  era  moi 
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ibbricare  un  ammeuicolo  pur  che  fosse.  In  che  tanto  più  si  la- 
vava andare  a  fidanza^  quanto  che  suo  padre  gli  area  fatto 
intendere,  che  il  conte  Della  Pineta  non  l'avrebbe  punto  a 
lale,  anzi... 

—  E  la  contessa?  dimandò  subito  Amedeo. 

—  La  conlessa,  rispose  il  babbo,  la  contessa...  via,  è  meglio 
lon  ne  parlare.  Già,  non  si  ò  ai  ferri  corti.  C'è  tempo  a  pen- 

krri.  Quando  foste  d'accordo  tu  e  Silvia...  ma  bada,  raga^zate, 
io:  quando  foste  d'accordo  sul  serio,  a  ragion  veduta...  si  po- 
trebbe ragionare. 

—  E  bene,  se  fossimo  d'accordo  noi  due?  spiegatevi,  babbo. 

—  Ti  dirò,  il  conte,  poiché  vuoi  saperlo,  non  sarebbe  alieno; 
la  madre  poi  non  ti  contrarierà,  se  farai  le  cose  ammodo;  quanto 
me,  lo  sai  che  da  un  pezzo  non  ti  tengo  più  a  bambino,  spero 
le  ormai  sii  uomo. 

—  Ma  ci  resterebbe  sempre  a  traverso  la  contessa,  ripicchiò 
Luodeo. 

—  Tu  non  ti  confondere.  Alla  fin  delle  fini,  sai,  il  consenso 
lei  babbo  è  sempre  il  punto  principale. 

—  Lo  so  da  me:  articolo  63  del  codice  civile,  lo  so  a  mente. 

—  Del  resto,  couchiuse  il  padre,  non  siamo  anche  allo  strin- 
sro  de' sacchi.  Ti  ho  voluto  dare  un  cenno,  così  alto  alto,  perchè 
ipessi  in  che  acque  narighi.  Bada,  ripeto,  a  non  ti  fare  scor- 
&re  con  bambinerie,  che  diano  nel  naso  alla  madre  di  Sìlvia: 

anch'io  le  ho  a  noia  come  il  fumo  agli  occhi,  lo  non  in- 
ido  reggerti  per  le  dando,  ma  intendo  altresì  che  di  dande 

)n  abbi  bisogno. 
'—  Questo  pretesa  cenno  alto  alto,  diceva  pili  che  una  prolissa 
legazione.  E  Amedeo  non  abbisognava  d'altro,  per  sentirsi  cre- 
te ali.  Non  erasì  lanciato  nella  nuova  via  a  capo  in  sacco, 
Itovi  solo  dal  solletico  delta  passione.  Aveva  ragionato  e  dì- 
il  partito  tra  so  e  sé,  posatamente  ;  o  gli  era  piaciuto  pei 
Uì  stessi,  che  piaciuto  era  al  padre  suo.  Il  che  non  toglieva 
la  idea  prima  non  gli  fosse  nata  dal  conversare  dimestìca- 
kte  colla  fanciulla.  £  cosi  com'eran  sortì  i  pensieri  dal  fami- 
liare convivere,  così  da  questo  prendevano  alimento  a  crescere 
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e  radicarsi.  Ciò  che  più  andava  diritto  a  ferire  dolce 
deo,  era  la  semplicità  di  Silvia,  il  suo  fare  gaio  sempre,  s 
civetterio  nò  rigiri,  la  sua  ìngouuità  stessa  cho  rendevala 
lora  imprudente.  Di  che  egli  traeva  la  conseguenza,  che  dangne, 
ancora  cho  ella  non  addimostrasse  etnei  particolari  sensi  di  pit-ti, 
che  in  collegio  e  in  casa  niuno  le  aveva  ispirati;  pure  in  fondo,  il 
cnore  aveva  netto  e  buono  e  affettuoso.  —  Sei  mesi  che  ella  pa?si 
in  casa  nostra,  alla  scuola  di  mamma,  ragionava  egli,  ella  di- 
verrà la  più  compita  sposina,  eh' io  possa  scegliere  tra  cento  « 
mille. 

Con  tali  amorosi  disegni  che  gli  frullavano  iu  mente,  eglt 
liva  su  per  la  redola  che  dai  cancello  portava  alla  casa,  luco 
il  solito  chiasso  intorno  a  Sìlvia;  che  sebbene  scapata  anxi  cbo 
no,  aveva  tuttavia  tanto  di  buon  senso  da  non  ìscostarsi  mai  di 
Stìverina,  ciu:mJo  non  era  presente  sua  madre.  Provocavala  Amedeo 
dì  correre  addosso  alle  farfalle. 

—  Oche  mi  andate  farfallando  voi  ?  Sono  ormai  le  qual 
e  le  farfalle  sono  già  andate  a  dormire. 

—  E  io  ne  conosco  di  quelle  che  van  tuttavia  pei  campi,  di 
Amedeo  con  un  sorrisetto  furbo,  ne  ho  veduto  pur  ora  noa  chi 
STolaz/ava  in  su  o  in  giìl  per  questo  sentiero. 

—  Ma  quella  non  si  lascia  prendere  col  tramaglio,  rispose 
essa  rìdendo  Silvia. 

—  Chi  lo  sa? 
Severina,  temendo  che  la  cuginetta  s'imbarcasse  più  là  del 

venevole  in  questo  bisticcio,  le  venne  in  soccorso,  entrando 
nello  farfalle  vere  e  proprie,  nei  lepidopteri,  come  si  esprì 
essa.  K  faceva  notare  che  l'autunno  non  ò  la  meglio  stat^ioaa 
istudiarli  ;  perchè  la  maggior  parte  sì  sviluppa  della  crisalide 
primi  caldi,  e  non  è  facile  nella  stagione  avanzata  rintr. 
i  bruchi  corrispondenti.  —  E  poi,  osservava,  col  cader  del 
le  più  belline  scappano  via,  per  dar  luogo  alle  loro  sorelle 
puscolari  e  alle  notturne. 

—  0  ne  potessi  chiappare  anche  di  queste!  sclamò  Sii 

—  Che  ne  vorresti  fare?Son  mica  belle,  sai;sfignrere 
a  canto  le  altre.  Non  ci  sarebbe  di  un  po' tollerabile  che  la 
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laca,  e  alcnne  specie  di  Acidalia.  Anche  la  Sattirnia 

loa  ò  brutta,  ma  ò  cattiva:  è  quella  tristanzuola  che  ci  baca  le 

(pere  pìil  gustose.  Già,  sono  cattive  tutte,  divorano  i  frutteti,  e 

persino  i  boschi;  non  si  salvano  né  i  pini  né  i  pioppi.  0  che 

jDoo  ei  bucano  i  panni  in  guardaroba?  non  ci  sodo  i  rarfallini  che 

paDgiano  il  frumento  ne' granai  e  la  farina  in  dispensa? 

—  Ho  piacere  che  sian  brutte,  giacché  sono  così  cattive. 

—  Anche  tra  le  belle  ve  n'ha  delle  cattive,  disse  Ajnedeo  ri- 

I  pigli  andò  la  celia. 
E  Sevcrina  a  sviarlo  :  —  Non  dico  che  le  sieno  brutte,  tutte 

[uanttì  Senza  eccezione.  C'è,  per  esempio,  la  Testa  di  morto,  che... 

—  Ah»  la  ooDOSCo,  disse  Silvia  ;  non  la  posso  vedere,  con  quel 
ì.scl)iaccio  sul  torace,  quelle  ali  lunghe  e  strette,  brune  e  leccate 
li  gialliccio  sudicio.  E  poi  ò  toKza,  e  pesante.  A  me  piacciono 
luelle  leggeriae,  varie,  striate,  puntate,  picchiettate.  — 

E  qui  Silvia  espose  fedelmente  il  corredo  farfallino  che  aveva 
insieme  in  collegio:  otto  o  dieci  nomi,  che  applicava  poi 
in  poco  a  vanvera  a  qualunque  farfalla  le  venisse  acchiappata. 
'assd  in  rassegna  la  Pieride  cavolaia,  il  maraviglioso  Macaone, 

II  Fod&lirio  dalle  belle  fasce,  tre  Arginnidi  tutto  chiazze  di 
liaspro  e  madreperla,  una  Taide  ipsipile  colla  bandiera  austriaca, 
Ine  Vanessi  che  erano  la  gloria  de)  suo  museo  microscopico,  cioè 

p'atalanta  e  l'antiopa.  Delle  quali  ultime  due  Siiria  non  finiva 

li  magnificare  il  panegirico,  perchè  esse  portavano  vaglie  ali 

orlate  capricciosamente,  orlate  di  fuoco,  con  beUissItni  occhi 

[ttlestri,  e  con  macchie  d'ogni  forma,  a  onde,  a  dadi  recisi,  a 

linde,  a  sfumature  e  rifessi  cangianti. 

Amedeo,  che  era  corto  in  materia  di  parpaglioni  \  dava  spago 

[e faceva  leniste  di  ammirare  la  erudizione  papilionacea  di  Silvia. 

|A  nn  tratto  disse:  —  Con  tutto  ciò,  io  posso  aggiugnere  alla 

vostra  collezioncina  una  farfalla  graziosìssima,  che  forse  voi  non 

irete  tra  le  vostre  amichette? 

—  Quale?  Com'è  fatta? 


pA^|Kl^lÌ0[|^  ìli  !ii^DÌ(ic3to  ili  l-urrjlla,  voce  comuimsima  ia  Piemonte;  usata  per 
ito  d-ìi  cl.'WÌcì,  (^  (liiiKiia  ora,  dicono  Mrli  l<>ssìco;^'nll  Chi  scrive  la  Dili  inUavia 
viva  da  bbbra  poputaiN!  ìd  To$caua. 
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—  Io  non  saprei  hcn  descrivorla:  ma  so  che  è  piena  d'i 
e  che  ò  arcìbellìssima  sopra  quante  oe  ho  vedute  'volare.  Diconl 
che  predilige  le  ortiche... 

—  Appunto  appunto!  osservò  Severina.  Dev'essere  la  Vaneasi 
deir  ortica,  se  pure  non  la  confondete  colla  Vanessi  policlon. 

—  Sarà  una  vanesia  anche  lei,  la  signorina  deirortica:  cM 
può  impedirlo?  Già,  non  ò  impossibile,  che  belloccia  a  quel  modo 
e  si  ben  vestita,  sia  anche  vanesia  la  parte  sua...  0  appunto  ora 
ci  do.  Sarà  questa  la  derivazione  di  vanesia!  Un  po' di  farfalla,  ud 
poMi  bel  colore,  un  poMi  ortica:  misce,  e  avrai  la  vanesia  nata 
e  sputata.  Evviva  la  Yanessi  deirortica. 

Risero  saporitamente  di  questa  scappata  filologica  la  sigino» 
Caterina  e  il  cavaliere,  che  avevano  raggiunta  la  brigatella,  o 
s' interessavano  nelle  farfalle  alate,  e  più  ne'  rarfallioi  bipedi  che 
loro  camminavano  dai'anti.  Severina  e  Silvia  pure  si  smascella* 
vano  dalle  risa,  tenendosi  forte  colla  mano  il  petto.  E  il  cara- 
liere  al  figliuolo:  —  Mi  dici,  bel  zittelle,  dove  hai  pescato  questa 
erudizione? 

—  Nella  mìa  gran  mento  pensatrice,  rispose  Amedeo. 

—  Ma  io  so  ch'io  so,  che  tu  riesci  un  impertinente  nume 
uno,  a  sfoderare  un'etimologia  così  barocca  con  s\  garbate 
gnorine.  Ti  torna? 

—  Può  darsi:  tutto  può  essere.  Ma  la  scienza  a' tempi  m 
ò  indipendente,  lo  sbraitano  tutti  i  professoroni. 

—  Che  scienza  e  non  scienza?  È  birberìa;  e  le  tue  et)mol< 
escon  del  manico. 

—  Eh  via,  babbo,  cbMo  n'ho  inteso  da  certi  linguisti  d^ 
piò  spampanate  V  un  cento.  Dove  che  Vanesia  da  Vanessi 
falla,  non  fa  una  grinza.  Il  più  peggio  che  se  ne  possa  dire,] 
che  ò  inedita.  Ma  io  la  voglio  raccomandare  a  un  Circolo 
logico  di  mìa  conoscenza,  cho  la  passerà  a  gala  per  una  scoper 
da  farlo  dì  cappello. 

—  Se  fossi  in  te,  la  lascerei  dormire. 

—  E  buona  notte.  Io  la  rinfodero;  e  prego  loro,  signorìi 
di  metterla  noi  dimenticatoio.  Vanessi  e  Vanesie,  non  ci  sii 
visti.  Parliamo  del  cibo  delle  farfalle,  se  non  si  può  più 
lare  delle  loro  ali.  Le  farfalla  pranzano  fiori,  cenano  fiori. 
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Cosi  cianciava  Amedeo,  percliè  salendo  piede  dinanzi  a  piede, 
[  era  ginoti  a  me:tKo  il  giardino  dirimpetto  airnscio  di  casa; 

dì  fiori  di  ogni  maniera  tutto  intorno  trionrava  una  bellezza. 
JQole,  prodìceLle,  cerchiat*;,  cespugli  ogni  cosa  mostrava  una  sma- 
iante  primavera.  Perchè  il  valente  giardiniere  feceva  Testremo 
ella  bravura  per  tenerli  in  assetto  di  festa  durante  la  villeg- 
iatura  dei  signori.  E  Amedeo,  di  punto  in  bianco:  —  Qual  flore, 
lamma,  preferite  voi  a  tutti  gli  altri? 

—  Non  uno,  ma  tre  sono  i  miei  prediletti,  rispose  la  signora 
terìna. 

—  E  sarebbero? 

'  —  Il  sambuco,  il  tiglio,  la  camomilla. 

—  0  che  gusti!  fìori  da  speziali. 

—  Appunto  per  cotesto,  ne  fo  incelta  e  provvigione  ogni  anno. 

oando  ti  sei  chiappata  una  bella  infreddatura  con  un  bravo 
tarro,  vai  un  po^a  fiutare  una  rosa  doppia,  e  vedrai  a  che  ti 
rve,  mettiti  allora  una  camelia  all'occhiello  del  soprabito,  ti 

ioverà  di  molto. 

—  Se  si  discorre  d' utilità  pratica,  avete  ragione,  mamma.  Io 
rò  m'eleggerei  per  fiore  dol  mio  cuore  il  flor  di  ramerino  che 

bsapora  l'arrosto,  e  il  Hor  di  prezzemolo  che  dice  benissimo  nel 
guazzetto  delle  triglie  alla  livornese... 
Silvia  e  Severina  vantavano  invece  contro  Amedeo  il  primato 
elle  rose  e  delle  camelie.  Ala  dou  tardarono  a  dividersi  anche 
ra  loro,  perchè  Silvia  favoriva  la  camelia  sopra  tutti  gli  altri 
m&  pili  d'occhio. 

—  Ma  Don  ha  odore,  obbiettava  Severina. 

—  Ma  la  rosa  ha  le  spine,  replicava  Silvia. 
Amedeo  soffiava  nel  fuoco^  fìngendo  di  difendere  ora  Tuna 

arte,  ora  l'altra,  ora  di  distinguere  1  ditTerenti  usi,  in  cui  eia- 
nm  flore  deve  ai  rivali  preferirsi.  Finalmente,  uscendo  di  ar- 
Dmento,  portò  la  sentenza,  che  per  infilare  ueirocchiello  del 
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vestito  non  poterano  scegliere  meglio  che  gli  amorÌDi  e  i 
ti  scordar  di  me. 

Soverìna  dio  p&ssata  alla  celia^  dicendo:  —  Sl^  perchà 
tanto  minuti,  che  nessuno  li  distìngue,  se  non  ci  ^arda 
posta  inforcando  le  barelle. 

—  Si  pena  poco  a  farli  vedere:  se  ne  mette  un  maxzo. 

—  SiO;  8Ìe,  per  farsi  caDZon»re  dai  bellimbusti... 

—  Paxieoza  che  ci  vuole!  Fate  lutto  a  modo  vostro,  mett 
un  gherofano,  una  violacciocca,  un  mughetto,  un  bocciuolo  dì 
nsa  tea,  un  che  so  io;  e  tutti  lesti.  Se  si  trattai  poi  dei  mani 
da  tenere  sul  desco  da  salotto,  convengo  anch'io  che  ci  TogUoni 
fiori  odorosi  e  vistosi. 

—  Qtiali?  dimandò  Silvia. 

—  Rose  doppie,  straddoppie. 

—  Bello,  ma  troppo  comuni. 

—  Allora  provvedetevi  di  fuchsie,  di  salvie  splendenti,  di.., 

—  Troppo  sgargianti,  disse  Sìlvia  per  darsi  od  poM'trt&di 
piccosa;  e  poi  non  sanno  né  di  me,  né  di  te. 

—  Un  rametto  di  azalea,  o  di  rododendro,  vi  va? 

—  Non  sono  da  conservare  recisi,  osservò  Severina,  ma  da 
porre  vivi  per  ornamento  sui  pian(>rottoU  delle  scale,  o  sulle  giar- 
diniere nei  saloni.  Qaando  sono  nella  loro  gloria  di  fiorii 
danno  vita  e  allegrìa  solo  a  vederli. 

—  Ma  voi  quale  proferite,  al  vostro  occhio,  signorina  Silvia? 

—  Quello  che  è  più  bello  insieme  e  più  fragrante:  indovinale. 

—  Il  patciulì? 

—  Odora,  ma  non  è  bello. 

—  Il  giglio? 

—  È  bello,  ma  1*  odore  è  grave. 

—  Il  fior  d'arancio? 

—  Bello  ed  odorante,  ma  è  piccolo. 

—  Pigliate  dunque...  pigliate...  il  fiore...  di...  quello  che 
piace.  Ma  an  fiore,  il  cucco  dei  fiori,  vi  ha  da  essere. 

Silvia  vi  ripensò  un  tratto,  cercando  una  novità  ;  e  infine  i 
sovvenne  di  un  bel  nomo  e  di  un  boi  fioro  :  —  Tra  tatti  io  prog^ 
il  fior  della  cera. 
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—  Senti!  Il  fior  della  cera!  Non  Tho  m&i  visto  dò  coaoscìoto. 
proprio  qualcosa  dì  particolare? 
SeveriDU  ae  diede  il  uome  boUnico:  Hoya  carnosa,  e  la  si- 

lonimia  Asclupìaa  carnosa;  e  convenne  che  il  fiore  prediletto  di 
iììvìa  poteva  certo  passare  per  una  specie  privilegiata  dalla  na- 
tura :  —  La  pianta  e  la  foglia  nou  sono  maravìglioso,  ma  il  fiore 
aa  incanto.  Figuratevi  una  ciocca  grandetta  e  rada,  pettinata 
lalle  Grazie,  composta  dì  ftorinì  dì  forma  elegantissima,  fusi  in 
sra,  d'nn  incarnatino  dolce  e  trasparente,  e  involti  in  nn  pro- 
io  deliziale,  cbe  nou  ha  pari. 

—  E  ci  è  ([ui  in  giardino?  dimandò  Amedeo. 

—  "Non  mi  è  caduto  sottocchio. 
Amedeo  chiamò  Tonio  il  giardiniere,  che  a  forza  dì  dcscrì- 

BÌoni  e  dì  spiegazioni,  che  gli  fecero  Severìna  e  Silvia,  giunse 
raccapezzare  qualcosa^  e  disse:  —  Signore,  non  ci  è,  né  ci 
iQò  essere,  perchè  ò  pianta  di  stufa:  e  noi  non  abbiamo  stufe; 
Lppena  abbiamo  nn' aranciera  per  salvare  i  limoni  e  ì  pelargonìi. 

—  0  perchè  non  tieni  dunque  una  stufa?  dimandò  Amedeo, 
le  di  questi  fatti  di  casa  non  s'era  impicciato  mai. 

—  Perchò  i  signori  comandano,  e  noi  si  lega  l'asino  dove  vuole 
padrone. 

—  Ma  i  signori,  entrò  qui  la  madre  di  Amedea,  che  sì  era 
[goduto  le  chìacchere  altrui 'senza  mettervi  bocca,  i  signori  hanno 

loro  perchè.  Perchè  d'inverno  mi  preme  piil  scaldare  un  po- 
kero  sopra  una  soffitta  di  Torino,  che  scaldare  le  signore  felci 
fé  le  signoro  begonie  qui  in  campagna.  E  tuo  babbo  ha  la  stessa 

lia  opinione. 

—  Avete  ragione  da  vendere  e  da  serbare,  mamma.  Chi  ha 
[torto  è  la  signorina  Silvia  qui,  d'incapriccirsi  d'un   fioro  che 

m  è  nel  nostro  giardino,  e  di  cui  non  si  può  contentarla.  Ma 
fio  farò  lo  mie  vendette,  quando  altri  non  ci  penserà.  — 

Naturalmente  nessuno  si  spaventò  della  minaccia;  Silvia  meno 

[che  ogni  altro.  Ma  la  mattina  seguente  la  vendetta  scoppiò  im- 

[provvisa:  e  Silvia  tornando  sopra  dalla  colezìoue  vide  sul  suo 

I  tavolino  trionfare  un  mazzo  di  fiori,  nel  cui  centro  brillava  una 

rigogliosa  ciocca  di  Hoya,  che  pareva  allora  allora  spiccata  dalla 
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pianta,  e  rléiupivA  di  delizioso  olezzo  tutta  la  camera.  Di  cìw 
la  fanciulla  si  senti  sopraffare  di  giubilo  paerile,  e  n'ebbe 
Vaoimo  imbalsamato  più  assai  che  lusìn^to  il  senso.  Tutto  il 
giorno  fantasticò  del  fior  della  cera,  e  lo  sognò  la  notte.  Non 
fìuiva  dì  professarsene  grata  ad  Amedeo,  ogni  qual  volta  lo  in- 
coutrava,  E  come  quel  giorno,  cosi  i  seguenti,  il  mazzetto  col 
fiore  simpatico  arrirava  puntualmente  alla  solita  ora  al  solito 
posto. 

Se  ne  avvide  subito  .Severina:  ma  non  volle  impacciarse 
Gli  altri  non  vi  posero  mente:  non  era  cosa  vistosa;  essen 
Amedeo  stato  a  maraviglia  servito  dalle  circostanze.  Perchè  il 
valoroso  giardiniere  Tonio  aveva  l'uso  di  far  trovare  ogni  giorno 
un  mazzo  di  fiorì  freschi  in  ciascuna  camora  delle  signore  mi- 
lanesi. Nessuno  Taveva  incaricato  di  questa  cortesia;  era  una 
saa  alzata  d'ingegno,  concertata  tra  luì  e  la  cameriera,  a  fine 
di  buscarsi  una  mancia  a  suo  tempo.  Amedeo,  che  sapern  li 
taccola,  non  ebbe  a  far  altro  che  prevalersi  della  gherminelli 
altrui  per  intelaiare  la  propria.  Spedì  Tonio  a  Torino  con  un 
biglietto  al  fioraio  di  casa.  Gli  commotteu  una  pianta  di  Ho;i 
carnosa  in  pieno  fiore,  la  trovasse  anche  in  fondo  al  mare,  e 
non  la  guardasse  nel  prezzo,  pur  di  mandarla  presto,  anzi  su- 
bito, se  era  fattibile.  Tonio  poi,  di  scarpe  grosse  e  di  cervell'* 
fino,  capì  per  aria.  Yi  sì  poso  coli' arco  della  schiena,  non 
mosse  di  Torino  finché  non  ebbe  nelle  mani  il  vaso  di  Hi 
che  pertossi  in  una  sporta,  gongolando  dì  gioia  di  aver  sa; 
servire  appuntino  al  gusto  del  padroncino;  e  ne  leccò  una  m 
coi  flocchi. 

Guaì,  se  di  siBfatte  galanterìe  avesse  avuto  vento  la  fiera 
tessa  Aldegonda.  Ma  ell'era  sempre  T  ultima  a  sapere  i  fatti 
casa:  non  aprendosi  essa  con  nessuno,  nessuno  si  apriva  con 
Il  babbo  e  la  mamma  di  Amedeo,  a  cui  egli  stesso  raccontò 
bravura,  non  se  ne  fecero  né  in  qua  né  in  là.  Solo  la  in 
gli  fece  osservare  che  tati  dimostrazioni  di  affetto  danno  di 
ad  Dna  ragazza  di  crederai  amata,  e  però  non  si  hanno  da 
con  leggerezza,  sì  solo  quando  vi  è  in  cuore  un  proposito 
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itti  gingilli,  che  pei  giovani  eraDo  affari  di  stato,  si 
gevaalia  domenica.  Spirava  la  settimana  di  grazia,  o  la  mat- 

del  lunedi,  era  convenuto  e  fermo,  si  dovevano  muovere  i 
t  Pineta.  Già  erano  fatte  le  valige  ;  restava  solo  da  serrarle 
rtarle  alla  ferrovia  di  Torino.  Dopo  desinare  più  che  mai 
ravasi  serena  e  lieta  la  contessa,  che  già  ragbeggiava  vicino 

il  duomo  di  Milano  e  più  il  teatro  della  Scala.  Xon  è  a 
se  le  fanciulle  od  Amedeo  taccolassero.  Tra  tutti  frullava 
iDversazione,  ora  in  piasi  pissi  a  mezza  bocca,  ora  in  pas- 

0  strepitoso.  Figurarsi!  Amedeo  pretendeva  che  non  sarebbe 
contro  i  trattati  conchiusi  T  indugiare  la  partenza  sino  alla 

smmia  e  sino  alla  svinatura,  e  uè  rendeva  ragioni  da  far 
B  i  capponi  non  che  il  conte  diplomatico.  Ad  ogni  modo  non 
deya  il  suo  giudizio,  e  si  contentava  che  la  questione  servisse 
ima  fecondo  e  vario  al  chiaccherio.  Silvia  e  sua  madre  nar- 
30  mirabilia  delle  vendemmie  di  Brianza;  Amedeo,  com'era 
rale,  sparava  miracoli  delle  vendmnmie  dei  colli  torinesi. 
)  passava  egli  in  rassegna:  le  villaDelIe  in  cappellina  di 

ta  larghe  falde  che  loro  danzano  sul  collo,  il  pennato  alla 
,  e  il  corbellino  in  mano;  avviato  in  lunghe  filato  su  pei 
e  pei  vigneti;  il  ripartirsi  tra  loro  ì  filari  da  spogliare; 
izznrro  e  la  festa  dell'opera  gradita,  tramezzata  dalle  can- 
giulive  che  echeggiano  tutto  intorno;  le  donne  e  Ì  giovani 
vanno  a  scaricare  i  colmi  canestri  nello  navicelle  ',  le  quali 

1  sui  carri  portano  lo  uve  mozzo  ammostato  alla  tinaia;  e 
ubini  che  stesi  sulle  prode  erbose  dormono  o  si  baloccano, 
)re  ì  pifi  grandicelli  vendemmiano  per  conto  proprio  a  tutta 

Kavicdla  è  un  va.m  rìnarìo  u^aio  nHl*  Min  Ilalis,  difTi^rrnlc  dalla  tineìln  o  lino 
I,  usaln  altrove  per  irj^oriaro  al  lìtio  te  uve.  In  cs<i  i  p^^piioli  p<'l  proprio 
I  pigiano,  e  ammostano.  Li  oavici^lla  ha  forma  cllung»  n  foglia  di  barclieli:i. 
eoa  essa  si  potrebbir  uaviKare  sopra  uno  sin^iio.  sebbene  nhbìa  le  (esUtc  Ioa- 
Ili  e  sema  dWiinzion?  di  prora  e  di  poppa.  In  l'iemouLe  diconla  anche  Arbi. 
:  Xtf.  voi.  VI.  fate.  SIS  30  29  mastio  \SM 
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passata.  Ogni  cosa  sembrava  ad  Amedeo  graziosa  e  po«ti 
8iuo  i  berci  acntissìmi,  con  che  le  compagnie  du' Tende 
si  salutano  da  paggio  a  poggio  e  si  incoraggiano  a  bU 

—  Da  noi  è  lo  stesso,  presso  a  poco,  osservava  U  e 

—  E  voi  ci  andate  a  vendemmiare  colle  vostre  sigi 

—  So  mi  gira,  perchè  nel 
£  il  conte,  fattosi  tutto  arzillo:  —  Se  Io  Ulte  a  me, 

tello,  invece  di  dimandare  che  cosa  facciamo  noi,  veri 
stesso  a  vedere.  Per  an  pari  vostro  ò  una  passeggiatina 
nagusto.  La  Bella  Brianzola  è  sulla  grande  strada  Hìlaa 
e  là  una  canieruccia  e  una  zuppa  la  troverete  sempre, 
piatto  di  buon  viso. 

La  contessa  si  sentì  presa  tra  le  morse:  o  incalxare 
0  mostrarsi  sfacciatamente  scortese  con  chi  l'aveva  cc 
cortesie:  fece  uno  sfor?/*,  e  aggiunse:  —  Buona  idea! 
che  non  teniamo  molti  terreni  a  vigna,  ma  qualche  ettulit 
anno  si  rimette.  Presso  noi  più  bella  è  la  stagione  dei 

Cosi  si  pigliava  tempo  quasi  un  anno.  Ma  Silvia,  a 
parola  di  babbo  aveva  dato  il  frullo,  non  istette  alle 
e  scattò:  —  Per  le  vendemmie  e  pei  bozzoli... 

—  Brava  Silvia',  la  interruppe  il  padre.  È  la  prÌB 
che  ne  infili  una  giusta:  si  vedo  che  non  invano  sei  i 
cuUegio.  Sicuro,  per  un  giovanotto  come  il  signor  Àmei 
cosa  è  una  scappata  sino  a  Milano?  Si  va  e  si  viene, 
e  si  ritorna,  e  si  fa  piacere  agli  amici.  Via,  qualche 
visata  l'aspettiamo  di  là  dal  Lambro.  Ci  facciamo  quatti 
pognate  (in  vettura  ve')  a  Costa  Masnaga,  a  Tabiago^ 
liate,  a  Casate,  e  fino  al  Campanone  dì  Brianza.  È  un  ])A~ 
E  mentre  si  rinfrescano  i  cavalli,  noi  all'osteria,  corno 
ci  votiamo  un  boccale  di  Moutevcccbia,  che  ci  farà 
belli  i  prospetti.  Ad  ogni  risvolta  è  un  panorama  n 
Eescgon  è  sempre  li  a  farcì  la  guardia,  come  qui  il 
Che  ne  dite,  cavaliere? 

—  Che  volete  eh'  io  vi  dica?  Io  dico,  che  voi,  con 
vanite  a  occhio... 

—  Eimminchìonìte,  dovete  dire...  che  sono  un  uomo 
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e,  clid?  siete  vispo  come  un  frullino,  e  per  giunta,  voi, 
BDUìSsa  e  le  vostre  bambine,  siete  la  gentilezza  io  persona. 
naie  \  che  Amedeo  ha  da  prepararsi  agli  esami,  e  se  io  lo 
o  correre  U  cavallina,  addio  roba  mia. 

-  Ma  una  cosa  non  guasta  T  altra.  Basta,  è  ammesso  in 
sima,  corno  diciamo  noi,  che  il  nostro  Amedeo  una  corsa 
Btìlla  Brianzola  la  può  dare.  Facciamo  tutti  i  casi  possibili: 

ti  bachi,  come  dice  mia  moglie,  o  per  lo  vendemmie  e  pei 
d,  come  opina  dottamente  Silviuccia,  o  a  vostra  scelta  e 
simento,  come  peuseroi  io. 

-  Corbezzoli!  conte,  voi  m'intimate  a  dirittura  un  articolo 
egge  con  tutti  glMmusi  e  capivcrsi  dì  rubrica. 

-K  alla  legge,  replicò  il  conto,  ogni  buon  cittadino  s'inchina, 
ilvia  era  in  procinto  di  sonare  a  doppio,  ma  Severiua  fru- 
loia  cosi  un  po'  col  goniitj),  le  fé' cenno  di  non  forzare  la 
Silvia  capi,  e  tacque.  II  cavaliere  invece,  a  cui  toccava 
ir&liuente  di  accettare  u  disaccoltare,  8t  avvolse  in  parole 
non  dicevano  u^  sì  né  no;  e  per  isviare  la  questione,  disse:  — 
anch'  io,  sapete,  conte,  avrei  una  gita  da  proporvi  per  que- 

-  Ma  che?  interruppe  la  signora  Caterina.  Oggi  è  festa;  e 
perchè  stancare  oggi  le  nostre  sigoore,  mentre  domani  pur 
>po  si  avranno  a  strapaz^^are  in  vagone? 

-  Niente,  niente  di  questo,  replicò  il  marito:  io  non  voglio 
«nmodare  le  signore,  propongo  la   passeggiala  solo  al  si- 

oonte,  una  pa-sseggiala  che  faremo  noi  due  soli,  a  brac- 
I,  in  dieci  minuti,  sino...  sino  alla  cantina...  SapelLi,  amico, 
line  nostro  le  ho  architettate,  o  piuttosto  riformate  lo,  e 
0  ultimate  Tanno  scorso:  ho  piacere  dì  udire  il  vostro  parere. 

conte  Delia  Pineta,  sorridendo,  si  rizaò  :  —  E  bene  viag- 

0  sino  alla  cantina. 

cavaliere  gli  porse  il  braccio.  Amedeo  che  era  II  in  piede, 
losse  a  prevenire  il  fattore.  Dice  Silvia:  —  Ci  vengo  an- 

.  —  Severina  le  si  attaccò  ai  pauni,  comò  una  governante 
le  mamme,  come  per  incanto,  tennero  loro  dit-tto,  cian- 

0  e  facendosi  complimenti. 
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Xua  si  (jotea  vedere  miUa  di  più  couipito  ia  genera] 
le  cantine  della  Boassa.  Vi  si  scendeva  per  uoa 
otto  0  dieci  bastoni,  a  commodo  delle  bestie  da  soma 
avessero  a  portare  carichi.  Giravano  sotto  le  quattro  ile 
casa,  con  altrettante  corsie  spaziose  e  nette,  illuminate  ài 
nn  pò*  più  alte  che  a  fior  di  terra.  Regnavano  sui  dae  Uil 
non  interrotte  di  botti,  sulle  quali  era  segnato  col  gesso  111 
lità  del  vino,  e  l'anno  dell'imbottarlo.  N'on  si  reden 
botti  e  botticelle  e  barili  e  barilotti:  tranne  che  nella 
che  dava  al  monte,  luogo  riserbato  alla  tinaia.  Ila  tutto  qi 
era  da  vedere  in  un  gitto  d'occhio,  se  non  arrivava  proni 
il  fattore.  Questi,  riveriti  profondamento  i  padroni  e  gli 
li  ringraziò  dell'onore  che  gli  facevano,  come  se  a  lui  fosse i 
e  non  ai  signori  della  villa.  E  si  tenne  obbligato  di 
e  commentare  la  cantina  in  tutte  le  sue  parti,  nò  più  nft 
che  un  archeologo  in  un  museo. 

Egli  si  rifece  da  capo,  osservando  che  ogni  cosa  era  all'o 
e  non  mica  all' anticaccia,  come  usa  altrove,  ma  animode 
giusta  i  progressi  predicati  dai  Comizii  agrariì.  E  noa 
che  il  suo  padrone  avea  dovuto  metterci  del  buono 
ficcargli  dal  capo  certi  usacci  del  nonno  e  del  bisi 
Guardino  qua,  signori,  le  botti,  non  le  poggiamo  più 
e  sassi  :  posano  sui  loro  bravi  sedili  di  quercia,  fermati 
dritti  di  fabbrica  soda,  sì  che  le  possiamo  maneggiare 
quando  ci  ó  da  governarle. 

—  0  che  le  sono  tutte  piene?  dimandò  Silvia,  a 
un  esercito  dì  botti  impossibile  a  riempire. 

—  Tutte  no,  ma  buona  parte.  Se  delle  vuote  non  ne  se 
dove  si  potrebbe  riporre  la  raccolta  che  ora  pende  dallel 

—  Non  sai  distinguerle  da  te?  disseto  la  madre,  fk 
colla  nocca  delle  dita,  le  mute  sono  piene,  quelle  che 
sono  vuote. 

—  Presso  a  poco  come  i  deputati  al  parlamento, 
Amedeo. 

Si  continuò,  rìdendo,  il  fattore:  —  Abbiamo  spazate  ni 
nelle  e  zìpoli  di  legno,  che  erano  nn  impazzimento.  Ogni 
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cannella  di  ottone  lucente  e  la  chiavetta,  che  è  una 
a  vedere. 

andando  innanzi  passavale  in  rassegna,  ridicendo  i  vini  che 
I  contenevano,  e  più  ambtziosameuio  i  più  bei  nomi:  grigno- 
;dì  dne  anni,  barbèra  di  tre,  nebbiolo  di  due,  barolo  di  un 
i.  —  Ma  ò  già  maturo  si  che  con  altri  dodici  mesi,  sarà  roba 
k>tt)glia,  e  farà  la  barba  a  tutti  1  borgogna  e  i  bordò  di 
da. 

'•<  £  Toi,  cavaliere,  dimandò  il  conte,  quale  preferite  per  vio 
kmiglia? 

f-  Vi  dirò,  un  po' di  tutto.  Tengo  sempre  manomesso  un  cara- 
0  nna  damigiana  dì  viuino  bianco,  abboccato  e  amabile, 
signore.  Mia  moglie,  non  è  vero,  Caterina?  non  saprebbe 

tsi  dei  vini  gravi.  Questi  io  li  vendo  al  tino  addirittura, 
no  a  mano  che  la  piazza  fa  prezzi  vantaggiati.  Ne  serbo 
.YÌa  sempre  alcuni  ettolitri,  per  past<ìggiare  cogli  amici  di 
.  Ho  visto  che  di  quei  nostri  vinoni  poderosi  i  milanesi 
ghiotti... 

■  È  vero,  disse  il  conte. 
I  romani  li  trincano  a  gloria  per  marino  e  vino  dei  Ca- 

i;  i  romagnoli  ci  trovano  il  sangiovese  j  i  francesi  vi  sen- 
il  Chiteau-Margaux,  il  Chàteau-Laffitte,  il  Chfiteauneuf,  e 

'  i  loro  chàteaux,  che  qualche  volta  sono  poi  chateaux  en 

gne.  Non  ci  è  che  ì  toscani,  che  rimpiangono  il  loro  chianti 

kio... 

"  E  non  han  poi  tutto  il  torto,  osservò  Amedeo. 

-  Sarà  benìssimo:  tutti  i  gusti  sono  gusti.  Io  mi  piaccio 

te  dei  nostri  vini  di  fresia,  badate,  ve',  fo  cogliere  i  scelti... 

rd&tene,  sai,  Munioo:  alcuni  giorni  prima  della  vendemmia. 

^  Non  dubiti,  sor  caralìere,  aspetto  una  giornata  asciutta, 
meglio  pigne  sono  messe  ad  ammostare  nei  tinelli  di 

itto. 

•  Questo  vino  è  forte  e  sano:  solo  che  è  nn  po'duretto  finché 

»vane. 

■  £  magari  nn  po' asprigno,  disse  Amedeo. 

Asprigno,  si,  quanto  vuoi:  ma  se  si  ha  cura,  nei  calori, 
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di  Don  fargli  preudere  il  fuoco,  dopo  un  anao  diventa  nn 
da  pasto  numero  uno.  Mesciuto,  spuma  un  poco  a  guisa  dei 
SE*]nti  d'Asti,  ma  mangia  subito  la  sua  spuma,  o   conservi 
misto  di  austero  e  dì  piccante,  cbe  proprio  abbraccia  lo 
Kagge  benissimo  Tacqua,  eena'avore  ptjrò  nulla  del  macch* 
dei  vini   grossi.  È  forse  quello  cbe  più  si  accosta  al  chi| 
toscano:  baio  stosso  aroma,  lo  stesso  profumo. 

—  Non  sapevo,  disse  la  contessa  che  poco  si  era  brìgat 
Tini,  e  veniva  lemme  lemme  cianciando  colla  signora  Bo 
non  sapevo,  cavaliere,  cbe  sfondaste  tanto  addentro  alla  adi 
enologica. 

—  Cbe?  mi  sono  fermalo  ai  primi  cartoni:  ho  un  po'di 
ticaccia  alto  alto,  pel  lungo  uso.  Volete  voi  udire  la  sci< 
la  vera  scienza?  liaccomandatovi   al   cavaliere   H»vasendi 
cavaliere  Vasco:  due  vinai  arrabbiati  e  potenti,  che  vi  di 
il  fatto  vostro  fìno  al  finocchio.  Nominate  loro  una  varìet 
vite,  una  foglia,  nn  vitìccio,  nn  fiòcine;  e  vi  sqiiaderoc 
aJdosso  una  dissertazione  lunga  un   miglio,  piena  di 
zione,  di  mosto,  dì  governo,  di  cotto,  di  fermentazione,  e 
li^i:  e*son  musi  da  rivenderne  a  Bacco  in  persona. 

—  Ecco  i  gentiluomini  utili  alla  nazione!  sclamò  la  coni 
In  questi  parlari  si  era  giunti  alla  tinaia.  Silvia  loTò 

gran  maraviglia:  non  avea  visto  mai  un  tempio  sì  grani 
eretto  al  dio  del   vino.  Grande  e  sfogata  era  la  corsia, 
tutte  le  altre,  e  alquanto  più  illuminata  da  finestre  grand* 
par  dar  luce  ai  lavori,  ed  asolo  ai  tini  durante  la  bollitine < 
Verso  il  monte  si  aprivano  due  grotte,  o  sfondi  ciechi,  ricavitfij 
nel  vivo  del  terreno,  e  però  freschissime:  erano  come  le 
polle  della  navata.  Quivi  dormiva  ne' suoi  palchetti  la  bottiglia 
forestiera,  e  tutta  la  varietà  de' vini  del  luogo,  imbottiglìi 
posti  ad  abbonire.  Silvia,  ed  anche  un  poco  la  madre 
Severina,  faceano  gli  stupori   sull'ampiezza  dentini, 
sotto  lo  finestre,  su!  maggiore  di  essi  sopratutto,  grande  q( 
lina  stao/.a  da  abitarvi  una   famìglia.  Questo  stava  io  taf 
tutti  gli  altri,  digradanti,  come  le  canne  dell'organo,  siaoj 
fondo  della  corsìa,  ove  sorgeva  lo  strettoio;  ed  ora  Toi 
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fattore  Meoìcu.  —  Ma  come  si  fece  eutraro  qua  dentro? 
landara  Silvia:  non  ci  veggo  DÒ  porta  qò  finestra  bastevole... 
Per  via  di  spiritismo,  le  rispose  prontameote  Amedeo.  Il . 
si  portò  coricato  sin  presso  a  quella  finestra  là  sopra;  e 
an  soffio,  una   parola  turchina,  una   bacchettata,  e  il  tìao 
rizzò;  un'altra  bacchettata,  tacchi  e  il  tiuo  era  II  in  pieii 
suoi  louricciuoli. 
[ —  Sie,  sio,  a  furia  di  spiritismo  !  À  me  non  ne  vendete,  disse 
Lvia. 

[E  la  raa^ire  a  lei:  —  Ma  sei  tanto  citmUina  da  non  capire 
r hanno  portata  qua  in  pe7,;ìì,  e  \m  T  hanno  montata? 
Appunto  appunto  cosi,  eatr6  qui  Menico  che  siuaniava  di 
)Dare  su  quui  mostro  prediletto.  U  dogame  e  il  cerchiarne 
DQ  monte;  in  tre  barocciato  appena  si  portò  tutto.  Ci  volle 
settimana  a  metterlo  su:  e  pure  vi  si  aCTacchinavauo  un 
Jtro  bottaio  e  tre  suoi  giovani,  senza  contare  Vito  e  Grato 
Uri  contadini,  che  erano  sempre  lì  a  dar  mano.  Li  guardi, 
lora,  solo  il  fondo  ò  da  por  bÒ  una  maraviglia:  ò  tutto  di 
leoni  di  quercia  grossi  quattro  dita,  e  calettati  in  terzo, 
li  che  vi  SI  potrebbe  murare  sopra,  le  doglie  han  due  dita 
grosso,  i  cerchi,  li  vede,  potrebbero  scusare  di  chiave  a  una 
ibrica. 

—  E  lo  empite  tutto?  dimandò  Silvia. 

—  E  bastasse!  Nelle  annate  piene  appena  bastano  set  o  sette 


—  E  come  si  pigia  poi  lA  dentro  !  disse  la  contessa.  Gli 
>mÌDÌ  vi  si  sospendono  colle  funi,  neh  vero? 

—  Cosi  facevamo  prima:  ma  l'anno  scorso  il  sor  padrone  ci 
}TTÌde  d'un  ammostatore  meccanico,  che  schiaccia  acini  e 
ipi  da  so,  e  molto  meglio  che  non  ottenevasì  co' piedi  e  coi 
Lìti   ammostatoi.  Di   questi  ora  ci  sorviamo  solo  pei  tinelli, 

anche  per  appozzare  il  cappello,  quando  monta,  monta... 

—  Che  intendete  per  cappello  ? 

—  Non  sa,  signora,  come  si  fa  il  vino?  Osservi,  le  carra 
rlvuno  per  la  via  campainola  che  passa  lì  dietro  It:  finestre, 

ftpre  la  bodola,  e  per  mozzo  di  un  doccione  si  buttano  giù 
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le  intere  navìcellate  d'uva  nella  tramoggia  dell' ammostator», 
che  si  tiene  sirsuoi  ritti.  Le  carrate  s'incalzano  le  noe  dietro 
le  altre,  i  cilindri  lavorano,  il  tino  si  riempie  di  mosto  sitio  a 
giusta  misura.  Dopo  un  poco  il  mosto  comincia  a  grillare,  poi 
fermenta  e  bolle,  e  leva  in  collo  le  vinacce^  ciod  raspi^  vinac- 
ciuoli, bucce,  e  quanto  c*ò  d'estraneo  al  vino.  Questa  massa  è 
quella  che  chiamiamo  cappello,  e  che  a  forza  dì  ammostatoi, 
di  forcine,  di  bastoni  rìtuIBamo  dentro;  perchè  se  la  vinaccia 
prende  l'asciutto,  ne  va  la  forza  del  mosto,  il  sapore,  il  colore, 
la  graffia,  tutto;  e  ci  è  il  caso  che  il  vino  infortisca.  Non  è 
cosa  da  tutti  il  governare  un  tino  in  fermento:  ci  vuol  occhio, 
lo  so  io.  Già,  anche  il  solo  preparare  gli  attrezzi  per  la  vini- 
fìcazione  A  un'impresa.  Bisogna  far  riguardare  al  bottaio  i  Tui 
vinari!,  qua  ripicchiare  un  cerchio,  là  cambiare  un  mezznle  in» 
tarlato,  altrove  riuno\'are  una  doga  che  gemo;  tal  botte  basta 
metterla  a  bagno,  altra  è  d'uopo  avvinarla,  altra  non  è  con- 
tenta se  non  ò  ìnzolforata  a  fuoco;  lo  stesso  ò  pei  tini,  pei 
barilotti,  per  le  bigonce,  per  tutto.  Insomma,  non  ai  finisce  mai, 
mai.  K  poi  ci  è  la  svinatura.  Dio  mio,  che  lavoro,  che  presa  I 
gli  ò  come  se  non  si  fosso  fatto  ancor  nulla.  Per  quest'anno... 

—  Per  quest'anno  basta,  caro  Menico.  — 
Cosi  interruppe  Amedeo,  accorgendosi  che  la  taccolata  del 

dabben  fattore  diventava  la  canzoa  deiruccellino;  e  per  indo- 
rargli la  pillola,  aggiunse:  —  Bravo,  ti  se' fatto  un  onopone 
con  queste  dame:  hai  loro  insegnato  a  fare  il  vino,  in  g 
che  Diana  contossa  di  Milano  lo  saprà  far  meglio  di  loro. 

—  Bravo,  ripeterono  le  signore.  Si  vede  che  Tarte  vostra  la 
sapete;  egli  è  un  piacere  a  sentirvi  discorrere. 

Menico  gongolava  di  gioia:  ma  vedendo  che  la  comitiva 
rava  alla  porta,  sbiettò  un  tratto,  diede  una  voce  alla  sua  donna. 
£  la  fattoressa  comparve  a  pie  della  cordonata  con  un  puli- 
tissimo vassoio  e  grande  e  sopravi  una  bottiglia  circondata  di 
calicetti,  che  aveano  per  sottocoppa  una  foglia  di  vite:  —  Loro 
signori,  disse  allora  Menico,  hauuo  onorata  la  cantina  padronale* 
che  ò  certo  la  più  bella  del  paese:  ora  mi  faranno  grazia,  t± 
onorerauno  anche  il  vino  del  povero  fattore. 
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—  E  perchò  no?  rispose  subito  cortesemonto  U  signora  Ca- 
terina. Ha  è  proprio  di  quello  di  sotto  il  banco  ? 

m —  Non  fo  per  dire,  è  un  vin  santo  che  ho  fatto  io,  non  l'ha 
Beato  altri...  compatiranno. 

P  —  Tia,  mosci,  sentiamolo,  disse  il  cavaliere.  —  E  assaggia- 
tolo un  tratto,  faceva  colle  labbra  certi  spraccb  spracch,  e  ag- 
giungeva: —  Non  ò  cattivo  davvero...  Proviao,  gradiscano,  si- 
gnoro, il  vin  di  Menico  ò  proprio  di  quello  che  dà  la  spran- 
ghetta:  —  Alenico  assaporava  la  sua  gloria,  e  mesceva. 

—  Quanti  anni  ha?  dimandò  Amedeo. 

—  Cinque  anni,  per  servirla. 

—  Gli  ò  un  Tino  per  la  quale!  Sai,  Domenico,  che  non  ha 
mbato  la  canoniz/azioue  a  battezzarsi  vin  santo:  non  gli  manca 
altro  che  fare  un  miracolo  facile,  piacere  alle  nostre  signore. 

E  il  vino  piacque  in  verità,  fu  gustato  e  applaudito,  in  guisa 
Ae  Menico  potò  riposarsi  beatamente  sui  suoi  allori. 

Era  una  gita  cominciata  bene  e  finita  meglio,  se  un  casaccio 
)n  veniva  a  guastare  la  coda  al  fagiano.  Nei  risalire  all'aria 
irta,  Sìlvia  si  alterò,  si  scolori,  vacillò  un  tratto  e  si  appoggiò 
braccio  della  signora  Caterina  che  lo  era  dappresso. 
I —  È  nulla,  ò  nulla,  disse  la  signora  alla  madre  che  accorreva 
^soccorrer  la  figliuola. 
Forse  era  nulla:  ma  la  bambina  impallidiva  a  occhio,  dive- 
niva un  cencio  lavato:  sdiede  le  mani  e  si  abbandonò.  Convcnno 
irla  quasi  di  peso  alla  camera  sua.  Le  signore  e  la  carne- 
ira  Teresa  si  affollavano  ad  allentarle  i  panni,  a  stenderla 
cauapò,  a  spruzzarle  il  viso  con  acqua  fresca,  ad  apprestarle 
lorì  e  conforti.  Ma  la  svenuta  non  pareva  risentirne  sollievo. 
Con  tutto  ciò  alia  contessa  balenò  un'ideaccia:  —  Giusto  alla 
vigilia  della  partenza!  che  fosse  un  sotterfugio  per  non  partire 
domani  ?  — 
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Di  un  alto  studio  di  Teologia  comparata.  —  Discorso  rmi\ 
al  VI  Cotiffresso  cattolico  di  Napoli  da  Mousignor 
Nico  MAJtmijtoisu  Vescovo  di  Foggia.  Bologna,  1SS8. 

grafia  e  libreria  arcivescovile. 

Di  questo  discorso  del  chiarissimo  Mods.  MarinaD^eli.  Ve 
di  Foggia,  faceinmi)  un  breve  cenno  in  una  delle  passate 
grafie;  fermandoci  allora  auicameute  io  ciò  che  ne  ponBfj 
casione,  che  fu  la  difesa  dei  Congressi  cattolici,  suggeriti' 
presenza  del  VI  di  essi,  radunato  in  Napoli.  3fa  il  gran 
gotto  che  ivi  era  trattato  dal  dotto  Prelato  non  potera 
svolto  convenientemente  in  un  breve  articolo  bibliografìoo: 
ci  siamo  riserbati  di  farne  argomento  di  questa  speciale  x\fà 

Già  un  dieci  anni  addietro,  celebrandosi  il  sesto  cent 
del  serafico  dottore  san  Booaventura,  l'esimio  Prelato, 
splendido  discorso  recitato  in  Àquila,  inculcava  la  M 
d'un  Alto  studio  di  teologia  comparata  col  pì'ogresso  ài 
le  scienze.  Fu  una  bella  e  giusta  idea,  e  fu  anche  opportnnb 
il  proporla  in  quella  occasione;  perchè  V  unità  teohgira  di 
le  scienze  (conforme  l'oratore  allora  s'esprimeva) /w/^rti 
mente  di  Bonaventura  pili  che  in  quella  di  altro  dottort 
lunqite.  E  sempre  dappoi  il  concetto  dell*  Alto  stailo  teol< 
come  è  proprio  delle  idee  giuste  e  balle,  venne  viepiù  gtwrf^j 
giando  nello  spìrito,  monsignor  Marinangeli,  il  quale,  eleUa] 
la  molta  sua  cultura  e  virtù  alla  dignità  episcopale  o  in  tal 
sedendo  tra'  primi  nel  VI  Congresso  cattolico,  accoltosi  Io 
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re  in  Napoli,  volle  chiamare  a  parte  del  suo  disegno  il  clero 
laicato  credente  d'Italia, 
lesta  orazione  dell' iasìgne  Presule  riscosfie  snbito  da  quanti 
ro  la  ventura  d'ascoltarla  applausi  fragorosissimi,  soraiglianli 
onfo.  E  veramente,  avendola  diDanzi  agli  occhi  stampata  e 
tandola,  s'intendo  di  leggieri  come  essi  fossero  meritati. 
Dquenza  iraaginosa  del  Prelato  meridionale  non  fa  che  ve- 
dei  colori  smaglianti  e  sfavillanti  della  fantasia  i  concetti 
bili  d'una  niente,  senza  mauco  veruno  disciplinata  alle 
pl&zìoDÌ  più  recondite  della  teologia  e  della  metafisica,  e 
iìssinia  di  erudizione  nel  giro  altresì  delle  scienze,  che  ri- 
dano men  dappresso  la  cultura  ecclesiastic-a. 
formare  pieno  giudizio  del  valore  intrinseco  di  questo  di- 
>  crediamo  sia  necessario  il  leggerlo  da  capo  a  fondo.  Ma 
è  se  ne  abbia  qualche  contezza,  e  molti  s' invaghiscano  del- 
à  voluta  per  esso  dall'  illustre  oralore  propagare,  diremo 
partendo  dal  fatto  innegabile,  essere  cioè  la  sopfirazione  del 
Id  da  Dio  l'eresia  universale  de'  tempi  nostri  e  insieme  la 
e  del  presente  universal  ruinio,  monsignor  Marinaugeli 
e  con  dirittissima  logica  a  dire:  <  Kialfermiauio  dunque 
Etementti  Iddio,  e  lutto  il  resto  verrà  da  Rè.  » 
Iserva  poi  cho  i  moderni  riformatori,  pur  negando  ai  calto- 
i  loro  fìni  satanici*  la  libertà  d'insegnare,  lasciano  ancora 
ia  del  clero  riosegaamento  teologico;  e  <  afferriamoci 

ta  questa  tavola  >  egli  esclama.  <  Diventi  essa  im  punto 
ggio;  e  su  tate  punto  d'appoggio  poniamo  una  leva  da 
are  il  mondo  o  ricondnrlo  a  Dio.  »  Nelle  quali  parole  egli 
BÌmo  vuol  compendiato  tutto  il  suo  discorso;  perchè  di  fatti 
Itro  in  esso  non  si  mira,  fuorché  a  dimostrare  che  efScace 

t  sarebbe  di  sollevare  dairabbrutiracnto  le  anime,  IMsti- 
e  d'uno  studio  in  cui  praticamente  e  d'una  maniera  ampia 
I  le  scienze  umane  fossero  coordinate  alla  teologia. 
mllme  e  ver»  è  la  sentenza,  commendata  anche  dell'Ango- 
Bssere  la  teologia  la  regina  dì  tutto  le  altre  scienze,  e  queste 
Le  della  teologia;  non  già,  come  calunniano  ì  moderni,  perchè 
relazione,  che  ò  l'oggetto  proprio  della  teologia,  incateni 
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ingegi 
immense  dello  scibile  naturale; 
certe  della  teologa  bisogna  aver  occhio,  chi  non  ri^lìi 
cerche  BcientiScho  andar  travolto  dall'errore,  o  ali 
dal  dubbio.  Quindi  nessuno  scienziato  degno  di  qi 
temere  che,  dal  porsi  in  atto  il  magnìfico  divìs&mei 
scovo  di  Foggia,  non  abbiano  forse  a  patir  nocnmento 
naturali.  Anzi  se  ne  vantaggeranno  immensamente,  di 
lato,  raggiungendo  queir  organica  unità  in  cui  soltairt 
Tarsi  la  perfezione  del  sapere.  —  Ma  vediamo  svUupt 
medesimo  questo  concetto,  nella  sfolgoreggiante  forai 
del  sno  discorso. 

<  Lo  scopo  e  il  costmtto  dell'Alto  studio  si  ò  dìj 
le  ali  della  teologia,  quell'università  delle  sài 
la  teologia  è  stata  bandita.  Oggi  le  università, 
nere  il  rigor  dei  termini,  potrebbe  diro  che  non  pìft 
appunto  perchè  n'  è  stata  btindita  la  teologìa  che  I 
unificante  e  perciò  ordinatrice.  Il  concetto  di  uoinn 
di  due  elementi,  che  sono  l'uno  e  il  Tario.  Chi  poti 
che  nelle  presentì  Università  regni  Tano,  come  1^ 
TÌ  si  trova  insediato  il  vario,  eccetto  la  sola  varietà  ddi 

teologica? £sse  rappreseutauo  il  vario  nelU  più, 

dell'uno,  di  Dio,  predicano  che  per  loro  non  V 
essere,  non  vi  può  esaere.  Che  cosa  dunque  t'  ha 
Università  in  riguardo  a  Dio,  se  non  tenebre  gbiaMii 
lenzio  sconsolato?  Escluso  l'uno,  escluso  l' ordine diiìi 
cielo  patrio  delle  scienze,  queste  errano  come  rat 
forestiera,  e  non  hanno  più  nelle  universìlà  ci 
Ciascuna  scienza  trova  nell'Albergo  la  sua  stanti^ 
Senna  fa  vita  a  sé:  e  l'una  non  conosce  l'altra  clu 
avventura.  Nessuna  forma  di  casa,  nessun' aria  di  fini 
tutto  è  ripartimento  e  condotta  di  Albergo.  Ood'io  j 
sono  andato  pensando  che,  invece  di  Università,  potnl 
la  lìngua  di  moda  scrivere  sulla  porta:  II>jtel  fh  \ 
(pagg.  19  e  25  J.  >  Or  bene,  a  dare  alle  nnìversità  ifl( 
questa  unità  che  lor  manca,  provvede  mcra^ 
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el  Prelato,  per  cui  L*  immensa  varietà  delle  scìenzs  ò 

nata  a  queU'nnìca  che  ha  per  suo  proprio  oggetto  la  cansa 

vale  a  dire  la  teologia.  Kd  è  Datarale  che  nella  teologia 

mpia  la  sintesi  di  tutte  le  scienze;  perchè  come  <  ogni 

bza,  cofftiifio  jyer  caitaaSy  rifa  per  riflessione  i  fatti  di  nno 

pale  ordine  nella  loro  causa  >;  cosi  <  la  scienza  suprema, 

1  forza  di  riflessione  ultima  e  trascendente,  deve  rifar  tutto 

causa  prima  e  rischiararlo  in  quella  luce  primigenia  ed 

iluta  (pag.  21).  > 

è  questa  stupendissima  sintesi  dì  tutte  le  scienze  umane  nella 
di  Dio  è  dall'insigne  Oratore  fatta  solo,  a  cosi  dire,  di- 
re, col  discorso  speculativo;  ma  viene  altresì  praticamente 
palpabile  nelle  pagine  17,  18,  19  che  espongono  a  parte 
te  il  disegno  dell'Alto  Studio  di  Teologia  comparata  col 
830  di  tutte  le  scienze.  <c  La  Teologia,  dice  Monsignore,  è 
vastissima  che  ha  relazione  con  tutte  le  scienze  ;  dirò 
Uo,  con  tutto  le  discipline,  perchè  sotto  questo  nome  anche  le 
izionì  meramente  letterarie  ed  artistiche  sono  contenute.  > 
sta  la  parti;!Ìoue  generale  della  Teologia  in  dommatica,  ma- 
e  canonicay  osserva  come  la  dommatica  sì  distingua  alla  sua 
in  quattro  specie  distinte,  che  sono:  VesegeUcaj  la  scola- 
0  razion-ale,  \2,  polemica^  V  apologetica.  Or  se  riflettasi  che 
'oologìa  esegetica  domanda  il  sussìdio  della  fllologia  latina, 
ed  orientalo,  appar  subito  la  necessità  di  erigere  Qeir.4/^o 
Ho  le  varie  cattedre  corrispondenti  alle  discipline  filologiche, 
ibbe  poi  formarsi  una  Seconda  Sezione  collo  non  poche  Cat- 
filosofiche  e  fisiche,  richieste  come  sussidio  della  Teologia 
naie.  K  ad  esse  andrebbero  aggiunte  altre  Cattedre  pe' di  versi 
ì  delle  discipline  storiche,  che  sono  particolarmente  domandate 
ft  Teologìa  polemica.  <  Finalmente  (continua  l' Oratore},  la 
ogia  apologetica,  dovendo  rispondere  alle  obiezioni  che  gli 
eduli  muovono  dalle  scienze  naturali  contro  le  verità  storiche 
>t«  al  domma,  che  Dio  ci  ha  insegnate  nella  sua  Scrittura  e 
"Bdizione  di  tutti  i  secoli  ha  professato,  domanda  il  sussìdio 
otte  esse  scienze  naturali  e  delle  altre  solite  ad  accompa- 
'le.  Cosi  datrAstronomia  alla  teologia  quasi  tutte  le  scienze 
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(Iella  Natura,  tanto  generali  cbo  speciali  entrertibbtìro  io  qae 
tima  Seziono  dell'Alto  Studio  di  Teologa.  L^ Àstronoraii, 
alla  Matematica,  conduca  seco  la  Meccanica  e  la  Fisica.  U' 
logia  corre  ben  consociata  alla  Mineralogìa,  alla  Filf>lo^i.J 
Zoologia.  Nd  potrebbe  esclndersi  la  Chimica.  Le  scienze  p^ 
s'aggrappano  intorno  a  quella  che  oggi  chiamano  TAntrop 
fisica,  vi  dovrebbero  entrare  tutte,  ed  appena  resterebber) 
le  non  molte  che  strettamente  compongono  la  Medicina.  Mll 
altri  riflessi,  forse  vi  sarebbe  luogo  ancora  per  queste  in  ap[ 

Laonde  l' esimio  Prelato  fa  notare  con  compiacenaT,  iJo 
già  nell'Alto  Studio  teologico  da  lui  divisato  contare  qaatt 
zioni  scientifiche,  sol  per  rapporto  alla  prima  parte  della 
logia,  che  è  la  Dommatica.  Ma  resta  inoltre  a  proTTcdenj 
Teologia  Morale  e  Canonica.  Quindi  due  altre  Sezioni:  rau< 
scienze  morali  e  l'altra  delle  giuridiche.  «Che  se  (( 
r  Oratore)  volesse  ancora  considerarsi  il  rapporto  della 
con  le  arti,  consentaneo  al  rapporto  della  Ragione  elevata 
prannaturale  col  sentimento  e  con  la  fantasia,  una  settii 
zione,  che  accogliesse  la  storia  delle  arti  e  i  fondamentali 
di  esse,  si  parrebbe  molto  ben  collocata  e  profìcua.  > 

Cosi  parlava  ai  cattolici  raccolti  ìn  Napoli  nn  coltissimo^ 
scovo  di  quelle  nobili  Province  meridionali-  £  voglia  Bio] 
alle  sac  parole  tenga  dietro,  in  tutta  la  Penìsola,  gara 
feconda  di  operosità,  onde  abbia  poi  ad  aver  corpo  di  realtà  l] 
da  lui  tanto  fortemente  concepita  e  fulgidamente  esposta.  Al 
ì  cattolici  italiani,  come  ben  conchìudeva  Mons.  MarinaogeliJ 
gono  elBcacemente  incuorali  dall'esempio  di  Leone  Xlll^  Po&l 
Sommo,  il  quale  va  innanzi  a  tutti.  <  Sublime  ed  erudito,  i| 
pido  e  temperato,  elegante  e  maestoso.  Egli  con  le  sue  memct 
encìcliche  si  ò  avanzato  innanzi  all'Attila  dei  moderai 
sociali,  innanzi  alla  scìen^ia  nemica sdel  Cristianesimo,  e 
frenando  il  cavallo.  > 

Per  toccare  con  certezza  a  gloriosa  meta,  i  cattolici  sebi* 
robusti  più  altro  fare  non  debbono  che  seguirlo  e  cooperare,  > 
meglio  pos>ono,  a'suoi  dìrisamcnti.  E  già,  anche  in  qnt 
colare  dell'Alto  Studio  di  teologia,  il  Santo  Padre  ave 
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te  commendato  il  disegno  di  Monsignore  e  confortatolo  alla 
ìea  attuazione  di  esso,  potò  amabilmente  dirgli  (secondochè 
escoTo  atesso  ci  narra  in  fine  deiropuscolo),  d'aver  anticipato 
M  diserò.  LeoDtì  XIII  pensa  di  ricostituire  l'antico  Patriar- 

nel  Palazzo  Apostolico  del  Lalerano,  e  dì  riuiyi  porre  gli 
ii  d'archeologia,  di  st>ria  e  d'altre  dificìpline  che  si  atten- 

all'alta  Teologia.  Piaccia  al  Signore  di  benedire  i  propositi 

sapientissimi  e  muaifìci  del  suo  Vicario! 


11. 

I 

atfferazione  o  va  Uà?  Ei-o  delia  quaresima  188  J.  In  S"  gr.  di 

ig.  XXIV,  Pisa,  Tip.  Marìottì  1S84. 

i  gran  peso  è  quest*etegantissirao  opuscolo,  avvegnaché  di  si 
mole.  Esso  discopre  l'infierire  di  una  delle  piaghe  più 
iciose  in  genere  alla  società  odierna,  od  in  ispecie  a  tanti 
Dei  cattolici  che  si  professan  credenti,  eppure  amano  il  mondo 
i  più  che  la  lor  propria  fede:  vogliam  dire  la  piaga  dei 
ilid  spettacoli. 

ntore  dello  scritto  è  il  cbiaro  signor  canonico  U.  Bascherini, 
)re  di  vaglia  e  profossore  di  storia  nel  seminario  arcivesco- 
di  Pisa.  Occasìoae  poi  ne  è  stata  una  sua  predica  coutro 
spettacoli,  ch'egli  ha  fatta  la  scorsa  quaresima,  a  delesta- 
B  delle  infami  empietà  che  in  quel  sacro  tempo  si  rappre- 
ivano  colà  sulle  scene.  Un  gran  numero  di  persone  cordate 
.vie  applaudirono  il  suo  zelo  e  la  efficace  temperanza  con 
riprovò  lo  scandalo:  non  mancarono  però  i  saliti  prudenti 
secolo  ed  i  soliti  pusilli,  ì  quali  gli  mosser  censure;  e  fra 
iti  una  signora,  che  gli  espose  con  una  lettera  i  suoi  dubbiì, 
egli  avesse  nella  sua  predica  più  tosto  esagerato  il  male  cbe 
il  vero.  A  questa  lettera  egli  rispondo  col  presente  opu- 
ft,  il  quale  noi  desidereremmo  che  cadesse  sotto  gli  occhi 
Qolti  padri  e  di  molte  madri  di  famiglia  cristiani,  ed  an- 
di  non  pochi  sacri  oratori  e  direttori  di  coscienze,  ì  quali 
non  danno  alla  mortifera  piaga  del  teatro  moderno  e  del 
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teatro  in  quaresima,  quella  importansa  che  pur  le  si  » 
a  dare. 

In  brevi  parole  l'Autore  mostra  quel  che  potreblw  e  doi 
essere  il  teatro,  e  quello  che  pur  troppo  di  fatto  è,  Taleit 
generalmente  parlaudo,  una  pubblica  scuola  di  corruzione;  6< 
forta  il  suo  discorso  con  le  testtmauiauze  di  uomini  coni 
tissimi,  antichi  e  recenti,  che  noi  ancora,  trattandone  espr 
abbiamo  allegate.  «  Bica  pure,  o  signora,  cosi  egli,  dia 
alle  sne  amiche,  che,  novantanove  su  cento,  il  teatro 
malvagio,  e  che  se  tutti  gli  uomini  onesti  e  le  cristìaDe  sig 
se  ne  astenessero  sempre,  contribuirebbero  certamente  a  rii 
ilal  fango  nel  quale  è  caduto  e  si  avvolge,  con  tanta  re 
e  rovina.  >  Or  chi  mai,  avendo  senno,  giudicherà  esageratagli 
sentenza  e  non  vera?  Medesimamente  chi  taccerà  di 
e  non  vero,  che  si  accorre  a  rappresentazioni  immorali  eJ 
lìgiose,  non  già  per  ignoranza  od  inganno,  ma  quando 
tali  nefandità  sì  leggono  prima  annunziate  a  Iettare  ciibitidij 
cartelloni?  E  che  se  a  caso  la  perversità  della  scena  ginn^ 
prie  iuaspettata,  d'ordinario  <  gli  uomini  onesti  e  leerìst 
signore,  per  deboleit^a,  per  rispetto  uiuano,  ood  hanno  cor 
uè  cattolico  nò  civile  di  protestar  nobilmente,  abbandoniLDi] 
teatro  ?  > 

Non  nega  già  egli  che,  sebben  di  rado,  si  mettano  in  i3 
azioni  morali.  <  Ma  queste  perle,  soggiunge  però,  non  so  di 
valore,  ò  pur  necessario  pescarlo  sempre  in  un  fondo 
niaccioso,  quale  è  il  teatro,  mille  e  mille  volte  contamii 
E  qui  dipìnge    un    quadro    delle   circostanze    estriusecl 
palcoscenico  e  delle  seduzioni  le  quali  ne  provengono,  che 
vrebbe  dar  da  pensare  a  chi  abbia  un  nulla  di  gelosa  per 
nocenza  dei  figliuoli,  che  pur  vi  si  conducono  in  mezwa 
sperimento. 

XoD  ci  dilTondiamo  ad  accennare  né  meno  le  verissime 
non  punto  esagerate  ch'egli  aggiunge  dei  balli,  quali 
praticano;  e  della  critica  di  quell'opera  in  musica  chea 
presentava,  quand'egli  predicava  il  quaresimale  inPÌ5a,de| 
rubile  intreccio  di  disonestà,  di  bestemmie  e  di  profanazioni  (i 
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del  santo  Rosario,  che  dovea  fare  schifo  ad  ogni  cuore 
lano. 

Ella  sa  bene,  o  signora,  conclnde  poi  il  suo  esame  critico, 
padri  e  madri  portarono  i  figli  a  talo  spettacolo:  li  giudi- 
Iddio,  a  cui  spetta.  Ma  corno  comprenderebbe  cho  alcuni 
iiesti  abbiano  poi  potuto  scandalizzarsi  della  mia  predica, 
ta  davanti  al  Grociflsso  e,  prima  che  recitata,  lotta  ad  nomini 
i?  A  me  però  questo  scandalo  non  recò  meraviglia,  sapendo 
qaalcbe  timida  madre  si  astenne  di  condurre  in  chiesa  le 
figliuole,  quando  trattai  la  generosità,  la  beUe>!za,  gl'im- 
ali  s|)lendori  della  castità,  del  celibato.  Che  cosa  temesse 
lo  voglio  dir  io:  ella  potrà  imaginarlo.  » 
tutte  lo  p^ine  di  questa  calzante  risposta,  noi  non  sa- 
sno  ore  indicare  un  sol  vocabolo  che  st;nta  T  esagerato.  Si 
eoncedere  o  no,  il  caso  à  che,  quanto  ai  teatri,  la  civiUà 
ma  è  tornata  indietro  di  molti  secoli,  rinnovando  ì  tempi 
lepravati  del  paganesimo  imperiale,  allorché  in  su  le  scene 
ettevauo  alla  berlina  del  pari  e  l'onestà  della  natura  e 
Ugìone  di  Cristo.  Ed  a  ciò  mira  la  setta  massonica,  ìspi- 
di quanto  nella  vita  pubblica  può  pili  conferire  al  per- 
lento  degli  animi  ed  allo  spregio  del  cristianesimo  :  giacché 
è  tutta  menzogna  e  corruzione,  in  odio  alla  verità  e  san- 
ella  Redenzione.  Ed  ecco  perchè  gli  spettacoli  più  celebrati 
n  esser  quelli  in  cui  ò  più  calpesUta  la  virtù,  e  son 
0  contraffatti  o  derisi  i  misteri  augusti  della  fede  cattolica. 
oi  dimandiamo  so  chi  si  protesta  cristiano  nel  secolo  de- 
ano, debba  procedere  diversamente  da  quel  che  facessero 
iiani  del  secolo  secondo  e  terzo,  i  quali  eran  pronti  sempro 
Hrtirio.  Questi  rifuggivano  dai  teatri  pagani,  come  da  pe- 
gravissimi  per  le  animo  loro  e  da  oltraggi  sacrileghi  al 
>  od  alla  comune  fede  loro  e  dei  lor  figliuoli.  Perchè  dunque 
iran  tenuti  a  faro  altrettanto  i  cristiani  cattolici  dei  nostri 
ì  Forsechè  la  condizione  dell'uomo  è  mutata,  o  son  mutati 
nuiabili  principii  della  morale  e  del  Vangelo?  Forsechè  la 
iipazione  alla  mensa  di  Cristo  e  dei  demonii,  predicata 

UI.  voi.  VI,  fase,  aib  37  30  m^jjm  1884 
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impossìbile  dal  grande  apostolo  delle  genti»  è  divenuta  og{ 
8)bile,  in  grazia  della  rinata  civiltà  pagana? 

Noi  abbiamo  cristiani  che  si  guardano  dal  porre  in 
figliuoli  libri  licenziosi,  per  tema  che  T  innocenza  delj 
loro  non  no  patisca  detrimento:  e  mentre  usano  qu( 
sarie  cautele,  non  si  peritano  di  condurre  ì  figliuoli  nu 
spettacoli  immondi,  che  darebbero  il  ribrezzo  ad  un  Tui 
che  chi  può  far  lecito  a  loro  stessi  Tesporsi  ad  occasioni 
di  male,  e  il  farorire  colla  presen»'^,  col  denaro  e  pur  tropj 
plausi  la  turpitudine  pubblica  od  il  sacrilegio?  E  non 
costoro,  uomini  e  donne,  si. gloriano  del  titolo  dì  cattolici! 
dono  essere  annoverati  fra  ì  così  detti  buoni!  E  buoni 
puro  :  ma  buoni  a  che?  A  capitolare  tutte  le  volte  che  Ì&j 
Tiene  in  contrasto  col  divertimonto,  e  la  professione 
è  messa  a  cimento  dal  rispetto  umano.  Tutti  questi 
gnorì  e  signore,  signorini  e  signorine,  la  mattina 
Messa,  ascolteranno  la  predica  e  faranno  magari  anche 
Comunione:  uia  la  sera  batteranno  le  mani  in  teatro 
drine  ed  alle  mime  più  svergognate,  come  dicea  bene 
sant'  Agostino  :  Modo  iugrediens  eccUsiam  orafiottea 
post  Modicttm,  in  »pectaculis  cum  histrìonibus  it 
mare  '. 

£  questo  non  è  tutto.  Il  valoroso  Autore  dell'opi 
la  particolarità  aggravante  del  frequentare  teatri  tilì  il 
di  quaresima.  Parli  egli,  che  il  parlar  suo  6  oro.  < 
motivo  che  mi  costrinse  alla  nota  disapprovazione,  fii 
la  quaresima.  E  qui  avverta  che  la  mia  disapprovane 
per  tutti.  A  chi  non  crede  in  Ge^ii  Cristo,  e  nulla  in] 
r  etorna  salute,  io  non  ho  da  rivolgere  una  sola  paro! 
d'anche  tutto  lo  scopo  della  sua  vita  riponesse  nel  d| 
Ma  pe'oristiani  che  credono  io  Gesù  Cristo,  nato  in  ni 
TÌs.snto  nella  povertà,  morto  sopra  la  croce,  pei 
seriamente  pensano  all'eternità^  la  quaresima  è  tempo 
tenxa.  Il  Redentore  ce  ne  diede  l'esempio,  non  col  solo 
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col  ritirarsi  al  deserto.  Ora  la  penitenza,  voluta  da  Gesù  Crì- 
asso Ultamente,  ed  intesa  dalla  santa  Chiesa  nella  quaresima, 
consiste  solo  net  diminuire  le  once  del  cibo  o  nel  cangiarne 
qualità  :  ma  principalmente  consisto  nello  spirito  di  racGo- 
mento,  di  preghiera  e  di  mortificazione.  E  con  questo  spìrito 
la  Chiesa  potrà  mai  conciliarsi  un  divertimento  così  solenne, 
ì  clamoroso,  qual  è  il  teatro  ed  il  ballo?  È  una  follia  il  solo 
usarlo.  Le  ripeto  però  che  io  uou  parto  per  gli  amanti  del 
ndo,  ma  per  i  seguaci  di  Gesù  Cristo.  > 
Jnesto  sì  giusto  e  santo  linguaggio  del  chiaro  can.  "Bascherini 
ricorda  Tavvenuto  il  febbraio  scorso  in  una  delle  maggiori  città 
lalia.  Colà  una  signorina  dì  condizione  assai  elevata,  e  di  ferma 
solida  pietà  cristiana,  entrando  la  quaresima,  pregò  i  genitori 
ì,  persone  che  si  dicon  cattolicissime,  che  non  l'avesser  con- 
ta in  tutto  quel  sacro  tempo  al  teatro,  poìrhò  dichiarava  toro 
non  si  sentiva  di  contentarli  :  —  0  che,  le  dissero  ambedue, 
echè  non  siamo  noi  cristiani  cattolici,  quanto  te? 

—  Sì  certo,  rispose  la  figlinola. 

■ —  Dunque  tu  credi  che  noi,  andando  al  teatro  in  quaresima, 
iiamo  male? 

—  Io  non  voglio  dire  che  facciate  male,  soggiuns'ella;  ma 
rvero  non  potrei  dire  che  fate  bene. 

ÀJumutoUron  essi  a  questa  replica,   e  non  ardirono  più  di 

itrariare  la  figliuola. 

<  Molti  dicono,  seguila  l'Autore  discorrendo  di  ciò  che  si  usa 

la  città  sua,  dì  andare  all'Opera  nella  quaresima,  perchè  nelle 

e  stagioni  non  si  dà  Opera.  Ciò  significa  che  tutta  la  po- 
iza  della  fede,  in  tali  cristiani,  arriverebbe  fino  a  privarsi  di 
spettacolo  nella  quaresima,  quando  si  offrisse  opportunità  di 
istervi  nello  altre  stagioni.  Che  se  poi  Topportunità  si  offra 
in  quaresima,  allora  questi  buoni  cristiani  non  possono 
>re  la  fjemrosità  di  privarsi  di  uno  spettacolo,  in  ossequio  a 

ù  Cristo,  alla  Chiesa  e  alla  propria  coscienza  ;  e  si  assomi- 
ano  a  colui  che  tuoI  divertirsi  anche  nei  giorni  anniversarii, 

^lì  ricordano  lo  privazioni,  i  dolori  e  la  morte  del  padre.  > 
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£  questi  poi  sono  ì  bitotii  criatiani,  che  si  lamentaD  sempre 
deiU  tristezza  dei  tempi,  della  universale  corruttela  e  del  pro* 
gresso  del  male  nella  società  odierna?  E  qaesti  sono  di  coloro 
che  si  meravigliano  della  provvidenza  di  Dio,  la  quale  non  io* 
lerviene  coi  miracoli  a  mettere  un  freno  all'imperversamento 
degli  nomini?  0  guai  davvero  a  noi,  se  Dio  dovesse  muoverà 
a  pietà  del  mondo,  per  riguardo  alla  bontà  di  questi  buoni^ 
cristiani  1  J 

Assai  volentieri  abbiamo  presa  occasione  da  questo  bollo  e  s» 
piente  opuscolo  del  can.  Boscherini,  per  eccitare  lo  zelo  di  chi 
ha  Tafficio  d'illuminare  i  popoli  colla  parola  evangelica,  e  di  di- 
rigere le  anime  col  ministero  sacerdotale.  Gran  prò,  a  saluto 
della  società  dei  cristiani  credenti,  ci  pare  che  si  otterrebbe,  ss 
gli  oratori  sacri,  nelle  città  maggiori  specialmente,  non  man- 
cassero di  riprovare  la  frequenza  ai  teatri  corrompitori  ed  irre- 
ligiosi dei  nostri  giorni,  e  di  metterne  in  guardia,  come  da  a 
pericolo  sommo,  i  padri  e  le  madri  di  famiglia;  mostrando  ehi 
il  teatro  odierno  è  uno  dei  validi  mezzi  adoperati  dalla  mas»- 
nerìa,  per  ìscristianìzzare  il  paese;  e  condannando  altamente 
l'abuso  di  profanare  la  quaresima,  e  convertirla  io  uno  scudi- 
loso carnevale:  e  se  chi  indiriz^sa  le  anime  esaminasse  bene,  q 
dei  due  mali  sia  più  illecito  in  so  e  nocivo,  se  il  leggere 
ed  empii  libri,  o  Tassistere  a  turpi  ed  empii  spettacoli; 
chò,  secondo  il  poeta: 

i^niu»  irriUìHt  animos  deotùaa  jt^  oHre», 
Quam  q»oe  mnt  oaiìia  tubùcta  fidelibuì. 

I  Padri  della  Chiesa  poi  somministrerebbero  loro  un  tesoro 
ragioni,  per  vincere  le  coscienze  cristiane  sì,  ma  restie;  e 
suaderle  che  impossibil  cosa  è,  come  già  predicava  a  qi 
proposito  il  Crisologo,  scherzare  con  Satana  nei  teatri  e 
con  Cristo  nei  cicli:  Qui   iocari   volueHt  cum  dìoboio- 
poterit  ffaudere  cum  Ckristo. 
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fònjì  e  Sconfitte  —  Opere  Teatrali  del  P.  Biagio  M"  La 
[■A  d.  C-  d.  G.  Voi.  T  e  2".  Modena,  tipografia  Pontificia  ed 

Lfcivescovile  dell'Immacolata  Concezione,  ISS'l.  In  16,  di 
:?.  232-212. 

>rre  per  le  mani  della  nostra  gioventù,  anche  più  costumata, 
colluvie  di  Operette  teatrali,  in  gran  parte  tradotte  dal  fran- 
),  le  quali  mentre  dall' un  lato  offendono  con  barbaro  stile  la 
izxa  e  leggiadria  dell'italiana  favella,  annebbiano  dall'altro 
[puro  menti  giovanili  e  guastano  ì  cuori  colla  scelta  dì  argo- 
iti  acconci  a  destare  pensieri  ed  affetti  per  nulla  conformi 
vera  religione  ed  alla  sana  morale.  Appunto  per  ovviare 
laeati  disordini  sombrano  scritte  lo  Opere  teatrali  del  K. 
[Biagio  Maria  La  Leta  d.  C.  d.  Cr,,  intitolate  Trionfi  e  Scon- 

Esse  sono  assai  comiuendevoU  tanto  per  la  scelta  dei  sog- 

tì,  quanto  per  la  tessitura  veramente  drammatica  e  per  l'nso 

iveoiente  della  lingua.  In  un  primo  volume  da  noi  già  lodato 

[principiar  di  quest'anno,  il  eh.  Autore  ti  dipìngo  con  vivi 

trti  colori  il  triplice  trionfo  della  Religione,  dell'amor  pa- 

e  dell'amicizia.  Qual  sìa  il  pregio  di  quei  tre  Drammi 
argomentarsi  dalla  lieta  accoglienza  che  ricevettero  così  in 

come  fuori,  dove  sappiamo  che  se  n'è  gii^  impresa  una 
iuzione,  che  quanto  prima  saril  pubblicata. 
lei  3°  volarne,  del  quale  ci  proponiamo  di  parlare  in  questa 
l'Autore  descrive  con  ugual  maestria  tre  nuovi  trionS; 
L'innocenza  l'uno,  del  coraggio  l'altro,  ed  il  terzo  delta 
alta.  Al  primo  offre  un  importantissimo  soggetto  la  trama 
Ita  in  Costantinopoli  dal  prefetto  Teodoro  Santabareno  contro 
irincipe  Leone  primogenito  dell'imperatore  Basilio.  Apresi  la 

in  una  selva  ov'ò  menata  a  termine  l'infame  congiara. 

inoconte  Leone  nell'atto  stesso  che  accorre  a  difendere  il 

Ire,  creduto  in  grave  pericolo,  viene  da  questo  condannato  a 

rissima  prigione  in  un  castello  dell'isola  di  Proti  vicinissima 
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alla  capitale.  Nel  secondo  atto  T  infelice  principe  carico  di  ( 
sì  Tede  or  piangere  il  suo  destino,  ora  contemplare  l'i 
patria  e  la  reggia  che  gli  sorge  dinan^.i.  Il  mutuo  rìooi 
meato  di  Leone  e  dell' accLecato  Filippo  riesce  ìmpareggìi 
Cbiiidesi  la  scena  con  un  quadro  commovente  d*auiorfnl 
quando  Alessandro  poco  curando  i  divieti  dell'irato  $e[ 
approda  a  quello  scoglio  e  si  accerta  dell' innocen7ji  delio  i 
turato  fratello.  Nel  ter/x)  inQne  con  luintbile  incanto,  tr&siM 
il  lettore  nelle  sale  imperiali  di  Costanti nopoli^  assista  t 
lenne  giudizio  in  mi  Basilio  fulmina  i  calunniatori,  Aie 
innocente  il  figlio  suo  e  Io  proclama  collega  nell' imperi.' 
questo  però,  oltre  i  pregi  dell'argomento,  ò  animato  (U 
Tarìetf^  di  scene,  da  tanta  vivacità  di  dialoghi,  da  stJDb'l 
cosi  nobili  e  generosi,  che  chiunque  lo  legge  o  l'asoolUl 
mane  sospeso  ed  ansioso  finché  nella  penultima  scena  ooai 
dato  di  contemplar  Leone  ridonato  all'alTetto  paterno  e 
al  trono.  Non  meno  felice  del  primo  è  l'altro  che  segna  il 
Riccardo  di  Norfolk  o  il  trionfo  del  coraggio.  L'Autore 
il  fondamento  storico  da  quei  tempi  di  prepotenza  baroo&le) 
ghilterra  nei  quali  i  signorotti  si  combatteano  senza  poa 
distruggeano  a  vicenda.  Il  protagonista  con  un  corA??i'><J3 
giunge  a  liberare  il  marchese  di  Fersons  ed  il  figli  . 
Qemmy  dalle  mani  d'un  ingordo  e  barbaro  cugino  cbeu| 
al  possesso  del  marchesato.  I  tre  atti  sono  ricchi  di  gn 
d'invenzione.  I  caratteri  sono  tratteggiati  con  quella  fin 
colorito  che  la  gravità  delle  circostanze  ricerca,  in  parti 
quello  del  duca  Kiccardo,  in  cui  spicca  maravìgliosamel 
nobiltà  ed  elevate;!za  di  sentimenti  che  sono  tradizionali 
nobilissima  famiglia  dei  Norfolk.  Le  tenore  e  compassa 
sceno  che  si  succedono  nell'orrido  sotterraneo,  dove 
da  sete  e  da  fame  consunte  le  due  vittime  sventura! 
di  tanto  affetto  che  bisogna  avere  un  cuor  di  mi 
commuoversi. 

Il  terzo  Dramma  commuove  ed  interessa  anche  pia 
^enti.  Federico  Gonzaga  marchese  di  Castiglione,  sor| 


iooai 
lO&let 
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0  dal  Mote  Roberto  di  Peschiera,  suo  perfido  ridale,  vedesi 
etto  a  fuggire.  Stanco  e  rifinito  dal  lungo  cammÌDO  è  accolto 
la  capanna  da  un  suo  antico  servo.  Ivi  ritrova  insperataraenle 
;liDol  suo  Rodolfo,  dallo  stesso  rivale  rapitogli  e  pianto  come 

.  Ivi  altresì,  raccolto  buon  numero  di  prodi,  riede  notturno 
&stìglione  e  piomba  sull'usurpatore  nel  momento  medesimo 
dì  il  feroce  si  apprestava  a  trucidare  T  ultimo  Gonzaga  ca- 
ionese,  sorbato  sin  allora  incolume  dall' eroica  fedeltà  del 
hio  maijgìordomo  Raimondo.  Quali  e  quante  siauo  le  bellezze 
ìche  che  in  quest'ultimo  dramma  dispiega  il  eh.  Autore, 

facilment*  intenderlo  chiunque  Tarassi  a  leggerlo  attenta- 
e.  L'argomento  nobilissimo  in  sé  stesso,  dà  largo  campo 
ulore  di  commuovere  i  lettori  con  mirabile  varietà  di  scene, 
dialoghi  animati  e  con  quadri  pieni  di  tanta  naturalezza^ 
ìadria  ed  affetto  che  or  ne  piangi,  or  t'adiri,  ora  esulti  ed 
andi. 

Mst' operetta  è  particolarmente  commendevole  per  l'uso  delle 
e  e  frasi  proprie  della  nostra  lìngua,  senza  quel  miscuglio 
illicismi  che  tanto  domiua  in  parecchi  dei  moderni  scrittori, 
ce  no  rallegriamo  di  vivo  cuore  col  eh.  Autore  e  speriamo 
non  tarderà  a  pubblicare  la  seconda  parte  delle  sue  opere 
ali.  Facciam  voti  che  la  gioventù  studiosa  voglia  gradire 
to  bel  libro,  il  quale  mentre  alletta  la  mente  colla  vaghezza 
intreccio  e  del  dettalo,  eleva  il  cuore  a'sentimenti  della  più 

e  squisita  morale. 

IV. 

farlo  nelP esigilo j  alle  donne  cafloliche  d' Il>tlia  per  ksvi 
ossi-Boscm.  Modena,  ISSI.  In  12,  di  pagg.  35S. 

l'egregia  Signora  Anna  Rossi-Boschi  è  nota  all'Italia  cal- 
ia per  altri  scritti  della  stessa  tempera  e  dello  stesso  spìrito, 
alla  luce  con  intendimento  lodevolissimo  di  far  servire  le 
ere  all'educazione  religiosa  del  suo  sesso,  tanto  in  oggi  fatto 
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))ersagIto  ai  biechi  disegni  della  massonerìa:  la  qnale, 
testo  di  educarla  civilmente,  mira  ad  emanciparla  dalla  relid 
Q  privarla  di  quei  conforti  che  dalla  sola  religione  può  attin^ 
Ora  il  libro  cbo  essa  ha  dato  di  recente  alle  stampe  è 
Tolto  a  questo  santissimo  scopo.  Toi^lieudo  infatti  occasioDA 
belle  parole  del  regnante  Pontefice  Leone  Xtll  ai  Vesowi 
liani,  <  di  contrapporre  scritto  a  scrìtto,  opuscolo  ad  opii 
aiBochò  lo  stesso  mezzo,  che  tanto  può  a  rovÌDa,  sia  rid 
benefizio  dei  mortati  >  l'esimia  scrittrice  viene  a  mano  i 
porgendo  in  quel  suo  pregevole  volume  tali  conforti  e  nello 
tempo  tali  ammaestramenti,  che  non  pur  le  donne  ma  uebej 
uomini  potrebbero  avvantaggiarsene.  E  siccome  tanto  i 
che  gli  ammaestramenti  l'egregia  Autrice  prese  a  studiarli 
secreti  abissi  del  Cuoi'e  addolorato  di  Maria,  cosi  il  suo 
riesce  d'incomparabile  pregio,  soprattutto  pcrchò  vestii)  di 
e  leggiadre  forme.  Alla  storia  dei  dolori  ineffabili  di  MamJ 
principio  colla  Profesia  di  Simeone,  narrata  e  dipinta  con 
naturalezza  e  vivacità  di  colori,  che  ti  pare  di  trovarti 
soglia  del  tempio  dì  Gerusalemme  nel  momento  in  cui  en] 
compiersi  il  sacro  rito,  e  la  Vergine  benedetta  stava  per 
il  pargoletto  Gesil,  deponendolo  nelle  mani  di  un  vecchio  perj 
venerando.  Lo  osservazioni  che  fa  sopra  il  mistero  della 
cazìone  di  Maria  non  men  che  sulle  fatidiche  parole  del 
Simeone,  rivelano  quanto  grande  è  lo  studio  da  lei  &tto 
Vangelo,  quanto  delicata  la  cura  di  non  omettere  la  benché  : 
noma  circostanza  dell'avvenimento,  e  quanto  ammirabile  l'I 
di  toccare  il  cuore.  L'ammaestramento  poi  che  essa  rieanj 
questo  primo  doloro  dì  Maria,  è  degno  della  sua  bella  m« 
perchè  mettendo  sotto  gli  occhi  delle  donne  cattoliche  qii-I  >^ 
fetto  modello  di  donna  che  fu  Maria,  discorre  sulle  pem  u 
parahili  dalla  vita:  e  qui  dobbiamo  confessare  che  in 
libri  ci  è  avvenuto  di  leggere  cose  così  stupende  sn  quel 
mistero  di  dolore  neir  umanità,  siccome  in  questo  dell' egr 
Signora  Rossi.  E  per  questo  desidereremmo  che  il  su», 
andasse  per  le  mani  di  tutte  le  donne,  a  cui  una  fìlosoffi 
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:aiara  pagane  in  alto  grado,  ed  uua  educazione  molle  e  sl- 
ica.  hanno  appreso  ad  avere  in  orrore  le  ìneTitabìti  prove 
TÌta,  in  mezzo  allo  quali  si  ranno  maturando  gì*  immortali 
Di  deiruomo:  percliè  il  dolore  nella  vita  presente  sostenuto 
anamente  è  merito  per  la  vita  futura. 
Io  stesso  metodo,  e  sempre  con  uguale  dottrina  e  magistero 
e,  l'Autrice  procede  negli  altri  dolori  della  Vergine  bene- 
cavandone  conrorti  ed  ammaestramenti  quali  ha  saputo 
irle  nna  mente  ed  nn  cuore  informati  dalla  vera  e  soda 
Ea  della  Croce.  Se  non  che  e' incresce  di  non  poterla  seguire 
080  in  passo  nel  suo  non  breve  arringo;  e  paghi  di  aver 
un  saggio  del  contenuto  nel  suo  prezioso  volume,  aggiun- 
0  soltanto  poche  parola  in  lode  del  suo  coraggio  cattolico, 
pagnato  da  sano  criterio,  onde  giudica  nel  secondo  ammae- 
;ento  un  certo  lìhro  indegno,  che  di  recente  ha  recato  sì 
Bsimo  scandalo  in  mezzo  ai  cattolici.  Non  ci  fossero  nel  suo 
che  questo  sole  pagine,  con  cui  una  donna  aggiusta  sì  hene 
ino  in  bocca  all'autore  del  Vaticano  re(/io,  bssq  bastereb- 
crediamo  noi,  per  assegnare  alla  Signora  Rossi  anche  un 
fra  i  valenti  apologisti  del  Cattolicismo.  Laonde  in  quello 
ku^iamo  plauso  a  lei  del  bel  lavoro  dato  alla  luce,  ci  ralle- 
io  allo  atesso  tempo  coli' Italia,  dove  se  ci  sono  delle  donne 
icrivono  per  sedurre  e  corrompere,  ce  ne  ha  pure  che,  come 
gnore  B-ossi-Boschi,  Albini-Costa  ed  altre  non  poche,  edi- 
»,  confortano  e  insegnano  ad  amare  Dio  e  la  sua  Chiesa, 
questo  libro  sarà  fra  breve  messa  in  commercio  un'altra 
me  al  prezzo  di  L.  2, 50. 
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ANGELINI  ANTONIO  D.  C.  D.  G.  —  La  solitudine  e  I; 
Vangelo  del  i\  Antonio  Angelini  della  Compagnia 
edizione,  pagg.  V-160.  Ronta^  tipogralla  di  Propa 
OfTrìamo  nUMialla   un   ({nasi   nuovo      loroo  ai  religiosi  'atì 

hvoro   ((bccbè  è  stato  aunirolato  tiel 

doiipioi  iti  i^npfio  cttlinre  ÉlcMiiioni  studii, 

che  pone  il  suo  tempo   in   };iuvare   piT 

questa  tì3  alla  giomilii  siudìosa.  A  noi 

nOD  cado  dubbio,  che  chi  lorrà  a  legpppB 

questa   schliura,  iinn  la  |inrrà  di  mano 

*e  non  l'abbia  percorra  sìiw  alla  (io?,  e 

non  senza  suo  rantatrgio:  perocché  o  m 

dui  tato  (itilo  stile,  die  è  sobrio,  ca^to  « 

di  buon  sapore  di  lìngua,  o  sia  dal  Ia:o 

deH'aricoinpntn',  non  tornmà  di^p^dc- 

Tot?,    uè  inaiato.  Si  h  ogti  incontro  ai 

OD  Vito  afli'tlo,  che  è  ìu  of'nl  cuore,  di 

raccoglierci  in  noi  stessi,  con  noi  dimo- 
rare e  con  Dio.  Clji  a  questo  aOollo  non 

ubbidisce  n  Io  I>i!ici.i  andar  ruolo,  corre 

rischit»  di  jiiiindan!  s  tmk  il  tempo  e  le 

Opf^ratiorii,    non    indiiizzan  itole    a    mela 

ODomtii.    AirìricoMlra  il  frullo   prezioso 

che  a  raca>|tl^i<  da  chi  9p(iuiia  qursto, 

qoasi  dissi,  ordtiiamcoto  della  natura,  si 

scorile  chiaro  nelle  opi>re  rìcH'umatio  in- 

g^o,  condotta  :iil  alij^<ima  gierfr/ione. 
l'er  un  alleo  cupo  ti  approderà  que- 
sto scritto:  dacché  ti  porrà  in   guarditi 

da   certe  rrc   upiuioni,  clic  corrono  iiH 

TDJjfo,  e  sono  targnmrnto  dissrminale  in- 

BOLOGNIDSI  G.  —  I  due  Eostkn.  Dramma  in  proM 
il  C.  d.  G.  Alatri,  Up.  Fralelli  Sirambi,  1884.  Vi 

52  pagine. 

Chi  non  conosco  l:i  viia  di  quel  caro 
angiotoita  di  Ilio,  che  Tu  santo  Stanislao 
Koslka,  novizio  il[>lla  Compagnia  di  Ge»&, 
tenterò  Tiore  trapiaiii;ito  da  Dio  io  tltìo, 
quaudo  era  appena   sbocualo   in   sulla 


oi!Hi  di  pri!gìo  si  aggr 
dnnoo  aperto  drlls 
e  della  religiom-. 
pn^nta,  quali  di  torj 
nati  a  TaiiUp^io  dell 
t>  ciò  col  Drrbo  dì  ar 
noa  possono  oon  conttactM 
mL-rile.  McrcMrdiA  odi  ^ 
Santi  l'adrr,  clir  hsDì 
lore  la  materia,  r 
di  gni^a  ch(<  diKinit 
di-Mnio,  clir  op)ior>i 
che  por  amichiti, 
trina  la  Chiesi  vi 
fidate  nella  cogniiùl 
veri  li. 

Non  abbiamo  rat 
parole  per  rat 
operctlu,  bastando,  fte  tii 
dazìon^  il  Monte  stesso  iM 
lore,  già  nolo  ai  cnllori  é 
tere  e  agli  amalori  ddli  K 
crisliaim  prr  iliri  Knili  I 
iiirimportaoia  e  utdit 
si'ppc  bellnnirate 
nna  pura  ed  d^i 
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ipB  Polacco,  di  ricco  censo, 
ingoio»  ài  cuore-  nlT^iiunso, 
lente,  di  fornir  delicaie,  at- 
gjntlre.  serbò  imnuicoblo  il 
innocenza  e  sempre  vira  la 
iTino  amore  in  m'Ho  a  lutle 
e  i  pprìcoli  lieti' adolescenza, 
ic,  della  nobiliù,  ck-lla  Lei* 
iirt  Ku-mprl  clip  iivpvn  ognor 
hi  Della  Calciale,  ove  fiiceva 
irrnivenilà  l'hf  freqiwntn^Ti, 
tieraoa  in  cui  otticr^^iva,  e 
ersoue  culle  qn:ilt  iji  Vieimn 

•ot  principaÌR  del  ^moso 
osa  if>\b  uscito  nlla  luce  iKilla 
)eDna  del  R«t.  P.  Golugnraì 
gnra  di  Ge*is:  Il  qnale  con 
pre^rrotissimo  lavoro  si  é 
n  nuoro  tlloln  alla  rìi:ono- 
erìsttana  poventii.  alla  cui 
■cllgiosa  ei)uc3iÌone  ha  can- 
I  belli  aoDÌ  di  sua  trita, 
na  porla  per  (ìlolo  i  ilue 
lè  rappresettia  al  vivo  la  lotta 
e  il  TÌiio,  tR]  il  piovimc  cri- 
toodano,  doè  tra  Sianìsliio  e 
niello  di  ungne,  ma  non  di 
gnilji  di  azione  ri  è  scrjpo- 
nerrata  ;  dacché  di  iiur.sia 
"A  pAnecdiì  anni,  il  eh.  Amore 
la  satam^iil^  P  ultimo  allo,  o 
remi  di  Paolo  p^r  n-ascìnare 
mondo  il  fratello,  e  IVroici 
qnetlo,  cbc  (cnniua  colb  saa 
lodo  e  colla  coiiversionn  di 

I  dell' oiioflc  rn  :iccop|iiuia 
;&  die  lanto  diletta,  f  che 
ilmeutti  dal  contrasto  d).''t:;i- 
le  MCDC.  Paolo  è  inno  tM 
isho  tulio  di  Do,  e  l'Aio 


dio  li   giovema,  on   uom   diriso   tra   il 

mondo  e  Dio,  Paolo  è  un  viol™io  per- 
secutore dt-lla  rirtii;  .Stai)if.bo  una  vii- 
tima  paziente,  dolce,  maa$uela,  che  (ulto 
soppnrti.  dirn«nli«,  o  perdona;  e  l'Aio 
uoD  Irvitìi  ì  tni<)iorli  del  primo,  <|aan- 
tunipir'  li  di^pprrtvi  ;  e  nnlta  fa  a  favorrt 
del  secondo,  benché  allo  Tolte  lo  compa- 
tisca 0  Io  ammiri. 

V  Ì$ie$M]  contrasto  pre«9o  a  poco  si 
osserva  ne' due  amici,  l'un  di  l'aolo  e 
rallni  di  Stanislao,  con  rjnr-sia  dilTi»reiiza 
però  clu'  aiichi'  l'amiuo  di  Paola  rimane 
con(|uÌslato  dalla  vinti  di  Sianislao.  Un 
gcnliluouio  :imico  d(;lla  famiglia  Kmilia 
vienfi  iiitroitotio  .Tliilmi'nic  sulla  scena  per 
supplire  al  diretto  dell'Aio,  che  lascia 
bi?tratiare  impunemente  Sianisho;  e  11 
nuoiro  personopgio  prende  le  difese  del- 
l' innocente.  Il  cnralttYe  raiandio  del  sfrro^ 
uomo  alTeituoso,  d.iblii?iii?,  o  interne  feste- 
Tole  roiicorre  a  far  tiiPiitio  risittare  il 
coDiMSto  de'caraiierì  e  nd  anm^riiziare  la 
scena,  h  quale  è  spesso  violenta  pei 
trasporti  dì  Paolo  e  patetica  per  le  sof- 
ferenze  di  Siaiiisbo. 

Questa  medesima  rarieià  e  questo  coij- 
Irasto  di  scene  costituisce  Ì1  pregio  mag- 
giore del  dmmni:),  e  torna  pib  bello  e 
gloriii-io  il  fiualft  irJonro  della  virUi.  Tra 
le  scene  patetiche  le  pili  commoventi  ci 
pnrvcra  la  prigionia  di  Stanislao,  la  sua 
fuga  e  la  conversione  di  l^oto. 

Ilasli  rioesto  lireviMìmo  cenno  a  far 
conoscere  ai  nostri  lettori  il  pregio  di 
no'opci*eiia  drammatica,  luttn  acconcia 
ad  invnf  biro  T  animo  giovinetto  della  ce- 
leste bellezza  deJle  vìrld  aìstjann,  e  che 
ci  auguriamo  di  vedere  rappres^-ntata 
ne  Convilli,  ne  SeaiioarìJ  e  ne'  Collegi, 
OTo  si  eilnca  a  vinù  II  cuore  delle  care 
speniuic  della  rclii^one  e  della  pairia. 


SSE  SALVATORE  —  Del  sistema  m\h  stoina  naturale  se- 
glMosegnameiUi  dJ  san  Tommaso.  Dìsseitazione  Iella  all'Àc- 
1  di  ReligiOD  Caltolica  a  Roma  nella  pubblica  adunanza  del 
ile  1B82  dal  Socio  Salvatore  Calvanesc  del  Clero  di  Napoli. 
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cnsi&iooe  dRlle  cose  corpi 
dottrini  del  Darwio,  li  qui 
(lactta  divenilA  alla  traaforn 
jp«ie  imperfetta  Io  ispede  pt 
ili  fondatnfralo  ed  assurdi!, 
dodo  Amore  le  nostra  àttt 
tulazioni. 


NapoU,  dalla  Uivista  religiosa  La  sciensa  e  la  fede  188i 
XXIV,  69. 

Sfbl>raf>  non  sta  aosln  collante  ili 
ricordare  le  disserlazioai  accademiche 
srnza  grave  ragione,  inllavia  questa  ram- 
mi^lùimo  a  capooe  drlh  sod.'t  dotlrinn 
di' è  espresa  twlla  medesiiiia.  Il  prcRio 
priocipnle  e  di  arere  dimoKimlo  con 
San  Tommaso  die  la  dÌTcrsilà  delle  specie 
é  Imrsa  da  VAo  (Creatore  nella  prima 

CHITIGNANO  (DA)  P.  KRMK.NKUILDO  -  I^  ullime  ore  delT 
Fra  Krnienegililo  ila  Cliilignano.  Prato^  per  Raoierì  Gua 
libraio,  1884.  In  16,  di  pagg.  Vin-344.  Prezzo  lire  %U 
posta. 

Con  altri  pro™cvoli«iniì  scritti  l'egre- 
pa  l'adre  Ermenegildo  crisi  adopenito  a 
promuovere  nei  Tedeli  l'amorQ  alla  pra- 
tica della  viui  crlsUana:  ora  con  (laeslo 
procurii  di  apparpftcliiiirii  ad  mia  santa 
morie.  I  meni  di  cui  fa  uso  a  fiiioMo 
line,  altri  riKuanlano  il  uonvìucimeiit» 
deir  inlolletto  ed  altri  la  persiiasione  della  gagliarda  mente  iodolto  a  (tjrij 
votootl  la  vacuila  di-ì  beni  lemporalija  per  disporre  la  sita  vita  in 
iireviià  ilell.i  viia,  rinc^ri/'Ki.i  della  morte; 
)irr  coolnirìo  la  ìDllnita  pi'cziosiià  dei 
beoì  celesti.  In  spr^moza  di  una  braia 
eternità,  il  tiuiore  degli  elcrui  suppti2ii 
sono  argomenti  eflicacissirai  per  coiivin- 
cerp  ogni  ariimo  ragionevole  della  somma 
importanza  di  spregìarf  i  beni  «idiichl, 
sottrarsi  ul  pencolo  dcirelcnta  diinna- 
zlone  (t  procacciarsi  una  perenne  felicitil. 
Egli  conduce  il  suo  lettore  al  Iella  del 
morihutido;  e  pone  solfo  ì  suoi  occhi  la 

CIOLU  ALESSANDRO  —  CommenUrio  pratico  delle  censi 
Sententiae  oggidì  in  vigore  nella  Chiesa;  per  Alessandro 
cerdote  dì  Firenze.  Quarta  ediziooe  ooiabittneote  accresctd 
tìpograQa  editrice  all'insegna  di  S.  Beroardloo,  1K84. 
pa^tC.  532.  Prezzo  L.  1,00.  Vendibile  ancora  presso  L,  1 
bralo  io  Firenze. 

DE  MATTEI  PASQUALE  —  Considerazioni  per  celebnw 
sei  dorot'nlche  e  la  novena  io  onore  di  san  I,oigi  Gonzaga, 
squale  De  Malici.  Torino,  cav.  Pietro   Marietti,   tip.  IVm 
Arciv.,  1884.  In  32»  di  pagg.  126.  Prezzo  cent.  30.  12 
100  copie  L.  25. 


varia  condizione  di  chi  hi  rq 
vita  secondo  qDelIe  savie 
rìte  dalla  Tedt!,  e  dì  clU 
coAimria  via,  (acendoi:li  locd 
te  conse^'nenift  0)ipi>*ie  Arif 
V  a\lr3  morte.  Non  è  po^l 
rincora  serbi  scintilla  di  fede. 


iitibìa  a  consegaìn*  una 
Qnesio  è  nn  leggerissimo 
uuova  bcllbsima  opeiviu 
negildo;  ma  il  doiderlo 
della  eterna  felldiA  àà 
muove  a  contigliaroB  loro  t 
tura,  a  modo  di  med 
c«rti  die  essi  d  sapraoiw 
siglio  pel  Trullo  ioesiiniabilfl 
veranoo. 


l 
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W  LL'IGI  —  Vila  e  cullo  di  san  Giuseppe  Sposo  di  M.  V.,  per 
;;!  Di  Carlo,  c^inoiiico  della  cattedrale  Ji  Tivoli.  Tivoli,  tip.  di 
Maiella,  1884.  In  16.  di  pagg.  VIlJ-306. 

URTINO  ANDRKA  —  Il  Papato.  La  missione  di  Pio  IX  e 
De  XIII.  I  vantaggi  della  Encìclica  eterni  Patris  e  della  Epì- 
!i  Saepen amerò;  per  monsignor  Andrea  Ui  Martino,  Canreriere 
aore  di  Sua  Saoiil&  Leone  XUI,  uno  dei  Pellegrini  ai  piedi  San- 
imi di  Lejne  Xlll.  Castellammare,  tipografìa  Siabiaua,  1884. 
16,  di  pagg.  763.  Prezzo  Lire  3. 

»lo  il  primo  volume  di  un'opera  tati  w\  prpwntó  Tolonw.  Lnmùtione  del 
I  lena,  colla  quale  il  eli.  monsi-  Papnto  —■  Il  Papato  e  ìa  civiltà  — 
■m  Di  Mariìno  si  propone  di  //  Papato  e  il  lavoro  —  lì  Papato 
p  Ri*  iDratimaliili    lieneficH,    ili      e  V  ineivilimento  delle  nnàoni  —  H 

Papato  e  ìa  donna  —  Il  Papato  $  H 
fnnciuìh  —  Il  Papato  ed  itpocero  — 
Il  Paptito  e  gli  istituti  —  Il  Papato 
e  le  beile  arti  —  Il  Papato  e  la  mo- 
rnle  —  //  Papato  e  la  famiglia  — 
II  Papato  e  H  eottsorsio  civile  —  Il 
Papato  e  la  libertà  —  //  Papato  e 
In  schiavitù  —  //  papato  e  la  libera- 
rione  tliffli  schiapi  —  li  Papato  e  la 
vera  libertà  di  cotcietua  —  Il  Papato 
e  la  libertà  d'Italia  —  Il  Papato  ed 
i  Re.  ^  n  Papato  e  Roma  territo- 
riale —  Il  Papato  e  Roma  morale  — 
//  Papato  t  Homa  mondiale. 

A  prender  saggio  da  questo  primo 
volufi»!,  t>p*gio  Autore  si  mostra  romito 
di  tutte  U'  qualità  noces6art(>  per  condurre 
a  unnine  un'  opera  di  lanla  mole  e  di 
lanLi  iiTipcirinnta.  V^W  dii  pruova  di  sa- 
jiissiiiji  priricipti,  «ii  !oda  dottrìn»,  dì  co- 
piosa pA  opportuna  crodiziun'*,  dì  gran 
valore  di  lo^ci  o  di  giu^tittstm»  orìtorio 
nel  giudìcart:  dei  falli  e  drll«  cose.  Ab- 
bajlauza  correiti  sono  lo  stile  e  In  lingua, 
.<e  Tarciaii  «:cnioiiEì  di  qu.ilclic  aeolof^- 
smo,  di  qoalclie  ìmpropnVti  nei  vocaboli, 
6  di  qualctie  anliru  oellc  G(;urf>.  scusabile 
in  un  ingegno  ini*ridÌonal{>.  A  buoni  conti, 
tutto  coflsiderajo,  è  un'  opera  capaw»  di 
fare  grandissimo  bene,  e  che  aQcbi>  sar6 
Iella  con  piacerò  por  la  varietA  delle  cose 
e  la  copia  dei  fatti  storici.  Pc]'cì<<  la  rac- 


Icna,  colta  quale  il  eli.  monsì- 
Di  Martino  si  propone  di 
rI*  inesti mattili  lienelIcH,  di 
OD  solo  $opramiatanilc  ma  imche 
)  die  la  divina  'Miiluiionc  del 
\a  recato  al  mondo,  t\  va  sempre 
odo  colla  $ua  efficace  aiionc,  a 
I  gli  ostacoli  di  Ofrni  K^nere  che 
pfT  In  sQA  vìa.  Quanto  è  ampio 
to  e  vasta  In  materia  che  esso 
[te,  allroltanln  è  opporiuno  alle 
li  sociali  dei  mstrì  Li^mpi.  Una 
1  (|uak  di  civiltà  non  ha  altro 
pparenio  asteriori.  ala  ora  com- 

a  tutta  possa  il  l*apQto,  e  fj 
rm,  por  quanto  è  da  Eel.  di  di- 
lo>  o  se  non  altro  di  Eiieiioinnrne 
Esihile  le  benefiche  inllueiii»  :  con 

riesce  ad  sllro  clie  sospingere 
^h  la  società  verso  l:i  barbarie. 
^tlo  dunque  piii  ronvenit^nli;  ai 
inpì  clin  pr«!ndr>rc  le  difese  del 
wntro  le  insidie  rlci  suoi  nomici 
J  dalla  dominante  Massonerìa  riin 
totione  opposta  dal  diavoto  alla 
le  dì  Crìsio'/  E  la  migliore  difesa 
appunto  nel  niettf^re  iu  inustni  i 
"raiosissimi  d'ogni  sorta  dì  beni 
iroTconvro  e  ne  provengono  ogni 
tmana  società;  e  per  contrario  1 
>gni  genere  che,  mancala  quHIa, 
bero  la  necessaria  consegneuia.  E 

Il  proprio  aKsnnlo  dell'opera  del 
ùgnore.  A  darne  un  saggio  ci  ba- 
rnnnre  i  capi  che  -<ono  da  lui  trai- 


k 
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cimaiutlamo  a»MÌ,  specìnlmenlp  nltt  classi      ftll  projigerA  \e  spese  dì  finm|w.T1 
eolle:  aaclic  pprcli^  l'Atilorc  la  nicllc  in      ai  i^wnifMO,  di  questo  prìroo  toli 
t«ih1ÌU  aDiinìmo|)ro7j.n  che  rar^npppunt      qoasi  800  pagine  i  di  wle  Lire 

ESSEIVA  PIETRO  —  ludilha.  Carmen  Peiri  Esseiva  Frihurgensilj 
veli)  praemìo  aureo  ornatura  in  certaroÌDe  poetico  Jacobi  Ut 
HoeuJTtìi  libera  lì  tate  iosliluto.  Jjnstehdami,  apad  Io.  Mullenim  IJ 
ID  8'  di  pagg.  37. 
Od«io  nooTo  poemetto  An]  chiari»- 

Simo  Pietro   Esseira,   ài  ben  tUO  aurni 

Tprsi,  èqualillcnlo  tlai  fritidioi  d^l  concorso 

cmna  un  vero  apo  d'opera  sotto  ogni 

rispelto.  K  noi  ben  vnlciitierì  ci  adiijiamo 

in  [|tie!ito  giudizio  di  persone  sì  compe- 

tenti,  percliè  vei-amenlp  it  pwti,  in  f]un<iio 

suo  ultimo  lavoro,  h  (Jiudìtl^,  ci  para  che 

abbia  adunalo   in  gnido  eminente  tulli 

^aé  preg^  sì  d' invcoiìoue  e  sì  dì  elocu- 


zione, cbc  sbramo  t.-intralirf 
mirali  nelle  su«  poesie.  1  soptlk 
dici  dd  concorw  s*  Aitptnfsmo 
sipgi  parlicoliiri,  perdio  dicono 
!ci|M>rR  .1  qtialr  brano  dare  la  pr 
Noi  non  Tngtianoo  frodare  > 
del  piaciute  di  guatarne  qiuleoi 
come  eg'.i  dt:-scrÌTe  gli  appi 
ditta  ntiirìncainm  nar^  al  cani 
Tenie  : 


Illa  ubi  per  noctis  divinam  inip>en^ius  horas 
ExoritIi  opera,  ri  discrimen  in  amne  paraum 
ProjiOMii  admoiiuii  maturo  l-ucifer  ortu, 
Kipedil  ornatns  omnes,  meiìorìbus  annis 
Quos  gessit  nondum  rapto  plocitttra  Manassu, 
Nunc  nienior  exMincti  lacrimls  irrorai  oborIJs. 
ln<lHiitir  jiDiicJiii  lino  candente  (lui-otem, 
Kt  Tyno  pillain  sumil  bis  murice  liDclam: 
Sandalìa  exdplunt  teflerns  rvilia  phntas, 
Sed  minimo  ampia  pedi:  baccalà  mouilia  collo 
Itopendent:  nardo  spiranics  mitra  coercet 
Pietà  comas.  quom  ^ubuectunl  redinùcula  nteolo. 
Aure  mi'-'Dt  ^'(>mmae:  teretes  armilla  lacertai 
AlliiTiil.  et  di};iits  rullio  mical  aoDultis  orbe. 
Talis  crìi  bidfs,  talis  ^bi  Kdissa,  pantas, 
[•'ratribus  infensi  (Ificles  quum  pt^tora  rejfis. 
Praesi.it  opem  dominne  oniairix  maiorior  aero, 
PanruÌH  iiua  posuil  te«ti;.'ia  prima  iii]i|iatra, 
Imponiujoe  mauum  calia  slodion  «ipremam, 
Castigiiique  sìiius,  fonnnqae  superbii  alumnaei. 
Kuncta  miniKleril.*  pen,  sic  iussa,  reponit 
Oeuopbopjni  plcnuii)C|itP  nirrm  Rjniitis  oIÌtì, 
DuralAS  fìcos,  pnneni  inclltqae  coatti 
Caodeoto  gtebas,  in  quinijuc  cìUHa  luces. 

Cosi  poi  descrìve  Tallo  con  cui  In  iuTìtia  oivioa  recise  il  capo  d]i 

Sola  ubi  cam  solo  nunsit  duce  ca»Li  virago, 
Uliima  orla  MVfoi  pairìaeqae  impendere  vibni, 
Ipsius  sppeiisam  palo  clam  liberai  ensetn, 
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liqoc  aciirm  Ijcbnorum  ad  lamina  (crrì. 
'.'Wk  pneTaia  Dfum  moiis  $iiie  voce  ]»tii?l]is, 
Grlae  »iri  ajipR-nso,  —  nrc  iu  iclibus  ora  relorquel,  — 
Abscìdlt  iu^nlom:  Ioage  crnor  emical  .iter, 
Expulsus  veuis:  olii  niors  dira  soporem 
Coolinuai  ; 

illissmia  poi  è  la  scena  delle  donne  ebi'cc  pcnelrali',  dÌi>tro  Ir  Iniccj^  i1clt'ra>r- 
mùioiT,  nel  camjio  Asvirlo  ; 

L  Spedami!  cxcitaf^  studio  inatresiuc  iiurusiine 
Apprapciint,  cuUoque  Iot:os  rxaniinn  a>n)|ilciii. 
Barbara  toxta  iuval  digito  niii-eclare  piTìio, 
El  aoa  iam  mciui^nda  rolunt  coniirigen'  ii^la.  • 

IhM  srcum  frustm  <iinu.ire  Inbont,  .il  iil.i 
liuponìt  galrani  ciipiii  cri;5tas(|ui>  L'ornante?, 
Et  sìbi  prò  speculo  clypei  sulirid^l  ia  aere. 

^TC  poi  net  stgucDCe  modo  la  pompa  ti-ioiirale  di  GiudiLla: 

Inde  trìumptinlem  ducunl  ad  inocnìa  pompimi 
Tempora  praecìnctae  nmo  pncalìs  alme. 
Pars  ciiliaras  pulsani  vel  linnuLì  cymbala  jialmis 
In  nunii>rucn  fcriuiit:  teluiiis  riouiUlus  h.isuis 
Pars  agitarli  maniltiis;  towIÌ  «irniinc  cuiictae 
Te,  ludicJia,  luasquf  fiTutiI  ad  sidera  landes, 
Aaxìliumqup  suum  .v^rvsirìcfmqiiP  Miluiaiit: 
Ai'va,  donius  uni,  tiiiriplurD,  cuimiubiu,  uiiios 
El  i|ui(li]iiid  coi'de  inllmm  Aehttve  fateniur. 
!ko  i  Qoslr!  più  sinci?ri  con^niiilnmitnti  coli' o^i^in  p(H>ia,  e  ci  nspeliismo 
irea  sua  penna  alliì  lavori  di  egual  mrrito,  ed  anemie  dì  nia-^ìor  lena. 

SCOLLA  DOMKNICO  —  Novenario  Mariano,  rrmmacobta;  per 
)intìnico  FrascolLi,  canonico  cantore  della  cattedrale  dì  Audria. 
ndria,  lip.  e-litrice  fratelli  Terlizzi,  MDCCCLXXXIV,  In  8,  di 
gg.  184.  Prezzo  L.  1,50. 

:ì!RANI  ALESSANDRO  —  San  niagio  Vescovo  e  Martire.  Pane- 
rico  del  V.  Ales^aoilro  Galteratii  d.  C.  d.  G.  Bologna^  lip.  Pontif. 
areggianì,  via  Volturno,  d.  3,  1884.  in  1G,  di  pagg.  28.  Prezzo 
IDI.  40. 

jmtrlamo  in<|DPSto  Panef^ricn  eletto 
,  P.  Gallcrnni  iti  onore  di  S.  Biagio, 

priDCìpati  cbo  si  avvunitonr)  a  co- 
pccie  di  sacra  ploqu^mia:  prim». 
eolio  il    caraliprfi  spmiira   dp|l.i 

del  no  Eroe,  Tacendo  in  lui  am- 
il  Pastor  TJ^IaolG,  Il  Tannialurgo, 
Sire  ìnTiito,  clie  sono  le  sue  (|ua- 
lUnlive;  secondo,  la  soliilìU  della 


diTnostrazioop,  ronpiuntzi  con  totii  lafgli 
splemlori  dell' cloqui'nza,  che  servono  a 
majtnilìcare  i[  soggf'iio;  Icno,  Il  rmtto 
pratico  procuralo  iicjjli  U'Iìtori,  quanto  a 
pi-oinuoTrre  non  .*fllo  l'ammirazione  del- 
l'orotctiif  finti  dol  Santo,  ni»  ancìic  il  de- 
siderio di  merìtame  il  patrodoìo  coll'inii- 
laiioné  delle  sue  virlù. 


libro  meriUTa  una  traduzione  i 
mano  maestra;  e  lale  ò  t\tìdìi  di 
g):)  e  benefica  Signora  Nìstii  ba 
luce,  con  ÌDieodimenio  di  cosa 
prulìui  io  prò  dei  poteri.  L* 
ncr.nm.ind.i  aiicoi'n  per  la  def^M 
e  delta  cnria,  e  pRT  la  leooilè  di 
Si  wnd«  a  liri*  3  la  c«pia  presta 
Knilìa  Hicci,  Via  San  Gallo  X.31  in 


59^  BIBUOGRAnA 

GlOVANiNA  fS.)  DI  VALOIS  dell'abate  Hébrard,  iradurioM 
riauna  Nistri.  Tip.  di  Mariano  Rìcci,  Firenze^  1884. 
D4>l  merìlD  dì  quesUi  ^ita  scrina  dal-      qu(^«l.i   KiDta   To  fond.ìtrtcf.  F  4 

l>grP2Ìo  al).  Ht\brard,  multo  han  parlalo 

le  rìmie  rraoccsi  oellc  bro  biblìo^ftv; 

e  le  lodi  die  hanno  atiribuìlo  all'Aalora 

soD  dttTTcro  meritate.  Perocché,  olire  alla 

Iniign  n  prraioNl  Intrndtizione  sulla  vita 

religio^n,  Lin»  appbndiui  da  Monagnor 

VcscoTo  di  Sgpiì,  vi  9  discorre  io  qoat- 

tonfici  cspiiotì  e  delle  virtù  della  santa 

figlinola  di  Luigi  Xi,  e  dell'Ordine  di  ciu 

GIOVANNINI  KNRICO  — I  doveri  crisliani  esposti  alla  studio 
veniìi  italiana,  dal  sacerdote  Bolognese  D.  Horico  Giovaonii 
fessore  di  teologia  dommalica  ecc.  ecc.  Opera  coniniendata 
SaDtiià  Papa  Pio  IX  e  approvata  da  parecchi  Cardinali,  Arci 
e  Vescovi  e  da  altri  illustri  scrittori,  e  adollata  giih  io  molti 
narii  e  istituti  di  educazione.  Quinta  edizione,  con  alcune  col 
ed  aggiunte.  Bologna,  tip.  PoDliUcìa  Mareggiani,  1384.  Io 
pagg.  518.  Prezzo  L.  2,50. 
Più  Tolie  Abbiamo  anoDnzi.ito  qaesla 

fmporianiÌMima  oiiora  del  eh.  Sau.  Ciò- 

vannini,   mr-ttendonfì   io   moslra   i  pregi 

aoo  comuni,  ed  addliandota  a  tutti  gli 

educaiori  crìst^nni  come  odima  gaida  per 

IL  Più  BELLO  ni  TUTTI  X  LIBRI,  ossia  il  Crocifìssa 
edizione  naiglioraia  ed  accresciuta;  eoo  aggiunta  dì  oraz 
esempi.  Toritìo,  188^),  tip.  e  libr.  San  Giuseppe.  Collegio  Àrtif 
Corso  Paltsilro,  n.  14.  In  10  picc.  dì  pagg.  48.  Prezzo 
Cinquanta  copie  L  6,5U;  cento  copie  L.  11,50. 

JANNL'CCI  ALFONSO  M.  —  FirmiluJo  caiholìcae  verilatis 
somatica  Deipareniis  Assutiiplione,  disquisitio  prior  hisiori 
speculativo-polemìca;  necnoo  harmonia  catbolìcì  dogiDalis  ds 
malosomaiìca  neiparenli.<ì  As.sumpttoue;  disquisitio  po.sterìor  ( 
philosopliico-tlieolo^ìco-diplomatica,  Alptionsi  M.  Jannucci 
theologiae  docloris.  Taurini,  ex  lyp.  Ponlif.  et  Archiep.  cq 
Marietti,  1881.  In  8,  di  pagg.  496.  Prezzo  L  7, 50.  Veadihite 
presso  L.  Manuelli  libraio  io  Firenze. 
La  divozione  ipvso  la  {.Tan  Marine  di      i|ual  dnmnta  di  Ff^e  catiolici  la 

Dio.  sempre  viva  aetla  Chiesa,  e  in  qucsii 

lemjii   di   maggiori  nectssitji,  forse  pia 

sensibile,  ba  ispiralo  on   vivo  desiderio 

in  molli,  cbe,  cnme  .tei  losirì  or  sono  fa 

definita  dal  magistero  infallibile  del  PafM 


compiere  col  tna^gior  fruito  pa 

tor^)  delicatiuirao  nrinisiRru.  Qm 
edizione  ha  il  laoti^'^io  -vpra  19 
non  pocbi  migtioramenti  ed  afp 


lata  Concezioni!  di  Maria  Sanlìi 
a  maggior  incremenio  di  pietà  v 
e  come  pegno  di  grafìe  più  copia 
della  Chiana,  »ia  dalla  cnedeainit 
autoriii  dichiarala  tk^pna  cUltik 


!>ne  insiiima  e  corpo  mI  cìaIo.  Pj- 
□tori,  (li  u'coni  iJp)  «iu,nli  »bbÌAnio 
eoflto   oelb    Cirilla    Cattoìiea, 

abitilo  qHC«io  puuio  «imirìrinle, 
do  ed  Mpoiienito  ta  inKtiztoi»  re- 
ca che  lo  rìgiti^rdn,  ed  «^imìnandn 
I  In  lè  le  comlìiioriì  n^'CP.^sarìe  per 
iDflnilo  (li  Krdc  cal(orc>i.  A  t\\wsV\ 
ò  id  BKKioDKersi  ullimamcDtR  il 
nso  H.  Jannacci  c^l'  ojwra  annun- 
cili scopo  b  apfiuntnilì  ilirno^mre 
>  ddr Assunzìouc  d!  Mar-(.i  SS.  in 
'  conio  nel  cklo,  obit'tio  (Li  co- 
rodens.1  tra  i  cailolici,  I>ciicbé  non 
deCflìto  di  Mp.  Egli  prova  li  siia 
I  «ri*  specie  di  argomcnii.  Nella 
lerìe  di  qaesli  etiione  9ioriam£fllP 
Mnenlc  ta  tradizione  costatitc  di 
credfma  nolla  Chi«.«3  Ilomnna, 
tre  Chiese  Aposiolicbe  ed  iii  quelle 
derivarono  irninediatanipnie,  aaa- 
y  il  iQo  i1ù<«or$o  colle  lestimo- 
3ei  t'ndrì  e  coi   monunipotì  delle 

lilorpie.  Non  rcicno  dimosirative 
1  proposilo  souo  If  fmdizioni  ilHIt' 
«isnaiichfl,  come  rKlio(iì(y,  l'Abis- 
Armctia,  la  Green,  la  l'ofta  :  le 
ri  li;  diverse  cmleiiw  dii?  con- 
io dopo  la  toro  gi>[i.ii^iioni>  dulia 
^iiobca,  una  fu  i)U(?sUi,  di  Icncr 
ira  rAssuniioDe  deltj  SS.  Vergine 
arce  ogoi  anno  la  rcsiivìLà.  Un'al- 
1  di  arfiammiU  è  dedotta  dui  Ton- 

che  |iorgono  le  divina'  Scrìtlure 
anlùo  e&ì  \\c\  nuovo  Testamento 
te<laoMa  dottrina.  Ina  terza  arric 
te  9ono  gli  nr^im^ntl  di  ragione 
I,  per  maio  d«i  quali,  dogli  altri 
tini  prìitlFfi  conferiti  alla  gno 
li  Dio,  e  (lilla   rnssomighania  di 


rfsio,  s'iuretiscc  eoo  logica  conviacentc 
b  delta  vrrìlà.  Dopo  lo  sua  ditnoMra- 
zinne,  il  eli.  Autore  si  f^  a  cenare,  se 
quirsla  coinuDC  credenza  abbia  i  requisiti 
neoessarìi  per  essere  definita  siccoine 
dofma  di  fedo  cattolica:  e  risotrc  h 
questione  afferma  ti  va  man  le. 

Il  libro  dpIi>{rn^'io  sic^rdnie  £  non 
meno  commendcroli;  per  la  sodezza  (Ii4la 
dottrina  o  vaMìtì  deJIa  emd'iioof^,  che  per 
una  colale  unzione  di  pietà  ta  quale  vi  è 
UilTusa  e  Mvnde  soavemciiie  nelP  animo  dei 
leitoH.  Quanto  al  merito  srieniilico,  noi 
crediamo  di  poterafferiDiarf'  genericamente, 
die  e^li  prova  a  tutto  rigore  la  verìlà  della 
cirdt^Dza  ontrersale  dei  fedeli,  in:Mnessa 
originaria  mente  dagli  Apostoli  che  n'eb* 
bero  divina  rivelazione,  che  cioè  Maria  SS. 
fosse  suhlìmnta  in  del»  in  aaiina  e  corpo. 
Qiiiilcuno  poifftttbe  deiiiieraro  un  ning- 
giore  5iudio  di  critica  quanto  a  dìnio- 
stmrc  PuutCRLicìLà  di  alcuni  antlrJii  mo- 
oumentj;  come  nitnjl  una  maggiore 
spveriià  di  ragìonainenio  om  nelle  ap- 
plicazioni (ti  nlcnnì  tedili  scriitiirali,  ossa 
nell'uso  di  qualcbi;  orgonienlo  teologico. 
.Ma  è  da  notare  di«  Il  cb.  Amore  non 
lia  voluto  rinunziare  a  qaotla  niapgior 
copia  di  argnmenti  i  quali,  se  non  ^mpre 
rc^ooo  alla  piij  auslera  critica,  possono 
nondiraeno  giovare  iII.t  pietà.  La  rritica  più 
severa  ne  irorcrà  abbastanza  da  contea- 
larsene  nel  rimandole  delle  prooTP,  die 
rispondono  a  luile  le  sue  ragianeToli  esi- 
genze. Lasceremo  poi  alla  Cbìpsi  il  giu- 
dicare se  e  quando  sia  opportono  proc«- 
tlrresoquell'argonnenlnad  nn.i  definizione 
dogmatica.  Il  accomandiamo  intanto,  spe- 
cialmeoli;  al  clero,  il  libro  come  utilissimo 
nell'e^et-cizio  d«  loro  ndiiisteri. 


suo  divino  rigliuolo  in  tutto  il 

)ICE  COSMA  —  Connbanimeoto  di  iredici  italiani  e  iredici  Tran- 
i;  pel  r.  Co.'ima  Lojodice  .\i?osliniano,  socio  ti.  Ponlif.  Accad.  Tib. 
ìogna,  lip.  Ponlilìcia  Mareggiani,  Via  Volturno,  n.  3,  1884.  la  16, 
psgg.  40.  Prezzo  ceni.  30,  veodibite  io  Corato  presso  l'autore. 
rSfcrt  con  interesse  questo  breve  sopm  i  varii  documenti  che  ce  ne  sono 
I,  nel  quali-  il  cb.  IV  Lnjodlce  pervenuti  racconta  la  vera  storia  della 
XIX,  voi.  VI,  faac.é\^  33  30  maggio  ItMH 
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memoraDcIa  ilEsfiJa  detti  di  BaHeltn,  clic 
fumi  l'argoTiM'iiio  airKiion-  hicramosrj 
di  Marnino  ilXicglio.  Che  quf^io  auiorc 
abbti  modificate  l'3VT(>iiiniFiito  srcomlo 
le  esigeoze  del  romanici^  gli  si  pufi  coii- 
daoBi'e;  ma  è  troppo  gniTe  «concio,  coinè 


uota  n  uoìtro  Aalort;. 
alla  Gloria  «1  ulb  iUts»  j 
solo  senza   urccx^iA   ma 
dxnno  d(*[  suo  laroro, 
csieticlie. 


1 


LOMBARDO  V.  VINCENZO  DEI  PREDICATORI  - 
Sacra  SiDilone  detto  nella  Meiropoliuaa   di  Torino  la 
del  1834.  Torino,  tip.  Salesiiiita,  1884.  Prexzo  cpmu  !iO 
posta  cent.  ho.  Si  vende  anche  in  Firenze  nell' ufficio  del 
Via  S.  Gallo,  n.  31. 
I  lipi   i^k;;nntts!ilmi   cUrrimni  iti'lln 

tiftografia  S-iIcwana  dì  Tonno  non  furouo 

mai  per  rintiaiiii  impiotiti  con   miglior 

succp-so,  comp   nelta  siam|ia  di  questo 

stupendo  di5corso  reciliilo  m\h  Molropo- 

liian.i  di  Torino  dall' ìllu^im  orfliorp  do* 

niPuicMiio.  Iti  igueìlo  discorso  lutto  invaili 

é  dp^odi  Loits:  il  concilio,  il  lessuio,  lo 

sToIpmento  n  In   rorm»;    Ncchè  non  ci 

pam  dì  OEi.i^i'nirnn  il  merito  alTi-nniindn 

che  esso  è  utio  M  nii^tìorì  clie  seno 

siali  aerini  d.i  vnlcntiir^iiTii  ofalori.  (Jiiesto 


pdT  altro  era  benfì  da  « 
di.  t'.  Lombardo,  ripnUla 
orni  delle  più  splpndid^  {lii 
gamo  italiano.  Quello  |«i  d 
sopraiiuito  a  raeconuBdin 
di  i\  Ml.1  onuioiie  |iai>fEÌfìa 
clic  il  pniGiio  Odia  tal  m 
naio  a  condurre  a  lenriMl 
del  Convenir)  deirOrdiorìlFo 
m^iiicn,  chr  1'  io5Ìgnf  Onta 
parecchi  anni  a  catinurr  ìd 
Sicilia. 


LUtJIO  PUBLIO  —  Elucubrano  circa  supremum  veriUlis  cria 
tloctritiam  Sancii  Thoinae  Aquinali.<  Doctoris  Aoselió  t 
Thomislarura  iiiterpreiationem  a  Publio  Lucio 
Tbomisticae  aiilirtissinio  exarata,  In  obseqnium  i      . 
Patris  Sanctissimi  Diralni  Nostri  PP.  I^oni^t  XIIL  Pit 
Cina  Contrucci  et  Soc,  1884.  In  8,  di  pagg.  154.  Prrai 
Il  eh.  l'roressoiT  dimostra  con  mo!ia      pieno  la  voni  itulirìni  dda 
lucidità  p  fona  di  argotucjiti,  clic,  secondo 
rinsegn;im''nto  del  (loilorc   Anjtelico,  il 
primo  criterio  di   verità  è  il  così  dotto 
Principio  di  contradiziotie.  Colla  [fidda 
dt!llo  slpsso  maestro  o  col  nicdosiino  vi- 
gore di  arguiui'ula]tÌoii(>  cuiilula  le  oppo- 
ste sentfnw.  U  sua  diswTlatioo'^   paA 
essere  non  poco  utile  per  iotendorp  ap- 

MANM  GUISEPl'K  D.  S.  P.  —  Rime.  Firense,  Pìelro  Osa 
editore,  Via  dt;'  Martelli,  8,  1884.  In  16.  di  pagg.  "291  P«« 

Le  ItìcIic  de]  di.  ['.  MJoni  delle  Scnaln  t' illustre  Auliire  ^  A 

Pie  meritano,  a  piror  itosiro,  il  t.kiio  d!  scilo  Ìii  gran  pan 

e»er  cotisìdt;r.iLc  Tra  le   inijtliorì   poesie  dirrtli.  Il  che  ha  )>. 

della  ìtctiola  modctna  :  dclh  qoalc  pero  bili  qnalità  die  ha 


sopra  tal  qoiìtione.  Vi  if|fi 
portante  appendice  io  cai  é  t 
itiMile  la  dotlriiM  dri  SnM 
principio  di  .1  1  .tà\ 
ri;;u3rdii  1'  ■  -ìù 

$p''-cil)ca  di'li  /'^rW 

intitolata:  1\  .■ . 
dei  l>adrl  Carmelitani 


i 


^^^^  B(8I.I0CRAFU 

^  »|pL«lUim''nle  pofilteu.  La 
!St£  ò  l'esseri.'  siah>  cdualo 
idii,  fa  avtPè  (lai  disdici  so- 
le norme  «"1  il  jjusto  di*l 
ritiscìlo  a  riirarri*.  nel  [liti 
ncHf  sue  pwsie:  Iti  Mcoinla 
npanlo  cogli  Muilii  lotlprarii 
ratigioM «dalla  satin  morale. 
loi  a.«crìmnm  le  tiw  poi^-tic 
noilerna,  rna^imitiiriiU'  ptT 
rornia  de'concptli  ral  coto- 
Ile  die  rivelano  do  gennrc 
lello  dei  cha--(lD.  .\a1  c1i<!  ha 
BiDiP-  cnnintpr»  piv  lo  pìh 
jyfoiH'Voli  :  tmti  s'i  pi*n^  die 
RTÌiarr  Ioni  i  (lir<-iil  in  ut 
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ppiipn»,  prnprii  di  qu'-IIa  scuola,  (  f|oall 
passano  colà  comi-  pn^gi  siog'tlarì;  e  sono 
a  djion  U'p^mnpio:  l'uto  di  nifliri  del 
lultu  .-diViii  dairiudol'.'  della  poi^Ia  ita* 
li,ina;  ino  crrln  finrliio  nft'cfìftnitti;  an 
sovercjjto  jiPitii'c  nf^'pi'risicri  e  nollo  ftj^ure, 
ypKÌa1ni[^iiic  iiHIc  niPtaforp;  1'  uso  di  Don 
newwani  neologismi.  U  (|ualì  o«sM"vaiÌonÌ 
noi  racciamo  pon  pk  ypr  ci^isurare  ;  ma 
Mlianro  \ictxhh  il  ih.  Amore  ci  'icmhra 
capace  di  toccare  nnìU  pov^h  '(ui^lb  «ec- 
cellenza, a  cui  a  p.ii'cr  no^irn  non  potrplibn 
mai  arrivare,  se  non  si  lenja  lontano  sd- 
clip  di  plft  da  InlLo  cìA  che  è  difelloso 
ihdla  iiiodenm  poesia  non  solo  mpolio  alla 
gnstania,  ma  aurMa  rispetto  alla  Torma. 

NGO  FRANCESCO  —  L'igiene  dell'anima.  Lettere  del 
ìccsco  Martìnengo.  Torino^  1884,  lip.  e  libr.  Sylesiaaa.  In  10^ 
\.  288.  Prezzo  L.  1,40. 

ppn  ili  rendergli  il  cambio,  proponoa- 
dojrli  i  mwzi  acconci  per  l' igiene  del- 
l'anima. QucsO  mcii\  si  riducono  a  due 
capi:  evitare  ì  pericoli  dol  morbi  della 
$pfrit{i,  di  cui  sono  cause  la  morale  abie- 
zione in  cui  vive  la  adirma  so<i;tetè;  e 
proL-acciai-e  dalla  pratica  della  nostra  santa 
■telinone  or  le  opportune  medicine  per 
guarirlo  d,ii  mali  contralti  (ni  ora  I  pre- 
sidn  pRìcaci  per  nnvijiarirtie  le  Tor/i*.  Rac- 
comandiamo (Dolio  quesia  operetta  delk'il- 
lustre  scrilLore,  massima tneale  al  gtoranì. 


ni(KQ^,  mollo  cliiaro  nel- 
IsTarìale  op(»re,  non  meno 
0  Tantss^io  dalle  anime  cli>- 
to  spirito,  apsiunge  quest'ai- 
olo Stesso  m.inifcsia  r  ottimo 
da  lui.  È  una  serie  dj  let- 
te essere  scrìtte  da  un  par- 
ama  a  no  giovano,  gi^  slato 
I,  il  quale  aY(?njlÌ  mandato 
colo  sulla  i|;ien<!  dei  corpi. 
ICO.  i]  ([uale  d.i  (guello  scrìtto 
cbc  l'antico  suo  allievo  va- 


nto liei  buoni  prìncipi!,  si  In- 

LORENZO  —  La  vera  scuola  delle  giovanelle ;  ossia  letture 
re  e  dilettevoli  offerte  alle  giovanetie  e  speciaìmenle  alle  Figlie 
la  da)  parroco  Lorenzo  Mazzini.  Bologna,  lip.  Ponlif.  Mareg- 
1884.  In  32,  di  pagg.  193.  Prezzo  cent.  40. 
L  LUIGI  —  La  craniotomia  considerala  secondo  la  morale. 
DDi  del  P.  Luigi  Miranda  da  Bisacquino,  Lettore  Cappuccino. 
K>,  ofl.  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C.%  Vicolo  Lombardo» 
1884.  lo  16«  di  pagg.  18. 

Millo  sojifieito  molto  9,\  ò  brano  anch*  esse  dotte  e  profonde.  No- 
mi pochi  dotti  Teola^ii,  dei  liamo  solo  die  la  s^ntenica  da  luì  sorte- 
lo annunziato   (tli    opuscoli       nuta  contro  la  craniotomia  provale  (cene- 

Jrctlampole  nella  (|iii5lÌoue.      rulmenle,  pj.-r  ci')  die  conasciumo,  fra  i 
che    lo    ritlcssioni    ilei      dniiorì  cattolici. 

limnda  le  ([ualì   ci  som- 
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conobbero.  Es^  fa  una  MU 
iklla  cataslrofc  di  Canniiccioli 
che  ilcuni  gìomt  ionanxi  pnrrnlr 
prossima  line.  Tolto  è  bello  nH 
rtol  r.  Mola;  m»  iiucsi'uliima 
delle  pia  piiM05r  clic  si  posaoa 
pglj  ha  Innaliaut  a  quHIa  ùmoo 
toHoa  il  pit  bel  tnonaoKotodi 


nnoTa  priizinne,  cnnia  ifall* 
Dicml.  Datttggìa  di  Ycnaia, 
gaote  e  conreiu  della  prìna. 


MOIA  P.  CARLO  — In  memoria  di  Clemenlioa    De  Risels.  , 
tipograna  dell' Accademia  Reale  delle  Scienze,  diretta   da 
De  Rubertis  18S3. 

Qnesia  memoria  della  buona  rancìulln 
Clemenlioa  be  Kìseis  è  dal  eh.  1'.  Carlo 
Stola  narrata  ai  rralrlll  m1  alte  sorellioe 
di  lei,  con  uno  siile  cosi  alTrlluoso  e 
waTe-,  (Lt  intPiimn;  riiìtinigun  la  legga, 
non  die  quei  cari  coDgiuuii  dell' cstìala. 
La  Oifnpnlina  brache  di  soli  nove  anDi, 
Tu  di  ooa  rara  plclik.  diletliSiJma  pnocì- 
palmenie  pereti^  al  5uoi  ed  a  (jitanlì  la 

MOHKMJ  DOTT.  CHERUUINO  -  A  peizi  e  bocconi.  VegHe 
del  Doti.  Clieroblna  Morelli,  priore  di  S.  Lucia  sul  Pra(o.  Secoo 
Veneeia,  tip.  Emiliana  I88i.  In  8"  di  pagg.  :m.  Prezzo  L  % 
Di   questo   libro  preg>;folÌv«iiiiu  non      paj;.  7IM).   Itnccoinaodianio  on 

solo  per  la  hoot.^  drila  aostama,  ma  anche 

por  la  animila  «1  Heganis  della  Torcna, 

Facemmo  già  una  IlivisD  quando  fu  pub- 
blicalo la  prima  Tolta  (Vedi  (]u:i(l.  7S(>, 

MORICO.NI  FILIPPO  —  Casamicciola.  Discorso  recitato  nel 
parr.  txWeg.  di  Avezzano  il  giorno  XXVIll  agosto  MDCCCI 
dal  sacerdote  Filippo  Moriconi.  Allunga^  tip.  vesc.  di  T. 
e  tìglio,  1884.  In  16,  di  pagg.  6?. 

MORRIONE  LIONARDO- Tragedie  dell'avv.  Lionardo  Mot 
Mentì.  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Siciìia,  1883.  In  10,  di  p 
Il  cJi.  Autorp  di  queste  irapedie  si      mperibili  diflicollà  tlif   offi» 

professa,  seoia  rispetti  umani,  seguitatore 

della  classica  scuola,  non  solo  quanto  al 

coDcetto  generale,  pel  quale  da  cf»  ^  dl- 

reriilìca  quella  clu:  ora  è  denutnìiiata  dal 

Verismo,  ma  anciie  per  rispetto  alle  Ipj!^ 

speciali,  proprie  dui  geniere  tragico.  I  sojc- 

gelU  pertanto  delle  sue  ln)i:cdic  tono  da 

lui  attimi  dalle  fonU  storiche,  rd  hanno 

dalla  storia  nobiiiJt  e  prandezia.  Sopra 

questo  foodameolo  egli  lavora  la  Tavola, 

agfiunpaido  oolla  iofeniione  ci<.'>  elio  è 

uecesurio  per  recarla  a  qud  grado  ideale 

«he  è  ricliifisio  per  l' effeito  tragico  :  al 

qnola  acopo  coonlrn:i  ^W  Bvvenrjnenti  con 

intreccio  abbastanza  semplice  e  onturate^ 

conaerrando  nel  (ulto  quella  triplice  unità, 

cioè  di  aiione,  di  luogo  e^l  in  parte  anche 

di  tempo,  di  cui  erano  lanlo  teimd  gli 

antichi.  Chi  conosce  1'^  somme  e  qoHSi  ìd- 


iragico,  non  von-fi  donnodarci 
Autore  sia  riuscito  a  mpmrl 
è  certo  a  desiderare  quatcbr 
glia,  vuoi  dnl  lato  deirintrrcri 
vuoi  d>i  quello  della  vcroHmipl 
coni  pariicolari  :  e  pìlj  cbi  ì  <Ui 
che  volta  prolungali  olira  9 
vorrebbe  scorgere  altuosa  V 
personaggi,  e  maggiore  si  bi 
Cora  t'arlifliio  in  quelli  clw 
dire  colpi  di  swna,  spedalnml 
tastrare.  Anche  nello  silK 
Talmente  corretto  e  appropriiu 
classico,  sì  potrebbe  dr^dcnre 
luoghi  maggiora  accoraU— . 
diretti  sono  in  parie 
che  Tì  risplendono,  tao 
quanto  sì  ronrorraano  a 
della  classica  leiierafara. 
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iDVSl  ANGELINA  —  Ricordi  e  scrini  puliblicali  da  un  Padre 
(J.  d.  G.  Eleganle  elzeviro  in  32,  di  pajjg.  Vni-:^8  coti  ritrailo. 
Iro/o,  Tip.  Giaclielii,  figUo  e  C.  188-i.  Prezzo  Una  Lira. 


DO  DO  altro  caro  volumetto  die  fa 
tceompugMiiara  aWe  Memorie  del- 
rim  Anliiiori.  di  cui  Ìd  il  brere 
d  sono  pipane  (m- 1*  Italia  a  intllA 
B  Ih  copie,  fiiustameaic  l'Autore  di 
lìicordi  paragona  rAnp-lma  No- 
^olata  in  Paradiso  un  aiino  Ta, 
Bltninaiiie  rosa  iramnn>  cpIpsir; 
wriii'i  tale  apparisce  a  dii  ne  Irupi! 
Xoiiio  (Ielle  Tìrtfa  e  gli  psiratlì  delle 
ra  cbe  lar^menle  sono  io  i|Deste 
TÌpomii.  I  gniT)  pntinii^li  ai  riunii 
lelt.i  SD(^u|iic,  senza  caputa  della 
0  soa  cIk  Vadorjvu,  ne  fecero,  sin 
]taen  età,  una  occotla  eroìna  dì 

INDO  GIUSEPPE  —  Ooofrio 
B.  d.  G.  Palermo,  tip.  dello 
Fdoilo  scriliort  che  è  II  P.  Uni- 
Orlando  darà  alla  luc^,  or  la  qa»l- 
«e,  t\nmo  ìmpnrlantisslmo  opuscolo 
Ddair^IrcAiriO  Storico  Sicitiano, 
rni,  1883,  col  tinbilt'  «  [utrintlio 
imenlo  di  richiamare  alb  memoria 
Bsenti  il  nome  del  celebro  Ooofrio 
io  che  veciuto  da  Roma  in  Sicitin 
rdinale  Farnese  vi  lasci^^  imperituro 
>.  come  di  uomo  <  che  noa  fu  solo 
Jptto  ed  erudito  storico  dei  suoi 
H  un  vero  prodi|;io  pa-  le  mnl- 
^Bere  rjimiKtiiti^  n^l  lircve  pcHoilo 
^D-  »  Di  lui  parla  Scipione  MatTci 
Ita  Verona  iUuslrata,  p,  tcsprvflo 
i  storica  dei  più  celebri  veronesi, 
Mera  come  il  pr&  iusipne  Tra  tutti, 
ha  di  pih  :  il  .Sigonio.  (.lìnslo  Lip^io, 
ligero  e  ilBaroiiiu  stesso  lo  rfjjtjnr- 
une  laro  maiistra  e  vero  gipnte  ira 


paiienw.  Noi  vi?amenle  rdccomnndiamo 
l'elepntc  libretto  a  tatti  quelli  che  hanno 
cura  di  Tonnare  gli  animi  gioranilì  alla 
TÌnii  ed  ai  peuiili  costumi.  Gli  e*cmpii  e 
);li  scritti  di  questa  dicioltnine  lunciulb 
avraniiD  singolare  efficacia  per  nmosi^ili 
al  bene  ed  elevarli  a  quei  peii»cri  ci! 
elTeui  scpranna turali,  il  cui  diretto  fa  chft 
l'educaiione  dei  giorni  nostri  ric^ui  rosi 
.sterile  dì  Intoni  frutti.  Il  volumetto  si 
vendft  a  bme  di  un' ofwra  insigne  di 
cariti,  depia  In  lutto  di  onorare  la  me- 
moria dcJ  brìi'  au)tdo  d'amore  divino,  clic 
fu  la  gioTaoetia  Noadini. 

Paovinio  pel  sac.  Giuseppe  Urlantlo 

Slaiulo.  In  8. 

gli  D0[[tini  piili  dotti  che  ha  visto  ÌI  mondo. 
A  38  Anni  avea  già  pubblicali  f.  scrini 
qn.i£t  un  oeiiLtn^iio  di  Tolutni.  Il  di.  ('.Or* 
landò  nel  ^no  iIdLUi  npnsL-nlo  si  ferma  a 
chiarire  due  punti  imporkiulì  disila  vita 
di  qtio.^i'uamo  aimordinario,  e  sono:  il 
moUvo  did  suo  viag|;iQ  in  Sicilia,  a  ÌI  luogo 
oTft  avvenne  la  sua  morte.  Quanto  a  que- 
st'ultimo egli  sostieni;  die  fossi;  mori!)  m 
Palermo  e  seppellito  nella  Cliit-sa  del  suo 
Ordine,  cioè  in  S.  Agostino;  e  Io  fa  con 
tanta  ta^h  di  erudizione  e  con  argomenti 
cni^l  convincentt,  dm  nj^nuno  che  legga  la 
sua  dolta  lucut>ra/.ione  è  coslrcKo  ad  ab- 
bracciare la  sua  opinione.  Noi  ^lie  ne 
facclomo  plauso  e  gli  auguriamo  buona 
lena  e  sempre  maggior  Torza  noli'  ardua 
impres.1  d'illnsirare  la  storia  della  soa 
cara  patria. 


inegirico  di  san  Giuseppe  recitato  nella  sua  Chiesa  in  Palermo  il 
I  marzo  ISSi.  Palermo^  tip.  Camillo  Tamburello  e  C.  Vii:olo  Lotn- 
rdo,  n.  18.  In  8. 

Ita  bellissima  orazione  pnHri,'Ìnca  venerjindo  rdigioso  ddl' Ordine  dei  Tea- 
kaipre  dedica  a  quel  doltts-sìrno  e      tini,  die  è  il  P.  P.iolo  Caltrcra,  dii  a  co- 
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panegirico  i-M-ilalo  dal  Pi' 
copiosa  e  st;m|ire  upporton 
owle  è  ilìinustraia  ta  manrl 
zìoiie  del  culto  (ÌH  Sanili,  tb 
sili»  3  Pio  IX.  Sotto  i\nri 
l'an'^giritì)  Iti-Tira  $ia  raccofl 
loro  the  di  questo  graoiln  i 
chiamati  a  n-cilaiT  ìe  lodi. 


DOwn  che  il  I'.  Orlando  è  non  solo  sire- 
uno  polemista,  Gi-udito  storico  e  iafaiicabite 
Kcritlor*,  ma  anche  valente  oratore;  impe- 
rocché l'orasione  è  condoiLi  con  beli'  arte 
e  Dr-tlo  Messo  tempo  svolta  con  sin;;olare 
iftU'llignnia  dpl  tirdiicro  di  (|iiel  p-and? 
l'alrìarca  ctic  tanta  o  sì  iiolìli-  )iarie  eLbc 
nella  economia  dell*  umana  redi^iìonc. 
Citi  che  rfai\i:  poi  olliriiwto  [HVjji'Vole  it 

l'AIXOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omniutn  coacltisio 
soluiioniim,  qiiae  in  causi»  propoRÌiìs  npud  sacrjoi  Coag 
Cardinalium  S.  Concilìi  Trideotini  tali;rpretuni  prodierui 
iiisliiulioDe  aoDO  MDLXIV  ad  annutti  MDCCCLX,  distia 
alphabetico  ordine  per  materias  digesta,  cura  ei  studio 
Palloltioi  S.  Theologiae  doctorjs  ecc.  ecc.  liontae,  typis 
gatiOQis  de  Propaganda  Fide.  MDCCGI.XXXIV.  la  4  p..d 

PITTO  ANTONIO  —  La  Liguria  Mariatìa;  ossia  del  cullo  e 
lezione  di  Maria  SS.  nella  Liguria.  Comoieaurii  del  (^^ 
Pillo  Genovesfi,  socio  di  parecchÌR  Accademie.  I  sanluarìi  « 
Opera  poslum»,  pnbtilirata  dal  CoiDtn.  Banco  Lorenzo  Pe 
vocato  Genovese,  preceduU  dalla  biografia  dell'autore.  Gi 
delle  Letture  caUoliche,  \ia  Gotto,  dietro  al  Politeama,  18| 
di  pagg.  42G.  Prezzo  L.  *Ì. 
Il  Cav.  Antonio  Pillo,  mancato  ni.tìTl 

con  dolore  di  tulli  i  buoni  nel   [lassalo 

ollotire,  >'iTr:'i  liint,';imf-nlf  nella  meniorin 

iIpì  Genovwi  per  le  sup  insigni  virtù  di 

sj occhia lis3Ìmo  caiiolico,  f^  avrà   filma 

UDO  (leritura   uitlta   .itaria    letterurìu    di 

lienora  per  lu  sun  pregevoli  opere,  spe- 

ciatmealr  ìolcrruo  al  culto  di  ^aria  Sju- 

lissima.  A  questo  coro  so?Retto  appar- 
tiene il  presente  folonie,  dato  alta  luce 

dopo  la  morte  di  lui  dal  eh.  Comm.  [■bo- 
rico Loretno  Peirnno,  il  quale  vi  [iremise 

un    Itreve  c^nno  biofn^ilii'»   del    derunlo 

aintco.  Al  digito  Tolumc  and'jnino  innanzi 

dui?   ultrì  collo  stesso  titolo  ili  TJtfuria 

Mariana;  il  primo  dff  quali  contti^ne  le 

nottKie  dei  sniiinaril  di  N.  S.   rlella    Ili- 

riera  oiit*nt.i(c,  ed  il  secondo  le  storie  di 

quelli  doll'occitlenljli'.  (Jiictto  terxo  i-he 

ora  esce  alla  luce  tratta  atir-ìlullo,  sulle 

g^.-ncrali,  del  cullo  flonlo  sempre  In  Genova 


e  MffH 


Terso  la  Sant[H<tÌaui  V« 

scorre  dei  saniuarìi  e 
t\wìh  cìllà  avuti',  in  ft.irtJcoliM 
zloDP  dai  O-noTesi.  Alle  ^itH 
sispoatfÈ  te  altre  iiiagui 
iliTojione  e  di  amore 
diedero  In  oìrni  lenipo, 
pubblici   monumeutf  imii 
nome,  ossia  col  decrettrll 
pelue  onnnfìrente  o  con  ali 
di  liliale  iiietÀ.  rinalmenb 
efewoo  di  h^w 
na  saggio  dia-' 
nel  qnale  sono  indicati  i 
rabili  spettanti  alle  noi 
libro,  con  altri  part 
cronologici.  Ilaccoii 
a  tutit  i  ditoii  di 
ranno  non  meno  pitc*' 
chf  tiiatnrìs  di  ilurr 
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JaDRUPANI  CARLO  GIUSEPPE  -  Documeoii  di  viia  spìiìluale  del 
Padre  D.  Carlo  Giuseppe  (Juadrupaoì,  Uariiabiu,  Lratii  dai  Santi  più 
illuminati  e  massiniiì  da  san  Francefico  di  Salt^s.  Quarta  edizione. 
liohffna,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  1883.  in  32»  di  pagg.  224.  Prezzo 
cent.  -iO. 

ENARD  GIUSEPPE  —  Catóbgoe  des  ocuvres  ioiprimiies  de  Claude- 
Francois  Menesirier  da  la  Compagnie  de  Jesus,  par  M.  Joseph  Renard, 
bibtiophile  Lyonnais.  Ouvrage  postume  puWi*'  par  le  P.  Carlos  Snm- 
mervogd  S.  J.  Strasbourgeois.  Lyon,  lmpriDH.'rie  de  Pilrat  aitó,  4,rue 
Gentil,  1883.  In  8,  di  pagg.  lùO. 

SI  FR.\NCESCO  —  Di  una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Cirillo 
Gerosolimitano;  ossia  di  un  errore  gravissimo  falsaraenle  atiribuìto 
a  S.  Cirillo,  e  ad  altri  SS.  Padri  e  Dottori  nella  edizione  Mauriua. 
Dis!wriazir>nn  del  P.  Francesco  Risi  dei  CG.  RR.  MM.  dell*  Or- 
dine di  S.  Camillo.  Jìoww,  lipogralìa  Poliglotta  della  S.  G.  di  Prop. 
Fide,  1884.  In  8,  di  pugg.  56. 


Vm  i  rari  pirgi  pei  quelli  meritaDuriie 
«■tehnln  la  nììiifiDC  ilniì  SS.  rmlri 
llta  dw  -Miiinni.  il  cit.  Auion?  iM  pre- 
te opusculo  Fa  uiia  giasia  porzione  : 
è  che  f|ufgli  egregi  pdiiori  non  si 
Minino  <ipni|ir«  accuititì,  né  abtiusLiiiìcii 
BOoi  cnlìci  iu  maierìe  leolo^'k^K',  .tttrì- 
BMitlo  nlmof*  Tolle  ai  l'odrì  ojiiciioni  cIiq 
t  si  accoril-mo  mMo  una  tt^olo^a.  [no 
qocsii  cseiiipii  lo  rilruta  neircdiLorQ 
dio  opn-t'  ili  Ktn  QrìWo  ijera^alìmmno, 
\'^i"Un:''  Toullé.  it  quale  so>lÌ<!iic  di» 
uesiiì  >:inio  Itoliors  propngnf  una  dot- 
ina  alircin  (blla  comune  «loi  Padri  e 
ollwcoiiIUianlfi  wir  eresia  Ari^ina.  OursCi 
die  rafipellaiivt)  di  Cristo,  i»  <|uaiilo 
Mi  solo  Ile  ma  anche  Sacf>rrìnic,  con- 
igi  al  Verbo  diri' lt;i mente  e  immeiiia- 
incnlA,  e  non  (fià  airi!nriio-l)iri,  cÌo6  a 
risto, secondo  la  iiiitum  ununn  $.is<isicnie 
Aa  persona  liivina.  In  pritiio  Inn^'ii  e;;li 
pone  i  le»tì  del  Mtulo  Dullore  i1ni  ^iiiuli 
'ino  canmi^n latore  credft  di  ricavare 
tasta  Jollrìnn.  l'iniostra  jioi  come  1 
Mi   sofHiJli^ati  si  porgono  nik«ai   bene. 


ad  tinn  tpiepzlonc  rella  si-coodo  la 
(Inltrìtin  ciltolica,  e  intcci^  snno  d^^tioli 
et!  ìnsuti$i&tei)IÌ  le  rsgiooi  yv  le  quali  ì<r 
vuole  aicrìvcre  a  san  Cinllo  In  contraria. 
Finalmente  crnluia  raasenione  ilei  Tonile, 
che  la  seoti ma  ila  lui  aUribuiiu  a  san  Ci- 
rillo ti'OTiSNf  aj>p(»Kpin  nfgìi  aldi  F:ulrì 
e  scriiiori  eccIcMii siici  ;  mellcnilo  io  cliìaro 
clic  (lei  lesi)  :i]Iepti  da  lui.  alriini  ap- 
pnriengoao  ad  niilori  di  fede  dubb'a,  come 
(|uell[  di  F^UJÀelno,  un  altro  di  Ori};ene  e 
le  dne  rormulc  dei  VescJ)vÌ  ori<''ni;ili  giu- 
dicale Ariane  da  ^iuI'AUidu^Ìo,  e  dando  la 
vera  e  Ij'gitiijna  inlerpreiatione  di  iiuHti 
di  sanl'Atannsia  a  di  .sani*  Ilario  e  di  altri 
l'adii.  Il  lavoro  del  di.  P.  Francesco  Itisi 
è  mollo  commr-ndeToIf!  non  solo  per  la 
proriiniliià  della  doliriiia,  ma  anco  ]M:r 
rai^ciinUf)!/!  e  sagacia  dfilla  r.nlkca.  Knc- 
ciatno  iincbe  iioi^li'o  il  mio  voto  ctie  al 
laYoi'o  doi  Maiirini,  siÌinabÌli$sìino  per 
ioni!  capi,  si  venga  ad  agi.'iim}:ere  l' u]- 
tinta  perffzioiie  cori'egjrendone  f|ucsU  ed 
sllri  siniili  difetti  con  eoa  nuoTa  e  pili 
elahoma  ediiione. 


ODER  GIOV.XNNf  —  La  verità  callnlica  di  fronte  ai  molcrni  errori; 
del  can.  Giovanni  Doti.  Roiler,  Decano  della  diocesi  di  Concordia, 
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dedicala  ai  Comitali  parrocchiali.  Udine^  tip.  del  Patronato,  li 

Id  16,  (ti  pagg.  392.  Prezzo  L.  2. 

Tni  i  molti  libri  di  polemica  e  apo-      pcriildosi  che  8Ì»«igonoi!inoDilaid«( 


culla  stani)ia  fra  il  popolo,  ossìi  affi 
scfirpiiv'uio    nelle   pubUliclie    Kaalci  j 
lutti  procora  dì  conrolnrc  eoo 
doltiiita  e  pfr$picail&  eli  eipoMiìi 


logia  rdf^osi,  che  lo  lolo  dei  bnani  cat- 
tolici sta  opponeudo  ntla  iiKKl>frna  iiicrc- 
dnliià,  mcrlia  un  po:^lo  ra^^uardeTole 
«lupslo  del  clu  Cmi.  Giovanni  Doli.  Ito- 
tln*.  Esso  prpiHle  di  mira  gli  errori  piti 

SACRE  CANZONI  SICILIANE  sopra  i  priocipali  misteri.  titoS 
e  feste  di  M:iria  Vergine  con  Itrevi  discorsi  dichiarati\i  del  sacUio- 
vaoni  Carallo.  Paìermo,  tip,  rooltf.  i884.  In  ifi. 
Il  sac.  Giovanni  Carallo,  clic  con  tarilo      alle  persone  dio  amano  di  gmure  il 


trMae  sacitesso  dirìge  ìli  l'nlenno  la  scuola 
dei  ciechi,  è  [iure  un  Iravt)  poola  tulio 
brìo,  pir-tii  pàI  allt^iio,  come  lo  dimostn 
questo  gnuosu  tolumcLto  di  poesie  in 
vernacoK  die  do!  tanlo  raccomaodiamo 


sIìIl'   dell'ab.  Meli,  del  qoalc  ti  Cif 
ha  sapulo  imitare  la  spoataoeitkf  bi 
turalezia.  Il  voluma  si  vend'*  iirUJ 
delle  Letture  Domtnieali  In  PaV 
Via  >faltM)  Bonetli,  TÌe  diu  PalleB 


SARNELLI  GENNAHO  MARIA  —  L'anima  desolala,  conforuia  a 
crrsiìaoainenie,  colla  considerazione  delle  massime  eterne.  Oj 
ìslrulliva  ed  illuminativa,  uttlrssima  per  le  persone  tribolale  chei 
tendono  all'eserciiio  della  orazione  ed  al  cammino  della  perfe 
del  venerabile  servo  di  Dìo  P.  D.  Gennaro  Maria  Saraelli  della  Ci 
gregazione  del  SS.  Uedenlore.  Naitoli^  tip.  e  libr.  di  A,  e  S.  Fi 
san  Biagio  de' Librai,  102,  1884.  In  IG,  di  pagg.  350,  Prezzo  ceni 
Copie  12  L.  8. 

BAVARESE  VINCENZO  —  Novena  del  Santo  Natale.  Sermoni  di 
cenzo  Savarese  d.  C.  d.  G.  Bologna^  tip.  Pont.  Mareggiaoi,  Via  Vjj 
tomo,  n.  3, 1883.  In  16,  di  pagg.  102.  Prezzo  L.  l. 
I  note  soggetti  toEiì   a   tnitarc  dftl      die  al  volgo  degli  odiiorì,  colla 


degli  alTi-tli  die  ri  Vcrlio  um-iaaio,  i 
bambino,  ispira  nelle  anime  pie,  Onesdì 
ecorsi  del  V.  Savarew  corrìsiwiidaiioi 
JjcnL-  alta  faiin  ili  valente  orsion 
é  acquistalo  colla  sua  predJcauoMi 
getica. 


eh.  r.  SavaiTse  por  la  novena  del  Santo 
Natalf*,  sono  i  piii  propri!  ad  illustrare,  in 
quanto  è  possitele,  il  piri  Kulilimc  mistero 
della  divina  Bantik  e  a  deriTurne  frulli 
preziosi  di  ciisiiana  pietà.  Rgli  ba  sajiala 
accoppiare  con  beli'  accordo  la  sodeua 
della  djlln'na,  lerjdefldoln  ncc*«iW!e  an- 

SAVIO  FEDELE  —  Notizie  storiche  sopra  sant'Evasio  Martire,  pril 
Vescovo  d'Asti  e  Patrono  di  Casal  Monferrato;  raccolte  dal  sac. 
dele  Savio,  professore  di  religione  nell'lsiiluio  sociale.  Torino^  Il 
tip.  R.  Canonica  e  Agli  eredi  Binelli,  via  Bolero,  n.  8.  Io  16  pì( 
di  pagg.  94. 

SOMMEUVOGEL  CARLO  -  Veii  RENARD  GIUSEPPE. 


BIBLIOGRAnA  60! 

TCJjMESTI  i\\  storia  e  diritto.  Pribbllcazione  perio- 
a  dell'Accademi.!  di  Gotiferenze  storico-giuridiche-  Anno  V.  Ka- 
BOli  1.  2,  (geoaaio-giugno  1884).  Bcma^  tjpograQa  delta  pace  di 
ippo  Cuggiaait  Piazza  della  pace,  n.  35,  I8S4.  In  4'',  di  pagg.  168. 

MULA  THEOI.OGTAE  l\lOnALTS,i\mm  in  Seminario  Rea- 
)  Iradebal  loseplius  D'Annibale  Catlieilralis  Dasilicae  Ueatinae 
loalcus,  Episcopus  Carysiensis  i.  p.  i.  Edilio  secuoda  ancta  et 
Badata.  Mediolani,  ex  typ.  S.  losepht,  via  S.  Caloceri,  d.  U,  1S81-83. 
lami  :ì,  di  pigg.  ^Ìi-540-4I8.  Vendibile  presso  lo  stampatore: 
FZoma  nella  librerìa  Saraceni,  Untvtfrsità  u.  13,  e  in  Rieti  (Umbria) 
sso  la  (Cancelleria  Vescovile.  Prezzo  per  gli  associali  L.  12,50, 
ICO  di  posta  nell'ìnteroo. 


iuesi'0(ifira  la  Citnìtù  Cattotìca 
'ampi»  rlmla  npIPiinno   18"7. 

Voi.  Ili,  pflgff.  70i  e  sex.  e  no 
di^  l'ordine,  la  piTci^lone,  la  bre- 
i  chtiimf!).  Mnl^'nJo  it  iiioileir» 
Siinimitl.i.  non  <hiljil;:i)iiniD  Jì  uT- 
pd  on  non  ilubìii-imo  'li  rippiere, 
dlanle  II  buon  ineMo  udoperalo 
ore,  ^gli  ^ra  riunito  n  raccogliare 

spazio  tulio  il  lii^ccssario  od  il 
rolc  pi*r  un  corso  compilili),  a  cni 
«Dcu&se  di  ài)  àìc  irorasi  comit- 

D^li  altri,  e  nrlla  Hessa  opera 
li  S.  Alfonso.  Ma  nctio  ni.il^n'c  che 
ino  la  Giu^lim  e  il  Dirìiia,  [  con- 
le  (lis|)o^i;iiot)i  (li  iiliirn.1  volf>ni.^ 
Ilo  (li  pìb;  K'^niilamente  ]if!1-  la 
lerigMarda  le  Ir-ggì  ora  vlgi'uti 
i  noi  (niTTicinale  nlli:  Ip^Ì  ro- 

cui  SODO  un'omnnaiLiono)  il  Co- 
icew,  e  II  Codice  austriaci  che  in 

dilTtifiscono.  Ci  proiesiattimo  da 

oofl  cs«cr  nostra  iiitenzian*!  iti 


far  paragoni,  ma  dirfmmo  ehm  ira  i  torsi 
ili  Twitojrin  Monlp  tti'^  arrano  mrritalo 
1'  a ppro ragione  ùe\  dalli,  un  posto  dei 
più  onorevoli  era  doTUlu  a  qupst'ciprra. 
Che  sp  poi  Toicssft  irnrrsj  conio  (Ip]|.i 
brevìLà  ondi!  l'Autore  uvea  saputi)  coni- 
pipndrr^  in  poco  laota  Tastila  ili  materia, 
e  l'ordine  scientìfico  con  cui  l'avpa  di- 
sp*>sia  fl  IrjtlaUi,  noi'  non  mpremmo, 
concliiudcvaniù,  qiinì  altro  Autore  gli 
possa  esstre  superiore.  Li  favorevole 
accoglienza  die  h  Summula  irov»  prrssn 
i  doli]  e  nclli  siamp;i  ciliotica  oonrcrmA 
i)  nostro  giudizio.  E  lo  sviluppo  più  lu- 
cido dato  in  quesla  spconila  mli/iono  a 
molli  iraliaii,  ■^pfvialmenic  a  i|uclli  Dt 
Ccmuris,  2Je  ResUtvtioHe  in  t/enert, 
T>e  Potnit-entia,  D«  Simonia;  e  le  ag- 
I^itiiile  falli- a  i]imli  od  a  qua^i  luilì  gli 
nliri,  fi  prindpilmpnie  al  irnluio  De  Ma- 
trimonio, non  ci  Tanno  om  dubttai-e  di 
un'aocogliorua  anche  piit  ravoreroie. 


:HERA  TEODiìIUJ  —  Panegirici  sacri  di  Teodoro  Trincherà, 
ogo  della  cattedrale  di  Ostimi.  Voi.  UT.  I  santi.  Ostuni,  tip.  Eunio 
j.  Tataborrinr).  1883.  Iti  IG,  dì  pagg.  330. 

LI  MONS.  FEDERICO  MARIA—  Il  B.  Pietro  Canisio  d.  C.  d.  G. 
egjrico  che  S.  E.  Hlmì  e  Revma  Monsig.  FcJerico  .Maria  Nob. 
;lli.  Vescovo  di  Treviso,  leggeva  nella  Chiesa  dei  Padri  Gesuiti 
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CROKACÀ  CONTEIiPORANEA 


Firenz'',  5*?  mni^it' 


I. 


SOMA  (Nostra  corrigptyndmttù).  —  U  non  mai  esìstib  né  p«rei&  «ii 
Ugge  o  Disciplina  ricH'Arrano.  Oriirìne  ir-n  dì  qii*»i'  l'sinM  proftoHÌil 
(4)rflkbe  cotili'o  ì  Cristian).  SproposiU  6ongtii.ini  .sopr.i  l;i  Jìflntn'mn 

Venendo  ora  a  quel  po'di  buono  e  dì  vero  che  quasi  mH 
bHcloltno  dì  pane  fiatl^gfna  sopra  la  f^ran  broda  data  dal 
ai  lellori  della  Nuova  Antoìogia  io  quel  suo  articolo:  GWi 
gJteria:  Ttsxa-Essìar  1";  gioverA  priim  dì  tulio  citare  qui  il  SRI 
perchè  dalle  note  ohe  vi  andremo  apponendo  si  veda  quaniAi 
mala  scoria  sappia  la  scienza  moderna  anche  ìacoosapevolin«»tei 
ad  ogni  buon  metallo  dell'  antica.  «  Nel  leggere  (dice  il  Bon^i]  ti  i 
«germogliala  nella  meste  delle  pettegole  dì  Tlsza-Kszlar  edi 
«  tanto  e  cosi  caparbio  Tavore  da  gran  parte  delle  signore 
«io  mi  sono  ricordato  dì  un'altra  fandonia  per  l'appunto 
«  al  tutto  disaimile)  che  non  solo  le  pt^tlegole  ebrpf,  ma  t  Rli 
«  del  primo  secolo  del  crìsiianesjnio  spandevano  contro  i  cri» 
quale  periodo,  di  cui  gih  notammo  iti  una  corrispoad<?nu 
molte  falsìt.^  ed  inesattezze,  non  si  trova  in  venift  altro  dì 
che  la  ricognizione  e  confessione  dell'essere  siale  calunnk  le 
i  pagani  movevano  contro  i  cristiani  del  primo  secolo:  e  ildl'aMT 
appunto  gli  ebrei  f]uelli  che  spand*n*ano  tra  ì  pagani  ipKlIffi 
contro  ì   cristiani.  Il  che  .soliamo,  appunto  percli(*  la  wU  lami 
deir  articolo  Rnnghìano,  prese,  come  dicemmo,  a  combattere  il  ftn| 
bino  di  Miiniova.  Ma  prima  di  venire  alle  sue  ^^bbtoeri^ 
che  il  llonghi  soggiunge.  «  (ìli  ehni  dicevano,  cone  luni. 
«Felice,  che  i  crisiianì  nell'iniziazione  dei  loro  dìKcepoìi 
«  così.  Un  ftinciullo  coperto  di  farina,  perchè  r  'lì  in 

«  manifestamente  si  alUide  al  Mistero  dell'i 
«  bandito  a  colui  che  dee  essere  imbevuto  delb  religione.  Ca 
<  cìullo  è  ucciso  con  ferite  cieche  ed  occulte  dal 
«  ptTfìcie  della  f.irìna  quasi  provoca  a  colpì  ìutiO 
*  a  cristiano  dei  Corpo  e  del  Sangue  di  Oes 
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ccidcnti  lìd  pane  e  del  vino).  E  di  •jiiesio  fiiDciulIo,  orrendo  a  dirsi. 

amtiisroiio  il  sangue;  di  que.*<lo  5i  ripartiscono  le  membra  a  gara:  su 
R  questa  vitiima  siringoiio  lega;  io  questa  coscienza  di  delitto  si  oblili- 
k|^no  aJ  nrt  mutuo  silenzio.  Ciò  Mlnuzlo  Felice  narra  cbe  si  dicesse: 
pi  Greci  lo  chiamavano  il  fosiino  di  Tiesie.  > 

Dove  per  la  oiìglior  iutelligenza  della  cosa  conviene  toccar  di  passata 

(quella  che  comuneiiienic  chiamano  Lrx  o  Disciplina  Arcani;  secondo 
quale  ì  Cristiani  doì  primi  secoli  tenevano  segreto  ai  pagaui  ed  anche 
BJ  catecumeni,  come  altri  dommi  e  riti,  cosi  specialmente  11  Mistero 
della  SS.  Gucarestia.  Pare  che  il  primo  che  nominò  per  l'appunto  Lcgye 
B  Disciplina  quel!'  Uso  dei  primi  secoli  sia  stato  il  dotto  Bibltolecario 
della  Vaticana  lùmmaQuele  Schclsirale  nella  sua  disseriazione  De  disci- 
Hna  arcani  pubblicala  in  Roma  nel  1685  e  riprodotta  pni  io  Padova 
1743.  Dopo  il  quale  ne  scrissero  il  T.  Ilermanno  Scholliner  monaco 
Boedeiiino  nella  sua  DiseipliiM,  arcani  Typis  Monasteri!  Tergeensis  1756: 
Bona  Rcrutn  Liittr>/icarum,  specialmooic  nelle  note  appostevi  dal 
>te  nell'edizione  di  Torino  I75H,  ed  altri  assai.  .■Vveva  però  «ii^  notato 
JLievedo  nella  sua  Visputatio  de  disciplina  arcani^  Roma  1754  che: 
questa  disciplina  spesse  volte  la  trovai  raccomandata)  dai  Vescovi  di 
qiud  tempo  secondo  che  più  o  meno  si  trovavano  dover  temere  dai 
gentili.  Ma  non  mi  ricordo  averla  mai  trovata  sancita  da  nessun  de- 
creto di  Concilio.  Il  che  è  da  considerarsi  alleulamcnie:  Quam  disci- 
plimvn  lamcn,  ut  saepissime  commendatam  Ugi  ab  Epìscopi»  illorum 
iemporttm,  proni  niagis  vcl  minns  a  geniihts  iiniebant;  ita  nulìo 
conciliari  decreto  sancitam  uìlibi  memini.  Quod  diligenier  adnoian- 
iimn  est.  »  K  perchè  ciò  è  da  considerar^  attentamente?  Verisimil- 
enle  perchè  quella  che  si  suol  chiamare  L^gge  e  DìscipUtìfi,  non  fu 
laì  propriamente  né  legge  nh  disciplina,  ma  soltanto  Csanim  dove  più, 
tft  meno  e  dove  anche  niente  vigente,  secondo  che  o  piò  o  meoo  od 
iche  niente,  nei  varii  luoghi  e  tempi,  Episcopi,  come  dice  l'Azevedo, 
gentihus  tivtebani.  Fu  sofìiprc  infatli  e  segue  anche  ora  ad  essere  e 
npre  sarà  io  vigore  la  legge  naturale  ddV  usare  prudema.  Special- 
te  poi  quando  si  tratta  dì  porre,  per  cosi  dire,  in  piazza  le  co.se 
le,  esponendole  al  pericolo  del  ludibrio  e  deUa  profanazioni;  dei  cani 
ideijior».  Al  che  pare  semplicemente  alludere  il  testo  (MArrn^?}:  noUte 
sanclum  ca7ubns;  nequf  mittatis  tiutrgaritas  vestras  ante  porcos. 
quale  testo  se,  come  vogliono  alcuni,  fosse  il  fondamento  della  Ij'gge 
MiscipUna  dell'Arcano,  bisognerebbe  coochiuderne  che,  come  mai  non 
ì  né  potrà  essere  abolito  que-ito  precetto  di  Gesù  Cristo,  così  mai  non 
krebbe  [K>HJla  nò  potrebbe  essere  alwlìla  la  legge  e  la  disciplina  dell' Ar- 
.  Or  come  va  che  alcuni  sostenitori  di  questa  Legge  e  Disciplina  iro- 

Ichc  essa  fu  abolita  nel  secolo,  chi  dice  quarto,  chi  quinto,  chi  sesto; 
do  cbe  ognuuo  potò  argomentare  dai  testi  da  lui  trovati?  Ma  il 
: 


604 


CRONACA 


fatto  è  Che  •lucsia  pretesa  Ugge  e  disciplina^  come  tnai  non  fu  hit 
così  mai  non  Tu  abolita.  St;  pure  tiori  vogliamo  dire  cbe  sia  &Ulo 
necessario  l' intimare  e  promolgare  come  nuova  la  legge  naturale  ilei 
dare  sancium  canibus  nec  proìicere  margaritas  nostras  ante  poraSf 
e,  quello  che  è  peggio,  che  questa  legge  e  discipliua  sia  comtncina  iA 
essere  in  disuso  nel  secolo  terzo  e  sia  stata  poi  abolita  nel  secolo  tMft 
della  Chiesa.  Laddove  iuvece  vediamo  che,  non  soltanto  nel  secolo  »ia 
ma  ni?l  decimost^tlimo  ed  anche  ora  e  sempre  In  avvenire  accaddtva  td 
accadranno  casi  nei  quali  I^piscopi  a  genlìhus  timentes  dovetti  ^ 
vranno  seguire  la  cosi  da  alcuni  impropriamente  detta  Legge  e  T),i  ....... 

dcìV Arcano.  Sono  inratti  notissime  le  coulroversie  sorte  due  secoli  fa  «^pn 
i  riti  cinesi  e  malal)»ricì.  E  chi  può  con  certezza  asserire  che  anche  .16 
primi  secoli  della  Chiesa  non  abbiano  alcuni  qua  e  colA  od  ecceduto  e 
mancato  nell'applicazione  pratica  di  questa  legge  teorica  dell'usare  pnh^ 
densa?  B  non  è  egli  possibilissimo  che,  anche  nei  primi  secoli,  ia  ale 
Chiese  si  sieno  troppo  divulgati  ed  in  altre  troppo  celati  ai  pai 
dommi  e  ì  riti  cristiani? 

l'er  questo  esìste  in  Uoma  l'anlorità  centrale  e  suprema  che. 
due  secoli  fa,  cosi  nei  precedenti  e  nei  futuri  veglia  alla  retta  aj 
zione  della  i-egola  generale  del  non  dare  sancium  canibus  nec  pnHiià| 
margariias  anh  porcos:  senza  che  per  questo  si  debba  dire  che 
inai  slata  0  promulgala  od  abolita  come  hgge  e  dìseiplina  sj 
formate  una  semplice  legge  naturale.  Seguendo  la  quale  regola 
di  usare  prudenza  san  Paolo  predicando  (Actor.  XIII)  agli  ebrei  U. 
tiochia  annunziò  loro  Gesìi  Cristo  crocefisso  vero  Dio  e  vero  Uor 
landò  loro  Mosè  ed  i  Profeti.  Ma  predicando  poi  {Act.  XXUJ) 
Areopagiti  io  Atene  dod  annunziò  loro  che  il  Dio  ignoto  creatore  : 
cielo  e  della  terra,  citando  loro  Taulorità  di  un  loro  poeta.  Dalla  i{i 
semplice  osservazione  del  non  essere  mai  esistila  questa  legge  e 
pìina,  tranne  che  ideilo  slato  di  legge  naturale  edi  pntdùma,  ne 
rome  ci  fu  fallo  notare  da  per.tona  mollo  competente,  la  nullità  e 
delle  dJ(!leoltà  che  alcuni  muovono  all'autenticità  delle  opere  dì  san 
nìgi  Areopagita  e  di  altri  santi  Padri  dei  primi  tempi,  ì  quali  scrii 
apertamente  di  ciò  di  cui  altri  loro  cooieniporanei  non  osarono  scrii 
si  apertamente.  Donde  alcuni  ipercritici  deducono  che  quelle  opere  lai 
sì  apertamente  si  viola  la  da  loro  inventata  legge  e  disciplina  dell'ai 
non  possono  essere  che  opere  di  secoli  posteriori  nei  quali  quella 
prelesa  legge  già  era  in  disuso.  Variò  ìnfalli  sempre  e  sempre 
secondo  la  varieiÀ  delle  teste,  l'applìcazìoue  pratica  della  legge  nati 
àelVìisare  prudmaa,  secondo  i  varii  tempi,  luoghi  e  bisogni  Del 
lungamente  ed  uiilmenle  si  potrebbe  discorrere. 

Ma  checché  sìa  del  molìvo,  il  fallo  però  è  che,  specialmenlf!^ 
sui  principiì  del  cristianesimo,  ogni  anche  piii  volgare  regola  di 
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pruJenza  voleva  che  oon  si  raetles&e,  per  cosi  dire,  io  piazza  ciò 
nei  dommì,  nel  riti  e  nei  sacramenli  crìsliaoi  poteva  più  o  meno 
otemeole  urlare  l'igooraoza  e  i  pregiuJizii  dfìi  pagani  e  dei  barbari; 
dei  porci  e  dei  cani  come  dice  il  testo  di  san  Matteo  ed  anzi  di 
t  Cristo.  Dei  quali  anche  presentemente  sogliono  dire  i  Missìonarii 
prima  di  farli  cristiani,  bisogna  pensare  a  Tarli  uomini  :  cominciando, 
isenipìo.  coti' insegnar  loro  resistenza  di  Dio,  prima  di  predicar  loro 
S.  Triniti.  Specialissimamente  poi  era  necessario  di  non  esporre  al 
>rio  ed  alla  profanazione  dei  pagani  il  Mistero  dell' Eucarestia:  la  cui 
;ìa  ora  comune  è  appunto  la  ragione  di  tanti   sacrilegii   pressoché 
lianì  dei  cani  e  dd  porci  presenti;  siccome  è  nolo.  Mal|/rado  però 
L  ìe  precauzioni,  non  fu  possibile  l'impedire  che  anche  di  questo  Mi- 
ne  Sacramento  non  irapelus-te,  ed  io  pnmo  luogo  tra  gli  ebrei,  qualche 
ve.  I  quali,  anche  forse  per  mala  intelligenza,  ma  specialmente  per 
dolere,  subito  |iresi'ro  a  spargere  ira  tulle  le  genti,  come  lanie  altre, 
anche  quella  c:ilunnia  contro  i  cristiani:  di  pascersi  cioi>  dell;i  carne 
il  sangue  dì  un  fanciullo  innocente.  Al  che  allude  san  Giustino  niosofo 
artire  del  secondo  secolo  della  Chiesa  (mariirìzzato  tra  il  161-69)  nel 
IO  X  del  suo  Dialogo  con  Trifone  giudeo.  Dove  discorrendo  in  pre- 
ci di  Trifone  con  alcuni  altri  ebrei:  «  Avelc  altro  (lor  ctiiese)  di  che 
Improvcrare  noi  cristiani,  eixello  che  non  viviamo  secondo  la  Legge, 
è  ci  circoncidiamo,  né  osserviamo  il  vostro  Sahbalo?  Oppure  anche 
eì  nostri  costumi  ci  rimpioverale?  Forse  che  anche  voi  credete  che 
oì  mangiamo  carne  umana?  >  E  più  chiaramente  nel  Capo  17:  <  Delle 
igiusiizie  dei  gentili  contro  Cristo  e  contro  noi  i  piii  coU>evoli  slete 
DÌ  (ebrei)  i  quali   foste  gli  autori  della  loro  pregiudicata  opinione 
onlro  dì  noi.  Giacché  dopo  avere  crocefisso  Cristo,  non  soltanio  non 
icesle  penitenza,  ma  spediste  da  Gerusalemme  per  tutto  il  mondo  (iì 
he  anche  narra  san  Luca  negli  Aiti)  uomini  scelii  che  spargessero 
per  tutto  la  notizia  dell'essere  sorta  una  empia  setta  di  Cristiani, 
lì  essa  sella  narrassero  ci6  che  contro  di  noi  infatti  si  dice  d:i  tutti 
oro  che  non  ci  conoscono...  Voi  procuraste  che  contro  la  sola  vera 
te  si  spargessero  per  tutto  il  mondo  le  calunnie  di  orribili  e  tenebrosi 
itti.  *  E  nel  Capo  J08:  «Come  già  dissi,  voi  mandaste  per  lutto  il 
ndo  uomini  scelti  che  predicassero  dovunque  esF;ere  slata  inventata 
un  certo  Gesù  Galileo  una  cena  empia  ed  illegale  setta.  E  che  egli 
èva  insegnati  quegli  empii,  nefandi  e  detestabili  delitti  che  seguitate 
;he  ora  a  spargtire  presso  ogtu  sorta  di  persone.  »  E  che  fossero 
li  gli  ebrei  fiuelli  che  colle  loro  calunnie  eccitarono  i  gentili  contro 
5ti80i,  si  ricava  anche  da  questo,  che  essendo  stato  Nerone  il  primo 
lO  Imperatore  persecutore  dei  Cristiani,  si  trova  insieme  che  egli  fu 
90  agli  eterei.  Il  che  narra  lo  sttsso  ebreo  Giuseppe  Flavio  alla 
del  Capo  Vili  del  Libro  XXII  delle  Anlicìvità  Giudaiche  (voi.  V 
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pag.  975  dell'edizione  di  Amsterdam  del  1726)  dicendo  che:  « 

<  agli  ebrei...  per  compiacere  alla  sua  moglie  Poppea  d4>nna  nli^ 

<  che  r  aveva  pi-cgaU>  io  favore  de.jli  ebrei.  »  K  poco  dopo   alla 
gina  981  :  <  Gessio  Floro  si  condusse  sfico  {io  Giudea)  la  moglie  Ci 

<  paira,  8Ìccorae  quella  che  essendo  amica  di  Poppea  moglie  di  Ne 
••  ed  a  lui  simile  ndla  nialvagiu^,  gli  aveva  otlenulo  quel  govertro.  > 
quali  lesii  del  dolio  ebreo  sappiamo  che  Nerone  soleva  compiacere  il 
non  r  uccise  con  un  calcio;  a  sua  moglie  Poppea,  che  era  prohabilr 
ebrea  essa  mi^desima  ed  al  certo  favorevole  at?li  ebrei.  Donde  r  fa 
il  detlurre  la  somma  protinbililà  che  per  nuizio  dì  Poppea  abhiam^ 
ebrei  empiuta  la  testa  anche  di  Nerone  di  tutte  quelle  calonoia 
i  crisli;im  per  le  guali  li  perseguitò  poi  s\  crudelmenie;  com'è  noto 
dagli  storici  pagani.  Quinci  si  vede  con  quanto  buon  fondamento 
abbia  il  llonghl  attribuita  agli  ebrei  l*  origine  di  quella  calunnia  cooi 
ì  cristiani.  Poteva  a  dir  vtitro  citare  san  Giustino  che,  come  vede 
allrìtinìsre  agli  ebrei  quella  calunnia,  anziché  Minuzìo  Felice  elle 
^anto  la  descrive.  Ma  in  sostanza  egli  ha  ragione  attribuendola  agUj 
È  perciò  in  ijnesto  suo  poco  di  ragionevole  prese  a  cambaticrlo, 
vedremo,  il  Rabbino  di  Mantova.  In  tutto  il  resto  però   il  Bongt 
torto,  come  vedemmo  e  seguiremo  ora  a  vedere  in  quanto  soggiai 
narrazione  di  Minuzio  Felice. 

Segue  infalli  it  Uonght  dicendo  che:  «  i  greci  chiamavano  fq 

<  calunnia  ebraica  centro  i  cristiani)  il  festino  di  Tieste.  Bd  \i 

<  nella  mente  di  alcune  (ci<^  di  tutte  le)  popolazioni  cristiane 
«  pregìuJÌ2Ìo  che  cotesto  lo  facessero  gli  ebrei.  >  Il  che  slesM 
vrcbbe  insegnare  al  Bonghi  che   avendo,  come  sì  sa»  la  meni 
gambe  corle,  siccome  le  ebbe  cortissime  la  menzogna  ebrea,  cosi 
mente  cortissime  avrebbe  dovuto  averle  l'accusa  cristiana  se  fiiss 
menzognera.  Ma  essa  invece,  secondo  die  lo  stesso  Brughi 
confessa,  vive  ancora  dopo  tanti  secoli  ed  anzi  cresce  tra  le 
criatiatu.  «  La  calunnia,  segue  il  itonghi,  ha  tradizioni.  E  nessuna 
«  più  lunghe  delle  settarie,  e  tra  le  settarie  quella  delle  sòlte 
«  È  la  pili  vivace,  liambia  posto  ma  non  muore.  >  Tulle  parole 
ziose,  ma  senza  sago.  Giacché  se  ìa  calunnia  Ita  trailUioni, 
ne  ha  la  verità.  Nò  t:  probatiilH  o  verosimile  che  (|uellf.  peJ  luugo< 
di  molli  secoli  prevalgano  contro  queste.  Kd  è  ìitolire  sloncameutej 
che  la  tradizione  ancora  vivente  di^r  uso  ebreo  del  sangue  cristiano  i 
cambiato  luogo.  Che  anzi  conservò  sempre  il  suo  hiiyjo;  che  è  s| 
mente  rOrienle  e  l'Europa  orientale:  donde  insieme  co>:li  ctirei 
anche  nell'occidentale.  Non  sappiamo  poi  con  (|uale^  non  diciamo  rtl\ 
ma  coltura,  possa  il  Bonghi  asserire  in  termini,  eh''    '   "      'ii 
il  Cristianesimo  sono  ambedue  srtte,  viventi  di  tra<:-  j\ 
settarie:  irascoiTeudo  così  come  crediamo,  colla  peana  olire  al  itùl 
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.  E  perciò  dicfirorao  che  rjui  vi  k,  per  awenlura,  nel  Bonghi  marn 

di  oolliira  più  Torse  che  non  di  religione. 
E  cosi  crediamo  che  sia  di  ciò  che  segue:  <  Se  doq  che  ci  ba  qual- 
cosa di  pili  rilevante.  Ne)  rito  attribuito  ai  crisliaoi  dagli  ebrei  e  a 
questi  da  quelli  c'ò  ud  sentimento  comune.  £d  è  l'effìcacia  del  .sangue 
m  umano  nel  forzare  una  volontà  divina  che  s'immagina  presieda  agli 
<  amaai  destini;  e  ancora  le  volontà  umane  che  stringano  palli  tra  di 
«  loro  a  tenerti.  Il  sangue  dell'uomo,  si  crede,  ha  un  valore  che  olire- 
m  passa  la  persona  dalla  quale  è  iraito.  È  il  più  antico  preffiudiHo  (orse 
«  ed  il  più  ridicalo,  il  piii  vecchio  ed  il  più  indomito.  Donde  è  nato? 

•  Il  De  Maistre  ricordo  ne  iscrive  a  suo  modo  alcune  ttelle  e  misteriose 
«  parole  ntlle  Serale  di  San  Pietroburgo.  Es&o  ha  ramìflcazìonì  infinite 

Il  »  nel  diritto  pubblico,  nelle  consuetudini  sacre,  nella  magia.  0  Canidia 

j  «  peT  richiamare  l'amante  non  ebbe  bisogno  di  un  corpo  impubcre  di 

I,  «fanciullo?  Quale  posset  impia  Moltire  Thracum  pf^iora?  E  della 

■  midolla  asriiiita  e  flell'aridn  fegato  di  lui  piantalo  in  una  fossa?  La 

•  .■  upcrstizione  qui,  .se  alquanto  diversa,  A  lutt'una:  e  credo  che  qua  e 
|«là  duri  tutloni.  »  Deh!  Quanta  ignoranza  vestita  di  sapienza  e  quanti 

t^prnposiiì  vestii!  da  apoftegmì  in  queste  poche  parole  del  Bmighi!  11  quale 
lijnsirs  perfino  d'ignorare  l'esistenza  di  una  religione-,  vera  o  falsa  qui 
■  DOa  monta,  la  quale  si  chiama  la  religione  cristiana.  I  cui  professori 
eredono  da  Adamo  a  noi  nel  domma  della  Redenzione  per  il  Sangue  del 
Reilenlore  o  da  venire  o  già  venuto.  Del  quale  Hedcntore  seppero  non 
solamente  gli  ebrei  ma  anche  tutti  gli  altri  popoli.  Ma  non  ne  sa  niente 
il  Donghi!  Né  perciò  è  maraviglia  che  questa  tradizione  piti  o  meno 
guasta  e  corrotta,  da  per  tutto  a  sempre  si  sìa  mantenuta.  Tra  le  quali 
corruzioni  della  sanLi  e  vera  tradizione  è  appunto  curiosissima  quella  delta 
erna  sinagoga  rabbinica  corruttrice  dell'antica  Mosaìca.  Sapendo 
tti  benissimo  i  Rabbini  che  la  Redenzione  dee  dal  Redentore  fìirsi 
il  sangue  suo;  e  sospettando  che  forse  il  Messia  Redentore  già  sia  ve- 
lo in  Gesù  Cristo;  e  volendosi  ad  ogni  modo  assicurare  la  Redenzione; 
questo  solo  usano  cabalisticamente  nella  Circoncision**,  nel  Matrimonio, 
la  Pasqu.1,  nella  Penitenza  e  nella  morte  loro  il  sangue  cristiano,  se- 
<Ddo  che  altrove  lungamente  dimostrammo.  Or  di  questa  universale 
dizione  dell'  efficacia  del  sangtte  sopra  Dio  e  sopra  gli  uomini  (che 
ì  cristiani  ò  un  domma  di  fede,  il  quale  il  Hnni^bi  unn  dovrebbe  avere 
k  si  pienamente  dimenticato)  discorre  appunto  il  De  Maistre.  E  non 
,  soltanto,  come  il  Bonghi  abborraccianiTo  al  solito  dice,  in  alcune 
le  e  misteriose  parole  nelle  Serale  di  San  Piftrohurtjo:  ma  in  un 
retto  a  parte  di  tre  Capi  e  circa  ottanta  pagine.  Dove,  senz'alcun 
isiero,  parla  chiaramente  del  vero  fondamento  e  della  vera  origine  di 
ìò  che  il  Bonghi  osa,  p^r  sola  ignoranza,  come  crediamo,  chiamare  il 
ìà  antico  pregiudizio  ed  il  pia  radicato,  il  pia  vecchio  ed  il  pit\  in- 
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domito;  rlie  è,  initnmma,  il  domroa  della  Redenzione. 
«  (scrive  infdUi  il  Deraaislre  nel  Capo  ;v  di  quel  suo  H 
«  verità  nel  Paganesimo!...  Esso  non  si  è  rerLimeale  Coganaa' 
«  ad  un'Idea  si  universjile  e  si  ToDdamentale  come  quella  di 
«  cioè  dtlLi  liedenzione  per  mezzo  del  sangue.  *  Ma  il  Boi 
niente  di  tutto  questo.  Egli  chiede  ingenuamente.  «  Donde  è  i 
«  pregiudizio?  »  E  per  saperlo,  interroga  (juclla  strega  di  Cini 
invece  interrogare  il  Catechismo  dei  suoi  bambini.  Giacche 
che  ai  suoi  bambim  il  Bonghi  dee  aver  comprato  il  Catechism 
del  resto,  sogliono  fare  moltissimi  dei  Liberi  Peusalort.  I  qoi 
pensare  liberamente  per  conto  proprio:  ma  giustamente  ai 
bambini  pensino  diversamente;  guidali  io  ciò  dal  sauto  isl 
paterno.  Abbandonando  però,  per  conto  loro,  t)  Catechismo" 
li  più  spropositano.  Tanto  è  vero  che,  come  già  diremmo,  ijues 
Taleti,  che  vanno  cercando  in  cielo  le  stelle  che  noD  vi  soao,  t 
venie  nel  fosso  che  hanno  dinanzi  agli  occhi. 

Ma  il  comico  sta  nella  conclusione.  <  Quanto,  esclami  il 
«  quanto  dell'uomo  vecchio,  vecchissimo,  dell' uomo  che  noilt 
«  niamo  fioìto  da  un  pt.*zzo,  è  vivo  tuttora  e  vegeto!  Mentre  virili 

<  che  sono  diventati  tulli  diversi  da  sé  medesimi;  clic  UIdm 
<t  viltà  gli  ha  illuminali,  penetrati  e  trasform:dli  LuiU;  a  uà) 

<  accorgiamo  che  la  pasta  ò  tuttora  ([uella.  Lahnremns!  Fora 
«  remo  ad  alterarla.  Ad  ogni  modo   lo  srorzarvisi  di  molti,  di 

<  più,  è  gii  caparra  che  se  il  reale  esiste  e  sta  in  Iasso,  fi 
«  eleva  e  lo  irairA  purd  a  so.  »  E  si  vede!  Grazie  al  Labcrm\ 
sonico,  altrimenti  ora  dello  anche  Excelsior  dei  noslri  Taltìi  ■ 
Vldeaìe  si  va  elevando  cotanto  che  ormai  più  non  esiste  alltoi 
risma  nella  scienza,  coltura  ed  arte  di  colesti  nostri  eccelsi  ^ 
Verismo:  cioè  positivismo,  materialismo,  porDogralìsooo,  pane  e  e 
danaro  a  piaceri.  Che  se  vi  ha  progresso^  anche  i  liberali  lanoM 
esso  prioci  palme  ni  G  si  trovi  nelle  cifre  dei  criminosi,  dei  mentinl 
suicidi.  Ecco  Ykìeale  che  ora  si  eìeva  come  un  gran  pallnw,  i 
le  slalistiche.  Oodechè,  come  la  scimmia  rompeva  Io  specchi) 
rabbia  di  vedervisi  cosi  brulla,  cosi  ora  molti  giornalisli  se  U  ] 
colta  statistica:  dicendo  clic  non  ò  scienza,  come  prima  voten 
fosse  quando  credevano  poierla  far  servire  esclusivamente  «  k 
Lavorate  dunque  o  massoni  e  massoncinì.  Lavorate  a  falsare  i 
scienza,  arte  e  letteratura,  morale,  poUtica  e  costumi.  Ijivotaic  i 
per  confiìs-sare  [lOi  col  Bonghi  che:  Tota  nocte.  hi' 

tnus.  «  Mentre  viviamo  sicuri,  dice  il  Bonghi,  che 
«  ventati  tutti  diversi;  che  la  luce  li  ha  trasformar 
>  che  la  pasta  6  tuttora  quella.  »  E  lo  stesso  appa 
liaasajna  del  lU  maggio.  «  Questo  del  clericalis 
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un  cuneo  che  ci  sia  connccalo  dentro,  nel  più  inumo  nostro.  Per 

cavarcelo  fuora  dod  abbiamo  sin  qui  fallo  nulla.  Si  comprende  che  c.ib 

s'ìoquteli  e  ci  turbi  (nei  più  intimo).  A  vedere  l'autorità  della  Chiesa 

[ripigliar  vigore,  un  segreto  istinto  ci  avverte  die  si  scende,  non  sì  sale: 

(aìtro  che  exceUiorf);  e  che  i  progressi  da  noi  agognali  potrebbero 

sfumare-.  »  Qual  maraviglia?  Voi  lavorate  di  tiotie:  Tota  nocte  la- 

ranics  come  i  ladri.  Credendo  voi  dì  vìvere  nella  luce,  dì  spargere  la 

;,  di  illuminare  il  vostro  prossimo;  siete  invece  cicchi  lavorami  not- 

roi.  E  percliè  vi  ^ete  accecati  voi,  come  talpe  ambulanti  in  tenebre, 

lendo  il  lume  della  fede  e  con  esso  anche  mollo  del  lume  dulia  ragione 

lei  senso  comune,  per  questo  credete  che:  «  gli  nomini  sono  diventati 

liti  (come  voi)  diversi  da  sé  medesimi:  che  la  luce  delta  Civiltà  gU 

la  illuminati,  penetrali  e  trasformati  lutti.  ■  Appunto  come  lo  struzzolo 

deserto  che  col  capo  fitto  nella  sabbia,  perchè  egli  non  vede  più 

it«.  crede  che  anche  i  cacciatori  non  vedano  le  sue  gonfìe  ali  dell' ivz^l> 

\  dell'  Ideale  e  del  Laboremtts.  Viene  poi  il  nKimenio  a  un  tratto,  come 

il  Bonghi,  in  cui,  quando  costoro  credono  aver  illuminato  il  mondo, 

trovano,  com'essì  dicono,  cieco:  cioè  illuminato  come  prima.  «  Quanto 

3ir  uomo  vecchio,  vecchissimo,  dell' uomo  che  noi  (uomini  dotti!)  c\ 

imagìnìamo  finito  da  un  pezzo,  ò  vivo  tuttora  e  vegeto!  »  E  vivri 

ito  per  un  pezzo.  Ed  auguriamo  al  Bonghi  che  ritomi  vegeto;  ristu- 

ìl  Catechismo  dei  suoi  bambini.  E  tanto  Uisli  del  Cristiano.  Nella 

nma  corrispondenza  parleremo  dell'ebreo  suo  cootradìKore. 
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[roaci^lorì  di'l  2i  e  del  25  marzo  —  2.  Prote$ta  tifi  cattolici  pei  conculcati  <)I- 
,lilli  di  Propaganda  Fide  —  3.  L' Enciclia  UwnanutH  ytnwt  e  l'Arciiftscovo 
Idi  Palenno  moaslgnor  Oletia  —  ^  La  Paulonie  di  Mouip)or  Arcirascoro  di 
JHilauo  e  b  drcobre  di  Monsignor  VescofO  ili  Fiesole  —  5.  Bella  laione  i\t\- 
irimpenlore  di  Itania  ai  goTcrnì  cailollci  —  f>.  UdtntM  ponlìfitie. 

1.  Perchè  l' integrità  slorica,  coi  mira  prÌDcip:thnente  la  nostra  Cro- 
I,  non  ne  sca[Mii,  ci  affrettiamo  a  riparare  un*  omissione  da  noi  fatta 
precedenti  quaderni,  non  già  per  oegligeoza.  ma  bensì  per  la  mol- 

Ucllii  e  varietà  delle  materie,  che  avevamo  in  quel  momento  per  le 
lì.  Alludiamo  ai  Concistori  che  ebbero  luogo  nel  passato  marzo. 
Nel  giorno  24  di  quel  mese,  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 

me  Xlil,  premessa  un'Allocuzione,  da  noi  già  pubblicala,  creava  Car- 
di S.  R.  Chitìsa  dell'ordine  dei  preti  monsignor  Sebastiano  Neio, 

rU  XII»  voi.  VI,  fase.  til5  39  31  maggio  IttM 
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Pairiarca  di  Usbooa,  e  maosiguor  Guglielmo  SaafeUce  Àrd 

Napoli. 

Fatta  poi  le  rispellive  oziooi  alle  vacami  Saii  SuburUcari*^ 
si  è  degnalo  provvedere  le  Clues«  Cattedrali  unite  di  Ostia 
per  r  Knio  cardinale  Carlo  SaccoDÌ,  iraslato  da  Porto  e  Sai 
di  Porto  e  Santa  Rufino^  per  1'  Emo  cardinale  Uiovanni  Pit 
da  Frascati;  di  Albano,  p«r  Y  En^o  cardinale  Raffaele  Mona 
Iella,  Penitenziere  maggiore;  di  Palesfrina,  per  l' EnSo  cani 
Oreglia  di  S,ìd  Stefano;  di  Sabttia,  per  1'  KiTio  cardinale  Tomi 
Martinelli;  di  Frascati^  per  l'iimo  cardinale    Edoardo  ììon 

L' Krito  cardinale  Lucido  Maria  Parocchì»  Vicario  gener 
Saotità,  ha  oliato  a)  titolo  di  Santa  Croce  In  Genisalemn 
quello  di  Sau  Sisto. 

L'Emo  cardinale  Howard,  come  Procuratore  dell*  Emo 
veroi,  Arcivescovo  di  Lioue.  con  pontifìcia  dispensa   percbi 
al  Coocisloro,  dimesso  il  lilolo  di  San  Silvestro  in  Capite^ 
quello  della  Saoiìssima  Trinila  al  Monte  Pincio. 

Vke-canceUicrato  di  S.  R.  C.  e  Sommistalo  delle  T^tlere 
per  l'Emo  cardinale  Teodolfo  Meriel,  cui  h  assegnaci  in  dia 
dì  San  Lorenzo  in  Vamiiso,  dimessa  quella  di  Sanin  Maria 

Cctmerìengato  di  S,  R.  Chiesa,  per  1'  Emo  eardiaale 
solini,  Diacono  di  Santa  Maria  in  Domnica. 

V  Emo  cardinale  I^renzo  tlariooe  Kandi  ha  oliato  aHa 
Santa  Maria  in  via  Lata,  riiencudo  io  commenda,  a  beoept: 
Santità  e  temporaneamente,  quella  di  Santa  Maria  in  Ci 

Sua  Santità  provvedeva  in  seguilo  : 

Chiesa  Metropoìitana  di  Tours^  per  moa&ignor  Gu, 
Mcigoan,  iraslato  dalla  sede  di  Arras. 

Chiesa   Metropolitana  di  lìouen,  per  monsignor 
traslato  dalla  sede  di  r«a  Hochelle. 

Chiesa  Metropolitana  di  Monreale,  per  monsigooT  Dodmh 
dì  Drolo,  traslato  dalla  sede  dì  Filadellla. 

Chiesa  Metropoìitana  di  Malinfs^  per  maim'gaor  Preli»  h 
dì  Uoossens,  traslato  dalla  sede  dì  Nanaur. 

Chiesa  Metropolitana  di  Lanfredonia  coW  amministnum 
Cattedrale  di  Viesti^  pel  R.  D.  Federico  Pizza,  Pfom. 
dì  Napoli. 

Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Militene,  pel  R.  D. 
Bello,  deputato  sulTraganeo  del  patriarcato  di  Lisliool. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cajaeso,  per  niousìgnor  RaflMl! 
Iato  dalla  sede  di  Cassano. 

Cliiesa  Cattedrale  di  Cassano,  per  monsìgdi^r  An 
lato  dalla  Chiesa  litolare  di  Sinopoli. 
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Clliesa  Caudale  di  Bajnorea,  pel  R.  D.  Ercole  Boffi,  canonico 
Sezze. 

Chiesa  Cattedrale  di  Diano  o  Teggiano^  pel  IL  D.  Vincenzo  Ad* 
■BSi,  canonico  di  Fod'Jì. 

Chiesa  titohre  di  Samaria,  pel  R.  P.  Alessio  BifToti,  servila,  romano, 
»ulato  coadiutore  con  siicoe.<ìsìoae  di  mons.  Vescovo  di  Fossombrooe. 

Chiesa  titolare  di  Teja^  pel  R.  D.  Stanislao  De  Luca,  di  Bari,  de- 
ato  coadiuiore  con  successione  di  rnonsigoor  Vescovo  di  San  Marco 
Bisigoano. 

Chiesa  titolare  di  Birta,  pel  H.  D.  Pasquale  Jaderosa,  di  Acerra, 
mialo  coadiutore  con  successione  di  monsignor  Vescovo  di  Sant'Agata 
GoU. 

Chiesa  titolare  di  Jasso^  pel  R.  D.  Gaetano  d'Alessandro,  canonico 
Palermo,  deputato  coadiutore  con  successione  di  monsignor  Ruggero 
iDdo,  Vescovo  di  Cefalù. 

Chiesa  titolare  di  Serissa,  pel  R.  T).  Casimiro  Raszkiewicz»  di 
gustow,  sufTraganeo  di  Varsavia. 

CIùrsa  titolare  di  Ditlma,  jiel  R.  D.  Cirillo  Ludowìdzlii,  di  Luceoria, 
(Traganeo  di  Luceorìa  e  Zytomeritz. 

Chiesa  titolare  di  Tespe,  pel  R.  D.  Antonio  Daranowski,  suiTraganeo 
Sa  mogi  zia. 

Chiesa  titolare  di  Serres^  per  D.  Enrico  De  lega  Kossowski,  suifra- 
neo  di  Plocko. 

Chiesa  titolare  di  Troia,  pel  R.  D.  Cario  Poltner  suffraganeo  di 
ftlisch. 

Chiesa  titolare  di  Cafarnao,  per  D.  Giovanni  Ballista  Bertagna, 
nonico  di  Asti,  deputato  ausiliare  dell*  Emo  cardinale  Aliroonda  Àrci- 
6C0V0  di  Torino. 

Chiesa  titolare  di  GinopoH,  pel  R.  D.  Giacomo  Daddi,  canonico  th 
leroio,  deputato  ausiliare  di  monsignor  Celesia,  Arciv.  di  Palermo. 

Ouìndi  r  IJiTìO  carJiuile  Sacconi  ha  Tallo  la  postulazione  del  pallio 

la  Chiesa  di  Osti»;  a  gli  Eiì^i  cardinali  eletti  alle  Chiese  suburbicarie 
inno  emesso  il  giuramento  nelle  mani  di  Sua  Santit.^. 

Dopo  il  Concistoro  il  Santo  Padre  riceveva  i  novelli  Vescovi  e  loro 
ipooeva  il  rocchetto. 

Ad  annunciare  poi  all'  Emo  cardinale  Patriarca  di  Lisbona  la  prò- 
ozione  ed  a  recargli  lo  zucchetto  cardiniilizio  fu  prescelto  il  si- 
Ktr  conte  Camillo  Anlonelli,  guardia  nobile  pontillcia.  Monsignor  Tonti, 
ìlore  della  nunziatura  di  Lisbona,  agirà  da  allegato  apostolico  per  la 
insegna  della  berretta  cardinalizia. 

Nel  ?6  dello  stesso  mese  il  Santo  Padre  tenne  un  doppio  Concistoro; 
K)  pubblico  e  l'altro  segreto. 

Nel  prinao,  il  Papa,  dopo  avere  imposto  il  cappello  cardinalizio  al- 
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l'insigne  novello  porporato  Sanfelicc  Arcivescovo  di  Napoli,  leoiìi 
prima  postulazione  fatta  dall'avvocato  concistoriale  Balli  per  U  caosii 
beatifìcazioDe  della  venerabile  serva  di  Dio  Gertrude  Satandrì  mata. 
Nel  secondo,  dopo  aver  chiuso  la  bocca  al  cardinale  Saafeitce.  Sua] 
Illa  faceva  le  seguenti  provviste  di  Chiese. 

Chiesa  Cattetlrale  di  Cadice^  per  monsignor  Vincenzo  Calvo  y  Vi 
traslato  da  Saolaoder. 

Chiesa  Cattedrale  di  La  liocheUe,  per  mooslguor  Pietro  Maria 
fano  Gusuvo  Ardin,  traslato  da  Orano. 

Chiesa  Cattedrale  di  Amìem,  per  moa^goor  Gìov.  BalL  Mir 
mone  Jaquenei,  iraslato  da  Gap. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Calahorra  e  CaUada,  per  monsigno 
tooio  Maria  Gascajarez  y  Azara»  irasUto  da  Dora. 

Chiesa  Cattedrale  di  Angola,  per  monsignor  Antonio  Tomai 
Silva  Leilao  e  Castro,  Iraslato  da  Licopoli. 

Cìiiesa  Cattedrale  di  Gap,  pel  R.  D.  Giovanni  [jeone 
dodìco  di  Periguex. 

Chiesa  Cattedrale  di  Orano^  pel  R.  D.  Natale  Vittore 
Montauban. 

Chiesa  Cattedrale  di  Saniander,  pel  R.  D.  Vincenzo  Giacomo 
chez  y  Castro,  di  I^eon. 

Chiesa  Cattedrale  di  Oviedo^  pel  R.  Fr.  Raimondo  Marlioez  J 
de'  Predicatori. 

Chiesa  Cattedrale  di  San  Giacomo  di  Capo  Verde^  pd  R.  Ai 
de  Rarros,  dì  hraga. 

Chiesa  Cattedrale  di  Namur,  pel  R.  D.  Eduardo  Gitiseppe 
di  Tournay. 

Chiesa  Cattedrale  di  Cordova,  pel  R.  Fr.  Giovanni  da  Capi! 
al  secolo  Tìsseru  dei  Mio.  Osservanti. 

Chiesa  titolare  di  Lero,  pel  R.  0.  Crescenzo  CariUo  y  Ai 
Menda,  deputato  coadiutore  con  futura  successione  del  Vescovo  di  Ji 
nel  Messico. 

Chiesa  titolare  di  Danaba,  pel  R.  Fr.  Mariano  Markorìe 
amministratore  apostolico  di  Banjaluca  nella  Itosnia. 

Chiesa  titolare  di  AnastasiopoU^  pel  R.  D.  Carlo  Schwar?, 
di  Praga,  deputato  ausiliare  dell' Enìo  cardinale  Schwarzemberg 
vescovo  di  Praga. 

Chiesa  titolare  di  Filomelia^  pel  U.  D.  Stefano  Neszveda,  de( 
ausiliare  di  monsignor  l'eitler  Vescovo  di  Vaccia. 

Chiesa  titolare  tìi  Tàbarca^  pel  R.  Fr.  Bernardino  di  Milla,  di 
deputalo  delegato  apostolico  di  San  Domingo. 

Chiesa  titolare  di  Filadelfia,  pel  R.  D.  Enrico  Read  de  Silva,  i 
prelato  di  Monzambico. 
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Inoltre  sodo  stale  pubblicale  le  seguenti  nomine  già  fatte  per  Dreve  : 
Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Cirra^  per  monsignor  Nicola  Ada- 
's.  Vescovo  rinunziatario  di  Luxemburg. 
Chiesa  titolare  Arcivescovile  dì  Saìumina^  per  monsignor  l'atrizio 
ovanni  Ryan,  coadiutore  con  rulura  successione  dell'Arcivescovo  di 
D  Luigi  ncgtj  Sui)  Uniti  d'Ainerìca. 
Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Sirace,  per   monsignor   Adamo 
essens,  traslalo  da  Tranopoli. 

Chiesa  MeiropoìHana  di  Sydney^  per  monsignor  Patrizio  Francesco 
rao,  traslato  da  Ossory. 

Chiesa  Metropolitana  di  Nuova  Orleans,  per  monsignor  Francesco 
verio  Leray,  traslato  da  Ginopoli. 
Chiesa  titolare  Arcivescovile  di  Amida,  pel  fì.  D.  Beniamino  Ca- 
dccbìooì,  delegato  apostolico  nelle  repubbliche  dell'Equatore,  Bolivia 
|Perù. 

Cltiesa  titolare  Vescovile  di  Joppe,  per  monsignor  Eugenio  O'Gon- 
II,  Vescovo  rinunzi  a  Ui  rio  di  Grass-Valley. 

Chiesa  Cattedrale  di  Mobile,  per  monsignor  Domenico  Manucy, 
aslaio  da  Dulma. 

Chiesa  Cattedrale  di  Sarletn,  pel  H.  D.  Gaspare  tiotimann,  preside 
)à  gran  Seminario  di  Harlem. 

Chiena  Cattedrale  di  Hamilton,  pel  R.  P.  Giacomo  Giuseppe  Gar- 
sry,  de'  Predicatori. 

Chiesa  Cattedrale  di  LHxemburg^  pel  R.  D.  Giovanni  Koppes. 

CTiiVsa  Cattedrale  di  Sudtoeis,  pel  R.  II.  Francesco  di  Paola 
K' conti  di  Sciionbom. 

Chiesa  Cattedrale  di  Ballarat,  pel  R.  D.  Giacomo  Moore. 

Chiesa  melare  di  Cissano,  pel  H.  D.  Adriano  Rouger,  vicario  apo- 
lUco  del  Kìangsi  meridionale  in  Cina. 

Chiesa  titolare  di  Bodona,  pel  R.  P.  Rodolfo  de  Courmonl,  vicario 
postolico  del  Zanzibar. 

Chiesa  molare  dì  Cohfonia,  pel  R.  P.  Francesco  Saverio  Riehl, 
cario  apostolico  della  Senegambia. 

Chiesa  titolare  di  Abdera,  pel  R.  P.  Alfonso  de  Voss,  vicario  apo- 
Olico  della  Mongolia. 

Chiesa  titolare  di  Fleuteropoli,  pel  R.  P.  Teodoro  Ermanno  Rutses, 
cario  nposlollco  della  Mongolia  orientale. 

Chiesa  titolare  di  Bosalia,  \kÌ  R-  I'.  Audiea  Ghinchon,  vicario  apo- 
ilico  di  Emoy  in  t'.iaa. 

Chiesa  titolare  di  Gcrocesarea,  pel  R.  P.  Francesco  Saverio,  Van- 

elbeke,  vic^irìo  apostolico  dcUa  Cocincina  orientale. 

Chiesa  titolare  di  Fussula,  pel  R.  P.  Paolo  Ilaria  Reynaud,  vicario 
stolieo  di  Xche-Kiang  in  Cina. 
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Chiesa  molare  di  Canea^  pel  U.  1).  Nicola  DoaaeJly,  cattonico,  d^ 
puUilo  ausiliare  dell'  Emo  cardìoale  Mac-Cabe,  Arcivescovo  di  Dublloa 
Quindi  il  Papa  ha  aperto  la  bocca  al  quovo  cardinale  Saafelice  pò* 
neodogli  l'anello  ed  assegoandogli  il  titolo  presbiterale  di  San  CI^CDaie. 
Per  ultimo  si  è  fatta  l' Istanza  al  Santo  Padre  del  sacro  p^illio  iwr 
le  Chiese  melropolilane  di  Tours,  Rouen,  Monreale,  Maliiies,  Uanfrei 
Sydney  e  Nuova  Orleans. 

3.  La  tanto  manifesta  violazione  d'ogni  diritto  umano  e  diviao. 
vlen  della  conversione  dei  beni  di  Propaganda  io  titoli  del  D^ilo  Pn^ 
hiico  italiano^  ha  commosso  il  mondo  intero,  perchè  dopo  la  spuliizioH 
dei  diritti  temporali  del  Papato,  non  se  ne  conosce  altra  che  ofTeodiii 
«ingoiar  maniera  gli  interessi  della  Chiesa  non  men  che  detU  rivilii 
Questa  universale  commozione  si  ò  espressa  in  |H'oteste  così  er 

e  allo  stesso  tempo  cosi  eloquenti,  cbe  i  giornali  rìvoluzioDarìi  ..  .; 

non  hanno  avuto  il  coraggio  di  replicare;  sicché  han    creduto  fMiiii 
in  pace  le  dure,  ma  nobili  parole,  onde  quelle  proteste  accusano  d  Go- 
verno italiano  di  conculcatore  degli  inviolabili  diritti  della  religiose  t 
dell'umanità,  poiché  gli  interessi  dì  questa  istituzione  son  comuni  iSi 
religione  non  meno  che  airumanilà.  Fino  ad  oggi  han  protesuio  ictt* 
tolici  belgi,  di  Svizzera,  di  America,  e  di  recente  suctte  quelli  di  F: 
11  testo  di  sifTalle  proteste  è  stato  già  pubblicato  dai  giornali  di 
paesi;  ma  noi  ci  asteniamo  di  rii^rodurlo  per  non  dare  al  fìsco  lu 
lile  soddisfazione.  Diciamo  solamente,  che  la  protesta  dei  cattolici 
ce&i  è  siala  coperta  da  oumerose  llrme,  e  presentala  al  Papa.  Non 
gano  dunque  ì  giornali  lìJseraleschi  a  dircì^  che  le  solenni  Proteste 
Papa  sono  siale  come  voce  nel  deserto,  e  che  il  sitenzìo  dei  governi 
all' indifferenza  delle  nazioni  attesta  la  giustìzia  della  sentenza 
dalla  Cassazione  di  Roma.  Il  mondo  ba  protestato  e  cooUnucrì, 
cerli,  a  protestare.  Quanto  ai  governi  è  evidente  che  il  loro 
nelle  presenti  circostanze  significa,  che  intendono  lasciare  a! 
italiano  tutta  la  responsiibìlicà  dei  suoi  alti  riguardo  alla  SaoU 
senza  per  altro  dissimulare  i  gravi  perìcoli  ai  quali  va  mcoairor 
per  la  [«lilica  di  aporia  ed  ostinata  ostilità  contro  di  essa.  Se 
politica  di  non  intervento  in  cose  che  riguardano  la  liberti  e 
denza  del  Romano  Pouiefìce,  sia  buona,  saggia,  e  degna  della  mi 
cbe  hanno  i 'governi  di  tutelare  e  difendere  i  dirìlli  della  gius 
della  equità  conculcati  dalla  rivoluzione,  lo  dirà  a  suo  tempo  las: 
a  noi  basta  di  osservare,  che  questa  politica  apptmio  ha  poriato  i 
fruiti  che  ora  lutti  deplorano,  e  cbe  la  conversione  dei  beai  di 
ganda  è  il  prodromo  di  novelli  attentati  contro  la  Chiesa,  un  pi; 
più  nella  via  in  cui  s'è  messa  l'Italia  al  grido  di  sem[trt:  Ataatit 
chiudere  poi  la  bocca  ai  giornali  organi,  quali  più  e  quali  meno,  A 
massoneria  italiana,  ceco  quel  che  ne  hanno  scritto  i  diariì  stmuffi 
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giìt  clericali,  ma  liberali  eJ  arciliberali.  11  Journal  dea  Débats  dice 
ipoliazìone  di  Propaganda  un  fiero  colpo  per  la  Santa  Sede:  <  è  per 
1  che  il  Papa  opera  indipendeatenieDte  dall'Italia...  si  viene  a  para- 
kre  il  suo  braccio  destro.  » 

La  Mtpubìique  Franr.nise  così  ne  giudica  :  «  I-a  sentenza  della  Corie 
jsssaiìone  del  regno  d'Italia  ha  colpito  nnlilamente,  bisogna  conve- 
le,  qualche  cosa  che  per  la  sua  naiiira,  per  le  sue  origini  e  per  la 

desiìuazioDe  sembra  sfuggire  ad  ogni  governo  e  gìurisdizionet  cioè 
overao  del  Papa  come  Cspo  della  Chiesa  Cattolica.  » 
UJndépendence  belge,  giornale  oslìlissiico  alla  Chiesa  scrive:  «  Se 
mi  gabinetti  stranieri  non  hanno  voluto  mettere  in  discussione  il 
Ito  teorico  della  magistratura  italiana  a  pronunziare  il  .suo  giudizio 
Daterìe  nelle  quali  sono  impei^nati  gl'interessi  ecclesiastici,  con  fe 

I  vero  che  sotto  una  forma  dìfTcrenle  questi  gabinetti  disculono  i 
lizìi  di  ijuesta  magìslralura  supreuDa,  e  si  mostrano  proclivi  ad  op- 
re l'azione  diploni»tica  ai  decreti  dei  tribunali  italiani.» 

La  Nette  Freie  Presse  di  Vienna,  organo  della  massoneria  austriaca 
iTOrevoIe  ai  nemici  del  Papa,  riconosce  «  che  i  beni  di  Propaganda 
9  d'orìgine  internazionale  ed  hanno  una  destinazione  universafe;  cp- 
h  non  sa  spiegarsi  i  motivi  che  indussero  il  governo  italiano  all' in- 
leramento  di  quei  bi*ni.  » 

X^  Fast  di  Berlino  fa  le  stesse  rillessioni,  e  aggiunge:  *  11  Governo 
lano  con  questo  fatto  di  Propaganda  ha  dimostrato  non  voler  vivere 
pAce  col  Papa,  preferendo  una  lotta  nella  quale  uon  è  a  dubitare  che 
arra  vinto.  » 

La  Correspondance  polilique,  organo  olTicioso  del  Governo  austriaco 
B,  che  <  la  sentenza  contro  la  Propaganda  ha  fatto  una  profonda  im- 
sione  su  tutto  il  mondo  civilizzato;  e  nota  che  questo  è  un  grave 
K>  inflitto  contro  un'istituzione  cosi  benefaltrìce  ed  emiaentemenie 
Uzzatrìce.  » 

II  Drcsdner,  organo  oflìcioso  del  Governo  sassone  «  deplora  amara- 
]te  il  sopruso  commesso  contro  uno  dei  più  antichi  istituti  che  serve 
pleres.<ii  delia  civiltà  cristiana;  e  afferma,  che  i  {«ni  di  Propaganda 

gono  alla  Chiesa  uiiiversiile,  e  come  tali  sono  sotto  In  salv.-igM;frdia 
'o  degli  Stali  catiohcì,  m:i  ancora  sotto  quella  del  diritto  delle 
Ili.» 
n  Freemdetìblaif,  in  un  importante  articolo,  biasima  severamente  la 
folla  del  Govt;rno  italiano  nell'affare  dì  l'ropnganda,  ed  esorta  a  ri- 
ira  il  danno  fatto  all' istituzione,  dichiarando,  che  la  risoluzione  di 
Bla  importante  questione  non  può  dipendere  dal  modo  di  vedere  del 

I  Governo  il;iliano. 

II  Times  di  landra  asserisce  che  la  conversione  è  puramente  e  sem- 
'Cinente  una  confìsca,  e  porla  per  esempio  di  ciò  che  può  avvenire 
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dei  beni  di  Propaganda,  quello  che  è  avvenuto  di  certe  mense  vcscotìIì 
Cile  da  00,000  franchi  di  rendila,  a  forza  di  rionale»  balzelli  e  lasse, 
sono  state  ridotte  a  18,000. 

£t  Commercio^  giornale  di  grande  formato  che  si  pabblica  io  Li- 
sbona, mcQlre  si  professa  seguace  app.->ssÌonato  delle  dottrine  liberali, 
chiama  la  sentenza  sui  beni  di  Propaganda  un  sopruso  ed  ima  violensa. 

I  giornali  americani,  grecìt  turchi  e  spagnuoli  non  hanno  ancor  ^ 
mancato  dì  rilevare  lo  scopo  emlneotemenle  civiIiz7aiore  della  Pro| 
ganda  oppressa  dal  gorerno  italiano  e  di  tesserne  l'elogio. 

L'opinione  pubblica,  tia  dunque  inflitto  la  più  severa  coodamu  i 
questa  nuova  soperchieria  consumala  dal  governo  d'Italia  contro  U 
Chiesa:  e.  questo  fia  SHggd  die  ogni  uomo  sganni t 

3.  Un  beir esempio  di  coraggio  apostolico  e  di  pastorale  zelo  ha  dato 
al  mondo  quel  dotto  e  pio  Arcivescovo  dì  Palermo,  che  è  Monsìgoor 
D.  Michelangelo  Celesìa,  ornamento  e  decoro  della  Congregazione  Ca&-^ 
sìnese.  Ninno  ignora  le  grandi  e  invitte  prove  di  fermezza,  e  d'incr 
labile  atLiccamcnto  alla  Sedo  di  Pietro  che  quest'Angiolo  della  Chìi! 
Palermitana  ba  dato  da  quattro  lustri:  perocché  né  t'esilio,  né  la  po- 
vertà, né  i  vituperi  di  una  stampa  invereconda  e  sacrìlega,  né  tul 
Vodìo  della  setta  dominante  poterono  mai  strappargli,  non  diremo 
un  sol  atto  di  dehobzza,  ma  né  Tampoco  una  parola  dì  condisreode 
verso  quella  rivoluzione,  che  come  furia  uscita  d'abisso  è  venuta  ["Of* 
tando  tra  noi  il  disordine,  il  libertinaggio  e  la  irreligione.  Son  note 
sue  ammirabili  lettere  pastorali  con  le  quali  ha  tenuto  sempre  s\i 
il  senliraeiiio  religioso  della  sua  vasUi  diocesi;  nota  li  riforma  della > 
scìplina  e  degli  stuJìi  del  suo  seminario;  nota'  il  lavoro  indefesso  t 
zieote  con  cui  si  è  adoperato  di  accrescere  il  lustro  del  suo  Capitolo, 
facendovi  entrare  il  flore  del  sacerdozio  palermitano,  a  UU  punto  cha9 
poco  d'oiii  questo  Capitolo  ha  dato  parecchi  pastori  alla  Chiesa  slei 
Tulli  rieordaDD  ancora  in  i'alermo  il  coraggio  onde  si  lasciò  m 
alla  testa  del  suo  popolo  in  quel  giorno  memorabile  che  fece  fr 
di  rabbia  i  sciiarii,  quando  si  volle  dare  pubblica  e  solenne  t« 
nianza  dì  devozione  a  Maria  nella  ricorrenza  del  centenario  del 
Rosario.  Ora  Monsignor  Celesia,  cogliendo  il  de<tro  della  venerala 
cìchca  del  Sommo  Ponleflce  contro  la  Massoneria,  comprendendo 
valore  della  parola  del  Papa  e  11  bisogno  dì  far  udire  la  sua  voetj 
una  città  dove  la  Massonerìa  ha  recato  mali  incalcolabitì,  non  solo 
blicò  su  queir  argonit^nto  una  stupenda  lettera  pastorale,  ma  ìuiurprei 
t  sovrani  intendimenti  del  Sommo  Pontefice,  a  questa  sua  lettera  ha 
seguire  alcune  prescrizioni,  te  quali,  se  saranno  bene  attuale,  riuscii 
a  nna  splendida  vittoria  del  CaltoHcìsrao  sulle  logge  massoniche.  Tnj 
prescrizioni  notiamo  le  principali,  che  sì  riducono  a  queste:  t"  CI 
Parrocbi  e  Confessori  veglino  aiieDiameote  sulle  socìeii  di  Mutmo 
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ww,~rese  sospette  come  iruppe  della  Frammassoneria  dopo  le  dichiara- 
ioDi  del  Congresso  massonico  di  Milano.  T  Che  il  giorno  8  di  dicembre 
ogni  anno,  nelle  chiese  parrocchiali,  sacrameniali, Oratori!,  Confralernite 
d  altri  pii  sodalizi],  pria  della  santa  comunione  sì  rinnovino  le  promesse 
1  santo  battesimo  e  la  protesta  di  non  nscrìversì  mai  a  società  veruna 
}ie  abbia  lontana  attinenza  colla  Frammassoneria.  3° Che  nell'augusta 
rimonìa  della  prima  comunione  dei  fanciulli,  immediatamente  dopo  la 
ecìta  del  Credo  e  la  rinnovazione  delle  promesse  battesimali,  si  faccia 
ro  promettere,  per  quanto  ne  saranno  capaci  rispettivamente  alla  toro 
ila,  di  non  ascriversi  mai  a  società  veruna  sen/-a  un'espressa  permissione 
el  Parroco  o  del  proprio  Confessore.  4"  Che  ogni  anno  negli  Esercizi!  spi- 
Uuali  in  preparazione  del  Precetto  Pasquale,  dal  Padre  dell'istruzione  si 
ichiami  l'attenzione  dei  fedeli  sul  contenuto  dell' Encicl  ica  papale,  met* 
ndo  a  ir  aperto  le  insidie  settarie,  e  premunendo  i  fedeli  contro  ì  lacci  toro 
^si  Delle  Società  di  Mutuo  soccorso  dipendenti  dai  Frammassoni.  5"  Che 
Reverendi  Predicatori  di  Uuaresima,  del  Mese  Mariano,  del  S.  Cuore 
ì  Gesii,  e  dell' ottavario  del  Santissimo  Sacramento,  non  tralascino  con 
Tmooe  speciale  di  premunire  ì  fedeli  contro  le  trame  settarie.  6**  Che 
fedeU  si  astengano  dalla  lettura  in  generale  del  giornali  massonici,  e 
:  particolare  di^ìVAmico  del  Popolo^  e  del  Giornaie  di  Sicilia.  1"  Che 
rugano  ripristinati  gli  antichi  Corpi  d'arte,  clie  in  Sicilia  lasciarono 
n  ÌDdimenticahite  ricordo  della  loro  pietà  e  della  loro  utilità.  8°  Cbe  ì 
Gomititi  parrocchiali,  le  Confratrìe  d'ogni  nome,  la  Congregazione  delle 
abili  Dame,  e  dei  Tabernacoli  propaghino  nelle  loro  famiglie  la  lettura 
!ir  Enciclica  Humanum  genus. 

h.  Anche  rìllustrissirao  e  Reverendissimo  Mons.  Arcivescovo  di  Mi- 
no, con  quello  zelo  onde  veglia  ad  arrestare  i  guasti  prodotli  dall'  enn 
fietà,  ha  diramato  una  stupenda  pastorale  io  cui  esorta  il  clero  e  il 
ieato  cattolico  della  diocesi  milanese  a  combattere  le  funeste  inlluenze 
Ella  Frammassoneria.  Il  venerando  P.nstore,  dopo  avere  con  foni  parole 
□unziato  il  perìcolo  che  minaccia  il  suo  gregge,  fa  appello  alla  religione 
ì  quella  città  che  fu  patria  di  sant'Ambrogio,  di  san  Satiro  e  di  san  Carlo 
orromeo. 
>'è  meiio  ammirabili  sono  le  parole  con  cui  il  venerando  Vescovo 
Fiesole,  operoso  non  meno  che  esperto  nello  sventare  le  insidie  dei 
mici  del  catlolicismo,  ha  testé  rivolte  ai  Parroci  della  sua  diocesi  per 
ichiamare  la  loro  attenzione  «sull'empia  congiura  onde  gli  apostoli 
ell'ere^sia  cercano  di  avvelenare  con  isclagurati  libercoli  1  piccoli  allievi 
perdizione  della  loro  anima.  >  In  questi  libercoli,  dice  il  zelante  Pa- 
tere «  eoa  li  pili  scalirila  ipocrisia  e  malizia,  e  quasi  di  soppiatto,  si 
kou  d*  insinuare  i  prìncipii  e  gli  errori  del  Proleslaniesimo.  »  Èssi  veD- 
Doo  ordinariamente  inviati  <  in  gran  numero  di  copie  ai  Maestri  Co- 
moali,  ì  tiualij  non  conoscendone  la  perversità  gii  distribuiscono  gra- 


luilarocote  ai  bambini  che  fi  equini  a  nt  la  loro  scuola;  e 
saperlo  Q  volerlo,  tengono  di  mano  agli  Aposioll  dt;ir  Eresia.  >  Per 
inculca  a  (ulli  1  I^^rroci  che  non  iodugino  an  islantó  ad  avvertire  t 
loro  popol:tnì,  e  specialmeole  i  Maestri  e  le  Maestre,  che  quei  llbereoJi 
coateogono  eresie,  che  uoii  si  po&souo  distribuire,  uè  leggere,  né 
senza  gravissimo  peccato. 

Lo  zelo  costante  e  indefesso  dell'Episcopato  italiano  è  cer 
un  argina  potenlissirao  contro  gli  adoperamenti  setiariì  per  togliere  ^ 
rilalia  il  suo  più  bel  vanto,  la  fede  cattolica. 

5.  L'esempio  di  uo  Pastore  della  Chiesa  è  spettacolo  grnnde  e 
bile;  ma  ancor  ptìi  granJe  e  nobile  ci  sembra  quello  che  h.t  \otuto  Ji 
ai  governi  cattolici  il  governo  scismatico  della  Russia.  Leggiamo  iaf 
neiroitìmo  diario  norenlioo  il  Giorno  n.  Ili. 

«  L'Imperatore  Alessandro  IH  e  il  suo  govcroo  ai  sono  mostrati 
periori  in  senno  a  tutti  gli  altri  sovrani  e  governi  pel  conto  ch^^  hai 
fatto  deirKDciclìca  Ilumanum  c/enus.  Danno  accolto  quel  graode  dd 
mento  eoo  molti  atti  di  gratitudine,  e  ne  baono  ringraziato  il  iVmiel 
per  il  possente  appoggio  che  ha  dato  ai  Sovrani  coatro  l'azìooe  delle: 
cìeià  segrete.  Non  dovremmo  peraltro  maravigliarcene  pensando  che 
che  l'altra  EucicJica  contro  il  .socialismo  ricevette  la  stessa  accogtirua 
dal  governo  russo.  .Ma  questa  volta  sì  sareblte  andati  piii  oltre,  La  Ger- 
nuinia^  e  non  è  stala  smentita,  racconta  che  la  Enciclica  Humai 
genus  è  stala  letta  per  ordine  dell'imperatore  sulle  cattedre  della 
russa.  Sarebbe  come  uo  riconoscimento  dell' autorità  papale,  e  come 
coDfessiooe  che  innanzi  a  cjuest'autoriiò  qualunque  altra  deve  incliii 

«  Questi  ratti  sono  di  un  prezioso  augurio.  Che  la  verità  romia( 
splendere  anche  alle  menti  occupate  dall'errore?  Sia  pure  che  l'int 
De  le  abbia  aperta  l^t  via.  La  Russia  sente  il  pericolo,  e  non  ha 
di  mostrarlo.  Forse  comineia  anche  a  sentire,  che  il  razioualisa» 
air  ateismo,  ed  al  nichilismo.  Se  Tosse  cosi  Don  sarebbe  lungi  dalla 
di  salvezza.  Già  comincerebbe  l'imperatore  a  comprendere  che  chi 
detronizzarlo  è  r ateismo.  Se  questo  fosse  verone  se  con  ciòeou-asse] 
convincimento,  che  il  suo  titolo  sociale  non  riposa  che  sul  priocì(rio3 
paternità,  priumpio  che  pmana  dalla  paternità  divina,  tra  non  moliO; 
potrebbe  sperare  in  Russia  una  evoluzione  che  tanio  ralloaianerehbe 
."iciìima,  quanto  l'accosterebbe  alla  fonte  del  vero.  Quel  giorno  sai 
principio  in  Russia  di  una  nuova  civiltà,  anzi  della  vera  civilU  crisllj 

C.  La  mattina  del  giorno  12  del  passato  mese  Sua  Santità  ricei 
in  particolare  udienza  tutti  i  IVovìnciali  e  Custodi  delle  varie  Pr 
dell'Ordine  dei  Minori  Cappuccini  convenuti  in  Roma  per  la  elezioaaj 
nuovo  Generale  e  dei  Delìnilori  dell'Ordine  suddetto. 

Erano  a  capo  di  questa  numerosa  udienza  1  novelli  eletti,  ooa 
loro  colleghì  usciti  di  carica. 
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Sua  Sanlilà  rivolgeva  a  quei  Rnii  Pà<]n  Capitolari  un  m.igninco  di- 
[«orso  latino,  di  grandissimo  encomio  per  l'Ordine  dei  Cappuccini  e  si 
[ricco  di  nobili  ed  a{Ttflluo.si  pensieri  da  commuovere  alle  lacrime  parecchi 
quei  venerandi  Religiosi. 

Riceveva  quiodi  il  novello  Generile  Riììo  P.  Bernardo  d'Adermal, 
[iTìtzero,  presentatole  dall'ex  generale  RiTio  P.  Egidio  da  Cortona. 

K  qui  il  nuovo  Presidente  dell'Ordine,  genuOesso  dinanzi  al  irono  Pon- 
[tificio,  pronunziava  presso  a  poco  queste  .sigriìflcanti  e  nobili  parole: 

<  Santo  Padre  Ìo  che  vengo  nominato  dai  miei  fratelli  successore  dì 

[san  Francesco  mi  rammento  delle  ptirolo  che  il  medesimo  Santo  indiriz- 

iva  al  vostro  glorioso  Pr&Iecessore  Onorio  III.  e  come  il  mio  Serafico 

Idre  a  nome  di  tutto  l'Ordine  le  ripeto  ai  vostri  piedi,  o  Padre  Santo: 

protnitlo  ohedìentiam,  et  reveretiiiam  Domino  Papae  ei  Saneiae  ito- 

lanae  Eeclesiae.  » 

«  Spero  Padre  Santo  cho  nella  sfera  concessa  alla  nostra  azione  po- 

[irrmo  realizzare  il  sogno  cbe  ebbe  il  suJlodàio  Pontefice  Oocrio  III,  cioè 

Il  vedere  san  Francesco  co' suoi  figli  che  sostenevano  sulle  loro  spalle 

Basilica  Laieraneose.  >  Kd  il  Papa  che  seguiva  attentamente  le  parole 

Idei  Rnio  Padre  Generale  rispose  con  queste  altre  importantissime:  «  Qnod 

\f€eù<ìtis  omni  tempore  et  nmic  et  semper  fadetis.  » 

Impartita  che  ebbe  il  Santo  Padre  l'Apostolica  Benedizione  all'illu- 
stre consesso  ammetteva  ad  uno  aJ  uno  tutti  i  componenti  al  bacìo  della 
icra  destra,  e  il  Sommo  Poniefìite  con  paterna  benevolenza  non  rispar- 
[iDÌava  consigli  chiedendo  notizie  della  provincia  e  di  quanto  altro  poteva 
)Dcernere  la  giurisdizione  dì  ognuno. 
Poi  prima  di  lasciare  la  ui1a,  volgendosi  novamente  a  quei  buoni 
Iri  diceva  loro:  «  andate  ncll»  vostro  Province,  iliie  che  il  Papa  vi 
delegato  personalmente  a  concedere  alle  vostre  Religiose  famiglie 
TAposlolica  Senediziotie.  > 

Fra  i  Custodi  delle  Province,  presenti,  era  notalo  quello  della  Savoia 
:he  ha  84  anni  di  vìu  e  Gi  di  Religione. 

Nel  giorno  i5  poi  fra  le  molle  ragguardevoli  persone  che  avevano 
r  onore  di  essere  ammesse  in  udienza  dal  Santo  Padre  si  distinguevano 
P.  Abate  d^i  Ht-nedeliini  Cistercensi,  il  Superiore  dei  Rmi  Canonici 
iteranensi.  Monsignor  (Toineri,  illustre  poeta,  il  Parroco  del  Cantone 
TArgari  in  Basilea,  ÌI  quale  offriva  al  Santo  Padre  I'oImìIo  dei  suoi  par- 
jcchiani,  un  altro  sacerdoie  dot  Cantone  d'Aiilerw;jl'len,  \l  Priore  del 
)nvento  di  Engelberg,  il  Rettore  del  Seminario  di  Fabriano,  il  quale 
iiuiliava  a  Sua  SaniitA  l'obolo  di  quegli  alunoì,  e  molli  altri. 

Il  Sauto  I*jdre  accoglieva   lutti  gli  astanti  colla  usaui  sua  beoevo- 
1,  rivolgendo  a  ciascuno  parole  di  somma  biìnigoilà  e  confortaudoU 
leir Apostolica  Benedizione. 
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COSE  ITALIANE 

i.  Le  conveniioni  ferroviarie  —  2.  L'inausarazìorie  dsl  monamcnio  a  CarE 
l'avia — 3.  Dimostrn;:ioni  nnivorsirarìc  —  i.  Ililiollìoni  contro  la  fona  arnab- 
r>.  Malli  signoria  e  stillami  ^'nivì  -^  G.  I  fiint-bri  ili  G.  Prali  o  del  geoenle  Uh 
raldi  —  7.  l-i  iriplìce  allpania  e  \a  corifcren?-!  Pt^ziiiiHi. 

1.  La  noia  domìnaale  dell' odierna  musica  italiana,  sono  slalt;  .ippunu 
le  Convctizioni  ferroviarie,  la  cui  discussione,  portata  negli  Ullidi 
della  Camera  bassa,  è  stala  tale  da  far  credere  che  saratiuo  irrepin- 
tjìlmentii  condannate.  E  allora  che  farÀ  il  Bepretis?  Si  dimclterà  o  il  sol* 
tometlcrà?  Chi  può  inJovinarlo?  Quel  cumaleoale  politico  s^  beni^fitUA 
che  le  Convenzioni  ferroviarie  per  gli  uni  sono  un  prelesto  a  farlo  cadere 
di  scanno,  per  gli  altri  invece  una  bella  occisiooe  da  far  carrosTvù. 
Ecco  perchè  il  campo  liberale  si  è  di  (|aesti  giorni  diviso  in  due  srhi^^*; 
dall'un  lato  ì  fautori  dell'esercìzio  privato^  dall'altro  i  propugnatori  Jet* 
l'esercizio  governativo  sostenuto  dallo  Spaventa,  per  cui  ottenere 
:iaiìci  del  Ministero  avevano  nel  187G  messo  sossopra  mezzo  il  m< 
ma  il  Ministero  preseoic  propone  di  sostituirvi  rescrcìzio  privato 
certe  convenzioni  che  gli  uni  dicono  rovinose,  altn  vantaggiosissime 
Slato.  Ciò  che  è  parso  veramente  strano  in  questa  gara  di  partili  è,  cbe 
quelli  i  quali  una  volta  tenevano  per  l'esercizio  governativo,  potbk 
allora  era  voluto  dal  Ministero,  ora  vogliono  il  privato;  e  ì  tlifensori 
più  scalmanali  d'allora  per  l'esercizio  privato,  son  oggi  partigiani  s 
oltranza  dell'esercizio  governativo,  perchè  il  Governo  è  di  sentimolo 
contrario.  Gli  avversarii  si  sono  già  forniti  di  armi  nell'arsenale 
awersaru.  e  gli  uni  promettono  di  combattere  gli  altri  coi  mt 
argomenti,  dai  quali  prima  erano  stali  battuti.  K  un  vero  torneo 
daloso,  pieno  di  incoerenze^  di  pettegolezzi  e  di  viiuperii»  nel  quale 
rappresentanza  nazionale  coadiuvata  dalla  slampa  sarà  per  romperei 
sue  lance,  intanto  se  le  Convenzioni  passano,  ciò  che  a  noi  sembra 
ficile,  sarà  una  nuova  vittoria  pel  Deprotis;  se  sono  respinte,  il  Tiiu^ 
tier  dì  Stratìeila  farà  il  capitombolo,  e  la  scena  carabierA.  Che  qitfU 
GoBvennoai  paiano  condannale  ad  essere  respinte,  è  agevole  argomesl 
dalla  tempesta  che  hanno  suscitato  negli  Ullizii  della  Camera, 
pochissimi  deputati  favorevoli  te  faan  difese  peritanti  e  vergognori. 

L'onorevole  Sanguinetli,  scrive  la  Tribuna  del  IC  maggio,  dti 
esservì  frode  e  bugia  persino  nel  nome;  imperocché,  in  realtà,  tratlaii 
non  «  d'un  esercizio  privato,  ma  d'un  esercìzio  governativo  fatto  la 
privali.  »  Questi  privali  poi,  banche,  banchieri,  ecc..  <  non  corrono  (•■ 
ricoio  di  perdere  un  centesimo:  hanno  solo  Talea  di  più  o  rocoo 
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sempre  ìauli,  guadagni.  E  vi  sarebbe  per  Io  Siaio  una  perdila  di 
miUoni!  >  Il  deputalo  Lualdi  prese  occasione  dalle  Convenzioni  <  per 
trdare  ì  risultali  dell'inchiesta  sulle  Meridionali  egli  scandali  della 
^ia  dei  tabacchi.  »  L'onorevole  Spaventa  infìne,  ritenuto  per  l' oppo- 
rre più  competente  e  coscienzioso,  disse  che,  siccome  l'Inghillcrra 
una  Compagnia  ferroviaria  nelle  Indie  per  pelare  gli  Indiani, 
si  da  noi  le  due  Compagnie  .serviranno  a  pelare  ffì'iUiliani/» 
ìjo  stesso  onorevole  Spaventa,  svolgendo  i  suoi  argomenti  dimostrò, 
eome  la  Tribuna  riferisce  ;  «  1°  Che,  coslitueDdo  due  lìegie  per  l'eser- 
pzìo  delle  vie  ferrate,  si  mette  in  mano  ad  esse  tutto  il  movimento 
eooQimiico  del  paese,  perchè  sono  concedute  alle  due  Società  laote  lar- 
ghezze che,  prezzi,  mercati,  industria,  produzione...  tulio  dipenderà  dit 
loro  volere.  3*  Che  le  due  Società  divenlano  due  grandi  hanchkri  con 
fiKoltit  di  emettere  obbligazioni,  guarentite  dallo  Slato,  divenute  quindi 
ftgoìatriei  assolute  del  credito  dello  Stato.  3^  Che  le  due  Società  di- 
ilano  costrutirlci  per  due  miliardi,  che  il  Governo  pagherà;  e  ognuno 
quanto  sieno  costali  altri  cottimi  falli  con  Banche.  » 
«  Altri  oratori,  soggiùgne  nel  suo  numero  del  17  la  Libertà,  favo- 
le al  Governo,  hanno  messo  innanzi  accuse  non  meno  gravi,  ed  in 
Ufficio  ha  avuto  luogo  un  diverbio  assai  vivace  fra  due  deputali 
istanza  anziani,  per  presumere  in  essi  maggiore  ponderazione.  *  Il 
rcliè  lo  slesso  giornale  ò  d'avviso  che  sia  da  prendersi,  senza  indugio 
risoluzione  decisiva.  0  le  accuse  sono  fondate  o  sono  infondate:  nel 
)0  caso  la  Camera  deve  balzare  di  seggio  i  ministri;  m\  secondo  il 
itero  deve  sollecitare  un  voto  decisivo,  prima  che  la  Camera  si 
}roghl.  «  Non  è  permesso,  la  Libertà  soggiùgne,  non  è  decoroso  man- 
iere il  Uoverno  nelle  mani  di  uomini,  contro  i  quali  si  scagliano  le 
severe  accuse.  > 

Né  r  agitazione  si  limita  a  Montecitorio.  In  una  delle  passate  Domeniche 
luogo  in  Genova,  sulle  Convenzioni  ferroviario,  un  Coraizfo  popolare, 
looziato  da  una  circolare  o  manifesto  in  cui  si  legge  :  *  I/Às.socìazioae 
lerale  fra  gli  industriali,  commercianti  ed  esercenti  di  Genova,  con- 
ila essa  pure  che  l'esercizio  ferroviario  debba  avere  per  fine  unico  la 
;perità  degli  scnmbt  e  non  già  i  ^rross^  premi  ed  i  subiti  guadagni, 
iberava  di  convocare  a  Comizio  il  celo  commerciale  perchè,  senza 
;cupazioni  partigiane,  sanzioni  con  quella  pratica  che  gli  spella  il 
di  quegli  autorevoli  corpi  prima  che  il  Parlamento  pronunzi  la  sua 
la  parola  io  proposito.  » 

£nlra  finalmente  in  campo  Edoardo  Pantano,  il  quale,  nel  Fascio  della 

rosta  del  17  maggio,  in  un  lungo  articolo  iniitolato  Stufo  e  6an- 

i',  cosi  conchiudc  mioacciatido  :  <  Ciò  che  non  è,  sari  ;  le  nazioRi 

si  governano  lungamente  con  la  menzogna  ;  non  sì  dominano  sempre 

r arbitrio,  né  sempre  si  corrompono  con  Toro.  Egli  è  perciò,  che. 
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dopo  avervi  veduto  giltare  sull'ara  del  moQopoIlo  i  beni  demaDUli, 
tieni  ecclesiastici,  h  lllwrlà  bancaria,  le  libertà  polillclie  e  l'ener^ 
nazionale,  dinanzi  al  nuovo  colossaìe  mercato  delle  ferrovie,  vi  gridiiDMC 
Basta;  —  il  popolo  è  stanco  d'essere  derubato,  ad  uno  ad  noo,  dei 
suoi  diritti  e  delle  sue  ricchezze.  E,  dopo  averci  fatti  politicameole 
schiavi  deirAuslrìa,  vi  coDieodiamo  il  diritto  di  renderci  ecoDotnìcaiKDle 
ludibrio  di  un  pugno  dì  banchieri  pregiudicali.  » 

Mollo  a  proposito  il  signor  Pantano  ha  qui  ricordato  i  beni  eed^ 
«astici,  né  meno  a  proposito  l'onorevole  Toscanellì  ha  chiamato  le  pc»- 
WM\  Convenzioni  il  più  tenebroso  dei  contratti.  Ma  non  altrettaotr  i 
proposito  il  Pantano  soggìugoe  die  deve  baslare:  <  Vi  gridtaoo: 
basta  !  »  —  Basterà,  si,  ma  non  prima  che  la  logiea,  la  iiuale  tua  i 
frrma  mai  a  mezza  via,  non  abbia  fallo  tulio  ìl  suo  cammino. 

2.  11  giorno  11  di  maggio  ebbe  luogo  l' inaugurazione  del  mona 
al  Cìaribaldì  a  Pavia.  A  noi  piace  di  rirerire  con  le  parole 
dell'agenzia  Stefani  i  falli  accaduti  in  quella  circostanza.  AH'inau 
zione  del  monumento  all'eroe  per  antonomasia,  come  lo  chiamano  i 
seguaci,  iniervennero  il  Sindaco,  la  Giunta,  i  membri  del  Comitato 
potare^  circa  '25U  rappresentanze  di  Società  con  bandiere,  i  depalati 
rilialdi,  Nlcotera,  Doda,  Roux,  Parona,  Sprovieri,  Cucchi.  Bovift, 
lotti,  Malocchi,  Morì,  C'avalli;  ì  rappresentanti  della  stampa,  ira 
popolazione.  Alle  ora  una  si  Tece  lo  scoprimento  del  monumento  fra 
Riastiche  acclamazioni,  al  suono  delle  musiche  ed  al  saluto  delle 

Il  Cairoli,  presidente  onorario  del  Comitato  promolore  del  mooia 
salutato  da  vivissime  ovazioni,  recitò,  con  ventosa  eloqueoza  il 
dcir^Vo^;  di  cui  è  bene  dare  qui  un  breve  cenno.  La  vita  dì  G 
diceva  egli  in  sentenza,  fu  un'epopea  senza  riscontro.  Imma 
fervide  non  seppero  creare  una  personifieazione  più  grande  delTl 
ispirato  dal  cuore,  guidalo  dal  geoio,  benedetto  dalla  fortuna, 
per  la  patria,  la  giustizia,  t' umanil.^,  sempre  immemore  di  sé,  tuUl 
preao  tiel  suo  ideale,  sereno  nei  sacrifizi,  modesto  nei  iriooG.  sicnr» 
audacie.  Ricordato  il  lutto  mondiale  per  la  morte  di  lui;  Pavii,4B 
giungeva,  unita  all'eroe  per  devozione,  ricambiata  la  sua  fldodl, 
inaugura  il  primo  monumento  italiano  io  suo  onore;  essa  ebbe  b 
di  accogliere  Garibaldi  nel  1848,  sua  prima  apparizione  in  Iuli>i 
anidogli  il  nucleo  dei  valorosi,  che,  uniti  ai  volontari  raccatti  t 
operarono  i  miracoli- 
Ricordo  gli  avvenimenii  del  18ì9,  le  difese  di  Veoeiia.dl 
Dcl  prestìgio  del  nome  di  Garibaldi  prometteva  vittorie  ftòiR- 
lo  accompagnava  rapidamente  nel  periodo  pieno  di  aud:ici  &»[ 
com'egli  diceva,  di  sacrifìci!,  e  di  forte  preparazione  sino  al  135E^' 
memoria  dell'appello  che  il  Garibaldi  volle  che  partiase  da 
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Iti  lombardi,  per  ottenere  uomiaì,  armi  e  danaro;  come  I^via  con- 

'  largamoùie  alle  imprese  del  1859-60  ecc.  ecc. 

^ncluJeailo,  disse  ai  giovani:  «  Kcco  l'uomo  in  cai  compeodìansi 

Di  celeltrali  dall' umanìlà,  »  per  voi,  che  condusse  al  Campidoglio,  i 

I  iDonurae»lì  sarebbero  superdui;  ma  diranno  ai  posteri  che  qu^ta 

Bzione  non  fu   ingrata  e  Inviteralli  a  meditare  nella  prostrazione 

Empì  e  caratteri. 

uestó  è  un  piccolo  schizzo  del  discorso  panegirico  che  il  Cairoli 

in  quella  circostanza  a  i|uella  caricatura  di  eroe.  Dopo  di  esso 

luogo  il  banchetto  nel  quale  gli  antesignani  della  garihalderia,  i 
•sliti  delle  battaglie  combattute  dalle  camice  rosse  fecero  brìndisi 
!oe,  airilalia  e  ^gV ideali.  Quanto  fosse  piaciuta  al  Governo  quella 
orazione  non  saprcm  dire,  certo  è  che  la  razione  A^^'idcaìì  si  con- 
\  in  modo  da  evitare  ogni  sc:mdaloenon  dar  prete.sto  all' uomo  di 
Mila  di  strìngere  i  freni.  Ma  chi  fu  presente  alla  commedia  potò 
vare  che  gVkJe^H  fanno  notabili  progressi  in  Itali),  e  che  il  Go- 
^  oomiucta  a  sentirsi  minacciato  dalla  marea  ohe  monta,  a  dispetto 
i  espedienti,  con  cui  si  cerca  di  opporle  una  diga.  Ci  vuol  alirot 
<.  In  quella  che  a  Pavia  si  festeggiava  V  Eroe  dellt?  camicie  rosse, 
ovenlii  dell-i  nostra  università,  tnriamorata  del  berretto  frigio,  si 
iva  e  ipinacciava  di  mettere  sossopra  ogni  cosa,  togliendo  pretesto 
Ibi  che  a  Napoli,  a  Padova,  a  Pavia,  a  Torino  alcuni  giovani  cai* 
1  aveano  dichiarato  in  faccia  all'uaivcrso  la  loro  fedu,  e  proclamato 
li  religione  non  h  punto  nemica  della  scienza.  Che  co.<ia  piìi  legittima 
[uesta  dichiarazione,  e  qual  diritto  più  sacro  dì  quello  che  ha  ogni 
bdi  poter  dire  tit>eramenle  io  son  cattolico  e  voglio  essere  cailolico  ? 
ve  a  Napoli  come  a  Uenova.ci  è  sialo  ctii  in  questa  dichiarazione 
He  ha  visto  nientemeno  che  un  alternalo  alla  liberti^  e  alla  indipen- 
I  dMtalia.  Questo  han  preteso  sostenere  a  Genova  gli  studenti  di 
rAi«neo,  sol  perchè  alcuni  loro  compagni  aveano  fondala  un'Associa- 
I  cattolica.  Perocché  non  paghi  di  avere  costituito  un  circolo  dal  nome 
pordano  Bruno,  spedilo  un  telegramma  di  adesione  a  qui'lb  fonda- 
a  Napoli,  e  costituito  un  comitato  per  la  erezione  di  un  aionumenio 
Voiuzionario  Goffredo  iMamelì;  scesero  io  piazza  a  far  chiasso,  e  a 
cciare  i  redattori  di  un  giornale  cattolico;  sicchò.  se  non  fosse  a  tempo 
tenuta  la  forza,  chi  sa  a  qimti  eccessi  quegli  insensati  ed  ìntnlleranti 
"ebbero  abbandonati.  Quello  che  non  sappiamo  comprendere  è  che  vi 
■*  dei  giornali,  i  quali,  come  il  Giornale  di  Sicilift,  con  una  im- 
'za  svergognata,  pigliarono  a  difendere  la  dimostrazione  degli  uni- 
*rii  di  Genova,  e  a  condannare  perfino  il  governo  locale  perchè, 
tavole  del  fine  a  cui  mirano  quelle  chiassate  studentesche,  adoperò 
**  per  impedirne  le  conseguenze. 

è  consolante  il  vedere  come  in  mezzo  all'anarchìa  ìotellet- 
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luale  e  momlt^  che  domina  nelle  università  del  regno,  in  un  graa  « 
mero  di  giovani  ben  nati  e  premurosi  del  vero  progresso  negli  fitudii, 
si  è  andato  risvegliando  un  sentimento,  che  prima  era  as&optto,  ed  era 
ha  piglialo  forza  e  si  è  dilatato  per  guisa,  che  ì  giovani  cattolici  dd- 
l'uQivcrsità  di  Torino,  per  compiere  ed  ordinare  l' unione  di  lutti 
studenti  uoiversitarìi  cattolici  han  promosso  il  disegno  dì   un 
congresso  cattolico.  Questa  iniziativa  sari  certo  sej*.ondala  ds  lui 
insegnerà  ai  dottori  del  materialismo  e  dell' ateismo^  ctie  non  è  facili  i 
corrompere  tutta  una  gioventù  nata,  educata  e  cresciuta  in  un 
dove  la  Provvidenza  divina  pose  la  Caltedra  di  verità,  rhe  come 
luminoso  caccia  le  tenebre  dell' errore.  Ecco  il  manifesto  delU  giare 
cattolica  deiruniversiti  di  Torino. 

«  GtOVAin   CATTOLICI  DELLE   UMVEnSTTÀ   ITALIAKE! 

«  t  comuni  bisogni, gl'ideali  slessi  hanno  raccolto  in  brevissimo i 
una  gran  parte  dei  nostri  amici  in  cinque  Associazioni  UDiverrit 
gli  stessi  bisogni,  i  medesimi  ideali  ci  chiamano  a  Torino  pel 
Cof^resso,  che  queste  novelle  Società  terranno  nel  p.  v.  mese  di  seil 

«  Nel  trionfo  dei   nostri  principi!  sta  la  salate  dell' umana 
ra^iùngerA   il  massimo  apogeo  la   scienza;  il  suo   fine  sanitssìi 
letteratura;  e  l'unione  salda  di  tutte  le  nostre  forze  è  benedetti 
che  promette  all'Italia  e  pace  e  tranquillità  e  grandezza.     * 

«  1/ Esposizione  Nazionale,  felicissimo  avvenimento  di  questi  gìc 
che  ognuno  di  noi  salma  con  alto  orgoglio,  ci  offre  una  occasioae 
portunlssìma  di  radunarci  tutti,  e  d'ammirare  nel  campo  dell'artti 
rindustria  e  del  lavoro  ì  trionfi  della  Patria. 

«  Questo  sentimento  d'ammirazione  sveglierà  più  potente  io  noi  l'j 
di  figli  devotissimi  verso  quella  terra,  che  ci  è  madre  gloriosa,  e  qi 
afTeito  assicurerà,  ne  Siam  certi,  al   Primo  Congresso  dei 
Cattolici  Universitari  Italiani  la  migliore  riuscita. 

e  I  tempi  hanno  i  loro  particolari  mali,  ai  ijuali  si  convengono 
eolari  rìmedii. 

«Nei  primi  trecent' anni  noi  Cattolici  si  combattè  coll'eroisiBij 
martìrio,  ed  a  Legnano  ed  a  Impanio  si  pugnò  colla  forza  delle 

•  Oggi  è  la  ragione  del  pensiero. 

«  ÀI  pensiero  di  Satana  opponiamo  il  pensiero  di  Cristo  ! 
€  Amici  Studenti  ! 

«  Ci  tarda  il  momento  d'avervi  con  noi  e  d'abbracciarvi. 

<  Numerosi  e  con  slancio  rispondete  a  questo  fremito  di  vita:  ra\ 

date  tutti  quanti,  voi,  che  amate  di  vero  amore  la  Religione,  li 

la  l'alria. 

«  Torino,  10  maggio  1S34. 

«  Giuseppe  ZAnem  di  Bernardiko       «  Conte  l:inKESTO  Naskìu- 

«  Studente  in  Legge  >  Studente  in  Legjfe» 
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■«  A\"\'ERTiiiKffTi.  —  Olire  la  riduzione  dei  prezzi  ferrovìarii  accordali 

a  colora,  die  si  recano  a  Torino  per  l' I^sposiziooe,  lutti  gli  studeDti,  i 

quali  interverraiiDO  al  Congresso,  troveranno  il  conveniente  alloggio,  che 

loro  potrà  fornire  II  Comitato  dei  medesimo  dietro  unii  minima  cooiri- 

liuzlonc. 

«  loollrc  i  membri  dì  questa  Associazione  Cattolica  Uni  versi  laria  baoDO 
ft  dichiarato  di  mellt?rsì  a  disposiziont^  degli  amici  delle  altre  Dolver- 
■ità  del  Regno,  cercando  dì  procurare  a  lutti  quelle  maggiori  e  possibili 
■gevolezze,  che  possono  rendere  gradito  e  comodo  il  soggiorno  a  Torino. 
Quanto  prima  si  pubblicherà  un  programma  dettaglialo  ed  un  ap- 
isìto  regolamento  del  Congresso. 

«  Torino  J'i  maggio  1884. 

«  Il  Comitato  » 

Né  meo  nobile  e  consolante  è  tornato  a  chiunque  ami  davvero   la 

»veDtii,  la  coraggiosa  adesione  che  gli  studenti  cattolici  deirUnìver- 

di  Pavia  davano  testé  a  quelli  di  Napoli,  volgendo  toro  que.^te  franche 

)raggìose  parole,  che  noi  qui  vogliamo  testualmente  trascrìvere,  non 

Ito  a  commendazione  di  quei  bravi  giovani,  quanto  a  rimprovero  di 

codardi  che  piegano  il  collo  sotto  il  giogo  degradante  dell'ateismo. 

\  JPresiiJente  AssocÌaai<me  studenti  universitdrU  San  Tommaso  Aqui- 
nate  —  Napoti  — 

«  Io  ti'mpi  di  tenebroso  e  caotico  rivolgimento  del  pensiero,  gli  Studenti 
di  Volta  e  Colombo  applaudiscono  bravi  studenti  napoletani  ìnsli* 

)ri  dell'associazione  intitolata  dallo  splendido  sole  d'Italia,  gloria  im- 
)rtale  di  scienza  e  virtù,  principe  della  vera  tllosoUa,  San  Tommaso 
'Aquino.  » 

Ed  ora  per  conchiudere:  Un  lai  atto  è  tanto  piìi  commendevole 
mio  che  viene  da  un  nucleo  di  studenti  dì  quella  universìift  di  Pavia, 
kve  aveva  avuto  luogo  testé  l'itiangurazione  del  monumento  a  Garibaldi, 
[dove  ranliclericalismo  dei  CairoU  regna  sovrano. 

4.  Uno  dei  sintomi  più  allarmanti  dello  spirilo  di  anarchia  dominante 

Italia  sono  le  frequenti  ribellioni  contro  la  forza  annata  a  tutela  del- 

)rdine  pubblico.  I  fatti  accaduti  in  questa  ultima  quindicina  ne  sono 

prova  più  palpabile  e  manifesta.  Di  che  menano  lagni  ì  giornali  della 

>ppia;  ed  hanno  torto,  perchè  chi  semina  vento  non  raccoglie  che 

ipesia. 

Martedì  13  maggio  sulla  sera  a  Sant'Antonino,  villaggio  di  circa 
abitanti  vicino  a  Lonatc  Tozzolo,  su  quel  di  Abbìategrasso,  la 

)lazìoo6  era  in  tumulto  per  essere  $t;ila  applicata  la  tassa  sul  foca- 
t.  I  carabinieri  col  brigadiere  di  Loiiato,  4  in  lutto,  erano  spediti  ad 
juieure  i  tumultuanti,  ma  questi  si  rivoltarono  contro  i  carabinierì  e 
iresero  a  sassate.  La  sassaiuola  aggressiva  contuse  i  4  .soldati  con 
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prudenza,  sinché  uno  andato  a  colpire  in  fronu;  il  brigadiere  lo  st 
svenulo  a   terra.  1  Irti  compagni  del  rerilo  x[<punlarono  le  cartbini 
fecero  fuoco  su  i  sollevati,  uccidendo  due  dei  cAporìoni.  uno  dei 
UQ  triste  arnese  già  reo  d'omicìdio.  Vi  furono  ancbe  ^  feriti.  Oggi 
sul  luogo  le  autorità  e  due  compagnie  di  soldati. 

Per  questo  V  indonianì  il  FanfuUa  scrìveva  :  «  La  noia  t  maliBOOOia. 
Due  moni  e  tre  feriti.  K  morti  o  feriti  caddero  in  conflitto  fra  coAUdial 
e  carabinieri.  E  le  cause?  Le  prime  sono  le  solite,  Non  se  ne  poÒ  [àil 
Le  Stfcoode  sono  la  paura  di  quei  poveri  cont^tdini  d' essere  costrvtltj 
pagare  una  tassa  che,  posta  già  dal  municipio,  era  slata  sospesa  in  ri 
delle  irisiì  annate  agricole.  La  cronaca  italiana  conta  una  iragedii 
più.  Triste  compenso  alla  sterilità  del  teatro  italiano,  lo  uou  voglio 
germi  giudice:  vi  soqo  Ì  tribunali,  e  bastano.  Solo  farò  un'osservaiìj 
di  colore  fl.scale.  11  cammello  stracarico  si  bulla  giù  e  non  si  rìi 
piedi  se  il  cammelliere  non  lo  allevia  del  peso  eccessivo.  L' uomo  si 
ritto,  si  lascia  caricare  sin  che  le  forze  lo  reggono  e  poi...  e  poi 
sotto  il  peso.  Stupite  ora  sel'uomn,  qualche  volta,  imita  il  cammelli 
Ma  diimiue  sì  stava  hene,  quatido  si  stava  peggio? 

Pochi  giorni  innanzi,  un  alto  di  rivolta   più  aperta  contro  la 
pubblica  era  accaduto  in  Rocca  San  Cascìano.  Era  la   domeoiu 
4  maggio  e  una  comitiva  di  giovanolil  parie  del  luogo,  parte  deflt 
Cina  Romagna,  con  una  bandiera  vollero  attraversare  hi  piazz;*  di  Ro 
San  Casciano,  emettendo  grida  sedizitse. 

Accorsero  i  carabinieri  ed  intimarono  il  silenzio  alla  turba;  nu 
volendo  i  tumultuanti  desistere,  i  carabinieri  procederono  all'arr 
alcuni  dei  piìi  turliolenti.  Poco  dopo  altri  amici  degli  arrestati  tent 
di  tÌU_Tarlì,  e  vi  fu  una  colluttazione  abbastanza  grave,  per  coi 
mancò  non  venissero  tolti  dalle  mani  dei  carabinieri,  ì  quali  a 
quasi  della  loro  viti  poterono  mantener  forza  alla  legg«.  Uno  però| 
Reali  Carabinieri   rimase   malconcio^  ed  ora  si   trova    all'ospedal 
Uodigliana. 

Oltre  gli  arresti  in  flagranti^  nelle  notte  si  procede  ad  altri  ai 
Per  citazione  direttissima  du^  degli  arrestati  furono  giudicati  e  con^ 
nati  dalla  PrcMura  locale  a  due  mesi  di  carcere,  mentre  per  gli 
arrestali  si  sta  istruendo  il  processo. 

5.  Oltre  alle  ribellioni  contro  la  forza  armata  luirìce  dell'ordina 
da  ricordare  certi  sintomi  cattivi  che  si  sono  a  mano  a  mano  mamft'] 
stati  in  questi  liliimi  giorni  e  dei  quali  crediamo  dover  ìnlratteacnl] 
lettori.  E  dap]irima  richiamiamo  la  loro  attenzione  sopra  un  progrumj 
di  rivolta  contro  l'Italia  legale  proposto  da  un  deputalo  di  MoqimìI 
Onesto  programma  il  cui  lesto  ha  veduto  la  luce  nel  numero  primo 
giornale  intitolato:  il  lìoUeUino  Napoletano,  porla  la  data  del  IO 
ed  è  scritto  da  Tommaso  Sorrentino  deputato  al  Parlamento  e  pr 
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issociashne  nashnaìe,  che  ha  la  sua  seJe  in  via  Toledo  n.  413.  U 
rogramma  cominci»  col  dire:  «  6  Doslro  diritto  d'iosorgore  contro  que- 
k*  ultima  Italia,  perchè  non  è  la  aoslral  »  Le  ragioni  per  cui  l'onorevole 
•orreniiDO  propone  d'insorgere  sono  fondale  sulla  mala  signoria  che  accora 
r  Italiani.  «  jNoi  insorgiamo,  cosi  egli,  I"  [wrchii  dopo  21Ì  anni,  con  mi- 
lardi  spesi  non  abbiamo  ancora  un  esercito  ed  una  marina,  V  perchè 
lOn  si  è  sapuio  risolvere  la  questione  ira  Chiesa  e  Stalo.  3*  perchfe  ci 
a  promesso  il  regno  della  giustizia  e  della  moralità,  ed  ora  non  vediamo 

J:  ravontìsrao  e  corruzione,  4"  perchè  vediamo  una  larga  piega  al  mal 
t,  e  ci  sgonoenta  il  numero  dei  delilli  e  dei  delinquenti,  fi"  perchè  ci 
Uamo  oppressi  dal  moslro  iraniane  della  burocrazia,  dall' arbiirio  della 
>bUca  aotoritA,  dal  sistema  tributario  e  dall'enormi  tasse,  6"  perchè 
attuali  ordinameoii  delta  pubblica  istruzione  hanno  creato  una  massa 
spostati,  e  di  mezzi  letterati,  che  cliii^ono  impieghi  e  non  lavoro; 
perchè  il  municipalismo  stinipre  crescente  cerca  di  avvantaggiare  una 
rie  d'Italia  a  dantjo  dell'altra;  8°  linalraeote  perchè  in  23  anni  nessun 
listerò  e  nessun  partilo  ha  saputo  indicare  agl'Italiani  un  ideale  na- 
le  e  i  mezzi  dì  conseguirlo.  Ecco  le  ragioni  che  persuadatio  il  Sor- 
ItÌDO  a  rovesciare  ttn  sistema^  che  ha  consumato  e  consuma  uomini 
ìe  e  a  proclamare  la  rivoltuìone  ìegaìe^  con  questa  bandiera  : 
1"  Separazione  completa  della  politica  dall' amministrazione,  2"  nuova 
Uiooe  territoriale  del  Regno  per  grandi  comuni  e  grandi  provìnce, 
il  Comune  rinforzato,  4"  il  sistema  Lributario  riforiDato  ecc.  Questi 
,  altri  punti,  che  noi  per  brevità  ometiìamo,  costituiscono  il  programma 
insurrezione  Ungale  proposto  dall'onorevole  Sorrenlino:  il  quale  ha  un 
Irilo  ed  un  difetto.  Il  merito  di  avere  descritto  con  coraggio  e  verità 
iinJserande  condizioni  politiche  ed  a  mm  in  durativo  In  cui  versa  l'Italia 
UD  quarto  di  secolo.  <  Nel  che  sembraci,  dice  I'  Unità  Cattolica  nel 
mim.  109,  che  il  programma  elaboralo  dal  Sorrentino  trovi  un  per- 
riscontro  nell'intertwIlHnza  svolta  dall'on.  Zini,  innanzi  al  Senato, 
[2  e  3  del  mese  p.  p.;  essendo,  nell'uno  e  nell'altra,  egualmenm  di- 
strato, colPauloritÀ  di  argomenti  e  fatti  incontestabili,  che  Tltalia 
ìote  volge  a   morie.  Siamo  anzi   persuasi   che,  in  tuli' altro  Stalo 
europa,  fuori  dell' Italia,  un  Ministero  sul  quale  pesasse  tanta   mole 
iggravi,  sarebbe  posto  in  istato  d' accusa.  » 
Il  difetto  è  poi  di  essere  di  una  ingenuità  di  cui  è  appena  credibile  che 
essere  capace  un  deputato  del  parlanifìnio  italiano.  «  Ne  siano  prova, 
itÌDua  l'egregio  diario  torinese,  per  tacere  d'altro,  le  ire  colonne  maestre 
cui  egli  vuole  poggiate  le  relazioni  dello  Stilo  colla  Chiesa  e  sono: 
«  I"  Abbandonare  le  regalle  e  quindi  lulii  i  Piacet  e  gli  Exopia^ 
Ir,  —  2*  Rilasciare  nelle  mani  degli  Italiani  callolici  tutto  il  residuale 
Irfmonio  ecclesiastico  e  perratutere  che  essi  l'amministrino  ptr  fine 
[ktso  senza  alcuna  ingerenza,  ma  sotto  la  sorveglianza,  delio  Stalo. 
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3'  Pare  rìenlrare  il  clero  oel  drillo  comune  e  considerare 
zrone  caltollca  come  qualunque  allra  Associaziooe.  —  4^  Osscrrare 
polosameote  la  legge  delle  guarentige  se  il  Papa  vorrà  fare  attrelltnll 
ma,  se  a  lui  piacerà  di  non  accellarla  o  d' ìarrangerla,  sìa  lecito  aoe 
allo  Slato  di  fare  lo  stesso.  > 

Il  rieolrare  della  Chiesa  oet  diritlo  comune  è  fuori  di  dubbio  il 
che  si  possa  chiedere  in  suo  lavore:  perchè  e'iuivarrehbe  a  rìc( 
libertà  e  diritti  pari  a  quelli  che  non  si  Degaao  neppure  ai  mòiÌ 
della  peggiore  specie.  D'altra  parte,  posta  sono  l'egida  del  diriUo 
muQC,  la  Chiesa  sarchl)e  nell'Italia  cailolica  ciò  che  essa  ò  nei 
protestami,  scismatici,  musulmani,  idolatri  e  selvaggi. 

Ciò  nondimeno  è  beo  ingenuo  l' onoi-evole  SorreoUno  se  crede. 
Governo  italiano  si  acconci  ad  abbandonare  la  Chiesa  al  diritto  comi 
Le  rìvoluBoui  non  potendo  reggersi  che  in  forza  della  lìraonia  che 
citano,  sotto  il  nome  di  falsa  libertà,  come  osa  pretendere  Tooorel 
Sorrentino  che  la  rivoluzione  italiana  riounzi  a  tormeutare  i  W 
perseguitare  il  clero,  a  far  guerra  al  Papa?  Non  vede  egli  cbe  aa 
briciolo  di  libertà,  sia  pure  microscopico,  che  il  Governo  lasciassei 
Chiesa,  gli  tornerebbe  in  allreilanio  veleno:'  Che  cosa  può  esservi  dij 
odioso  e  di  più  pauroso  per  un  Governo  liberale  delia  lil>erii1' 

E  noli  l'onorevole  Sorrentino  che,  per  la  stessa  ngione  per  cui 
Chiesa  in  Italia  non  sarà  mai  concesso  il  diritto  comune,  non  sari 
pure  preso  nessuno  dei  provvedimenti  che  egli  reelamii  in  favore 
ìlaliam  angariati  ed  oppressi.  1/ì  stesso  principio  rivoluzionario,  che 
da  una  parte  la  Chiesa  schiava,  vuole  dall'altra  un'Italia  scorticatii 
<  favOTitismo  e  dalla  corruzione  dall'alto  a)  basso  e  dal  basso  all'alt 
celebrala  pel  «  triste  primato  della  criminalità  sopra   tutte  le 
civili;  »  smunta  «  dalla  burocrazia,  che  ne  succhia  l'umore  e  oà 
siisce  la  vita;  >  squallrinau  «dal  sistema  tributario,  da  lasse 
tanti,  ingiustamente  ripartite  e  vessatoriamente  esatte.  > 

11  perchè  l'onorevole  Sorrentino  avrebbe  dato  meglio  Del 
meglio  provveduto  a  questa  povera  Italia,  che  vede  agonizzante  e 
a  morte,  se  avesse  formulato  il  suo  programma  sul  nuovo  articola 
pubblicato  nel  diario  ofllcioso  tedesco  il  Grembote  ed  intitolato:  Grt 
polìiica  sulla  questione  romaììa,  dove,  mostrala  T  impossibilità 
coesistenza  in  Roma  di  due  Sovrani,  si  consiglia  re  Umberto  di 
rire  io  alua  città  la  capitale  del  Regno. 

6.  II  giorno  II  di  maggio  ebbero  luogo  in  Roma,  dove  niort. 
nito  dei  conforti  della  religione,  i  funebri  del  poeta  Giovauni  Frati 
natore  del  regno.  Alle  ore  9  ani.  il  lungo  corteo,  passando  per  san 
vestro  e  via  della  Mercede,  giunse  alla  parrocchia  di  Sani'  Andrei 
Fratte;  quivi  si  fece  l'assoluzione  del  cadavere,  che  poscia  perii 
paganda,  via  FratUna  e  via  Nazionale  fu  portato  al  Campo  V< 
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(niervcnoero  Duroerosc  rappre^euiJinzR.  ira  le  quali  quelle  ih\  Senato 
Iella  (Camera,  delle  Università,  ddl'Islilnto  superiore  Tt'uiminile,  il 
loerlo  municipale,  un  lungo  stuolo  di  amici,  soldati  in  armi,  guardie 
loicipalì,  ecc.  —  1  cordoni  del  feretro,  che  posava  sopra  il  carro  di 
ma  classe,  eraoo  lenuU  dal  proressore  Occioni,  dal  colonoello  Bara- 
ri,  rappresentante  dì  Trento;  dal  Torlonia,  da!  barone  De  Hiseis,  Ku- 
rt, Copptao.  Martini,  Costanzo  eTecchio;  sul  carro  stavano  nove  co- 
te. Ira  cui  una  d'alloro  coi  naslri  giallo-azzurri,  omaggio  della  colonia 
Dlina.  Il  trasporto  fu  religioso,  sebbene  molti  giornali,  come  VOpi- 
9ne,  la  Libertà,  il  Popolo  liomano,  nel  dare  la  descrizione  del  cor- 
^o,  saltino  a  piò  pari  il  clero  della  parrocchia  e  i  cappuccini,  che 
ano  dopo  UQ  balMglioiie  di  fanteria  e  prima  del  concerto  inunìcipate. 
;.:.'-..^iua:  l'accompagnamento  religioso  si  dissimula;  non  polendosi  fare 
e  e&so  non  sia  stato,  lo  si  passa  sotto  silenzio,  come  cosa  di  cui  non 
ette  conto  occuparsi;  sì  teme  forse  che  torni  fastidioso  il  dire  che  i 
ippuccini  hanno  seppellito  il  senatore?  Oppure  si  cerca  con  lsludi»te 
licenze  di  allontanare  sempre  più  dai  funerali  T  idea  religiosa,  e  seri- 
Uniz^rirli,  almeno  nel  concetto  del  pubblico? 

Dopo  le  esequie  a  S.  Andrea,  il  corteggio  usd,  ma  senza  clero,  alla 
iha  d)  Campo  Verano.  A  piazza  Termini  però  si  fece  sosta,  e,  secondo 
JBSO  omaì  invalso  pel  funerali  dei  personaggi  politici,  ebbero  luogo  ì 
Ibcorsi  d'addio.  Come  il  Prati  era  Tremino,  il  Governo  lemeltc  che  qui 
ITvenisse  qualche  guaio  irredentista,  ed  aveva  preso  dei  provvedimenti 
in*uopo,  ammonendo  i  radicali  di  stare  a  segno  e  spargendo  a  profu- 
carabinieri  e  guardie  di  questura.  A  Termini  pertanto,  iliiianzi  a 
aria  degli  Angioli,  si  avanzò  il  primo  a  parlare  Michele  Coppino, 
sua  qualità  di  ministro  dciristruzione  pubblica.  Egh  lesse  l'elogio 
aomo  illustre,  dimostrando  ch'egli  fu  il  poeta  di  Casa  Savoia,  colla 
era  venuto  a  Roma.  <  11  Prati,  disse,  udì  il  Uran  He  pronunciare 
i  parole:  —  A  Roma  ci  siamo  e  ci  resteremo;  —  e  le  storiche 
furono  anche  per  lui  una  verità;  esse  sono  ora  consacrale  da  due 
!«:  una  è  al  Paaiheon;  l'altra  é  quella  che  ora  si  schiude,  ed  a  cui 
>imi  mandiamo  un  riverente  saluto,  un  addio,  una  lagrima.  »  Si  diedero 
jMgoi  di  approvazione;  ma  troppo  giustamente  alcuni  censurarono  Tevo- 
èuìone,  per  lo  meno  strana,  di  quel  ci  resteremo  dinanzi  ad  una  tomba, 
f  l'afTcrmazione,  del  pari  curiosa,  che  le  fatidiche  parole  si  avverarono, 
iCOQie  per  chi  le  avca  pronunziate,  cosi  per  chi  le  avea  ascoltate. 
Il  Parlò  di  poi  il  itaratieri,  a  nome  di  Trento;  indi  il  Martinati,  che 
iScIama:  <  Un  saluto,  una  lagrima  a  <]uesto  valoraM)  Tirleo,  che  portò 
lira  le  genti,  e  spesso  non  senza  grave  pericolo,  la  sua  parola  piena  di 
ngore  e  di  fede;  lì  mio  Dio  e  i(  mio  He!  Non  farò  discorsi  penco- 
D«l...  Mi  sia  lecito  notare  però,  come  non  tutti  i  suoi  voti  siano  stati 
uditi;  uno  glie  ne  rimase  insoddisfatto  e  forse  il  più  caro.  Oiol  del- 
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l'iDdìpendenza  della  pairìa  ulljmimerite  atTerrosu  a  Roms  tri 
dnglio,  ma  noo  senza  ragione  gli  ullimi  suoi  carmi  rivcstm, 
quella  lint.i  slessa  melanconica,  che  avevano  or  sodo  Ireorny 
morto  esule  nella  capii^lo  d' Italia.  »  Anche  qui  tornava  il  psn 
Villorio  Emanuele.  —  UUimo,  il  Torlonia,  ritocca  l'idc»  pea 
luna  del  ci  resteremo,  tirala  fuori  dal  Ceppino,  e  dice; 
l'aspirazione  perenne,  e  dopo  tanti  aCTaoDi  raggiunta,  degli  idoli 
e  palrioltiei  dell*  illustre  di  cui  oggi  piangiamo  In  perdita, 
l'ultimo  sospiro;  fato  di  tanti,  che  pure  io  questa  occa 
alla  memoria.  » 

Ai  funerali  del  Prati  lenaero  dietro  a  poca  distanzi 
quello  del  generale  Giacomo  Maraldi,  genovese,  che 
visione  di  Roma.  Vi  presero  parte  ire  reggimenti  di  fant 
cavalleria,  tro  batterie  di  artiglierìa,  genio,  carabinieri^ 
presidio.  Il  Mar.ildi  era  giovane  e  stimato  per  la  sua  d 
questi  funerali  furono  religiosi,  e  l'assoluzione  del  cadavere' 
a  S.  Andrea  delle  Fratte.  Né  basta  ancora  di  funerali.  Il 
ha  voluto  fare  la  commemorazione  funebre  di  Quintino  Sdii; 
già  ì  reduci,  che  sì  dicono  indipendenti,  perchè  professano  P 
puro,  hanno  diramato  invili  a  preparare  solenni  ruoereti  |rt 
anniversario  di  Garibaldi,  ecc. 

7.  Il  Diritto,  organo  ufficioso  del  ministro  StaoisU 
lutto  sbracciato  di  questi  giorni  per  dimostrare  che  la 
sima  per  Vftalìa,  che  l'Austria  ilarebhe  un  occhio  per 
l'amicìzia,  e  che  tutte  le  mene  irredeniiste  e  fino  le  parole 
SenaU)  dal  Tecchio  in  occasione  della  mone  di  Giovanni  Pmì, 
trreranno  mai  e  poi  mai  rìmimilà  che  regna  in  qaesio 
gli  Iloenzolner,  gli  Ansburgo  ed  i  Sabaudi.  Kppure  ci  è  chi 
sia  il  rovescio.  A  questo  proposito  ecco  ci6  che  scrìve 
servatore  Romano,  nel  suo  n.  114, 

«  Dicemmo  ieri  come  il  linguaggio  adoperato  dalla  sUinpj 
liva  in  Italia  circa  le  recenti  dichiarazioni  del  principe  di  Ocm 
fosse  tale  da  tornare  gradito  a  quest'ultimo,  né  molto  rsssicmi 
l>ossibitità  di  associare  l'Italia  all' indirizzo  governativo 
del  Nord. 

«  Ma  se  il  Governo  germanico  avrebbe  motivo  da  qu 
violente  inveltive  di  c^ria  sumpa,  quello  di  Atìstria-Un 
in  questi  giorni  ben  pitj  gravi  motivi  dì  malconienlo. 

«  Il  libero  sfogo  la.sciato  a  Pavia  alle  più  accentuate 
denlisle,  ha  ricevuto  un'illustrazione  aasaì  grave  dalle  pandemi 
denle  del  Senato,  e  dall'adesione  generica  Che  a  queste  pink 
un  membro  stesso  del  Governo. 

<  Tanto  grave  è  appunto  l'incidente  provocalo  da  chi  occi^ 


;  che  i)  presidente  del  coasiglìo  si  è  credulo  realmeoie  in 
!  di  sopprìmere  q\u'M»  parie  del  resoconto  telegraOco  della  com- 
toioiie  di  Prati.  Qiie?.U)  espediente  peraltro  nan  Ta  che  complicare 
lazioue,  poiché,  senza  impedire  che  la  Doiìzia  di  quelle  parole 
t  a  Vieoiia,  provoca  al  tempo  stesso  le  vive  recriminazioni  della 
puberale  d'Italia.  > 

inoo  iKso  a  queste  osservazinnì  del  nostro  confratello  romano  le 
I  che  vengono  dal  Trentino  dove,  mentre  a  Roma  si  parlava  del* 
leoia,  per  ordine  del  ministro  della  gueri'a  austrìaco,  il  genio  mi- 
ha  dato  mano  alla  costruzione  di  due  nuovi  foni,  e  precisamente 
saimitÀ  del  luogo  di  cura  di  lavico.  L'uno  di  essi  sorgerà  sopra 
^  dietro  il  munte  S.  Biagio,  denominalo  colie  delle  Ueone,  l'altro 
«e  a  questo  sul  dosso  di  S.  Valentino,  Comune  di  Tenns.  Inoltre, 
aio  qualche  rumore  in  Roma  un  nuovo  articolo  dell' utlicìoso 

ti  fìerlino  che  dice  non  esistere  alleanza  fra  l' Italia  e  la  Uer- 
iungendo  che  hi  Germania  può  farne  senza,  ricordando  sen)pre 
Custoza  0  a  Lissa  corrisposero  la  cessione  del  Veneto  e  Toccu- 
^  di  Roma. 

ROlo  alla  parte  poi  che  è  data  airu»lia  di  rappresentare  nella 
biza  egiziana,  pare  che  dagli  stessi  giornali  devoti  al  Governo  non 
presagisca  niente  di  buono,  percliè  la  Francia  è  risoluta  a  far 
b1  testamento  politico  di  L^one  Gambetta  ;  parodia  per  altro  del 
)so  disegno  della  Casa  dì  Francia,  di  creare  un  va«;to  impero  sulle 
kf^icane.  Ora  questo  disegno  non  può  incarnarsi  senza  escluderne 
uente  l'Italia  col  renderle  impossibile  ogni  espansione  ed  ogni  al* 
od  UeJìterraneo. 


IV. 

COS£:  STRANIERE 

JilA  (Nostra  corriitpondenta)  —  1.  Coiisìilen.ToIp  mìglioraiaPDlo  nelle  con- 
ni dilla  Chìfsa  in  AuKirìii.  LodorolR  contegno  do]  clem,  inllochè  scarso  il! 
Aro  e  scarsammle  retribuii'^  —  ^.  Nuoto  iiiisfulto  commcs^ti  ia  Vicnnu  — 
^oliiie  (l'llnghi>ri.i.  Ij  l(!gg(>  m  mairimanìi  fi-a  cnsiìani  rà  obrpi  andnia  in 
0.  L'ofipostiioDc  modrniln  e  il  partilo  coascrvatore.  Ui  tiuora  legge  sulle  arti 
«Sllrri.  L'anilvEniiijmo. 

Quantunque  noi,  come  chiaro  apparisce  da  una  gran  parie  del 
detto,  non  militiamo  nHle  (ite  degh  ammiratori  entusiasti  del  prc- 
joverno,  che  anzi  troviamo  in  esso  non  poco  da  biasimare,  non 
HO  pur  tuttavia  astenerci  dal  confessare  che  sotto  l'etcida  del  conte 
le  condizioni  della  Chiesa  in  Austrìa  sono  nolabiImL-oie  miglio^ 
e  quei  brutali  e  inverecondi  assalti,  cui  essa  era  di  sovente 
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falUi  segno  aaco  da  pnrle  dclU  stampa  ufficiosa,  sono  onul 
I-rsetntira  clic  io  generale  si  comprenda,  non  essere  opera  pnidCDlellI 
zare  dai  rondamenti  una  religione,  che  insegna  l'obbedienza  alt'l 
costituita,  il  rispetto  al  dirìlti  del  prossimo,  l'amore  verso  U 
Alla  Chiesa  è  fatta  novamente  abilità  di  esercitare,  almeno  io 
nell^  scuola  quella  inl]ucnza,  senza  la  quale  la  cresceiitc  t;cMi 
drebite  iaevilabilinentH  in  braccio  della  più  profonda  immorsili 
è  che,  durante  la  lun^a  dominazione  del  liberalismo^  molto  è 
stniiLo.  che  con  gran  lentezza  e  fatica  sarà  dato  dì  h4.*dtiìcare; 
slato,  per  forza  di  circostanze,  negletto,  alla  cui  dolorosa  mane 
potrà  ripararsi  con  tutta  quella  sollecitudine,  che  sarchile  de 
L'immensa  propagazione  del  capitalismo^  e  la  sete  di  rapi( 
licchire,  che  ne  è  la  inevitabile  conseguenza*  banuo  sempre 
tigliato  il  numero  dei  giovani  disposti  ad  abbracciare  lo  stalo 
stico;  cosicché  il  clero  trovasi  ora  sopraccaricato  di  fatica,  s[ 
qui  in  Vienna,  dove,  fra  l' adempimento  degli  obblighi  inerenti  ali»! 
d'anime,  gli  scrìtti  d'ulTicìo  e  l'insegnamento  religioso  (il  tempo 
da  quest'ultimo  ammonta  spesso  a  "26  e  anco  a  28  ore  per 
laddove  per  un  maestro  secolare  è  assai  se  giunge  a  18),  eoo 
quasi  un  momento  per  prendere  il  uccessario  riposo  e  perfezic 
poco  nello  studio.  Oltre  a  ciò,  i  suoi  assegnamenti  sono  codi 
che  in  quei  luoghi,  dove  la  vita  è  più  cara,  appena  gli 
necessario  sostentamento;  il  che  beo  si  comprende  che  deve  lA 
riuscire  tanto  più  duro  rimpelto  ai  poveri,  quanto  questi,  com'i 
si  rivolgono,  per  esser  soccorsi,  di  prererenza  al  prete  A  mslj 
si  mìsere  contrizioni  materiali,  il  clero  si  distingue  per  gran-leirlil 
l'adempimento  de'suoi  doveri,  per  infaticabile  operosità  nell'aii 
dei  poveri,  per  somma  solidità  di  studi;  e  chi  per  poco  ponga 
quanto  di  bene  esso  fa,  si  sente  mosso  a  deplorare  che  il  nuoMfOl 
operai  nella  vigna  del  Signore  non  sia  maggiore  di  quello,  che 
comitato  eletto  nel  seno  della  Camera  dei  deputati  si  occupa 
mente  nel  discutere,  sulle  basi  di  una  proposta  governativa,  il 
dinamento  e  l'aumento  delle  congrue,  in  quanto  ciò  sta  coi 
coir  odierna  coadìzìone  delle  finanze  austriache.  Grazie  allo  sper( 
scusabile  fattone  sotto  i  ]jassati  Governi,  il  fondo  per  il  colin 
adesso  non  solo  esausto,  ma  in  disavanzo;  se  fosse  stalo  ammiot 
con  circospezione  e  coscienza,  nulla  ormai  si  opporrebbe  al  miglwnii 
delle  materiali  condizioni  de' nostri  preti. 

Dc'quali  il  numero  apparisce  più  specialmente  insufficiente  la] 
luoghi,  dove  le  speculazioni  industriali  esercit;ite  in  vaste  prof 
hanno  eretta  in  pochi  anni  una  quantità  immensa  di  fabbriche,  altr 
con  ciò  una  folla  d'operai,  a' cui  bisogni  spirìtuaU  non  si  ò  pensai 
iK)mameale  a  provvedere.  Prendiamo  per  esempio  quella  conindil 
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ka  a  Vienna,  che  abbODdn  di  fabbriche  e  che  in  quesli  uUìtuì  tempi 
la  pubblica  attenzione  per  ì  ripetuti  ;)ltei)t<i(i  contro  gli  .igenti  della 
t,  voglio  dire  FlorUìsiiorf.  (Juivi  noi  troviamo  un  orilinaraento  me- 
stico acconiodAto  alla  popolazione  di  500  anime,  contenuta  uo  tempo 
alla  borgata,  onlinamenlo  che  erfi  allora  più  che  sulTicienie  al* 
:  una  piccola  chiesa,  cioè,  con  un  parroco  e  due  cappellani.  Ora 
ebfl^  lu  grazia  dell' allluenza  di  tanti  e  tanti  operai  con  le  loro  Ta- 
la  popolazione  è  i\i  salita  a  quasi  l'2,000  anime,  la  loro  assi- 
spirituale  diviene,  coU'acc^^nnaio  ordinamenlo,  impossibile.  Gli 
,  che,  essendo  per  lo  piii  gente  di  campagna,  sono  abitualmente 
Uà  e  bramano  di  adempiere  i  loro  doveri  spirituali,  si  recano  h 
Ica  airutticio  divino  nella  chiesa,  hi  quale  è  tanto  angusta  che 
Niò  accoglierne  un  piccol  numero.  Se  fa  buon  tempo,  quelli  ri- 
fuorì  si  fermano  sulla  piazza,  che  guarda  la  chiesa;  ma  quando 
livo  tempo,  sono  costretti  tornarsene  a  casa,  perdendo  cosi  l'ahi- 
«  e  prusio  anche  la  volontà,  di  assistere  agli  uMici  divini.  Lo  slesso 
della  confessione,  la  cui  frequente  pratica  —  specialmente  nei 
ni  della  capitale,  che  offre  all'operaio  tentazioni  d'ogni  genere  — 
le  assolutamente  necessaria,  ma  che  si  rende  materialmente  ìn> 
^e.  Segue  da  ciò  che  la  popolazione  operaia  cade  ben  presto  la 
IO  airimmnralil.^,  e  che  lo  spirito  d'anarchia  e  la  smania  di  por 
OD  solo  air  insopportabile  Oppressione  dal  capitalismo  liberale,  ma 
alla  monarchia  e  alle  fondamentali  istituzioni  si  dello  Sialo, 
hiesa,  vanno  sempre  più  estesamente  propagandosi.  Plìi  rapida 
procede  sotto  altri  rispetti  la  demoralizzazione;  e  sebbene  in  quel 
riboccante  di  fabbriche  non  esista  allatto  la  prostituzione  orga* 
I,  vi  sono  però  frequentissime  le  unioni  illecite  fra  giovani  d'ambo 
:  pressoché  impuberi.  Or,  qnMe  esser  possa  l'educazione  dei  fij^li 
da  somiglianti  unioni,  e  quali  uomini  essa  prometta  al  sociale 
rzio,  ò  agevole  immaginare.  —  Non  è  nemmen  raro  incontrare  fra 
polazìone  operaia  gente,  che  d»]la  prima  confessione  io  poi  non 
ceruto  verun  Sacramento,  e  che,  mentre  non  hanno  ohe  legge- 
te coziooi  intorno  al  cristianesimo,  considerano  invece  come  inerenti 
flligione  cristiana  un'infinità  di  massime  e  pratiche  superstiziose. 
di  simile  inconveoìenie  i^  la  soverchia  indulgenza,  con  che,  ue'luo- 
>Te  sono  buon  numero  di  fabbriche,  sì  usò  permettere  ai  tigli  degli 
dì  non  inten'enire  alla  scuola  per  andare  al  lavoro;  e  ciò  per  un 
rdo  verso  i  più  poderosi  fabbricanti,  che  preferivano  valersi  dei- 
dei fanciulli,  meno  costosa  di  quella  degli  adulti  e  delle  donne, 
ndosi  in  que'Iuoghi  contrariali  dalla  potenza  del  capitate,  i  più 
iDilori  desìstevano  dal  rigore,  con  cui  altra  volta  avevano  imposlo 
pri  figli  l'intervento  alla  scuola. 
tfò,  anche  ammessa  la  puntualità  di  questo  iolervcnto,  l'Istruzione 
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religiosa  comparlila  nella  scuola  non  può  rioscire  di  gran  fU 
fancìullOi  posciachè  i  maestri  lil>erali,  .spesso  miscredenti,  si 
pregio  dì  mcliere  in  ridicolo  gl'insegnamenti  dei  Rateebisli,  ( 
ditare  in  oga'iocoQiro  agli  occhi  del  fanciiitto  slesso  Ij  oostn 
santissima.  Ad  aiuti  religiosi  non  è  oeppur  da  pensare:  I  gd 
troppo  ignoranti  o  tiepidi,  i  maestri  spessa  troppo  maligni  pt 
ciò  la  menoma  briga;  quindi  b.  che  in  molle  località  vedonsg 
osservare  in  chiesa  un  sì  fallo  contegno  da  mostrare  il 
iadiirereotismo. 

Un'altra  circostanza  conlrihtiisce  in  alcuni  luoghìfe 
Vienna,  ad  alienare  <-l:(lI;i  Chiesa  la  gth  credpnle  popola 
conseguenza  della  smodata  libertà  di  circolazione,  afDolscooi'i 
di  Slavi,  che  non  intendono  il  tedesco,  e  che  o  non  trovano  M 
che  parli  la  loro  liogtia,  o,  se  pur  lo  trovano,  questi  Doa  h 
sufTicienza.  Cosi  accade  appunto  in  Vienna,  dove  in  quelle  larti, 
pili  specialmente  abitale  da  operai  Slavi,  trovasi  appesa  uil 
abbia  una  semphce  tintura  dell'idioma  slavo,  abbeocbè  qiflÉ 
non  di  rado  in  bocca  di  Tedeschi.  A  si  deplorevole  mancaint 
la  perdita  di  tante  e  tante  anime,  potrebbe  agevolmente  ripa 
nomina  di  coadiutori  ecclesiastici  versati  nell'idioma  sliron 
contro  gii  Slavi,  dai  liberali  studiosamente  aliraeni:ilo  per  fità  \ 
rende  all'antoriti^  ecclesiastica,  cui  sta  sommamente  s  cm 
porgere  alcun  incentivo  ad  agitazioni,  estremamente  dìfDcìlefij 
il  ricorrere  a  sirTallo  espediente. 

Che  il  clero  cattolico  sia,  a  preferenza,  ehiaroato  ad 
nuenza  moralizzatrice  nella  classe  operaia,  si  è  già  ve 
varii  luoghi  sparsi  di  fabbriche,  dove  non  di  rado,  grò 
fante  operosità  di  un  unico  prete  dotato  di  prudenza  e 
delle  anime,  sono  siati  ricondotti  sul  sentiero  dellii  vi 
di  Dio  molli  e  molli  operai,  che  se  ne  erano  discosu 
a  nominare  la  borgata  di  Warusdorf  la  Boemia,  sede 
fabbriche,  la  cui  popolazione  operaia,  non  sono  che 
data  in  braccio,  parte  del  vecchio-caltolicisrao,  parte  d 
ora,  mercè  l'assidua  operosità  del  prete  cattolico  0pi 
complesso  ono  splendido  esemplo  di  pietà,  di  virili  e 
nomia.  K  si  noti  che  l'Opiiz  non  si  è  contentato  della 
sieaza  spirituale,  ma  ha  preso,  per  quanto  potè.  In 
domestiche  delle  famiglie  operaie,  ed  avvisato  al  modo  4i 
ciare  oneste  ricreazioni  affine  dì  tenerle  lontane  dall' 
abitudini  anco  piìi  viziose.  L'esito  lia  pienanK^nte 
di  quel  degno  sacerdote,  ed  6  da  desiderare  che  Teu 
molti  e  molli  ìmiintori. 

E'ooD  conviene,  al  certo,  dimenticare  che  i 
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sperare  dì  conseguire  sostanziali  e  durevoli  successi  in  mezzo  alla 
operai.1,  ha  bisognò  di  avere  diuanzi  a  sé  gente  costituita  ìd  tali 
iOQi  matiìrì:ilì,  che  prcsoniìao  almeno  una  ceru  tal  qualt)  solìdilà 
Kndenza.  Imperocché,  qua!  fruito  mai  produrranno  le  sue  esorta- 
frtijuetilare  l'unicio  domenicale,  nell'animo  di  chi  spesso  è  co- 
»  a  lavorare  l' intera  domenica,  o  per  lo  meno  lino  a  mezzogiorno 
I  vuol  essere  caccialo  via  dalla  fabbrica  e  cosi  rimaner  privo  di 
Quanto  non  deve  liuscire  dilfìcile  l'osservanza  del  settimo  coman* 
to  per  uomini,  clie  dal  Favoro  accanito,  dell' intera  settimana  ri- 
mo appena  di  che  sfamare  con  solo  pane  sé  e  le  loro  famiglie? 
difUcile  QOD  sarà  l'obbedienza  a  un  altro  comandamento  per 
operaie,  che  dai  fabbricanti,  da' loro  Qgli  o  intendeoti  vengono  tra- 
a  giavcmentc  peccare,  colla  minaccia  che,  io  caso  dì  renitenza, 
ebbero  il  lavoro,  e  col  l.ivoro  il   meschino  pane  onde  sostentare 
M,  e  non  di  rado  persino  le  loro  creature?  —  Chiunque  per  poco 
:a  le  condizioni  delle  fabbriche  in  Austria,  sa  che  la  massima 
degli  operai  trovanst  in  sì  disperaui  situazione,  che  il  prete  con 
indicìbile  conosce  tornar  vano  contro  di  essa  ogni  suo  sforzo.  Uno 
venuto  testò  alla  luce  tu  Vienna  sotto  il  tìtolo  «  Condizioni  ma- 
delia  classe  operaia  io  Austria  *,  scritto,  che  ha  destato  un  ru- 
Immenso,  e  che,  essendo  il  risultato  di  accurate  investigazioni 
la  persone  degne  di  fede,  porta  in  sé  Tìmpronia  della  verità,  dl- 
trovarsi  suppergiù  l'operato  austriaco  in  tale  uno  stato  dì   mi- 
che pu6  addirittura  chiamarsi  spaventevole,  ed  è  di  gran  lunga 
«re  di  quello  degli  operai  francesi. 

Nel  mentre  che  noi  stavamo  scrivendo  queste  righe,  veniva  per- 
la Vienna  stessa  un  altro  mis^fatto,  che  si  rìconoetle  con  l'uc- 
I  degli  agenti  dì  polizìa  in  Klorìdsdorf,  ma  che,  fortutiatamenie, 
avuto  uu  esito  parimente  orribile.  Un  operaio  licenziato,  per  nome 
lerer,  de)  quale  la  polizia  era  in  cerca  da  parecchi  giorni,  feri 
ifi  colpi  di  rivoltella  duiì  agenti  di  polizia,  che  volevano  arrestarlo; 
silo  il  domicilio  di  luì,  vi  sì  rinvenne  una  bomba  carica  a  diua- 
Coslul  proveniva  dalla  Svizzera,  donde  pur  proveniva  l'assassino 
deh.  Che  cosa  dunque  intendeva  fare  della  sua  bomba  quello  scia- 
qual  è  il  fìue  dei  reati  commessi  a  Florìdsdorf  e  dì  tutti  gli 
ui,  che  rivelano  un  sistema  di  terrorismo  con  fina  malizia  im- 
blo?  Cvi  protlesi?  Agli  operai  anarchici,  forse?  —  Ma  costoro 
to,  al  seguito  di  que' fatti,  espulsi,  gettali  con  le  loro  famiglie 
niserìa,  privati  del  loro  torchio  clandestino  e  de' loro  strumenti 
ziooe.  Molto  danno  a  loro  proviene  dal  fatto  proprio;  vantaggio, 
0.  —  Ai  moderali  democratici  sociali?  Ma  questi  veggono,  in  se- 
Sì  que* reati,  menomala  quella  stessa  civil  libertà,  donde  aspelta- 
loro  salvezza;  veggono  pienamente  fallito  lo  scopo,  che  sì  erao 
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pren5so.  —  Ai  cooservalori  cristiaDÌ?  Ma  questi  t^inouo  ohe 
dimenìi  dal  Governo  presi  in  senso  retrogrado  dod  abbiano 
i\V assoìuHsmo,  il  quale  finirà  col  distruggere  affano  la  loro 
mandare  a  vuoto  i  loro  tentativi  di  sociale  riforraa,  e  pron 
trionfo  del  liberaUsniOy  al  cui  carro  6  aggiogala  ijuasi  tutu 
dei  funzionari  superiori.  Cui  prodest?  Chi  è  che  racquisterel 
duto  dominio,  e  con  esso  la  possibilità  di  volgere  iiovamente 
profitto  i  mezzi  finanziarii  dell'Impero?...  Noi  ci  fondiamo 
che  sono  a  nostra  piena  cognizione,  allorquando  aftermiamo  et 
tumulti  popolari,  Io  soanrialo  avvenuto  nella  chiesa  di  Favori 
cos'altro  ancora,  furono  pagati  da  gente,  che  ha  ud  parti» 
resse  a  far  nascere  an  panico  generale  e  a  veder  posti  in  0| 
energici  mezzi  di  difesa,  che,  secondo  ogo!  probabilità,  tw 
CODscgUPDza.  Sapieìiti  sai. 

3.  In  Ungheria  sono  accaduti  in  questi  ultimi  mesi  falU 
imporlanlT,  luilocliè  inen  irisij,  di  quelli  al  di  qua  della  Lril 
tatlvo  del  presidente  dei  ministri  per  imporre  al  popolo  ini^ 
legge  autorizzante  il  matrimocio  fra  cristiani  ed  ebrei,  dalla 
tolica  ospressamenie  vietato  e  anco  dagli  ebrei  creiJcuii  coodaon 
pienamente,  grazie  alla  fermezza  spiegala  dai  conservalori  nel 
alta;  ma  v'ha  di  piii:  l'insigne  oltraggio,  che  il  Governo 
denJo  agriollussì  dell'onnipossente  consorteria  giudaica,  erad 
d'infliggere  al  popolo  cristiano,  eccitò  un  movimento  non  meo 
che  esteso  in  tutti  quanti  gli  elementi  cooservalori  dell'  Uoghef 
sonosl  già  raggruppali  in  un  poderoso  parlilo,  alla  cui  testi 
70  membri  della  Camera  alta,  capitanati  dal  conte  Ferdinaa 
Io  questa  schiera  l'Episcopato  non  ha  che  un  solo  rapp 
qaesti  è  rallrelunto  facondo  che  zelante  tVrcivcscovo  Sam 
sarebbe  fare  un  gran  torto  a' supremi  Pastori  cattolici  delT 
l'ascrivere  il  loro  riservato  conlegno  a  tepidezza  di  sentimeli 
Molti,  infatti,  tra  loro  levaronsi  eoo  assai  risolutezza  a  pa 
Camera  alla  contro  i  mairiraoni  fra  cristiani  ed  ebrei;  e 
accennare  alle  dissertazioni  oratorie  uscite  in  quella  occasione 
del  Primate  d'Ungheria,  Cardinale  Simor,  del  Cardinale  Ila 
Vescovo  Schleucb,  perchè  svanisca  ogni  sospetto  a  questo  ri 
riserbo,  altronde,  nei  rapporti  politici,  è  all'Episcopato  ungti 
posto  dalla  prudenza  crisliaiia.  11  Governo  ungherese,  a  piuli 
capitalisti,  che  gli  stanno  a  tergo,  aspettano  con  febbrilo  ìmpi 
pretesto  plausibile  per  istendere  la  rapace  lor  mano  sulle  cni 
sostanze  temporali,  onde  gode  tuttora  la  Chiesa  in  Ungheria, 
prendere  quella  stnida  medesima,  che  hanno  già  presa  i  ben 
stici  nella  maggior  parte  degli  Stali  europei  ;  e  ciò  con  deirit 
Tissimo  del  eulto,  e  piìi  assai  de'  poveri^  che  noa  pouebbero 
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wuntócfiè  ì  I)eQÌ  della  Chiesa  rimanesBCro  in  mano  del  clero. 
!a(e  dei  ministri,  signor  Tisza,  ha  pili  d'una  volta  lanciata  in 
to  la  minaccia  eh' ti  saprebbe  punire  qualsiasi  movimento  cat- 
nendo  mano  ai  beni  della  Chiesa.  Chiunque  però  sa  quanto 
bnnocon  le  loro  sostanze  i  Vescovi  ungheresi,  dovrà  couvenire 
;na  tir  di  tutto  acciò  quella  minaccia  rimanga  priva  d'effetto. 
•none  cattolica  dell'Ungheria  conosce,  d'altronde,  benissimo 
lì  supremi  Pastori  spirituali  nulla  hanno  maggiormente  a  cuore 
0  benessere;  sì  ha  dì  ci6  una  prova  nelle  pubbliche  attestazioni 
icraza  da  lei  entusiasiicameote  tributale  ai  Vescovi  al  loro 
Illa  Camera  dopo  il  voto  intorno  alla  leggi:  dei  uiatrimoni  misti, 
jftli  presero  parte  fìn  molti  fra  gli  ebrei  credenti,  che  al  pari 
ici  altamente  riprovano  unioni  cosi  fatte, 
vo  partito  conservatore,  adunque,  conta  numerosi  aderenti  nella 
popolazione  cal'.olica,  nella  nobiltà  imbevuta  di  sentimenti  cri- 
ne] clero:  solo  nella  Camera  dei  deputati  non  è  per  anco  rap- 
ì.  Gli  ecclesiastici,  che  in  essa  seggono,  si  accordano  —  ci  duole 
dire  —  quasi  generalmente,  con  quel  panilo,  che  si  accosta  at 
DÌnistero,  e  il  cui  liberalismo  è  unicamente  sorpassato  da  quello 

0  d'opposizione,  cosi  detto  d' indìpend^nga,  il  quale,  oltre  a 
Ioata  libertà  sotto  i  rispetti  politici,  religiosi  e  di  nazionale 

vorrebbe  anche  l'assoluto  svincolamento  dell'Ungheria  dalla 

1  austriaca,  cosicché  sola  la  persona  del  Monarca  costituisse 
i  congiunzione  fra  ambe  li;  pani. 

posizione  moderata  nella  Camera  dei  deputati  ungherese  sì 
di  uomini  più  o  meno  animati  da  spirito  conservatore,  ma  che 
D  lutti  idee  chiare  in  polìtica;  talché  in  mezzo  a  loro  accade 
eODtrare  opinioni  le  più  disparate.  Parimente  as.saì  diverso  è  il 
)  di  vedere  io  fatto  di  religione;  ma  anche  i  crìstianamenle 
stimano  di  dovere,  per  ragioni  politiche,  serbare  esternamente 
itegno  io  così  fatti;  materie,  liiova  però  sperare  che,  non  appena 
agaio  nel  paese  il  movimento  cristianamente  conservatore,  que- 
Ki  verrà  per  parte  loro  a  cessare.  L'opposizione  moderala  è 

ad  ora  tenuta  per  l' unico  partito,  che  dopo  Teventualc  caduta 
etto  liberale  Tisza  si  mostrasse  alto  a  succedergli.  11  più  co- 
I  i  capi  del  parlilo,  W  primo  ministre}  deW  avvenire,  è  il  conte 
Ipponyi,  uomo  dotato  di  non  comuni  talenti,  di  estese  cognì- 
'iznmensa  forza  dì  volontà;  figlio  del  già  CaDceUier«  e  ludex 
mie  Giorgio  Apponyi,  i!  quale  merita  di  esser  appellato  una 
Qoa  della  Chiesa  cattolica  e  dei  prìncipii  conservatori  io  Un- 

anco  recentemente,  col  suo  splendido  e  afTascinante  discorso 
lo  nella  Camera  alta  contro  it  matrimonio  fra  cristiani  ed  ebrei, 
Uemente  alla  reìezioue  di  quel  riprovevole  disegno  di  legge. 
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Alberto  Apponyi  è  quel  desso,  dalla  cui  bocca  usci  la  ptcì 
I»  celebre  semenza:  <  Chi  acceiia  dalla  socleià  più  di  (]Ut*1lo  ci 
non  dia,  è  un  ladro  >;  sentenza,  che  fin  d*8llora  diventò  la  pai 
dine  de'conservatori  cailolici  si  in  Ungheria  come  in  Ads 
rammentando  alla  nobiltà,  la  quale  più  d'una  volta  li  aveva  dil 
ì  doveri  inercDli  alla  sua  privilegiata  posizione  e  a*  suoi  vasti 
Tu  a  lei  un  poto.ate  impulso  a  schierarsi  coraggiosamente  in  dife 
ritti  della  Chiesa  cnttolica  perseguitala  dal  liberahsmo  in  Aasti 
delle  popolazioni  spietatamente  dissanguate  dal  capitalismo 

Esistendo  pertanto  molli  punii  di  contatto  fra  il  (tartllo 
e  l'opposizione  moderata,  è  da  prevedere  che  andranno  ami 
cordo  su  molte  questiooì,  pur  conservando  ciascuno  la  propria 
denza.  Ambeilue  si  prefìggono  il  politico  alTor/amenio  dei 
riuniti  insieme  sotto  il  nome  d'Ungheria,  senz'allentare  vie  tuagi 
il  vincolo,  che  li  congiunge  alla  metà  occidentale  della  mooi 
come  vorrebbe,  disconoscendo  alTutio  le  condizioni  vitali  della 
il  partito  (Vitidipemletua,  Mentre  poi  il  parlilo  conservatore 
pone  in  cima  al  suo  programma  la  riforma  sociale  giusta  i 
deìla  giustizia  cristiana,  lo  stesso  non  fa,  disgraziatamente, 
partito,  l'opposizione  moderata,  sebbene  alcuni  fra' suoi  memi 
Apponyi  per  esempio,  non  siano  punto  lontani  da  un  sìmtl  modo 

Lo  spirilo  cristianamente  sociale  del  nuovo  partito  cons 
quello,  che  gli  procaccia  gran  numero  d'aderenti  nella  pO{ 
quale,  precipitata  nel  corso  dì  pochi  decenni,  per  dato  e  fatto 
iaìismo  liberale,  dal  piii  florido  benessere  nella  piii  squallida 
invoca  ora  a  calde  lacrime  una  legale  riparazione  a  udo  su 
al  miserando,  e  non  può  sperarla  che  dallo  Stalo  col  mezzo  d( 
vatori  cattolici.  Ciò,  che  il  dominante  partito  liberale  offre  al 
questo  rapporto,  lo  mostra  chiaramente  la  legge  sulU  arti  0' 
che  il  Governo,  dopo  lauti   richiami  degli  esercenti,  ha 
Reichstag.  Invece  di  restringere,  come  sì  chiedeva  dagli  aveot) 
la  libertà  industriale  per  mezzo  di  associazioni  obbligatorie  e 
slati  di  capacìt'^  il  nuovo  disegno  di  legge,  in  una  parte  de'ì 
grafi,  impone  diverse  restrizioni  a  ciucila  libertà,  e  nei  rimai 
■  la  via  e  iodica  il  modo  di  eludere  quelle  restrizioni.  Si  voQftj 
tempo  stesso,  mantenere  la  tanto  dai  liberali  propugnata 
striale  (il  violare  la   quale  sarebbe  stalo,  per  quanto  si  asi 
Dootivi  della  relazione,  un  andar  contro  allo  spirito  del  temi 
gare  ì  desiderii  degli  esercenti  non  già  concedendo  loro  ciò 
àavano^raa  si  facendo  una  legge,  io  cui  fosse  scrìtto  il  nomtt< 
domandala;  nella  credenza  che  gli  aventi  inlerrsse  si  sarebbero 
di  tenere  r  apparenza   per  sostanza.  Ma  oon  cosi  sono  andai 
che  la  ouova  logge  sulle  arti  e  mestieri  ba  suscitala  l'i&dij 
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Sse  induslrialei  si  d«l  parlilo  coaservatore;  e  il  Governo  unghe- 
che  a  queslo  e  a  quella  aveva  apprestato  uo  simile  trastullo  con 
uardo  rìvolloalle  prossime  elezioni,  raggiungerà  l' intento  precisa- 
e  opposto  a  quello,  che  si  era  prefìsso. 

Htrecliè  coi  gi.^  mentovati  parlili,  il  Governo  liberale  avrà  pur  da 
Attera,  in  occasione  delle  nuove  elezioni,  col  partilo  dell' antisemi- 
U  intorno  al  quale  io  vi  tratteneva  a  lungo  in  una  delle  precedenti 
BOnnspondeoze  sulle  cose  d'Ungheria  e  che  (prescindendo,  beo  inteso, 
noi  riprovevoli  eccessi)  altro,  in  sostanza,  non  ò  clic  un'evoluzione  in 
\  conservatore.  Questo  carattere  presenta  l' antisemitismo  non  pure  in 
teria,  ma  anco  neirAustria  occidentale,  dove  gli  aatisemili,  in  prin- 
per  la  masama  pane  miscredenti,  vanno  sempre  piti  accostandosi  al 
Boesìmo.  La  stampa  giudaica  schernisce  e  calunnia  la  Chiesa  cai- 
I  e  ì  suoi  ministri  ;  il  cittadino  e  operaio  antisemitico,  che  prima 
le  voleva  sapere  né  di  messa  oè  di  predica  né  di  Sacramenti,  e 
va  il  prete  come  la  peste,  frequenta  ora,  in  odio  agli  ebrei,  la  chiesa, 
nostra  al  prete  cattolico  la  sua  venerazione,  ne  ascolta  di  buon 
)  gli  avvertimenti,  e  Gnisce  col  diventare  un  buon  cristiano  e  aver 
che  ì  suoi  ligli  veng.inù  allevati  reli gi osa m nate.  Sappiamo  infatti 
Itadini,  che  per  lo  innan/i  aberleggiavano  le  pratiche  cristiane,  eli 
glio  di  usare  a  chiesa  respingevano  sdegnosi,  dicendo  «  non  esser 
D  né  fanciulli  né  donnicciuole  »;  sappiamo  che,  da  quando  si  son  dati 
itìscmitìsmo,  hanno  preso  a  difendere  con  calore  gì*  interessi  religiosi, 
\  olTerte  somme  considerevoli  per  la  costruzione  di  nuove  chiese  e 
>  propagazione  del  cullo  cattolico.  La  tracotanza,  con  che  il  giu' 
i?M>  riformatore  miscredente  e  la  frammassoneria  atea,  sua  fida 
la,  perseguitano  la  religione  cristiana,  eccita  anco  nei  più  tiepidi 
cristiani  uu.^  salutare  reiizione,  ridesta  nell'animo  loro,  per  un  elTeito 
ìlogico  agevole  a  comprendersi,  il  già  sopito  seniinienio  d'amore 
»  la  religiontt  loro  santissima;  e  questo  sentimento,  ooiif^'iunlo  a 
derszioni  politiche  e  di  nazionale  economia,  li  spinge  con  forza 
Btibile  verso  il  partito  conservatore,  come  ce  ne  offrono  splendido 
pio  tanto  l'AusIria  quanto  T  Ungheria,  infatti,  anche  il  programma 
co-sociale  del   partito  antisemitico  nella  Comera  dei  deputati  un- 

è  notoriamente  ed  esclusivamente  concepito  in  senso  conservatore. 
uesto  irresistibile  movimento  verso  il  cristianesimo  e  verso  i  suoi 
Ipii  di  giustizia  sociale  desta  la  collera  e  l'apprensione  de*  f ram- 
imi e  de' giudei  riformatori,  che  insieme  uniti  formano  il  p:)rtito 
ile.  Sono  essi  oltremodo  polenti,  siccome  quelli,  che  col  loro  sistema 
alisia  tmn  fatto  passare  nelle  proprie  tasche  le  sostanze  della  po- 
llone; ubbidisce  a' loro  cenni  la  maggioranza  dei  pubblici  fun/.Ìonarii 
iperiorì  come  inferiori,  e  anco  gran  parte  del  corpo  insegnante,  di 
tessuno  ignora  1*  influenza  considerevole  nelle  elezioni.  Arrogi  che 
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■  nellA  scelta  de*  mezzi  essi  sodo,  come  abbiamo  già  detto,  tutt'i 

scrupolosi Ouftllo,  che  soprallullo  essi  mirano  a  impedire^  ti 

luazione  della  riforma  sociale  propugnata  dai  conservatori  catt 
quale   renderebbe  loro   impossibile  il   trarre    più  a  lungo   un 
profitto  dalle  classi  produttrici;  è  il  ristabitimeolo  nelle  scuolCtl 
nel  cuore  della  crescente  generazione,  del  cristianesimo  da  loro 
mente  odiato.  Il  fine  stesso,  che  quell'empia  setta  ba  gi&  eoo» 
Francia,  essa  cerca  d'ottenerlo  anche  Tra  noi.  Kssa  adopera  ani 
finezza  ad  illudere  sulle  sue  vere  iateu/ioai  una  parte  detta  po[ 
tedesca  dell'Austria,  facendole  credere  che  combatte  u  sosl 
ritti  della  nazionalità  germanica  nell'Impero;  diritti,  che  (( 
chi  conosce  lo  stato  interno  dell'Austria)  non  sono  menomami 
nacciati.  Ove  pertanto  ai  conservatori  riuscisse  persuadere  U  pO( 
tedesca,  specialmente  in  Boemia,  della  Talsilà  dì  tata  asserzione, 
quella  scita  perversa  a  perdere  un  potente  punto  d'appoggio; 
molto  si  avvantaggerebbe  la  causa  della  Chiesa  e  del  popolo 
nell'Austria. 


H.  B.  Nel  quaderno  S13  a  pagina  353  fu  recato  ai 
i.c\VFsodo  XXI,  in  conferma  della  sentenza  di  san 
intorno  al  tempo  dell' animazione  del  feto  umano.  Fu 
allora  di  avvertire,  che  il  detto  testo,  diverso  in  parte  da^ 
della  Volgata,  non  fu  tolto  da  questa,  ma  sì  dai  Sett 
fanno  anch*cs9Ì  autorità.  Ecco  com'esso  sì  leggo  nel 
gìnale,  di  cui  è  Torsione  il  testo  citato  da  noi: 

Pietro  Lombardo,  nel  libro  II  delle  Sentenze,  Distinr»  31, 
allo  stesso  proposito  il  medesimo  testo. 


LA   PICCARDA   DONATI 

RACCOSTO  STOHICO   FIOflESTmo 

aell*j%.t>ate    MIOHIOI^E    JMO^SGlVtl 

j,  Luiffi  Mannelli  cUtiìre,  Via  del  Proconsolo  16.  Un  volume  in  8  gr. 
pag.  540.  —  Prezzo  L.  3,  50. 

L  questo  OD  RaccoDto  pregevolissimo,  ossia  che  si  consideri  il  so^eretlo 

r«Le  il  modo  oa>Ì6  11  rh.  Aatore  l'ha  trattato.  L'argomento  ri»uar<Ja  tma 

ipisotlil  più  ti)tore.<t!tant)  titilla  storia  Dorjntina  ai  tempi  di  Dante  AUxbmri 

iXuÌddì  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  che  tanto  contrisLurono  in  quai  teuipì  for- 

Mtria  nostra.  Il  s  j^ifjtto  pirlicalar»  è  la  l'iccarda,  corolla  di  Corso 

abraUt  dal  sommo  Poeta  nel  c^anto  V  del  Paradiso.  Il  eli-  Autore  ha 

)pra  il  fondo  della  storia,  solo  ajfxinnKeado  colla  Auziono  ciò  che 

__irlo  alt* unità  del  lutto  e  a  quella  specie  d'interesse  che  é  proprlu 

genere  dì  lavori.  Accurato  ò  poi  nello  stile  e  nolla  lìugua;  e  in  qneata 

leote  egli  pone  uno  studio  partioolarc,  lauto  che  qualche  volta  può 

iprcbio.  Lo   raoi^omandiamo  caldamente  aijli  amatori  di  quelle  amene 

sanno  pnx-cicciare  il  verace  diletto,  proveniente  dal  bello  della  forma 

__Mta  del  fondo  in  bell'accordo  conRÌuiiti.  A    rendere  finalmente    ptii 

Ivii  la  narrazione  sono  Intercalate  nel  testo  oltre  60  itici.siooÌ  in  legno. 

riguardo  a  queste  ed  alta  eleganza  dell' edìxione  ci  sembra  t43nuis8Ìmo  11 

di  L.  3,60,  al  quale  l'editore  lo  matta  io  vendita,  e  lo  spedisce  franco 

lU. 
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O.il  \\  l'ASqrAT.K  DK  ^fATTFI  d.  0.  A.  G. 

KOl^NA,  ATTI  P£R  LA  CONFESSIONE  E  COMCMOXE 

presso  V Amministraziùne  deìla  Civiltà  Cattolica,  Via  dc'Contit  3. 
Preaxo.  compresa  la  iiovtai  Ceni.  SO. 
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COnRKTTA   EU  ACCHESCIUTA   OALL'AUrOnB 

SmhiU  Idiiioi»  con  iui'Ap[ieiidin 

).  Tip.  GiacheUi,  Figlio  e  C,  18S3.  —  Diw  volumi  in  8  grande  di 

^g.  Xll-314y  515.  Prezzo  dei  due  Volumi  L.  6,  50. 

ronde  all'URleio  della  Civ.  Catt.  in  Firenze  e  presso  i  Signori  QercuU  iletja 
l1rn:t. 


;.  ERMENEGILDO  MARTIRE 

D  11  A  M  M  A 
del  P.  ENRICO  VALLE  d,  C,  d.  G. 
I,  eoi  tipiiìcilti  Civiltà  Cattolica.  —  Un  voi.  in  16.  Presso  Cent.  *70. 


del  Sac.  CARLO   M/   GUR 

SBLABOHERATO 

DA.  UN  PADKb:  D.  C.  D.  O. 
Prtto,  JVp.  Giochetti,  Figlio  e  C  1884.  —  ?7ii"  tot.  in  a  di  o/j 
l'i'ezzo  Ij.  ss,  franco  di  poirto. 

Alle  mniimerevoli  proteste  Jel  clero  italiano  contro 
tntito  offensivo  della  Chies'i  e  della  Santa  Sudc,  con' 
ergiiì^se  unti  piena  e  robusta  confutazione:  e  tale  è 
ne  dà  l'Autore  dell'onera  annunziata. 

Con  Ingìca  inegorabile  e  vasta  dottrina  e^li  mette  in 
la  frivolezza  dei  sofismi  adoperati  dall'Autore  per  soi 
sinii  e  pcruiciosjssiini  errori  •;  trarre  in  inganno  ì  ppi! 
punta  1  groseolnm  abbagli  storici;  ne  demolisce  ! 
litiche;  "scopre  l'affinità,  delie  sue  dottrine  tool'tgic. 
eretici  gì&  condannatL  II  libro  del    Vaficano  É«^'&  vi  ft' 
smascherato  per  davvero  e  senza  rimedio. 

Ma  r  opera  che  annunziamo,  prescindendo  dallo  50ftp« 
é^oprattutto  uno  scritto  dottrinale^  dove  il  lettore 
innanzi  una  serie  di  chiari  prìncipii,  di  limpide  ^> 
negabili,  che  illuminano  la  mente  e  danno  la  cìa 
i  molti  paralogismi,  di  cui  vanno  inombro  le    scrj^inrv 
altri  moderni  riformatori. 

Il  libro  sarA  messo  in  vendita  il  di  IO  di  fjiufrr 
ruffiy-io  centrale  della  Ctvt'ìlà  Cattolica  e  prebso  L 
Altrove  presso  gli  altri  Signori  Gerenti  delln  mede-- 


RISPOSTA   AL.   L.I13RO 

LA  NDOVA  ITALIA  E  I  VECCHI 

del  sac.  CADILO  il.  cunei 

PliR  UN  PADRE  DKLLA  COMPAGNIA  Di 
Prato.  Tii).  Giochetti,  Figlio  e  0.  IdSl.  -  In  16  gr.  di  fH»^ 

Siccome  l'Autore  d«I  VatìeaHo  Regio  rilmdiftcr 
principii  sostenuti  nciraltro:  La  Nuova  Itaìia  «  *  .  - .    .. 
ai    medesimi    un    maggiore   esplìctimento    iiclln  loro 
contrarie  olle  dottrine  cattolicbe;  cosi  sarA    ■ 
non  ancora  avessero  letto  la  confulazioue  ■ 
leggano  adesso.  Ne  rimangono  vendibili  circa  204>  ooj 
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TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SiLIS  SEEWIS  d.  C  d.  G. 

Pralo,  Tip.  Giaehetti,FÌgì*oe  C,  1881  —  Un  voi.  in  S.gr.  dim^.  I 

Presso  Lire  A- 

Imporlanlissimo  è  it  soggetto  di  qaeai*  opera,  par  solito  toosato 
dagli  altri  Stosofl.  Il  cb.  .\utora  lo  tratta  in  tutta  la  sua  nmpieua. 
risguardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  o 
luciditi  di  stile.  Seuza  punto  scostarsi  ilalle  puris.sìaae  font)  della  w 
e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  accorda  eoo  essa,  tìrandono  iwxl 
le  scoperte  dello  scienze  Asicho  e  flslolo^if^lie  moderne,  di  cai  ti  i 
fondo  conoscitore.  Il  auo  libro  merita  di  teucre  luogo  In  ogni  blbUo' 
fessori  e  dì  studiosi  di  filosoOii.  Si  vcgjji  la  rivista  che  ne  Teoe  1 
uetla  Serie -Xl,  voi.  VI.  pag.  IKK. 

Si  vende  uir  Ufficio  fAtiUidt:  della  Oicittà  Onttolica  in  Fireuie  e  presto  I  prtoc 
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CESARE  QUEL  CHE  È  DI  CESARE 


8Ue  presenti  luttuosissime  vicende  della  Santa  Chiesa,  so- 
lodo  degno  di  nota  ò  un  fatto  ondo,  quasi  da  maligna 
lice,  rampollano  infiniti  sconforti,  errori,  inganni,  debolezze  e 
sino  vergognose  diserzioni.  II  liberalismo  moderno  poco  o 
curante  dei  principìi  su  cui,  come  sopra  durissima  roccia,, 
malza  l'edifizio  divino  del  cattolicismo,  piglia  ad  oppugnarne 
[tutte  le  guise  certe  conseguenze,  le  quali,  se  le  separate  dai 
ìpiì,  mal  reggono  contro  l' urto  di  nemici  inveleniti  dalla 
none  di  parte  e  usi  a  tutti  i  sofismi.  Dovrebbero  per6  gli 
elogisti  della  Chiesa  assorgere  ogni  volta  ai  prÌDcipii:  e  spesso 
}ra  lo  fanno  con  eroica  pazienza.  Ma  oltreché  questo  modo 
[difesa  riesce  malagevole,  e  agli  scrittori  di  fogli  quotidiani 
Bhe  impossibile,  in  pratica  che  accade  ?  In  pratica  gli  awersarii, 
i&ndo  sopra  alla  discussione  de'principii,  ritornano  con  lena 
icabile  a  battere  io  breccia  quelle  particolari  conseguenze; 
lire  a  voce  grossa  infilzano  le  solito  invettive  contro  preti  e 
ricali,  ricantando  senza  fine  che  essi  abusano  della  Religione 
sopì  politici^  che  inimicano  la  civiltà  ed  il  progresso  dei  po- 
che si  adoperano  con  odio  parricida  a  distruggere  Punita, 
idipendenza,  il  benessere  del  proprio  paese.  Onde  due  deplo- 
)liasime  conseguenze.  Ogni  polemica  seria  ed  elEìcacQ  diviene 
cotestoro  del  tatto  impossibile;  e  insensibilmente  nell'animo 
lolti  cattolici,  0  poco  illuminati  o  troppo  fiacchi,  entrano  la 
Idenza  ed  il  dubbio. 

jnesta  strategia  non  è  nuova.  Voltaire  e  gli  enciclopedisti 
passato  secolo  la  provarono  già,  ahi!  troppo  felicemente, 
guerra  da  essi  ingaggiata  contro  la  rivelazione  e  tutto  l'or- 
soprannaturale.  Invece  di  fìirsi  a  ribattere  le  prove  limpi- 
dmo  od  inconcusso  a  cui  s'appoggia  l'armonico  e  magoiGco 
)xaa  della  Ueligione,  vedendo  chiaramente  questa  esser  cosa 
>8sibile,  sparsero  il  ridicolo  su  certe  credenze^  le  quali,  ben- 
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che  punto  nnlla  repugnantì  siano  alla  ragion  naturile, 
però  che  in  sÒ  medesime  hanno  la  loro  sfolgorantisaii 
stifìcazìone  nel  conserto  soprannaturale  a  cui  appartengo 
tal  guisa  furono  già  in  passato  di  leggieri  travolte  m 
t&sìe;  e  nel  medesimo  modo  si  seguita  anche  o^dla^ 
care  le  menti  poco  diBcipIinate  di  tanti,  disputando  o 
bìmgna  presto  troncare  ogni  discorso,  porche  toma  impos 
ricliiamarlì,  ad  ogni  piò  sospinto,  ai  primi  princìpii  dflU 
atrazione  cattolica  e  perfino  alla  persuasione  capitalli 
fondamentale  dell' esistenza  di  nn  Dio  Creatore. 

Non  altrimenti  accado  nelle  dispute  or&irrenli  iutorac  « 
che  la  Chiesa  ed  il  Pontificato  romano  vantano,  sìa  io  gì 
rispetto  alla  società  civilo  del  secolo  XIX^  sia  anche  ini 
lare,  riguardo  a  questo  od  a  quell'altro  Stato.  K  più  spedi 
ciò  avviene  iu  Italia,  a' dì  nostri,  per  quelle  i/iitstizif  diS. 
dalla  Provviden?^  e  dai  secoli  date  alta  Santa  Seda,  cn 
luardo  della  sua  indipendenza  e  confiscate  dalla  rìTolmé 
pretesto  dell'anità  della  patria.  Per  poco  che  circa  tilìi 
voi  impegniate  discorso  colle  persone  educate  nelU  scao 
rale,  vi  avvedete  della  necessità  di  rivolgere  al  vostro  ial 
tore  quesU  domanda,  a  vero  dire,  poco  cortese:  Ma,  di 
signor  mio,  come  intende  ella  la  Chiesa  cattolica? 

Pur  essendo  per  il  battesimo  e  l'istittiidone  inf&ntiltR 
hanno  tuttavìa  smarrito  persino  il  concetto  radìmenUkl 
Chiesa;  e  mostrano  aperto,  non  che  di  rifiutarne  la  di 
ben  anche  d*  ignorare  che  essa  ò  una  società  visibile^ 
dalle  sue  origini  di  nn  completo  organismo,  il  qi 
acconcia  a  procurare  da  so  stessa  il  suo  proprio  fli 
tale  ignoranza,  qual  meravìglia  che  costoro  non  il 
nulla  nella  contesa  che  dappertutto,  ma  più  8[ 
Italia,  ferve  oggidì  tra  la  società  ecclesiastica  e 
vile?  La  quale  contesa  ha  unMmportanza  molto  pi) 
che  non  parrebbe  derivar  dagli  oggetti  intomo  a 
mente  si  concentra.  Imperocché  realmente  essa  rìdi 
capitalìssimo  di  sapere,  se  la  Chiesa  cattolica  sia  o  non  ^ 
vero  Potere;  pubblico,  cioè,  sociale,  giuridico,  avente 
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ia  personalità  distinta  e  indipendente,  a  cui  la  società  civile 
possa  mc-noinamente  attentaro^  senza  dìTenir  ingiusta  e 
□a. 

P 

està  personalità  giurìdica  del  Potere  ecclesiastico  è  un  fatto 
lora  da  diciannove  secoli,  è  un  diritto  a  caratteri  d'oro 
ito  da  Dìo  medesimo  nel  Codice  Evangelico,  e  costituì  mai 
re  anche  uno  dei  fondamenti  della  cìrìltà  cristiana.  Ma  le 
;à  ammodernate,  col  loro  modo  di  diportarsi  verso  la  Chiesa, 
•ano  d'averla  in  non  cale,  e  liberali  italiani  di  qualche 
si  adoperano  presentemente  a  scalzarla  in  certi  lor  scritti, 
oli  certamente  più  per  l'audacia  delle  affermazioni,  che  pel 
e  degli  argomenti  e  la  profondità  della  scienza  teologica, 
fica  e  canonica. 

ciò  fare  questi  liberali  italiani  ravvisano  il  proprio  toma- 
,  che  consiste  nel  togliere  alla  necessità  dell*  indipendenza 
orlale  e  sovrana  della  Santa  Sede,  sostenuta  principalmente 
d'Italia  da  scrittori  gravissimi  anche  liberali,  proclamata 
,  posa  dal  Sommo  Pontefice,  dall' Episcopato,  dal  mondo 
ico,  il  primo  e  piJ!i  robusto  suo  fondamento.  E  di  vero^  negate 
Chiesa  cattolica  rossore  di  società  visibile,  fornita  dal  Di- 
Istitutore  d'una  propria  azione  realmente  giuridica,  non 
mila  coscenza  interiore,  ma  altresì,  in  quanto  al  fme  spi- 
le dell'eterna  salvezza,  sugli  atti  o  le  relazioni  esteme  in- 
aali  e  sociali  dei  milioni  d'uomini  d'ogni  favella  e  d'ogni 
I  che  la  compongono:  che  cosa  riman  più  da  fare  alla  Chiesa 
ica,  e  soprattutto  al  Papa,  il  quale  in  so  stesso,  come  Vi- 
di Cristo,  ne  incentra  tutti  i  poteri?  —  Proporre  i  dommi 
fcti,  per  chi  lì  vuol  credere;  dare  precotti  di  morale  e  rego- 
iti  pratici  dì  condotta,  per  chi  li  vuol  accettare;  ordinar 
Chiese  le  solennità  religiose  e  le  opere  del  culto,  per  chi 
commodo  di  parteciparvi.  —  Or  tutto  questo  domanda  forse 
l  Capo  del  Cattolicismo  sia  Sovrano  temporale  con  proprio 
orlo  e  propriì  sudditi? 
UDO.  Il  Papa,  i  Tescovi  continuano  a  far  tutto  ciò  anche 
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dopo  la  cadala  del  Poter  temporale  per  lo  anni  italiane.  In 
rìnsediameDto  di  un  Govenio  laico  e  d^ua  Re  d'Italia  in 
hanno  impedito  o  possono  pel  futaro  impedire  T  esercizio  deU\ 
torità  spirìtnale  del  Papa;  Ee  essa  tutta  quanta  ridnrcsi  aqml 
superiorità  morale,  direttiva  delle  coscienze  individuali  et 
liberali  sopra  mentovati  si  contentano  di  riconoscerle,  dopo  a^ 
negato  ogni  potere  giuridico?  E  come  dnnque  dai  cattolici 
ticanti  può  con  tanta  pervicacia  continuare  a  sostenersi,  che  Vj 
nesso  necessario  tra  il  Dominio  temporale  del   Papa  e  1» 
Sovranità  spirituale?  E  perchè  il  Papa  Reguita  a  riempir 
mondo  di  querimonie?  Per  un  lembo  di  porpora  rogale,  perqtat 
palmi  di  terra,  Kgli,  che  è  il  Vicario  del  Re  dei  re  e  che  p'i 
le  chiavi  del  Regno  de' cieli,  vuol  dunque  contendere  a  quest'I 
lia,  di  cui  è  figlio,  il  diritto,  a  niun  popolo  negato,  di  coslitnìj 
in  nazione,  e  il  possesso  di  quella  gloriosa  Roma,  che  sola 
ralmente  e  storicamente  può  essere  la  sua  Capitale? 

Quindi  poi  i  liberali  ragionano  così:  U  Papa  non  fìnJ9c«| 
protestare  che  rivuole  il  suo  cìril  Principato,  non  per  ambiófl 
dì  regno,  ma  soltanto  perchò  lo  giudica  necessario  al  lìbero 
cizìo  della  sua  podestà  spirituale.  E  avrebbe  ragiono  se  tale 
desta,  come  è  spirituale,  cosi  foase  veramente  giuridica.  Una 
però  inteso  che  essa  non  è  punto  pnnto  giuridica,  cade  il  fo 
mento  delle  querelo  del  Papa,  e  cessa  qualsiasi  ragione  di 
renza  tra  lui  e  gli  altri  prìncipi  spodestati  d*  Italia.  Egli 
appar  più  che  in  veste  di  pretendente  come  tutti  gli  altri,  e 
pretendenti  gli  è  giuocoforza  subire  le  sorti. 

Per  tutto  ciò  è  manifesto  quanto  il  mostrare  che  la  CI 
cattolica  meritamente  si  dà  titolo  e  prerogative  di  vera  pod( 
giuridica  conduca  a  far  retta  ragione,  non  solo  delle  condlrij 
deplorevolissime  di  essa  Chiesa  in  tutto  il  mondo  moderno, 
altresì  del  dissidio  piii  acerbo  esistente  in  Italia  tra  la  Cbie 
lo  Stato  per  causa  del  temporale  Dominio,  di  cui  il  Ponteflt 
a  foT^  spogliato.  Il  perchè,  senza  menomamente  ìntraldara] 
tratta^tione  intomo  alla  Chiosa,  che  già  da  parecchio  tempo 
a  pubblicarsi  nei  nostri  quaderni,  vogliamo  con  piil  d'un  arti( 
sviluppare  in  pecolìar  guisa  quel  punto  della  podestà  gìui 
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Chiesa  cattolica^  arendo  speciale  risgimrdo  alla  connessione 
IO  col  Civile  Principato  del  Papa,  teina  sempre  attuale  e 
mai  abbastanza  considerato. 

ni. 

me  è  costume  di  quelli  che  sanno  d'aver  torto,  i  liberali 
resentano  la  podestà  giuridica,  voluta  dalla  Chiesa,  per  tut- 
cofta  da  quello  che  è.  Ne  fanno  un  mostro  orrendo  di 
Dtìsmo  e  d'ingiustizia,  per  finire  poi  col  domandare  se  sìa 
possìbile  che  la  civiltà  moderna  si  renda  a  tali  esorbitanze 
*ot©ro  chiesastico  ? 

udirli,  la  Chiesa  pretende  che  gli  Stati  abdichino  la  pro- 
indipendenza,  si  facciano  servi  del  Papa,  dei  Vescovi,  dei 
;  per  dir  tutto  con  nna  parola  famosa,  che  il  Governo  civile 
muti  nel  Gouvermment  des  Curés.  Nulla  però  più  calunnioso 
de  pazza  pretensione  che  si  affibbia  al  Cattolicismo  !  E  cadesse 
ta  calunnia  soltanto  sotto  la  penna  dei  gazzettieri,  o  fosse  sol- 
»  sulla  bocca  dei  mitingai  e  dei  tribuni  della  plebe,  pazienza! 

ripetono  anche  gli  uomini  di  Stato,  e  se  ne  danno  per  con- 
,  come  di  ovvia  e  notissima  verità,  e  se  ne  valgono  a  tempo 
tgo  come  d'arma  offensiva  e  difensiva  contro  il  Cattolicismo. 

costoro  arditissimo  e  tenacissimo  un  cotale  che,  in  questi 
lù  mesi  tornò  più  frate  pubblicamente  sul  medesimo  soggetto 
gli  quotidiani,  quali  V  Opinione  Q\d>  Gazzetta  cC  Italia,  t^ 
aaderni  periodici  quali  la  Nuova  Antologia,  e  la  Rassegna 
ienze  aociali  e  politiche,  trattandolo  in  quest'ultima  special- 
te  colla  mira  al  Domìnio  temporale  del  Papa  e  alla  legge 
(  garanzie.  Egli  è  S.  E.  il  Senatore  Carlo  Cadorna,  Presi- 
e  del  Consiglio  di  Stato.  E  per  due  ragioni  battiamo  lui  di 
sronza;  quantunque  penna  dottissima  e  della  causa  della 
ea  per  servizi  d'inestimabile  valore  da  lunghi  anni  mente- 
isima,  di  molto  sue  storture,  in  questo  stesso  periodico,  abbia 
fatta  maestrevolmente  piena  giustizia.  La  prima  ragione  che 
core  a  tale  preferenza,  è  il  considerare  che,  in  opera  di  dritto 
;ioBo,  gli  amici  sinceri  della  Chiesa  e  del  Papato,  più  che  delle 
oni  dì  altri  qualsiasi,  debbono  esser  solleciti  di  quelle  d'un 
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personaggio,  dal  cui  giudizio,  i>el  posto  medesimo  cheo6 
DOD  di  rado  praticamente  dipendere  la  soluzioau  di  caos 
slme  del  Papato  o  della  Chiesa.  E  l'altra  ragione  è  U  pi 
per  Bè  medesima  onorevolissima  di  cattolicismo,  con  cui 
accompagna  te  sue  lucubrazionì  di  diritto  pabblico  eec 
Cosi,  ad  esempio,  nel  quaderno  della  Rasaeg-na  di  nciem 
e  politiche,  comparso  in  Firenze  il  bel  V  genniùo  diqi 
propoQOudosì,  secondochò  egli  stesso  s'esprimeva,  i'i 
poche  parole  i  mostruosi  rinultati  delie  prett'nsioiù  ( 
catto  dal  punto  di  vista  giuridico^  avvertiva  l'oppot 
ciò  si  facesse  da  coloro  i  quali  (son  sue  parole)  si  so. 
td  upcrtaini'-nie  professati  caitolici^  e  di  quei  cattolici 
gotto  in  grandissima  venerazione  il  Sommo  Pont^jice, 
capo  spirituale,  che  vanno  alla  messa  e  che  fanno  la 
Ebbene,  udiamo  dunque  alcuna  dì  queste  pretensioi 
cattolico  tra  ì  rivoluzionarii  potente,  il  quale  tiene  i» 
sima  venerazione  il  Sommo  Pontefice^  va  alla  frwsM] 
PastfUOf  non  si  perita  d'attribuire,  con  grande  punpi 
rezza  e  dì  buona  fede,  al  Vaticano  politico  o  regio, 
sostanza  alla  pariti  più  eletta  della  Chiesa  di  Crisb). 

IV. 

Carlo  Cadorna  s' introduce  con  un  esordio»  il  qual» 
medesimo  un  insulto  al  Vicario  di  Cristo:  e  Di  front? 
che,  usando  del  diritto  naturale  di  ogni  altro  popolo, 
costituirsi  in  nazione  libera,  indipendente  ed  una,  o  sol 
sede  del  proprio  governo,  e  che  a  tal  fine  ha  denolìh 
governi  monarchici  in  cui  era  divisa,  il  prete  ' 
codesti  governi,  appoggiato  dalla  coorte  clericu.-i^.. 
dosi  scudo  dulia  sua  qualitìl  di  capo  di  una  religione,  e 
nome  proprio  e  dei  credenti  di  tutto  il  mondo  a  lui  reli, 
soggetti,  afferma,  sostenendo  il  suo  diritto  dì  ri: 
perduto,  i  seguenti  principi!  giuridici,  che  sono  la  wv:  -^ 
mento  della  sua  pretensione.  >  Tali  principii  giuridici 
a  detto  suo,  dal  Papa,  in  servigio  del  Pretendeote, 
nò  più  nò  meno.  In  forza  del  primo,  t'essere  Capo 
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|lict  è  per  sè  fito/o  giundico  alla  sovranità  temporale.  Pel 
),  il  Capo  spirituale  dei  cattolici  pub  fissare  la  saa  sovra- 
ftemporale  doTechessìa.  spogliando  la  nazione,  in  cni  egli  s'ira- 
a  far  da  Re,  di  ogni  diritto  alla  propria  libertà,  nnità  ed 
ìndenza.  Pel  terzo,  questa  sorte  si  dichiara  toccata  all'Italia, 
l'Si  obbliga  a  sottostarvi  senza  lagnanze.  Col  quarto  principio 
fàico  si  stabilisce  che  tutti  gli  Stati  hanno  il  dovere  di  co- 
ìre r  Italia,  se  occorra  anche  colla  violenza,  a  subire  in 
tanta  iattura;  avendo  essa,  per  effetto  dei  diritti  spirituali 
ipa,  perduto  ogni  diritto  all'indipcnden?^  anche  nello  re- 
li  inlernaxionali.  Il  quinto  ed  il  sesto  principio  ffiuridico 
dal  Cailorna  enunziati  con  qneste  testuali  parole: 

Il  Pontefice,  per  la  sovranità  temporale  che  gli  appartiene 
lo  religioso  e  spirituale,  ha  diritto  di  intervenire  in  tutti  gli 
massime  se  sian  cattolici  in  tutto,  od  in  parte,  se  non 
Jtabilirvisi  (come  in  Italia)  nella  qualità  di  re,  almeno  per 
lonne  e  comandare  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  governo 
Stato,  per  mantenerlo  subordinato  a  sè  medesimo,  ed  in 
la  sfera  che,  come  capo  dei  cattolici,  creda  opportuna  per 
religione  e  pel  buono  e  morale  governo  dello  Stato,  e 
kvere  dallo  Stato  medesimo  il  braccio  secolare  e  la  forza,  a 
;no  dei  precetti  e  decreti  dell'autorità  spirituale. 
^6.  Il  princìpio  generatore  di  tatti  gli  altri  ora  indicati  è  che 
i  popoli  e  tutti  i  governi  hanno  giuridicamente  il  dovere 
moscere,  nelle  relazioni  esteriori,  mondane  e  politiche  che 
sligione  cattolica  è  la  verità  assoluta,  e  che  il  Capo  spiri- 
delia  medesima,  come  rappresentante  il  Cristo  padrone 
foDÌverso,  ò  un  sovrano  universale  temporale,  il  quale  eo- 

a  tutti  ì  sovrani  della  terra.  > 
lesto,  continua  l'egregio  senatore,   «  questo  è  il  diritto^ 
è  la  morrt/tì  del  Vaticano  politico  e  de' suoi  difensori,  nelle 
politiche  che  c^si  pongono  sotto  il  manto  e  sotto  la  dipen- 
religiosa.  » 

oonchiude  indignato  :  «  Basta  avere  enunciati  cotesti  prin- 

perchò  se  ne  senta  tutta  la  enormità;  poiché  essi  sono  la 

manifesta  i^egazione  dei  princlpii  del  diritto  naturale  (che 
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pure  Tiene  da  Dio)  applicati  al  diritto  pabblico  interno 
ternazionale  —  della  legge  morale  —  e  delle  stesse  istit*-  j 
religiose  cattoliche  che  consacrano  i  diritti  saturali  degli  ym:m 
dello  nazioni  e  dei  governi  '.  » 

L*  indegnazione  deiresimìo  senatore  è  giastissìma.  QuelTx^ 
veramente  enormità  intollerabili.  Ma  egli  ha  il  torto  dì  K 
al  Vaticano  ed  a  suoi  paladini  ;  il  quale  ed  i  quali  lo  oor^^ 
soltanto  per  averle  lette  nelle  lucubrazioni  cattolìcbe  dei  ^ , 
calunniatori.  E  sorgesse  anche  dal  sepolcro  TÀlighierì,  iv  ^ 
pegno  che  la  fierezza  del  suo  ghibellinismo  non  gì'  ìmp^^^ 
di  lanciare  terribilissime  terzine,  per  difendere  da  tant 
alcuno  almeno  fra  i  guelfi  stessi  de*  tempi  suoi. 

V. 

Ma  dunque  non  hanno  mai  i  cattolici  esposte  cìài 
le  proprie  idee?  \on  hanno  parlato  mai  ì  Pontefici?  Non  sii 
in  tal  proposito  mai  fatti  intendere  con  lucidità  e  procisiofiej 
apologisti  della  Ohiesa?  Tutto  all'opposto.  La  Chiesa 
non  cessò  mai,  per  bocca  de' suoi  Pontefici  e  de' suoi  miDÌstiìi| 
ripetere  alle  genti  la  parola  di  Gesù  Cristo:  Heddite  qmti 
Cesaris  Cesari,  et  quae  sitnt  Dei  Dea,  date  a  Cesarti 
è  di  Cesare;  date  a  Dio  quel  che  è  di  Dio^  E  che  cosa: 
questa  ispirata  sentenza,  se  non  che  il  governo  tempoi 
tiene  escIusiTamente  allo  Stato,  il  goremo  spirituale" 
esclusivamente  alta  Chiesa?  Che  però  come  la  Chiesa  è  ìndi] 
dente  nelle  materie  spirituali,  così  alla  sua  volta  lo  StutA 
di  vera  indipendenza  nelle  materie  temporali?  Che  dumioQ 
ì  popoli  obbligati  ngualmente  in  coscienza  ad  ubbidire  allol 
ed  alla  Chiesa,  al  Governo  civile  ed  al  Governo  ecclesii 
re  legìttimo  ed  al  Papa,  ossia  a  Cesare  ed  a  Dio:  BeddUti 
sunf  Cesaris  Cesari,  et  quae  stuU  Dei  Deo  ? 

Tale  infatti  è  la  verace  interpretazione  di  quel  testo 


'  La  lìaswfftta  di  Scienu  Banali  e  poìitiche,  anno  I,  Voi.  11, 
1*  getutatn  1884.  e  11  polare  ipmporale  de)  Papa^  la  legge  delle  ]pf 
ranzl»  drilc  garanzie.  > 

'  Matiu.  \XII.  51  ;  Marc  XII,  17  ;  Luc  X\,  25. 
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na  i  cattolici  polìtici,  ossia  i  clericali  glie  ne  danno 

Iiversa,  anzi  contraria,  smozzicando,  dice  il  Cadorna,  Il 
ie  naturale  potere  dello  Siato,  e  costituendo  una  sa- 
nie nella  società  civile.  Speculativamente  ammettono 
to,  praticamente  lo  rifiutano.  La  teoria  clericale-politica, 
■medesimo  scrittore,  giungo  al  risaltato  di  negare  nella 
Mie  i  principii  fondamentali  cristiani,  che  essa  medesima 
ita  di  ammettere  teoricamente...  e  di  mettere  il  mondo 
^e  mani  degli  uomini  che  governano  la  società  religiosa 
kd  alla  dipendenza  della  loro  volontà  '. 
fa  dichiarato  pure  ampiamente  :  tutto  questo  è  falso.  Si 
la  storia.  Sì  consultino  i  documenti  autentici  della  Chiesa 
Jlostrano  che  e  teoricamente  e  praticamente  la  Chiesa 
pinai  a  quel  testo  uua  ìnterpretazioue  diversa  dalla  por 
Ita.  Quindi  il  grande  Pontefice  Pio  IX  poteva  nella  sua 
Incìclica  Quartus  supra^  indìriz/^ta  il  6  gennaio  1873 
lenì,  afTermar  francamente  e  senza  tema  di  venir  smen- 

^dottrina  propria  della  Chiesa  cattolica,  ricevuta  dalla 
ìù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  e  insognata  dagli  Apo- 
nsogna  rendere  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  a  Dio 
è  di  Dio.  D'ondo  segue  che  l' amministrazione  delle 
li  appartiene  all'  imperatore,  come  in  proprio,  mentre 
ille  ecclesiastiche  ò  ìntìeramento  confidata  ai  sacerdoti.» 

marzo  1870,  lo  stesso  Pontefice,  per  mezzo  del  suo 

Segretario  di  Stato,  fece  scrivere  al  Nunzio  Apostolico 
1  che  gli  affari  politici,  per  l'ordine  stabilito  da  Dio  e 
legnamento  stesso  della  Chiesa,  appartengono  al  poterò 
òj  senza  dipendenza  veruna  da  altra  autorità.  Nella  ma- 
Gnciclica  poi  data  il  28  novembre  del  IS73,  Pio  IX, 
lo  che  dappertutto  il  sacerdozio  cattolico  ed  il  laicato 
jia  calunniosamente  rappresentato  come  ribelle  alla 
ktorìtà  dello  Stato,  solennemente  ripeteva:  <  Insegna 
E  ragione  dimostra  che  esìste  un  duplice  ordine  dì  cose, 

mestieri  distinguerò  sulla  terra  due  podestà;  naturale 
e  ha  l'ufficio  di  vegliare  alla  tranquillità  del  consorzio 

(ama  Antoloi/ia  M  15  ijiugito  1882. 
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omaDo  ed  alle  secolari  mcombenze;  l'altra,  di  cui  Tot! 
periore  alla  natura,  la  quale  govorna  la  città  di  Dio, 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ed  è  istituita  da  Bio  per  la  pM 
auime  e  la  loro  eterna  salute.  I  doveri  di  queste  du 
furono  coD  saviezza  regolati  di  guisa  che  sia  dato  &  Dift 
è  di  Dio  e  a  Cesure  ciò  che  è  di  Cesare,  per  DI 
tameule  la  Chiesa  non  si  allootanò  da  questo  ili 
come  quella  che  anzi  poue  ogoi  sforza  a  ben  {leoetrara 
de' fedeli  dell' obbligo  di  serbare  iuviolabilmente  ub 
Principi  e  di  rispettare,  come  è  dovere,  i  diritti 
questi  '.  » 

VI. 

Dopo  cosi  formali  dichiarazioni  del  Sommo  Ponte 
che  potevano  veniro  a  notizia  di  tutti,  perchè  stampite 
mente  più  volte  ed  in  piCi  modi  commentate,  che  ad 
debbono  esser  note  a  chi  prenda  nu'tibri  6  ne'perìodip 
ohizzare  il  mondo  moderna  sulle  relazioni  correnti  tn  f 
Stato,  noi  ci  troviamo  davvero  impacciati  a  qualìfictf 
chessia  la  franchezza,  con  cui  il  senatore  Cadorna  mqU 
già  citato  quaderno  della  liusse^na  tli  scienze  sod> 
che:  <  le  pretensioni  sull'Italia  non  sono  se  non 
plicazioni  della  sovranità  universale  del  Yaticano,  a 
gioso;  >  e  che  «  il  principio  di  cotesta  sovranità  del 
religioso  conduce  diritto  e  dì  necessità  airesercizio  di  i 
vrauità  in  tutti  gli  Stati  ;  »  e  che  Pio  IX  evocò  <  colla 
cuzioni  6  col  sìllabo  ronnipotensa  politica  papale  dd, 
proclaftandoUi  con  ima  int/enuiià  e  franchezza 
pieno  secolo  XIX.  >  Per  fermo  il  signor  senatorel 
del  Consìglio  di  Stato  non  ci  dà  qui  troppo  buon 
sua  perizia,  non  che  nel  giure  cauonico  e  civile, 
smo  altresì:  giacché  confonde  insieme  due  cose  ehei 
bini  sanno  molto  beno  discernere  tra  loro,  la 
cioè,  e  la  podestà  polìtica.  0  che  ?  Perchò  si  soBtieae,  i 

*  Toglbnto  qae$(e  due  ciuiiooi  dall'  cccdleau  opera   del   M( 
ì'Èyìise  t  l'État, 
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D  nientemeno  che  nel  Vangelo,  essere  la  podestà  spirituale, 
3a  Cristo  alla  Chiesa,  una  podestà  ffiuridica^  si  viene  per 
0  a  fare  della  stessa  podestà  spirituale  una  podestà  lìolitica^ 
natura  e  dell'ordine  di  quella  che  esercitano  i  ro  nei  loro 
'  Si  viene  per  questo  a  trasformare  in  ordinaria  sovranità 
sntefictì  romano,  anche  la  sovranità  straordinaria  che  i  Papi 
iarono  nel  medio  evo  sugli  ordini  civili,  per  consenso  volon- 
delle  genti  cattoliche  e  necessità  indeprecabile  di  condizioni 
1?  Ossìa,  per  parlare  col  linguaggio  molto  inesatto  del  Ca- 
i,  si  erige  il  diritto  puhblìco  2>osittvo  di  (jnt' tempi  in  di' 
•pubblico  naturale?  ' 

verità.  Eccellentissimo  Signor  Cadorna,  voi  celiate.  Come  ci 
j  voi  pcrsnadere  un  guazzabuglio  siffatto  di  cose  disparatis- 
e  darcelo  quali.»  genuino  insegnamento  del  Vaticano  politico 
\Of  mentre  abbiamo  udito  Pio  IX  insegnare  tutto  il  contrario? 
co,  risponde  T Eccellentissimo,  ecco  come.  Voi  cattolici-po- 
ionalzatoil  vostro  sistema  di  giure  ecclesiastico  sopra  questi 
irincipii.  Il  primo  fondameli  ah  e  falso  principio  ò  che 

Ehiesa  cattolica  e  la  sua  autorità  religiosa,  è,  in  forza  e  pel 
to  intrinseco  e  sostanziale  all'autorità  medesima,  un  po- 
jinridico,  epperciò  pubblico  ed  universale  nello  Stato  ed  in 
gli  Stati,  coi  diritti,  doveri,  e  poteri  che  sono  naturalmente 
wsariamente  propri!  del  potere  pubblico  giuridico.  »  Giusta 
\\  principio,  che  trasforma  l*  autorità  spirituale  e  religiosa 
fere  relitfioso-giuridico,  anche  <  le  cose  materiali  e  le  loro 
Soni  giuridiche  diventano  religiose  giuridiche  e  cadono  perciò 
ili  potere  religioso-giuridico  dal  punto  che,  por  fatto  del- 
^  siano  stato  poste  al  servizio  del  culto  religioso  o  di  per- 
Bcclesiastìche.  »  Il  secondo  vostro  principio  fondamentale  è 
t  l'autorità  religiosa  cattolica  (già  trasformata  in  potere  re- 
Io-giuridico)  è  superiore  e  prevalente  alla  podestà  giuridica 
Stalo,  siccome  quella  che  viene  direttamente  da  Dio;  epperò, 
iBo  di  conflitti,  sì  deve  sempre  obbedire  airautorità  religiosa^ 
Icbe  lo  Stato  vi  si  deve  subordinare.  »  Questi  duo  principii 


rxHi  nel  quailcrno  dt'llii  Jiasggftna  pel  IT)  grjinnio  18Ki,  la  nou  a  pag.  r>lO. 
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<  SODO  la  sostanza  di  tutto  il  sistema  teocratico  del  dìrìi 
nìco  e  del  Vaticano;  poiché  il  primo  fa  del  Papa  unBa 
gli  Stati,  ed  il  secondo  ne  &  un  Ke  superiore  a  tatti 
posto  ciò»  «  il  giungere  alle  più  assurde  e  rivoltanti  d 
ed  applicazioni,  non  è  più  so  non  un  affare  di  loi 
mento  e  di  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  ch< 
Tapplicazione  delle  logiche  deduzioni  '.  > 

Cosi  il  Cadorna:  doT*ò  patente  che  egli  fa  un 
con  di  tutto  un  po\  e  mescola  insieme  i  soggetti  cogli 
delle  dne  podestà,  le  cause  ilnali  colle  cause  materiali  e 
le  cose  per  sé  spirituali  con  quelle  per  sé  materiali,  e  I 
con  lo  une  e  con  le  altre.  £  quinci  pud  vedersi  coinè  | 
tnni,  a' tempi  nostri,  raffibbiare  alla  Chiesa  ed  ai  dìfa 
lei  dottrine  assurde  non  è  più  se  non  un  afare  fi 
sostenuta  all'uopo  da  una  discreta  dose  di  baio: 
Chiesa  ed  i  difensori  di  lei  in  tutti  i  tempi, 
Ano  a  Pio  IX  ed  a  Leone  XIU,  hanno  sempre  ri 
rissime  note  che  quel  che  à  di  Cesare  é  di  Cesa: 
non  vi  può,  non  vi  vuole  pretender  nulla.  Ala  a  furia 
affermazioni  e  di  puerili  confusioni,  ecco  sì  giunge 
luna  nel  pozzo,  cioè  a  dar  ad  intendere  chot  alme 
evo  in  poi,  la  Chiesa  cattolica  altro  non  fk  salvo 
ruba  il  patrimonio  di  Cesare;  il  quale  Cesare,  se  nn 
pari  suoi  non  vi  avessero  provveduto  in  tempo  colla 
sapienza  ed  indomabile  energia,  poveretto,  a  qaest' 
rebbe  più  nudo  d'un  bruco! 

Vedremo  in  altro  quaderno  la  nessuna  solidità  di 
e  proprio  Castello  m  Ispagna. 


Vedi  il  qnadentu  del  15  geonaio  della  Baèstgna  a  cn%b 


DI  ALCUNI  DOCUMENTI  POCO  NOTI 


DtMosnuffn  ao  aie  uelu  setta  massonica 
EFIMSCE  LA  IIECEXTE  EXCICLICA  HUMXNUM  GENUS 

OBL  S.  P.  LBOHB  Xin. 


Baec  Apoitclica  S«des  denuntiavit 
Settam  Massonutn  non  minus  etta 
Chrutianae  rei  ijuam  Civitati  pfr- 
nicioitam.  I.<eon«  XJU  mH*  Bneiclica 
Humanum  gvnuM;  nno  11  prìacipio. 


Uoltì  sono  ormai  i  documenti  o  poco  noti  od  ancho  del  tutto 
Dor»  ignoti»  che  rurii  benemeriti  scrittori  ed  anche  noi  in  queste 
Rgine  da  variì  anni,  per  quanto  sapemmo,  andammo  accumu- 

do  contro  la  Massonerìa  a  dimosti'azione  specialmente  dei 
ni  enormi  che  da  questa  setta  provengono,  corno  dice  in  sul 
rincipio  dulia  sua  Encìclica  Leone  XIII,  non  meno  al  Cristia- 
Bsimo  che  allo  Stato.  Con  questo  divario  però:  che  laddove  ri- 
atto alla  Chiesa  la  Massonerìa  ò  come  la  vipera  che  morde  la 
ma:  omne  adsiievit  ferrum  quae  corrodere;  rispetto  allo  Stato 
iT&ce  essa  è  come  il  velenoso  tarlo  che  facilmente  rode  un 
igno  vecchio.  Bel  che  essendosi  già,  come  dicemmo,  recati  in 

ezzo  tanti  documenti,  fatti  ed  argomenti,  che  il  trarne  fuori  dei 
novi  inediti  e  veramente  provanti  non  ò  la  cosa  più  agevole  di 
uesto  mondo,  almeno  per  noi  ;  vi  ha  però  questo,  non  sappiamo 
en  dire  se  di  buono  o  di  cattivo,  cioè  la  solita  o  pressoché  ne- 
essaria  dimenticanza  in  cui  sogliono  dopo  non  lungo  tempo  ca- 
ere  i  lavori  letterari!  inseriti  o  nelle  opere  periodiche  o  nelle 
iccolte  di  documenti,  specialmente  se  molto  voluminose.  Senza 
ire  che  la  più  parte  di  queste  Raccolte,  siccome  quelle  che  go- 
eralmentfi  sono  alquanto  costose,  sogliono  perciò  rimanere  del 
atto  ignote  ai  più.  Ondechè  fanno  opera  lodevole  tutti  coloro 
he  0  citando  od  anche,  per  amore  di  brevità,  non  citando  le 
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fonti  edite  bensì  e  stampate  ma  ciò  aonostante  ignote  od  obliiìe, 
ridanno  cotidìanamente  la  Uice  e  la  vita  ad  argomenti,  faUi  e 
documenti  morii  ormai  nella  memoria  degli  uomini  e  perciò  on 
più  che  mai  utili  e  necessari!  ad  essere  loro  riaccostati  &1I& 
mente  presenti  e  vivaci.  Né  crederemo  perciò  inopportuno  di  ri* 
copiarci  poi  nn  poco  talvolta  anche  noi  da  per  noi  stessi  senz'ajab 
altrui,  non  per  fuggire  nuova  fatica  ma  per  cogliere  anche  m 
il  frutto  fresco  delle  fatiche  vecchie. 

Or  quanto  alla  guerra  capitale  ed  all'odio  mortalo  ohe  par 
sua  essenza,  natura,  regola  ed  istituto,  non  più  orni&i  segreto  ma 
anzi  pubblico  e  notorio,  muove,  come  il  Diavolo  a  Cristo^  co!^  li 
Massoneria  al  Cristianesimo,  qual  bisogno  vi  ha  più  di  prora 
e  di  documenti,  quando  habemus  confitenfem  reum?  E  la  ora- 
fessione  fresca  fresca  ce  l' ha  ora  fatta  non  già  questo  o  qu«I- 
l'altro  massoDcinOf  o  questa  o  quell'altra  Tjoggerella,  o  qnestoc 
quell'altro  singolare  individuo  o  scrittore,  la  cui  autorità  ì  reoeU 
furbi  e  matricolati  ìlassoni  possano  volposcamente  o  negvo 
attenuare,  come  sogUonu  quando  loro  torna;  bensì  lo  stesso  Gr 
Oriente  di  Roma  in  corpo  e  in  forma  ufficiate,  con  una  sua 
lettera  circolare  del  12  o  23  novembre  del  testò  scorso  1B63. 
quale  è  utile  di  pubblicare,  sia  perchè  non  fu  finora  da 
pubblicata,  sia  perchè  essa  è  appunto  una  di  quello  che  dod 
destinate  alla  pubblicità.  Il  che  apparisce  dal  seguente  suo 
riodo:  <  La  rispettabile  Ixtggia  Universo  compresa  della  gravifi 
«  di  simili  fatti  fcioè  del  dominio  dei  Cristianesimo  in  Itali 

<  credette  opportuno  iniziare  una  nuora  lotta  contro  i  eoi 

<  nemici  nel  campo  da  essi  prescelto  dell*  istruzione  e  della 
«  neficenza.  A.  questo  scopo  si  fece  ad  indagare  quale  opera  pi- 
«  tesse  recare  i  più  notevoli  e  pronti  beneficii  nel  mondo  profa 

<  senza  gettare  l'allarme  nel  ptiriito  avversario  »:  cioè 
cattolici.  Gettiamo  dunque  l'allarme;  e  stampiamo  la  Circol 
La  quale  è  come  segue: 

<  Or/,  di  Boma,  li  25  Novembre  18S3,  E/.  V.-.  fEra  vol^ 

<  Alte  Loggie  tutte  della  Comunione  Italiana. 

*  Carissimi  Fratelli.  La  Massoneria  vigile  custode  della  patrìi 

<  (cioè  di  sé  stessaj  e  propugnatrice  indefessa  del  ruigUon 
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)gressìvo  dell' umanità  (propria),  non  può  rimanere  indiffe- 
mtd  alla  continua  propaganda  oscurantista  del  partito  cleri- 
cale. La  lotta  eterna  fra  le  tenebre  e  la  luce,  fra  la  reaisioDe 
ed  il  progresso»  fra  l'egoismo  Taticano  e  rumanesìmo,  che 
dovea  f ma  per  disffrmia  non  fu  né  potràj  essere  estinta  per 
sempre  colla  caduta  del  dominio  temporale  dei  papi,  accenna 
oggi  a  farsi  più  accentuata  e  vivace.  Il  clericalismo  non  domo 
[^  dalle  subite  sconfìtte,  ma  fatto  ogni  giorno  più  audace  dalla 
tolleranza  se  non  dall'indifferenza  dei  liberali,  tende  sempre 
più  ad  impossessarsi  dell' elemento  giovane  coli' istruziooe  e 
|«  colla  beneficenza.  Con  questi  mezzi  egli  ammaestra  e  coordina 
[«  le  nuove  falangi,  cho  dovranno  combattere  le  battaglie  dell' av- 
f«  venire  a  vantaggio  della  superstizione,  dell'  ignoranza  e  del 

<  privilegio  (cioè  deli'htruzione  e  (lelh  benejtcenzaj.  Tale  opera 

<  di  demolizione  nazionale  si  va  lentamente  ma  incessantemente 
diffondendo  (idruemlo  e  beneficando)  per  tutta  l'Italia  nostra: 
ed  oramai  può  dirsi  cbe  in  tutta  la  penisola  il  clericalismo 
domina,  arbitro  della  posizione  sali' istruzione  e  sulte  bcnefì- 
cen^e  pubbliche  e  private.  Ma  dove  specialmente  quest'opera 
jiQ^-A,^\.^  (W  istruzione  e  di  heneficemaj  approda  con  successo 
veramente  allarmante  è  qui  in  Roma,  ove  principalmente  ne- 
cessita che  si  elevi  la  prima  barriera  di  fronte  all'invadente 
clericalismo. 

«  La  Rispettabile  Loggia  Universo^  compresa  dalla  gravità 
di  simili  fatti  Cdi  beneficenza  e  d*  istruzionej  credette  oppor- 
tuno iniziare  una  nuova  lotta  contro  i  comuni  nemici  nel  campo 
da  essi  prescelto,  nel  campo  cioè  dell' istruzione  e  della  bene- 
ficenza. À  questo  scopo  si  fece  ad  indagare  quale  opera  potesse 
recare  i  più  notevoli  e  pronti  benefìcii  nel  mondo  profano» 
senaa  gettare  l'allarme  nel  partito  avversario.  (Ma  V allarme 
è  bello  e  (fcttaio.)  Dopo  una  lunga  discussione  avvisò,  che  di 
I*  più  facile  attuazione  e  di  maggior  vantaggio  potesse  essere  la 
l«  istituzione  in  Koma  dì  Ricreatori,  nei  quali  accogliere  ì  gio- 
l<  Taoi  ed  indirizisarli  nella  via  del  progresso  e  dell'amore  della 
■«patria,  sottraendoli  nelle  Domeniche  all'influenza  clericale 
[<  (colla  Ginnastica^  eoi  Tiri  a  segno,  colte  Passeggiate,  etc). 
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«  K  prescelse  una  Bìmile  istituzione,  non  solo  perchè  tX 

<  breve  tempo  sa  larga  scala  favessero  almeno  scritìo  ai 
€  scala.  Ma  larga  scala!  Che  diamine  vorrà  essere  km. 

«  larga?)  ;  ma  anche  perchè  meglio  di  ogoi  altra  si  pmhì 

<  ulteriori  opere  umanitarie  f^cioè  Massoniche.),  Comnniabl 

<  progetto  allo  altre  Oìiente)  Bispettabili  Loggìe  della  Vdii 

<  Tevere,  venne  completamente  approvato  e,  oostitaìte  mj 

<  cietà  fra  ì  singoli  Fratelli,  fu  dato  incarico  ad  noi 
e  sione  mista  di  tutte  le  Loggie  di  tradurlo  in  atto  xA 
e  tempo  possibile.  Ma  ad  opera  si  vasta,  da  compiersi  Ìb 

<  Roma  dì  fronte  al  Vaticano  (costoro,  come  il  diavolo^ 
«  smnpre  di  fronte  alfacqtta  benedetta),  la  ComraissioKi 
«  cutiva  credette  necessario  fare  appello  alla  coopenii«i| 
«  tutto  le  Loggie  sorelle.  Ed  a  questo  scopo  fece 
€  Sovrano  Governo  dell'Ordine  perchè  ne  autorizzasse 

<  rivolgere  a  tutti  i  Massoni  d' Italia  e  delle  Colonie 
«  (Tuffo  il  mondo  massonico  fu  chiamato  in  aiutò 
«  mass&ftcim  romani  potessero  fondare  un  Bicrrafc 
*  Sovrano  Governo  dell'Ordine  con  balaustra  (^Lettera/  \ 

<  rentfì  mese,  dì  cui  diamo  coiminicazione,  plaudendo  oo[ 
«  Nìtiia  Osta  (cioè  la  licenza).  Noi  slamo  perfettaniflttH 
«  vinti  che,  non  solo  le  Rispettabili  Loggie  comprese  6Ikl 
«  cessità  di  porre  in  Roma  il  primo  argine  al  Glene 

<  ranno  concorrere  col  loro  contributo  ad  opera  si 
«  massonica;  ma  che  ancora  ì  Fratelli  tutti  vorranno 

<  individualmente  parte.  A  questo  scopo  crediamo  «p 

<  inviarvi  alcune  copie  dello  Statuto,  onde  tutti  ne  possaaoi 

<  esatta  conoscenza.  Avvertiamo  che  tanto  le  Loggie 

<  Fratelli  possono  concorrere  con  un  contributo  libero 
«  con  l'acquisto  di  azioni.  Nell'attesa  di  pronto  rìsoontrot' 
e  piena  fiducia  che  cotesta  Rispettabile  Loggia  ed  i  Fnlelfii 
«la  compongono  non  mancheranno  all'appello,  vi  inriisi 

<  triplice  e  fraterno  saluto.  La  Commissione  Ksccntìta.  S&\ 
€  adesioni  (cioè  i  quattriitij  si  spediscono  al  fratello 

<  Roseo  e  i  Vaglia  jyostali  al  fratello  A^onturini  tesorier 

<  Rispettabile  Loggia  Universo  alla  nuova  sede  M  ^- 


BCC. 


i        ^ 

« 


ìj  Tia  Campo  Marno,  4S,  1"  p.,  Roma.  >  lUa  bisognerà 
a  cofifroilare  seriamente  i  conti  di  questi  Fratelli  Tesorieri; 
unente,  s'intende,  per  la  formalità. 
quale  Circolare  e  proposta  della  Loggia  particolare  Uni' 
Wt>  approvò  e  fece  sua  propria  tutto  il  Grande  Oriente  di  Homa 
sua  lettera  uflSciaie,  che  è  come  segue.  <  Yalle  del  Tevere, 
Or.-,  di  Roma,  XII  g.-.  IX  m.\  A.:  V.-.  L.-.  h.\  000,883  e 
delTE.-.  T.*.  12  Novembre  1883.  Egregio  e  Carissimo  Fra 
fello  Rinaldo  Kosko.  Homa.  Siamo  lieti  di  parteciparvi  come  ìl 
Governo  dell'Ordine  nella  sua  seduta  ordinaria  del  4  Novembre 
eorrento  abbia  approvato  ed  altamente  encomiato  (senza  dare 
ìUn  soldo)  il  progetto  veramente  umanitario  presentato  da  co- 
Kispettabile  Loggia  per  la  costituzione  in  Roma  di  uà 
Ucreatorio  por  i  bambini.  In  segnito  a  questo  favorevole  voto 
la  Grande  Maestranza  ffion  vi  dà  un  soldo^  ma)  vi  autorizza 
a  fare  le  pratiche  perchè  la  proposta  generosa  (di  sfiuattri- 
nare  il  prossimo)  divenga  una  realtà.  Ed  avuto  riguardo  &1- 
IMraportanza  di  un  fatto  (da  farsi)  che  tende  a  togliere  qui 
in  Roma,  dove  la  lotta  col  passato  si  manifesta  di  giorno  in 
giorno  sempre  pid  seria  e  vivace,  le  nascenti  generazioni  al- 
l'inQuenza  deleteria  (d*  istruzione  e  di  beneficenza)  del  cleri- 
calismo, vi  concede  di  rivolgere  un  caldo  appello  (per  qualche 
soldo:  ma  V aspetteranno  per  un  pezzo)  alle  Loggie  tutte  1 
della  Comunione  Italiana,  perchè  si  facciano  a  voi  cooperatrici  | 
e  aiutatrici  in  opera  così  degna  della  nostra  umanitaria  Insti-  à 
tazione.  Gradite  o  caro  Fratello  il  nostro  (obolo?  No:  ma  il  ^È 
nostro)  più  affettuoso  e  fraterno  saluto.  Il  Gran  Segretario  ^ 
Luigi  Castellazzo  3.'.  Il  Gran  Maestro  Giaseppe  Petroni  33/.  > 
Che  cosa,  abbiano  conchiuso  questi  masaoncini  coi  loro  Eicrew 
^^rii  in  Roma  od  altrove  non  lo  sappiamo.  Possiamo  però  con- 
getturare che,  nulla  facendosi  ia  questo  genere  di  cose  senza 
danari  ed  infltionze,  e  difettando  assai  degli  unì  e  dell'altra  la 
"^tfa-ssoneria  italiana,  i  Ricreatorii  debbono  essere  morti  prima 
^ho  nati.  Ad  ogni  modo  d'ora  innanzi  tutta  la  Massonerìa  ita- 
ana  non  potrà  più  negare  la  verità  della  parola  Pontifìcia 
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quanto  al  vero  scopo,  non  più  arcano  della  loro 
segreta.  La  quale  non  cerca  già  la  henejìceiiza  e 
come  scopo,  lua  come  mez^o  ipocrita  e  farbesoo 
8U0  vero  scopo  della  distruzione  impossibile  del  crìstiu 
dolla  possibilissima  distrazione  degli  Stati  e  dell' ordiot 
e  cÌTÌle.  Il  che  a  rero  dire  noo  ha  piil  bisogno  di  dimut 
benché  sempre  ne  sia  alilo  la  dichiarazione.  Impened 
l'Enciclica  Pontificia  Ilumanum  genita):  <  da  &tfì  ji 

<  mente  accertati,  da  formali  processi,  da  statuti,  rìt),i 

<  massonici  pubblicati  per  le  stampe,  oltre  alle  aoa  tv 

<  sizioni  dei  complici  stessi,  essendosi    venuto  a  ehis 
«  conoscere  lo  scopo  e  la  natura  della  setta 

<  Apostolica  Sede  alzò  la  voce  e  denunziò  al 
«  dei  Massoni  sorta  contro  ogni  diritto  umano  e 

«  NOM    IICNU    rUNESTA    AL    CKISTIA.VESIHO    CHS   ALLO   STA 

dopo:  <  Da  si  celere  e  tremeuda  propagazione  (de 

<  sonica)  no  sono  segniti  a  danxo  dslla  chiesa^  uilu 
«  civas  E  DBU.A  puuBucA  SAiiiTTE  quei  rovinosi  eSMi 

<  stri  antecessori  '^rtm  tempo  innanzi  avevano 

<  perocché  siamo  ornai  giunti  a  tale  estremo  di 
«  por  le  future  sorti,  non  già  della  Chiesa  edifl 

<  mento  non  possibile  ad  abbattersi   da  fom 
«  quEoLi  STATI  dove  la  setta  di  cai  parliamo  o 

<  a  quella  e  suoi  ministri  e  satelliti  posscaio  tu 
tutto  si  dee  couchiudere  che,  anche  prescindendo 
e  dal  danno  che  la  setta  massonica  fa  alla  Chi 
giono  ed  alla  morale,  il  solo  interesso  dello  Stato 
cietà  laica  e  civile  esige  imperiosamente  ebe  si 
quanto  è  possibile,  questa  società  segreta,  o  me, 
triarca  di  tutte  le  società  segreta,  siccome  qu>*lla 
pTìamente  altro  che  uno  Stato  nello  Stato  ed  ani 
nemica  ed  avvelenatrico  dello  Stato  e  della  sode: 
comune. 

K  venendo  perciò  ora  a  dimostrare  e  chiarire 
cumenti  questi  gravi  pericoli  e  danni  che  non 
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"eligiosa.  e  cristiana  ma  lo  Stato  stesso  e  la  società  laicale 
le  specìalmentti  patiscono  da  questo  nascoso  veleno  mas- 

serpeggiante  per  tutte  le  loro  vene,  non  sarà  inopportuuo 

are  brevemente  alcuni  fatti  ed  argomenti  di  questi  speciali 

■i  e  danni  che  uno  Stato  qualsiasi,  dove  i  massoni  sono 

lì,  pad  da  loro  sotTrire  in  caso  di  guerra. 

Te  è  da  premettere  quello  che  tutti  sanno  in  generale  della 

0  vincolo  che  lega  tutti  L  massoni  a  mutuo  soccorso:  donde 
D  quel  loro  detto,  comune  del  resto  a  tutte  lo  sètto  segrete. 
Uno  per  tutti  e  Tutti  per  um.  Ondechò  sì  legge  nel  li- 
X,  a.  4  delle  Costituzioni  della  società  dei  Liberi  Mu- 
idei  1750:  in  Cosmopoli^  nella  Stamperia  del  figlio  della 
va  n  fìpese  dei  suoi  fratelli  (le  quali  sono  delle  più  antiche 
itentiche  e  furono  nel  ISGC  rinvenute  nella  biblioteca  di 
li,  senza  che  altrove  se  ne  sia  mai  trovato  altro  esemplare) 
€  Non  si  manchi  al  dovere  di  aiutarsi  e  soccorrersi  nei  bì- 
;ni,  con  preferirsi  setnpre  un  fratello  bisognoso  ed  onesto 
valunque  altro  profano  che  si  trovasse  nelle  stesse  circo- 
ma,  La  storia  della  società  è  piena  dì  esempiì  accaduti  ad 
Mnfinità  di  fratelli,  ì  quali  hanno  potuto  uscire  di  afTanno 

solo  farsi  conoscere  e  spesso  salvare  la  vita  naturale  e 
He  fcioè  sfuggire  an^he  alle  i^ne  meriUde)  posta  in  forse 

alcuni  fatali  incontri.  Bisogna  pertanto  che  ciaschedun 
vtelh  franche  se  Magistrato  o  altro  pubblico  officiale)  8Ì 
ilichi  a  far  sentire,  provare  e  riconoscere  la  benigna  in- 
enza  della  società  (anche  a  spese  della  giustizia),  come 
lero  lutti  i  buoni  Massoni  dacché  ebbe  principio  la  Franca 
iratoria.  »  E  nel  titolo  X  n.  2:  «  I  doveri  di  un  Libero 
iratore  sono  sommo  zelo  per  travagliare  quando  è  chiamato; 
sottomissione  della  volontà  (obbedienza  cieca)  a  quella  dei 
utelli  maggiori;  legamo  di  fraterna  e  sincera  amicizia; 
solandosi  in  tutto  col  più  inviolabile  segreto.  »  E  non  sa- 
e  necessario  questo  inviolabile  segreto^  se  questi  atti  di 
Henza  e  di  amicizia  non  dovessero  essere  anche  talvolta 
i  e  criminosi.  Chi  è  infatti  che  debba  ragionevolmente 
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tenere  occulti  i  suoi  atti  dì  ohbediema  e  specialm 
cìzìQj  80  questi  sono  lodevoli  ed  innocenti?  PerìooGA 
dnnni  anche  sommi  possono  pervenire  alla  società  cin> 
banali,  nei  processi,  nelle  carceri,  nella  distrìbuzioDe  dd 
0  delle  pene,  dello  cariche  e  degli  impieghi  ed  in  tutit 
mento  delle  cose  da  quesf  obbligo  che  hanno  i  Framioa 
aiutarsi  e  soccorrersi,  preferendo  semitre  il  /raUHo 
qualunque  altro  profaìio.  Il  che,  come  non  vi  hachiatl 
cosi  fu  anche  da  molti  e  spesso  già  dimostrato  e  dòli 
la  cosa  cresce  d'importanza  in  tempo  di  guerra;  eaa 
dente  che  se  la  massoneria  di  uno  Stato  ha  interesse  dì 
al  suo  nemico,  secondo  l'importanza  che  vi  ha,  gli&A 
correre  uguali  pericoli  dì  tradimenti.  E  ne  fa  vìttioi, 
autentici  documenti^  non  soltanto  T  esercito  del  Coodè  i 
Legittimisti  emigrati  combattenti  nel  secolo  scorso  oratn 
pubblica  francese,  la  quale  aveva  ì  suoi  massoni  neir 
nel  governo  prussiano,  ma  poi  lo  stesso  Napoleood  L 1 
dimostrato  dal  libro  di  Carlo  Nodier  edito  a  Parigi  ul 
intitolato:  Histoire  des  Societes  secrètes  de  CArmf* 
conspirations  miliiaires  qui  ont  eu  pour  ohjcct  la  àA 
du  governement  d4ì  Bonuparte.  Ed  anche  fu  chiarito  ii 
nella  sua  Jfisfoire  de  la  conjuration  du  general  JW 
ris  1814.  Ma  specialmente  la  cosa  è  a  lungo  diinostnb 
Volumi  clandestinamente  stampati  a  Londra  nel  1S13, 
stati  nel  commercio  librario,  intitolati  Histoire  des  wnsf» 
militaires  formóes  contre  Napoleon  BonaparU  Ay» 
Jusquen  1814:  ou  Chronique  scerete  de  FrancetSh 
puis  la  création  de  la  republiqne  Cisalpine  Jusqn' a  ìat 
Tiran   Corse:  publiée  par  le  eonseil  des  conjuréi  i 
pays.  La  qnalo  storia  da  chi  la  possiede  può  considfiv 
un  manoscritto  inedito.  Sopra  il  che  anche  può  fnxA 
Yannucci  nei  suoi  cosi  detti  Martiri  air  artìcolo  iki 
pisano  e  principalissimo  tra  quei  cospiratori.  U  quale  i 
leva  benignamente  dire  da  vecchio,  dopo  la  cod 
zione  del  1814,  che  secondo  luì  la  repabi 
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^'errato  nel  non  ghigliottinare  qualche  altro  centinaio  di  migliaia 
di  pili  oltra  ì  gi£L  ghigliottinati  nel  tempo  del  Terrore.  Ed  il 
Vajinucci  pone  costui  tra  i  Martiri!  Tanto  varrebbe  porvi  anche 
£rode  in  merito  e  ricompensa  della  sua  strage  dei  Bambini.  E 
crediamo  in  verità  che  in  quel  martirologio  del  Vannucci  l'escluso 
Erodo  vi  starebbe  molto  meglio  che  non  i  novo  decimi  degli 
inclusi. 

il     Ma  per  tornare  all' argomento,  giova  riferire  ciò  che  non 

■  elianto,  come  vedemmo,  in  generale  nei  suoi  Statuti  impone 

'^  suoi  adepti  la  Massoneria  sopra  l'aiuto  loro  scambievole  a 

pfttferenxa  di  qualsiasi  profano,  ma  quello  ancora  che  parecchi 

soni  più  0  meno  ufficialmente  si  sono  lasciati  scappare  di 

^>occa  sopra  il  caso  speciale  del  tempo  dì  gaerra.  E  così  per 

^^^rnpio  il  Massone  Bouilly,  che  nel  1S42  aveva  ottant'anni 

**  doveva  perciò  aver  attinti  i  veri  principii   massonici  dalle 

'^Tirne  origini  della  Massoneria  in  Francia  (fu  infatti  Gran  Mae- 

e  passava   tra  i  suoi  come  un  oracolo)  in  un  suo  libro 

tjititolalo  Mea  recapiiulaiions^  lungamente  e  più  volte  citato 

ISell'anno   IV  (1842)  del   Globe  Francmat^on   Avchives   des 

Jnitiatioiis  eie.  (che  abbiamo  sotto  gli  occhi)  dice  espressamente 

%  pag.  4  che:  <  Bisogna  penetrare  più  innanzi  e  dimostrare  che 

<  la  forza  dei  nostri  vìncoli  fraterni  è  tale  che  essa  lega  tra  loro 

<  anche  quelli  che  per  T  interesse  della  patria  sono  armati  gli 
«  ani  contro  gli  altri.  >  £  segue  con  nna  filastrocca  dì  esempìi 
di  soldati  francesi  e  massoni  salvati  da  soldati  inglesi  e  rossi 
ffl&BSoni  e  viceversa,  violando  anche  gli  ordini  contrarli  dei 
generali;  oonchiudendo:  <  Massoni!  Non  dìstingnete  né  nazioni 
€  nò  uniformi  :  non  voiloto  che  fratelli  :  o  pensate  ai  vostri  giù- 

<  ramenti.  »  Notisi  bone.  Non  dice  già  Pensate  ai  vostri  giu- 
ramenti militari.  Ma  dice  Pennate  ai  vostri  giuramenti  maS' 
sonici.  Nella  stessa  Rivista  Massonica  il  Globe  a  pag.  446  del 
volume  ed  anno  3"  si  legge  un  iiscorso  tenutosi  in  una  festa 
solenne  del  Grand' Oriento  di  Francia  da  un  certo  Lefebnre 
Grande  Oratore  il  24  giugno  del  1S41.  Il  quale  disse  espressa- 
mente che:  <  Abbiamo  veduto  sul  campo  di  battaglia  alcuni  che 
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<  sul  punto  di  scaDDarsi  si  abbracciavano.  £ie  leggi  stesM 

<  guerra  piegano  sotto  la  potenza  massonica.  Ciò  che  non 
€  sono  né  i  Ke  né  i  Capitani,  un  solo  segnale  massonico 

<  fare.  Si  8ono  visti  combattenti  gettare  le  anni  e  barii 
e  condo  che  volevano  i  loro  giuramentù  >  Quali  «giurarne 

I  militari  o  ì  massonici?  E  chi  sa  che  certe  defezioni  sptgui 
e  non  spagnuole  non  si  riducano  in  fino  che  a  baci  mass 
Qiacchè  come  i  soldati,  cosi  gli  nflìciali  e  i  generali  possono 
fatto  il  gìnramento  massonico.  Ed  allora  chi  comanda  airescrcj| 

II  Be  0  il  Gran  Maestro?  Non  di  soli  soldati  infatti  ma  di 
cìali  e  generali  discorrono  in  più  luoghi  Les  annales  chromi 
ques  de  la  maronnerie  des  fays  Bas  :  Bruxetìt's  i81l-lS.i 
quali  parimente  abbiamo  sotto  gli  occhi.  Siccome  per  essi 
u  pagina  52  del  voi.  2**:  dove  si  legge  che:  <  Un  ufficiale 

<  nel  mezzo  di  nna  carica  di   cavalleria,  trovandosi  dì  fr 

<  un  suo  già  compagno  di  Loggia,  dimenticò  tutto  ed  a 
«  di  passare  per  traditore  lo  salvò.  »  E  poco  dopo  a  pagioa 
*  Due  ufficiali  inglesi  comandavano  la  scorta  di  molte  ceatii 
«  di  francesi  prigionieri.  Fattisi  questi  riconoscere  per  mi 

<  gli  ufficiali  inglesi,   per  mantenere  la  loro  parola  mass 

<  presero  a  difenderli  contro  i  loro  alleati  prussiani  combatt 

<  anche  contro  di  loro.  La  cosa  (seguono  gli  Anvah'J  può 

<  incredibile:  ma  Ò  verissima.  >  Che  cosa  infatti  dì  più  ìd( 
bile,  militarmente  e  lealmente  parlando,  che  il  combattere 
loro  di  truppe  alleate  per  salvare  i  nemici  perchè  massoni?  Ni 
poi  la  Rivista  massonica  Latomia  a  pag.  189  del  suo  voi.  2'^  cb«; 
«  Trovandosi  di  fronte  presso  Salamanca  i  due  eserciti  franocR 
«  e  spsgnuolo,  ed  un  battaglione  francese  essendo  in  pericola 

<  di  essere  distrutto,  il  suo  comandante  Dupny  fece  il  sepo 

<  massonico  e  subito  il  generale  spagnuolo  fece  cessare  il  fuoet- 

<  Poi  quanti  dei  fìrancosi  furono  riconosciuti  per  massoni  oltre  U 
«  vita  salva  ebbero  ogni  sorta  di  ottimi  trattamenti.  >  Un  fatta 
anche  più  grave  narra  lungamente  il  massonico  Globe  a  par   '  - 
del  suo  voi.  3"  come  accaduto  nelle  guerre  di  Spagna  nel  i>?<^. 
Esso  si  riduce  in  breve  a  questo  che,  essendo  stato  colto  e  a» 
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annato  a  morte  tino  spione  del  generale  spagnnolo  Cuesta  (il 
Santa  Croce  capitano  dei  granatieri),  il  quale  avera  accettato 
li  guidare  cÌoò  sviare  un  corpo  di  francesi,  fattosi  conoscere 
per  massone,  un  iifììcìale  francese  lo  fece  scappare  dì  carcere. 
Narra  poi  il  Frane  Magon  a  pag.  68  del  suo  anno  6°  che  : 
«  era  prigioniero  di  guerra  all'isola  Maurice  un  ufficiale  inglese 
Owen,  che  fuggì  di  carcere,  uccise  varie  guardie  e  finalmente 
fti  ripreso.  Condannato  a  morte  fa  subito  salvato  e  liberato, 
«  percbò  riconosciuto  massoue  dal  suo  stesso  giudico  Generale 
francese  Be  Caen  massone  aoche  lui.  >  Questi  ed  altri  molti 
simili  fatti  (raccolti  già  a  pag.  '242  e  seguenti  del  volume  I  "  dei 
gij^  altrove  da  noi  citati  documenti  del  Ncut  e  da  noi  por  la  più 
parto  Terìfìcati  alle  fonti  originali)  saranno  per  avventura  più 
e  meno  autentici  in  sé  stessi,  e  forse  anche  in  parte  inventati 
Bd  esagerati  per  vantare  ai  massoncini  la  potenza  della  Mas- 
soneria. Molti  infatti  si  sogliono  venderti  anima  e  corpo  alla  Mas- 
neria  per  solo  interesse  e  vanità.  Ma  quei  fatti  o  veri  o  falsi 
,e  siano,  sono  pure  raccontati  dai  giornali  e  libri  massonici 
>ra  citati  come  opere  generoso,  magnanime  e  degne  di  somma 
e  e,  quello  che  più  importa,  d'imitazione.  Cosicché,  o  veri  o 
si  che  siano,  la  cosa  torna  sempre  allo  stesso,  cioè  al  sommo 
icolo  che  in  tempo  di  guerra  può  venire  ad  un  qualsiasi  Stato 
,e  abbia  nel  suo  esercito  dei  massoni  influenti  nella  condotta 
ella  guerra  e  persuasi  che  il  iure  giuramento  massonico  prevale 
l  loro  giuramento  militare  e  sopra  la  stessa  lealtà  naturale, 
quale  per  fermo  non  permette  che  in  tempo  di  guerra  si 
disca  la  propria  parte  per  favorirò  la  nemica.  Ma  tutto  d 
messo  dalla  morale  massonica.  Della  quale  è  quel  famoso 
rincipio  che  //  fine  giustifica  i  mezzi. 

Autentico  però  e  certissimo  è  il  sc^gueuto  documento  masso- 

ieo  compruvaule  che,  come  neiresercito  di  terra  cosi  oeirarmata 

mare  tutto  si  può  temere  da  uno  Stato  nelle  cui  fiotto  fiorisca 

Massonerìa,  fisso  è  citato  dal  giornale  ufficiale  della  Massone- 

a  francese,  il  già  mentovato  Ghbe  Fratw-maron  a  pag.  160  del 

Voi.  i°  (15)12)  ed  ultimo.  Kd  è  un  Decreto  del  Sttptemo  Con- 
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siylio  del  seguente  tenore:  <  Supremo  Consiglio  de!  33.'.eJi 
€  grado.  Gran  Loggia  centralo  dì  Francia:  Kito  scoxuse 
e  accettato.  Estratto  delle  deliberaKÌoni  del  Supremo  CoK^i 

<  Francia:  seduta  delI'S^  giorno  delta  Luna  Tar;  seoonloi 
«  dell'anno  della  gran  Luce  5842  {cioè,  il  18  aprile id\ 

<  Articolo  3\  Ogni  Capitano  di  mare  frammassone  è 
e  ad  alzare  in  caso  di  pencolo  una  liandiera  massonìo. 
e  bandiera  dee  essere  quadrata  e  disegnata  in  azznrro  n  : 
«  bianco  così:  diie  mani  alzate  e  aerrate  in  8€<jm  ài 

<  colla  croce  sopra.  Articolo  4.  Questa  bandiera  cfypre 

<  l'equipaggio  {cioè  inassoni  e  non  massoni)  e  chiami  ibi 

<  corso  ogni  fratello  che  la  possa  vedere.  Non  accorrerai  i 

<  segnale  è  tradire  la  fratellanza  e  Tonore  massonico. 

<  il  Conte  di  Chabrìllan,  il  Conte  di  lUontehieu,  AllerT,( 

<  Conte  di  Ferniq,  (e  finalmente  il  celebre)  duca  Decu»>] 
qual  decreto,  benché  non  paia  alludere  che  alla  marina 
tile,  chi  ben  considera  vedrà  che  non  parla  di  fatto  dw 
marina  da  guerra.  E  cÌ5  perchè  per  la  marina  mercantil»  ! 
già  imposti  0  noti  a  tutti  i   segnali  di  convenzione 
accettati  e  riconosciuti  da  tutte  le  genti.  Or  questi  seg 
e  comuni  quando  sono  inalberati  da  una  nave  pericolant 
correre  in  suo  soccorso  ogni  nave  comandata  da  per30Dl^ 
leale  e  rispettante  il  diritto  delle  genti  e  le  leggi  delli 

e  dell'onore.  Dunque  l'una  delle  due.  0  il  Supremo 
massonico  di  Francia  ci*ede  che  i  suoi  capitani  massoni 
gente  di  onoro  e  di  carità:  ed  allora  a  che  prò  ud 
particolare?  0  crede  necessario  un  segnale  particolare;  ad: 
egli  non  crede  che  ì  suol  capitani  massoni  siano  gente  di 
e  di  carità  per  altri  che  pei  massoni.  Praticamente 
questo  segnale  particolare  non  potè  essere  inventato  ebe 
pericoli  diversi  da  quelli  comuni  delta  navigazione 
Non  essendori  del  resto  varietà  di  valore  nei  giuramenti  mi 
dì  terra  o  di  mare,  ed  essendo  dimostrato  che  por  quelli  di 
il  giuramento  massonico  dee  prevalere  al  militare,  è  ben 
che  lo  stesso  dee  in  massoneria  accadere  per  quelli  dì 
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cìie  non  sìa  vano  nò  esagerato  il  timore  cbe  uno  Stato 
asi  dee  concepire,  corno  in  pace  così  specialmente  in  gaerra, 
assoni  cbo  egli  abbia  in  casa^  ne  sono  e  debbono  essere 
tnriuiissimi  tutti  i  governi  sì  massoni  come  non  massoni. 
soni}  per  propria  toro  esperienza  personale,  ben  conscii  sic- 
toao  dei  tradimenti  fatti  o  perciò  sempre  in  timore  cbe  si 
loro  pan  per  focaccia:  i  non  massoni  per  la  somigliante 
ip«rienza  personale  dei  tradimenti  già  patiti  dalle  sette 
I.  È  nota  del  resto  la  resa  di  Malta  nei  1798  ceduta  a 
one  I  dagli  stessi  caTali^ri  di  lei  felloni  e  massoni.  Sono 
lire  vittorie  e  rese  più  recenti.  Nò  ò  da  dimenticare  cbe  la 
srgognosa  sconfitta,  toccata  senza  rimedio  dal  Venturiero 
»  Mondi,  gli  venne  dai  certamente  non  massoni  soldati  del 
Ora  cbi  la  fa  l'aspetta:  od  almeno  dovrebbe  aspettarla, 
non  ò  solo  interesse  della  Cbiesa  e  d^gU  Stati  non  mas- 
in  degli  Stati  stessi  più  settarii  e  massonici,  T  udire  od 
aire  la  voce  Paterna  ed  Apostolica  dì  Leone  XIII,  cbe  per 
une  detittticìat  Sectam  Massonum  non  minus  Christianae 
tam  Civiiaii  perniciosam.  Giacché  se  gli  Stati  ed  i  G<t- 
pùono  ormai  sordi  alle  voci  paterne  ed  apostoliche  del 
ino,  essi  dovrebbero  almeno  avere  ormai  gli  orecchi  lunghi 
Uuiza  per  udire  gli  scoppii  diuamitico-massonici. 
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Fra  gii  argomenti  onde  prendere  una  città  forte  adopenti 
capitani   riuomati  nella  strategia,  è  celebre  quello  di  deri 
il  corso  del  fiume  che  per  ventura  la  tramezza  e  tronca» 
acquedotti  che  le  recano  T  acqua.  Se  negli  estivi  calori  le 
lo  bì  mostrano  avare,  ò  giocoforza  cb'c.ssa  patteg^  e  spalli 
le  porte  all'oste  nemica.  Proprio  così  fa  la  Massoneria  eoirin 
la  Chiesa  eh'  ò  la  città  di  Dio  ;  conciossiacbò  tra  mezzi  qouto 
possenti  altrettanto  inìqui  ch'ella  adopera  per  manoinetterU, i 
potìssimo  quello  dMmpedire  la  diflfusionc  della  cattolica  do' 
e  della  vera  scienza.  Va  più  in  là:  avvelena  le   fonti,  cioè 
pubbliche  scuole,  dalle  quali  la  gioventù  è  obbligata  di  atti 
il  sapere.  È  ben  vero  che  sono  cosi  calpestati  i  diritti  pa' 
tradita  l'ìnnoconza  e  la  debolezza  degli  adolescenti; 
la  teDden:ìa  naturale  che  ha  l'uomo  alla  verità;  manom< 
sno  diritto  che  ha  verso  la  società  di  non  essere  impedito, 
più  presto  aiutato  al  conseguimento  del  sao  fine:  ma  tutto òt 
che  importa?  Da  che  celesta  setta  s'impossessò  del  governi  e 
deirandamento  della  cosa  pubblica,  una  gran  moltitudine  di 
leg^i  scaltrissimamente  coordinate  all'empio  scopo  vaghoggiibD, 
ha  guarentito  quasi  del  tutto  ai  governi  ed  a'municipiì  il  moli*- 
polio  del  pubblico  insegnamento,  cotalchò  la  Chiesa  e  i  cristiuù 
genitori  non  hanno  virtù  da  impedire  efficacemente  nn  tonto 
danno. 

Dov'ò  in  tutta  Italia  una  università  nella  qnale  sMnsegfò 
liberamente  ed  apertamente  la  esistenza  dell'  unico  vero  e  tìw 
Iddio?  Se  un  pugno  di  giovani  cattolici  conscii  dei  loro  natunli 
diritti  vogliono  incamminarsi  sull'orme  del  più  grande  filosofe 
deiritalia  e  di  tutto  il  mondo  civile,  vogliamo  dire  san  Toot- 
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:i.tìS0y  SODO  scherniti,  e  dichiarati,  perciò  solo,  nemici  del  pro- 
r-tìsso  scientifico,  anzi  della  patria. 

Per  questo  noi  sontiamo  ognor  più  stretto  il  dovere  di  com- 
»4ttere  la  setta  nel  campo  scientìfico,  e  ad  una  filosofìa  men- 
lognera  e  balorda  opporre  la  luce  delia  vera  filosofia,  che  la  Dio 
nercù,  è  non  solo  cristiana  ma  eziandio  italiana,  come  in  questo 
»«rìodico  r abbiamo  dimostrato.  E  poicbà  ora  sì  ha  l'audacia  di 
ke^re  la  contingenza  del  mondo,  per  torci  il  mezzo  termine 
■i  noi  adoperato  a  dimostrare  ta  esistenza  di  Dio,  ìnturno  alla 
Kedesima  contingenza  filosofiamo. 

W  ^ 

ZI  I/Ercole  impugna  la  contingenza  del  mondo;  ragioni  che 
'  reca;  accttsa  i  teisti  di  non  dimostrarla  e  di  essere  sempre 
caduti  in  un  circolo  vizioso. 

n  D'Ercole  professore  di  filosofìa  nell'Università  di  Torino, 
insinuare  T  ateismo,  impugna  la  contingenza  delle  cose 
ondano.  Noi  1*  abbiamo  toccato  di  volo  in  una  rivista,  ma 
ibiamo  fatta  promessa  di  confutare  con  pienezza  maggiore  gli 
Tori  di  costui,  quando^  seguendo  il  corso  delle  nostre  trattazioni 
oeofiche,  ci  venisse  in  concio. 

Allorché  diciamo  che  una  cosa  è  contìngente,  vogliamo  inten- 
re  che  essa  non  ha  della  sua  esistenza  sufficiente  ragione  in 

medesima,  e  però  da  altri  vuol  essere  stata  prodotta.  Per  lo 
e  se  diciamo  che  l'universo  mondo  ò  contingente,  vogliamo 
fermare  che  la  ragione  sufficiente  del  suo  essere  e  delle  sìn- 
ile  cose  dalle  quali  ò  costittrìto,  non  può  ritrovarsi  nel  mede- 
mo.  Onde,  data  la  sua  esistenza,  ò  mestieri  il  confessare  la 
;istenza  della  causa  prima  ch'ò  Dio. 
Il  D'Ercole  non  si  perita  di  alTtirmare  che  tale  contingenza 
m  si  può  riconoscere  hpJU  r&Utà.  Ad  esporre  con  alqnanio 

chiarezza  il  concetto  dell'ateista,  per  ciò  che  si  attiene  a  tale 
Bestione,  ridurremo  a  questa  formu  la  sna  argomentazione.  Egli 
igiona  cosi.  Se  l'universo  fosse  contìngente,  non  sarebbe  neoes- 
irio:  quindi  sarebbe  stato  prodotto  o,  meglio,  creato  da  quel- 
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L'essere  necessario,  che  dìcesi  Dìo.  Ma  ciò  ò  assurdo.  Impero 
<  Vente  creatore  ad  extra  è  in  perfetta  contraddiziono  col 
tingente.  So  il  Mondo  contingente,  per  tale  contraddìrione, 
paò  esser  creato  ad  extra  da  Dio,  come  può  il  Teismo 
dere  legittimamente  dal  contingente  a  Dìo,  il  che  sìgnifii 
concludere  dal  creato  ad  un  creatore  che  non  l'ha  punto 
Ma  per  quale  mai  ragione  dorremmo  essere  tratti  ad  ai 
tere  questo  carattere  di  contraddizione  tra  il  creatore  e  il 
Ce  la  dà  il  D'Ercole  in  quRste  parole:  <  per  la  ragìoD?  chi 
mondo  come  opera  dell'essere  divino,  è  necessario;  in  virtù 
principio  dell' ade^uatezm  tra  la  causa  e  TotTetto,  s*ò  neces 
l'una,  non  può  essere  contingento  l'altro...^  Un  Dio  che  f»  oj 
contingente  non  ò  un  essere  necessario,  assolato,  ma  an 
relativo  e  contiugente  esso  stesso*.  > 

Ed  eccone  altra  ragione.  L'affermazione  che  il  mondo 
creato  dall'essere  necessario  sta  <  in  contraddizione  colle  le 
del  pensiere  e  dell'essere  convalidate  e  confermate  razionalo» 
e  sperimentalmente  dal  principio  assiomatico  stato  sempre 
ed  incoofutato,  che  cioè  ex  rnhiìo  nihil  jìi*.  > 

L'ateista  impugna  la  contingenza  dell'universo  eziandio 
altra  ragione.  <  Ma  vi  ha  un'altra  potentissima  ragione  per 
la  proposizione,  il  mondo  è  conti vfjenie,  è  falsa,  ed  6  la  naP 
canza  dì  dimostrazione  della  medesima.  Per  sostenere  scieti^S- 
camente  la  contingenza  del  mondo  hisogna  ditwìstraria.  L'biJ 
dimostrata  il  Teismo  questa  contingenza?  Crede  o  sostiene  £] 
averlo  fatto  :  ma  il  vero  (>  che  V  ha  dimostrata  in  guisa  tals. 
che  equivale  perfettamente  al  non  averla  dimostrata.  L'ha 
strata  cioè,  presupponendo  l'esistenza  di  Dìo  come  creatore, 
d'altra  parte  e  viceversa,  ha  dimostrata  l'esistenza  di  Dio 
tore,  presupponendo  la  contingenza  del  mondo;  e  la  cosa 
tantissima  per  il  punto  che  stiamo  trattandolo,  6  avvenuti 
Il  Teismo  ha  accolto  dalle  sacre  carte  siccome  dogma  ìi 
cusso  la  esistenza  di  Dio  creatore,  secondo  cb'Ò  espresso 
Genesi,  Su  questo  principio  il  Teismo  non  ha  mai  levato  dot 
dì  sorta,  ma  lo  ha  sempre  accolto  dogmaticamente  siccome 
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pposto  vero.  Con  questo  presupposto  ritenuto  vero  ha  so- 
a  e  dimostrata  la  contingenza  del  mondo,  siccome  nna 
B  semplice  conseguenza  della  creazione:  di  fatto  una  volta 

mondo  ò  stato  creato,  cioè  tratto  dal  nulla,  ed  è  sorto 
irtù  di  altro,  esso  è  contingente.  La  conseguenza  ò  giusta, 

stata  mai  dimostrata  la  creazione  ?  asserita  si  è  sempre, 
imostrata  mai.  Dunque  il  mondo  è  stato  detto  contingente 
'eismo,  perchè  ò  stato  asserito  come  un  prodotto  di  Dio, 
pposto  creante.  La  contingenza  del  mondo  è  così  la  con- 
Qza  di  un  jìresupposto  indimoatrato.  Quando  il  Teismo,  nel 

indicato,  è  stato  in  possesso  della  contingenza  del  mondo, 
na  ba  fatto?  Ha  fatto  il  cammino  inverso,  cioè  ha  cercato 
mostrare  l'esistenza  di  Dio  per  mezzo  della  contingenza 
londo,  argomentando  come  segno:  So  il  mondo  è  oontin- 

esso  non  può  esser  da  sé,  e  suppone  un  essere  neces- 

il  quale  non  può  esser  altro  che  Dio,  il  quale  dunque  ò. 
Dsa  si  è  fatto  in  questo  doppio  inverso  cammiuo  argomen- 

e  dimostrativo?  Si  è  partito  dalla  prcsujìposizione  indi- 
ata (accolta  dogmaticamente  dalle  sacre  carte)  che  Dio  è 
creante  :  e  se  ne  è  conclusa  la  contingenza  del  mondo.  Ma 
toro  intende  che  una  conclusione  ottennta  per  mezzo  dì 
Ddìmostrata  presupposizione,  rimane  essa  stessa  una  conclu- 

ind mostrata.  Indi  si  è  presa  questa  conclusione  indimo- 

e  la  si  è  fatta  servire  a  dimostrare  la  presupposizione 
ostrata  nel  modo  che  si  ò  detto.  E  così  dno  indlraostrati 
stati  detti  entrambi  dimostrati:  riuJimostrato  Dio  creante 
imostrato  contingente  il  mondo:  e  T  indimostrata  contin- 
del  mondo  ha  dimostrato  esistente  l' indimostrato  Dio 
te:  &  stato,  insomma,  non  altro  che  un  rimando  da  indi- 

.to  ad  indimostrato,  senza  aver  dimostrato  né  l'uno  né 

'.  >  In  questa  maniera  si  propugna  T  ateismo  da  un  pro- 
e  di  una  delle  primarie  università  d'Italia,  qual  è  quella 
rino!  Con  vane  o  del  tutto  falso  affermazioni,  con  miseri 

ì  indegni  di  un  maestro  dozzinale  viene  tratta  nelPerrore 
atra  gioventù,  e  in  un  punto  eh' è  della  massima  impor- 

*«.  295. 
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taDza  0  per  l'tiomo  individuo  e  per  la  famiglia  e  per 
tntti  quanta.  Kisponderemo  a  queste  povere  argoment 
D'Ercole:  ma  lo  faremo  dopo  avere  alqDanio  mati 
scussa  la  coDlingenza  del  mondo;  seguitando  qui  il 
TAquinate,  il  quale  risponde  alle  difficoltà  che  sì  pro| 
avoro  esplicata  e  provata  la  tesi. 


IL 

Vano  mezzo  trovato  dagli  ateisti  tra  il  falso  e  il  Mrof 
zione  tra  il  so(/<fct(ivo,  l'oggettivo^  il  reale;  la 
consonanza  àelVordine  oggettivo  col  reale:  stoll 
V  amtnetlere  ìl  mezzo  ira  il  vero  e  il  falso;  hegt^ 
tori;  la  verità  non  è  relativa  ma  assoluta^ 

Dilucidiamo  in  sulle  primo  una  dottrina  che  b  di  alio; 
Qli  ateisti  moderni  per  illudere  i  gonzi,  si  danno  l'ai 
ciliatori  dello  senten?^  estreme;  e  nel  fatto  nostro 
presso  a  poco  cosi.  Yì  sono  alcuni  che  afterinano  essei 
tamente  falso  che  il  mondo  sia  contingente  e  porclj 
vi  sono  altri  che  affermano  essere  ciò  assolutami 
glionsi  evitare  cotesti  due  estremi.  Nell'ordine  soggst 
vero,  perchè  così  porta  lo  svolgimento  del  pensiero^ 
nell'ordine  ruale  ciò  ò  falso,  perchè  contraddice  alta 
al  fatto.  Ascoltiamo  il  professore  d'Ercole  <  La  creasi^ 
vera,  è  ella  falsa?  Qui  ci  troviamo  innauKÌ  a  di 
estreme^  delle  quali,  bisogna  francamente  dirlo,  il  Teìj 
ne  è  una.  Ali*  altro  estremo  sta  il  Materialismo.  L'opl 
a  noi  pare  una,  eh' è  il  mezzo  fra  gli  estremi;  il  qi 
secondo  noi,  è  in  perfetta  consonanza  coU'Hegeliaiiii 
Positivismo  hen  inteso.  L'opinione  media,  a  nostro 
che  il  principio  creativo  è  falso  e  ra^iionalmente 
considerato  nel  suo  princìpio  teorico;  ma  che,  ad 
esso  ha  pur  avuta  la  sua  grande  ragione  di  essere.' 
ragion  di  essere,  non  è  possibile  che  sìa  assoluti 
secondo  l'una  delle  due  estreme  opiaioni,  ma  ha  pc 
rappresentare  la  sua  parte  iiéìV  etolazione  del  penate 
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rìlbmre  aneli' esso,  a  modo  suo,  alla  TeriU  ^  >  Di  questa 
ira  si  pQò  fiire  il  panegirico  dell*  Idolatrìa,  del  Maomet- 
>,  dfcl  Budismo,  di  tutti  affatto  gli  errori  più  grossieri  e 
)VÌDosì;  i  quali  non  si  potranno  diro  falsità^  percfaà  rap* 
Uano  la  ima  parte  nelf  evoluzione  del  pensiero.  Questo 
)rrerB  si  aworda  coli' Hegel,  come  accenna  il  d'Ercole,  e 
[Tazionalisti  ed  idealisti  tedeschi,  nella  ìminaginaziono  dei 
può  stare  la  verità  soggettiva  disgiunta  dalla  verità  dei- 
line  reale. 

Kstinjuiamo  noi  il  soggettivo,  Toggettivo,  il  reale.  A  Lcibnìzio 
attribuito  Io  strano  sistema  della,  così  detta,  armonia  pre- 
sta. In  questo  sistema  l'anitna  è  di  tale  natura,  che  tratta 
itrìnseca  necessità  pensa  e  vuole.  La  evoluzione  del  pen- 
noD  è  cagionata  dalla  presenza  delle  cose  pensate,  ma  da 
ragiono  sufficiente  interna,  por  la  quale  dopo  un  pensiero 
Teairne  un  altro  appresso.  Questo  è  il  germano  sogget- 
]o.  M  quale  tutte   le  cose  concepite  rappresentano   la 
parte  neW evoluzione  del  pensiero^  senza  che  abbiamo 
vera  ragione  che  ci  dia  certoxza  dell'accordo  del  nostro 
10  coir  estemo:  ossia  dell'armonia  dell'ordine  soggettivo 
[ordine  reale.  Lcìbniicio  ricorreva  alla  volontà  di  Dio:  inutile 
e  niente  filosofico. 
reale  è  rordioe  delle  cose  tal  quale  esiste  in  sé  medesimo 
dei  nostri  concetti, 
[l'oggettivo  ò  il  reale  pensato,  cioè  appreso  dalla  mente, 
msideriamo  uno  specchio,  nel  quale  non  sia  alcuna  ima- 
fissa  0  dipinta.  Se  cotesto  specchio  è  scoperto,  a  mano  a 
che  le  cose  gli  passano  innanzi,  ìmprimonsi,  per  mezzo 
;gì  luminosi,  in  esso  e  formano  così  le  loro  imagini.  Tali 
li  sono  oggettive  ed  oggettivo  è  l'ordine  col  quale  sono 
(te,  né  può  discordare  tale  ordine  oggettivo  dall'ordine 
perchè  quello  è  un  effetto  e,  direm  così,  una  ripetizione 
[Desto;  né  proviene  da  una  cagione  intrìnseca  allo  specchio 
ed  indipendente  dalle  cose  reali  specchiate.  Per  lo  che 
Tedere  che  noi  facciamo  nello  speccbio  un  albero  distinto  d& 
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nn  canOf  abbiamo  il  diritto  di  affermare,  che  questa  distìi 
non  c'è  solo  nello  specchio,  ma  è  ancor  nelle  cose,  che  in 
vengono  rappresentate;  e  dal  vedere  nello  specchio  che  nni 
è  in  moto,  dobbiamo  pure  inferire  che  nella  realtà  òoofiLÌ 
accade  qni  svolgere  il  processo  dell'umana  conoscenza,  ci 
ricordare  che  secondo  la  vera  filosofia,  la  quale,  perei 
unica,  la  nostra  mente  in  sé  copia,  e  copiando  in  so  st 
le  cose,  le  quali  mediante  i  sensi  e  i  fantasmi  le  liaono 
recare  le  ìmagini  delle  loro  nature  e  il  conoscimento  d^Jb 
esistono.  La  mente  apprende  non  crea,  e  perciò  l'ordiiwi 
tale  dello  cose  appreso  ò  oggettivo  e  non  già  sogg«ttìi 
che  possa  ella  lavorare  nel  suo  mondo  ideale,  ed  int 
ìmagini  apprese  in  varie  guise,  costituendole  anche  ooioei 
plari  della  sua  esterna  artificiale  operazione.  E  questa  k 
proprietà  dellMntclletto  in  quanto  tale,  e  non  perchè  è  il 
umano,  e  imperfetto.  Infatti  non  si  può  dire  nemmeno 
intelletto  che  crea  il  suo  pensiero:  essendo  nel  divino  ini 
pensata  la  divina  essenza.  Kgli  è  vero  che  nel  medesimo 
le  idee  archetipo  di  tutte  le  ose  create,  ma  coteste 
non  sono  che  la  medesima  essenza  divina  pensata  qi 
piare  dì  enti,  che  in  varii  modi  ristretti  possono  essere 
partecipi  dell'essere  divino. 

Posto  ciò  è  cosa  puerile  il  dire  essere  necessario  disting 
la  verità  soggettiva  dalla  verità  reale,  e  che  la  dottrii 
contiugeu/^a  del   mondo  e  della  creazione  non  si  può 
solutamente  falsa,  perchè  ha  verità  soggettiva,  comechè 
abbiala  nell'ordine  reale.  Imperocché  la  verità  è  una,  eqi 
è  la  conformità  della  cosa  considerata  nell'ordine  reali 
cosa  stessa  considerata  nell'ordine  oggettivo:  il  che 
la  cosa  in  so  aia  propriamente  la  cosa  pensata.  Qu&lo 
apprendo  la  quiddità  o  la  esseniia  del  quadrato,  dell'  ipot 
e  dei  cateti,  e,  col  lume  della  ragione  fissandomi  in  essi, 
che  il  quadrato  dell'ipotenusa  è  eguale  alla  somma  dei 
dei  cateti,  potrò  afTbruiare  questo  mio  giudicio,  tra  il 
tatti  ì  quadrati  che  esìstono  o  che  sono  possibili  non  ci , 
essere  giammai  discrepanza.  ImperocchÒ  l'essenza  del  qn 
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lU  Ò  oniversale  cioè  comuco  a  tutti  i  quadrati,  e  cosi  dì- 
delia  essenza  della  ipotenusa  e  di  quella  dei  cateti.  Laonde 
B  via  di  mezzo  tra  il  si  e  11  no,  tra  il  vero  e  il  falso  che  ci 
a  il  D'Ercole  e  che  si  ridurrebbe  alla  sola  veritìi  soggettiva, 
mero  sogno;  e  sognatori  sono  i  soggettivisti  tedeschi  quan- 
ta abbiano  nominanza  di  gran  fìlosefì.  E  pur  qui  in  Italia 
ridere  corti  professori  hegtdiani  i  quali,  quando  stanno 
e&nire  una  pianta,  un  bruto,  o  ruomo,  dicono  con  balda 
era:  state  atteuti,  ora  creo  il  tulipano;  creo  Vusi^ìioloj 
^uorno;  intendendo  di  affermare,  con  ciù,  che  prolucono  un 
soggettivo  il  quale  perciò  ha  solo  verità  soggettira  e  non 

^  che  monta  è,  che  nel  lavorìo  intellettuale  che  Eacciamo 
Tordine  oggettivo,  ci  regoliamo  con  quelle  leggi  necessarie 
ifUUbili  che  presiedono  alla  nostra  mente  e  che  ci  sono 
per  la  virtù  del  lume  intellettuale,  il  quale  in  realtà  è  una 

k  imagine  dell' infallìbile  lume  dell'eterna  Tenta,  ch'ò  Dio; 

\  anco  gli  atei,  purcbà  non  sieno  scettici,  cioò  pazzi,  debbono 

Rara  come  sicura  e  suprema  norma  dell'umana  ragione. 

tutto  dì  questa  sincera  dottrina  sia  Tammettore  che,  in  virtù 
anzidetta  consonanza  naturale  che  v'ò  tra  l'ordine  eg- 
ro e  l'ordine  reale,  ciò  che  diciamo  di  quello  lo  dobbiamo 
tfttamente  dire  di  questo:  certi  che  un  angelo  o  Dio  stesso 

F;bbe  affermare  l'opposto,  qualora  nell' intellettuale  no- 
rso  abbiamo  espresse  le  leggi  che  uaturalmeute  ci  sono 
rirlù  del  predetto  lume.  Cosi  perchè  nell'ordine  ogget- 
[io  veggo  la  verità  di  questa  proposizione:  non  e  è  effetlo 
X  causa  proporzionata:  dirò  che  cosi  la  pensa  Iddio:  ed  an- 
che non  è  possibile  che  altramente  accada  nel  fatto,  cioè 
ardine  reale.  Il  medesimo  dicasi  di  tutte  le  proposizioni,  lo 
se  veggousi  vere  neir  ordine  oggettivo,  non  possono  non 
vere  nell*  ordine  reale.  La  verità  pertanto  non  ò  relativa 
mo  perchè  soggettiva,  ma  perchè  oggettiva  ò  assoluta  e 
rsale.  Chi  tiene  il  contrario  degrada  l'umana  dignità  e 
la  base  della  filosofìa,  delle  scienze,  della  convivenza  so- 
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Proposizioni  che  hanno  verità  ogtjeitiva,  analitiche  i 
rie;  sintetiche  e  contingmti;  le  proposizioni  tu 
tessere  si  predica  delle  cose  moudatief  sono  sit 
contingenti;  però  le  cose  stesse  hanno  per  carattm 
la  contingcìiza;  questa  è  inseparabile  dalC  fssert 
limitato;  la  ragione  sufficiente  degli  esseri  ìim 
riporsi  ìieir  infinito  :  come  nelC  intelletto  di  quesfo 
ragione  suJficietUe  dett  essenze  finite,  e  nella  « 
ragione  sufficiente  delV  essere  loro. 

Le  proposizioni  che  hanno  verità  oggettiva  sono  di  di 
Necessario  od  analitiche  le  une:  contingenti  o  sintetichi 
Nello  prime  la  determinazione  del  predicato  viene  dal 
del  so^^etto:  nelle  seconde  la  determinazione  del  predic 
dal  di  fuori  del  eoggetto.  Per  esempio:  nel  trian^ 
angoli  sono  eguali  a  due  retti:  V anima  intelleltim 
ruttibile:  Dio  è.  È  chiaro  che  queste  proposizioni  sono  i 
ed  analitiche.  Imperocché  nella  essenza  concepita  del 
t'  è  la  determinazione  ad  avere  tre  angoli  eguali,  insiò 
a  dne  retti:  di  qualità  che  se  ciò  non  fosse,  il  trias 
sarebbe  triangolo.  Similmente  la  incorruttibilità  ò  intrii 
esseni^  deiranìma  intellettiva:  uè  sarebbe  tale  ao 
incorruttibile.  Così  l'essenza  di  Dìo  è  identificata  coll*e 

Ora  veniamo  alle  proposizioni  della  seconda  specie, 
contingenti  o  sintetiche.  Eccone  una  :  Pietro  ò  sapienta 
in  questa  proposizione  si  consideri  U  soggetto  in  aa 
jfHìsto  col  predicato,  ossia  Pietro  fornito  della  sapiens», 
che  la  proposizione  è  analitica,  anzi  à  tautologica:  pero 
fatti  eguale  a  questa:  Pietro  con  la  sapienza  è  sapii 
Pietro  sapiente  è  sapiente.  Ala  se  tu  consideri  la  soli 
di  Pietro,  per  certo  nel  suo  solo  concotto  non  è  raccbioa 
cetto  della  sapienza  e  per  conoscere  che  Pietro  ò  af 
sognerà  dedurle  altronde,  cioè  dagli  elTetti  che  cel  ffii 
tale,  0  dalle  cagioni  che  tale  V  hanno  castitnito.  Però 
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ò  contÌDgente  e  sintetica.  Onde  pnò  esservi  Pietro  senza 
ieDKa  e  può  essere  rera  la  contradittoria  :  Pietro  non  è  sa- 
i.  Ma  ripugna  esser  vera  la  contraddittoria  di  una  dello 
btte  analìUcbe,  per  esempio  la  somma  dei  tre  angoli  in  un 
pio  è  inferiore  a  due  reiii.  Perocché  dicendo  Pietro  non 
Ite  non  si  aCferma  che  Pietro  è  o  non  è  Pietro:  ma  si  afferma 
lega  che  il  triangolo  sia  triangolo,  dicendo  che  i  tre  angoli 
me  presi  non  sono  eguali  a  due  retti. 
ibiam  ora  quanto  basta  per  trattare  la  questione:  se  le 
ondane  e  il  mondo  stesso  eia  contingente.  l)a  cÌ6  che  testò 
mo,  appare  che  se  la  contingenza  fosse  un  carattere  essen- 
al  mondo,  ogni  proposizione  nella  quale  s*  indicasse  l'esi- 
di  un  ente  mondano,  od  anche  di  tutto  il  mondo,  dovrebbe 
sintetica.  Cosi  in  queste:  V uomo  è  esistente;  il  mondo  è 
te,  il  predicato  non  dovrebbe  essere  richiesto  dall'essenza 
getto,  e  non  dovrcbbono  perciò  essere  assurde,  per  cagione 
nia  contradiziono  dei  termini,  le  seguenti:  Vuomo  non  è 
te:  il  mondo  noti  è  esistetife.  Ma  se,  per  contrario  alle 
aondane  e  al  mondo  stesso  non  fosse  essenziale  la  contin- 
dovrebbono  essere  analitiche  le  prime  proposizioni,  e,  per 
seca  contradizione,  assurde  le  seconde  che  ad  esse  si  op- 
ìio. 

non  che  pel  fatto  jtesso  consta  che  ogni  sostanza  individua 
ita  non  fu  sempre,  nò  sempre  sarà.  Nasce  ogni  uomo  e 
nasce  e  muore  ogni  bruto  ed  ogni  pianta:  ed  ogni  sostanza 
ista  inorganica  ebbe  origine  dalla  composizione  dei  suoi 
iti  e  in  essa  successivamente  si  decompone  o  si  può  de- 
lire. Inoltre  se  alia  essenza  dell'  uomo,  della  pianta,  del 
deir inorganico  spettasse  l'esistere,  tanti  individui  di  ogni 
contemporaneamente  esisterebbono  quanti  sono  possibili: 
ciò  contro  il  fatto.  Adunque  tutte  quelle  proposizioni  nelle 
Tessere  delle  predette  sostanze  individue,  indicato  nel 
,to  si  attribuisce  alla  loro  essenza  espressa  nel  soggetto, 
roposizioni  sintetiche  o  contingenti.  Laonde  la  contingenza 
essenziale  proprietà  delle  predette  cose  monJaue. 
qaale  contingenza  si  manifesta  ancora  dai  limiti  ond'  6 
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ristretta  la  perfezione  essenziale  di  ciascuna  cosa.  () 
perfezione  ha  limiti  non  richiesti  dalla  essenza  delh 
stessa,  conviene  ritrovare  fuori  della  medesima  la  sn 
gione  di  tale  limitazione.  Lo  TCggiamo  io  tutte  le  co( 
p.  e.  di  amore  può  essere  più  o  mono  ialenso  :  perciò 
sufficiente  delta  sua  minore  o  maggiore  intensità,  ciò 
limitazione  Ò  d'uopo  cercarla  fuori  dell* atto  stesso 
nella  volontà  che  n'è  sua  cagione.  Se  reggiamo  dd 
un  pezzo  di  marmo  tagliati  in  figura  cubica,  affermìa 
averci  ragion  sufficiente  di  tale  figura^  la  qtiale,  n 
si  potendo  avere  nel  legno  o  nel  marmo,  per  sé  ind 
altro  limitazioni,  fuori  d'essi  è  mestieri  ricercare. 
sasso  ò  la  sufficiente  ragione  onde  esso  stia  in  uno  o 
luogo;  e  ì  colori  potendo  acconciarsi  ad  altre  figure, 
sposti  in  una  tela  in  maniera  acconcia  a  rappresentar 
pìiì  tosto  cl^e  un  leone,  fuori  dei  medesimi  ne  sarà  la 
ragione  e  Tavremo  noi  pittore. 

Adunque  siccome  ogni  cosa  deve  avere  la  sua  soJ 
gione,  essendo  principio  metafisico  indubitato  qnesto; 
sine  ratione  snffia'euti:(i\i^udo  c'incontriamo  in  on 
tato,  il  quale  di  tali  limiti  non  ha  in  sé  la  ragione  s 
questa  sarà  sempre  fnora  di  lui.  Ma  poniamo  che  la  li 
spetti  al  suo  essere  primo.  In  tale  ipotesi  essa  limitaó 
provenire  da  chi  è  causa  efficiente  dell'essere  suo 

Presupposto  il  quale  discorso  consideriamo  qnalanqi 
mondano;  un  minerale,  una  pianta,  un  animale.  Sia  un 
ristretto  a  quella  specie  che  dicesi  argento,  Cotestaspetì 
forse  tntta  la  perfezione  del  minerale?  No  davvero 
zione  del  minerale  qui  nell'argento  è  limitata:  ciò  ai 
essere  dubbioso,  giacché  oltre  dell'  argento  veggonsi  n 
altri  minerali  di  varia  specifica  perfe^one.  Àdunqua 
specidci  dell'  argento  entro  i  quali  è  ristretta  la  gene 
fezione  del  minerale,  è  mestieri  cercarli  fuori  della  st 
fezìone  generica.  Di  più:  non  si  potrà  dire  senza  od 
petizione  di  principio,  che  la  ragiono  sufficiente  dei  li 
è  ristretto  il  minerale,  sia  l'essenza  dell'argeuto,  U 
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[essere  p.  a  dell'oro  e  di  altre  specie  del  minerale.  Imperoccliò 
»ma  lo  stesso  il  chiedere  qual  è  la  ragione  sufficiente  dei  limiti 
id'  è  qui  ristretta  la  perfer.ione  generica  del  minerale,  e  il  dire 
l1  è  la  ragione  sufficiente  per  la  quale  questo  minerale  ò  deter- 
lìnato  qui  all'essere  dì  argento.  Egualmente  mettendoci  a  ricer- 
la  ragione  sufficiente  di  ogni  specie  di  vegetante  o  di  ani- 
ile,  non  la  ritroveremo  nella  generica  perft?zione  di  vegetante 
di  animale;  perchè  questa  può  essere  altramente  determinata: 
\ò  senza  petizione  di  principio  la  ricercheremo  nella  stessa  per- 
EÌone  specifica.  Imperocché  se  dicessimo  il  vegetante  è  qui  a 
[nesta  specie  limitato  perchè  è  vite:  l'animale  è  qui  a  questa 
;ie  definito  perchè  ò  leone,  tomerebhe  a  dire  che  quella  è 
ite  porche  è  vite;  che  questo  è  leone  perchè  è  leone:  risposta 
tantali  L^i^'ìcA  e  ridevole.  Fuori  adunque  e  della  specie  e  del  ge- 
re  THolsi  ritrovare  la  ragione  sufficiente  della  limitazione.  Se 
•m  che  ogni  cosa  appartiene  ad  una  specie  e  ad  un  genere.  Diin- 
|De  nessuna  cosa  mondatia  ha  in  sé  la  ragione  sufficiente  del* 
'essere  proprio,  cioè  ogni   cosa  è  contingente.  Ma  il   mondo 
la  aggregazione  di  tutte  lo  cose  mondane,  che  sebbene  ag- 
ite, conservano  i  loro  essenziali  caratteri,  dunque  il  mondo 
5SS0  è  contingente.  Ciò  si  vede  anche  da  questo,  che  ripugnando 
numero  infinito,  il  mondo  nel  suo  tutto  è  pur  limitato  e  quindi 
len/aalmcnte  contingente. 
va  qua  sorge  un  sublime  concetto  che  a  Dio  ci  solleva.  Tatte 
3  coS'>'  perchè  limitate  sono  relative  a  queirEnte  ch'ò  illimi- 
ito  i:  perciò  assoluto,  e  le  perfezioni  di  quelle  debbono  essere 
irtecìpate  da  questo.  Imperocché  ogni  cosa  mondana  di  qua- 
Inoqae  genere  e  di  qualunque  specie  è  nn  atto  imperfetto  e  li- 
stato, il  quale  perché  tale  non  ba  in  sé  la  ragione  sufficiente 
leir  essere  suo.  L'avrà  dunque  in  un  altro  atto,  ila  se  questo 
}e  puro  imperfetto,  esso  medesimo  avralla  in  altro,  e  poiché 
assurdo  un  infinito  procedimento  di  relativi  senza  Tasgoluto  che 
la  base  di  tutti,  bisogna  pure  confessare  che  vi  dee  essere 
inell'alto  puro,  infinito,  perfettissimo,  il  quale,  appunto  perchè 
)Bza  limiti,  non  può  avere  da  altro  la  ragione  sufficiente  dì  sé 
Poiché  la  limitazione,  come  dicemmo,  è  inseparabile  da 
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Ogni  specie  e  da  ogni  genere^  quest'atto  puro  o  quest'ente 
timo  non  potrà  essere  collocato  logicamente  in   verana  s\ 
né  in  venia  genere,  ed  abbraccerà  in  sé  la  perfeziono  dì  ta\ 
la  specie  e  di  tutti  i  generi. 

Tale  perfezione  non  pnò  essere  costituita  per  aggregasìone, 
altrimenti  cotesto  ente  sarebbe  la  somma  di  specie  o  di  generi 
che  noD  hanno  sufficiente  ragione  dell' essere  loro,  e  però  esso 
medesimo  mancherebbe  della  sua  ragione  sufficiente.  Laonde  è 
giuocoforza  affermare  che  esso  abbraccia  la  perfezione  di  tutto 
le  cose  in  una  maniera  virtuale  ed  eminente,  non  in  modo 
formale  od  identico.  Così  una  moneta  d*oro  di  cento  lire  in  so 
contiene  non  per  aggregazione,  ma  per  valore  e  per  una 
qnale  eminenza,  diecimila  centesimi:  cosi,  la  cognizione  iat 
lettiva  ÌD  sé  contiene  la  sensitiva;  cosi  la  luce  contiene  io  sé' 
i  varii  colori. 

Ma  a  chiarire  di  vantaggio  questa  punto  prendiamo  le  moa 
da  una  similitudine.  Ecco  la  statua  di  Mosè,  fatta  da  Mìci 
langelo.  Questa  imagine  ha  forse  la  ragioae  sufllciente  dell> 
sere  suo,  nel  marmo  in  cui  è  espressa?  Non  già,  perchè  il  mai 
poteva  essere  lavorato  altramente.  Ma  pure  perch(>  non  può  oss 
senza  la  sua  sufficiente  ragione,  l'avrà  altrove.  In  cotosta  il 
gine  notiamo  due  elementi,  il  primo  è  la  forma  del  Hosò:  il_ 
secondo  d  V  attuale  esistenza  della  medesima.  Di  eatrambì  qa« 
elementi  abbiamo  la  ragione  sufficiente  in  Michel  Angelo, 
quale  ne  ide')  la  forma  colPinfcìlettOj  e  con  la  volontà  Vaiti 
cioè  diedele  quella  esistenza  che  ha.  Ciascun  ente  (e  lo  abbij 
,  dimostrato  nell'articolo  precedente)  è  un  composto  ontologico 
due   principii;  Tuno  è  l'essenza,  l'altro  è  l'essere;  e 
secondo  principio  suppone  necessariamente  il   primo,  es 
assurdo  che  una  cosa  esista  senza  avere  una  determinata  essei 
Questa  astratta  dall'essere  reale,  non  potrà  avere  altro 
che  l'ideale  e  dovrà  avere  fondamento,  come  dicevamo,  ne 
divina  essenza:  la  quale  concepita  dair intelligenza  divina 
tutti  i  gradì  di  esemplarità  ò  Tidea  archotipa  di  tutta  le  coseu 
11  fondamento  poi  del  secondo  principio  dell' ente   Anito,  à< 
dell'essere,  end' ò  attuata  la  sua  essenza,  dovrà  ritrovarsi  ne 
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lY. 

fon  potendosi  negare  la  contingenza  delle  sostarne  mondane 

ÌJinite,  invano  si  nega  la  contingenza  della  materia  onde 

esse  sono  composte,  sia  che  la  materia  prendasi  in  giusto 

senso,  sia  che  la  si  prenda  in  senso  falso  ed  arbitrario; 

la  matena  non  può  non  essere  contingente. 

Non  ignoriamo  che  certi  moderni  filosofi  bÌ  studieranno  dì 
ìcarsi  dalla  fatta  dimostrazione  ricorrendo  al  soggetto  di  tutte 
cosmiche  mutazioni,  cioè  alla  materia  prima.  Cotesti  ti  diranno 
tutti  i  fenomeni  accidentali  sono  contingenti,  an^.i  che  pnre 
contingenti  tutte  le  mondane  sostanze,  e  ti  concederanno 
ke  queste  in  sé  non  hanno  la  ragione  sufficiente  dell'essere 
iprio,  appunto  perchè  ebbero  principio  ed  hanno  o  possono 
rer  termine.  Tuttavia  questa  radono  sufficiente  si  può  avere 
Ha  materia  cosmica  eh' è  il  suhstratum  o  soggetto  di  tutte  le 
ìe,  eterno  e  necessario. 

Siffatta  istanza  è  frutto  di  un  deplorevole  manco  di  scienza 

di   logica.  Iniperocchò  tale  substrattim  che  dicesi   materia 

ima  si  può  prendere  in  due  maniere:  Tuna  giusta  l'altra 

rbitrariae  falsa:  in  entrambe  il  ricorso  al  medesimo  è  affatto 

itile.  Di  vero  ;  quando  ci  dite  che  tutti  i  fenomeni  accidentali 

LODO  contingenza,  e  che  v'ò  questa  contingenza  eziandio  in 

le  sostanze  individue^  ma  non  vi  è  nella  materia  prima. 

Ila  varia  mutazione  della  quale  e  quelli  e  queste  risultano, 

[mestieri  che  voi  concediate  che  questa  materia  non  è  per  sé 

ividua  sostanza:  e  quasto  concetto  è  giusto.  Ma  se  non  è 

nn  fenomeno  accidentale,  o  so  non  è  individua  sostanza, 

>r  sé  sola  non  potrà  affatto  esistere,  perchè  ciò  eh' esìste  non 

lò  essere  altrimenti  che  sostanza  od  accidente.  E  se  non  può 

sé  esistere,  non  avrà  certamente  in  so  la  ragione  sufficiente 

klla  propria  esisten;ui:  dunque  essa  stessa  sarà  contingente. 


DELLA  co^T1;tce.^ZA  del  ho.ndo 

Ma  dorè  si  potrà  indicare  la  ragione  sufficiente  della  esistei) 
della  medesima?  Non  ci  dite,  di  grafìa,  che  la  si  rìtroverìi  selle 
sostanze  individue  e  nei  fenomeni  accidentali,  che  dalla  sot 
mutazione  risultano.  Sarebbe  questo  un  circolo  vizioso;  gÌACcU 
ci  avete  affermato  che  la  ragione  sufliciente  di  quelle  u  fi 
questi  nella  materia  si  ritrova.  Dunque  sarà  mestieri  esdre  au 
volta  dai  fouonieui  accidentali  e  dalle  individue  sostanze  oMmti- 
che  materiali,  e  dal  loro  suhstratumy  o  dalla  materia  prìiDii 
affine  di  rinvenire  la  sufficiente  ragione  dell'essere  loro.  Cba  n 
voi  ci  additate  un  ente  estramondano  limitato  quale  prima  iv 
gione  sufficiente,  torneremo  ad  opporvi  la  primiera  dimostraziMUi 
onde  abbiamo  provato  che  un  ente  limitato,  perchè  tale,  è 
tingente.  Però  air  infinito,  il  quale  però  appunto  ò  n 
ed  assoluto,  conviene  ricorrere. 

Che  se  poi  il  snbstratum  o  la  materia  prima  non  si  p 
nella  maniera  indicata  ch'ò  giusta;  ma  la  si  prenda  in  qm 
che  dicevamo  arbitraria  e  falsa,  e  si  aHeruii  essere  la  med 
lina  ìnfìnita  moltitudine  di  sostanze  individue  (non  accade 
finirne  qni  la  natura)  dalla  mera  aggregazione  e  d&l  movi 
delle  quali  risultano  le  specie  varie  e  i  varii  generi  delle 
stanze  corporee,  l'istanza  è  vana  per  due  ragioni.  La  pi 
perchò  non  ò  da  ftlosofi  il  discorrere  sopra  un  presupposto  fi 
e  chi  fa  cosl^  altra  risposta  non  merita  avere  che  questa:  i 
suppositum.  La  seconda  perchò  se  la  materia  prima  fosse 
moltitudine  di  sostanze,  ciascuna  di  queste  non  sarà  ce 
nella  sua  essenziale   perfezione  in&nita,  ma  limitata  e 
In  tale  ipotesi  la  dimostrazione  già  fatta  per  le  sostaiue, 
limitazione  delle  quali  abbiamo  tratta  la  loro  contingensL 
essere  con  tutta  intera  la  sua  forza  applicata  a  cotosta 
prima.  Laonde  gli  avversarli  col  ricorso  alla  medesima  non 
bere  distrutta  la  difficoltà,  ma  solo  spostata.  Ora  che  la  c^ 
genza  deir  universo  visibile  ò  dimostrata,  permettaci  il  lei 
giudicare  un  pò  le  ragioni  del  Professore  di  filosofia  dell' U 
sita  di  Torino,  che  per  stabilire  l'ateismo  nega  la  contìuf 
delle  cose  mondane. 
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'moatrano  nulle  le  ragioni  recale  dal  D'Ercole;  stolto  priti- 
oio  che  ^effetto  debba  tiss^e  eguale  alla  causa;  non  giusto 
3  assurdo  è  il  dire  che  la  causa  necessaria  debba  produrre 
^ttto  necessario  e  non  coniifì gente  ;  appunto  perchè  neceS' 
Tto  ed  infinito^  Dio  ha  in  sé  la  ragione  succiente  di  tutti 
'<i  effetti  contingenti  e  finiti. 


I 


aio  discorso  non  troviamo  filo  di  logica  :  va  a  vanvera, 
iciamo  apertamente  appunto  perchè  il  D'Ercole  sta  in  alto 
>,  essendo  cosa  invereconda  che  un  professore  di  una  univer- 
così  cospìcna  qual  ò  quella  dì  Torino,  si  faccia  maestro  di 
rdaggine  cotanto  superlativa  qual  è  l'ateismo. 
ame  dicevamo,  ridotta  l'argomentazione  del  D'Ercole  alla  no- 
controversia,  snonerebbo  così.  Il  mondo  non  è  contingente, 
ihò  se  il  fossa  sarebbe  crtìato  e,  prima  cosa,  se  fosse  creato 
il)be  in  contraidizione  con  Dio  creatore.  Ma  perchè?  perchè 
fette,  egli  ci  dice,  deve  essere  cgnale  alla  cansa;  ed  invece, 
,e  con  molto  parole  ci  dice  alla  pagina  103  o  seguenti,  le  pro- 
dei  mondo  sono  affatto  diverse  da  quelle  del  supposto 
creatore.  Ma,  caro  professore,  dove  mai  ha  ella  appreso  che 
effetto  devo  agguagliare  la  sua  causa?  La  filosofia  le  insepia 
:  che  ogni  effetto  debba  avere  la  sua  cansa;  e  che  questa 
essere  ad  q&^  proporzionata:  che  tutta  la  perfezione  del- 
debbe  contenersi  nella  causa,  in  quanto  qnesta  è  tale: 
l'ente  eh' è  cansa  debba  fare  ogni  effetto  eguale  a  sé 
dirà  nemmeno  un  ciabattino,  il  quale  perfettamente  sa 
Ddo  una  ciabatta,  fa  uu  essere  bene  inferiore  a  sé  stesso, 
e  che  è  assurdo  che  Tessere  necessario  produca  un  ef- 
tingenttì,  e  non  capisce  che  è  assurdo  il  contrario?  Im- 
come  non  è  assurdo  che  il  padre  generi  un  figlio,  ma 
che  il  padre  generi  e  generi  un  non  figlio  :  cosi  non  ò 
ihe  il  necessario  crei  il  contingente,  ma  è  assurdo  che 
in  contingente;  essendo  il  non  contingente  per  necessità 
ed  essendo  ogni  effetto  essenzialmente  contingente. 
0  professore  non  ha  posto  mente  al  principio  che  il 
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meno  non  pud  dare  il  più,  awegDacbò  il  più  possa  dureO 
Ma  come  mai,  egli  non  vede  attuato  questo  principio  la 
sue  stesse  operazioni  o  produzioni?  —  Dio  è  perfettissia»,» 
in  so  contiene,  nella  maniera  che  dicevaraO|  la  porfozioDt!  di 
le  creature,  dal  minimo  atomo  allo  spirito  più  eccelso  dia 
essere.  Laonde  appunto  per  questa  contenenza  di  totts  b 
fezioni,  egli  può  produrre,  sebbene  sia  ano  nella  D&tQn, 
plici  effetti  e  svariatissimi,  discrepanti  nei  generi  e  nelle 
e  tutti  a  sé  inferiori.  Qualunque  sia  roffetto  dobbiam  dà|i 
in  Dio  fis  la  perfeziono  del  medesimo,  sobbona  non  ntn 
in  quei  limiti,  nei  quali  in  esso  effetto  si  trova.  Quindi 
confessare  che  Dio  è  proporzionatissinia  causa  di  ogni 
ente  finito,  appunto  perchè  finito;  ed  ò  cosa  ridevold  « 
il  pretendere  cho  ogni  effetto  debba  non  solo  simigliare  alia 
lua  adeguarne  la  perfezione  sua  entitativa. 

L'applicazione  poi  che  vorrebbesi  fare  del  detto  e;;» 
Jit  è,  quanto  mai  si  può  dire,  grossiera.  Imperocché  à 
tamente  che  Tarteficd  umano  non  può  prendere  on 
per  lavorarvi  una  statua.  Il  niente  non  può  esser  un 
0  soggetto  positivo:  e  l'artefice  creato  non  pnò  essere 
(}ausa  che  di  modificazioni  accidentali^  ed  ha  nece^arifl 
bisogno  di  un  soggetto  positivo  per  introdurvele.  Il  supponi 
la  produzione  delle  cose  finite  si  faccia  da  Dio  cosi  ch'ugli  fi 
come  a  soggetto  del  suo  lavoro  il  niente,  non  poìt  ^  i 
mente  che  da  chi  ha  dato  a  pigione  il  proprio  cerrelk. 

Lasciata  da  banda  tale  spiegazione  del  princìpio  rt^atoic 
dondolo  nel  germano  suo  senso,  non  capito  dal  nostro  pwft 
diremo  che  non  à  punto  nn  principio  vero  ma  anzi  è 
Infatti  sempre  è  vero:  cho  qitidquid  fit,  ex  nifiilo  ft: 
falsissimo  che  ex  m'Itilo  niliìl  fil.  Lo  scultore  fa  QDS 
che  prima  non  c'era:  adunque  i>er  farla  suppone  la  Mf 
della  statua.  Il  padre  genera  la  prole  che  non  en 
la  scrittura  cho  fate,  prima  di  farla  non  c'era.  Aonb 
contradizione  ed  è  vero  assurdo  fare  ciò  che  già  era.  W 
cosa  simile  ed  anche  eguale  alta  fatta;  ma  fare  la  iddatù 
fatta  ò  assolutamente  impossibile;  com'd  impossibile  elMÌt 
non  sia  fatto  o  che  il  tempo  passato  non  sia  passalo,  n 
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punto  di  partenza  onda  muore  la  causa  è  appunto  la  ne- 
ioìie  dell'effetto  che  sta  per  produrre,  cioè  il  non  effetto  od 
niente.  Adunque  infallantemente  sempre  vero  Ò  il  principio: 
uidjuidjìt  ex  nihilo  Jit. 
Ha  tornerà  forse  il  d'Krcole  ad  incalzare.  Concedo  che  io 
pcrando,  nelle  mie  operazioni  fo  sempre  cosa  nuova,  la  quale 
rò  prima  non  era:  ma  pur  dovete  concedere  che,  a  farla, 
pre  dovrò  lavorare  intorno  ad  un  soggetto  positivo.  Grazie 
te!  Lo  abbiamo  già  detto;  ed  à  pronta  la  ragione.  Concios- 
hè,  come  testò  osservammo,  siamo  artefici,  e  l' artefice  non  è 
sa  dell'essere  primo  sostanziale,  ma  del  secondo  accidentale. 
OD  fa  egli  Tessere  lirimo  del  marmo,  bensì  Tessere  secondo 
medesimo,  cioè  la  sua  configurazione.  Laonde  di  quella 
che,  obi  fa  Tessere  secondo,  è  mestieri  che  non  lo  pre- 
nga  e  dal  niente  dclT essere  secondo  fa  Tessere  secondo; 
chi  fa  totalmente  Tessere  primo  è  necessario  che  noi  presup- 
a,  cioè  che  dal  niente  di  tutto  Tessere  primo  faccia  Tessere 
10:  e  questo  modo  di  operare  è  divino,  perchò  superiore  ai- 
rare  dì  tutto  le  cause  seconde.  Nò  deve  sembrare  ciò  cosa 
chi  consideri  che  operarj  seqtiiiur  esse.  Se  la  perfezione 
Dio  causa  prima  è  infinitamente  superiore  alla  perfezione 
di'iie  causo  seconde,  anche  T  operazione  di  Dio  deve  essere  infi- 
■Oj'tameQte  più  efficace  e  possente  della  loro  operazione.  Non  con- 
tiene misurare  il  valore  di  tutte  le  cause  dalla  sola  propria 
''irtù  ;  altrimenti  il  ciabattino  stesso  avrebbe  diritto  di  dire,  es- 
^-ro  assurdo  il  fare  opera  migliore  di  quella  ch'egli  fa.  Bel  resto 
Oomecliò  al  D'Ercole  non  talenti  questa  virtù,  o  non  se  ne  possa 
rendere  capace,  ^  giuoco  forza  eh' ci  l'ammetta,  supposta  la  ve- 
Jtà  della  tesi  dimostrata,  cioè  che  tutto  il  finito  ò  contingente: 
puro  non  ami  meglio  affermare  che  Tessere  totale  primo  delle 
3  fin  ite  è  un  effetto,  il  quale  incominciò  ad  esistere  senza  causa 
"^553.  ragione  sufficiente.  Perchò  lo  sdrucciolar  negli  errori  ò 
Pnie  i  X  precipitare  in  un  rapido  pendio,  non  ci  recherebbe  me- 
^^glia  che,  costretto  a  disdirsi  del  primo  errore,  precipitasse  in 
V^  altro  piuttostochè  riconoscere,  con  mente  docile,  la  verità 
P™  quanta;  e  si  desse  poscia  a  sostenere  con  alta  fronte  che  può 
^81  eCFotto  senza  causa  o  razionato  senza  la  sua  sufficiente  ragione. 
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L* affermare  poi  ch'egli  fa  che  uoi  cadiamo  in  nn  cìroolo 
vizioso  e  dalla  gratuitamente  suppofita  contingenza  del  mosdo 
scendiamo  alla  affermazione  dell'esistenza  di  Dio:  oppure  dalla 
gratuitamente  supposta  esistenza  di  Dìo  deduciamo  la  oodIìb- 
genza  del  mondo  è  una  vera  calunniosa  impertinenza.  Anche  la 
sola  dimostrazione  per  noi  qui  recata  basta  a  giustificare  il 
rimprovero  che  a  luì  moviamo. 

Può  darsi  che  il  D' Ercole  rimanga  oGTeso  dall*  avergli 
strato  con  tanta  chiarezza  il  suo  torto:  ma  crede  egli  di 
avere  prima  gravemente  offeso  noi,  gettando  nel  fango  i 
maestri  dell'umano  sapere  che  ammisero  come  baso  certisi 
e  verissima  non  già  in  un  ordine  fantastico  e  soggettivo, 
nell'ordine  oggettivo  e  reale  la  contingenza  del  mondo 
esistenza  di  Dìo?  Non  Tengono  forse  insultati  tutti  i  cat 
anzi  tutti  i  credenti  in  un  Dio  personale  ottimo  massimo,  qi 
il  D'Ercole  dice  che  siffatta  credenza  è  opposta  alla  realtà| 
è  perciò  irragionevole?  E  coloro  che  por  anni  assai  hanno, 
alcun  pregiudizio,  profondamente  e  studiate  e  insegnate  le  scì< 
debbono  essere  di  ghiaccio,  quando  sentonsì  tacciare  di  ii 
cilli  nemici  della  vera  scienza,  da  uomini  che  solo   mosl 
avere  una  tintura  di  sapere  e  un  manco  di  logica  da 
compassione,  e  i  quali  sì  lasciano  abbindolare  da  quei  filo 
tedeschi  che  in  realtà  sono  fantastici  sognatori?  £  poi  6 
come  potremmo  rimanere  indifferenti  nel  vedere  sospìnta  all'i 
smo  la  italiana  gioventù,  dagli  stessi  professori  che  sono 
per  istruirla  nel  vero  dai  suoi  genitori?  À  nome  della  sch 
viene  gittato  il  guanto  della  disfida  in  faccia  a  filosofi  catl 
chi  pnò  dolersi  che  in  nome  della  scienza  venga  accettato 

•  f'pjirhé  il  Ntore  abbia  scilo  gli  occhi  tin  s3j:fno  ilellt*  siupi(li>  pmvocajfoii  i 
uniche,  cbR  n}  brino  o^tdì  conlro  ai  catlolicì  lìlo^otì,  recliianio  qui  un  Ìiinio< 
■ili  aoi  ric(!Viiio  che  »i  sia  spitrgendu  |mt  Uiiinii.  ("xcolo  aìh  \pMfn  coin'ÒMai 
in  Uoma  nella  l\\tof raia  Mantet/nziu.  «  AI'CKLLO  AliU  IMELUGKNTI,  —  I 
lione  di  (diiì  Ì  problemi  drlla  )  ilosofia.  Spieptione  raiiottalr  di  lahi  i  nibtcrìi 
Ileliglone.  II  gfomo  5  Giugno  alln  ore  S'/,  pom.  il  prolei^ioro  ViTTOttio 
Oluvirr,  Tnr^  nrlla  Sala  Dnntn  una  Cniirf^rcriia  sul  tema  si'ga«'nlfì:  I"  Il  Drvic 
affogato  Delta  san  ignora.iza.  'ì"  Crdazìono  del  Muado  per  l'Amurc.  »  T&nl'il 
essere  cote-^ta  una  CjjnfercnM  più  imiioriaulc  di  ([iictlc  del  Ltoltorc  DuIcJnunf] 
c'ansi  Doa  si  sarebliero  credule  possiliìli  tuli  bulTouale. 
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ranuucci  ed  altri  disertori  del  Sanlnario.  —  Si  palesa  wcance  della  scaola  ili 
Gibbon.  —  Il  sao  Martirologio.  —  P.inegirico  che  tì  fa  dì  tulli  i  c»spiraiori, — 
critica  moiJcrnt  dvl  TrejKi.  —  È  uà  iinji:islo  di  co»  incouipreosibiU.  —  Soe 
^"hettemmie  —  Stm  libro  $a  Litcresio  — Scienza  tedesca  aaoaiina  di  ateìamo.  * 
V  lulia  caduta  in  gìoocfliiu  dnvnnli  ai  sofisti  tedeschi.  —  La  Crìtica  jJtMtVirijfo.  — 
(àÌDsué  Cartlaixl  —  suo  riinitio  —  suoi  scrìtti  crìiici.  —  V  idrofobo  oniore  e  nta 
da  lupi.  —  Il  RiijHsardi,  Varcaàe  cattivo  Wffffttto. 

[TJn  fenomeno,  che  in  apparen/ji  parrà  inesplicabile,  è,  che  i 
ù  e  propugnatori  di  questa  nuova  critica,  che  noi  cbia- 
ddeteria^  sono  pressoché  tutti  disertori  del  santuario, 
tstati  e  rinnegati,  ì  quali,  per  T infumo  prezzo  d'una  cattedra, 
'UH  posto  di prov ceditore  degli  studiì  e  cose  simili,  Tcndettero 
loro  penna  al  nuovo  idolo  di  Belial,  la  rivoluzione.  Toccammo 
r£miliani  Giudici,  ora  ci  converrà  parlare  d'altri  due  scrit- 
ri,  che,  come  lai,  gittaron  via  la  sottana  e  si  fecero  maestri  di 
Menzogna  e  d' iniquità. 
lì  primo  di  essi  d  il  toscano  Atto  Yannucci,  Senatore  del  regno, 
irto  non  è  guari  a  Firenze.  La  sua  Storia  d'Italia  non  va  oltre 
[impero  di  Tiberio  e  di  Claudio,  e  chiude  coir  avvenimento  del 
ristianesimo,  del  quale  dice  appena  poche  parole,  e  tali,  che  fanno 
sparire  in  lui  il  dispetto  di  vedere  ornai  nata  quella  Heligìone, 
le  dovea  essere  la  morte  della  civiltà  pagana.  Yannucci  è  dun- 
16  della  scuola  del  Qibbon,  pel  quale  il  Cristianesimo  non  fa 
le  sorgente  di  barbarie  e  cagione  di  decadimento  intellettuale. 
Nei  discorsi  che  il  critico  toscano  premette  ad  alcuni  clas- 
si latini,  nell'edizione  stampata  a  Prato,  subbene  non  ci  sia 
la  da  rimproverargli  in  quanto  al  concetto  religioso,  v'è  però 

Questa  parte  del  •Sommano  che  riguarda  Allo  Vaunucci  e  il  Trezza  fo  reEi- 
ila  per  i^a^io  nel  SwinttarU»  dell' articolo  precedeale,  quad.  Mi,  pag.  ii. 
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molto  da  biasimaro  riguardo  ai  giudizi  che  egli  porta 
tori,  che  ebbero  tanta  parte  nei  rìrolgimenti  polìtici  d 
blìca  e  deir  impero.  Così,  per  mo'di  esempio,  impi 
grande  oratore  romano,  percbò  avverso  a  L.  Catilina 
compagni  di  congiura;  e  di  Ovidio,  del  licenzioso  poeta  che 
VArte  di  amarcy  fa  una  vittima  del  dispotismo  ìmperialfi. 
venta  contro  Orazio,  non  perchè  facesse  servire  la  sua  lini 
mento  di  lussuria,  bensì,  perchò  canta  le  lodi  dì  Àngosk 
Mecenate.  Idolatra  della  repubblica,  che  ei  crede  la  soli 
onesta  e  duratura  di  governo,  dice  male  anche  dei  miglion 
dell'impero,  nò  sa  comprendere,  o  almeno  Qnge  di  noa  M 
dere,  che  cagione  della  romana  corruttela  non  fu  propriui 
polìtica,  ma  la  religione,  non  T impero,  ma  ti  paganesimo, 
parrebbe,  cVei  non  creda  ad  una  palingenosi  sociale  per 
del  Cristianesimo,  e  faccia  derivare  lo  scadimento  dell' 
unicamente  dalle  istituzioni  polìtiche. 

Da  ciò  nasce  quel  culto,  che  ei  professa  per  la  formM 
rimento  che  ei  palesa  contro  la  dottrina  che  motto  Io  spi 
disopra  della  materia,  il  mondo  invisibile  sul  visibile,  I 
luto  sul  contingente  e  Dio  sopra  l'uomo.  Nella  sua  Siom 
Repubblica  fiorentina^  opera  che  eì  scrisse  prima  di  m 
Senatore  del  regno,  o  uno  degl'immortali  del  naoTO 
italiano,  e  nel  Martirologio  sì  appalesa  uno  dei  più 
tigìanì  dì  quella  rivoluzione,  che,  cominciata  cogli  evviva  a 
doveva  finire  colla  più  perfida  e  sleale  guerra  al  Papi' 
Chiesa  e  al  Cristianesimo.  Non  gli  manca  né  ingegno, 
dizione,  e  uno  tjtile  facile  e  corrente,  comechè  alle  volte 
tato  di  gallicismi,  peccato  che  ha  comune  cogli  scrittori 
scuola,  che  T  italianità  fa  consìstere  nell' odio  contro  U  ( 
Por  questo  tu  lo  vedi  narrare  il  medio  evo  coi  dispetti  e 
giudizii  d'un  prete  apostata,  e  considerare  come  iimoei 
sgrazia  per  T  Italia  la  morte  di  Enrico  VII,  perchè  \ 
crollarono  le  speranze  de'Ghibellinì.  ^ 

Più  scellerata  opera  è,  credo,  il  panegirico  che  ei  fa 
indistintamente  coloro  i  quali  nelle  congiuro  e  sai  pa' 
sciaron  la  vita.  Che  tra  quegli  sciagurati  si  troTASSS 
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ima  generosa  la  quale,  accecata  da  sconsig^Iiato  amor  di  patria, 
igasse  il  suo  sangue  e  si  esponesse  ai  rigori  della  giustìzia, 
neghiamo  ;  !na  che  tutti  i  mascal^ioni,  i  quali,  sotto  pretesto 
senire  la  patria,  si  armarono  del  pugnale  degli  assassini,  e 
correre  tanto  sangue  innocente,  meritassero  L'aureola  del 
rio,  è  questa,  lo  ripetiamo,  un'opera  tanto  infame,  quanto 
a  di  chi  confonde  il  soldato  che  mnore  sol  campo  di  bat- 
ta in  sonrigio  della  patria,  col  malfattore  che  cade  moschet- 
.to  dal  carabiniere  sul  luogo,  ove  stava  in  agguato,  per  dem- 

e  trucidare  il  viandante. 
Por  noi  sta  che  il  Yannncei  ò  scrittore  che  blandisce  le  pas- 
nì  contemporanee,  inciela  la  rivoln;!Ìone  e  pone  l'Italia  sopra 
cosa,  non  escluso  Dio  medesimo  e  le  ragioni  eterne  della 
DStizia  e  del  dritto.  £gli  appartiene  allo  stuolo  di  quegli  scrit- 
che,  come  il  Rossetti,  il  La-Farìna,  il  Ranieri  e  tant'altri, 
n  proclamato  l'antìtesi  fra  il  Papato  e  l'indipendenza  d'Italia, 
la  teologia  e  la  libertà,  fra  il  sacerdozio  e  la  scienza;  quando 
iTece  il  Papato  è  quello  che  b&  salvata  la  indipendenza  d'Italia, 
il  sacerdozio,  che  ha  conservato  i  tesori  del  sapere,  come  è  la 
ilogia,  che  tutela  la  libertà  contro  gli  attentati  del  dispotismo 
la  violenza  delle  passioni. 

I  successori  del  Lemonnier  ci  davano,  or  fa  un  anno,  una  se- 
da edizione  del  libro  del  veronese  Trezza,  professore  di  lette- 
,Uira  latina  nell'istituto  superiore  di  Firenze.  Questo  libro,  che 
'autore  piacque  intitolare:  Cniica  moderna^  è  dedicato  al 
fossore  Pasquale  Yillari. 

Tutto  il  libro,  a  considerarlo  bene,  è  un  impasto  di  cose  in- 
imprensibìli,  espresse  in  un  linguaggio  che  la  più  del  francese 
del  tedesco,  che  non  dell'italiano.  Se  non  c'inganniamo,  fu 
nte  dell'autore  innalzare  la  critica  letteraria  al  grado  di 
ienza,  desumendola  dai  principii  troppo  noti  della  filosofia  ale- 
nna,  e  per  questo  rispetto  il  Trezza  è  riuscito  nel  suo  lavoro 
nù  nebuloso  e  più  pesante  dei  tedeschi  medesimi.  E  che  noi  non 
eriamo,  puossi  vedere  da  un  tratto  che  ne  diamo  qui  per 
0  ai  lettori.  Parla  l'autore  del  senno  moderno,  e  senza 
mio  degnarsi  di  far  sapere  che  cosa  voglia  dire  con  queste 
ile,  e  in  cbe  senso  si  debbano  pigliare,  dice: 
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<  Ben  ao  che  si  parla  ancora  di  un  organismo 
clie  sta  dì  per  sé,  governandosi  con  leggi  speciali,  ma 
è  nno  dei  tanti  inganni  metafisici,  che  derìrano  damUsii 
cetto  della  realtà  fisiologica.  La  quantità  psicologica  è  ni 
meno,  che  si  misura  e  si  comprende  con  altre  norme  clik^ 
dei  specillanti.  Quando  si  farà  la  storia  critica  dello  spìrìtoi 
e  lo  menti  si  saranno  potute  slegare  dagli  abiti  falsi; 
il  danno  incredibile  fatto  al  progresso  da  queste  arrogmi 
spirito  suggeltivo,  che  durano  ancora,  malgrado  le  reputai' 
toriose  delle  scien?^  naturali.  Il  senso  moderno,  come  te  in 
la  critica,  non  è  quel  che  di  vago,  di  astratto,  di  indet 
che  siede  nelle  arcane  profondità  dello  spirito,  qaasi 
sotto  il  Qusso  e  il  riflusso  dei  fenomeni  intemi,  che  vi 
intomo  e  diversamente  lo  imprimono,  immaginato  dalli 
fisica  antica  e  restaurato  dalla  moderna;  una  specie  di  oir 
psicologico,  se  m'è  lecito  a  dire,  nel  quale  si  smorzanoei-l 
flumano  le  attività  iDdividuali  dei  centri  nervosi.  Egli  è  beni 
ò  nna  realtà  vivente,  la  più  complessa  e  la  piiì  feconda  di  1^^ 
una  realtà  che  racchiude  e  compendia  io  sa  medesima  Wt'"*^ 
che  si  ò  fatto  di  saldo  e  di  vero  nel  passato,  e  nella  qnile^ 
tnalmente  s'anticipa  Tavrenire;  una  realtà,  in  cui  cospir 
come  vedremo,  tutte  le  efficienze  storiche  del  tempo,  macl»' 
snna  forza  potrebbe  ornai  debilitare,  né  abbattere;  nn» 
che  è  fisiologica  in  parte,  perchè  si  genera  neirorganifl 
è  compenetrata  intimamente  con  esso;  ma  che  non  si 
si  circonscrìve  negli  organi.  Essa  crea  un  mondo  più  alto 

1* organico,  e  benché  uscita  dalla  materia,  la  trascende  e  laiin 

.Sfidiamo  il  più  acuto  pensatore  a  darci  il  bandolo  di  qt 
ruETata  matassa,  o  a  prendere  il  costrutto  di  questa  mi 
pMsa.  Sebbene,  a  traverso  il  nebuloso  cicaleccio  e  fosco 
di  ciance,  onde  il  Trezza  ha  l'arte  d'intenebrare  il  suo 
naraento,  trasparisce  il  concetto  di  una  filosofia  radicata  wl  : 
terialisuio.  Ne  volete  una  prova?  Leggete  quel  che  l'autore* 
in  fine  della  nota,  che  ò  a  pagina  12: 

<  La  vita  è  immanente  ed  etema,  e  si  manifesU  por 
diversi;  ora  si  inizia  nel  moto,  ora  si  dilata  nel  senso,  ora 
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fntura  nel  peasiero.  Ma  se  la  sensazione  non  è  tutta 
corno  il  pensiero  non  ìi  tutto  nella  sensazione,  pare 
proca  insiden^  tra  Tono  e  T altro.  > 
nnanzi  dice: 

spontaneità  dei  centri  nervosi  e  le  varie  energie  che  ne 
lO,  son  come  il  fondamento  del  senso  moderno,  e  l'evD- 

ideale  è  inseparabile  dairorganica.  Una  qaantità  di  spi- 
di  fuori  dell*  organismo,  anteriore  ad  esso  e  generatrice 
ie  sensibili,  non  è  che  una  fantasia  filosofica,  a  cui  non 
enessnn  fatto  scientifico  -,  se  tu  distruggi  l'organismo  uma- 
amcnte  distruggeresti  del  pari  ogni  coscienza  di  pensiero.  > 
errore  porta  all'altro;  e  Tautoro  dal  materialismo  sdrnc- 
tH  panteismo  con  una  disinvoltura  ammirabile:  cosi,  per 
):  <  Si  dirà  che  quella  falsa  immagine  deUMnfinito,  come 
la  al  di  là  dot  tempo,  al  di  là  della  natura,  al  dì  là  del 
^  fu  tolta  via  dalle  menti,  e  ci  apparisce  l'infinito  vì- 
B  tntti  e  in  tutto;  »  che  <  il  tempo  ci  è  sacro,  perchò 
■ina  gostaidone  delV  idealo  che  si  fa  in  esso  e  per  esso;  » 
Imoto  è  mezzo  alle  evoluzioni  successive  delPessere  che 
ade,  vi  s'incorpora,  vi  s'infutura;  >  che  <  la  scienza  è 
ire  in  sé  al  di  fuori  del  tempo  e  del  moto,  ed  è  perciò 

introdotto  l'ideale  nel  seno  del  reale;  >  che  <  l'nomo 
)  si  sente  nno  colla  natura,  e  che  l'unità  dell'uomo  pri- 
ora l'effetto  di  quell'immensa  allncinazioue  che  gli  to- 
il  vero  concetto  del  reale.  > 

ama,  nello  scorrere  il  lavoro  del  Trezza,  ci  par  di  leg- 
>i]io3a,  Hegel,  Taylor,  Spencer,  Comte,  Buckle,  Darwin, 
li  l'autore  dice:  <  Certo  tutti  costoro  son  pensatori  ori- 
j  profondi,  e  pochi  uomini  in  Europa  si  potrebbero  com- 
per  la  vastità  delle  scoperte  biologiche  al  Darwin,  e  per 
Bi  profonda  sulla  vita  cosmica  e  storica  ad  Herbert  Spen- 
nare tutti,  pili  0  meno,  si  arrestano  innanzi  ad  una  causa 
uta,  che  cangiano  in  una  specie  stabile,  al  di  là  della 
on  sia  lecito  di  varcare.  È  un  deismo  latente,  che  ai 
ì&  con  un  concetto  scientifico  dol  mondo,  che  vi  ripugna. 
no  strano,  ma  non  raro  neir  Inghilterra.  In  Germania 
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c'  h  più  ardimento,  più  logica,  e,  diciamolo  aperto,  più 
del  yero.  Si  paragonino  le  caute  roticen/e  del  Darwin 
TetazioDÌ  franche  dell*  Haeckel  ;  la  voi  lei  tà  dì  conciliar 
slbile,  che  ti  si  palesa  ogni  tanto  nello  Spencer  colla 
aperta  dello  Straiiss.  Si  va  dicendo,  lo  9o,  che  l' Haeckel 
il  Darwin,  e  che  la  confessione  dello  Stranss  è  poco 
perchè  troppo  si  stacca  dai  vecchi  concotti  del  inondo, 
pure,  che  la  prudenza  politica  non  è  un  giusto  criterio  ikl' 
e  che  a  nulla  giova  (quello  sgomentarsi  delle  propria 
quella  ipocrisia  conservatrice  di  equivoci  dannosi;  so 
una  probità  intellettuale,  che  sì  rifiutò  di  far  con* 
le  parrebbero  vili,  al  re  Nomosj  come  lo  chiama  argnl 
GrOte,  che  fu  il  più  duro  ostacolo  ai  progressi  seìentiSò.) 

Questo  farneticare  dell'  apostata,  sino  a  incielare  U 
taggìne  del  rateo,  è  il  colmo  dell'aberrazione;  e  non 
persuaderci,  come  a  un  tal  uomo  si  sia  afiQdata  nna  cat 
ristituto  superiore  di  Firenze! 

Da  questa  filosofia,  infetta  di  panteismo  germanico, 
poteva  nascere  se  non  una  critica  letteraria  ripiena  d'emMJ 
cipìi  fantastici,  arbitrari!?  Lasciamo  da  parte  il  giodino 
porta  sull'origine  delle  lingue,  e  tutto  quel!' ammasso  <» 
scherie,  che  ei  ci  regala  a  proposito  deiropoca  omerica,  e 
moci  a  rilevare  alcune  delle  maggiori  scempiaggini,  cho  i' 
gono  nel  capitolo  sul  Romanticismo, 

<  Lucre:!Ìo,  die' egli,  divinò  il  concetto  delta  natura,  eooll 
discoverto  la  selenica  moderna;  e  vi  sì  compeiietrO  eoa  tu( 
tusiasmo,  che  nessuno  fra  gli  antichi  e  fra  i  moderai  tnll 
reggia  che  il  Góthe,  per  la  profondità  del  sentimento  liri»| 
domina  quel  poema  immenso,  che  ei  componeva  nelle  sacre  i 
vegliate  allo  spettacolo  inebriante  e  terribile  delle  cose,' 
grano  sempre  ad  un  porto  sconosciuto.  » 

Più  sotto  sbotta  in  queste  parole,  o  in  quest'elogio, 
bocca  dì  un  uomo  già  prt^te  e  cristiano  debbono  sdmbnnj 
bestemmia  : 

<  Nulla  io  conosco  di  più  originale  e  di  grande  b 
letterature  antiche  e  moderne  se  non  l'intermezzo  lirico  d^l 


ftlie  questo 
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scettico  del 
B  e  più  cinico  dell'inglese  Byron! 
La  scuola  mistica,  cioè  cristiana,  fa  una  reazione  contro  le 
aisle  del  pensiero  moderno...  Questa  reaiiione  romantica  si 
l^uace  e,  pur  troppo,  anche  complice  delle  disoneste  restau- 
hi  del  15,  di  qneiri2:uominia  di  gioghi  aggravati  sul  collo 
>opoli,  che  aveano  assaggiato  la  rivolnziono  dell' S9.  *  Dove 
h  meraTÌglia  che  il  sofista  si  professi  caldo  partigiano  delle 
se  conquiste  della  rivoluzione  francese.  —  X  proposito  della 
a  scettica  dice  aperto,  che  questa  fu  meno  rea:  e  Anzi,  se 
li  noti,  quella  ricre^.za  solitaria  di  spiriti  offesi  per  la  viltà 
presente  fu  sprone  a  raagrnanime  cose  (!).  Certo  è  che  lampi 
Ugno  usciti  da  petti  scettici  illuminarono  d'una  luce  ter- 
a  la  notte  dolente  della  nostra  servitù  religiosa  e  politica.  » 
to  critico  intedescato,  che  metto  in  cielo  l'Heine  per  la  sua 
isee,  e  non  si  degna  di  nominare  Dante,  nemmeno  di  sbieco; 
io  crìtico,  diciamo,  consacra  il  più  olezzante  incenso  del  suo 
lolo,  sapete  per  chi?  pel  suo  conterraneo,  TAleardi:  Arcades 
)!  <  Di  tutti  i  poeti  recenti  l'unico  fra  gl'italiani,  in  cui  si 
^esii  il  sentimento  della  natura,  mi  pare  T  Aleardi.  È  forse 
io  r  aspetto  più  nuovo  della  sua  lirica...  L'Àleardi  ti  dà  la 
ra  come  la  sente  lui;  vi  si  può  trovare  qua  e  là  vibrazioni 
fri  poeti,  ma  il  tono  fondamentale  non  ò  di  nessuno.  >  Re- 
ano  ora  ai  lettori  la  chiusura  del  libro,  siccome  quella  che 
liude  il  distillato  di  tutte  le  sciocchezze  del  critico  veronese: 
(tfte  è  infinita,  come  la  natura  e  Io  spiìSto,  e  spazia  lìbe- 
jDte  serena  sulle  sommità  benedette  dell'ideale.  Non  por- 
ovi  il  fumo  delle  nostre  battaglie,  lasciamola  stare  in  quella 
sfera  uranica,  donde  si  muovo  por  una  via  di  splendori  ar- 
,  che  approJano  assai  di  rado  alle  pupille  dell'uomo.  Doraau- 
nle  che  sì  riveli  più  spesso  fra  noi  ed  illumini  d'un  raggio 
lo  le  ombre  della  terra  orfana  da  gran  tempo;  che  si  scuota 
Della  sonnolenza  vile  che  soffoca  nella  carne  la  scintilla  ce- 
e  ci  raccolga  intorno  al  suo  culto  eterno;  che  c'innalzi  al 
pra  dei  vecchi  simboli,  ci  dischiuda  un  po' di  spiraglio  verso 
ù  cieli  vergini,  in  cui  si  ristori  lo  spirito  pellegrinante,  e  ri- 
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susciti  noi  petti  esausti  di  questa,  generazione  di  scottici  ìi  vi 

di  riprodurla  e  di  trasmetterla  nell'avvenire.  > 

G.  Trezza  non  s'è  tenuto  pago  di  applicare  le  dottrine 

filosofia  tedesca  alla  letteratura  italiana;  ha  voluto  altresì 

l'apologia  di  Lucrezio,  il  poeta  latino,  che  cantò  il  materiali 

di  Epicuro  nel  libro  Bc  naiura  return^  cioè,  dello  cose  che 

eono  nascere  o  no,  proponendosi  di  sciogliere  gli  auiml  dai 

coli  della  Religione: 

Arctos 

ReligioDe  animos  viocljs  exolverc  pergo; 

e  di  aggiogarli  allo  scetticismo  ì  FeMunque  la  poesia  dimlgat 
d'errori,  e  per  questo  alcuni  gli  riscontrano  tutti  i  merit 
rhanno  messo  perfino  al  di  sopra  di  Virgilio,  la  delizia 
uomini  di  gusto. 

Il  Trtr/A  dedica  il  suo  libro  a  un  suo  amicot  che  ei  ci 
€  Santa  vittima  del  dubbio;  >  e  si  propone  per  esso  di  fu 
scere  ai  giovani  italiani  quel  Lucrezio,  che  a  dotta  di  lui,  « 
tutti  i  poeti  dell'antichità  classica  il  più  vicino  al  mondo 
demo.»  K aggiunge,  che  il  coucetto  di  Lucrezio  sulla  'Natan ; 
quello  che  meglio  si  accorda  colle  scoperte  della  scienza,  e  nell 
poema  v'ha  qualcosa  di  vivo,  che  ancora  ci  si  trasfonde  neirai 
alla  distanza  di  venti  secoli.  Noi  siamo  disposti  meglio  degli; 
a  comprenderlo;  giacché,  lo  stato  psicologico  in  cui  ci  trovii 
pur  dopo  taute  rivoluzioni  civili  e  morali,  riproduce  con 
formo  e  con  intendimenti  piìi  vasti  lo  stato  psicologico  di 
crezìo:  in  guisa  che,  interpretando  ì  suoi  pensieri,  ci  accade  s] 
d* interpretare  quanto  v'ha  di  pili  recondito  nella  coscieafl 
tutti.  > 

L'autore  dice  chiaro,  che  lo  stadio  sopra  il  cantore  delU: 
sofia  epicurea  ò  frutto  della  sua  apostasia,  o  meglio^  la 
stazione  del  suo  ribellarsi  alla  fedo.  <  Questo  libro  mi 
tra  le  forti  agonie  del  pensiero,  quando,  già  naufragava  ana 
di  me  stesso,  mentre  che  l'altra  non  usciva  ancora  dalla 
affannosa  del  dubbio.  Nella  tranquillità  serena  d^una  fedel 
conscia,  fra  le  sante  vigilie,  nelle  quali  con  trepidazione 
io  mattinava,  fanciullo  del  cuore,  le  speranze  celesti  nofti 
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I,  né  potova  comprendere  Lucrezio:  il  poema  deìh  Katura 
tadera  una  specie  strana,  paurosa,  minaccevole:  paroramì 
grande  bestemmia  di  scettico,  proferita  tra  le  rovine  di  un 
tdo.  Ma  noi  giorni  maturi  della  ricerca,  quando  alle  soglie  del 
spirito  si  affacciò  come  una  sfinge  il  problema  della  vita: 
^aeir  arcana  opera  dell'uomo,  che  si  conquistava  una  coscienza 
^  quando  le  illusioni  mistiche,  oud'era  avvinto  da  molto 
kpo,  mi  sì  disciolsero  tutte,  rltuasto  solo,  triste,  sgomento  della 
propria  riitoria,  od  un'  angoscia  muta  siedevatni  nel  cuore, 
-non  sapevasi  rassegnare  al  suo  fato  ;  io  ripresi  il  poema  dì 
rezio.  Subito  mi  parve,  che  dai  miei  occhi  fosse  tolto  via  quei 
LO  tenace,  che  li  velava  :  la  beltà  sacra  e  terribile  della  Na- 
mì  si  fece  davanti,  un'aura  intima  dell'infinito  mi  scosse, 
bestemmia  di  prima  si  cangiò  in  un  inno  lirico.  D' allora, 
'benedetto  Lucrezio,  uè  mi  pento  di  averlo  fatto.  > 
[Che  ve  ne  pare,  o  lettori,  di  tutta  questa  turgida  o  disa- 
fraseologia,  con  cai  Tautore  si  dichiara  empio  ammira- 
del  più  empio  ira  i  poeti  del  Lazio? 
[Cbe  ad  argomento  della  sua  critica  il  Tre^.za  abbia  scelto  il 
»ma  di  Lucrezio,  nessun  male;  altri  pria  di  lui  il  foce  e  con 
sano  intendimento  e  con  miglior  succosso.  Fra  i  tanti  cita- 
lo il  Yillemain.  Il  suo  torto  sta  uol  presentare  quel  poema 
la  più  splendida  manifestazione  del  genio,  e  l' autore  come 
€  di  quei  magnanimi,  che  ruppe  con  memorando  ardimento  i 
;hi  celesti,  che  pesavano  da  tanti  secoli  sulle  coscienze...  uno 
^U  iniziatori  del  mondo  moderno.  » 

Nel  fanatismo  da  cui  egli  è  preso,  non  e'  è  paradosso  a  cui 
m  trascorra  con  una  disinvoltura  senza  esempio.  Per  esso  <  il 
icetto  del  mondo,  come  lo  intendeva  Lucrezio,  è  senza  misura 
ìii  grande  o  più  vero  di  quello  che  ne  avesse  S.  Paolo...   il 
principio  monoteistico  della  creazione  non  appartiene  alla  scienza, 
trchè  non  esce  da  nessun  fatto  né  fisico,  né  storico:  è  un'igno- 
coperta  di  mistero,  e  gittata  sulla  ragione,  per  contenerla 
itro  ai  confini  insuperabili  del  domma;  quindi,  il  concetto  che 
Cristianesimo  s' era  fatto  del  mondo,  fondandosi  tutto  su  quel 
icipio,  allontanava  la  ragiono  umana  dalla  verità  delle  coso.  » 


U    CRITICA  695 

hx  vedere  ai  nostri  lettori  i  danai  incalcolabili,  che  sta  facendo 
all'Italia  la  scienza  tedesca,  non  ci  avesse  consigliato  altiitnenti. 
Kd  in  vero,  da  questa  sciema  tedesca  si  devo  ripetere  gran 
parte  dei  guasti,  elio  oggi  deploriamo  si  negli  ordini  politici 
come  negli  ordini  intetlettnalì.  E  per  questo  rispetto  ebbe  ra- 
dono chi  scrìsse,  che  la  Gtirmania  fu  sempre  fatale  all'Italia. 
Però,  non  crediamo  ci  sia  maggior  male  a  lamentare  di  quello 
e  proviene  dall'uggiosa  iniluenza,  che  esercita  nelle  nostre 
ole  come  sui  nostri  scrittori  la  scienza  tedesca, 
L'Italia,  che  fu  maestra  al  mondo  di  sapere,  caduta  in  gi- 
liio  avanti  i  sofisti  tedeschi!  Il  gran  progresso  che  abbiamo 
fatto  dopo  la  unifica/ione! 
li' Italia,  risorta  come  la  Fenice  dalle  sue  ceneri,  dovea  pur 
Imento  possedere  anch'essa  nna  novella  critica  generatrice 
QD  nuovo  pensiero  italiano,  e  regolatrice  dei  nuovi  destini 
in  ordine  alla  letteratura  ed  all'arte  i  tempi  mutati  le  aveano 
rbato.  Ed  ecco  un  bel  giorno  far  la  sua  comparita  tra  noi 
eriiica  positivista,  sorella  della  filosofia,  dell'etica  o  della 
iologia  dello  stesso  nome.  Il  Oardnccì,  un  pagano  ammoder- 
.to,  direbbe  che  tutte  codeste  sorelle  positiviste  sieno  sbocciate 
1  cervel  di  Giove,  e  il  Rapìsardi,  un  besteuimìat^jre  iufrunìto, 
e  sieno  sbucate  da  qualche  bolgia  dell'inferno  dantesco.  Co- 
iunqne  sia,  è  indubitato  che  la  crìtica  positivista  s'è  pure  in- 
iata  in  Italia,  e  non  ci  è  da  durar  fatica  per  dimostrare, 
e  se  la  critica  rivoluzionaria  è  stata  deleteriaj  la  positivista, 
ò  ha  natura  più  selvaggia  e  ria,  moriterebbo  di  essere  ap- 
llata  barbara,  come  la  p<jesia  del  Parnaso  elzovìriano  dolio 
DÌchelli. 

Capo  della  novella  scuola  critica  è  quel  Giosuè  Carducci  da 
Idìcastello  presso  Pietrasanta  che,  da  cantor  d*  idilli  nella 
reuima  toscana,  ove  avoa  sognato  da  giovinetto  di  primo  pelo, 
famosa  legge  agraria  dei  Gracchi,  balzò  tanl'alto  da  farsi 
lamare  dai  suoi  turiferarii,  Chiarini  e  Pan?Acchi,  principe  dei 
^aoeti  barbari.  Più  tardi,  amando  di  aggiungere  agli  allori  poetici, 
hi  giornea  filoBolìca^  atteggiossi  a  crìtico,  e  tiil  critico  a  petto  del 
■naie  quanti  critici  lo  precedettero  devono  andare  a  rìporsi. 
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Danno  forza  al  suo  criticismo,  la  voce,  che  ha  ribrante 
nn  campanello  elellrico,  è  il  Gnbernatis  che  scrivo  cwìi,  il  tei 
peramonto  nervoso,  i  snoi  occhi  laminosi,  che  mandano  scint 
elettriche,  Io  stomaco  rohusto,  e  l'amore  del  vino,  pur  che  h^ono^ 
donde  in  lui  la  smania  di  far  brindisi  e  di  coglierò  tatto] 
ecciisioni  di  bere  nove  volte  nove  a  proposito  di  qnalnnqne 
Dt:l  sno  valore  come  poeta  diremo  appresso:  per  ora  giudici 
molo  come  promotore  e  capo  della  critica  positivista.  Delle 
opere  critiche  ci  stanno  sotto  gli  occhi  dae  volumi  di  Sti 
hiieraìHij  un  altro  di  Bozzetti  critici  e  iefferarii\  il 
di  un  testo  e  commenta  nuovo  alle  Hime  del  Pefrarca,  le 
Cmifesaioni  e  hattafjìie  e  finalmente  le  Conversazioni  critic 
libro  che  ha  veduto  la  luce  quest'anno  in  Roma  per  opera  dt 
Casa  editrice  Sommaruea.  Il  distillato  di  questi  suoi  lavori  crii 
è  che  fino  a  lui,  da  parte  la  modestia,  il  pensiero  italiano  t\ 
perduto  il  senso  del  vero,  la  coscienza  del  bello,  la  superj 
deir  eredità  latina.  Il  /aio  volle  che  nascesse  al  mondo 
novello  Giosuè,  il  quale,  dopo  avere  urlato  contro  il  gow 
contro  la  monarchia,  contro  tutti,  nrlasse  pure  contro  chìi 
in  letteratura,  non  la  pensasse  come  lui.  K  che  cosa  egli  peni 
lasciamolo  diro  a   lui  stesso  nel  Preiiminnre  ai  Pariuii 
€  È  egli  permesso  in  Italia,  ai  giorni  che  corrono,  scrivere 

<  critica  e  di  letteratura  senza  nascondere  tra  il  verde  e  i 

<  la  trappola  dì  una  lesi?  e  non  per  isfoggio  di  abilità  nei 

<  mortali  dei  paradossi?  e  nemmeno  col  sottinteso  di  rifare 

<  il  mondo  da  capo  e  con  la  esplicita  dichiarazione  che  i  ne 

<  predecessori  in  materia  furono  nn  branco  di  brave  persone  it^ 
«  ma  tutt' altro  che  crìtici,  tutt' altro  che  dotti  ed  onesti?  E,  dati 

<  la  permissione,  si  potrà  egli  scrivere  critica  italiana  leggibile, 
€  senza  prima,  por  cattivarsi  il  pubblico,  proclamare  che  in  foi 

<  in  fondo  noi  siamo  tanti  bi>i  pezzi  d'asini,  che  discorriamo 
•  condo  ci  frulla,  e  che  ci  ingegneremo  dì  tenerci  basaini 

<  e  lisci  lisci,  e  ci  proveremo  auche  a  fare,  secondo  le  nostre 
«  i  buffoni,  per  divertire  le  signore  e  le  signorino,  maestri  e 

<  dici  inappellabili  del  torneo  in  ogni  arte  e  in  ogni  crìtica? 
Dal  tono  ironico  e  beffardo  di  questo  suo  Preliminart 
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:  scorge  che  la  gravìU  e  la  serietà  non  sono  le  doti  del  cri- 
posìtlrista.  Bove  egli  iofatti  con  trova  da  censurare  nelle 
0  nelle  persone  che  non  siano  della  sua  scuola,  allora  sberta 
lerìde.  Cosi  fa  dei  manzoDiaoi,  e  in  generale  di  quanti  scri- 
kdo  o  poetando  non  insudiciano  i  loro  scritti  d'invereconde 
icrìzìoni,  né  li  contaminano  di  pa/^e  bestemmie.  Mena  vanto 
appartenere  a  quella  gelida  e  arcigna  generazione  cresciuta 
il  IS4y  e  maturata  dopo  il  60,  e  quindi  uomo  che  nulla 
le  ed  ha  dell  acredine  nel  saJtgue.  Rimpiange  che  il  Gaer- 
dì  cui  fa  gli  elogi  più  sperticati,  non  abbia  dipinto  <  ìb 
[ualche  suo  romanzo  le  virtù  occulte  e  illaudate^  la  vita  pa- 
[zieute  e  operosa,  la  fede  e  ì  sacrifusii  della  plebe.  >  Colla  più 
faccia  tosta,  e  mentendo  splendidamente  alla  storia,  asse- 
che  il  Cristianesimo  fu  spinto  <  alla  intolleranza,  alle  per- 
[secuzioni,  agli  sperperi  delle  arti  antiche,  agli  abbruciamenti 
'delle  biblioteche,  fra  cui  esultava  lo  spirito  selvaggio  di  Orosio, 
pi   prete  spagnuolo  che  poi  doveva  insultare   all'eccidio  di 
kma.  »  Chiama  il  sacerdozio  cattolico  <  un'istituzione  che  fa- 
trelìbe  vergognare  di  so  le  più  barbare  tribù  africane  »  ritor- 
mdo  queste  parole  che  furono  di  altri  che  scrisse  contro  la 
(viltà  pagana.  Non  sa  perdonare  al  Cervantes  di  essere  stato 
>n   cattolico  e  suddito  fedolo  al  sno  sovrano:  <  come  nulla 
contro  il  cattolicismo,  così  nulla  troviamo  nel  Don  Chisciotte 
che  suoni  avverso  all'  assolutismo.  Quei  critici  che  vi  frugarono 
dentro  qualche  cosa  di  simile  errano  assai  dal  vero.  >  Siamo 
}ti  c«lla  bocca  aperta  al  leggere  che  <  né  Sbakspeare  né 
Cervantes,  possono  pretendere  ali'  originalità.  »  Di  Pietro  Cal- 
ili della  Barca  parla  come  si  farebbe  di  un  poeta  da  stra- 
Nè  poteva  essere  altrimenti:  al  cantore  dì  Satana  non 
Dtevano  piacere  le  opere  di  queir  eminente  drammaturgo  cat- 
lico,  che  sopra  gli  altri  della  sua  nobilissima  nazione  com'aqnila 
A  farne  strazio,  e  più  por  vituperare  i  gesuiti  e  ì  dome- 
leani,  dice  che  in  uno  dei  cori  degli  Adi  aacramenialii  pargli 
di  raffigurare  i  gesuiti  fra  i  qnali  il  Calderon  era  stato  eda- 
n_  cato,  i  bisogni  dell'  esercito  spagnuolo  fra  i  qnali  avca  combat- 
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<  e  CQuresgori  del  re  e  della  regina,  ai  qnali  tutte  le 

<  poeta  baciava  la  mano  nello  anticamere.  >  K  ag^angfl* 
carare  la  dose  delle  ingiurie:  «  Un  leppo  di  l)rQciatio»,tj 

<  suono  ottuso  e  sordo,  che  non  è  suono,  come  di  ferri  ustij 

<  si  affondano  con   moto  regolare  e  monotono  in  tants 
«carnee,  mi  giunge,  salvo  mi  sia,  al  naso  e  agli  orecekl 
*  veri  giudei  di  Gastiglia!  nobili  mori  di  Granata! 

<  improvvidi  Incas!  le  allegorie  dell' idalgo  cattolioo  dui 

<  Calderon   della  Barca  non  sono  grottesche  figure 
«  solamente:  voi  lo  sapete.  >  Con  uguale  misura,  e  sempre 
che  cattolico,  tratta,  il  celebre  Lopo  de  Tega,  e  lo  cuculili 
«  Urbano  ottavo  maodavagli  il  diploma  di  dottore  io 

<  e  il  Grande  Inquisitore  il  brevetto  di  famiglio  del  SaatXi 

<  ed  alle  sue  esequie  tre  arcivescovi  cantaron  messa.  > 
Tutto  ciò  non  dee  recar  maraviglia.  Il  Carducci  \mm 

razionalismo  pagano  sino  alle  ciglia  ha  in  uggia  tutto 
di  religione.  Per  questo  inveisce  contro  i  due  frtlellfi 
Angusto  e  Federico^  e  non  gli  par  vero  di  potere  contro 
due  sommi  crìtici  tedeschi  confortare  ì  suoi  gindizii  con 
torità  di  quell'Arrigo  Heine,  che,  come  tutti   sanno. 
contro  il  Cristianesimo  conginngeva  il  cinismo  più  ributt 
pili  sozzo.  Fu  l'Heine  che  delle  Lezioni  di  LetUratun 
dorico  Schlegel  scrìsse:  <  Costui  esamina  tutte  le  lettor 

<  un  punto  di  veduta  alto,  ma  quella  posiziono  alta  è 

<  la  cima  del  camp:inìle  di  una  chiesa  gotica.  E  ia  t»t 

<  che  lo  Schlegel  dice  odesi  un  contìnuo  scampanare, 

<  qualche  volta  gracchiare  i  corvi  che  volteggiano  int 
«  assi  della  vecchia  freccia.  Per  me,  aperto  appena  quel  lil 
€  sale  al  naso  l'incenso  della  messa;  e  ai  migliori  passi 

<  vedere  ri^^.j^arsi  via  via  delle  lunghe  fila  di  pensieri  tot 
Questa  maniera  beffarda,  satireggiante  e  pettegola  dell 

tico  tedesco  pare  abbia  incontrato  il  gusto  del  Carducci, 
un  suo  scritto  swWAtta  Troll  di  Heine,  che  ei  chiama  < 
«  fantastica  e  insieme  la  più  serenamente  aristofanea 

<  egli  mai  scrivesse,  e  che  la  poesia  germanica  vanti  f 
chiara  apertamente  suo  ammiratore  idolatra  e  conrinto» 
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rìsorgiinento  delle  lettera  italiane  per  opera  del  Panni 
colle  lenti  della  sua  stramba  critica,  scrivendo  dì  luì: 
tutti  i  nostri  poeti  del  secolo  decimottavo,  anche  il 
ini  more  dall'Arcadia:  anzi  si  potrebbe  fìn  diro,  che  in 
Kdìa  almeno  il  tacco  del  pie  sinistro  ce  Tebbe  sempre  >; 
^minciando  dallo  poesie  che  dice  <  un  po' stentate,  ruvide 
aspre  >  a  finirò  all' immortale  suo  carme  il  Giorno,  gli 
ihe  il  posto  dagl'Italiani  accordato  al  vate  di  Gorgonzola, 

posto  ngnrpato.  So  il  Parini  gli  è  tanto  antipatico»  pen- 
ino a  qual  punto  gli  riescano  uggiosi  e  intollerabili  il 
loi  e  i  manzoniani?  S'oda  come  parli  dì  quella  stupenda 

del  Cinque  Maggio: 

Bella,  imniorlal,  benefica 

Fede  ai  trionfi  avvezza, 

Scrivi  ancor  questo,  allegrali  ecc. 

[ettetevi  un  po' la  mano  al  cuore,  e  ditemi  in  verità  buona; 
te  mai  sentita  o  veduta  roba  così  barocca  come  questa?  La 
tura  allegorica  del  secolo  passato  fu  mai  più  brutta  di 
sta  roba  qui?  Non  vedete  voi  la  Fede  col  suo  sciugaiiiani 
BBolettato  sul  tìso,  col  suo  zamberlucco,  impacciata  a  met-  • 
da  parte  il  suo  crocione  ed  il  calice,  per  iscrivere,  non  sì 
DO  che  0  su  che,  a  dettatura  di  Alessandro  Man^ni?  che 
e  il  dito,  e  intona 

..  ..Allegrali  ecc. 

quel  beirindovinello  che  seguita.  A  un  corto  punto  la  Fede 
pte  di  scrivere,  e  con  la  penna  ritta  in  mano  e  con  quel 
viso  attonito  volgendosi  a  mezza  persona,  dice  —  Don  Ali- 
ier^  né  meno  io  che  sono  la  FeJe  non  ci  capisco  nulla.  > 
lesto  apprendano  i  nostri  lett<:)ri  in  qual  lurido  ed  empio 
Btro  sia  intinta  la  penna  dì  questo  critico  infernale,  che 
a  piene  mani  il  ridicolo  sul  poeta  che  di  numeri  divini 
i  misteri  più  reconditi  di  nostra  fede.  Il  fondo  adunque 
critica  carducciana  ò  il  disprezzo  e  il  dileggìo  dì  quanto 
nostra  poesia  non  suoni  bestemmia  o  lascivia.  £  per  questo 
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il  Tabarrini  nella  VHa  di  Gino  Cappmii  «crirevi: 
<  dopo  il  lS50f  sorso  in  Toscana  una  scuola,  la  qult 
e  mando  il  ritorno  all' ellenismo  delle  forme  noD  nuet 
€  fini  aDticrìstianì,  il  Capponi  vide  subito  il  prÌDcì|ào 
*  letteratura  empia  e  beffarda,  che  avrebbe  fatto  thk 
«  d'ogni  credenza  e  sovvertita  la  morale.  > 

E  tal  6  il  frutto  che  stiamo  raccogliendo  dai  lilirì 
dal  Carducci  e  dai  suoi  amici  ed  imitatori.  Sulle  ohm 
infatti  corsero  il  Chiarini,  il  Panzacchi,  lo  Stecchetti  e 
pisardi.  Quest'ultimo  però  intollerante  di  giogo,  confi 
neralmente  gli  nomini  nati  sotto  il  cielo  di  Sicìlibg 
di  avergli  applicalo,  quel  che  il  Carducci  avea  scrittali 
chiamandolo  <  Sultano  della  libertà  >,  fini  un  gioni<)  pc 
larglisi  e  mostrargli  i  pugni.  Non  Tavesse  mai  faUol 
critico  toscano  chiamò  a  raccolta  i  suoi  gregarii  e  tntti 
certo  sentenziarono  che  il  Rapisardi  era  un  ciuco  e  noUi 
da  leggere  nella  Rapisardiana  qual  torrente  d'inginrà 
ma  meritate,  si  sieno  gittate  in  faccia  i  due  cantori  dei 
delle  tenebre.  In  verità  al  mondo  nou  furono  mai  Tisfi 
toli  addentarsi  tra  loro  con  tanta  rabbia  come  qaesti  di 
seri  che  pur  dovrebbero  dare  esempio  di  concordia  o  tì 
ai  loro  allievi,  essendo  entrambi  professori  l'uno  a  B9 
J' altro  a  Catania. 

Chi  ha  ragione  dei  dae?  Nessuno  crediamo  noi;peid 
L'idrofobo  cantore  e  vate  da  lupi,  cioè  il  Cardncci.  qo; 
cade  cattim  soggeiioy  cioè  il  Rapisardi,  peccano  di  saj 
superbia  congiunta  ad  un'invidia  immensa,  entramln 
secondi  a  Dante,  entrambi  riputandosi  meritevoli  di 
canto.  È  dunque  evidente  che  siamo  per  opera  di  ooston 
ai  giorni  dell'Aretino,  non  trovando  per  verità  un  nomo 
migliare  questi  due  Corifei  della  critica  positivista  e  dell 
blasfema  e  pornografica. 
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)spetticcio  della  contessa  Àldegonda,  che  Sìlvia  sì  fosse 
.  svenire  per  artifìcio  onde  differire  la  partane,  si  di- 
la  sèi  P^r  i^  manifesta  ragion  delle  cose.  Parvo  al  tatto 
ibile  che  una  bambina  fingesse  a  quel  modo:  gli  occhi 
liasi,  il  colore  di  cadavere,  il  respiro  debole,  il  polso  ral- 

e  fiacco.  Il  cavaliere  e  suo  figlio,  dopo  accompagnata  la 
STonnta  alla  camera,  l'avevano  lasciata  alle  mani  del  conte 
e  delle  donne  che  la  governavano  affettnosamente:  ed  essi 
davano  in  sa  e  in  giù  pel  salotto,  agitati  da  vivissima 
.  Avevano,  prima  cosa,  spacciato  un  messo  ad  un  dottor 
,  il  quale  per  fortuna  yilleggìava  a  non  molta  distanra. 
ito  che  Taspettavano  impazientì,  facevano  gli  almanacchi 
a  probabili  cause  dell'accidente,  e  chiedevano  ad  ogni 
to  novella  dello  sperato  miglioramento.  Ma  era  nnlla. 
ido  a  un  tratto  ecco  la  cameriera  rien  giù  saltando  gli 

a  quattro  a  quattro,  e  gridando:  —  Alkermes!  ci  vuole 
ccrmes  per  la  signorina. 

!omincia  a  riaversi?  dimandò  Amedeo  in  quella  che  cor- 
1  un  armadio  a  maro. 

In  pochino,  rispose  la  donna:  ha  aperto  gli  occhi... 
Piparla? 

falche  mezza  parola. 

ideo  intanto  scorreva  coli*  occhio  le  pollisze  delle  boccette 
I  liquori  che  si  osava  mescere  all'ora  del  eaffd),  vi  dio  una 
ita  qua  e  là;  e  poi:  —  Peccato!  ve  n^era,  mi  ricordo,  non 
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ve  n'è  riraaso  respice...  Ci  è  però  ogni  ben  di  Dìo,  prendete 
Teresa.  Volete  roba  forte?  ceoterba,  cognac,  ttimme,  certosa...  e* 
di  tutto. 

—  Che  che?  non  fanno. 

—  Liquori  da  dama?  scegliete  voi  :  perfetto  amore?  elisir 
il  nostro  hortus  glor  di  Moncalìeri  che  risuscita  i  morti? 
raschino  di  Zara?  fate  han  fratelli?...  No  no,  ecco  quello  cho' 
per  voi:  uoa  cucchiaiata  di  questo  rosolio  di  menta:  è  dol 
forte,  riapre  il  respiro  e  dà  la  vita. 

Teresa  spiava  colVocchìo  i  cartellini,  liisingaodosi  di  seo] 
nn  alkermes;  delusa  e  scontenta  prese  il  rosolio,  con  unas] 
lucciata  dicendo:  —  Non  è  quello  che  dimanda  lei. 

—  Chi  lei?  Silvia? 

—  La  signorina,  si,  chiedeva  T  alkermes.  — 
Amedeo  non  dimandò  altro:  8i  calca  il  cappello  in  capo,  lì? 

branca  il  suo  mirabile  velocipede,  e  giù  per  la  redola  saltellom; 
arrivato  alla  strada  maestra,  balza  in  sella,  e  via  via  volane 
come  nn  vento,  a  Moncalieri.  Cn*ora  e  dieci  minuti  dopo  tornati 
con  due  boccette  di  alkermes.  Ma  che?  in  giardino  si  vede  w* 
nire  incontro  la  Silvia  ariosa  e  tranquilla,  con  tutte  le  sue  vm 
in  volto,  con  passo  agile  e  franco,  come  quando  scodinzolaT»  pel 
giardino  dietro  le  farfalle.  —  0  che  miracolo?  gridò  da  lungi 

—  Grazie,  grazie,  signor  Amedeo,  gli  risposero  Silvi*  e 
contessa. 

Allo  voci  delle  donne  uscirono  fnori  il  conte  Della  Pini 
il  dottore  che  era  sul  tornarsene  a  casa.  Vennero  la  Severi] 
la  signora  Caterina.  E  tutti  a  gara  colmarono  di  ringrammi 
il  giovane:  lo  imburravano  di  lodi,  lo  levavano  a  cielo  comftj 
eroe,  perchè  con  sì  speditivo  consiglio  fosse  ito  a  provvedi 
fanuaco,  ora  superfluo,  desiderato  da  Silvia.  Amedeo  in 
senza  confondersi,  rispondeva:  —  ha  grazie  e  i  miralli 
dobbiamo  al  dottoro  qui,  che  Tha  ricuperata  subito...  0 
è  stato? 

~  Malucci  da  canarini,  disse  il  modico.  Forse  la  frescura  di 
cantina...  una  digestione  difficile  e  Lenta...  Un  nonnulla  basU 
volta  alle  bambine.  Quando  arrivai,  il  polso  era  già  a  61  o 
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fronte  appena  calda,  allo  mani  tornava  U  traspiraicione,  di 
)'br6  punto  puntu. 

—  Io  temevo,  aggiungo  la  contessa,  qualche  debolezza  al  cuore. 

—  "Nulla  di  nulla,  state  tranquilla,  contessa.  Sicuro,  da  prin- 
>io  le  pulsazioni  del  cuore  saranno  sembrate  un  po'  depresse. 

io  l'ho  ascoltata  poi  lungamente  e  con  ogni  diligenza:  sistole 
diastole  di  ritmo  corretto,  tempuscoli  regolari,  suono,  o  come 
jiamo  noi  franclosamenle,  timbro  chiaro  e  sonoro,  in  una  parola 

cuore  giovane  e  libero,  un  cuore  d'angelo. 

—  Già  lo  sapevo  da  me  cotesto,  disse  Amedeo  equivocando 
arie  :  quello  che  non  sì  capisce  è  come  un  cuor  dì  angelo  ci 

Etbia  spaventati  tanto!  Basta,  è  stato  nulla,  meglio  così. 

Il  medico  si  accommiatò,  ma  prima  raccomandò  alla  Silvia 

fare  esercizio,  e  tenersi  un  po' leggiera  alla  cena,  e  magari 

ttare  la  digestione  con  un  calicetto  di  rosolio  prima  di  andare 

letto,  purché  fosse  spiritoso  e  aromatico  e  non  troppo  dolce. 

—  Una  sorsata  d'alkermes,  per  esempio,  suggerì  Amedeo. 
i—  SI,  si,  0  qualcosa  simile,  liquori  da  bambini. 

—  Lodato  Iddio  !  a  qiialcosellina  servirà  questo  benedetto  al- 
lea che  m'ha  fatto  correr  tanto.  —  E  cavandosi  dalla  tasca 

petto  lo  boccette,  ~  Contessa,  disse,  se  voi  ve  ne  contentate, 
offro  una  boccetta  per  una  alle  vostre  fanciulle. 
La  contessa  Aldogonda  non  seppe,  non  potò  disdirsi,  e  assenti 
)n  an  sorriso:  —  Anzi,  anzi,  troppa  grazia. 
Severina  accettò  con  garbo,  e  nulla  più.  Silvia  a  questo  ro- 
llo sarebbe  rinvenuta  da  ogni  più  mortale  svenimento,  sarebbe 
>rta  dal  sepolcro,  avrebbe  desiderato  un  deliquio  ogni  mattina, 
ippò,  e  bevve  un  gocciolo  a  garganella,  coram  popiilo  ;  il  che 
riderò  la  brigata. 

—  Ma  è  poi  roba  buona  e  sicura?  dimandò  al  figliuolo  la  si- 
lora  Caterina. 

—  È  roba  della  chiavetta,  rispose  Amedeo:  l'avrei  io  offerta 
[e  signorine,  se  non  no  fossi  più  che  certo? 

—  Dove  l'hai  presa? 

—  Mistero! 

—  Che  mistero  d'Egitto?  l'avrai  presa  da  un  confetturiere. 
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—  Da  nessun  ooafelturiere. 

—  Dal  liquorista  dunque. 

—  Da  nessun  liquorista. 

—  Dove  dunque  l'hai  comperala? 

—  Non  r  ho  comperata... 

—  E  ti  è  piovuta  dal  cielo? 

—  Già. 

—  Chiassone}  se  rinascessi!  Vuol  dire  che  l'hai 
nostro  farmacista  di  Moncalieri... 

—  Veramente  neppure  dal  farmacista,  ma  a  Me 
Volevo  filare  a  Torino... 

—  È  la  via  dell'orto!  Prima  che  tu  arrivassi  là  e' 
veniva  notte,  e  la  signorina  aveva  tempo  ad  aspett&r». 

—  Appunto  cotesto  mi  disse  tra  via  l' aogìolino. 
sotto  MoDcaliori  come  un  fulmine,  quando  mi  rieordiì 
fermiere  del  collegio  ne  aveva  e  del  buono.  Corsi  sa  eoli 
locipede  in  ispalla,  e  quo!  brav'uomo  mi  spalancò  i  svi' 
chiedi  e  domanda.  —  Tutto  quel  che  vuole  e  quel  che  ci 
cera.  —  Nou  gliene  restavano  che  due  boccette,  e  due  mt  oeJ 

—  Ricordati,  Silvia,  interruppe  la  contessa,  fa' di 
melo  quando  saremo  a  Milano:  bisogna  che  noi  maDdi&nMi 
religioso  una  cadetta  del  nostro  fernet  branca:  non  dobbii 
sere  sconoscenti.  ■ 

—  Fate  il  piacer  vostro,  contessa,  osservò  Amedeo" 
contrastare  il  buon  cuore.  Uà  io  vi  assicuro,  che  suo 
altro  ringm^^iamonto.  In  collegio  io  sono  di  casa  quanto 
nata,  o  quoU'inftìrmiore  è  una  mia  conoscenza  vecchia.  Mi 
messo  in  corpo  l'armadio  con  tutti  i  barattoli,  non  chd 
cottine,  quando  gli  dissi  che  era  per  una  nostra  villeg^it 
data  in  deliquio.  MI  profferse  etere,  sai  volatile  ìngl 
niaca,  una  mezza  farmacia. 

—  E  tutta  cotosta  roba  l'hai  tu  presa?  gli  domandò  U 

—  E  come  ! 

—  Dove  la  tieni? 

—  li'ho  qui,  rispose  Amedeo  picchiando  la  tasca  da 
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'£  1)606,  mettila  per  beoioo  in  una  scatola,  coi  artellìni: 
4  loro  in  Tìaggio,  se  mai... 

0  via,  non  ci  è  pericolo,  disse  Silvia. 

Spero  anch'io:  ma  una  previdenza  di  più  non  guasta,  o 

ttoncino  di  soccorso  può  venire  in  taglio  quando  meno  sì 
irebbe.  Tanti  vi  sono,  che  lo  portano  sempre  seco.  Un  odo- 

,  un  rimescolo,  una  nausea,  possono  capitare  a  tutti  :  e  loro 

delicate. 

SI,  s),  prendiamo  sempre  le  precauKÌoni  :  non  ci  si  perde 

incalzò  il  conte. 

Hassime  poi  trattandosi  di  medicine  come  queste,  aggiunse 

eo,  che  fanno  Topera  loro  da  vicino  e  da  lontano,  pel  pas- 

presente  e  futuro.  Quella  piccola  bua  della  signorina,  non 

manco  aspettare  la  potenza  delle  tre  o  qnattro  medicine  che 

K>io  in  batteria.  Se  non  altro,  serviranno  come  rimediì  pro- 

ìci.  Con  tale  guardia  al  fianco  la  signorina  può  andar  franca, 

Qon  farà  più  dì  queste  celie. 

'  Speriamolo,  ripotò  la  signora  Caterina. 

1d  ciò  dire,  cinse  col  braccio  la  bambina  che  le  era  da 

^  e  le  appiccò  un  baciozzo  sulla  guancia,  che  pane  uscirle 

knima.  Sembrò  Tatto  sì  gentile  e  cordiale,  che  ognuno  si 

in  cuore  :  —  0  la  buona  mamma  !  — 

xiy. 
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ora  si  avanzava,  e  le  signore  Della  Pineta  sì  ritirarono  ad 
,re  gli  appresti  della  partenza.  Tutto  era  quieto,  tranne 
contessa,  een;^  farne  parola  ad  altri,  sì  mangiava  l'anima 
cuore,  ripensando  alla  cortesia  dimostrata  da  Amedeo  in- 
>  SìWìa,  cortesia  che  da  lei  stessa  aveva  cavato,  come  colle 
glie,  approvazione  e  lode.  Ma  guai,  inesorabili  guaì,  se  ella 
Be  penetrato  le  trattative  correnti  tra  il  conte  suo  marito  e  i 
Dri  Boasso!  In  queir  ultima  sera,  appunto  mentre  essa  colle 
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fanciulle  u  colla  cameriera  attendeva  a  far  riporre  i  cenò 
trine  usati  ia  giornata,  e  serrare  le  ralige,  ed  era  coli'  animo 
tatto  rivolto  alla  sospirata  Milano  ;  il  conto  nella  stanza  atti 
dato  tanto  di  paletto  airuscìo,  stava  stretto  a  colloquio  col  a 
valiere  Boasso  e  con  Amedeo  :  e  vi  tenevano  un  vero  congresso 
diplomatico.  Il  povero  conte  credeva  di  trarre  diciotto  con  U» 
dadi,  36  giungesse  ad  avviare  qualche  preliminare,  di  solleciti 
collocamento  per  la  sna  cara  Silvia;  e  però  aveva  provocato  uno 
scambio  di  viste,  com'esso  esprimevasi,  col  suo  ospite;  «  il 
tutto  bramava  non  sì  partire  di  colà  senza  avere  posto  in  9tk 
qualche  punto  sostanziale.  Aveva  confessato  chiaro  al  ca 
che  ne  lo  richiese,  come  il  partito  gli  piacesse  eccezional 
ma  sarebhegli  piaciuto  altresì  che  Amedeo,  o  almeno  il 
del /«^«ro,  con  una  franca  parola  aprisse  T  animo  suo,  —  It 
diamo,  ripeteva  esso,  vediamo  di  concretare  qualcosa. 

—  Dime,  rispose  il  cavaliere,  sapete  ormai  il  fondo  delVa 
Ye  l'ho  detto  e  ridetto,  Tidea  della  vostra  Silviuccia  mi  va.  Su 
non  Tho  a  sposar  io,  sibbene  mio  tìglio  qui.  Gli  ho  dettoli 
mio  avviso,  e  poi...  Senti,  Amedeo  (si  rìvolso  a  luì),  tocca  a 
dipanar  questa  matassa:  parla  tu  prò  domo  tua...  Ma  prì 
conte  (si  rivolse  al  conte  di  nuovo),  levatemi  un  sospetto.  T( 
stra  moglie... 

—  Mia  moglie,  interruppe  il  conte  Della  Pineta,  mia  mo^ 
non  ci  ha  che  vedere.  Ho  le  mie  ragioni  serie,  gravi,  pere» 
torie:  lei  non  ci  deve  metter  bocca.  0  si  arrenderà  colle  b 
0  io  userò  dell'autorità  paterna,  nella  forma  che  mi  conse 
codice  nel  caso  di  dissenso. 

—  Non  mi  pare  una  bella  cosa,  osservò  il  cavaliere. 

—  Non  è  bella,  no,  oe  convengo:  ma  è  necoasaria. 
senb  stretto  in  coscienza  dì  padre  di  famiglia,  di  prò 
alla  mia  Silvia  o  al  suo  vero  bene  avvenire.  Come  Tho 
in  educazione  senz'ascoltare  mia  moglie,  t/o/A  intendo,  m 
corre,  collocarla  con  chi  credo  meglio.  Quando  siato  contenb) 
amico,  e  vostra  moglie,  contenta  Sìkia  (già,  non  ne  dnhi 
vostro  figlio,  io  tengo  la  cosa  per  segnata  e  benedetta. 

Amedeo  intanto  si  veniva  acconciando  le  parolo  in 
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do  il  padre  gU  accenaò  che  toccava  a  lui  esporre  le  sue 
jdee,  disse  stinza  esitazione:  —  Non  so  se  l'ho  anche  soverchia- 
mie  dimostrate,  ma  snilc  mie  aspirazioni  non  pnò  cadere  dubbio, 
bbo  le  sa:  sono  le  sue  stesse.  £)  poiché  voi,  eonte,  le  acco- 
iete  con  più  favore,  che  non  merito,  io  solo  posso  aggiugnere 
e  esse  sono  sìncero,  ed  anche  ferme. 
Il  conte  brillò  di  viva  gioia,  che  non  potò  colare. 
Amedeo  si  continuò  :  —  Oi  ho  pensato  prima,  e  maturamente. 

—  Allora  non  ci  è  altra  difficoltà,  interruppe  il  conte.  La 
ostìono  di  massima  rimane  tìsoI^ìU. /avorcvolmeute. 

—  La  questione  di  massima,  si,  ripigliò  sorridendo  Amedeo  : 
stano  solo  a  dibattere  i  capitoli. 

—  I  capitoli  matrimoniali? 

—  Oibò,  conte:  questi  so  che  correranno,  in  ogni  caso,  lim- 
dt  e  convenienti.  So  ancora,  che  qualcosa  so  n'ò  discorso  tra 

e  babbo,  e  al  bisogno  quello  che  avete  detto  si  ferma  in 
rta,  e  buona  notte.  Per  capitoli  matrimoniali  io  intendeva  i 
mIì  e  il  tempo  di  venire  all'ergo.  Il  fatto  ò  che  prima  di  due 
ni  TÌ  sono  dif&coltà  gravi.  Sono  lunghi  due  anni  !  Se  il  signor 
Dte  mi  permette... 

—  SI,  sì,  tutto,  partiamoci  chiaro,  da  galantuomini. 

—  Io  ho  anche  da  terminare  la  mia  legge... 

—  Si  capisce. 

—  E  fino  alla  laurea  non  posso  impacciarmi  di  nozze  o  non 
»xze... 

—  Che  dubbio? 

—  Io  studio  di  proposito.  Farò  poi  pratica?  patrocinerò?  Dio 
«a... 

—  Questione  riservata^  disse  ridendo  il  conte  diplomatico. 

—  Ad  ogni  modo,  vorrei  addottorarmi  in  legge,  e  non  in 
ìincaggine. 

—  Troppo  giusto! 

—  Or  bene,  due  anni  mi  sono  necessarìi,  non  se  ne  può  le- 
rare  un  giorno. 

—  Ne  convengo  pienamente.  Non  è  un  punto  cbe  guasti:  anzi 
ra  a  capello.  Per  Silvia  un  paio  d'anni  ò  quello  che  ci  vuole, 
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giusto  giusto.  Ha  messo  persona  a  quel  modo,  m&  è 
bambina. 

—  Lodato  Iddio,  disse  Amedeo,  c'intendiamo  in  ogni 
Voi,  caro  signor  conte,  ci  mettete  anche  troppo  di 
denza,  ve  ne  ringrazio. 

—  Non  condiscendo  oltre  al  merito  Tostro,  ripigliò  ìli 
Mi  avete  ispirato  tale  fiducia  di  voi,  che  non  vi  prefe 
grande  di  Spagna  o  nn  prìncipe  romano. 

—  Bontà  vostra,  conte. 

—  Ma  veniamo  al  sodo;  rientrò  qui  il  cavaliere 

—  Cioè? 

—  [1  Bodo  per  me  sarebbe  stabilire  qualcosa  con  impi 
in  cai  intervenissero  tutte  e  due  le  parti  più  interessata,! 

Ciò  disse  il  padre  di  Amedeo,  perchè  da  onorato 
glia  vagheggiava  l'idea  di  fermare  nn  poco  la  mente  e  \h 
del  figliuolo,  si  che  ì  due  anni  non  venissero,  come 
accade,  a  voltarlo  :  e  bramava  inoltre  scandagliare  aneht»  il 
a  questo  particolare  l'animo  del  conte.  Amedeo,  che 
questo  aveva  pensato,  e  chiesto  l'avviso  della  sua  ottii 
amorevolo   madre,  entrò   francamente   nel    discorso,  di 
—  Quanto  alle  impromesse,  io  esporrei  un  mio  pensiero, 
signor  conte... 

—  Dite,  dite  liberamente:  aiam  qui  per  intenderei. 

—  Io'  osservo,  che  le  cose  lunghe  diventano  serpi,  *j 
parrebbemi  delicato  da  parte  mia,  il  tenere  legata  eoa 
scritti  e  giuridici  quella  vostra  gentilissima  pispoletta,  ptf] 
lunghi  anni  di  aspettativa... 

—  Puh,  non  ci  vedrei  pò*  poi  il  diavolo,  disse  il  conte. 

—  Perdonate,  conte,  vi  apro  tutto  T  animo  mio.  Lo 
oggi  scambiate  tra  voi  e  mio  padre  e  me,  mi  legano 
si  può  vincolare  un  uomo  dì  onore  e  di  coscienza. 

—  È  vero,  disse  il  conte. 

—  È  vero,  confermò  pure  il  cavaliere  Boasso. 

—  Or  bene,  io  penserei  di  non  vi  aggiungere  altro  I( 
per  ora.  L'anno  prossimo  poi,  alle  vacan?^  d'autunno,  met 
d'amore  e  d'accordo^  un  poMi  nero  sul  bianco,  in  preMoal 


è|^ 


rifìgfiè  AbsÉm,  ai  a  m,  a$BV  cali 
£  scritti» 

W  ai»  fìft  m  aMB»,d»  è  a 

(kmù  li  —MB»  rttiWhM-  «H»  igSt  éJ 

—  A4  «pd  mtàa,  par  VKta  ■»ss<i''  9*m^  ">bì  ^"^  vi^ 
(«  b  cui  4al  fKteftieii),  ^  Ti  noHteà  • 

MODfC  pCVB. 

D  oottte  la  •cowi'tomiijite.  li  fovU  ftariw 

BnaBflene,  Piffetto  aw  per  la  "C"^**  S3m,  e  chieAm 
ttatB  pian  àeartt  di  poioria  a  là  ■■■fcrtire,  immAmÌ 
Yolta  a  riTeriria  ia  bm^ÙL  a  Mflaaa. 

—  Ma  che  ?  ma  d»!  prunippa  il  eoato  ia  Iwiiali  la 
cotesto  è  già  inteso,  ^«"»m  pé'sBH  fiadL  Sh  H 

ITO  forse  già  iarìtato,  tatto  di  mio,  Taltro  giano!  Ora  bob 

Viarito,  na  tì  prego  di  firri  rodere:  più  spee»  sarà,  « 

là  cara  ci  gingaerà  la  Tostra  risita. 

In  queste  parole  rìzaosai,  aperse  an  battente  dell^Ma»  Mia 

kmera  attigna,  dove  la  contessa  e  le  fandolle  termiaaTan»  gU 

Imi  lasetti  dì  partean,  e  «hiaiaò  la  Silna.  Itirkiwa  dìl&* 

itemente  l'ascio,  le  disse  in  preaena  dei  àgasH  Bstaa: 

Ecco  qua,  figlia  mia,  il  signor  Amedeo  ti  praaatla  éi  mlitl 

Tedere  a  Milano:  sei  contenta? 

StlTÌa  intese  a  toIo  che  non  à  tiattaxa  di  noa  aemplie»  «ar* 
ma  d'una  offerta  d'amore.  Si  fece  di  bragia,  pN  pallidìa- 
an  sudoretto  minato  le  granì  la  fronte,  elùaft  fl  ToHa,  a 
:ì  ansando  a  compitare:  —  Sl^  bablxjL..  sono  contenta^  gxa* 
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KÌe,  signor  Amedeo.  —  Ma  quel  trascolorare,  quelVaOTaonarv 
quegli  oe«hi  bassi,  più  dissero  che  le  sue  parole. 

Amedeo  e  il  padre  si  accommiatarono  colle  usato  gentilezze 
al  conte  e  alla  fanciulla,  intendendo  benissimo  che  un  padre 
doveva  pure  avere  qualcosa  du  ragionare  colla  figliuola,  dopo  no 
tale  annunzio.  —  A  bei  rivederci  a  Milano,  disse  Amedeo. 

—  Ma  prima  ci  vediamo  dimani,  risposa  Silvia  tornata  ^k 
poco  padrona  di  so.  Verrete  alla  stazione? 

—  Che  dubbio?  o  questa  volta,  o  non  mai.  — 


XV. 
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Si  trattenne  il  conte  colla  figliuola  forse  una  mezz'ora, 
diede  a  leggere  la  letterina  di  Amedeo.  Silvia  bevendo  a  sUlU 
a  stilla  quelle  desiate  parole,  d'essere  piil  in  terra  che  in  cielo 
non  sentiva.  Kitornolla  un  poco  dall'ideale  al  reale  il  padre,  col 
farle  notare  che  quelle  parole  non  contenevano  una  formalo 
promessa,  sì  bene  una  dichiarazione  aCTettuosa,  alla  quale  le 
promesse  terrebbero  dietro  Tanno  prossimo,  quando  lei  si  fosse 
mostrata  meritevole  di  uno  sposo,  più  degno  del  qitale  non  tro- 
verebbe in  tutta  Italia.  —  Intendi  bene  le  cose  pel  loro  verso; 
ti  dico  che  Amedeo  è  un  partito  degno,  avendoci  lungamente 
pensato  prima.  L'unico  difetto  che  gli  si  possa  apporre  è  che 
non  ha  titoli... 

—  Che  m'importa? 

—  No,  no:  qualcosa  dovrebbe  importarti.  Se  si  potesse  aven 
insieme  fortuna  o  titoli  e  le  qualità  personali  dì  Amedeo,  io 
sarei  il  primo  a  sconsigliarti  di  attendere  a  questa  offertii.  U 
parità  di  nascita  non  è  da  dispregiare;  anzi  è  da  cercare,  eiU_ 
volere,  il  possibile,  per  cento  ragioni.  È  cosa  che  si  radica  0( 
religione,  nella  politica,  nel  buon  seuso  della  civiltà...  Basta,  mf 
ne  parliamo,  sarebbe  tropi»  lungo.  Ma  qui  il  valore  della  pef* 
sona  che  ti  offre  la  mano  è  tale  e  tanto,  ch'io  mancherei  a) 
mìo  dovere,  se  ripugnassi  alla  tua  felicità,  per  quel  solo  ri- 
gn&rdo.  £  poi  ci  ho  tanti  altri  motivi... 


tv.  IDEE  PATGRKE 


711 


—  Mi  foreste  piacere,  babbo,  se  mi  chiariste  un  po' le  idee  sui 
motivi  che  avete. 

II  conte  non  credeva  di  dover  dire  alla  bambina,  come  fosse 
argento  di  rollocarla,  per  non  lasciarla  forse  al  capriccio  di  sua 
madre,  capacissima  di  accasarla  Dio  sa  come;  nò  pure  volle  ac- 
cennarle un  suo  secreto  disegno»  di  adoprarsi  cioè,  perchè  il  titolo 
nobile  dei  Della  Pineta  si  trasferisse,  a  suo  tempo,  in  Amedeo. 
Però  rispose:  —  Ti  basti,  che  dei  motivi  ne  ho:  sai,  che  ti  voglio 
bene,  e  se  mi  risolvo  di  accommodarti  con  un  si^ore  borghese, 
gli  è  unicamente  perchè  il  partito  ha  cento  vantaggi,  più  impor- 
tanti che  un  titolo.  Giù,  lo  vedi  da  te  stessa,  a  questi  lumi  di 
Inna,  la  nobiltà  non  è  quasi  più  altro  che  un  privilegio  nomi- 
nale. Dà  il  diritto  di  aggiuguere  al  proprio  nome  un  titolo,  ono- 
rifìco  in  quanto  rammenta  i  meriti  e  la  grandezza  storica  delta 
famiglia.  E  questo  stesso  nella  odierna  società  civile  è  assai  meno 
pregiato  che  in  addietro.  È  passato  quel  tempo  che  per  portare 
gli  spallìni  di  semplice  luogotenente  bisognava  provare  la  no- 
biltà. Guarda,  lo  cariche  più  rilevanti  dello  stato  son  venute  a 
mano  di  chi  le  vuole  e  di  chi  non  lo  vuole.  Nel  parlamento  e 
nel  senato,  accanto  agli  uomini  onorevoli,  sì  accommoda  robuccia 
di  basso  affare,  ambiziosi  venuti  su  dal  nulla,  portati  dallo  sette;  e 
si  acorapagnano  a  tali,  che  sebben  nati  cavalieri,  non  li  vorrei  per 
mozzi  dì  stalla;  in  tutti  i  posti  più  lacrosì  braveggiano  galeotti  e 
squassaforche;  ne  abbiam  veduti  con  tanto  di  portafoglio  di  stato 
sotto  il  braccio»  che  meritavano  portare  il  remo  o  il  capestro  a 
gala.  Non  ci  è  rimasto  altro  che  la  diplomazia,  che  abbia  con- 
servato un  po'di  decoro  aristocratico,  E  ciò  solo  per  forza  delle 
cose:  appimto  perchò  allo  corti  osterò  noa  verrebbe  accolto  con 
favore  un  villan  rifatto,  quand'anche  s'intitolasse  generale  di 
armata.  So  a  Firenze  potessero  passarsi  dei  signori  titolati,  non 
se  lo  farebbero  dire  due  volte.  Gli  hanno  in  quel  serrizio.  Lo 
[so  io.  Se  io  avessi  valuto  indossare  qualche  altra  livrea,  oltre 
qnelta  del  re^  avrei  avuto  la  nomina  di  ambasciatore  cinque  anni 
fa,  nel  fiore  <lelle  mie  forze.  Del  resto,  tira  al  quattrino,  è  la 
massima  che  snona  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  cominciando  dal 
[tarlauiento  di  Firenze:  è  un  vangelo  nuovo,  un  domma  falso; 
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ma  è  qnello  che  piò  ha  roga.  Io  te  lo  rammento  solo^  perchè 
non  eroda  che  l'andare  sposa  uà  giorno  di  un  borghese,  ti  abtnj 
a  scemare  estimaisione  nel  mondo. 

—  Non  temete^  babbo,  io  stimo  Amedeo  perchè  è  il  più  bel 
gioTane  che  sì  possa  vodore  con  duo  occhi,  e  il  più  buono».  È 
buono  come  un  angelo!  Con  lui  sarò  felice  abbastanin. 

—  Appunto  appunto!  Ha  tutti  i  pregi  del  vero  nobile.  Nobili 
TÌen  da  rirlù,  diceva  un  proverbio  antico,  ora  un  po'  messo 
dimenticatoio.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  accompagnata 
Amedeo  Btmsso,  sarai  la  più  felice  e  avventurata  sposa  di 
rino.  Forso  tua  madre,  quando  saprà  ciò  che  si  passa  tra  te 
Amedeo,  farà  il  niffolo.  Ma  io,  che  so  come  va  il  mondo,  li 
coro  che  colla  fortuna  dei  liottsso,  oguì  pii\  aristocratico  salone  ai 
aprirebbe  dinanzi  a  te.  Specchiati  nella  signora  Caterina.  Se  e 
volesse  andare  a  corte  in  Firenze,  lo  si  spalancherebbero  ce 
porte,  non  una.  Vi  si  ricevono  di  tali  che  non  arrivano  al  taeeff' 
delle  sue  scarpe.  Essa  invece,  senz'ambire  onori  di  cui  non  nij 
che  farsi,  so  ne  sta  a  sé,  signora  e  principessa  in  casa  saa;  p^m 
tutto  ove  si  presenta  è  la  ben  venuta,  e  non  è  chi  non  sì  creda 
onorato  di  accoglierla  con  rispetto;  qui   in  campagna  le  dame    , 
villeggianti  la  invitano  allo  loro  feste,  e  gl'inviti  suoi  accettino 
a  man  baciata.  Quando  tu  unissi  insieme  la  roba  nostra  e  qQt:lI& 
dei  Beasse^  avresti  stato  e  condizione  di  gran  signora  quanto  o^ 
gentildonna  titolata. 

—  Perchè  dunque  mamma  avrebbe  da  tenere  il  broncio? 

—  Perchè,  perchè...  Vedi,  tua  madre  con  tutte  le  sue  prete 
sioni  di  gran  dama  (bada,  mi  pesa  di  doverti  aprire  un  po' 
occhi  :  ma  é  necessario  per  tua  norma)  tra  le  brigate  è  un  gio- 
gillo  da  teatro;  ì  lecconi  che  Tassediano  sono  poeti,  lette 
mestatori,  e  sopra  tutto  politicanti  che  dì  politica  non  capisco! 
un*acca,  e  accarezzano  la  sna  vanità  persuadendola  che  anche 
è  un  Metternich  in  gonnella.  È  la  vera  vìa  di  farsi  ridere  alla 
gente  seria.  Che  le  serre  il  bel  nome  dì  nascita,  e  il  niente  mea 
bello,  che  le  ho  dato  io?  Che  le  è  giovato  il  posto  elevato  che 
io  tenevo  sino  a  ieri  nella  società?  e  la  fortuna  Doslru,  che  h 
pur  qualche  cosa?  Le  signore  a  modo  lo  fanno  un  saluto  in  pu- 
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sando,  e  schivano  la  sua  coQvers&KÌone.  Abbi  adunque  giudìzio, 
•che  t'importa.  Con  tua  madre  non  ò  necessario  che  tu  parli  di 
questo  primo  passo  che  io  ho  fatto  per  tuo  bone.  A  suo  tempo 
se  ne  discorrerà.  Io  ho  il  diritto  e  l'obbligo  dì  provvedere  alla 
tna  felicità.  Xon  mamma,  tienlo  a  mente,  io,  io  solo  m' incarico  di 
condurrò  questa  faccenda  a  buon  porto,  se  tu  non  la  guasti  per 
TÌa.  AL  bisogno,  sono  uomo  dì  condurti  qua  sola  sola,  a  fare  le 
impromesse  dove  hai  fatto  la  prima  conoscenza  di  Amedeo.  — 

Silvia,  che  tutto  in  una  volta  si  sentì  piovere  addosso  si  so- 
lenne sermone  non  seppe  U  per  II  che  dire.  Era  confusa.  Insieme 
«olla  vista  serena  dell'assicurato  amore  di  Amedeo,  per  la  prioia 
volta  le  sì  apriva  l'orizzonte  vario,  incerto,  buio  del  mondo  reale. 
Sentiva  la  sua  mente  andare  a  processione.  Finora  le  era  parso 
naturale,  che  lei,  sebbene  nata  contcssina  Della  Pineta,  amasse 
Amedeo,  un  gran  signore,  ancorché  non  titolato.  Ed  ora  comin- 
<nara  a  capire  che  nel  mondo  la  cosa  non  correva  tanto  lìscia, 
quanto  ella  s'immaginava.  Fin  qui  crasi  lusingata  che  sua  madre 
dovesse  riputare  una  bella  fortuna  il  partito  offertosi  dì  accasarla. 
Ed  ora  le  era  forza  di  prevedere  noie  e  contrasti  dalla  sua  mamma. 
Non  aveva  gran  concetto  della  sua  madre,  quanto  a  religiosità: 
ma  il  suo  padre  squarciava  ora  un  velo,  che  rendevate  sospetta 
]a  madre  in  troppe  altre  cose.  Parevale,  un  nembo  si  addensasse 
sul  suo  capo.  Ha  tra  le  nubi  accavallate  splendeva  pur  sempre 
la  luce  della  speranza,  nell'amore  nobile  e  puro,  che  il  padre  suo 
ìienediceva.  Stata  un  tratto  sopra  pensiero  e  assorta  nella  tem- 
pesta di  queste  inaspettate  rivelazioni,  si  riscosse,  baciò  la  mano 
a  babbo  (cosa  insolita),  molto  affettuosamente;  e  scappò  via  sal- 
tellando, per  non  farsi  scorgere  alla  mamma.  Ella  non  si  brigava 
di  tìtoli,  meno  ancora  di  quattrini:  era  semplicemente  innamo- 
rata, come  una  farfalla  dì  maggio. 

Alla  dimane  ogni  cosa  procedette  ordinata,  e  coi  fiocchi  e  le 
frange  di  complimenti,  che  richiedeva  una  partenza  di  ospiti 
Amati,  0  lungamente  onorati  in  una  famiglia  signorile.  Natural- 
snente  la  signora  Boasso  aveva  preveduto  tutti  e  singoli  i  più 

Ittinnli  particolari  per  l'agiato  viaggiare  della  brìgatella  mila- 
nese. Amedeo  poi  vi  aveva  aggìuuto  dì  suo  il  panierino,  ch'egli 
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diceva  dello  medicine.  la  rerìtà  lo  famose  medicine  erano  il  me: 
Egli  TÌ  collocò  in  bell'ordine  una  serqua  di  boccette  di  alkermes, 
e  tra  gU  altri  confetti,  bei  cartocci  di  pasticche  all'alkermcs,  di 
marzapani  all'alkermes,  di  niarenghe  airalkermos,  che  dìodero 
poi  il  mal  nervoso  alla  contessa,  quando  ella  se  ne  accorsew  Ha 
nelle  abbracciate  di  addio  nulla  turbò  il  sereno.  Solo  la  signora  Ca- 
terina si  avvide,  che  la  povera  Sovorina  aveva  i  lucciconi  agli  occhi, 
e  nel  baciarla,  essa  pure  le  bagnò  il  volto  dì  lacrime  affettuose. 
Silvia,  più  che  ad  altro,  atteudeva  ad  assicurarsi  che  Amedeo 
fosse  di  compagnia.  —  Viene?  Non  viene?  —  era  il  suo  palpilo. 
Amedeo,  com'ebbe  poste  in  vettura  lo  signore,  salì  a  ca5;5etta,  e 
disse:  —  Signore,  io  le  ho  condotto  qua  da  Torino,  mi  lascino 
fare  il  dovere  mio  dì  ricondurle  là  dove  le  ho  presa:  sì  contentaoi* 

—  Anzi!  rispose  subito  Silvia  giubilante. 
La  contessa  invece  balbettò  un  semplice  Grazie;  cbe  lo 

mezzo  appiccicato  alle  labbra.  Ella  sarebbesi  chiamata  soddis 
pienamente  delle  atten/joni  e  buoue  grazie,  onde  tutti  la  col 
vano  nella  sua  partenza,  se  raffetto  di  Amedeo  per  Silvia,  onniì 
troppo  palese  per  l'avventura  dì  ieri,  non  le  avesse  piagato  Ìl 
cuore  d'insanabile  ferita.  Dio  sa  quali  scene  sarebbero  Stiguìta, 
se  ella  avesse  potuto  indovinare  le  intelligeuze  corse  tra  i  signoà 
Boasso  e  il  suo  marito.  Fu  anche  buona  fortuna,  che  essa 
intendesse  le  ultime  parole  furtive  di  Silvia  ed  Amedeo,  nell'u 
dalla  sala  di  aspetto:  —  Dunque  \i  aspetto  alla  Bella  Briam» 

—  Xon  dubitato;  appena  posso,  corro,  volo...  Vi  accomi 
e  resto  con  voi  a  Milano,  colla  mento  e  col  cuore.  — 
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;  AtClTXl  LATORI  PrBBLICATI  IN"  ItAI.U  SULLA  SciBSZA  DELLE  RELI- 
GIOSI 0  CH8  AD  ESSA  SI  KiFEUisGoxo  —  I.  La  Sckma  delle  reli- 
gìoìii.  Discoì'so  per  la  inaufjurazione  degli  siudii  letto 
il  16  novembre  188.2  nella  li.  Università  di  Na^ìoli  dal 
Fro/,  Michele  Keiibiker. 

Crii  stupii  intorno  alla  cosi  detta  scienza  della  religione  e  delle 
ilìgioni  sono  di  fresca  data,  e  si  può  fin  d'ora  prevedere  che 
a  qualche  anno  l'ardore  onde  furono  intrapresi  e  che  già  oo- 
iocia  a  rattepidire,  sarà  del  tutto  spento.  Interverrà  a  cotesti 
adii  quello  che  è  intervenuto  a  quelli  afiiai  di  Mitologia  com* 
irata  che  tennero  il  campo  fino  a  che  non  vi  entrò  lo  spirito 

sistema  che  li  fece  cadere  nel  comune  discredito;  tanto  Tar- 
krio,  r  esclusivismo  e  T  assurdo  vi  avevano  confuso  e  travolto 
rai  idea  di  huon  senso  e  oltraggiato  la  storia.  Quelli  nacquero 
timalati,  perchè  fu  loro  data  per  causa  la  malattia  del  linguag- 
0,  questi  nascono  morti  perchè  si  vaol  dar  loro  per  madre  ripo- 
si antistorica  e  antiscientifica  dell* evoluzione.  Max  Moller  fu 
me  il  padre  degli  uni  cosi  il  promotore  e  propagatore  degli 
tri,  ma  padre  infelice  od  apostolo  non  fortunato.  Il  razionalismo 
il  panteismo  tedesco  in  filosofia,  l'esegesi  tedesca  della  Bibbia, 
I  scetticismo,  l'orrore  dol  soprannaturale  o  massimamente  il  di- 
tto assoluto  della  dialettica  o  arte  di  ragionare  che  diventa 
;qì  dì  più  una  malattia  comune,  sono  le  vere  cause  delle  nuove 
oriche  sulla  religione  e  le  religioni. 

Id  Italia  gli  scrittori  di  siffatte  materie  sono  pochi  di  nn- 
firo  e  di  merito  disuguali,  benché,  e  ci  duole  il  dirlo,  sieno 
itti  ovvero  fedeli  segnaci^  ovvero  copiatori  servili  di  autori  stra- 
eri.  La  disuguaglianza  poi  sta  in  ciò,  che  alcuni  hanno  vero 
erìto  e  non  comune  in  altri  studii  onde  son  degni  di  rispetto 
di  stima;  laddove  altri  non  possono  pretendere  d' esaero  tenuti 

non  86  quali  mediocrità  in  tutto,  un  servum  pecus,  che  bela 
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fìra  noi  con  più  o  manco  di  bestiai  talento,  gli  ammaestramenti 
dell'altro  servumpecus  francese  che  li  ricevette  anch^essu  dagli 
archimandriti  tedeschi.  Il  più  diligente  discepolo  e  indefesso  ni> 
bacchiatore  do'Maestrì  alemanni  fu  ed  è  in  Francia  K.  Hea&n, 
cui  fanno  corona  E.  Hayet,  il  Soury,  Em.  Burnouf,  G.  Darmusteler, 
M.  Yernes,  A.  Kuville  e  parecchi  altri.  Ora  se  noi  aTTÌ8Ìattu> 
essere  una  grauda  umiliazione  per  la  Francia  V  aver  per  maest 
nella  crìtica  storica  e  nella  scienza  delle  religioni  i  filosofi 
esegeti  tedeschi  che  salvo  un  certo  apparato  filologico,  nel 
sono  fra  loro  discordi  e  fondano  sistemi  avventati,  bizzarri  e  con- 
tracii  affatto  al  senso  comune;  molto  più  biasimevoli  ripulii 
quegli  Italiani  che  dimentichi  del  primato  glorioso  della  nostrT 
scuola  filosofica  o  dot  nostro  sommo  Maestro  Tommaso  d'Aquino, 
vanno  a  mendicar  non  la  verità,  sì  bene  gli  errori  e  io  teoriche 
più  stupide  dal  Teatono  nebuloso  e  dal  leggero  Francese.  0  che 
la  Francia  ha  proprio  bisogno  di  andar  a  scaola  da'Tedeschi, 
vero  l'Italia  da  quella  o  da  questi?  No  certamente,  porchò 
tissimi  filosofi,  esegeti,  fiiologi  e  crìtici  non  mancano  nò  in  Fi 
eia,  nà  in  Italia;  ma  si  preferisce  la  merce  straniera  perchè  se 
non  solletica  anzi  mortifica  l'amor  proprio,  serve  nundimeno  all« 
passioni,  allo  spìrito  d'indipendenza  dalla  fede  cristiana,  allt 
ribellione  da  ogni  autorità  divina  ed  umana.  Imperocché  iln- 
àonalismo,  il  panteismo  e  l'esegesi  tedesca  sono  i  naturali 
schietti  rampolli  del  lìbero  esame  e  del  protestantesimo. 

Ma  poiché  di  razionalisti  della  scuola  gallo-tedesca  fu  gi& 
scorso  a  lungo  in  questo  periodico,  non  sarà  senza  qualche 
il  ricordare  gli  scrìtti  di  alcuni  nostri  Italiani  che  più  o  mei 
in  tutto  0  in  parte  seguono  ì  dettami  de' maestri  forastìeri.  £ 
qui  toccheremo  primamente  d'un  certo  Discorso  letto  in  Napoli 
per  la  inaugurazione  degli  studii  il  IG  novembre  13S2 
Prof.  Michele  Kerbaker  che  s'intitola  La  Scienza  delle  rtligioi 
Il  Discorso  è  di  ben  '^k>  pagine  fitte  e  noi  lo  ricordiamo 
primo,  appunto  perchè  non  è  un'opera  o  libro  propriamentt;  detto. 
Stima  grandissima  merita  il  Kerbaker  come  dotto  professore  di 
sanscrito,  nessuna  come  filosofo  e  scrittore  di  scienza  delle  re* 
ligioni.  Imperocché  tutta  la  filosofia  del  Kerbaker  si  ridnoe  al* 
r  applicazione  d'on  sistema  che  non  ha  nulla  dì  storico  e  di  pò- 
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tivo,  dell*  eroluzionìsmo  cioè  alle  religioni,  le  qnali,  secondo 
li,  si  sarebbero  formate  <  per  via  di  lente  e  graduate  trasfor- 
lazioni  p.  13.  >  Ora  se  la  teorica  della  evoluzione  non  ha  saldo 
ndamento,  anche  la  scienza  delle  religioni  che  i!  Kerbaker  fa 
ipendere  da  quella,  convìen  che  ronni.  Un'altro  supposto  falso 
el  eh.  Autore  è  la  competenza  che  concede  alla  filologia  in  qne- 
U  materia.  È  una  vera  illusione  de'novellì  increduli  quella  di 
olere  con  Taiuto  della  sola  filologia  spiegar  le  origini  delie  re- 
gioni, mentre  che  neppur  con  l'ainto  d'altre  discipline  vi  si  è 
lotnto  (inora  giungere  a  conclusioni  accettabili'.  La  critica  sto- 
ica poi  invocata  dal  eh.  Autore  non  vale  meglio  della  filologìa, 
gnora  egli  dunque  la  defini^iioDe  che  della  critica  storica  diede 
ael  parabolano  di  K.  lionanì  petites  sciences  cottjecfnrales  qui 
dé/otit  sans  cesse  après  s'étre/aites  (Uev.  des  Deux-Mondes, 
5  dèe.  ISSI).  Della  letteratura  concernente  la  religione  giu- 
aica,  cgÌ7.ta  ed  eranica  il  eh.  Autore  ha  poca  conoscenza  e  non 
in  pari  co' nuovi  stndii  e  i  più  dotti  o  celebrati  lavori  venuti 
I  luce  su  queste  quistionì.  Vi  parla  infatti  come  dì  cosa  am- 
,essa  che  il  monoteismo  giudaico  fa  attinto  dalle  dottrine  egiicie, 
che  ò  riputato  falso  anche  da  un  Maurizio  Vernes,  vale  a  dire 
at  più  fedele  ed  umile  discepolo  de'  razionalisti  tedeschi,  spe- 
e  del  Heuss  (V.  Heo.  de  l'kist.  des  relig.  Corapte-Rend.  t.  II, 
,  233).  Afferma  altresì  che  il  Giudaismo  avrebbe  preso  dal- 
r£ran  l'idea  della  redenzione  e  della  palingenesi  futura,  il  che 
farà  ridere  il  De  Harlez  e  lo  Spiegel,  i  quali  hanno  dimostrato 
che  se  v'è  stato  da  prendere  in  prestito,  ì  Persiani  non  possono 
essere  ì  creditori,  sì  bene  i  debitori.  Anche  di  ciò  fu  discorso  in 
qnesto  Periodico^.  La  pretensione  del  Kerbaker  di  escludere  a 
priori  il  soprannaturale,  e  di  tutto  spiegare  con  l'evoluzione,  è 
▼eramenle  irragionevole  e  puerile;  perciocché  né  l'evoluzione,  an- 
che concessa,  è  atta  a  dar  sufficiente  spiegazione  dì  corti  fatti 
che  pur  sono  attestati  dalla  storia,  nò  il  filosofo  deve  arrogarsi 
il  diritto  di  voler  che  le  cose  sieno  avvenute  secondo  ch'egli 

'  V.  £ÌMm«  criiico  Htl  sistema  fiJolofltctì  e  lin/juitticfì  applicato  alla  mito- 
loffia  e  aìfa  $cietua  dtUe  rthgioni  pd  P.  Cesare  A.  De  Cara  S.  I.  \*n\Q,  Tipo- 
erafia  GìacIiflU  tiglio  e  U  1881. 

•  Op.  cif. 
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pensa  e  che  desidera.  0  che  Dio  creatore  dell*  nomo  dorrebbe  is- 
parar  dal  signor  Kerbaker,  il  come  e  il  quando  possa  e  vo%\^^ 
entrare  in  comunicazione  con  la  sua  creatura  e  rivelargli  cid  che 
a  lui  piaccia?  Iacopo  Grìnim  e  Max  Moller  si  fanno  compatire 
quando  asseriscono  che  la  rivelazione  è  iuipossibile  da  parte  dì 
Dio,  perchè  dovrebbe  per  parlare  all'  uomo  aver  un  corpo,  i  il 
suo  linguaggio  sarebbe  per  la  sua  sublimità  non  inteso  dairaomo. 
ìiumquid  qui Jinxit  aurem,  non  audiet?  Cotesti  non  8ono  tt* 
gomenti  da  filosofi,  non  da  filologi,  ma  semplìcemcnre  da  pasto- 
relli arcadici.  È  cosa  Teramente  strana  che  quella  comunìcanou 
di  Dio  con  gli  uomini,  la  quale  da' due  illustri  filologi  sopra-letti 
vien  DBi^ata  come  impossibile,  i  Oiaini  Sretambara  con  formate 
parole  gliela  attribuiscono.  Così  leggesi  in  effetto  nella  prefa- 
zione del  (Jinfamani,  I  Oiaini  considerano  Àrha  (in  nn  mimo- 
scritto  tamulico  posseduto  dal  de  Millnué,  è  scritto  Ara,  ma  pare 
anche  al  Leumann  doversi  scrìvere  Àrha)  quale  lor  Dio  supremo 
e  luì  adorano.  Il  nome  popolare  di  questo  Dio  ò  Oinnu  donde 
il  nome  de'Oiaini  deriva.  Egli  ha  1,00S  nomi  sacri.  La  sua  pò* 
tenza  è  tanto  grande  che  i  Tré-Mondi  lo  adorano  e  gli  rendono 
il  loro  culto.  Egli  conosce  tutto  cid  che  ha  rìta  e  ciò  che  ooq 
ò  se  non  materia  inanimata,  il  passato  e  TarTenire,  U  natan 
de' mondi  e  gli  spazii  vuoti  de' mondi.  Egli  rivela  la  conoxmK 
del  diritto  cammino  a  tutti  gli  esseri  viventi  per  il  messo  di 
comunicazitme  (con  lui)  che  loro  è  propHOf  smza  ch'egli  Ma 
bisogno  dello  (passare  per  l'intermedio  di)  aiuto  dello  spirth, 
della  parola  e  del  corpo,  cioè  a  dire  (nota  il  traduttore,  il  eh.  De 
Milloué)  ch'egli  si  fa  comprendere  per  una  rivelazione  intema'. 

Un  altro  errore  mille  volte  confutato  e  che  sempre  si  leggd 
ripetuto  come  nn  domma  nei  libri  de'modemi  incredali  è  pon 
ammesso  dal  eh.  Kerbaker  nel  suo  Discorso.  «  E  poiché,  egli  dica, 
la  cognizione  tradi^tionale,  o  diciamo  rivelata,  non  può  comporre 
seco  stessa  i  pronunziati  della  cultura  scientifica,  essendo  impos- 
sibile che  un  gruppo  di  rivelazioni  anteriori,  già  costituito  in  uno 
schema,  riceva  in  sé  stesso  i  risuliati  delle  nuove  rivelazioni  spa- 
rimentali,  non  rimane  altra  via  per  regolare  il  detto  conflitto  che 
aggiudicare  alla  cultura  stessa,  come  materia  di  saa  ooui| 

*  Eaaai  sur  ìa  rtHigum  de»  JatM,  Huscox,  L  III.  avrll  iSSi.  p.  SOI. 
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dottrina  religiosa  ;  si  veramente  clie  quella  influisca  contì- 
oamcnte  su  questa,  in  guisa  talu  da  trdsformarla  a  grado  a  grado 
raccostarla,  per  quanto  sia  possibile,  alla  comprensione  scien- 
fica  e  razionale  delle  universo  cose  (p.  35).  >  Saremmo  vaghi 
i  risapere  dal  eh.  Autore  quale  sia  cotesta  cultura  scientifica 
ìQ  non  può  coniporsi  con  la  dottrina  rivelata,  e  se  ciò  avvenga 
crchò  la  cultura  scientifica  possegga  sola  la  verità,  e  la  cogni- 
ioae  tradizionale  o  rivelata  non  contenga  la  verità  ma  Terrore, 
e  il  eh.  Autore  per  cultura  scientifica  intende  la  conoscen:» 
ella  filosofia,  della  fisica,  dell*  astronomia,  delle  matematiche, 
ella  geologia,  della  chimica,  della  storia  e  simiglianti  discì- 
iline,  chiara  cosa  à  che  tutte  coteste  scienze  non  pure  non  sono 
Doonlpossibili  con  la  dottrina  rivolata,  ma  furono  e  sono  tuttavia 
oltìvate,  promosse  e  fatte  progredire  per  opera  massimamente 
i  coloro  che  ammisero  e  ammettono  la  dottrina  rivelata.  Basta 
DDoscere  un  po' la  storia  di  coteste  scienze  dal  secolo  XV  in  fino 
1  nostro,  perchè  se  n'  abbia  piena  ed  evidente  certezza.  Se  poi 

eh.  Autore  intende  per  cultura  scientifica  e  per  <  risultati  delle 
move  rivelazioni  sperimentali  >  i  sistemi  e  le  ipotesi  del  tras- 
>rinìsmo  darwiniano  o  dell'  evoluzione,  come  pare  che  intenda, 
oncedìamo  anche  noi  che  la  dottrina  rivelata  non  possa  comporsi 
on  coteste  nuove  rivelaKÌoui  sperimentali;  ma  la  colpa  non  è 
ella  dottrina  rivelata,  si  bene  del  sistema  trasformista  che  non 

scienza  ma  una  ipotesi  contraria  all'esperienza  e  alTosBerva- 
ione,  un  sistema  condannato  dal  fiore  degli  scienziati  credenti  e 
lon  credenti,  dal  de  Quatrefages,  dal  Wyville  Tomson,  dal  Lyell, 
al  Wrìght,  dallo  stesso  Huxley,  dal  Mivart,  dalTAgassiz,  dal 
Jianconi,  dal  Ventnroli,  dal  Virchow,  dal  de  Valroger,  dal  Flou- 
rens,  dal  Mìlno-Kdwards,  dal  Bavaine,  dal  Chautfard,  dal  Gratiolet, 
Ul  de  Claubry,  dal  Dumas,  dal  Qéchamp,  dal  Mégnin,  dall'Ehren- 
>erg,  dallo  Stein,  dallo  Schwann,  dal  Alatteucci,  dal  Balard,dal  Pa- 
steur, dal  Balbiani,  dal  Coste,  dal  lìerthelot,  dallo  Schfltzenberger, 
lai  Kaulin,  dal  Mayer,  dal  Donne,  dal  Lechartier,  dal  Tyndall, 
lai  Du  Boys-Keymond.  Tutti  i  citati  autori  combattono  chi  l'uno 
>chi  l'altro  de'principii  fondamentali  del  Darwinismo,  la  tras- 
Kbrmazione  delle  specie  e  rheterogenia  o  generazione  spontanea 
che  sono  le  colonne  su  cui  poggia  tutto  l'edifi^ao  architettato 
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dal  Danvin  e  perfezionato  ansd  rovinato  dairHaeckel.  FragHl 
liani  seguaci  del  Darwin,  delPHaecket  e  delie  teoriche  loro  vor 
teriallste,  ricordiamo  a  disonore  d*  Italia,  uà  Mantegazza,  un  Ca- 
lu^strìni,  un  Ma^gi,  nn  Morselli  e  lasciamo  nelPobblio  tatti 
altri  scolaretti  copiatori.  Crediamo  che  il  Korbaker  sia  ver 
in  questo  genere  di  cultura  scientifica,  e  non  ignori  perciò 
falsificazioni  a  cui  sì  ricorse  dallo  Haeckel  per  pUDtellare| 
sistema  dell'erolurdone.  Esse,  come  le  snperbe  scoperte  del  Bat 
bius  Uaeckclii  e  A^W  Eozoon  canadense  destarono  fra  gli  scie 
siati  r  inestinguibile  riso  omerico.  Nel  Congresso  de*DatonUstÌ 
tedeschi  tenuto  in  Hambargo  nel  1S76,  il  prof.  Moebins  di  Eìel 
in  mezzo  alla  profonda  morarìglia  de'suoi  dotti  uditori  fcoeip- 
parìre  il  Bathybins  dell'Haeckel  in  nn  bicchiere  pieno  d'acqoi 
marina  aggiuntovi  una  cerb  quantità  d'alcool.  Gli  esperimeati 
posteriori  confermarono  le  asser:tioni  del  Moebìus.  La  hìsit 
zioni  deirnaeckel  ripetute  a  chiusi  occhi  dal  Maggi, 
scoperte  dall'His^  dal  Balfour^  e  dal  p.  JQ^geDS^ 

Dopo  le  quali  cose  il  Kerbaker  si  persuaderà  certamento 
la  cultura  scientìfica  e  le  nuove  rivelazioni  sperimentali  ci 
mandano  di  rispettare  le  dottrine  rivelate,  e  di  non  rìspett 
quelle  che  egli  vorrebbe  farci  credere  la  scienza  in  persona. 
vizio  radicato  e  diciamo  pure  vergognoso  de'nuovi  increduli  chT 
vogliono  passare  per  iscìenziatì,  è  T  ignorare  o  il  fingere  d'igno- 
rare le  opere  di  coloro  che  li  confutano.  Essi  fanno  i  sordi, 
i  ciechi,  ma  noi,  la  Dio  mercè,  non  siamo  nò  sordi  nò  eì< 
Leggiamo,  citiamo  e  combattiamo  lealmente  gli  scritti  de*] 
avversarli.  Chiamateci  oscurantisti,  paolotti,  ignoranti,  come 
lete;  senza  cuHura  scientifica,  nemici  del  progresso;  come 
piace,  ma  il  fatto  è  questo  che  noi  conosciamo  per  filo  e 
segao  quel  che  scrìvete,  e  perchè  scrivete  senza  scienza,  sii 

*  llis,  (fnsare  Kdrperform  u.  daa  phtjsiologiscìu  I*roblem  ìhrer  EnUt 
Ix^rne,  187rM>p.  IG8-I7I. 

'  B\U'Oiiit,  Dtpelopement  of  Elattnofrranch  Ft'tha,  Jourunt  of  Am^\ 
JPhjffiol.  1816.  p.  hii. 

*  JOhaENs,  uel  pprìodico  WÌ8Mm»chaft  und  Gìaube  e  odli*  Stimmrn  aw 
Laneh.  V.  Civiltn  Cattolica.  Li  cellula  e  lo  vjtn.  Ser.  MI.  Vd.  V.  19  fmÈtio  (I 
Le  balossailt  luche  ne)  tlegno  tifi  ProUsli.  L*lla'?ciiel  coarJDio  9(kleBiiemnitr  di 
nei  suoi  difcgoì  a  stampa,  |ip.  143-154. 
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igati  a  darvi  delle  lezioni  importune,  delle  lozioni  spesso 
gnose  per  voi  che  spntato  tondo  credendo  di  mangiar  il 
Ao  co' ciechi.  Eh  via!  un  po'piìl  di  modestia  non  vi  farà  del 
B,  e  vi  farà  del  bene  assai  un  po' più  di  rispetto  per  gli 
oziati  che  credono. 

P  Discorso  del  prof.  Kerbaker  fa  da  noi  letto  "ben  sette  volte 
poterne  cavare  un  costrutto,  tanta  è  l'oscurità,  il  disordine 
arruflio  d'idee,  di  similitudini  anatomiche  e  fisiologiche,  di 
Idoti,  dì  fughe  dalla  materia  e  di  argomentazioni  allacinantì. 
Gonclusione  per  noi  è  questa;  che  il  eh.  Autore,  se  vuole 
rere,  ci  dia  del  suo,  cioè  de' lavori  filologici  o  delle  traduzioni 
Sche  dal  sanscrito  e  gli  saremo  oUremodo  grati.  Ma  per  amor 
dolo,  non  si  arrischi  di  penetrar  le  sacre  tenebre  e  miste- 
»  delle  origini  della  religione  con  la  guida  mezza  cieca  a 
ratta  della  filologia,  o  con  la  cieca  affatto  di  tutti  e  due  gli 
[\j  deirevolnzion«  e  della  tedesca  filosofia.  In  altri  fascicoli 
lineremo  più  alla  distesa  i  lavori  del  prof.  Carlo  Paini,  del 
.  David  Castelli  e  del  prof.  Gaetano  Trezza. 

II. 

Maria,  sive  Maria  ah  Angelo  mriis  lingtiis  salutata  citi 
nnia  a  se  coUecia  scripiaquc  D.  D.  D.  P.  A.  Pfister  S.  I. 
inng-hai  1882.  autogr.  Miss.  Cathol.  un  volume  in  8  grande 
l  340  pagine. 

file  è  il  titolo  di  una  collezione  tanto  modesta  nella  sua 
ffenza  di  pubblicazione  litografica,  quanto  pregevole  pel  suo 
3nuto  che  ò  ta  salutazione  angelica  in  340  tra  lingue  e 
>tti  di  ogni  parte  del  mondo.  Sono  note  da  lungo  tempo  le 
s  edizioni  poliglotte  dell'onizione  domenicale,  e  per  tacere 
»  più  antiche  in  minor  numero  di  lingue  acceaneretuo  a 
la  del  P.  Lorenzo  Ilervas  della  C.  di  G.  dottissimo  filologo 
la  Btampò  in  Cesena  nel  1781,  in  300  e  più  lingue,  seguita 
quella  di  Gioranni  Cristoforo  Àdelung  la  cui  opera  comin- 
a  pubblicare  nel  1806  ne  contiene  fino  a  .jOO  versioni, 
tre  Marcel  a  Parigi  e  Bodoni  a  Parma  altro  edizioni  no  pub- 
irono  con  rara  eleganza  di  tipi,  benché  io  numero  minore  di 

ti  SII.  voi.  VLfate.  810  46  13  giugno  1484 
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lÌDgiie,  finche  poi  furono  tutti  saporeti  dalKÀner 
nel  1S47  pubblicò  il  Pater  nostor  in  Sló  Ungi»  edi 
grande  lusso  tìpografìco  e  con  non  meno  di  108  alfab 
gue  straniere.  E  merita  paro  gran  lode  la  raeeulta  paìi 
Komu  nel  1S70  dalla  tipogrufla  poliglotta  di  Propa^ 
la  quale  benché  non  offra  l'orazione  domenicale  che  in  2 
pare  ò  impressa  con  grande  varietà  ed  elegaoisa  di  cara! 
che  è  più,  vantaggiandosi  in  ciò  sulle  precedenti,  ori" 
distinzione  scientifica  di  famiglie  e  di  rami  da  riuscire  pi 
giosa  e  gradita  ai  cultori  delle  lingue  e  della  filologia 

Un  lavoro  somigliante,  per  quanto  noi  sappiaUKS 
ancora  intrapreso  almeno  in  una  certa  ampiez/^^  per  la  ! 
angelica^  e  certo  se  l'ora^tione  più  sublime  che  posa 
il  labbro  umano,  perchè  insegnata  dallo  stesso  Uomo 
d*ogni  altra  degna  dì  essere  presentata  in  tutte  le  fo 
si  recita  per  tutta  la  terra  or*  egli  è  adorato, 
eziandio  un  tal  onore  quella  in  cui  si  saluta  e  sMoroa 
mentre  coir  anima  sua  magnificava  il  Signore,  vatìa 
con  profetico  spirito  che  tutte  le  genti  Lei  dirao 
divulgare  l'angelico  saluto  nelle  varie  favelle  del 
forse  un  dimostrare  avrerata  una  tale  profezia  e 
alla  Celeste  Donna  un  nuoTo  omaggio?  Ed  appunto 
di  tributare  gloria  a  Maria  fu  quello  die  spinse  il 
missionario  a  compilare  e  pubblicare  quella  raccolta 
deve  avere  costato  grandissima  fatica  pel  radunare  et 
si  svariati  elementi^  giacché  come  sopra  accennami 
ripetuta  in  non  mono  di  340  lingue,  dì  cui  pia 
scritte  in  alfabeti  stranieri;  tutte  poi  scritte  di  saa 
che  accresce  di  gran  lunga  la  difficoltà  ed  il  merito 

È  cosa  ben  naturale  che  una  tale  pubblicazione  dob 
scevra  d'errori,  non  potendo  l'Autore  certamente  com 
quello  lingue  e  dovendo  per  la  pivi  parto  di 
comunìca7.ìoni  che  da  altri  gli  vennero   fatte: 
modestamente  il  confessa  nella  bellissima  pn* 
d' avviso  che  precede  la  raccolta.  Ed  io 
l'osservazione  che  nasce  spontanea  nel 
che  non  tutte  le  lingue  siano  ordinat 
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rse  famiglie  e  sezioni,  ma  che  specialmente  verso  la  fine 
opera  vadano  frammiste  le  lingue  slave,  germaniche,  ellc- 
e,  italiche  anche  con  alcune  semìtiche.  E  la  ragione  si  ò  che 
Ddoglì  giunte  queste  in  SEiU'iiltimo  quando  ora  già  compiuta 
rte  l'opera,  non  iwtèpiiì  collocarle  a  suo  Inogo,  come  avrebbe 
dorato;  Q  per  ovviare,  almeno  in  parte,  a  quest'inconveniente, 
i«  interamente  i  numeri  della  paginazione,  a  fin  che  ciascuno 
e  poi  la  facoltà  di  collocarle  ovo  meglio  credesse. 
L  questo  dift>tto  verrà  pili  ampiamente  riparato  in  altra 
one  che  propone  l'Autore  e  che  vorrebbe  riuscisse  piil  per- 
piil  numerosa  in  lingue  e  pii^  splendida  di  apparato  tipo- 
co,  sempre  affine  di  rendere  miglior  omaggio  alla  Gran 
bie.  Anzi  egli,  non  confessandosi  da  tanto,  vorrebbe  lasciare 
■Rri  quest'iatrapresa  pago  di  averne  additata  la  via,  ma 
facciamo  voti  che  continuando  e  perfezionando  il  suo  lavoro 
k  egli  stesso  ad  intessere  questa  nuora  e  piti  brillante  co- 
snl  capo  dì  Marìa^  ed  appagare  così  ì  voti  dei  cultori  delle 
e  straniere  e  della  scienza  del  linguaggio  che  con  vera 
salutarono  già  questa  prima  pubblicazione  utilissima  ai 
Btndii.  I  buoni  cattolici  godranno  pure  che  mentre  da  questa 
Bi  dice  scienza  del  linguaggio  benché  quasi  ancora  bambina, 
li  dei  miscredenti  vogliono  di  già  trarre  armi  contro  la 
jtà  ed  antichità  della  vera  religione,  come  avemmo  ancora 
[temente  a  deplorare  ne'nostri  quaderni,  questa  stessa  scienza 
i  invece  a  progredire  ed  avvantaggiarsi  mercè  una  pubbli- 
ne  si  eminentemente  religiosa  qual  è  quella  di  cui  parliamo. 
r  esprimere  ancora  un  desiderio  che  ci  venne  percorrendo 
te  Tersioni,  non  sarebbe  anche  ottima  cosa,  a  vantaggio  spe- 
ente  dei  poliglotti  che  chiamerò  d'ordine  inferiore,  il  vedere 
posto  a  tutti  ì  caratteri  di  alfabeto  straniero  ì  snoni  cor- 
udenti  in  carattere  Ialino,  come  già  l'Autore  ebbe  la  cor- 
di farci  in  parte  per  gli  alfabeti  ciriUiani,  glagolitici, 
rf,  indostani,  siriaci  ed  arabi?  Mentre  dunque  auguriamo  al 
te  Missionario  di  cogliere  ampia  messe  de'suoi  lavori  nel 
igare  la  fede  di  Cristo  in  quelle  lontane  regioni,  ci  ralle- 
0  con  lui  di  quanto  ha  fatto  e  speriamo  vorrà  ancor  faro 
Ila  scieov»  che  è  pur  dono  ed  emanazione  divina. 
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Lezioni  elementari  di  Fisica  per  Mods.  GitseppB  IIlbbixi 
fossore  di  fisica  nel  Collegio  di  Propa^aiuìa:  estratta 
periodico:  Li  Scje«ì!ì  Italiani.  Volume  II,  Parte  I, 
Bologna  tip.  ArciTOScovile  1S84.  Un  grosso  fascìcolo  ii 
grande  di  pagg.  232  con  figure  intercalato  noi  testo,  lire 

Quando  facemmo  la  rivista  del  I  Tolume  di  questa  egr 
opera  accennammo  all'alta  sua  rilevanza,  speciaimenla^ 
giorni,  mentre  voglionsi  accordare  le  scien^ie  esperiioel 
gr  immutabili  e  certissimi  principii  delia  Ulosofìa  razioDila 
fascìcolo  di  cui  parliamo  è  un  compiuto  trattato  di  Ottica, 
tasi  pcrUnto  maestrevolmente  della  luce,  delle  siie  caose,: 
suoi  effetti,  delle  sue  proprietà;  all'uopo  applicando  iU'| 
ed  alla  pratica  le  belle  teoriche  esposte.  Krudì/Jone  vasU,! 
giitstatezza  di  metodo^  chiarezza  di  discorso,  dimostra/.ioni 
solidità  di  principii,  e  fermezza  di  dottrina  opposta  alla 
bilità  delle  insussistenti  opinioni  di  molti  moderni,  fanno 
vero  bella  ed  utilissima  Topera  del  Uubbìni. 

Egli  si  attiene  alla  seatenxa  che  la  luce  ò  qualità.  Sei») 
parecchi  a  questa  parola  facciano  il  nìffolo,  tuttavia  sono  eot 
puerili  apprensioni  che  non  hanno  fondamento.  Dividendosi 
in  sostanza  ed  accidente;  nò  vi  essendo  uom  dotto  che 
arrischi  a  dire  che  la  luce  sia  sostanza,  ò  giuoco  fora 
ch'essa  è  un  accidente;  e  bene  studiata  la  natura  della 
chiarito  ch'essa  non  può  essere  che  qualità.  Nò  per  quc 
nega  che  la  luce  sia  associata  al  moto,  ma  altra  cosa  t 
che  la  essenza  della  luce  è  moto,  altra  che  nella  luce  o 
luce  v'ò  moto.  Il  Rubbìni  ti  fa  osserrare  che  moto  c'è,d{ 
i  fotti  conduconci  ad  affermare  che  ò  ondulatorio. 

Se  non  che  dalla  profonda  cognizione  ch'egli  ha  dei  feonc 
laminosi  ò  tratto  a  due  conclusioni.  La  prima  è,  che  deot 
limiti  della  nostra  atmosfera  le  ondulazioni  avvengono  io  ti) 
i  corpi  diafani,  per  lo  che  non  ha  fermezza  T  ipotesi  che  roaii 
soggetto  della  luce  sia  l'etere  d'inesplorata  natura.  Alla  ^h 
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ina  del  Rubbini  solo  quelli  si  oppongono  che  ancora  non  si 
dati  a  studiare  la  quantità  od  estensione  reale  dei  corpi, 
no  sulle  bilance  della  ragione  (non  parliamo  di  quelle  della 
inazione  un  po'troppo  adoperate)  ponderati  quelli  argo- 
che  dimostrano  doversi  atumettere  non  solo  una  variabilità 
ente  nei  rolumi  dei  corpi,  la  quale  avviene  per  minore  e 
iore  distanza  degli  atomi  in  fra  loro,  ma  eziandio  una 
.bilità  reìile  che  allora  ha  luogo  quando  la  stessa  sostanza 
i  Sila  quantità  più  o  meno  realmente  si  dilata.  Ammessa  la 
kbilità  dei  volumi  roiili  il  eh.  professore  non  trova  diilicoUà 
ammettere  che  le  ondulazioni  luminose  possano  aver  luogo 
itti  i  corpi  diafani. 

L  Bi'couda  conclusione  ch'egli  propugna  è,  che  il  moto  On- 
orio non  ò  soltanto  nn  moto  locale  di  un  atomo  o  di  un 
}  fisico  di  un  corpo,  che  da  un  laogo  passa  ad  un  altro, 
ale  che  possa  dirsi  eziaodio  fìsico-chimico.  Imperocché  ab- 

0  non  solo  effetti  meccanici,  ma  anche  fisici  e  chimici  che 
irìscono  dalle  ondulazioni  luminose. 

cuni  che  reggonsi  con  la  sola  autorità,  avranno  difficoltà 
nettare  cotesto  affermazioni.  Tuttavia  dovrcbbono  riflettere 
quel  grande  maestro  delle  cose  fìsiche,  il  quale  a' dì  nostri 
trò  singolarissimamente  la  scienza,  diciamo  Tyndall,  aCfer- 
k  che  la  sentenza  la  quale  ammetteva  essere  la  luce  un 
movimento  non  era  ferma,  e  che  tuttora  rimaneva  ignota 
la  vera  essenza  o  natura.  Adunque  per  farla  nota  ò  me- 
i  andare  più  addentro  nella  questione,  che  non  abbiano 
t  i  passati  scienziati:  o  so  la  logica  ci  trascina  ad  ammet- 
opinioni  diverse  dalle  passato,  pazienza  !  Ivi  la  ragiono  e 
itto  debbono  vìncere  contro  T  autorità.  Il  Lang  stesso,  cen- 
ando accuratamente  i  fenomeni  di  ordine  fisico  e  chimico, 
potè  ritenersi  dal  dire  che  il  moto  solo  non  basta:  ci  vuol 

1  cosa. 

n  ò  chi  non  sappia  che  l'analisi  spettrale  ha  recato  ai 
tri  dei  bellissimi  e  rilevantissimi  risultati.  Intorno  ad 
si  diffonde  il  Rabbini  con  grande  diligenza  e  pienezza.  E 
egli  ne  trae  quelle  logiche  illazioni  che  altri  non  sospetta 
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nemmeuo;  oioè  clie  appunto  dalle  belle  esperienze 
spettrale  reniva  confermata  la  verità  del  sistema 
della  sostamiale  inntazioDC  dei  corpi,  della  loro  conti 
appare  che  non  sieno  tutti  ag^ej^ati  di  atomi  distia 
e  finalmente  in  maniera  speciale  della  Ter&  indole 
chimica. 

6ià  8i  sa  che  l'analisi  spettrale  ha  creata  Tq; 
nel  sole  accadano  delle  combustioni  e  che  ci  sieno 
racchi  dei  corpi  terrestri:  donde  il  deridere  que'it 
(diciamo  fisici  perchè  non  c'entra  qui  la  filosofia  m 
quali  dissero  incorruttibile  il  sole.  Assennatamente 
Bubbini  che  san  Tommaso  non  dìodo  quella  opinioae 
dottrina  e  che  non  senza  manco  assoluto  di  logica 
senso  da  ootesta  discrepanza  tra  vetusti  e  modero 
sole,  si  inferirebbe  essere  falsi  i  prìncipii  generali  de 
naturale  professati  dall'Aquinate. 

L'illustre  professore  flti  dalle  prime  mosse  aveva  in 
combattuto  queir  atomismo  meccanico  che  insegna  X 
di  tutti  i  fenomeni  e  la  diversità  delle  sostanze  pr 
lamente  dalla  varia  posizione,  numero  e  moto  di 
per  essenza  eguali  tra  loro:  cotaLchò  un  numero 
8en?a  che  venino  d'es3i  subisca  un'intinaa  mutaiàoi 
riata  posizione  e  moto,  ora  sia  una  sostanza  ora  m 
testo  sistema  oggimal  non  sì  può  puntellare  che  sul 
quelli  che  sono  poco  saldi  io  logica,  e  viene  generahnt 
donato.  In  questo  Trattato  ancora  il  Eubbiui  ti  din 
tempo  di  mutar  linguaggio;  nò  alla  interrogazione 
qual  è  Tiotima  cagione  di  questo  o  di  quel  fatto?  pò 
la  risposta  che  cela  vera  ignoranza:  ciod:  eh' è  oo 
movimento  moleculare,  ovvero  eh* è  un  cang:am«D 
della  forma  di  movimento  od  altrettali  rìsposte.  E 
del  Rubbìni  Ugo  Schiff  chiedeva  agli  scienziati 
e  nella  chimica,  risposte  più  concludenti  dolio  aoU 
le  quali  in  realtà  nulla  dicevano.  Ma  se  lo  Scbitf 
dìata  profondamente  la  fisica-razionale,  fondata 
deirAquiuate,  avrebbe  toccato  con  mano  i 
acienza  avevala  data  Aristotele  colla  r* 
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Bla  forma  sosUuziate,  la  quale  dottrina  è  una  necessaria 
none  della  sostanziale  mutazioDe  dei  corpi.  1a  ragione  per 
■questa  dottrina   non  è  aiumessa  da   alcnni  è  perchè   non 

conosce  o  perchò  non  la  si  volle  conoscere,  o  peicfaà  la 

idiò  in  qaeUi  autori  che  V  hanno  bistrattata,  con  zelo  fai- 
^f  0,  io  vero  studio,  l' hanno  espressa  con  futte^ize  non  sue 
>rìe. 
|nellì  che  l'bauuo,  senza  passione,  meditata  T  hanno  pregiata, 

Bon  r  ammisero  come  fondamento  della  scieozti  naturale» 

[volta  per  umano  riguardo  dal  quale  anco  ì  dotti  non  si 
10   ben   dilacciare.  Ma  i  pregindizìi   si  diradano  a  poco  a 

e  la  luce  della  verità  spicca  sempre  più  bella.  Però  quei 

siati,  che  si  possono  dire  veramente  non  copiatori  o  storici, 
[pensatori,  o  confessano  che  la  chimica  sintesi  è  inesplicabile 
igono  che  v'è  in  essa  non   solo  avvicinamento  e  moto 
lieo,  ma  caugiamento  d'intimo  principio  di  azione.  Cioè  pro- 
io  la  verità  della  tuutazioue  sostanziale.  Ammessa  questa 

ìtieri  pur  confessare  che  prima  e  dopo  la  mutazione  v*è 
3a  materia,  e  le  generiche  proprietà,  ma  si  Ò  cangiato 

principio  di  attività  che  specifìca  il  carpo:  cioè  ch'ò  rimasta 

laterìa  ed  è  mutata  la  forma   sostanziale.  Chi   non  vuole 

Ittare  questo  principio  tratterà  le  scienze  fisiche  in  modo 

lente  esperimentale;  ina  qualora  voglia  trattarlo  in  modo 
itifico  darà  frequentemente  in  erróri  e  in  sentenze  inconci- 
ìli  coi  fatti. 

lunquo  vuoisi  lodare  assaissimo  Mons.  Rubbìni  che  sulla 

dei  solidissimi  principii  della  fisica  razionale  dell'Augelico 
)re  ha  composto  il  suo  Corso  di  fisica:  e  dobbiamo  congra- 

:i  coiristituto  di  Propaganda  Fide  che  por  la  volontà  del 
*.  Leone  Xtll  ristoratore  delle  sciou7,e  fu  eletto  a  professore 

fìsica  stessa.  Il  Corso  poi  noi  lo  raccomandiamo  con  solK'- 

|dine  non  solo  ai  professori  di  fisica  ma  ancora  a  quelli  che 

flettano  di  questo  studio  e  in  modo  peculiare  agli  scolari. 

liandolo  seriamente  ritroveranno  quell'appagamento  che  nello 

Lio  di  molti  altri  non  potranno  forse  otteuere. 


giorno  Sua  Saalilà  rìnreTa  io  prinU  utllcDa  VllUmlrU- 
di&simo  iDODsigQor  Edoardo  tslfly.  veMino  tUoldhi  t\[ 
iliare  di  UìroQiDgbam.  —  Il  giorno  prooodcolo  II  Slitto  Pmlrn 
in  panicobre  udienza  l'illustra  e  beQvmorllo  Itrislliiiiiii  dkiiihI' 
lo  DeCaniiiris,  il  quale  aveva  roiiore  di  pn*scJil;in*  a  Sub  SamUU, 
ad  un  buon  oumero  dì  pragevolissimti  opera  itrtoiiMllclio  o  lot* 
I  IraJuziooe  io  lìogun  porlogbcM;,  d.i  lui  rompiulit,  iltvjln  prilliti 
della  Divina  Coinme<lia.  il  Souimo  l'onitiflco  inlriitii'iiiitt  Iuiikm- 
afTabile  conversazione  il  dolio  l*  niggunrdc volli  l'rnlulo,  iimiil* 
(11  il  suo  sovrano  gradioieoto  e  la  itua  specillo  Intriuvulmi/*.  -> 
hservatore  Homano. 

vegnenle  23  riceveva  io  privata  udienui  MnuHigiior  ArcIvgfifiuvO 
Ks.  Il  3()  molti  Teduli  nvev.ino  In  consolazlonn  di  «iwrii  amiiicMf 
d^l  S.  Padre,  il  quale  avea  p«r  ognuno  di  enni  pHrnln  nonni 
1  cuore  di  uà  Pontefice.  In  quel  medeitinio  ricevimento  II  Udv,  K4> 
D.  Giovanni  Fernaodez  di  .Napoli  aveva  rmioni  dt  umiimrn  il 
un  pt-i'gevolissJQio  suo  lavoro  a  pvnua,  cooMiiUfiiin  In  un  gran 
(^e  mppresenla  il  trionfo  della  religiono.  (jucato  nobile  vtp^iH'Un 
to  dai  tredici  stemmi  dei  Sommi  l'ouUrflcI  clut  («meru  U  uttmn 
L' idea  «  la  eaecuzione  di  qMtto  lavoro  a  pfMa  A  v«fMBMU 
te.  L'oa  ricca  cornice  nccbìudt  qttMlo  iijila  ttofolifi  41 
1^  di  callìgnlU. 

IHU  poi  accordata  aoa  (artic&lafS  «diflm  alb  rtV«Ml4l  mt4n 
Il  «niv  tflfloi»»  4s  te  HmMI  «M 

u  dalla  aetaMM  «rftì  éimd  M  Hm^ti^nm  ,M^U»'«)# 

«  «MnMMM  f»  i^MMNf  td  MrrM» 

li  ^  moÉmtii  i9Mlt  é  mmtm  mnttà^' 

un  «Ili fu  0M0mé«mémM 


!«iadUtote 
'IMbc.  'tfid  fHde  «BM»  hqmAMi!  •««  «if 

«Vdwi»  4i  «ti  ^tfiéAttim 

avi)  juiUE  j^ou  «a  mmmm  È^0t$tÈà  tiàmm  Mm^ 

,.il 
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Nel  giorno  7  era  pure  presenlaU  al  Sinto  Padre  nella  SSIT 
sloro  la  henemerjta  primaria  Associazione  romana  delle  .\d( 
peiue  e  dei  soccorsi  alle  chiese  povere;  la  quale  offriva  alla: 
coaie  negli  anni  scorsi,  una  ricca  copia  di  parameati  e  vi 

Due  giorni  appresso  il  Santo  Padre  aderendo  benignai 
manda  di  monsignor  Camillo  Santori,  arcivescovo  dj  Self 
della  stessa  Santità)  Sua,  si  compiaceva  di  ricevere  io  ndieoi 
presenlanzi  delle  stiddeite  Scuole,  insieme  ai  RR.  Sacerdoti 
zelo  e  cariiA  mettono  l'opera  loro  nella  direzione^  islruzioo 
spirituale,  ed  ai  signori  maestri  laici  ctie  eoo  rara  abneganoNj 
al  bene  murale  u  civile  di  quei  figli  del  popolo  che  le  fiPWjt 

Appena  il  Santo  Padre,  accompagnalo  dalla  sua  nobile 
faceva  ingresso  nella  Sala  del  Concisloro,  venne  salutato 
del  Palestrina  :  Tu  es  Petrus,  cantalo  egreglamenie  da 

Dipoi  il  Santo  Padre,  rispondendo  ad  un  afTcìiuoso  ÌDdìrìi 
signor  Presidente,  rivolgeva  a  lutto  il  corpo  dirigente  ed 
a  quella  numerosa  ed  della  schiera  di  giovanetti  {larole  V( 
terne  e  mirabilmente  adatte  alla  circostanza. 

Uenedctii  finalmrnlo  tutti  i  presenti,  il  Santo  Padre  si 
amraeliere  ;il  trono   primieramente   i  Sacerdoti  ed   i  MaftsW 
quindi  quei  giovanetti,  porgendo  a  l>aciare  a  tulli  la  sacra 
ed  avendo  per  ciascuno  parole  di  encomio  ed  incora ggiam* 

Né  qui  vogliamo  die  passi  inosservato  un  fatto  che 
l'ossequio  e  l'amore  verso  il  regnante  Pontefice,  noo 
care  quello  che  i  ratlolici  profi'ssano  ancora  verso  la 
mortale  suo  Predecessore.  Infalii  nella  mattina  del  2'J 
scrive  r  egregio  Moniteur  do  Ilome^  una  depiitarione 
zera  si  recò  a  S.  Lorenzo  sulla  via  Tiburtina  per  depor 
nella  cripta  del  sepolcro  di  Pio  IX,  in  nome  del  Piusvrrt 
una  corona,  attcstalo  dell' afTt'lto  della  Svizztjra  cattolica  wrso 
Essa  è  in  Ilorì  arlìtìciali,  bellissimo  lavoro  eseguilo  dal 
mano  Paoletti,  che  vi  lavorò,  si  può  dire,  con  amore.  La 
venne  deposta,   a   nome  del   Piusffcrein,   dal   comm.   ir. 
tenente-colonnello  della  guardia  svizzera.  Fra  gli  altri  illustri 
lami  della  colonia  svìzzera  si  notavano  moos.  Suiei*,  ci| 
guardia  d'onore  di  Sua  Santità;  il  conte  Luigi   De  Courien») 
comandante  la  guardia;  l'alrale  Koell,  vicario  di  San  Galk 
Rosch,  pittore;  parecchie  religiose  deirisliluto  delle  Suore 
d' Ingeidiohl  nel  Cantone  di  Schwitz.  La  messa  venne 
lare  della  cripta  dall'abate  Zardelti,  già  canonico  di  San 
fessore  di  teologia  nel  Seminario  arcivescovile  di  Milwaukee 
Dopo  la  celebrazione  della  messa,  l'abate  ZardeiU  proauoEÌl 
Simo  discorso  sui  dolori  e  sulle  glorie,  sui  paliraeolì  e 
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di  Pio  IX,  e  fu  ascoltato  con  religiosa  attenzione  J»lla  divota 

tulio  ciò  t  Tacile  iaferirc  che  i  cattolici  di  tulio  il  mortilo  riguar- 
'  sempre  Roma  non  gii^  come  la  Capitale  di  un  regno,  ma  come  la 
di  quella  Cattedra  infallibile,  U'sicde  il  successor  del  ninggior 

.La  voce  del  Sommo  l'ontefice  Leone  XllI,  così  Tegregio  Osservatore 
),  che  apriva  agli  suidtosi  ed  alle  ricerche  dei  dotti  gli  arcliivii 
Mi,  ebbe  un'eco  soUecila  nella  nobile  nazione  unghen*se. 

Clero  ungherese,  in  ogni  tempo  insigne  cultore  delle  scienze  e 
lettere,  stimò  in  quegli  archivi!  poter  raccogliere  messe  cospicua 

Jzie  e  di  documenti  por  la  sua  storia  patria.  Ma  occorrevano  a 

ipo  uomini  e  denaro.  Questo  fu   hcn  presto  raccolto  miTcè  una 

loea  sottoscrizione   dei   Prelati,  dei  Capìtoli,  dei  superiori   degli 

religiosi,  ed   in  breve  uua  vistosa   somma  di  ^OU  mila  lire  fu 

per  porre  mano  all'opera. 

mio  alle  persone  che  dovevano  collaborare  a  questo  grande  lavoro. 

Ita  espressamente  una  Conimissinue  con  a  capo  l'illmo  e  Knio 

f.  Arooldo  Ipolyi   vescovo   di  Ntiosolio,  personaggio   insigne   per 
a  Presidente  della  Società  di  Storia  e  di  Archeologia  e  del- 

Icmia  delle  Scienze. 

dirigere  le  ricerche  nell'Archivio  Valicano  fu  designato  il  R.  Ga> 
Fraknoì,  abbate  canonico  di  Varadino,  segretario  generale  del- 

leroìa  delle  Scienze,  al  quale  venne  in  aiuto  l'opera  di  altri  dotti 
ivore  delle  persone  addette  all'ArcbJvio. 

llto  di  queste  ricerche  furono  due  volumi  di   storia   ungherese 

u1ti(0.'ime[iie  in  luce  sono  il  titolo  generale  di  Monumenta  Va- 
»»  Rff/ni  IJungariGc  liistoriaM  lìiusirantia.  Uno  di  essi  contiene 

1»  dcihi  legazìmedel  Cardinal.  Gmiiìi  (I3i)7-131 1)  da  Clemente  V 
in  Ungheria  al  tempo  in  cui,  estinta  la  stirpe  Arpadiana,  suc- 
•1  Irono  la  casa  dAngiò:  l'altro  i  dispacci  del  Cardinal  Cam' 

e  del  Barone  Burgio  al  tempo  della  famosa  strage  di  Mobacs, 
iota  nel  1526. 
lesti  due  volumi  vennero  dai  due  Rmi  Abati  e  Canonici  Guglielmo 

>i  e  Adalberto  Giuseppe  Tarkauyì  umiliati  ai  piedi  del  Santo  Padre 
idirizzo  che  i  nostri  leilori,  se  uè  saranno  vnghì,  potranno  leggere 
sscrvaiore  liomatto. 

ermìnato  il  discorso,  il  Santo  Padr<'  fattosi  ad  esaminarp.  i  due  volumi 
jgli,  si  degnò  dirigere  parole  d'incor^iggtamento  e  d'encomio  ai  due 

ecclesiastici   presenti,  non  che  all' illustre  prelato  che  è  a  capo 
[commissione,  Monsignor  Ipolyi,  e  a  toni  coloro  che  col  lavoro  o 

laro  coopi^rarono  e  cooperano  a  questa  grandiosa  pubblicazione. 

compiacque  altresì  la  medesima  Santità  Sua  di  ammirare  la  bellft 
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carta  su  cui  l'opera  viene  siampata,  nella  qoale  sodo  iiBf 
lato  del  rollio  ^a  Tms  PontìQcia  e  le  Chiavi,  e  dall' altrv 
lo  stemma  del  regno  di  Ungheria. 

Dopo  di  che,  data  ai  RK.  Krakiwi  e  Tarkanyi  l'Ai 
zione,  congedò  i  due  egregi  ecclesiastici,  i  quali,  tornando 
Uogberì.-),  portnno  eoo  sé  la  memoria  indelebile  della  pai 
Padre  comune  dei  Fedeli. 

3.  Stupende  e  io  tutto  degne  delP  Episcopato  Catioltoo 
teste  di  adesione  alla  sapientissima  EDCicDca  Bum/wurn 
mano  a  mano  giungono  al  Santo  Padre  dalle  diocesi  d' lutili 
terroiDi  si  esprimcvaDo  testò  i  Vescovi  del  Piemooie,  della 
Lombardia  e  della  Liguiìa: 

«  Beatissimo  Padre, 

«Corre  gi&  raolio  tempo  che  l'Kpìscopato  cattolico  Ai 
le  amarezze  e  i  travagli,  che  Vi  si  d:mno  nella  diulurnaed 
mossa  dalla  setta  dei  Massoni  alla  Chiesa  di  Gesb  Crìslfl.J 
conforto  all'Episcopato  il  conoscere  e  il  vedere  che  quei  irai 
amarezze,  anziché  scuotere  la  Vostra  costanza  ed  abbati 
animo,  Vi  ringagliardivano  sino  al  più  bello  eroismo  de'Sa 
partecipi  dei  Vostri  dolori  e  della  Vostra  fortezza,  sentii 
ripetere  ciascuno  la  parola  di  Paolo  Apostolo:  Cumin/ir 
tens  sum. 

<  Ma  ora  il  nostro  conforto  è  cresciuto,  è  cresciuta  U] 
dacché  Voi,  Padre  beatissimo,  ricalcando  le  ortua  dà  V| 
Predecessori,  avete,  con  la  recente  Enciclica  Hnt 
la  voce  autorevole  a  rivelare  le  aumentate  trisiine  d< 
tere  nuovamente  io  luce  ciò  che  con  nuove  fìnte  e  nuon 
pretendcvasi  di  mantenere  colato  e  di  rendere  pubhlicaninl 
è  tale  questa  fortissima  e  sapientissima  Enciclica,  cfae,  dii 
nando  nelle  sue  ultime  depravazioni  la  Massoneria,  la 
molto  effetto.  Nemico  pienamente  scoperto,  coudanaaio 
dall'ammirabile  perspicacia  di  Leone  Xltl,  è  nemico  vi 
potete  vìncere  di  questo  modo:  Voi  solo,  a1zando\1  dalb 
stollca  e  chiamando  a  tenersi  in  guardia  tutti  i  popoli» 
là,  dove  non  arrivano  separatamente  gli  sforzi  nostri;  a 
cui  parola  ci  è  caro  di  presentire  il  suono  della  Gittoni, 
riserbato  di  ripeterci:  Confìdite,  r^o  vici  tnundunt. 

<  Vi  ringraziamo.  E  cosi  nella  preseuttì  guerra,  che 
i  primi  noi^  ma  si  accettammo,  e  tuttavia  sosteniamo 
noi.  principali  mioistrì  nella  causa  dì  Gesù  Cristo,  trovi" 
che  le  liete  speranze  in  petto  ci  sì  speni^arto  quo* 
supremo  duce,  lleatissiroo  Padre.  Atizi,  ponendo  ■- 
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medesimo  vi  degnaste  iodicarci  per  guarire  Forse  U  [»ù  grave  ma- 
odJeroa  degriodìriduì  e  delle  oazìom,  Doi,  assodo  alla  pace, 
odo  alla  liberti  dei  fìgltaoU  di  Dio,  al  irìoiifo  della  beau  Sede  di 
Q,  da  cui  gli  spirìiQali  tteoi  ed  anche  i  migliori  dei  leoiporali  prò* 
ai  popoli,  sentiamo  di  potervi  rivolgere,  a  a>odo  di  augurio, 
ululo  coolìdentf ,  che  è  pore  il  salolo  e  il  plauso  del  nosiro  spi- 
1  g^'Cgge:  Siate  benedetto,  o  Padre  Santo;  Voi  avete  parlalo,  ed  al 
fremeDie  è  ordinato  di  placarsi.  Gli  avversari  del  oook  cristiano 
provvìdampnle  scovai,  j  molli  di  loro  si  oraverlono,  gli  onesti  e 
demi  SODO  salvali. 

Imploraodo  la  beoedlzìooe  apostolica  e'  inchiniamo  al  bacio  del  sa- 
riede  e  ci  proiesiismo. 
Di  Vostra  iiealiiudioe. 

Umilissimi,  devotissimi,  ossequentissioìi  figli 

Gaetano,  Cardioate  Arcivescovo  dì  Torino  —  t  Andrea»  Vescovo 
meo  —  +  Giuseppe  Maria,  Vescovo  di  Acqui  —  t  Alfonso,  Vescovo 
tluzzo  —  t  Kmiiìann,  Vescovo  di  Fossaoo  —  t  Giuseppe  Augusto, 
o  di  Aosia  —  t  I*Ucido,  Vescovo  di  Moodovl  —  j  Edoardo  Giu- 
,  Vescovo  di  Susa  —  t  Uavide,  Vescovo  d' Ivrea  —  t  Fr.  C.  U>- 
,  Vescovo  di  Alba  —  t  Giuseppe  Ronco,  Vescovo  di  Asti  —  t  Fi- 
Vedovo  di  Pioerolo  —  t  G.  B.,  Vescovo  titolare  di  Cafarnao, 
di  Totìdo  —  t  Domenico,  Card.  Patriarca  di  Venezia  —  t  Luigi 
I  di  Canossa.  Vescovo  di  Verona  —  t  Andrea,  Arcivescovo  di 
—  t  Antonio,  Vescovo  di  Vicenza  —  t  Giovanni  Ballista,  Vescovo 
uno  e  Feltro  —  t  Corradioo,  Vescovo  di  Ceneda  —  t  Antonio, 
Mro  di  Adria  —  t  Fr.  Lodovico,  Vescovo  di  Chioggia  —  t  Giuseppe, 
di  Treviso  —  f  Giuseppe,  Vescovo  di  Padova  —  t  Fr.  Dome- 
Pio  de' Predicatori,  Vescovo  di  Concordia  —  t  Sigismondo,  Vescovo 
pa,  coadiutore  di  Ceneda  —  t  Luigi,  Arcivescovo  di  Milano  — 
ITO,  Vescovo  di  Como  —  t  Francesco,  Vescovo  dì  Crema  —  t  Cere- 
Vescovo  di  Cremona  —  t  Domenico,  Vescovo  di  Lodi  —  t  Camillo, 
ITO  di  Bergamo  —  t  Giacomo,  Vescovo  di  Brescia  —  t  Giovanni 
,  Vescovo  di  Mantova  —  t  Agostino,  Vescovo  di  Pavia  —  t  Ao- 
Vescovo  lil.  di  Paiara^  coadiut  di  Lodi  —  t  Salvatore,  Arcive- 
di  Genova  —  t  Vincenzo,  Vescovo  di  Tortona  —  t  Tommaso,  Ve- 
di Ventimiglia  —  t  Giuseppe,  Vescovo  di  Savona  e  Noli  — 
lippo.  Vescovo  di  Albenga  —  t  Giovanni  Ballista,  Vescovo  di 
—  t  Fr.  Giacialo  dei  Pred.,  Vescovo  di  Luui,  Sarzana  e  Bru- 
—  t  Celesltoo,  Arcivescovo  di  Vercelli  —  t  Pietro  Maria,  Vescovo 
sai  Monferrato  —  t  Pietro  Giuseppe,  Vescovo  dì  Vigevano  —  t  Ple- 
ìocondo,  Vescovo  dì  Alessandria  —  t  Basilio,  Vescovo  di  Biella  — 
loislao,  Vescovo  di  Novara. 
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4.  Il  1^  del  passato  mese,  gìoroo  della  Peatecocif,  l'IDi 
Revf^rcDdissìnio  Moosig.  Celesia  Arcivescovo  dì  Pslermo  dt 
una  nuova  e  piìi  stupend»  pastor&l'>,  cod  la  qu»Uì  dictiianti 
di  perroaDCDle  missione  la  sua  vasia  Archidioo'.si.  «  Gitisli 
del  S.  Padre,  dice  aelta  sui  magaiGca  Pustorale  il  zelaotiJisia 
che  vuole  consacralo  un  anno  in  modo  speciale  a  spargerei 
divine  misericordie,  dichiariamo  per  quel  tempo  io  iiuto  di 
missione  luna  la  Nosira  Archidiocesi: 

«  A  tal  (Ine  decreliamo  quanto  segue: 

«  Ari.  1. 1^  suildetle  missioni  nel  corso  dell'aDOo  dovrtBH 
in  tutte  le  chiej«e  parrocchiali,  noncbè  In  tutte  )e  chìat 
temite,  dei  sodalizi!   spirituali  di  qualunque  nome,  nell« 
nostri  istituti  di  educazione,  e  in  modo  speciale  nelle  chteMddk 

«  Art.  2.  Segnaliamo  come  tumpi  più  propicì,  nei  qtuU  pu 
avranno  luogo  le  suddette  missioni,  1  seguenti,  cioè:  MA 
Ouindicinn  dell'Assunta,  Ottava  dilla  Natività,  Koveoa  dd 
Rosario,  Oliava  dei  n{>fuQtì,  Novena  ed  DtLavj  dell' lmn»i?fiìio 
di  Nalalr,  Oliava  deirH|)ifMnia  e  l'intero  mese  di  magano;  ba 
che  non  intendiamo  che  vadano  compresi  io  quesiti  missioni  iir 
i  soliti  esercizi  di  ogni  anno  in  prepai-azìooe  al  Precetto  hi 
raccoma odiamo  d'altronde  di  farsi  con  più  fervore  ed  ia 

<  Art.  3.  L'annunzio  di  queste  missioni  straordinarie 
in  ogni  chiesa  almeno  di  15  giorni;  e,  dove  possibilnii'utea^ 
dalle  circostanze  di  luogo,  si  Farà  una  processione  di  i«oi(aui 
delle  Litanìe  Lauretane^  alBochè  i  detti  esercizi,  come  t^i  Bt 
Santo  Padre  p«'r  organo  della  Congregazione  del  S.  Olfiiia, 
missiottHtn  m  morem.  E  ficrchè  venga  eccitalo  nei  popoli  ; 
cura  commessi  l'entusiasmo  delLi  Fede,  è  Nostro  desiderisi 
il  tempo  degli  esercizi  ogni  giorno,  dopo  la  benedinoue  dH 
della  seconda  predica,  sì  ranli  dai  fedr;li  l'Inno  della  Oott 
lare  in  molli  luoghi  di  Sicilia  per  le  missioni,  che  da  qvi  i 
e  che  è  tanto  adatto  .i  destare  t^tle  enhisiasmn  nei  feilelLA 
i  Rdìì  Pdfrochi  sì  poiraono  rivolgere  alla  Tipo^mlia  INritiil 
da'PP.  della  Congregazione  di  S.  Francesco  di  Sales^  da  a 
ritirare  l'inno  suddetto  stampato  colle  noie  musicali 

«  Ari.  4.  A  chininitrv'itnpertanlo  gli  aiuij  del  cielo  per  tM 
tempo  di  misericordia,  nella  Santi  Messa,  dopo  la  colleiu  i 
si  aggiunga  quella  Pro  remissione  peccatorum.  \ 

b.  Le  pmltìslf,  del  mondo  cristiano  contro  la  sejitcoci 
romana  in  danno  dell'  Istìtuio  di  Propagtinda  FiJe 
parte.  Dì  che  6  ollrcmoJo  scontenlo  il  Governn  itatìan<i 
dell'onorevole  Stanislao  Mancini;  giacchò  non  si  nni 
solenne  smentita  alle  assicurazioni  che  questo  / 


m 


I^^M.  Ila  iiÉiifcii^Mhi   1^  ì^k. 

Bs  imesuM  H  PrcIMi»  ApmrtHn  di  V)H|<mIi  <  s  H 

£  onda  e  iQitì  i  V«wtH  Ortolftll^  Il  W«H\^  A|VM^uvt^ 
ÌM  e  <rAntNa.  il  Vescovo  di  T»^,  q«N>llA  t1\  St  tlfViHMH  th)  Ht 
ci.  Protfstavno  pun^  l*K|>isftt|M(i>  IrhmlMW  tt  II  Mi'tMiHiiilti  \\v\U 
k«i  siratriere  in  Parigi,  rK|iisco|>iio  Svliwro  i'  Il  VVi»n»tw*,  I'AN'I 
^o  di  Bucarest  e  il  Vescovfi  ili  Nlr<i|Hill,  rArolvi*«i*iM  ■   li  t»  m.i«ih 
frefetw  Afwsiolicn  dì  Macifilooi»,  rAr<ihlMnH"  tVlln  *  iiutit 

t«ltiDa-C3ssìnese  e  l'Abam  ili  Moi)<i(*rnilo  McIIa  (HiMi'atu  «tintila 
america  già  parlammo  nel  |)n<(W<liiniiM(iiMili>iitn,  iIuvd  fu  «iitiMtil  NU' 
ko  àf'i  rìchiaiQi  del  Governo  iln^ll  Sliill  [Itilil)  rlnlilHiiil.  l'Iiu  Mlttill' 
in  II  Mancini  a  dichìiiran?  nmi  vi^hi'IM  illti  iniivciHlMiiii  I  Itniil  «Olitili 
loU«'gio  Americano  del  Non),  Hfliliri)»  kIn  mh  hmimnkh  dHln  ì'mim 
L  Queste  coraggiose  e  t^rnw  i trnoiiirvii/'i  lii'ivnii').  iWm  I' Hft*$^» 
nt^e  nomano  rhe  l**  hm  rirmlnt  dui  vorll  mUiriinU  di  Millfi  II 
lo  e  dal  quale  le  abSiàcao  vAw  •  In  ptoim  tmUfun  d»l  ì'HMini  h  |« 
Idarietà  di  eni  «  dei  aiuAM  ÓnW wi\vi>tMì  «/il  lom  iiupn.  •  ^'  'ittmttt 
kcolo  »  tanto  pili  nmriifiVMO,  «d  imtfOfMWI,  ««MWf*  M  «'^«^ 
Ilici),  se  M  giardi  <  te  dftcrriU  dlNi  ft^fi^\  »  44  (mM*  ''«l  nniht 
nedife  paft  dM  a»  il  «it  Uff*,  4»U»  ^««ta  ^" 
TOM  «  ftafeìM»  li  iMMCMto  «ffniM  MMm't  4«iu  f,^.«««, 

■n  drf  Cam,  MMw  4d  fM*i  /#t  l^  l#»tféV 
te».'  ^ 
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COSE  STRANIERE 

Fn.\NCI\  —  1-  t.'inauf^raxiooo  M  nianuiu<!iito  :>  Cimbeiu  —  £.  JI| 
di  Ferry  n  Périgueux  —  3.  L'apcrtur»  ilei  Ccmsiiili  proiinciali  e  Ti 
manali  -^  i.  Il  sapplìzìo  d^ll'osiiassiao  Cnmpi  i>  l;i  Talsa  drmoeniji -j 
goiiali  per  la  Confereoia  egiz'aDa  —  CU  pace  Ira  la  Frtndiclll 
7.  U  KQole  cattolidie  Io  t^rigi  —  8.  Le  fi»le  rellgìoie  di  Bb 

1.  Converrà  rifarci  un  po'  iodietro  sulle  cose  di  Francia  peri 
alla  legittima  curiosità  di  quei  oostri  associati  cbe  aspelbUMlll 
degli  avveiiiuitDti  più  imporlaDti  dalla  nostra  cronaca.  Di  dia  i 
lidi  come  di  una  teslinQoniaoza  di  stima  cbe  esn  ci  porgoNjl 
quanto  è  in  noi  ci  adopereremo  di  non  venir  meno  al  nostro 
in  ciò  che  riguarda  la  esaliezza,  né  iti  ciò  che  .spetta  alla  til 
riferire  i  Talti  accaduti,  s'intende  sempre  di  quelh  che  merit 
sere  ricordati. 

Il  parlilo  cbe  ora  ò  alla  testa  degli  alTarl  in  Francia.  cioi< 
V  Opporianismo,  ha  voluto  rendere  una  solenne  tesliQ]ooiuu4{ 
tudine  a  I^oue  Gambetta,  che  uè  fu  il  fondatore,  coirinnalurgll 
numento  in  Cabors,  sua  jiatria.  Giulio  Ferry,  presidente  dei 
recava  colà  per  assistere  air  inaugurazione  del  monumento.  0*1 
politici  che  ebbero  luogo  in  quella  circostanza  merilano  di 
coniali,  innanzi  tutto  s'era  detto,  che  il  Oovenio  avrebbe  colli?  < 
casione  per  fare  delle  dichiarazioni  importanti;  quindi  gnuide  Fi 
zione,  e  grinde  altresì  il  concorso  dì  coloro  cbe  erano  vagtu 
quelle  dicbia razioni.  Se  non  che,  l'aspettativa  dei  cuho)*)  rimwl 
mente  delusa,  perchè  lo  stesso  Ferry,  quegli  da  cui  si  potei 
vederla  appagata,  si  tenue  nel  suo  discorso  al  protagocusU 
come  dire  al  panegirico  di  Leone  Gambetta,  panegirico  un  po'i 
entusiasta,  se  si  pensa  a  quel  che  erano  questi  due  uonuai 
1"  gennaio  1SS3.  Ma  questa  è  ornai  la  moda:  i  libi^rali,  vivi  dir 
vicenda,  morii  prodigansi  lodi  e  rimpianti.  In  Italia  s'è  valnlff' 
mente  col  Sellai,  in  Francia  col  Gambetta.  Dicono  che  il 
fonante  :  sarà!  ma  chi  può  negare  che  questa  non  sia  ua"^ 
gognata  del  moderno  liberalismo?  D'altri  parte  costa  li 
del  bene  di  un  avversario  sparito  dalla  scena  di  queslo 
ha  cessato  di  essere  incomodo!  Quanto  alla  statua  delfi 
poco  che  ci  è  stato  permesso  di  giudicarne  da  uiu  fa 
che  l'opera  nel  suo  complesso  è  mediocre.  II  GambetU 
pelliccia,  sta  ritto,  con  una  roano  appoggiala  ;id  or* 
dislesa  in  allo  dì  additare  quiilche  cosa.  A  cb^ 
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r  altro  dei  tnobifi.  Il 


90  si  prepara  a  far  fuoco,  il  secoado  è 
S  si  sforza  di  rialzarsi  per  ripreotlere  forse  il  combattiraenlo.  Ma 
la  OèI  Ganitella  ha  il  imrito  di  essere  somiglìanlìssima  all'orìgi- 
Dn  crediamo  però  che  lo  scultore  sia  stato  bene  ispirato  a  ra{>- 
fere  l'eroe  borghese  e  l'avvocalo  di  Cahors  avvolto  io  una  pcl- 
»ercbè  rammentiamo  che  quell'arnese  f^' molto  parlare  nel  1871 
|uito,  e  diede  occasione  a  molle  puogenlissime  satire,  bell'eroismo 
Quello  di  mandare  al  macello  tanta  povera  geote,  digiuna,  lacera, 
kel  cuore  dell'inverno,  di  un  inverno  dei  più  rigidi,  standosene  av- 
i  una  pelliccia  di  gran  valore,  ìten  riparalo  in  un  lìalotto,  dinanzi 
•no  acceso,  bevendo  liquori  riscaldanti,  fumando  sigari  di  Avana, 
galloria  fra  giovani  spensierati  e  donne  galanti!  Abbiamo  voluto 
r  questo,  perchè  i  posteri  sappiaflo  a  quali  eroi  s' innalzavano  mo- 
i  io  questa  nostra  età  guasta  e  degenere? 
i  discorso  politico  però,  il  gramJe  discorso  da  lutti  aspettato,  come 
relazione,  il  Ferry  se  l'avea  riserbato  per  Périgneux,  dove  si  recò 
BUente  in  occasione  di  un  tronco  di  ferrovia  che  si  doveva  inaugu- 
li  (atto  n  IV-rigueux  il  Presidente  del  Consiglio  s\  è  sbottonato  ma 
^chiuder  nulla.  Chi  legga  infatti  quel  discorso  non  durerà  fatica 
f^  Che  il  Ferry,  più  che  a  dichiarare,  ititcse  a  mistificare.  Per  la 
^Ka  si  può  dire  che  a  Cahors  si  sia  consacrato  tutto  ed  esclusi- 
^  al  Gambetta,  e  non  abbia  parlato  che  di  lui,  dei  suoi  meriti,  del 
Uriottismo,  delle  sue  virtù,  del  suo  ingegno,  del  suo  eroit^roo,  delle 
lite,  del  suo  passato  e  un  po' ancora  del  suo  avvenire  così  improv- 
ente  interrotto  dalla  falce  di  morte.  Fu  notata  la  prudenza  con  la 
il  Ferry,  parlando  del  Gambetta,  dinanzi  alla  statua  del  Ga(i]l>etla, 
saputo  evitare  lo  scogiro  della  rivincila.  I  primi  ad  osservare 
riserbo  sodo  siati  i  giornali  tedeschi  ;  i  quali  non  si  sono  stancati 
todlgarglieoe  encomii  sopra  encomii.  «  Buon  segno!  essi  dicono,  vuol 
\  ebe  la  FranciJi  comìncLa  a  capire,  che  per  la  repubblica  non  fi 
'che  un  mezzo  solo  di  acquistarsi  simpatia  in  Europa  ;  e  questo 
tzo  è  appunto  la  rinunzia  alle  rivendicazioni  icrriiorlall,  e  il  conside- 
i  come  definitivi  1  risultati  degli  avvenimenti  del  1U70-71.  Un  passo 
Ora  e  la  Germania  sarà  lieta  di  stendere  la  mano  (!)  ad  una  l'epub- 
a  che,  a  fatti  e  non  ;i  p;iroIe,  avrà  saputo  dimostrarsi  veramente 
iervatrìce.  E  il  miglior  modo  di  mostrarsi  tale  è  per  essa  quello 
koo  nudrire  progetti  di  rivincila  e  di  rappresaglia.  A  que.slo  patto 
I  sarà  liberissima  di  riconquistar  gloria,  potenza  e  ricchezza  in  qua- 
^ue  altra  parte  della  terra.  11  mondo  intero  è  aperto  all'  operosità 
1  Francia,  e  il  mondo  ^  assai  più  vasto  deirAlsazìa-Lorena.  Do- 
gue  crederà  di  portare  la  sua  bandiera  civilizzatrice,  la  Germaoia 
eompagnerà  coi  suoi  voti  e  con  le  sue  simpatìe.  > 
jDopo  il  discorso  dì  Périgucux  ci  fu  calma  perfetta.  Non  si  fece, 
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si  pnò  dire,  che  discutere  appena  sul  motto  sfuggito  »  Ftt 
Repubblica  attuale  &arà  ipielU  dei  contadini  »,  e  sul  fatto  dì 
nicipio  di  Cahons  tolto  dal  pubMico  square,  per  collocarvi 
GatDbetta,  quelle  del  Murai  e  del  Bessières.  Dopo  qnesU 
tregua  però  la  politica  ricomincìA  a  destarai  per  la  nap^ 
sigli  provinciali,  e  per  l'avvicinarsi  delle  elezioni  municipali^ 
luogo  il  4  del  mese  p.  p. 

L'apertura  dei  Consigli  generali  si  è  fólta,  fuori  d'ogni 
assai  tranquilla  meo  le  e  cou  modeste  allocuzioni.  Sì  può  dir 
nuli»  (li  singolare  e  di  stniordin»rio  vi  sia  stato  da  menta 
parie  di  essi  hanno  limitato  le  loro  occupazicni  ai  semplici 
studiandosi  massimamente  di  venire  in  soccorso  deir&grioab 
di  protnioìùsmo  si  sono  rivelati  nei  dipartimenti  della  S\ 
e  iìt\\*Aisnc.  Uuestì  Cousigli  han  ricbio-sio  la  5;oppressiooe 
generali  delle  dogane,  ed  espressi  i  voti  in  favore  di  uoaj 
d'imposte  sulla  fondiaria.  Quanto  ai  tenutivi  fatti  dai  pii 
revisione  per  istrappare  voti  alla  soppressione  del  SenaU),  i 
pasto  integrale  dtilla  Costituzione  del  1875.  noo  bau  trorati 
io  alcuni  dipartimenti. 

in  tutta  la  Francia  e  segnatamente  a  Parigi  ferveva  iotai 
più  artificiale  che  naturale,  per  le  elezioni  municipali  che 
luogo  la  domenica  del  4  p.  p.  Il  Governo,  per  l'organo  ddi 
siguor  Ferry,  avea  bandito  sen/.a  lergivcrsaziouì  e  senza  ai 
didature  officiali.  I^a  lotta  avea  preso  un  caratiare  essesil: 
tico;  e  ammantala  d'ii)Ocrtsìa  la  politica  garolteltianairìvollizil 
il  radicalismo  e  non  meno  perirnlosa  dtl  radicalismo,  ooa 
ad  arti  né  a  mezzi  per  trionfare.  Le  mura  di  Parigi  erano 
colori  infiniti:  2000  denunziavano  ^OOU  professioni   dì  fede 
blica  è  come  il  Proteslanti/simo  :  Quot  capita  tot  sentenU 
valori  si  acceotrarouo  in  un  principio;  ma  la  loro  yoùt  aodò 
deserto.  In  Francia  l'anarchia  tntellctlo.ìle  giunge  il  suo 
qualunque  «sforzo  dei  bunni  non  riesce  che  a  uoa  delusiùw 

Le  elezioni  municipali  doveano  aver  luogo  in  queste 
16.870  Comuni  con  500  abitanti,  e  meno  ancora,  doveano  dep 
10  consiglieri  municipali,  in  complesso  168,700  consiglieri;  14 
con  1.500  abitanti  doveano  eleggerae  ciascuno  1*2,  in  compia 
3751  comuni  da  1501  a  ?000  abitanti,  IB  consiglieri  ciisoi 
41,0N>;8S0comunìdar/ll  a3500abitanti,21  consiglierijil 
738  comuni  da  3501  a  lUJKK)  abitami,  31  consikiLpri.  W 
i76  comuni,  da  10,000  a  30.000  abitanti,  57,  totale  475i 
da  10.001  a  40,000  abiunti,  30  consiglieri,  io  lutto  V^^i^ 
40,001  a  50,000  alìilanlì,  33  consiglieri  cia.scuno.  loti, 
da  50,001  abitanti  a  60,000  ciascuno,  34  consiglierìi 
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comuni  dn  piCi  dì  60.000  abilartli  ciascuno,  36,  ossia  complessiva- 
nie  7'2U.  Finalmfmie  Parigi  dovea  ekggere  80  consiglieri.  Di  guisa 
i  36,097  comuni  di  Francia  doveano  eleggere  un  totale  di  439,351 
iSigheri  municipali.  Ou^^tt:  sono  le  cifre  dc'i  consìgHeri  municipali  da 
;ere.  Vediamo  il  risuliuto.  Il  rìsulinio  fu  quello  che  era  stato  previsto. 
Governo  ha  perduto  terreno,  i  radicali  l' han  guadagnato.  Questo  smacco 
itr  opportunismo  negato  sulle  prime  dai  fogli  iiflìciali,  oggimai  è  inoe- 
bile,  e  tulli  lo  riconoscono;  i  voti  sono  contati,  classificali,  contraddi' 
li  colla  rispettiva  marca;  convicn  dunque  arrendersi  air  evidenza;  la 
voluzione  ha  fatto  un'altro  passo  avanti.  A  Parigi,  la  maggioranza  del 
nsiglio  Municipalt:  è  riuscila  ancora  più  rossa  della  preceilente,  A  Lilla, 
ours,  a  Lion,  a  Renne»  e  in  altre  grandi  cìtià  sono  pure  stati  eletti 
dicali,  ed  hanno  ottenuto  una  maggioranza  dì  voti  così  forte  da  ri- 
nerne  schiacciati  i  loro  rivali.  In  conclusione  si  può  dire,  che,  come 
IO  la  prima  rivoluzione,  la  Pianura  si  trova  a  fronte  della  Montaffna^ 
prevede  che  tra  (jreve  non  resteranno  in  cam[w  che  due  soli  avver- 
ti: il  socialismo  e  il  caliolicismo.  «  I^a  tolta  si  delinea  e  si  circoscrive 
ra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo,  scrìvea  Giulio  Vall^s,  un  avanzo  di 
umea.  Da  una  parte  i  canoni  della  Chiesa,  dall'altra  i  cannoni  di 
Montmalre.  Il  Re  e  la  Comune.  Una  bandiera  bianca  *'il  una  bandiera 
issa.  Sì  sa  con  chi  si  ha  ora  da  fare,  e  non  sismo  di  fronte  per  tra- 
direi, ma  per  ammazzarci.  >  Coniugate  questa  citazione  io  tempo  fu- 
0,  e  sarà  vera  i»  lutto.  Dìfatii  i  cattolici,  lutto  all'opposto  degli  op- 
uuìsti,  hanno  mantenule  le  loro  pasìzioni;  anzi  hanno  guadagnato  in 
uni  luoghi.  Tuttavia,  le  vittorie  dei  cattolici,  otllo  scrutinio  del  4  mag- 
gio, $.\  possono  chiamare  casi  fortunali,  e  sarebbe  esagerazione  il  dire 
Che  si  sìa  determinato  un  movimento  controrivoluzionario.  La  verità  è 
questa,  che  ci  sono  siali  alcuni  sintomi  di  risveglio,  dei  lampi  di  sdegno 
couiro  la  tirannia  dell' empietà,  che  provano  come  la  vecchia  Francia 
son  è  morta,  ma  che  solTre  e  si  contorce  nelle  strette  sataniche. 

4.  11  telegrafo  ha  di  questi  giorni  annunziato  che  Ilnalmente  avea 
avuto  luogo  a  Parigi  resecuzicne  capitale  dì  quel  volgare  e  feroce  as- 
sassino chiamato  Campi.  Che  questo  sia  il  suo  vero  nome,  e  che  il  suo 
delitto  celi  qualche  misterioso  dramma,  non  s'è  potuto  scoprire.  L'av- 
vocato della  dife.sa  leulò  è  vtrro  di  dare  un  carattere  misterioso  al  sao- 
guìooso  dramma,  ma  non  vi  riusci,  iterchè  a  tutti  parve  un  ingegnoso 
ripiego  del  difensore  per  sottrarlo  all'infamia  del  patibolo.  Una  cosa  però 
è  certa  che  il  Campi  fece  inorridire  non  pure  la  Francia,  ma  it  mondo 
intero  togliendo  la  vita  a  due  poveri  vecchi  jw  derubarli.  Giustizia 
adnni|ue  è  stati  fatta  e  pronta;  e  di  questo  è  da  rendere  lode  al  Go- 
verno 0  alla  magistratura  francese,  la  quale,  ben  altrimenti  da  quello 
chs  in  simili  casi  si  fa  in  Italia,  ha  fallo  succedere  senza  Imifro  Indu- 
giare al  delitto  la  pena.  Uuello  però  che  non  sappiamo  lodare  ò  l'onoie 
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cho  s'è  voluto  dare  alPassaitsino  di  due  poven  \i!ccbi,  wrpra 
granle  reato,  Tacendo  parlare  perfìao  il  telegraro,  forse  penièli. 
rato  aveii  avuto  li  forea  irresistibile  di  scegliersi  a  dìfauore  si 
calo  deputato  dell' estrema   sinistra   intra nsigenie,  signor 
quale  si  era  presentato  al  Presidente  della  Uepabbitca  per 
grazia  del  suo  cUeole.  sotto  il  pretesto  che  il  Campi  noa 
derarsi  come  nn  volgare  malfattore,  perchè  fingeva  persino 
poter  fare  l'assassino  senza  porre  a  cimento  l'onore  della  U 
un  fratello  militare.  Proprio  cosi!  Secondo  il  socialista  e  il 
Lagoerre  è  dunque  una  circostanza  atteDuaote  per  un  ass^ssiot! 
lare  il  proprio  cognome,  l'appartenere  a  famiglia  altameolt 
e  uccidere  e.  compiere  misteriose  vendette!  Non  ricordiamo 
Iraggio  (li  ()uesto  ai  priricipìi  della  democrazia.  Con  la  teorìi 
Laguerre  nessun  principe,  duca,  marchese,  conte,  barone, 
goziante,  avvocato,  dottore  ecc.  ecc.  dovrebb' essere  ginstitìsli 
lanque  più  feroce  assassino  e  quantunque  colto  in/lavante, 
ben  mentire  o  fingere  di  mentire  il  cognome  e  darsi  l'irii 
rampollo  di  gente  rispettabile?  La  forca  dev'essere  solo  fé 
Caricature  inqualincahili!  Rifiutando  duni^ue  al  Campi  U 
della  pena,  il  Presidente  Gnh-y  ha  dato  al  Laguerre  e  a  du 
Ini,  tanto  in  Francia  che  in  Italia,  una  lezione  non  solo  di 
e  di  giustizia,  ma  di  democrazia:  la  legge  è  uguale  per  Utttil 

5.  In  mezzo  alle  gare  dei  partili,  onde  è  oggidì  più  die 
mai  scissa  la  Francia,  è  venuta  a  svogliarsi  di  nuovo  li  qi 
nana.  L'Inghilterra  ha  imitato  la  Francia,  come  fosse  li  p^ 
non  che  le  altre  maggiori  potenze,  ad  uua  Conferenza  per  dm 
alle  cose  egiziane  divenute  oggi  tanto  più  gravi,  (]uanto  tano 
umilianti  Io.  di.sdett«  piUite  dal  Mahdi.  La  Francia,  dopo  un 
esitazione,  ha  rotto  gì' indugi  ed  aderito  alta  proposta  deirioghil 
è  facile  prevMere  che  cosa  sari  per  nascere  da  qoesta 
adesso  quel  che  si  vede  è,  che  gli  animi  dei  due  paesi  si 
piti.  In  verità,  se  si  dovesse  argomentarne  dal  tono  assonlodAi 
dei  due  polenti  vicini,  si  dovrebt>e  credere  che  siamo  alla  vlglHl 
grossa  conlesa;  ma  riflelteniioci  sopra  ci  fc  motivo  didoW 
tanto  la  Francia  quanto  l'Inghilterra,  prima  di  far  psrUitU 
penseranno  due  volle.  La  prima  sa  perfettamente  che  riigfaillRTf 
cisa  ad  affrontare  qualunque  peggiore  eventualità,  aozictófiBtl' 
alle  domande  francesi;  la  Inghilterra,  alla  sua  volta,  è  peBa» 
la  Francia  fa  la  voce  grossa  a  proposito  dell'I^giuo,  aWiiVi 
si  irebbe  troppo  pregare,  per  accontentarsi  di  una  qualsiis 
cessione,  d'un  qualsiasi  altro  compenso.  Pertanto  l'Inghiltem 
dare,  rìserhandosi  di  lirar  fuori  al  momento  opportuno  lo  ift 
stioato  a  far  tacere  la  rivale. 
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L*occa$ione  potrebbe  essere  fornita  da  quella  cooferenra  a  cui  il  Governo 

Londra  ha  invitato  i  Qrmauriì  del  Congresso  di  Berlino,  collo  scopo 

regolare  la  quìstìone  fìnanziaha  egiziana.  Quello  almeno  t  il  motivo 

ìppsrente,  ma  nessuno  dubita  in  Europa  che  la  qutstione  flnanziaria  si 

rascinerà  appresso,  inevitabilmente,  quella  più  grossa  d'ordine  politico. 

Taluno  ritiene  cbe  l'Inghilterra,  riconoscendo  la  gravità  straordinaria 

lY imbìfazii  in  cui  l'insurrezione  sudanese  l'ha  posta,  e  sentendosi 

braccia  leg.ite  dai  formati  impegni  liberamente  contralti  con  l'Kuropa, 

)bìa  ìmm^iginalo  lo  stratagemma  di  convocare  una  conferenza  interna- 

iODale  col  pretesto  delle  nnanze  del  vicereame,  nell'unico  intento  di  farsi 

ire  dall'Europa  il  mandato  di  agire  io  Egitto  come  le  pare  e  piace:  non 

ìA  annettendoselo,  o  proclamandovi  il  suo  protettorato,  ma  trattandolo 

Idiritlurn  corno  proprietit  sua,  e  ciò  fino  a  quando  non  sarà  riuscita  a 

}mare  la  rivolta  del  Sudan,  e  ad  as.sicurare  a  quel  disgraziato  paese  un 

line  di  cose  regolare. 

In  Francia,  l'opinione  pubblica  ha  accollo  m^LTìiisImo  la  notizia  della 
ferenza.  Perchè,  dicono,  mescolare  gli  altri  Governi  in  una  faccenda 
avrebbe  potuto  benissimo  essere  studiata  e  risoluta  dai  principali 
leressati  soltanto?  Non  teme  l'IngliiUerra  di  riaprire,  senza  volerlo* 
fiolera  quislione  orientale? 

Checché  ne  pensino  e  dicano  i  signori  francesi,  la  conferenza  è  stata 

)mandata  e,  fra  un  mese,  forse,  sarà  anche  riunita  a  Londra.  Assiste- 

10  dunque  ancora  una  volta  alla  commedia  del  concerto  europeo  di 

ts\  esilarante  memoria. 

Che  cosa  potrà  venirne  fuori?  Ben  audace  sarebbe  chi  volesse  fare 

joslici.  Ma  due  cose  possono  fin  da  ora  affermarsi  con  certezza;  cioè 

questo  mese  di  tempo  sarà  messo  a  profitto  da  tutte  le  cancellerie 

jr  preparare  h  rappresentazione;  e  che  quando  la  conferenza  sarà  riunita, 

non  farà  che  sanzionare  tutto  ciò  che  sarà  slato  combinato  dietro 

quinte  dagli  artisti  principali  della  compagnia. 

6.  La  polìtica  francese  al  Toochino  ha  riportato  un  successo  compiuto. 

ufllcialmente  confermato  infatti  che  un  trattato  franco-chinese  fu  flr- 

ito  a  Tien-Tsin  fra  il  capitano  Fournìer  e  ]ji-lIung-Chang,  previa  Tap- 

^azione  dei  rispettivi  Governi.  Le  trattative  furono  di  brevissima  du- 

kta,  giacché:  avendo  la  Francia  rinunciato  a  percepire  qualsiasi  indennità 

guerra,  si  giunse  assai  facilmente  ad  un  accordo. 

Come  corri.^ipeitivo  perb  di  questa  concessione,  la  Francia  ha  ottenuto 

riconoscimento,  da  parte  della  China,  del  suo  protettorato  sull'Annam 

\saì  Tonchìno.  1  limili  dei  ronchino  verranno  fìssati  alle  frontiere  na- 

rali:  le  province  di  Vunnan,  di  Ijuang-Si  e  di  Canton,  saranno  aperte 

lasivamente  al  commercio  francese;  la  China  stipulerà  subito  colla 

^rancia  un  Iraltato  di  commercio,  riservando  a  questa  vantaggi  parlico- 

e  ritirando  immediauimeale  le  sue  truppe  dal  Toochino. 
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^^è  questo  è  solo  trionfo  della  politica  francese,  ma  della  causa 
civiltà  e  deth  rellj^ìoiie,  che  vanno  iiiseparahiti. 

La  strada  del  Fiume  Rosso  sta  per  diventare  uds  delle  arterie  (fi 
penetrazione  delle  più  importanti  fra  rOccidenie  e  le  province  del  Ceaira 
dell' imparo  di  Mezzo.  Ora  tocca  alla  Francia  saper  profittare  dì  si  pti- 
vìlegiata  condizione  che  l'&  fatta,  non  lasciando  passare  in  mani  >lì 
estranei  il  conimei'cìOi  che  dovrà  necessariamente  seguire  una  via,  die  \t 
appartiene  inleramuite  e  per  mezzo  della  quale  le  provìnce  centrali  delli 
Cina  rico'eranno  in  cambio  dei  loro  prodotti  le  merci  europee,  le  quii 
vi  troveranno  uno  spaccio  assicuralo. 

Il  consenso  della  China  ad  aprirle  le  sue  frontiere  merìdioiuli  vile 
più,  vale  meglio  per  essa  che  il  pagamento  di  una  indennitit  di  gaem. 
La  Francia  non  è  andata  net  Tonchiiio  per  sottrarre  alla  Cina  èletmi 
milioni.  Sarel)be  stalo  deplorevole  che,  per  una  questione  di  denaro,  si 
fosse  ritardato  un  accomodamento  cosi  utile  con  la  China.  Ora  è  da  i^r- 
sare  ad  organizzare  il  Tonchìuo  da  IjOa-Kai,  Cao-Bang  e  Laog-Soo  al 
mare.  Non  è  compito  gran  fatto  difllcile.  Amministrando  con  benevoleaa 
e  con  fermezza  le  popolaziooi,  abituate  alle  vessazioni  dei  niandanal,  t 
francesi  potranno  stabilire  colà  un  ordine  di  cose  nuovo,  che  mìg1i( 
la  sorte  degl' indigeni,  assicurerà  il  loro  domìnio.  Ci6  6  alTare  di 

Pel  momento  il  solo  fatto  che  la  pace  sia  firmala  con  la  Cina  p^ 
luetlerà  al  Governo  francese  ili  ridurre  in  una  forte  proporzione  le  Iiuib 
militari  e  le  relative  spese  nell'estremo  Oriente,  rendendo   meno 
r  occupazione  del  Tonchino. 

Quauto  alla  religione  è  indubitato  che  all'ombra  della  vjtlorìosa 
diera  francese  potrà  non  solo  continuare  in  quell'estremo  Orìeole,  oT 
estendere  vie  maggiormente  la  sua  iiifìuenza  e  compiervi  l'opera  sui  ia- 
civililrice.  Di  questo  ci  è  pegno  la  condotta  tenuta  dal  Goveroo  frai 
nella  Tunisìa,  dove  non  appena  ebbe  assodato  il  suo  dominio,  e  tosto 
meglio  si  ebbe  a  cuore,  che  di  fornire  aH'Kroineniissimo  Lavigerie, 
Apostolo  dell'Africa  settentrionale,  i  mezzi  pecuuiarii  per  provvedi 
bisogni  rchgiosi  di  quella  nuova  conquista. 

7.  Monsignor  Frep|)el,  nella  seduta   parlamentare  del  IO  flihl 
pose  sotto  gli  occhi  della  Camera  un  quadro  della  popolazione  scolasi 
degli  stabilimenli  congregazionisti,  prima  e  dopo  la  laicizzazione. 
questo  quadro  CDrop.iratìvo  risultava  che  le  scuole  callolicbe  avei 
guadagnato 'U)??  discepoli.  Provocato  da  un'interpellanza  del  signori 
labrou-sse,  il  direttore  dell'insegnamento  signor  Carriot  ha   preteioj 
negare  l'esattezza  delle  cifre.  Ma  la  sua  passione  l'ha  consiglialo  troj 
male,  e  si  è  procaccialo  una  risposta  dal  signor  Cochin,  dalla  quale 
rileviamo,  non  che  lo  slancio  generoso  dei  cattolici  francesi,  rua  i 
ttotiì  e  grandi  progressi  dell'insegnamento  cattolico  in  Francia  e 
tameoie  a  Parigi.  L'amministrazione  infatti  (cosi  diceva  io  stai 
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ine  per  rinsegnamenio,  d'un  bilancio  di  2H  milioni;  la  cWlh  ha  dì- 
)ri;  la  cittì  ha  impiegali;  e^s.!  ha  editlcii;  ha  a  su»  dif;i<>sìzìr<ne  tulli 
icxzi  di  constTvare  i  stioi  stufieoti  ed  anche  di  acquistjirne.  Por  con- 
no, dal  lato  dell' insegnnmcDto  cattolico,  non  si  aveva  nieol' altro  per 
Ivare  ad  un  rìsulLito,  che  la  carila,  che  la  generosità  pubblica,  che 
B  iniziativa  privatri. 

Non  si  avevj  né  l'appoggio  deirAmaiinistrazione,  che  sa  Iwne  usare 
ina  pressione  sui  genitori  per  attirare  a  sé  i  faiiciolli,  uè  bilancio,  nfe 
mpiegati.  Non  si  aveva  nulla,  e  $1  son  costruite  l'^O  scuole  io  ire  anni. 
1*3  coDChiusione  da  dedurre  da  lutto  ciò  snlia  agli  occhi.  Senza  pressioni 
>fCd.')li,  senza  mezzi  amministrativi,  senza  il  bilancio  di  cui  dispone  il 
3overno,  Parigi  ha  rìedilicalo  t?(ì  scuole  caltoticht;;  i  rancìolli  di  Parigi 
ri  accorrono  in  folla.  La  popolazione  pnrigina,  insomnia,  approva  ed  in- 
SoragKÌa  l'in^fegnamenlo  del  conttro^azioiiisli  e  biasima  la  loro  soppres- 
sone. 11  signor  Drl-'ibrousso  avrt^bbe  fallo  meniio  a  dire  quanie  scuole 
tono  slate  coslniite  dai  liberi  pensatori  co]  loro  proprio  danaro. 
>  8.  La  città  di  Rennes  è  stala  testimone  di  magnifiche  ft;stt>  religiose, 
1d  occasione  della  consacrazione  della  cattedrale  e  deirinaiigurazione  del 
noniimenio  cretto  alla  memoria  del  cardinal  l)ros!;ay-Saint-Marc.  Il  Nun- 
tìo  Apostolico  aveva  risposto  all'appello  di  monsignor  Place,  arciv&scovo 
41  Renops,  e  vi  si  è  recaio  accompagnato  dall'abate  Vico,  segretario 
ileflii  Nunziatura. 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  di  Reims,  Besanzone,  Vannes,  le  Mans, 
JDniniper,  Nantes,  Lucon^  Hieropoli.s,  Seez,  St-Brieuc  accrescevano  colla 
presenza  lo  splendore  dulia  festa. 
Lunedì,  5  maggio,  le  campane  della  Metropolitana  e  delle  sette  par- 
:hìe  della  cilià  annunciavano  l'arrivo  di  Monsignor  di  Rende.  L'io* 
lani  6  maggio,  per  un  movimento  spontaneo  e  generale  di   rispetto 
li  fede  le  case  si  coprirono  di  ghirlande  e  d'oi'irmmme  coi  colori 
)U  Saniissima  Vergine  e  con  quelli  del  Sommo  Pontefloe.  I  Hreltoni 
ino  superbi  di  ricevere  nella  loro  capitale  il  rappreseniantc  di  Leone  XIII. 
porta  d'entrala  e  tutta  la  facciata  dell'Arcivescovato  erano  magni- 
unente  addobbate. 

Alle  ore  8,  Monsìg.  Nunzio  e  i  vescovi,  prewduli  da  un  clero  nu- 

rosissimo,  accorso  da  tutti  ì  punii  della  diocesi  e  delle  diocesi  vicine, 

avviarono  verso  la  Metropolitana;  davanti  a  quelle  torri  circolari  i  do- 

vescovi  s'arrestarono  e  cominciarono  le  aspersioni  prescriltc  dalla 

largia.  Tosto  .si  prosegui  all'InEerno  il  rorapimenlo  dei  sacri  riti.  Le 

lonne  erano  decorate  di  fasci  dì  stemlanli  carichi  di  scudi  cogli  .sleroraì 

Santo  Padre  e  con  quelli  di   Monsignor  Nunzio.  Al   rilcrno  della 

E-ssiooe  delle  Reliquie,  che  erano  slate  deposte  nella  chiesa  del  Santo 

llvaiore,  una  folla  compatta  invase  la  cattedrale.  Il  cui  vasto  recinlo, 

anche  stalo  dieci  volte  maggiore,  sarebbe  stalo  angusto,  Ciascuno 
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ammirava  la  ricchezza  di  quegli  ornali,  marmi  e  orO}  di  quelle  pittare 
nelle  pareli,  io  cui  si  svolge  la  lunga  serie  dei  Saoii  di  Bretiagu,  rì> 
sUuro  veramenle  grandioso,  cominciato  dal  Cardinale  Saini-Marc  e  le^ 
minato,  non  oslante  dilììcolL^  di  ogni  specie^  per  le  cure  del  suo  de^ 
successore,  Monsig.  Place,  l'illustre  ed  eminente  Metropolitano  attule 
della  Crellagna. 

S.  E.  il  >'uDzio  celebrò  b  messa  pootificaie  ed  impartì  la  beoedluoae 
papale. 

Sotto  la  volta  di  questo  tempio  riposa  il  primo  arcivescovo  di  Rennei 

Nel  braccio  destro  di  esso  si  eleva  la  statua  del  Cardinale  Saint-M-ire, 
dovuta  air  abile  scalpello  del  reputalo  scultore  di  Rennes,  Valeriiin,  e 
che  fu  solennemente  inaugurala  la  sera  di  questa  grande  gioraata. 

La  cercmonia  dell'inaugurazione  è  stala  una  delle  più  grandiose 
pompe  religiose,  che  sì  sia  mai  vista  in  questo  scorcio  di  secolo  ii 
Francia.  E^ssa  cominciò  alle  3  e  mezzo  con  una  processione  parlila  dalb 
Chiesa  di  Nostra  Signora,  vicino  all'arcivescovado.  Non  sarebbe  po&dbUe 
calcolare  la  cifra  della  moliitudìoe  che  si  accalcava  nelle  strade  luqgoil 
passaggio  del  corteggio:  essa  era  immensa;  e  la  gente  venuta  dalle 
pagne  si  frammischiava  alla  popolazione  della  città. 

À  tutti  i  piani  delle  case,  le  finestre  ed  i  balconi  erano 
spettatori.  E  ciò  che  è  veramenle  ammirabile,  ciò  che  onora  alti 
il  popolo  francese  e  lo  mostra  sempre  degno  della  sua  antica  rioomanaT 
fu  l'ordine  perfeito,  senza  alcun  intervento  della  forza  pubblica,  la  quale 
non  ebbe  motivo  dì  comparire.  E  quale  atleggiamentol  quale  espressioat 
dì  rispetto  e  qual  raggio  di  {^ioia  sui  volti  e  negli  sguardi!  Cofloe  latti 
le  fronti  scoperte  s' inchinavano  sotto  la  mano  beoediceote  ÓtA 
commossi  da  una  st  pia  manifestazionet 

La  processione  fece  una  .sosta  sul  vasto  cantiere  della  futura 
di  sanl'Aubin  e  di  N.  S.  de  Honne-NouveUe,  tulio  adomo  di  bandierai 
di  trofei,  e  dopo  un  commovente  discorso  di  Monsignor  Arcivescovo  di, 
Rennes,  Sua  Eccellenza  Monsignor  di  Rende  benedisse  la  prima 

Uu'iruagine  miracolosa  di  Maria,  oggetto  da  secoli  della  venerai 
e  della  fìducia  pubblica,  e  salvata  dalle  ruino  rivoluzionarie,  en 
servata  preziosamente  nell'antica  chiesa  di  saot'Aubio,  collo  spi 
voto  in  argento  che  rappresenta  la  cìlt.t  di  Renoes.  L'immagine  vene 
venne  trasferita  nella  Nuova  Basilica. 

Alla  Metropolitana  dopo  l'entrata  della  Processione,  la  statua 
Card.  Saint-Marc  6  siala  scoperta  in  presenza  dei  Vescovi  schicrat 
scmicìrcolo  nella  cappella  del  monumento,  al  canto  deWEcec  si 
magnus,  e  in  mezzo  alla  commozione  generale. 

I..a  viva,  simpatica  ed  imponente  flgura  deiremiuente  principe 
Chiesa  rivive  in  questa  bella  o[)era,  come  neir  eloquente  panegirico 
nuQcialo  da  Monsignor  lìecel^  Vescovo  di  Vanoes. 
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Alla  benedizione  soleonìssiiaa,  la  Cappella  della  Metropolitana,  cod- 
Fderata  come  una  delle  prime  di  rrancia,  si  è  mostrata  degna  della 
isua  riputazione. 

ft  La  Processione,  attraverso  la  medesima  foUa,  fra  le  medesime  dimo* 
ftaxiom  e  le  medesime  testlrnoniaDze  di  gioia,  di  rispetto  e  di  fede, 
Krese  la  strada  dell'Arcivescovato. 

W  Dairaìio  della  loggia,  meravigliosamente  decorato  di  fiori,  dì  verdure 
"  di  drappi,  della  chiesa  di  Noire-Daine,  S.  E.  e  tutti  i  Venerabili  Pre- 
Uli  tianuo  dato  insieme  e  solennemente  una  suprema  lienedtzione  alla 
folla  che  si  pigiava  compatta  dalla  mairù  alla  piazza  dì  Santa  Melania 

tio  tutte  le  strade  circostanti. 
È  stato  allora  uno  spettacolo  che  non  possiamo  paragonare  che  a 
quello  della  Piazza  di  S.  Pietro,  in  .litri  tempi,  nei  grandi  giorni  della 
Benedizione  Papale,  e  quando  la  rivoluzìoDe  non  era  ancor  padrona  di 
Roma. 

Non  è  troppa  audacia  adunque  il  pensare,  che  per  quanti  assalti  si 

lovano  contro  la  fede  di  questo  popolo,  essa  resterà  ferma  come  il 

lilo  del  suolo  che  lo  accoglie.  I  Bretoni  non  hanno  fatto  che  afTer- 

||re  di  nuovo  la  loro  tradizionale  devoi^tone  alla  Chiesa,  e  allo  stesso 

ipo  il  loro  filiale  e  inalU;rabile  alTetlo  aUa  sacra  persona  del  suo  aa- 

ilo  Capo  Leone  XIU. 


IH. 

\VSSJA  (Nostra  corrispondenza  ritardata)  —  1 .  U  nauiliiìn  dell*  Irnperaiore  — 

E.  Li  Francia^  la  Turchia  e  la  reilerazione  monarcliica  —  3.  |iì<«i(tia  eoa  gli  Slati 

Uniti  —  4.  11  Keicfislag  ft  \a  Inpgft  contro  i  socialisti  —  Tt.  Ilccmdftscenw  del 

K'^ttirìaimpf,  e  parziale  rilìro  del  priucìpo  Bism^irk  —  G.  Propaganda  protestante 
:iii  Bation. 

].  U  22  di  marzo  l'ittiperatore  (juglielmo  compieva  l'anno  suo  37. 

ista  volta  le  dimostrazioni  dì  circostanza  furono  anche  più  numerose 

liù  grandi  che  negli  anni  passati;  ma,  come  sempre,  quel  giorno  di 
•U  nazionale  non  fu  contraddistinto  da  verun  atto  di  grazia  general- 
nente  estesa.  Ed  ò  naturale;  imperocché,  se  si  accordasse  una  condo- 
nazione dì  pena  a  qualche  categoria  di  condannati  politici,  e'  bisognerebbe 
t>e<ie  far  lo  stesso  a  riguardo  dei  molti  preii  e  laici  catEoHci  condannati 
in  forza  delle  leggi  di  maggio;  il  che  non  entra  nei  calcoli  del  Cancel- 
Uere.  Di  tal  guisa  il  KuUurhampf  impedisce  un  monarca  potente  e  ve- 
Derato,  di  cui  son  noti  ì  senlimenti  di  benevolenza  e  di  bontà,  di  usare 
della  pili  bella  fra  le  prerogative  inerenti  all'eccelso  suo  grado,  cioè  della 
elemenza.  Nella  lettera  pubtilìca  indirizzata  al  Cancelliere,  l'Imperatore, 
mentre  ringrazia  tutti  delie  offertegli  dimostr:izioni  d'affetto  e  ili  fedeltà, 

notare  come  tali  dimostrazioni  lo  confermino  nella  felice  persuasione 
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cbe  «  la  Dazione  ÌDlera,  senza  dìsiinzioDe  di  partiti  rdigiosi  e , 
solidameDte  unita  nella  fedeltà  all' Imperatore  e  all'impero.  ■  Hìmi 
meglio  delie  parole  imperiali,  potrebbe  smentire  le  accuse  è 
di  patriottismo,  che  gli  organi  uOìciosi  e  aoclie  goceruatin 
rovesciare  addosso  ai  cattolici. 

3.  Fra  griDuumerevoli  donativi  arrivati  al  palano  ioipertaltl 
sione  del  22  marzo,  trovavasi  ancora  no  prezioso  servilo  di 
proveniente  dalla  Kraacia.  ICra  stato  ritto  credere  che aaiore (fidi 
dinaria  spedizione  fosse  il  signor  di  Bleichrveder:  ma  Wlm 
Dario  dtl  Cancelliere  ha  formalmente  smentita  silTailj  assmìoM.! 
invece  che  l'omag^fio  »intchevole,  di   cui  si   tratta,  sia  }arli(»j 
personaggio  altolocato  ia  Francia.  Cosi  essendo,  doo 
visarsì  in  quell'omaggio  un  fatto  politico  d'una  certi  iffl| 
quanto  sdirebbe  a  indicare  un  rawicinaiueoto  Ira  ilertioo 
Francesi  hanno  Goalmenie  compreso  che  l'accordo  eoo  l'i 
un  contratto  illusorio.  Infatti,  nel  mentre  che  non  si  rìfiaisi 
no  simile  accordo,  ringliilteira  ne  trae  per  sé  tulli  1  prodi 
principalissirao  è  quello  di  combattere  la  Francia  dappertuiio.1^ 
in  EkìIIo,  al  Congo,  al  Madagascar,  al  Tonkiao  e  altrove,  ni 
l'Inghilterra,  che,  per  mezzo  di  agenti  d'ogni  fatta,  eenz  dì 
sare  k  imprese  della  Francia;  essa  è  una  rivale,  che  noo 
dìiian/.l  a  mezzo  veruno  di  conibatlimenio.  D'altra  parte, es^il 
incoDLraslabile  che  la  Germania  non  ces^,  da  parecchi  .ini)i,i 
l'estensione  coloniale  della  Francia.  Può  esservi  in  ciò  una 
leresse;  la  cosa  sembra,  anzi,  non  ammetter  dubbio;  ma  inbi 
se  ne  avvantaggia.  Gli  orgaui  ufficiosi  della  Cancellerìa 
a  piii   riprese,  mosse  amichevoli  verso  la  Francia.  Fra 
Creuzseitung  manifestava  in  questi  ultimi  giorni  h  sper 
Francia,  avuto  riguardo  alla  sua  situazione  dirimpetto  all'in 
non  meno  che  a'proprii  interessi  in  Oriente,  fioirebl*  coll'j 
l'alleanza  austro -germanica,  a  somiglianza  di  tutti  gU  alir 
preme  di  guarentirsi  contro  le  usurpazioni  dell' loghiltem. ili 
sì  ò  tardato  di  d;ire  il  giusto  valore  a  queste  ragioni;  ond'è  cbeJ 
di  assumere  un  atleggiamenio  amichevole  verso  la  detta  ilieii^| 
tutto  dacché  la  Russia  vi  ha  parimente  acceduto.  La  Fniu;iifit| 
più  di  huoii  grado  accost:irsÌ  alle  potenze  del  nord,  quanto  h 
l'Austria  e  la  Germania  trovansi  Decessariamente  spiate  i 
l'Inghilterra  lo  Oriente  e  nell'Asia. 

i  nostri  fogli  iilTìciosi  smt^ulìsr^no  formalmente  l'a! 
grazia  disila  sua  buona  ìnteiligeiir.»  con  Berlino  a  Vienfia,  pBslI 
riprendere  il  suo  lavorìo  di  propaganda  e  disgregaziot 
gli  Slavi  dell' Ausiria.  Danno  essi  per  ceno  che  " 
pctrebb'esser  giammai  il  continuatore  della  p 
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lakow,  e  cbe,  se  gli  passassero  per  la  niente  simili  fantine,  si  sc- 
orgerebbe lieolosto,  a  carico  della   Russia,  di  mancare  degli   alleali 
scessarii  per  cosi  r^tta  politica.  La  Turchia,  dunque,  non  ha  nulla  da 
lere  dalle  presemi  congiunture;  e  di  ciò  si  deve  aver  la  certezza  a 
ìtaotinopoli.  Giova  sperare  che  gli  uflìciosi  siano  questa  volta  nel  vero; 
iperocchè  non  v'ha  il  minimo  duhhio  che  l'interesse  si  della  Germania, 
si  dell'Austria,  esige  impiTlosRmenle  d'impedire  qualunque  estensione 
Ha  Russia  a  apese  della  Turchia.  SI  crede  esser  questa  pure  la  po- 
ilica  del  principe  Bisinark,  al  quale  si  attribuiscono  le  seguenti  parole 
idlrizzate  a  no  dlplomattco  Trancese:  «La  Germania,  l'Austria  e  la 
^riccia  debbono,  ad  esclusione  di  chiunque  altro,  dividersi  l'influenza 
bilica  nella  penisola  dei  Balknnl  e  nella  Turchia  asiatica.  » 

3.  La  Prussia  e  la  Germania  erano  sempre  state  in  eccellenti  termini 
gli  Slati  Uniti,  e  non  si  sarebbe  giammai  creduto  che  poiess' essere 

Urimenli;  imperocché  non  esiste,  per  cosi  dire,  alcuna  questionp,  in  cui 
issano  trovarsi  in  conflitto  gl'interessr  dei  due  paesi.  Quindi  è  che  sola 
9a  questione  di  persone  ha  dato  origine  al  presente  dissidio.  La  Camera 
Rap.oresentanti  a  Washington  aveva  votato  un  indirizzo  al  Reichstag 

rmanico  in  occaslon»j  della  morte  del  deputato  Lasker,  ivi  qualificato 
le  campione  delle  pubbliche  libertà  e  del  progresso.  Il  prìncipe  Can- 

Uere  si  rifiutò  di  trasmettere  al  Reictisiag  il  delio  indirizzo,  e  lo  rc- 
)Jose  al  signor  Sargeut,  ministro  degli  Slati  Uniti  a  Berlino-  Nella  .lua 
Itera  d'accompagnamenlo  il  principe  Utsmark  afTertnava  non  potere 

iettare  le  qualificazioni  allribuiie  al  signor  Lasker  dalla  (^am'-ra  degli 

Iti  Uniti,  e  al  tempo  stesso  i  giornali  di  Ini  caricavano  d'ingiurie  il 
)r  Sargent.  Onesto  modo  di  procedere  ha  destalo  non  poco  malumore 

Washington,  e  il  signor  Sargent  ha  già  ricevuto  la  sua  nomina  ni  posto 

Pietroburgo.  Il  signor  Sargent  però,  che  non  si  cura  altrimenti  della 
irriera  diplomatica,  rifiuta,  e  presceglie  di  tornare  in  America.  Sembra 
le  a  Washington  non  si  avrà  tanta  fretta  a  dargli  un  .successore;  pe- 

;chè,  a  dir  la  verità,  gli  .Vmericaai  sono  a.ssai  malcontenti  del  Cancel- 
»re  da  che  questi,  tornando  a  una  politica  protezionista,  fece  assoggel- 
ire  al  dazio  d'entrata  certo  merci  di  provenienza  americana,  e  vietare 
irflno,  sotto  pretesto  di  trichina,  l'importazione  da  quelle  parli  della 
irne  suina  salata. 

4.  Il  discorso  della  Corona,  pronunzialo  il  6  marzo  io  occasione  del* 
■  apertura  del  Reichslag,  esprime  la  spijranz»  che  la  riforma  sociale,  inau- 

iraia  dalla  legge  d'assicurazione  contro  le  malattie,  venga  continuala 

lediante  la  fissazione  d'una  legge  di  guarentigia  contro  gli  accidenti 

lanuali.  Annunzia  inoltre  un  disegno  di  riforma  della  le;;ge  intorno  alle 

;ietà  per  azioni,  non  meno  che  qualche  allro  disegno  di  legge.  Il  di- 

rso  è  sopratiullo,  quanto  mai  categorico  nelle  sue  alTermazinni  pacifiche. 

rvalorate  dalle  relazioni  d'amicìzia  con  Anslrìa,  Russia,  Spagna  ed  Italia; 
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e  mette  in  rilievo  che  il  carattere  pacifico  itclla  politica  tedesca  è  0| 
riconosciuto  dappertutto. 

Il  discorso  però  non  dice  verbo  del  prolungamento  della  legge 
i  socialisti,  che  è,  per  cosi  dire,  ti  piatto  di  consistenza  della 
sessione.  Questa  legge  era  slata  nel  187H,  in  conseguenza  dell' atltnl 
Nobiling  contro  l' Imperatore,  votala  per  tre.  soli  anni,  e  poi  rinnovati  per 
altri  tre  anni,  che  dovrebbero  a  spirare  il  sellembre  prossimo.  Adesso  il 
Cancelliere  domanda  sìa  novamente  prolungata  per  due  anni.  I  gionaH 
ufQciosi,  com'è  loro  stile,  cercano  di  esercitare  una  pressione  esorhiuoie 
sui  dcpuiali,  e  non  sì  peritano  nemmeno  di  Tare  intervenire  nelb  qa&- 
slione  la  persona  stessa  deir  Imperatore.  Il  22  di  marzo,  rispondendo  alle 
felicitazioni  presentatele  dall' ufllcio  presidenziale  della  Camera,  S.  ÌL  di- 
chiarava, a  quanto  sì  afTerroa.  che,  avendo  sparso  il  sangue  perqudti 
legge,  trovava  diretta  ^«rsonalmenie  contro  di  sé  l'opposizione  alla  legge 
medesima  ;  che,  essendo  il  Monarca  costituito  in  posizione  ule  da  poter 
tutto  osservare,  egli  era  meglio  di  chiunque  altro  in  grado  di  giudicarne; 
e  che,  siccome  col  prolungamento  della  legge  s'intendeva  di  evitare  intk 
strada,  la  quale  avrebbe  direttamente  condotto  alla  caduta  della  MoaB^ 
chia,  cosi  la  nuova  coiilizione  del  Reichstag  appariva  gravida  di  peri 

Si  (raltcrublte  adunque,  come  ognun  vede,  dì  una  vera  e  propria  in' 
zìone  rivolta  direttamente  dall'Imperatore  al  Reichstag.  Del  rìm; 
aella  seduta  del  15  marzo,  il  prÌDcipe  Bìsmarii  non  ristette  >■ 

mettere  innanzi  la  persona  del  Sovrano.  Egli  infatti,  accusò  i  ;_  _i_    ■! 

opera  alla  distruzione  dell' edifizio  pubblico,  sorretto  dall' esercito  edtUi 
politica  dell'Imperatore.  lìa  un  altra  parte,  il  Cancelliere  affermò  iKn  es- 
sere la  Chiesa  cattolica  una  tutela  effìcace  contro  l'anarchia  e  U  socia- 
lismo; e  a  sostegno  della  sua  asserzione  citò  la  Francia,  la  Spagna  eoi 
la  sua  Mano  nera,  l'Irlanda,  l'Italia  e  l'Austria,  naiui-almeote  seen 
ricordarsi  che  in  tutti  quei  paesi  i  (ìovcroi  pongono,  specialmente  di 
circa  un  .secolo,  ogn' impegno  a  combattere  e  resiringere  la  Chiesa  al' 
tolica,  e  Tmo  a  perseguitarla.  \  sentire  il  Cmcelliere,  i  paesi  protes 
sono  anche  meglio  tutelati  solto  questo  rapporto;  gli  Suii  Knili  d' 
fica  costituiscono,  secondo  lui,  un  vero  ideale;  laddove  le  Repubbll 
cattoliche  dell'America  meridionale  presentano  uno  spettacolo  de* 
tristi.  Il  Dismarit  finiva  col  domandare  la  votazione  ipfìo  fofio 
prolungamento;  ma  dietro  proposta  del  signor  Wiodhorst,  il  Rdchi 
hnvib  l'affare  a  una  Commissione. 

La  situazione  nel  Reichstag  è  tale,  che  i  t(X>  voli  del  ceniro 
deranno  essi  soli  della  sorie  di  tulli  quanti  i  disegni  dì  legge  '.  I 

'  Quello  clic  il  nostro  cgr<^io  corrispondente  ilice  qui  e  ilfr^  anche  !u  at 
si  fonda  sopra  on' ipocesi  ctie  poi  non  s'è  verificAta.  Infatti   il   prolungamcnU) 
leggi  cccctìoaali  contro  i  socialisti,  fu  approvato  nel  Ilctchsljii;  pare  cot 
parecclii  mcoobrì  del  Cmiro. 
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ìisti  e  i  .<K!ce.ssJonj$ti>  col  loro  rijnirsi  in  partilo  liberale  germanico 
(dcuUdte  freisinnige  Partei)^  han  costituìlo  quella  pericolos;)  coalizione, 
onde  rimperatore  si  doleva  coi  presidenti  del  lieichstag:  questa  coalizione 
[dispone  dì  100  a  103  voci.  Da  un'  altra  parte,  i  oaziODali-liberali  contano 
T45  voli,  le  due  frazioni  conservatrici  ne  contano  in  tutte  112;  cosicché 
|sl  ha  un  totale  dì  circa  KiO  voli  ansicuniLi  al  Goven.o  pel  prolunga- 
[mento  della  legge.  Quanto  ai  18  Polacchi  e  ai   lo  rappresentanti  del- 
l'Alsazia-Lorena,  essi  daran  volo  col  centro.  Vero  è  che  una  parie  degli 
■ntichi  secessionisti  Taran  causa  comune  coi  minislcriali;  ma  questi  con 
jlutlociò,  non  arriveranno  a  mettere  insieme  2(K)  voli.  L'occasione  sembra 
agli  ufficiosi  propizia  per  tentare  itovamenie  di  Tar  nascere  una  scissura 
nel  centro  i  cui  memtn'i  veramente  monarchici  sono  da  essi  invitati  a 
[dar  prova  d'indipendenza  di  sealimenti  e  di  principii.  Certo  se  Tlmpe* 
iratore  ha  realmente  pronunziate  le  parole,  che  gli  si  attribuiscono,  non 
[sarebbe  impossibile  che  tale  0  tal  altro  membro  si  astenes!^  dal  dar 
[voto  contro  il  prolungamento:  fino  a  questo  momento  però,  il  centro  si 
jniantlen  fermo  nel  respingerlo,  al  line  di   por  termine  a  una  legge  di 
fMcezione  e  d' arbitrio.  Ciò,  del  resto,  non  toglie,  a  quanto  atferma  il 
signor  Windhorsi,  che  il  centro  slesso  sia  disposto  a  cooperare  all'  al- 
[toazione  di  provvedimenti  generali,  concilialiiU  col  diritto  comune,  per 
lettere  la  società  al  .sicuro  da  criminosi  tentativi  e  da  dottrine  tendenti 
[a  pricipilarla  inevitabilmente  nell'abisso. 

Le  popolazioni  cattoliche  si  pronunziano  in  modo  energico  contro  la 
[legge  dei  socialisti;  e  ciò  è  facile  a  spiegarsi.  Soffrendo  orribilmente  esse 
Imedesime  sotto  il  peso  di  leggi  d' eccezioue,  non  si  curano   atT:(tU)  di 
veder  solloposti  gli  altri  a  identico  trattamento.  Quinili  è  che,  ad  ecce- 
tzione  del   WestfacUsche  Merkur  dì  Munster,  tutti  gli  organi  cattolici 
dìcliiaransi  assolutamenie  contrarii  al  prolungamento.  La   Germania, 
,  pubblleandosi  nella  sede  stessa  del  Governo  ed  essendo  considerata  come 
l'organo  udìciale  del  centro,  non  può  lasciare  fin  da   ora   travedere  in 
che  senso  sarà  quest'  ultimo  per  dar  voto;  essa  si  conieula  soltanto  di 
discutere  le  cause  e  gli  elTelti  della  legge  conlro  i  socialisti.  Il  rigetto 
di  questa  è  reso,  del  resto,  dal  Governo  stesso  assai  Tacile.  L'esposizione 
di  molivi,  da  cui  la  domanda  di  prulungamento  è  accompagnala,  pone 
io  sodo  che  la  legge  non  ha  menomamente  impedito  il  soci:dismo  dal 
I  guadagnar  terreno  e  sopratiutio  dal  mantenere  le  sue  posizioni,  il  pie- 
colo  stato  d"  assedio  sialiilìio  in  Amburgo  ha  egli  forse  impedito  ai  so* 
cialisti  di  guad'i^niire  un  mandalo  al  Keichstag?  E  percht*  allora  armai'e 
il  Sovrano  d'  un  potere  arbitrario?  L)a  un'altra  parte,  la  Norddeuische 
Aìl^emeine  Zeitung  tratta  con  disprezzo  di  pieees  à  sensniion  l'En- 
ciclica di  Leone  XIII  e  gli  altri  alti  de'  Papi  nìtramontani  contro  le 
dottrine  socialiste.  ÀI  pari  di  ogni  buon  foglio  ufficioso,  essa  non  trova 
efficace  che  la  forza  muscohire  del  gendarme^  e  scrive  articoli  interi  a 
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provare  clic  la  Chiesa  fa  lega  egualmente  eoa  la  Rivoluztoa^.'  ci 
la  mnnarclìia  assoluta.  I  mÌDÌstrì,  sopraltulto  il  siguor  voa  Polkj 
preposto  air  interno,  parlano  e  operano  in  guisa  da  far  credere  die  tgH 
occhi  del  Governo,  la  Chiesa  è  per  lo  meno  egunlroenle  perìcolou  ette 
il  socialismo.  In  questa  condizione  dì  cose,  1'  approvazione  ilella  U 
contro  i  socialisti  potrebbe  essere  interpretata  come  una  sanzione  u 
retta  delle  leggi  di  maggio.  QueMe  furono  messe  io  allo  col  cor 
dei  progres-sisli,  oggi  alKirrìti  d:i1  Cancelliere;  ed  ora  «gli  vuole  otteoeic 
il  prolungamento  della  legge  contro  ì  so<:ialisli  coll'aiuto  dpi  callolici.  Il 
sistema  del  Cancelliere  consiste,  in  sostanza,  nel  valersi  a  vicenda  del- 
l'opera dei  differenti  parlili  per  dar  fuori  leggi  d'eccezione  cootro  tulli. 
Procedendo  dì  questo  passo,  e  una  volu  che  il  potere  si  trovasse  ar- 
malo di  leggi  d'cccfzione  contro  lutti  coloro,  che  non  gli  vanno  a  genio, 
milta  più  rimarrebbe  dei  dìrìuì  competenti  ai  singoli  cittadini.  A  che 
gioverebbe,  del  resto,  il  perseguitare  i  socialisti,  quando  le  doitrìne  loro 
sono  insegnate  dalle  cattedre  ufQciali,  e  Qno  imposte  a  parecchi 
denti,  che  non  ne  vorrebbero  .sapere? 

5.  Nella  seduin  della  seconda  Camera  prussiana,  il  Governo  sì  op- 
pose a  che  fosse  presa  in  considerazione  la  proposta  del  sig.  Wir'  "">'■' 
tendente  a  ottenere  l'abolizione  della  legge  di  sequestro  sui  beni 
rendite  della  Chiesa  cattolica.  Obbedendo  alla  consegna  rainìstet-uW^  i 
conservatori  si  rifiutarono  a  {sostenere  il  centro  in  cosi  fatta  quesiiooe: 
talché  la  proposta  fu  respinta,  e  i  conservatori  dieder  voto  contro  il 
centro.  Tutto  porta  a  credere  che  il  Governo  cerchi  per  tal  modo  di  br 
nascere  uaa  rottura  definitiva  fra  due  partiti  fjtti  apposta  per  tnlen- 
derst,  e  soprattutto  addili  a  costituire  una  solida  maggioranza  per  le 
riforme  sociali  ed  economiche.  Il  17  marzo  il  signor  Windhorst  insieme 
col  eentro  deponeva  un'altra  proposta  per  conseguire  la  riforma  della 
legislazione  del  KitJturkampf  appoggiandosi  sulla  risoluzione  stila  ap* 
provata  il  26  aprile  1^3,  grazie  all'  unione  del  centro  e  dei  cocuerv»* 
lori;  Voglia  il  Governo,  appena  i  negoziati  con  la  Sanu  Sede  ne  ia- 
dicbeivooo  l'opportunità,  sottoporre  al  Landtag  un  disegno  di  revisioae 
delle  vìgenti  leggi  polìtico  ecclesia.<;tiche.  Il  Governo,  intanto,  con5id^ 
rerà  se  non  sìa  urgente  di  sopprimere  lino  da  questo  momento  l«  le^ 
che  pUDìscoao  i  preli  per  esercizio  di  funzioni  sacerdotali.  *  Onesti  ri- 
soluzione, tuttoché  approvala  a  forte  maggioranza,  non  fu  dal  Uoveni 
presa  io  considerazione;  di  qui  la  oecessìtilt  delta  presente  proposta,  k, 
quale  però  non  verrA  discussa  che  dopo  le  vacanze  pasquali. 

La  dìsi^ussione  del  ■'>  di  marzo  produsse  qualche  impressione  Ib 
lisstme  regioni,  grazie  ad  un  fatto  ricordalo  dai  signor  .Majiiiike.  Al 
qu:tndo  fervevano,  nel  1340,  le  famose  divergenze  coll'Arclvescoro  A 
Colonia,  il  signor  Thicrs,  che  era  in  quel  tempo  ministro  in  Franca, 
avea  tentato  di  suscitare  una  guerra,  istigando  i  cattolici  del  Reoo 
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rgere  contro  la  Prussia;  ma  ì  cattolici  non  si  lasciarono  sedurre  da 

ile  icntalìvo:  e   il    re   Ftjdengo   Guglielmo  Ut,  nel   ricevere  alcan 

pò  dopo  il  Cardinale  Ge)s9p|>  gli  espresse  la  sua  sovrana  soddisfa- 
ne  per  quesl'  atto  di  fedeltA  de'  suol  .sudditi  cattolici. 

Mentre  il  Governo  si  ricusava  ad  abolire  la  legge  sul  sequestro  lo- 
eva  da  11  a  qualche  giorno  il  sequestro  nell'arcidioccsi  di  Colonia.  Ora, 
Ceoffie  la  legge  autorizzai  me  la  revoca  temporaria  del  sequestro  spirava 
Di  31  marzo,  il  signor  Ga/dzewski  interpellò  il  ministero  inlonio  ad 
lalogo  provvedimento  per  l'arcidiocesi  di  ODCsoa-fosuania,  unica  dio- 
Bsi,  il  cui  clero  soggiace  lutlnra  alle  conseguenze  del  sequestro.  1131  di 
l&rzo  il  ministro  dei  culti,  signor  Von  Gossler,  rispose  die  il  Governo 
m  aveva  l' ioteuzìonc  di  togliere  il  sequestro  in  quella  diocesi,  uè  sì 
iva  la  mìnima  briga  di  asj^eguare  dì  ciò  la  ragione.  A  si  arrogante 
fiuto  diede  il  signor  Windliorst  la  risposta,  che  si  meritava.  Se  il  Go- 
iroo,  egli  disse,  nou  ha  riguardi  per  noi,  neppiir  noi  ne  avremo  per 
Governo.  1  cattolici  rimarranno,  sì,  sul  terreno  dell:»  legalilib,  ma  uae- 
i&oo  di  tutti  quei  mezzi,  che  sodo  ìd  loro  potere. 

Perciò  la  Germania  giustamente  osservava  che  il  signor  voo  Gossler 
be  il  miglior  programma  che  i  cattolici  potessero  mai  desiderare  per 
Tuture  eU'zloiii.  Kssi  ora  sanno  che  il  (ìoverno  è  loro  più  ostile  di  prima, 
che  la  bonaccia  h  passata;  quindi  uon  si  siaraiiiio  dall' usare  delle  loro 
rze.  Gli  è  fuor  di  dubbio,  e  se  ne  ha  piena  conrerma  nel  linguaggio  degli 
gani  ufficiosi,  che  il  Governo  ricomincia  i  suoi  rigori  verso  i  caitoMci 
ir  guadagnarsi  le  buone  grazie  dei  nazionali  liberali,  de'  quali  farà  di 
itto  per  ottenere  la  ricompensa. 

Id questi  ultimi  giorni  era  corsa  voce  che  il  principe  Bismarck  stava  per 
mettersi  dalla  presidenza  del  Consiglio  dei  raiDÌsIrì  e  dal  portaroglio  del 
itnmercio  della  Prussia,  ritenendo  unicamente  la  qualità  di  Cancelliere  dei- 
Impero.  Si  allegavano  come  motivo  di  questa  sua  determinazione  le  diver- 
Boze  di  lui  coi  signori  Go.ssli^r  e  Puikamer  a  proposilo  del  KuUurkampf 
H  di  che  il  Cancelliere  voleva  sottrarsi  a  ogni  responsabilità.  Però 
atteggiamento  assunto  dal  ministero  il  31  di  marzo  non  porge  alcun 
Klìrio  di  un  cosi  Tatto  dissenso.  Nessun  ministro  avrebl>e  parlato  come 
arlò  il  signor  Gossler,  se  non  si  fosse  trovato  d'accordo  col  Cancelliere. 
[  noto  che  nel  1873  il  principe  av^a  rinunziato  alla  presidenza  del 
Sonsiglio  in  favore  del  conte  di  Roon;  ma  ciò  non  gl'impedl  di  rimaner 
Itlavia  lo  spirìtus  reeior  del  ministero. 

Pur  troppo  sembra  probabile  che  il  Kulturìcampf  slì,i  per  ri com in- 
lare. Il  ministro  dei  culli,  signor  von  Gossler,  fa  tutti  i  suoi  sforzi  per 
oosirarsi  degno  successore  del  signor  Falk,  d'infausta  ricordanza.  Egli 

ricusato  la  dispensa  dagli  esami  a  lutti  quei  preti,  che  fecero  i  loro 
i  a  Inspruch  ed  a  Roma;   cosicché  nel!' areidìoeesi  di  Gnesna-Po- 
lania,  di  circa  l(K)  preti  ordinati  posteriormente  alla  promulgazione 
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delle  leggi  di  maggio^  40  appena  hanno  ottenoto  U  dispensa.  ^ 
che  fra  le  555  parrocchie,  che  conta  la  diocesi,  177  sodo  prive  di 
lare.  In  sola  una  parrocchia  vacante,  18tì  persooe  morirono  sena  s 
mpntl  a  mollvo  dell' internamento  del  parroco  viciniore  i'ra  i  pml,m 
h  stala  Dorila  la  dispensa,  parecchi  se  ne  trovano,  i  quali  sono  lUtì 
costrelti  a  prestare  il  servizio  militare  d'un  anno,  e  vi  hanno  coRSffnio 
il  brevetto  d'ufflziale  della  riserva.  Neirarcidioc*»5i  di  Colonia  39pwii 
si  videro  ricusila  la  dispensa,  mentre  383  Y  hanno  otieouia.  Lo  ìktm 
si  dica  delle  »t(re  diocesi,  dove  a  un  buon  numero  dì  preti  ò  stala  pa- 
rimente negala  la  dispensa  degli  esami.  Segue  da  ciò  che  ai  path 
dei  cattolici  non  è  arrecato  che  nn  meschini ssimo  sollievo; 
preti  ammessi  sono  in  numero  di  gran  laoga  insufTlrtente  al 
Oltre  a  ciò,  non  potendo  esser  nominali  a  uo  beitefizìo  qualsiasi  etri 
percepiscono,  a  malgrado  della  revoca  del  sequestro,  veruna  i 
dalle  casse  pubbliche;  ond'è  che  incombe  ai  cattolici  il  provvedere 
loro  necessiti. 

Questi  preti  ausiliari  non  sono  neppure  immuni  dal  pericolo  di] 
teriori  vessazioni.  In  ogni  parte  della  Prussia,  i  giornali  fanno  fede 
rigorosa  sorvogli.inza,  cui  vengono  assoggettali  da  parte  della  autor 
I  borgomastri  sono  incaricati  di  prender  nota  dì  qualunque  ftmzioaedl 
essi  compinta,  dì  qualunqae  ufficio  da  essi  celebrato.  Sì  vuole  cosi  ai 
mano  i  documenti  giusti  lì  cali  vi,  pel  caso  di  dover  loro  ÌDienureua; 
cesso.  Ai  termini  della  legge,  le  funzioni  d'un  prete  ausiliare  non. 
esenti  da  penaliit:\,  se  non  nel  caso,  in  cui  egli,  mediante  un 
prolungalo  e  l'amministrazione  regolare  d' una  parrocchia,  non  medaii 
campo  la  pretensione  di  esseme  il  parroco  regolarmente  insediato.  1  eat> 
telici  sono  dunque  minacciati  di  rimanere  da  un  momento  all'alUì)  ;rin 
dì  bel  nuovo  de' servigi  de' loro  preti. 

6.  Nella  seduta  del  18  marzo  della  seconda  Camera  ili  Bavien,  3 
ministro  dilla  guerra  si  trovò  costretto  a  confessare  che  la  Scu(da nl- 
litare  è  un  vero  istituto  di  propaganda  [H'otestante.  Di  13  uflOzial)  pn* 
fessori,  7  sono  pretestanti  e  a  protestanti  è  affidato  l' insegnamento  d^ 
storia.  E  quella  che  s'insegna  non  è  già  la  storia  di  Baviera,  ma  li 
storia  di  Germania  fo  senso  protestante,  che  è  quanto  dire  tendente  i 
Dpf^are  il  passato  cattolico,  e  fino  i  diritti  del  Catlolicìsnio  e  degli  Suil 
cattolici.  Vero  è  l)cns)  che,  grazie  al  favore  onde  godono  i  protesta&s 
in  quel  regno  per  tre  quarti  catlolico,  fra  18*2  alunni  ve  ne  hanno  82  tt> 
testanti. 
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ÌUSSIA  (AUra  nastra  cùrrispondeHin)  —  I.  Lo  rf^lazictiì  wn  Austria,  Rtissli 
e  lialb  —  2.  Legpfl  contro  i  sofinlistj.  e  dissolujionp  M  lì^ìcfisisp  —  3.  L'En- 
dclicn  papalfl  sulla  frani ma^ionerin  —  i.  Ilpcrudescenw  'ii>lla  persecuiiooe  — 
5.  Nolìiie  divfiM  —  6.  Alliri  protestami. 

1.  Le  relazioni  estere  coatinuano  a  fornire  alla  stampa  tanto  maggior 

iteria  di  discussione,  quanto  più  incomplete  sono  le  inrorraazioni  da 
attinte  su  tale  proposilo.  11  principe  Dismark  stesso  è  disceso  nel- 
[areoa  della  st;itnpa  col  mandare,  di  sua  propria  mano,  una  smentita 
la  Germania  relativamente  a  una  notizia  di  Roma.  Il  '21  di  marzo, 

)rno  antecedente  a  quello  di  nascita  dciriraperatore,  —  cosi  afferma  il 
>rri  spondeo  te,  per  il  solito  bene  informato,  di  quel  giornnle  —  il  signor  De* 

iiis  sì  recava  presso  il  signor  de  Keudell,  ambasciatore  di  Germania, 
;r  dolersi  secolui  dei  rigori  spiegati  a  Trieste  contro  gV  Irredeniisti, 
}0  che  della  condona  del  Nunzio  apostolico  a  Vienna,  accusato  dal  mi- 
itro  d'agitazioni  contro  Tltalia^  e  per  pregarlo  inoltre  a  dedurre  tali 
|itli  a  cognizione  del  principe  Hisaiark.  Il  Cancelliere  asserisce  che  il 

lor  Depretis  non  ebbe  nell' accennalo  giorno  alcun  colloquio  col  si- 

)r  Keudell,  e  non  potè  quindi  formulare  le  doglianze,  che  gli  vengono 
ttribuite.  Il  corrispondente,  alla  sua  volta,  mantiene  le  sue  asserzioni, 
iungendo  che  persone  addette  airambasciata  germanica  si  fecer  carico 

propalare  quella  notizia,  che  fu  poi  raccolta  da  lui  e  da  altri  corrì- 

)ndenii.  Del  resto,  è  cosa  probabilissima  che,  in  occasione  del  giorno 
ttalizio  dell'imperatore,  il  signor  Depreiis  facesse  una  visita  all'amba- 
;lata,  dove  si  dava  una  festa.  Anche  Tergano  ufficiale  del  ministro  di 

UmT>crio  pubblicava  una  smentita  analoga.  Contuttocif»,  egli  è  possi- 
ilissimo  che  il  signor  Depretis  abliia  presentato  sìrTattc  rimostranze  al 

lorde  Keudell,  d:icchè  non  può  presentarle  all'ambasciatore  d'Austria. 

goreroo  di  re  Umberto  ò  costretto  a  trattare  coW  Irredentisti,  mentre 
EAastria  è  costretta  a  difendersi  contro  gli  assassìni  e  i  cospiratori. 
j'Oberdank  e  consorti  di  lui,  celebrati  in  Italia  come  eroi  e  come  mar- 
iri,  non  sono  in  Austria  che  delinquenti  comuni.  Molti  vi  hanno,  a  dir 
rero,  i  quali  trovano  che  l'Austria  è  loUeiaoie  assai  più  del  dovere, e 
le  non  spiega  abbastanza  rigore  contro  le  menedegr/rredw/f'sft".  Ar- 
)gi,  che  questi,  dal  canto  loro,  non  si  prendono  la  minima  soggezione. 

che  non  hanno  avuto  l'audacia  di  far  chiedere  da' loro  affiliati  al 

indtag  del  Tirolo  la  soppressione  delle  scuole  tedesche  in  Bolzano  —  scuole 

>ndatc  per  iniziativa  di  particolari,  e  che  noverano  incirca  500  alunni,  — 

)tto  pretesto  del  costituir  esse  un'offesa  alla  nazionalità  itahana?  Dove 

>vare  io  Kuropa  un  governo  tanto  indolente  da  tollerare  una  somigliante 
{gressione  da  parte  di  gente,  che,  rinnegando  il  loro  governo  legittimo, 

fanno  complici  dello  straniero? 

Berte  2C1L  voi.  VI.  f<uc.  810  4»  14  gtuQnj  1SS4 
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Là  sméiitUa  del  principe  Bìsmark  è,  comti  giasuoMstii 
Germania,  Uda  prova  maoifesia  diìirimporiaaza,  che  il  Ca 
nelle  a  prevenire  ogni  sospciio,  a  dissipare  ogoì  nub^,  che 
terare  le  buone  relazioni  coli' Austria;  essa  dimoslra  Una  a!l'< 
al  prìncipe  Bismark  preme  più  assai  di  star  d'accordo 
eou  l'Italia. 

Da  un  pezzo  in  qua,  il  Governo,  la  slampa,  le  auiorìti 
russi  gareggiano  in  dimosiraz^oui  d'amicizia  verso  la  Oerma 
(atto  che  la  Russia  va  dubitrìce  a  iiuoMo  aoiicbevoli  dispensi 
potuto  ai.neilprsl  Merv  senz'essere  inquietata  da  Dessuoo. 
concerne  l' Inghilterra,  essa  farà  bene  di  considf'Tare  lalftj 
come  una  minaccia  che  come  un  avvertim<Miln;  pere 
tiouasse  ad  attraversare  la  polìtica  ausiro-geramnica 
traprendere  annessioni,  o  scoperta  o  velale,  in  AlTrìca,  poli 
casr)  che  le  si  sguinzagliasse  addosso  la  Russia  nelle  Indie, 
questione  egiziana  l' Inghilterra  sari  cnsiretla  a  tener  coni 
e  degl'interessi  delle  altre  potenze;  a  questo  patto  soliamo,  p 
che  la  Conferenza  da  essa  proposta  sia  coronata  da  sueee 
ormai  fuor  dì  dubbio  che,  nella  questione  egiziana,  la  G«n] 
terà  dal  lato  della  Francia  piuttosto  che  da  quello  deli'Iij 

9.  L'opinione  pubblica  si  commosse  graudemeaie  alTj 
divisameutì,  del  principe  di  Bismark  di  rassegnare  la  p^ 
Consiglio  d(;i  ministri  e  i  poriafogli  del  commercio  e 
che  di  ripristinare  il  Consiglio  di  Stato;  ma  ora  non 
dì  questo  mezzo  ritiro,  e  il  ripristinamento  del  Consiglio 
ratb)  ìncoutra  difllcolià  pratiche  nella  sua  esecuzione.  Ooei 
di  Stalo, la  cui  esistenza  rìsale  all'anno  1817,  aonètlatol 
virtualmente;  ma  (I:i1  IHiS  in  poi,  non  è  sialo  più  convocalo.! 
per  dirittf),  dei  principi  maggiorenni  della  famìglta  regni 
dei  marescialli,  dei  presidenti  de'lrìbuuah  superiori, 
provìnce,  come  pure  di  altri  funzinoari  superiori  e  dr 
guardevoli  designali  dal  Sovrano.  Ne  fac<ivaDO  parte  aacUeT 
di  Colonia  e  il  principe  Vescovo  di  Breslarla.  Sembra  csH 
teozione  del  Cancelliere  di  servirsi  della  Staai^nUh  coaìit  éi 
al  Landtag  (Parlamento  della  Prussia). 

La  gran  questione  del  giorno  6  la  proroga  della 
eialìstì.  La  Commissione  del  Reichstag  ha  approvato, 
le  modilicazioni  proposte  dnl  signor  WinJhorst,  e  leu 
le  cose  entro  ì  contini  del  diritto  comune.  L'illustre  ci 
pose  di  sopprimere  il  divieto  delle  huniont  socialisti.', 
conti,  siffatte  riunioni  saranno  sempre  sorvegliate  dalk] 
le  altre  riunioni  polìtiche.  .VI  di  d'oggi  i  soci:iIi>ii  l£ 
greie  assai  piìi  pericolose,  esercitandosi  per  tal  modo  al 
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lospirare.  Ls  facoltà  di  proclamQre  il  pìccolo  sialo  d*  assedio  deve 
t  circoscritia  a  Boriino,  quantunque  si  abhia  la  cerlezza  che  con 
lezzo  non  si  provvede  a  ima  maggior  sicurezza  della  persona  del- 
«ratore.  h  del  pari  racchiusa  entro  certi  lìmiti  l'espulsione  dei  so- 
li, e  gli  espulsi  hanno  il  dirilio  di  ricorrere  all'autorità  superiore. 
-nniercio  e  la  fabliricazioue  di  materie  esplodenti  e  pericolose  saran 
Itti  a  una  legislazione  prevealiva.  Non  v'ha  chi  non  riconosca  che 
Qodincazionl  stabiliscono  una  transizione  pnl  ritorno  ni  diritto  co- 
,  ritorno  che  dev*esstìre  nei  desiderii  di  ogni  Governo  serio.  Ma  in 
della  Commissione  il  ministro  delf  intemo,  signor  von  Putlcamer,  si 
strato  irremovibile,  e  h;i  dichiarato  non  potere  il  Governo  accettare 
ì  lieve  niodiflcazione  della  legge,  essendo  h  proroga  di  due  mini  il 
Hum,  a  cui  possa  consentire.  Questa  durezza  di  contegno  deve  lauto 
laraviglit^re,  quanto  l'esposizione  di  molivi  presentala  dalla  Cancel- 
confessa  senz'ambagi  che  l'azione  della  legge  manca  d' efficacia.  11 
Ismo  va  propagandosi  a  dispello  dì  essa  IcgRC,  e  i  socialisti  oiten- 
SDCcessì  cleilorali  maggiori  che  per  il  passalo.  Ulire  a  ciò,  il  mal- 
Dio  della  popolazione  operaia  cresce  ogni  giorno  piìi  a  causa  degli 
irbiirari,  che  la  leg^'e  contro  i  socialisti  permette  di  esercitare  a  suo 
rdo.  Tutti,  del  resto,  sodo  d'accordo  nel  riconoscere  che  la  legge 
,  è  impolente  a  prevenire  gli  attentati  contro  il  Sovrano. 
In  diversi  però  sono  ì  calcoli  del  Governo.  Esso  intende  di  sciogliere 
jcbslag,  perchè  spera  che  le  nuove  elezioni  debbano  rrtutargli  una 
Svole  maggioranza,  composta  di  conservatori  e  di  nazionali-liberali, 
sì  propone  di  prtislare  il  suo  appoggio.  A  quesl'efTetto,  gli  organi 
Bi  hanno  aperto  una  campagna  in  favore  dei  nazionali-liberali.  Il 

è  più  che  mai  fatio  segno  air  antipatia  del  Governo;  esso  ha  dei 
pài,  da'quali  non  si  diparte,  e  non  si  lascia  maneggiare  come  Tanno 
>ali.  Per  ciò  appunto  il  Governo,  piultosto  che  mettersi  d'accordo 
^tro»  lenu  di  nuovo  annieniarlo,  o  almeno  assottigliarlo  con  nuove 
kì;  per  ciò  appunto  la  persecuzione  va  crescendo  di  violenza.  Egli 
I  di  dubbio  che  il  Governo  è  malissimo  informato  rispetto  alle  dis- 
tai del  popolo;  tutti  in  generale  diffidano  di  lui.  Segue  da  ciò  che 
lì-HIterali  perdono  piij  if-rreno  di  quello  che  non  ne  guadagnino, 
popolo  si  pronunzia  in  favore  dei  progressisti,  francamente  ostili 
remo.  Arrogi  che  la  persecuzione  contro  ì  cattolici  partorisce  lut- 
ino da  quello  di  convertirli  al   iiiinislerialismo:  ood'fe  che   il 

F'perde  interamente  il  suo  tempo  e  le  sue  fatiche,  e  le  sessioni 

tiit;ìri  riescono  l'una  più  sterile  dell'altra, 
giornali  han  fatto  supporre  che  l'Enciclica  del  S.  Padre  contro 
lassoneria  abhia  destato  un'impressione  spiacevole  nella  Corte 

le.  lo  che  renderà  più  dilUcili  ì  negoziati  tra  Berlino  e  Roma.  Il 

Cbe  la  frammassoneria  è,  per  cosi  dire,  di  regìa  istituzione  ia 
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Prussia.  Federigo  II,  meotr'era  tuttavia  principe  erediurìo,  ti 
vere  in  una  loggia  a  Brunswick,  e,  giunto  che  fu  al  poit:re,  Ik»| 
Dizzare  oe'suui  Siati  la  framinas^toneria  e  istituire  un  Grande' 
Bertiao,  dove  m  ne  sono  posterìonneote  stabiliti  altri  due. 
l'esercito  egli  introdusse  la  frammassoneria;  male  però  glieae 
Uno  dei  generali  frammassoni,  il  Wallrabe,  lo  tradiva;  e  dob 
che  una  circostanza  tutta  lortuìla  per  impedire  a  costui  di  darei 
agli  Austrìaci  la  piazza  imporianle  di  Neisse.    Peggio  SDCon 
sotto  Fede rìgo-Gugl lei mo  III,  padre  del  regnante  Imperatoit. 
i  generali  frammassoni  si  diportarono  con  una   codardia  swf* 
che  coperse  d'ignominia  l'esercito  prussiano:  le  fortezze  megbij 
vennero  da  essi  cedute  alla  prima  intimazione  delle  truppe  di  ?^p 
—  capo,  come  tulli  sanno,  dellit  fra ra massoneria  —  e  senza  ne( 
ricare  un  fucile.  OuarnigioDi  forti  di  15  a  '2U,0U0  uomini  furooD] 
modo  date  in  balia  d'un  pugno  di  nemici.  Nod  meno  vigliaceli] 
ronsi  i  funzionari  civili,  che  non  misero  tempo  in  loezzo  a 
servigi  del  nemico.  Ad  onta  di  sì  disastrosa  esperienza,  il  Re, 
DOD  apparteneva  alla  setta,  ne  confermò  i  privilegi,  e  fece  rie 
loggia  11  suo  secondo  figlio,  presentemente  Imperatore,  desif 
protettore  a  tutte  le  loggie  della  Prussia.  L'Imperatore  da 
non  fi-equenta  più  le  toggie,  ma  il  Principe  imperiale  —  si  nod 
lo  non  fo  che  ripetere  le  asserzioni  de'giornali  ufliciosi  — 
le  feste  ma.>;soniche.  Più  volte  è  avvenuto  di  leggere  dei  dì< 
ziati  da  lui  nelle  liunìonì  della  setta,  i  quali  non  sodo  paolo: 
alle  istituzioni  religiose.  Nella  sua  vita  pubblica  però,  il  Priifii 
naie  manifesta  priocipiì  assai  più  benevoli. 

Alcuni  anni  or  sono,  persona  bene  informala  mi  assicunn 
io  Berlino  5,0Un  b>an:imassODi.  In  tutta  la  Gerntauia,  il  lorooi 
oltrepassare  i  Ul,0[)(l.  In  Baviera,  la  legge  esige  da  ogni  fu 
vile  0  militare  rafTermazìone,  mediante  giuramento,  di  nooaf 
a  veruna  società  segreta,  né  alla  loggia  massonica;  ma  dagmj 
questa  legge  non  è  più  osservata,  e  1  frammassoni  dominano  od  j 
nistrazione  e  nell'esercito  bavaresi.  Esistono  inoltre  io  Gennuiii 
giornali  massonici.  I  membri  della  setta  aiTetiano  presso  dì  ad 
moderazione,  e  molti  di  loro  sono  genie  in  nessun  conto 
malvagia;  vero  è  che  sono  soltanto  iniziati  nei  gradì  inferiori.  Ibi 
trentina  d':innì  in  qua  si  è  costituita  un'associazione  (j 
maurerbund)  di  frammassoni  radicali  ed  atei,  cbc  riunisce  Inttii 
menti  rivoluzionari  delle  loggie.  Tutti  coloro  che  io  questi  ullii 
si  sono  fatti  specialmente  notare  pel  loro  odio  contro  la 
tengono  alla  loggia.  A  Berlino,  però,  e  nel  rimanente  della 
cerca  tuttavia  di  conservare,  almeno  esteriormente,  a  eo&l 
^onc  un  carattere  conservatore  e  fin  anco  cristiano.  Qui 
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i  si  ricevono  gli  ebrei.  ì  quali,  per  farsi  ammetiere  nella  setta,  vanno 

\à  Amburgo  e  nei  piccoli  Stati  germanici.  Molli  pastori  appartengono 
Illa  setta  massonica,  nella  quale  l'elemento  ortodosso  trovasi  rappresen- 

«10  in  egual  proporzione  dclF elemento  razionalista  e  deista;  v'hanno 
IDZÌ  alcuni  pastori,  i  quali  sono  insigniti  del  grado  di  dignitari   delle 

oggie. 

Per  un  gran  numero  di  persone,  la  loggia  non  è  che  un  mezzo  dì 
far  cammino,  on' associ  a /ione  mutua  di  successo  e  d'avanzamento.  Quindi 
h  che,  in  moiti  paesi  teileschi,  è  assolutamente  impossibile  il  giungere 

I  aa  posto  elevalo  senza  il  soccorso  della  loggia.  Le  cose  procedono 
igualmente  nell'indui^lria  e  nel  commercio.  Non  v'ha  che  Teserciio,  che 
rada  presso  a  poco  immune  da  sifTatta  ioflueaza,  perchè  l'avanzamento 
degli  ufllzìali  procede  in  modo  strettamente  rigoroso.  li*  insegnamento  6 
dominato  dalla  loggia,  «  una  gran  parte  delle  molit-plici  sociel;*!  e  corpo- 
r&zìODi,  onde  la  Germania  ribocca,  sono  dirette  da  frammissoni  e  formano 
iltretlaote  succursali  della  loggia.  Io  generale,  il  protestantesimo  fornisce 
tlla  setta  un  maggior  numero  d' adepti  che  non  il  catiolicismo.  In  fìa- 
riera.  le  città  protestami  di  Uayreuth  e  dì  Norimberga  .sono  il  eentro 

mia  loggia,  che  contribuisce  in  gran  parte  ad  assicurare  ai  protestanti 
ina  prepondeninza  olTensiva  in  ijucl  paese,  un  tempo  cosi  devoto  alla 
Hiiesa.  App:LrUjnendo  i  più  dei  giudici  e  dei  funzionari  alla  setta  mas- 
I0niea«  certe  assoluzioni  e  certe  iDgiustizie  scandalose  non  debbono  recare 
reriina  sorpresa.  Il  fatto  più  slrepitoso,  e  che  avrebbe  dovuto  aprir  gli 
tcchi  a  chi  di  ragione,  fu  l'inchiesta  giudiciarìa  contro  il  regicida  No~ 
liliag.  FratLmto  che  il  pubblico  ministero  faceva  il  diavolo  a  quattro 
«r  porre  in  sodo  l'adìliazione  dì  costui  al  callolicismo.  passava  assolu- 
imente  sotto  silenzio  ralTilìazione  sua  reale,  realissima  alla  loggia.  Ma 
r'ha  anco  di  peggio.  11  giudico  d'istruzione,  il  pubblico  ministero  e  ì  me- 
lici legali  alTermarono  al  cospetto  dell'Europa  che  il  Nobiling  non  era 
□ai  tornalo  in  sé  durante  k  Ire  settimane,  ch'ei  visse  dopo  il  suo  ten- 
ativo  di  suicidio.  Ora,  nulla  prova  maggiormente  la  potenza  della  setta, 
Ae  II  fallo  del  non  avere  alcun  organo  pubblici^  contestato  le  asserzioai 
]ei  legisti,  e  domandato  che  col  ministero  d'una  commissione  indipen- 
Seote  si  determinasse  in  modo  serio  e  preciso  lo  stalo  mentale  del  No- 
lìliog.  Certo  è  che  la  frammassoneria  aveva  interesse  a  non  far  parlare 

II  Nobiling;  dì  qui  l'audace  aFTormazione  de'suoi  adepti  che  dopo  l'al- 
lentato egli  non  aveva  più  ricuperali  i  suoi  sensi.  Se  il  Nobiling  fosse 
Italo  commesso  al  giudìzio  di  m^igislrati  e  di  medici  coscienziosi,  l'im- 
leratore  Guglielmo  e  suo  Aglio  avrebbero  avuto  occasione  di  rimaner 
dificatì  circa  il  valore  dell'amicizia  e  dell'afTeziono,  di  che  i  frammas- 
Krai  menano  cosi  gran  vanto  a  loro  riguardo.  Se  il  Cancelliere  —  che 
lare  ood  è  frammassone  —  volesse  prendersi  la  pena  di  esaminare  le 
otime  relazioni  esistenti  fra  i  suol  nemici  ~  progressisti,  democratici  e 
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socifllisti  —  e  la  loggia  ;  egli  .il  certo  aelle  sue  lotte  politiche  postfr^E 
le  sue  batterìe  meglio  assai  di  qui'l  che  nin  faccia  oggidì. 

4.  La  persecuzionfl  ha  ripreso  il  suo  carattere  acuto.  11  iniaìstro  dd 
culti  usa  (li  tutto  il  rigore  possibile  a  riguarJo  dei  preti  rìchiamaU 
dall'esilio,  b'ra  questi,  1225  baaiio  ottenuto  la  dispensa;  a  178  estati 
deflnitivaineDte  rifiutala,  perchè  non  hanno  studialo  pel  corso  dt  in 
anni  in  una  università  tedesca,  che  è  quanto  dire  perchè  hanno  studino 
a  Roma,  a  Jnspruck,  a  Lovanio;  per  39  non  è  slata  ancor  presa  vcniDi 
decisione;  e  cosi  anche  per  altri  130  colpiti  di  pene  di  bando  in  forn 
delle  leggi  di  mangio.  Secondo  ogni  probabilità,  alla  maggior  parte  dj 
questi  preti  verrò  negata  l'ammissiooc.  Mentre,  dopo   aver  coli 

I  1235  dispensati,  rimangono  sempre  più  dì  500   parrocchie  prive 
titolari;  il  (inverno  veramente  non  Ta  mostra  di  grande  spirito  di 
ciliazione  alloninnando  un  tal  nomerò  di  preti  dalle  rispettive  lor 

II  modo,  oud'esso  sì  vale  delle  facoltà  conferitegli  dalla  legge  sulle  di- 
spense e  dalla  concessione  del  Santo  Padre,  non  può  che  autneotarea 
dismisura  la  dinidenza  e  il  malcontento  dei  cattolici. 

Le  autorità  inneriscono  con  accanimento  e  dovunque  la  legge 
lo  permette,  qualunque  sia  roccastone  die  loro  se  ne  offre.  A  K«l 
[diocesi  di  Posen)  il  vicario  Kruszka  era  stato  arrestato  dai 
e  messo  in  carcere  per  rimauervi  260  giorni.  Rientralo,  lo  graiia  dT' 
una  dispensa,  egli  domanda  e  ottìcoe  una  dilazione  a  pagare  ramnuada 
di  2,G00  marchi  (ijijuivalente  di  260  giorni  di  carcere)  incor<;a  fti»» 
dell'espulsione.  Ma  nel  mentre  eh' ci  prepara  i  suoi  parrocchiani  ala 
confessione  pasquale,  sì  vede  arrestato  e  condotto  vis  dalla  forza  pvbbfin 
come  un  malfattore. 

A  Saarlouis  il  signor  Schneìder,  mandato  come  prete  ausiliare  odia 
parrocchì»  vacante  di  Niedaltdorf,  6  stato  multato  in  340  marchi.  Molte 
altre  condanne  di  questo  genere  sarebbero  da  segnalarsi,  che  per  amore 
di  brevità  omettiamo.  Ci  conU-nieremo  di  dire  che  la  parrocchia  di  Kwlii 
ha  pagato,  da  che  regna  il  KuIturkampf,'ò''.ì,i)00  marchi  d'aaunoAi» 
e  che  ì  membri  dì  essa  han  solTerto  10  »nm  dì  carcere,  perchè  piafll 
al  Governo  di  tnaateoervi  an  prete  ìntroso.  .\  Posen  poi,  il  ministro  àé 
culli  ha  minaccialo  dì  sopprimere  un  asilo,  che  accoglie  200  fancraW, 
se  da  qui  a  qualche  mese.  (]uell*islilulo  non  venga  tolto  alle  Suore  dì 
carità! 

1  giornali  si  sono  mollo  occupali  della  rinunzia  di  Sua  Emioeoza  11 
Cardinale  Ledochowski  al   suo   arcivescovato  dì   Gncsna  e  Posnania. 
Erasi  dato  a  quejir.itto  raspettn  d'un  sacrifizio  tendente  a  ottenere,! 
compenso,  alcuna  concessione  dal  nostro  Governo.  Fino  ad  ora  però 
suna  risoluzione  è  intervenuta  a  questo  riguardo.  S«  pure  il  Cardinale 
realmente  offerto  di  rinunziare  alla  sua  sede,  par  certo  che  il  Somoso 
te&ce  non  abbia  a  ciò  cooseoiiio. 
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Il  laneJl  dopo  Pasqua,  a  Golpnìa,  ua'.'issemblea  composla  di  oUrts 
5,000  cattolici  altestava  solenoemente  della  loro  assoluta  devozione  a 
monsigQor  Melchers,  arcivescovo  di  quella  città,  da  essi  csolusivaniente 
riconosciuto  come  legiLlimo  loro  pastore  a  dispetto  della  legge,  che  lo 
ha  colpito.  In  qtiell.'t  occasione  l' assemblea  rinnovava  la  protesta  dei 
caltolici  contro  le  leggi  di  maggio,  e>  nel  rivendicare  ì  diritti  di  essi, 
esprimeva  al  tempo  slesso  la  sua  luterà  flJucia  nd  centro,  cui  iuviiava 
a  persìstere  nella  lotta,  assicurandolo  del  concorso  di  tutti  i  cattolici. 
Quest'ultimi  sono  inoltre  csori.'ìli  a  rimaner  fermi  e  lottare,  fino  a  che 
non  vengano  reintegrali  nei  diritti  ^uurentilì  dai  trattati  e  solennemente 
riconosciuti  dai  Sovrani  di  Prussia.  Analoghe  riunioni  sono  state  susse- 
guenlemente  tenute  a  Krefeld  e  a  Barmen,  e  altre  oe  saranno  tenute  in 
progresso  di  tempo. 

In  esecuzione  d'  un  ordine  partito  da  Berlioo,  ò  stalo  sottoposto  a 
sequestro  il  manifesto  dato  fumi  dal  Comitato  per  l' assfmtJea  di  Co- 
lonia, e  i  sottoscrittori  di  esso  sono  incriminali  «  per  avere  alTermato 
fatti  non  veri  contro  il  lioverno,  col  fine  di  esporlo  al  pubblico  disprezzo. 
Avremo  cosi  una  causa  celebre:  un  procosso  di  tendenza  in  prospettiva. 

5.  la  quest'anno  due  Vescovi  di  (ìcrmania,  mons.  von  der  Marwiiz 
di  Kulm  e  monsignor  Raess  di  Strasburgo  hiia  compiuto  il  loro  90"  anno. 
Si  degni  Iddìo  prolungare  ancora  la  preziosa  loro  esistenza,  acciò  possano 
vedere  ristabilita  la  pace  relif^iosa. 

11  duca  Paolo,  fratello  »1  Granduca  regnante  di  Mecklcmburgo-Schwerin 
od  contrarre  matrimonio  colla  principessa  Maria  dì  \Vindi.schgraetz, 
aveva  promesso  di  far  allevare  nel  caitolicisnio  tutti  i  suoi  figli.  Ad 
onta  di  ciò,  nato  che  fa  il  primo  di  essi,  il  Granduca  lo  fece  tallezzare 
per  forza  dui  suo  predicatore  di  corte.  La  giovine  coppia  allora  abban- 
donò il  granducato,  e  il  secondo  figlio,  che  vide  la  luce  in  Algeri,  fu 
bauezzato  dall'arcivescovo  di  ciucila  città.  In  seguilo  il  duca  si  è  stabi- 
flilo  io  Austria,  paese  natale  di  sua  moglie,  e  ha  rinunziato  a'suoi  diritti 
di  successione  nel  Mecklembur^o.  Ha  dovuto  altresì  dimeltersi  dal  suo 
grado  nell'esercito  prussiano,  perchè,  in  virtù  d'una  regia  ordinanza  li- 
cbiamata  in  vigore  dall'Imperatore  regnante,  ogni  ulBziale  protestante. 
Che  nel  disposarsi  a  una  cattolica  si  obblighi  ad  allevare  i  suoi  figU 
nel  cattolicismo,  deve  ricevere  il  suo  congedo.  Si  dice  che  il  duca  Paolo 
mediti  di  prender  servizio  in  Austria,  e  sia  in  procinto  di  rientrare  in 
grembo  alla  Chiesa.  Si  dice  altresì  che  un  ufiìziale  del  103°  reggimento 
d'infanterìa  (sassone)  a  Uautzen  siasi  convertito  al  Caltolicismo,  e  che 
due  altri  ufDziali  dello  stesso  reggimento  si  dispongano  a  seguire  l'esem- 
pio di  lui. 

11  Senato  regnante  della  città  libera  e  anseatica  di  Brema  ha  ordinalo  la 
soppressione  della  scuola  cattolica  superiore  di  quella  città,  perchè,  sono 
sue  parole,  <  i  cattolici  non  han  diritto  a  una  simile  scuola.  »  La  verii 
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è  Che  s\  questa,  come  le  scuole  primarie,  sodo  mantenute  dai  uttolid, 
quali  sono,  [•cr  giunu^  obbligati  a  contribuire  al  maotcnimenU) 
scuole  protestanti,  di  cui  il  municipio  si  è  addossato  il  carico. 

0.  Avendo  parecchi  sinodi  solennemeote  protestato  contro  te  dottrÌ! 
assolutamente  anticristiane,  ulTerniate  dal  signor  Benda,  professore  di 
logia  protestante  a  Bonn  nella  sua  apoteosi  dì  Lutero,  1  razionalisti,  si 
sono  levati  in  diresa  di  luì,  e  io  un  indirizzo  lanciato  al  pubblico  re- 
spingono vigorosanieoie,  in  nome  della  libertà  di  dottrina,  le  proifòle  e 
le  accuse  degli  ortodossi.  Non  è  chi  non  ravvisi  in  questo  fatto  la  ma- 
nifestazione di  uno  scisma,  cbe  esìste  già  da  luogo  tempo  in  stato  latente 

Il  partito  di  conciliazione,  che  si  sforza  di  tenersi  a  eguale  distanza 
dai  credenti  e  dagl'incredalì,  ha  tenuto  la  sua  riunione  annuale  ^«xm* 
gdischcr  Vercinslag)  a  Berlino.  Nella  seduta  del  18  aprile,  l'assemblei 
applaudiva  freneticamente  alle  deduzioni  dei  Proposto  (titolo  conservato 
dai  tempi  cattolici}  voo  der  Goltz,  sonanti  come  segue  :  «  L*  udìodc  tra 
Chiesa  e  Stato  è  una  guarentigia  della  verità  evangehca  e  delta  liberti 
protestante;  è  inoltre  un  bene  per  la  Chiesa  perette  le  assicura  l'tinidoe 
colla  civiltà  e  co'  suoi  progressi.  »  Anche  il  professore  Beyschlag  ri- 
scosse molti  applausi,  quando  atTermò:  «Per  noi,  la  Chiesa  è  pureuai 
islituzìone  dello  Stato.  »  Ciò  si  comprende  facilmente,  Senza  lo  Suio,,^ 
quei  signori  non  sarebbero  nulla;  ì  loro  fedeli  non  darebbero  loro  1**41 
gnamenlo  d'  un  centesimo,  laddove  lo  Slato  li  retribuisce  splenduti 
mente.  V  unione  collo  Slato,  afferma  il  signor  von  der  Gollz,  è  una  gua- 
rentìgia contro  il  dominio  popolare  nella  Chiesa.  Non  ci  vuole,  ùnwo, 
gran  fatica  a  persuadersi  come  quei  signori  ripongano  ben  poca  fldocii 
nel  loro  popolo  protestarne. 

Il  concistoro  supremo  delVanlico  regno  di  Annover  ha  compilato  mi 
regolamento  degli  uQQci  divini  assai  curioso  nel  suo  genere.  L'uCGcio 
deve  cominciare  dall'Introito  e  da  un  cantico,  dopo  il  quale  il  pastore 
canta  insieme  con  gli  nssislenti  il  Kyric^  e  cosi  il  Gloria.  Seguono  poi 
la  salutazione  e  la  collctta.  Un  nuovo  cantico  precede  1'  KpjstoU  e  il 
Vangelo,  susseguito  alla  sua  volta,  dal  Credo  e  dal  Sermone.  Veogoi» 
quindi  una  certa  quantità  di  preghiere  e  di  cantici,  la  questua  e  in  uliinio 
la  benedizione.  I  giornali  biasimano  questo  regolamento,  percliè  lo  trov: 
troppo  cattolico. 

Il  Consìglio  parrocchiale  luterano  di  Klberfeld  pubblica  il  seguei 
avviso:  «  Come  per  il  passato,  il  giorno  della  Confermazione  (pri 
comunione)  gli  anziani  faranno  una  questua  per  la  fantesca  del  pastore  e 
pei  poveri.  La  questua  perù  a  vantaggio  del  pastore  non  avrà  luogo.  1  pv^ 
rocchiani  cbe  intendono  far  qualche  offerta  al  signor  pastore  sono  pr^| 
a  presentargliela  direttamente.  > 
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iomnia  a  se  colleda  scrìptaque  D.  D.  D.  P.  A.  Pfiater  S.  I.  b  721 
ioni  elementari  di  Fisica  per  Mnos.  Giuseppe   Rabbini 
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«IL   VATE  CAVO  MiMìl€iMO> 

del  Sac.  CARLO   M.   GURCl 

SKASOaESATO 

DA  CN  PADRE  DELLA  COMPAOMA  Dt  GESU 

Pnilo,  71^.  Giochetti,  Figlio  e  C.  1834.  —  Un  voi.  in  f^ dipani;,  m 
Pi'ovzo  X^.  3,  Trauoo  di  i>orlo. 

Alle  innamereTolì  proteste  del  clern  italiano  contro  qae^ 
tanto  offensivo  della  Chiesa  e  della  Saiila  Sede,  convenivi 
seguisse  una  piena  e  robusta  confutazione:  e  tale  è  qutlli 
De  d&  l'Autore  dell'opera  annunziata. 

Con  logica  inesorabile  e  vasta  dottrina  egli  mettr  ■-;  "^  - 
la  frivolezza  dei  sofismi  adoperati  dall'Autore  per  t< 
sirai  e  perniciosissimi  errori  o  trarre  ìu  inganno  i  - 
punta  i  grossolani  abbag:li  storici;  ne  demolisce  le  -^ 
litìchej  scopre  l'affinità  delle  sue  dottrine  teologiche  con 
eretici  già  condannati.  Il  libro  <lel    Vaticano  Regio  vi  è 
smascherato  per  davvero  e  senza  rimedio. 

Ma  l'opera  che  annuoziamo,  prescindendo  dallo  • 
é  soprattutto  uno  scritto  dottrinale,  dove  il  lettore  si  « 

iuDan'/i  una  serie  di  chiari  principii,  di  limpide  vcrilieiall 
negabili,  che  illuniiuano  la  mente  e  dùnntt  la  chiare  dir^ 
i  molti  paralogismi,  di  cui  vanno  ingombre  le  scrillar?  lall 
tiltri  moderni  riformatori. 

Si  vende  in  Firenze  nell'Uffizio  centrale  della  CitiUiC^ 
presKo  L.  Mauuelli;  Egidio  Cini.  Altrove  presso  gli  altri  Q«nal 
medesima. 


^ 
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RISPOSTA   AL    LIBRO 

LA  NUOVA  ITALIA  E  I  VECCHI  ZEIill 

del  ftar.  CIBLO  H.  cuiiCl 

PER  UN  PADRE  DELLA  COaU'AGNIA  DI  UESC 
Prato»  Tip.  Ginehetti,  Figlio  e  C.  2881.  -  /»  16  gr.  tb  pa^» 

Siccome  l'Anfore  del  Vaticano  Rfgiiì  ribadisce  in  questo  i  imi 
principii  sostenuti  ncH'altro  intitolato:  /.^a  Nncea  Itahuv 
telanti,  dando  si  medesimi  un  mai^giorc  eHp1icanit'nt>}  f\i 
conseguenze  contrarie  alle  dottrine  cattoliche;  cosi  -^  *■  '^--^ 
quelli  i  quali  non  ancora  avessero  letto  In  confuta, 
se  oe  fece,  la  leggano  adesso:  tanto  più  ohe  iu  • 
documenti  autentici  alla  esposiziiine  che  il  Curci 
suo  Af>\  fatto  particolare  che  diede  occasione  alla  soa, 
Comi>uguia.  Ne  rimangono  Te.ndibili  circa  200  copie. 


PiÉio,  l\\».  u\&c\wM.v,  Vi^v>  e  e 
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'«dine  il  coiiQO  bibliografico  a  pa^.  596  del  presenta  volume. 


Hi 


^Ifi   rATMCAA'O  HEGMO^ 

del   Sac.  CARLO   M-   CURGl 

DA  UN  PADRE  DELLA  CQMPAtìNlA  DI  GKSL' 

l'raio,  Tip.  Oiat^tti,  FtgJin  e  C.  ÌS8i.  —  Un  voi.  inS^dipagg,  VIÌ 
Pi'ozxo  X^.  Sl«  frano»  <li  poi:*to. 

Alle  inuuuierevoli  proteste  del  clero  italiauo  contro  questo 
tanto  offensivo  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede,  conveniva 
fiegnìsse  ima  piena  e  robusta  confutazione:  e  tale  ò  quella 
ne  dà  l'Autore  dell'opera  annunziata. 

Con  logica  inesoraoile  e  vasta  drittrina  egli  mette  ìn  chii 
la  frivolezza  dei  so&srni  adoperati  dall'Autore  per  sostenere 
eirai  e  perniciosissimi  errori  e  trarre  iu  inganno  i  seraplici; 
punta  i  grossolani  abbagli  storici;  ne  demolisce  le  vane  !( 
litiche;  scopre  T  affluita  delle  sue  dottrine  tcoloji^iche  con  qiiì 
eretici  gi&  condannati.  Il  libro  del  Vaticano  Rttjio  vi  è  ii 
smascAeratù  per  davvero  e  sensta  rimedio. 

Ma  r  opera  che  annunziamo,  presciurlciido  dallo  scopo 
è  soprattutto  uno  scritlo  dottrinale,  dove  il  letlore  si  vede  &< 
innanzi  una  serie  di  chiari  principii,  di  limpide  verità  e  d^ 
negabili,  che  illumiiiano  la  meute  e  danno  la  ehiavt*  da  901 
i  molti  paralogismi,  di  cni  vanno  ingombre  le   scritture  aocIi( 
altri  moderni  riformatori. 

Si  vende  in  Firenze  nell'Uffizio  centrale  della  Civiltà  CWfoJ 
presso  h.  Mannelli;  Egtslo  Cini.  Altrove  presso  gli  altri  Gerei 
medesima. 


RISPOSTA   AL    LII3RO 

LA  NDOVA  ITALIA  E  I  VECCHI  ZEL 

del  «ac  c.tRf^o  N.  cmci 

PER  UX  PADRE  DELLA  COMPAGNIA  DI  OEStJ 
Prali),  Tip.  Giaehetli,  Figlio  e  C.  1881.  -  In  16  gr.  di  paffij. 

Siccome  TAutore  del  Vattcano  Repo  ribadisce  in  questo  libi 
principi!  sostenuti  uelTaltro  intitolato:  La  Avvoca  Jtalia.  $ 
zelanti,  dando  ai    medesimi    un  mng-ginre  csjdicameuto    nell 
conseguenze  contrarie  allo  doUrine  cattoliche;  cosi   sarà  beai 
quelli  i  quali  non  ancora  avessero  letto  la  confuta/.ione  chi 
se  ne  fece,  la  leggano  adesso:  tanto  più  che  in  essa  si  rispoi 
documenti  autentici  alla  esposizione  che  il  Curci  aveva  f«- 
Muo  del  yà(/o  particolare  che    diede  nctnsìone   alla  sua 
Compiignin.  Ne  rimangono  vendibili  circa  200  cop-ìe. 

l'rtto.  Tip.  Uiacbffilk.  Figlio  «  C.  ANDRKA  MOROM»  Oat^to 


